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CO  VALOROSISSIMO  CA 

VALI  ER  E : NEL  Q_V  ALE  CONTIEN 

li  del  principio  della  caualeriardel  *ato3&  vffitio  Tuo: 
deU,eiratT)incJch.e  debbe  cITer  fallo  al  gentile,  e ge 
nerofohucmo3che  dell’ordine  dicaualeriade»  ' 
corar  fi  Tuple  : e come  dee  effe  farro  il  veto 
, , , Caualiere  : della  fignificaticne  dell’arme, 
cefi  cffenfiue3ccrr.edjfcnfiueu  quali  ai» 
li, e cofiumi  appartégonoal  nobìl  Ca 
lialieie:  edcU’hcncte3delquale$ 


degno  d’effere  honorato.-con 
la  mone  di  Abtain  Re,  e Si» 
gnor  e della  grà  Canaria,, 
erotta  delle  fuegéti.Di 
lingua  Spagnola  nel 
io  idioma  noftro 
per  Mcfler  Le»  \ 

- Irò  df  Man* 

’ ftedi  tra» 
dotto. 

Nuovamente  pollo  in  Iure:  e con  io 
" curata  diligenti  caftigato. 


fffuno  ardili»  la  prefinte  opera  lòtto  il  Dominio 
v dell’  Eccelfa  Signoria  di  Vinegia  Rampa» 

\ rejie  in  altri  luoghi  Rampata  yen» 

* derCjfctto  la  pena  .che 

\ nel  privilegio  fi 

V contiene. 


Ir  V 

:ì 

mn 

v 1 

J 

GIORGIO  ENRICO 


r 


**! 


rfn:"-  " 


jj  t j - 

KL^^^s  ,.  >■  4 ’ 

•iB'v..  _ JK*  -n 

'^.c.  Sie*-*  ;. . -4- 


*T 


A T*^ 


l.l 

il 


•7  "V 


"•  i Vi  :\>u  I 

' - ;*  ) : a v oo 


•1  ; 


-*  • ■•  v. 


» ;iX- 

■n- 


TAVOLA  DILLE  COSE  CHE 
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Nel  primo  Lbro  fi  contiene  del  principiò  della  Ca/ 
ualeria. 

Nel  ficondo  libro  , del  fiato  , & vfficio  della  Ca/ 
ualeria. 

Nel  terzo  libro , dell’eflamine  , che  dee  rlTer  fitto  al 
gentile , e generolb  huomo , che  dell’brdinc  di  C*> 
ualeria  decorar  fi  vuole. 

Nel  quarto  Lbro , della  frema  come  dee  effe  fitto  fi 

Caualierc. 

Nel  quinto  Lbro , d’il  tonificato  dell’arme, coli  offeiy 
fiue,  come  difrnfiue. 

Nel  lèso  libro , de  gli  atri,  ecofhimi  che  appartengali 
no  al  CauaLere. 

Nel  fittimo,  & vltimo  libro,  dcIPhotiore,  che  dee  efiet 
finoalcauahae. 
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ALL’lLLVSTRISS.  PRBNCfPB  FEDERIGO  GONZA- 
GA, ECCELLENTISS.  DVCA  DI  MANTOA  PRI 
MO,  ET  MARCHESE  DI  MONFERRATO, 
FEDERIGO  TORREGIANO  S. 

IO  non  reputo,  Signore  eecellentifs.  men  degni  di  lode  quei,  che  gli  altrui 
fatti  degni  d’eterna  memoria  compongono , c fcriuono , che  quelli , li  quali 
mertan  o per  le  loro  itluftri , e notabili  opre  con  immortai  ferirti  d’eulr  celo 
braci.  Ecnc  notitia  hauereinmo  noi  hoggidi  delle  cofe  antiche , per  efsem/ 
pio  delle  quali  emendiamo  la  vita , Irla  diligenza  de  fcrittcri  non  lchauefseper 
molti  lècoli  ccnlèruate , & à noftri  tempi  ridotte  * non  è dubbio , che  nelle  tene/ 
bre  fi'giacercbbono  : ma  la  luce  delle  lettre  le  ha  fattechiare  fi , che  hora  le  vedia* 
tno , e pofsiamo  i modo  noftro  conofcerle , & imitarle . E fe  giudichiamo , che 
ciò  habbia  dato  al  mondo  ,c  di  continouo  dia  vediti  non  picciola  : ragion  è,  che 
debbiamo  ancho  non  poco  clfcr  tenuti , 8t  obbligati  i quei  che , per  lardarci  va 
benefido  tale,  da  ncfsuna  fatica  fi  fono  nfparmiab . De  quali  non  reputo,  che 
debbi  efser  pollo  fra  gli  virimi  il  noftro  M.  Lelio  Manfredi , ilquale.pcr  amplia/ 
re  la  nobil  arte  di  Caualeria , e farla  nell’Italia  piu  celebre  che  prima,  traduce  di 
Spagnola  lingua  nell’idioma  noftro  gli  egregi  fatti  del  valorolo  Caualiere  Tiran 
te  il  Bianco . Ma  fi  come  fpefso  auuiene , che  non  pofsiamo  * noftri  difsegm  fot 
nir  di  dare  perfèttamente  ruta  i colori  ,che  vorremmo  : cofi  non  fu  concefso  il 
M.  Lelio  di  vedere  le  fatiche,  e le  notturne  Tue  vigilie  pofte  in  luce  lòtto  l’illu/ 
ftrifs.  nome  diV.  cccellentifs.  S.  conciofi  a che  preparandoli  egli  per  iftampare 
Popra  fiia , fii  intercetto  da  morte , e caddè  prima  ,che  potefse  peruenire  al  fa/ 
gno , oue  hauea  il  fuo  corlò  indirizzato . Hor’  efsendomi  venuta  alle  mani  que* 
Ila  Tua  tradottione , l’ho  fatta  io  con  nuoua  lima  ripolire , c con  lèmma  diligenza 
ftampare.  Nella  quale  tutto  ciò  che  v’  è di  mio,».  V Ecccl.  confa  grò,  e dono: 
fi  per  non  diuertir  dalla  mente  di  l’autore  : come  per  far  palcfa  à v.  Ecccl.  la  far/ 
uitu,  che  già  molPannihumilemente  le  rendo  : oltre  che  rutti  i libri , che  con/ 
tengono  verni, non pofsono con  maggior  fìrurezza  vfeire in  luce, che  con  la 
protettone  di  quella  : nella  quale  fono  raccolte  tutte  quelle  eccellentie , che  fo , 
no  degne  di  vn  rartfsimo  prencipe:  che  men  chiara  non  è per  lagbna  della  mi 
liba,  che  per  l’ornamento  delle  lettre:  in  modo  che  non  (blamente  quei,  chi 
dappreflb la conofcono, e veggono, ma  etiandioquei,chidavoiodono,fan 
za  fine  le  fise  qualità  predicano , & ammirano.  Ma  per  non  enfiare  in  cofi  fpabo/ 
Co  campo,  quant’2  quello  delle  lodi  di  V.  Eccel.  ritiro  il  piede  : che  io  farei  deb/ 
bole,  e latto  prima, eh  e ad  vnaminima  parte  Riffe arriuato . Faccio  adunqj  fine, 
Applicandola, non  li  fdegni  d’hauermt  nel  numero  di  quei , che  piu  la  ofserua/ 
no , eriuerifeono  : alla  quale  hunulera en te  raccommandandomi , da  fcruitoreaf/ 
ttuoniùùmo  biCcio  la  mano.  V ale. 
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ALL’  ILLYSTRISSIMO,  ET  E CC 1 1 L I NT  IS  S IM  O SI/ 
CNORE  FEDERIGO  DA  GONZAGA  DVCA  DI 
MANTO  A LELIO  DI  MANFREDI  D.  S. 

C COSTANTINO  Imperat  ore,  IlluBrifr.Prenripe  , & Eccellenti (Timo 
1 Signore.fii  caufo  che  l’Italia, eia  di  tutto  il  mondo  giad  ino, capo, t Rei/ 
na  Jiora  fia  felua,coda,e  lèruitrice,i  che  per  la  ferità  di  tanti  popoli  Bar/ 
bari,®  efterni  fiaperuenuta  alla  quali  eftretnarofna,e  diftruttione.  Onde 
le  prifee  ottime  lettre, il  viuere  moraleja fede , la  giuftitia , l’ordine  Bmonsnmo,  K 
Eccellente  di  caualeria,il  nome,  e l’hiftoiie  di  tanti  celeberrimi  Heroi  nano  ritinte, 
annullate, e perle, e fra  gli  altri  gli  Itrenui  armipotenti  ingenui, e bellicofi  forti  di  Tu 
rame  il  Bianco, Celare  dell’Imperio  Greco:iquali  fe  appreflo  à Barbari,  e ( dal  mon, 
do  in  tutto  dimfi  ) Britani  fioriuano,!  noi  erano  ignoti,®  oceultite  per  quello  voRra 
Celli tudtne, non  tanto  d’arme, quanto  di  lettre  dotata, e decorata^forzandoft  di  ru 
durre  l’Italia  ì quel  foblime  grado, che gia,fe  nó  d’arme, e di  feettro, almeno  di  let 
tre  fù.ft  dignbdi  e$hortarmi:che  diffu&mente  defcriuereiogli  volesti;  acctoche  gli 
animofi  cuori  per  gli  Eccellenti  eflempi  di  quelli  mosli,®  incitati  da  vertuolà  inai# 
dia  ad  alte, e magnanime  imprefe  fi  accigeflero.  te  cui  eshortationi  a me  fon  Itati  co 
mandamenti  espresfi  : eden  do  io  per  le  fue  infinite  vertu  foggi  etto,  A Ecccllcntia,e 
per  amare  gli  vertuofi,come  ho  dimoRrato  in  Mefler  Mario  huomo  di  grandisnmo 
ingegno, e ptofbndisfime  lettre, obbrigato  à fotlo.E  benché  confiderata  l’mfofficien 
ria  miaJecuriali,e&migliari  occupationi,che  gli  uRano,  e le  auuerfira  della  nobile 
fortuna, che  al  mio  Ranco  penfiero  ripolb  non  concedono, di  queRa  fitiea  efcu&re 
mi  potesfi.-ma  nel  fuperno  bene  donatore  de  tutti  gli  benuilquale  arata  a pi  buoni 
defideriiJbpplendo  a gli  mancamenti  de  gli  defideranti,®  * debito  fine  gli  buoni 
propoli  ti  conducete  nella  flluRrifT  Signoria  roRra  confidandomi  : laquale  per  de/ 
métia,e  remi  Tua, fi  dignara  tollerare  gli  diffetti,cofi  nel  ftdo,come  nell’ordineriel 
prelènte  Volume  per  inauuertentia^nzi  ( per  piu  reto  parlare  ) per  ignorantia  aa 
me  polli, ardifeo  di  afflimele  tanto  carico  ì gl’homeri  miei  della  jjlènte  hiRona:  lup 
plicando  ì quella, che  da  me, come  d’affertionato  feruidor  l’accetti:  e fe  ri  è manca/ 
mento  alcuno  (come  gli  è certo  ) ne  è cauli  in  parte  la  Barbara  lingua,dellaquale  in 
ogni  luogo  è imporli  bile  di  esprimere  bene  gli  rocabolirhauendo  rilpetto^nó  alU 
grolfezza  di  tale  ordinatione,ne  alla  differentia  delle  fententie^na  alla  aftcttione,  ® 
al  defiderio  .ch’io  ho  continouamente  di  (bruire  la  foblimita  roRrarà  fine  che  fi  at* 
gni  communfcarla  à gli  Tuoi  feruidori,®  à glialtriraccioche  il  frutto, che  a loro  fi  ap/ 
pirtienezrarrene  postinole  che  gli  loro  cuori  fi  mouano,®  accendano  a non  aubu 
tare,®  I non  temere  gli  afpri  fotti  dell’arme,  ® à pigliare  honoreuoli  partiti,  d.nz/ 
zandofi  ì mantener  il  ben  commune,percui  la  militia  fo  trouata:  è rjnprefcntando 
il  frutto  de  gli  buoni  coturni,®  abolendola  tritura  de  gli  ritii , e la  ferocità  de  gli 
atti  moftruofi,alU  morale  caualerialume  dara.Et  aericene  nella  prefente  opera  , 8C 
hiRoria  altri  non  pollino  riTertiprefi  ,fe  difetto  alcuno  trouato  gli  6ra,Io  Lelio  de 
Manfredi  folo  fl  carico  poetare  ne  foglio  : perche  dame  folo  e Rata  defcritta,ven/ 
idaa,  e principiata.  Yale. 
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TI  fC Oftrahdo  li  euidetitè/  man  i&da  esper  tenda  fa  debolezza  della  memo/ 

1%  /■  nanodra/el  mandare  a obliuione  facilmente , non  foto  gli  fatti  perla 
1 ^ I lunghezza  del  tempo  huieterati,ma  anchora  dell’età  noftra  gli  recenti, 
'*■  è dato  molto  lecito, vide,  e condecente  à ridurre  in  ferino  gli  gefti,8t  hi 
•orieantirhe  de  gli  huominj  forti,  e rerfuofi  offendo  fpecchi  chiarisfimi/ffcmpi,  e 
vcrtuofi»  dottrina  della  vita  noftratarcioche  per  la  fecordia  da  gli  Immani  penfieri 
tolti,edeleti  non  fkflerotperocheglihuomini  vcrtuofi  non  (blamente  di  honore, 
di  gloria, e di  fama  degni  fono, ma  tótinoua,c  ottima  raccordatione  meritano:  c fin 
gularmentc  quelli, che  per  la  Republica  le perfbne  proprie  fottoporre  alla  morre  ri, 
rufato  non  hannoraccioche  la  vita  loro  per  gloria  foffe  fatta  perpetuai  perche  l’ho 
Bore  lènza  l’effercitio  di  molti  atti  vertuefi  non  può  effer  acquisitore  lènza  il  mez^ 
zo  della  verni  nò  può  effer  la  felicita  ottenuta, gli  animofi  Caualleti  prima  nelle  bar 
taglie  virilmente  morire  vuolfero/he  rergognofamente  è gli  nemici  dare  le  Tpallez 
< di  quefto  immemorabili  cffempi.libri,&  hiftorie  antiche  depógonodequali  huma* 
no  intelletto  11  comprendere/  ritenere  (officiente  non  faria/c  capace  : che  antica/ 
mente  bordine  milnare/l  contrario  del  tempo  d’hoggi  era  tenuto  in  tanta  (lima, 
reputationc,  e riucrentia,  che  non  ei a decorato  dell’honore  della  miliria.fcnon 
quelle, ch’era  forte, animofo prudente, e molto  efperto  nell’effercitiu  dell’atmerchc 
U fortezza  del  corpo, e lo  ardimento  con  fapientia  effercitare  fi  foleuano  : peroche 
perla  prudentia,8(  induftria  degli  combattenti  molte  volte  gli  pochi  (òpra  à gran 
moltitudine  vettoria  hanno  ottenuto. La  fapicnria,&  afiutia  de  Caualien  fono  fiate 
fofficienti  vertu  ad  atterrare  le  forze  de  molti  nemici. La  militare  dignità  adunque 
dee  effer  molto  honorata  .perche  lènza  quella, gli  Regni/  le  citta  gubemare/ man 
tenere  in  pace  non  fi  potrebbono.Onde  il  vertuofo/  valente  Caualiere  di  honore, 
c di  gloria  è degno/ la  fama  (ha  per  lunghezza  di  tempo, di  effer  con  filentio  pre  / 
ferita  non  merita. Et  effendo  ftato  Tirante  il  Bianco  fra  gli  altri  infigm  Caualicri  di 
gloriofa  memoriali  quello/  delle  Tue  grandisfime  vertu/  caualerie  fi  fa  (ingoiate, 
& cspicffa  cumraemoiation  e,lccondo  che  la  figuente  hiftotia  recita. 

IL  dato/  l’effere  militare  in  grado  tanto  alto  eccelle  : che  molto  effer  reneriro 
douerlarfe  gli  Caualien  ,ftc6du  la  fine  fu  inftiruito,&  ordinato, quello  offeruaf» 
foro. E per  tanto  hauendo  la  Diurna  prouidétia  ordinato,  piacendogli  che  gli 
fotte  Pianeti  diano  nel  mondo  influentìa,&  habbino  dominio  (òpra  alla  nata/ 
ra  humana, tirati  dola  li  diuerfe  inclinationi  di  peccaic/divitiofamcntc  viuere/o» 
gli  ha  pero  l’vniueifale  Creatore  leuato, e tolto  il  libero  arbitrio:  che  fe  qlloe’ben 
rettOjvertucfamente  viuendo,8t  vfando la  fapientia, vincere/ mitigare  fi  ponno.ll 
prefonte  tratraro  di  caualeria  in  fette  principali  parti, col  diuino  aiuto  farà  diuifo,pti 
dimoftrare  l’honore/  fignoria  ,che  gli  Caualien  fopra  al  popolo  haucrc  debbono. 
Et  la  prima  parte  fata, del  principio  di  caualeria. 

La  feconda, del  dato, & vfficio  Tuo. 

La  terza, dcU’effamine/he  dee  effer  fatto  al  gentile/  genevofò  huorao  che  de  F 
ordine  de  caualena  decorare  fi  vuole. 

La  quarta, della  forma/ome  dee  effer  fatto  il  Caualiere. 

La  quinta, dii  lignificato  dell’arme/ofi  offenfiue, cerne  defenfiue. 

La  feda, de  gli  atti/  codumi  che  al  Cau  alierc  appartengono. 

La  fettima,&  vlnma,dell’honore,che  dee  effer  fatto  al  Caualiere. 

Lequah  parti  faranno  dedutte  al  ptopofito  Tuo, fecondo  che  ricercata  iltifogno  nel 
l’hidoria.  Ma  hota  nel  principio  cari  vcrtuofi  atti  di  caualeria  fi  narrarano,che  il 
Conte  Gulielmodi  V note  h.  Egregio/ drenuo  Caualiere/  pad  se  di  caualeiuyieU.1 
ultimo/  fortunato  fine  delia  (ua  vita  foce. 


è 


SERENISS.  PRE  NCIPE,  ET  E C CE  LLE  N T I SS.  DOMI  NT©. 
Supplica  il  Fedelufimolèruldor  di  voftra  fcblimita  Federigo  di  Torrefalli  impref» 
(or  de  libri,  che  hauendo  deliberalo  far  Rampar  ad  honor,  & ville  de  quella  indi/ 
ra  cittade  opere  intitolate  Finus  Ferrari enfis  in  ludaros  flagellum  latino  , e Tirante 
il  Bianco  Hillunco, tradotto  per  Metter  Lelio  di  Màfredi,di  Spagnolo  in  lingua  voi 
gare  nó  piu  ftampatedeqaal  tutte  opere  ho  trouate  co  gran  fatica,  e fpefa  Per  tanto 
fupplica  il  ditto  lupplicante^ccioche  qualche  viro  non  togli  il  frutto  delle  fue  fatu 
che,e  fpefe;che  voftra  (oblimi  ta  fia  contenta  concederli  gratia  con  il  fuoEccellen/ 
tisfimo  Configlio  de  Pregadi , che  per  anni  deci  non  fia  lecito  ad  alcun , faluo  quel/ 
li, che  io  vorrojin  quella  utta,ne  nel  Dominio, e tare, e luoghi  di  voftra  foblimita 
Ramparli /ie  farli  Rampar  in  forma alcuna^ie  ftàpadi  in  alieni  Domimi  portarli,  ne 
vederli  in  quefta  Inclita  citta,ne  in  el  Dominio  de  voftra  lòblimira  lòtto  pena  i chi 
ogni  volta  contrafara  in  alcuna  minima  parte  delle  fopradette  colè  de  pagar  duca/ 
Ci ducento,e  perdere  li  librile  ducati  due  per  ogni  libro.  Et  IH  farà  qualch’  vno  hv 
bitante  in  quefta  Inclita  citta  che  li  faccette  Rampar ,ouer  fotte  caufa  che  fi  fhpaffèio 
in  alieni  Dominii,che  faria  danno  de  voftra  foblimita,e  di  etto  fupplicante.Trouaa 
dosfi  tali  caufanti  lè  intendano  incorrere  nelle  fopradette  pene.  Dellaqual  pena  vn 
terzo  fia  del  accufador.l’altro  terzo  dell’ArfenaLe  l’altro  terzo  dell’»  ffiao,qnal  fata 
la eflecutione.-e  cheogni  vfficio.ouer  magiftrato  posfi  farla  detta  ettecution,  doue 
farà  fatta  la  rófcientia,c  quefto  dimando  di  gratia  a voftra  fobUmita.Alla  gratia  dei 
laqual  humilitcr  mi  ricomando. 


Die  vltimo  Decembrii. 
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^^NARRATIONE  DOyJ^ 
VE  SI  RA  C C O N TA/ 

NO  ALCVN1  VER/ 

Jf.  TVOSI  ATTI 
l DI  CAV  A* 

le  ria: 

ca  pitolo  primo. 

Ella  fèrtile,  ricca,  A di 
letteuol  Ifola  d’inghil 
terra  habitauarno  va 
Icntisfimo  Caualiere, 
nobile  di  progenie,  & 
molto  piu  di  verni:  il 
quale  per  Tua  fotti  le  là 
piemia, & alto  ingc/ 
gnohauca  fcruito  per  lungo  tépoall’ar/ 
te  di  caualeria  con  grandisfìmo  hono/ 
re1, per  culla  fua  ferra  nel  mondo  mcl. 
to  triemphaua, nominato  il  Conte  Gu/ 
li  elmo  di  Varoich.QueRo  era  vno  fòrtif» 
fimo  Caualiere,che  nella  Tua  virile  gio/ 
ucntu  ncIPclTercitio  dell’armi  feguendo 
guerre  coli  in  mare  come  In  terra  la  Tua 
nobile  perlòna  efperimen  tato  hauea , có 
ducendo  molte  battaglie  ad  honorato  fi/ 
ne.Etcrafi  ritrouato  in  lètte  campi  milita 
ri^iclliquali  era  Re  ,o figli uul  o di  Re  ,e 
piu  di  dieci  mila  rombatemi.  Etera  en/ 
irato  in  cinque  (leccati  di  campo  franco  à 
corpo  k corpo, il  di  tutti  hauea  ottenuto 
glorio&viitona.EtcflTcndoil  ve'tuofo  có 
te  in  età  decimate  alla  vecchiezza  de  cinz 
quàtacinque  anni, modo  da  diurna  infoi/ 
ratione^pufc  diftorfi  dalle  atffli,&  anda/ 
re  in  peregnnatione  ,&di  paflTarc  alla  ca/ 
là  fent&di  Gierufàlé,  doueciafcuno  lèdei 
Chrifiiano,lè  gli  èposfibile,  per  fare  peni 
lentia  de  mancamenti  fruì  r obiigato  an/ 
dare  . Cofi  quel  vertuolo  Conte  hauen/ 
do  dolore, Aeuntnrìone  di  molti  homici 
dii  che  filtro  hauea  nella  giouentu  fua^tv 
guendo  guerre  il  battaglie, doue  fi  era  ri* 
nouato  andare  gli  volt.  E fattala  delibe 
catione  la  (cguéte  notte  alla  contefla  tru 
girerà  fuaja  fuabreue  partita  mamftfia^a 
Tirante  il  Bianco. 


quale  quantùqi  fùflTe  molto  vettuofà  & A 
uiacon  non  poca  parienria  Io  afcritu,& 
per  lo  gran  de  amore  che  gli  porrà ua  p i on 
tamentenonpotcrcfiftercla  temimi  roh/ 
ditìoneche  non  fi  dimoftrafTe  efTcrcfoni/ 
mamente  aggrauata.  La  mattina  il  Conre 
fattoli  venire  innanzi  nitrì  gli  fùoi  lèrui/ 
tori , quelle  paio! c alloro  difTe . Alla  diul 
na  maefta  piace  fèdelufimi  feruitori  e fi/ 
gliuohmieijChedavoi  altri  mi  habbia  I 
partire, & la  ritornata  mia  cin  certa, elfen/ 
do  il  viaggio  di  gtàdisfimopericolo.  per 
chehoradiprefinte  I ciafcunodi  voi  là/ 
tisfere  voglio  il  tempo  che  in  ben  firuire 
mi  ha  tpeR>,8t  fintoli  portare  vna  gran  caf 
là  di  moneta  I qualunque  defuoi  fcruito/ 
ri  diede  moltopiu  che  non  era  debitore, 
in  tr.odorhc  contentisfimi  ne  refiotono. 
ApprelTo  fece  alla  ConteiTa  donatione  di 
tutto  il fiio  Cnotato,  benché  haucflTe  vno 
figliuolo  di  molta  poca  era.Et  hauea  fatto 
fere  vnoanellod’oro cóle armefiie  edel 
la  Cóte(Ta,8(  quale  era  có  tal  magiflerob 
bricato,che  fi  dipartiua  pel  mezifo  rcflan 
dociafeuna  delle  parti  cóla  mota  dell’ar 
mi  loro  integro  anello.  & quando  erano 
aggiùte  infieme  tutte  le  aimi  cópiutamcn 
te  in  quello  fi  vedeuano, Strutto  fioche 
fbpra  è detto,  voi  tali  alla  ContefTa  e có  lie 
tisfima  feccia  gli  difle.  La  mamfrlla  efpe  f 
rientia  ch’io  ho  del \»jfho  vero  amore  & 
códiriune  affabile  moglierrlc  figtiora  mi 
fe  fin  tire  maggior  dolore, ch’io  non  finti 
rei. diedi diremo  amorcvi  amo  per  la 
molta  vertuvdlra  & grandisfima,&  lape 
na,&  il  dolore, che  la  mia  anima  finte  pé/ 
fendo  nella  ablcnna  voftra.Ma  la  grà  fpe* 
ràzach’iohoperhauercogmtione  delle 
voftre  vntuofiopere^nife  confermare  cf 
fendo  certuchecon  amore  e pati  ernia  la 
mia  partita  prederete^  volédo  Iddéome 
diate  gli  voftri  preghi,# oratiom,  il  viag 
gio  mio  prettamente  fera  compiuto,  Afe 
augumcn  tara  l’allegrezza  noitra.lo  vii» 
fciu  Signora  di  tutto  quello  ch’io*ho,pre/ 
gandoui  che  habbiatc  per  rìcomandati  il 
figliuolo  ejfiruitorLi  vafelli  Ala  cafe,A  ve 
deti  quivna  parte  del  l’anello  th’io  ho  fu 
toferepregoui  caramétcche  in  luogo  del 
la  mia  pièna  lo  tettiate,#  quello  guardia/ 
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t-IBRO 

te  fini  alla  tornata  mia.  Ahi  trilla  me  dii Te 
la  addolorata  Cóteffa,fera  vero  Signore 
che  la  partita  vcftra  facciate  lènza  m e? al' 
meno  fatemi  grana  ch’io  venga  con  voi, 
pchefèrmre  vi  po(Ta,che  piu  chara  ho  la 
morte  che  viuere  lenza  volò  a Signoria* 
& lè  farete  il  cótrario,il  di  ch’io  finirò  gli 
miei  virimi  giorni,  non  fenriro  maggio? 
dolore  di  quello  che  hora  io  prouo,Et  in 
tutti  li  lènnméti  miei  panni  fentire  l’cftre 
ma  pena  che’!  mio  ad  dolorato  cure  follie 
nc  quando  penfo  nella  abièntia  vollra, 
Diccumi  Signore/  quello  il  gaudio  & có 
folatione  che  da vr a Signoria  io  mi  afpct 
taucaf  è quello  il  confòrto  dell’amore  & lè 
de  coniugale  che  mvoi  io  haucuorchc  il 
reIto,òmilèrame,doueèla  grandisfìma 
(jperanzi  ch’io  haueuo  che  il  redo  di  mia 
vita  vollra  Signoria  con  me  dimoraflè? 
Non  era  fiata  lungi  affolla  mia  addolo. 
lobata  viduita , ò triftì me  che  ogni  mia 
fperanza  perduta  io  vedo,  venga  la  mor 
te  poi  che  alcuna  colà  non  mi  po  valere. 
Végano  tuoni, lampi, e gran  temprila  ac» 
cicche  il  Signore  mio  redi  che  da  me  par 
tire  non  fi  porta,  o Conteffa  & Signora 
mia, Io  ben  conofco  che  il  vollro  rihetno 
amore  vi  fe  paffare  gli  rcrm  ni  della  vcv 
fira  gran  prudentia  dirti:  il  Conte,  fit  do/ 
uetc  confidcrare  che  quando  il  aulirò  Su 
gnor  Dio  fà  grafia  al  peccatore  che’l  vie/ 
ne  i notitia  depeccatifit  mancaméti  funi, 
& vuol  fare  penitente  di  quelli  ,chc  la 
moglie  che  ramo  ama  il  corpo  fin  deue 
amare  maggiormente  l’anima,  & non  gli 
^lic  contraffare, anzi  doueria  rendere  gra 
tia  al  noflro  Signor  Dio  eh  illuminare  ha 
voluto/  tanto  piume  che  firn  granduli 
mopeccatore/henel  tempo  delle  guerre 
ho  fiuto  affai  mali  Sedani  à molte  genti, 
& non  vai  meglio,  poi  che  mi  fon  tolto 
dalle  gran  guerre  & battaglie  che  mi  dia 
tutto  ai  ièruigio  di  D:o,e  feccia  pemten/ 
tia  di  miei  peccati/heviuere  ne  lacci  del 
mondo  inuolto'Buonacoft  fèria  quella, 
diffela  Conteffa.  E pero  io  vedo  che  que 
ilo  calice  di  dolore  che  è tanto  amaro,  il 
ha  à bcre^et  me  , laquale  fon  (lata  tan/ 
to  tempo  che  recitate  non  fi  poma  di  pa 
dece  dà  madre  orphana,&  di  Signore  e 


PRIMO 

marito  vino  vedoua,8t  hora  ch’io  penfà 
uo  chela  mia  fortuna paffata  fòrte/  tutti 
li  preteriti  mali  rimedio  haueffero , ve/ 
o che  gli  miei  trilli  dolori  'augumenta» 
no.  Perche  dir  potrei, che  folo  quello  mi/ 
ferabile  figliuolo  pegno  di  fuo  padre  mi 
cella  8 1 la  u iftamadrc  con  quello  fi  haura 
à ccfortarc:prcfe  lo  piccolo  figliuolo  per 
gli  capélli, 8t  tirogligli  dicendo  : figliuu» 

10  mio  piangi  la  dolorofi  partita  di  tuo 
padre, tferai  compagnia  alla  tua  trilla  ma 
dre,&  il  picciolo  figliuolo  che  non  ha/ 
u^a  piu  di  tre  meli  comincio  à piangere? 

11  Conte  vedendopiangerela  madre  8c 
il  figliuolo, prelè  in  lè  grandisfihio  affata’ 
no,8t  vedendola  confortare  non  potè  ie/ 
temr  le  lagrime  d’amore  naturale  munite 
dando  il  dolore  eia  compasfione  che 
hauea  della  madre  e del  figliuolo,  & per 
buon  fpatio  parlare  non  potè, (è  non  che 
tutti  tre  piangcuano  infìeme.  Quandole 
donne  Scie  donzelle  della  Conteffa  gli 
videro  far  pianto  tanto  e (Iremo  morte 
da  gran  compasfione  tutte  'a  piangere 
comincio»no,8c  ì fere  gran  lamenti  per. 
il  cordial  amore  che  clic  alla  Gòteffa  por 
tauano.Le  donne  di  honorc  della  citta  là 
pendo  che  il  Conre  fi  douea  partire, an/ 
domo  tutte  al  cartello  per  prendere  da 
lui  colmato/  quando  lòiono  entrate  nel 
la  camera, trouorono  che  il  Conte  ftaua 
confortando  la  Conteffa,laquale poi  che 
vidde  entiarelc  nobili  donnehebbe  pa.' 
tientia  fin  che  follino  polle  à lèdere,  pof 
V(>! tosti  à loro  d ccndo.  Per  gli  trauaglio 
fi  lòrun  affai»  che  nel  core  fèminile  elet. 
rioni  lènza  fperanza  e moleftia  giandifi. 
ma  caulàndo  infondono, grande  è il  do» 
loie,  che  tormenta  il  fpmtomio.  Perii 
quale  le  mie  al  Arnioni  in  gì  urte  per  voi  al 
tre  donne  d’honore  conofciute  effer  p3 
no,8t  accompagnando  le  mie  dolomie 
lag-ime  8t  afpri fofpiri , vinti  perla  ma 
giuda  querela  l’anlicta  8t  opra  per  la  effe» 
cutione  che  tal  prouifione  gli  mani  fèlla, 
viapprclènto.A'  voi  altre  adunque  don 
a?  maritategli  miei  pianti ndrizzo,  Si  le 
mie  graui  pas  fieni  figmfico,acciochc  gk 
miei  mali  ferendo  voliti  meco  vi  dogli» 
ac,  c6fiderando.che  fecilmentc  firn»!  cu 

fo  confi 
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CL  I B R O 

10  tome  è il  mio  ftguirc  vi  puote , Se  do/ 
lendoul  del  voftro,ehe  vi  porria  facce/ 
dere,compasfioncdelmio  preferite  ha/ 
urete,el’orecchie  di  quelle  che  il  mio 
dolore  odcno,tal  fignat  facciano , pet  il 
quale  conofca  che  il  mio  mal  furato  pian 
gano,  poi  che  fermezza  negli  huomini 
ftó-fi  troua.O‘  morte  crudele  perche  vie- 
ni ìqllichenon  ti  vogliono,#  foggi  ql 

11  che  ri  defìderano?  Tutte  quelle  marra 
ne  fi  leuorno  e fupplicorno  di  gratia  alla 
Con  teff;’., che  voleffe  dar  fpatio  al  dolor 
fito  in  freme  coi  Conte  confortandola  al 
mcglior  modo  che  poceuano  ,allequali 
ella  nfpofe.A  me  non  è nuouacoC»  abon 
dare  in  l3grime,eflmdo  quello  mio  coihi 
ine, che  m molti  tempi  & anni  die  il  Si- 
gnore  mio  èftato  nelle  guerre  di  Fnm- 
ciurmai  giorno  alruno  lènza  lagrime  no 
ho  paffuto, & ì quello  ch’io  vedo  in  nuo 
ui  lamenti  hauro  ad  vfereil  remancnte 
della  mia  vita . Se  meglio  affai  Cina  p me, 
che  dormendo  io  viuesfi  quello  clic  mi 
ceda, perche  non  lèntirei  le  crudeli  pc  / 
ne,chcmi  tormentano,  macome  appaf- 
fionata  da  tal  pcnc.fi  vita  foora  diigni 
Speranza  di  confolatione  ditegli  glorio 
fi  Santi  prefero  marchio  per  il  Signor  no 
ftro  Giefu  Chrifto,#  io  per  voftra  Signo» 
re  prendere  il  viglio,  & da  qui  innanzi 
fate  tutto  quello  che  vi  piace,  poi  che  la 
fortuna  per  eifernu  voi  Signore  e marito 
•altro non  mi  coniente.  Ma  ben  voglio 
che  roffra  Signoria  fia certa, che  effóndo 
lo  da  lei  abfènre  fon  in  Infèrno, & appref 
fb  alici  in  Parad  fo.Finiendo  la  Conceda 
(efuedoloioièlamentationind  ièqucn/ 
te  modo  il  Conte  gli  nfputè. 

Cap.  - II. 

G Rande  èia  contentione  Conceda 
che  di  voi  ha  l’anima  mia  per  gli 
virimi  accnri  delle  parole  clic  ho/ 
ra  detto  mi  hauete,  & piacendo  alla  di / 
uina  Marita  in  augumeto  della  allegrez- 
za nofh-a,&  àfilute  dell’anima  miamol 
tu  preda  la  ritornata  mia  (èra, e doue  (ivo 
glia  ch’io  mi  ntroui  continuamente  quel 
la  con  voi  hauretc.  qual  confblatione 
poffo  io hauere  della  voftra  anima  lènza 
il  corpojdifle  la  Comedi  f Ma  bùi  fon 


P R IMO’ 

Certa  che  per  amore  del  figliuolo , aleu  / 
na  volta  (li  me  vi  ricordarcte,  che  amore 
lontano  Se  forno  di  (toppa  è tutto  vno* 
Volete  ch’io  vi  dica  Signore Jpiu«  il  do- 
lor mio  che  non  è l’atr.or  voftio , che  lèi 
forte  come  la  Signoria  voftra  dice , credo 
chepcrmereftarefti.  Ma  che  vale  all’rn» 
fedele  la  Crefma  lè  Io  crror  firo  non  ctv 
nofce/chc  vale  à me  l’amor  di  manto, 
t in  cc&  alcun  a preualcre  non  mi  ne  pot 
fo.’Contefla  Signora  dille  il  Conte,  tcrrv 
po  feria  di  pinete  fine  à quelle  parole, 
chea  me  è forza  di  partire , ma  Panda- 
re^  il  ft^re  è nelle  man  voftre . Poi  che 
piu  fere  non  portò,  dide  la  Contefla , en- 
traromene  nella  camera  mia  piangendo 
la  mia  trilla  d (grana.  Jl  Conte  bacian- 
dola moire  volte, prelè  da  lei  dolorcfilf- 
centia  dift.llando  da  gli  occhi  Tuoi  viue 
lagrime, e da  tutte  le  altre  dame  con  in» 
citabile  affanno  comiato  tolfe,  & parten- 
doli dalla  citta  lua  di  Varoich  con  uno 
fol  fcudiere  in  vna  nauc  fi  rrec  olfr  ,&  con 
profpcro  vento  nauigando  per  dfcoifo 
ditempom  Aleffandriaarr.uo,e  difmó 
tato  in  terra, con  buona  compagnia  fece 
la  via  di  Gienifilem,et  giunto  nella  Cin- 
ta terra  con  fèllo  bene  & d digeritemene 
te  gli  peccati  Cuoi  e riceuerte  culi  grandìT 
Cima  deuorione  il  ptetiofo  corpo  di  Gie- 
fu Chriflo,entroper  vifuare  il  Santo  Se- 
polchro,c  quiui  có  molte  lagrime  c gran- 
de con  trilione  de  fuoi  peccati  foce  f èr- 
uentisfima  oratione,pcr  cui  la  Cinta  per- 
donanza  d’ottenere  merito.  Et  hauendo 
vifitato  tutti  gli  altri  fintuarii,cfi  fono  in 
GieruCtlem,e  tornato  in  AltlLndria,d’iU 
di  raccolto  in  vna  nauc  peruenne  à Vi- 
negia,doue  donò  tutti  gli  d mari  che  gli 
era  rimarti  al  feudi;  re.pcrche  hauea  ben 
tenuto,#  perche  non  fi  curarte  di  ritot- 
narein  Inghilterra  ì Vinegia  in  matti- 
monioio  collocò. poi  foce  leuar  firma  al 
feti dierc, come  egli  eia  morto  Si  con  aftu 
tu  foce  Cerniere  ìmeicatanti  in  Inghilree 
ra,eome  il  Conte  Gulielmo  di  Vatoich 
ritornando  dalla  cafe  Santa  di  Gicrnfi- 
Icm  di  quella  prelènte  vita  età  pattato.  In 
tendendo  la  vertuofà  Contefla  tal  nuoua 
molto  attribuita  foce  immoderatisfirao 
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pianto, & Irceli  fere  qlle  degne  effeqeeR 
vno  eguali  ere  di  tanta  vertu  meritaua. 
Cap.  IH. 

Appretto  per  difeorfo  di  tempo  il 
Conte  con  gii  capelli  lungi  fina  al 
le  fpalle,&  la  barba  alla  cintura  tut 
ta  bianca  vettito  dell’habito  del  glorio • 
fo  Santo  Francefco,viuendo  di  clcmcfi/ 
n e tutto  fblo  nella  Tua  propria  terra  ritor/ 
nò,  & ferretamente  fi  pofe  in  ino  diucto 
£rem  itorìo  della  gloriola  vergine  Maria 
Signora  noftra,ilqujle  molto  poco  ditta/ 
ua  dalla  citta  Tua  di  Varo!  eh.  Era  quetto 
ercmitorìoin  vna  alta  montagna  dilette 
uole  per  mcJti  arbori, & per  vno  lucidi!/ 
fimo  fonte  che  gli  correa,  & coti  in  que/ 
fia  dilèrta  habitatione  fi  era  ridotto  il  ver 
tuofo  Conte  li  fere  folitaria  vira  per  fiig/ 
gire  le  mondane  cure,i  fine  che  de  man 
«amenti  Tuoi  condegna  penitenza  fere 
potette, 8t  perfeucrando  in  Tua  vertuofà 
vita, di  elemoline  viuendo  difeognofeiu 
to  dalle  genti  perla  gran  barba  & capei 
li  Longi  che  porraua  vna  volta  ogni  fet/ 
umana  fi  riducea  alla  citta  Tua  di  Varo/ 
irh  per  impetrare  chanta,  e vedendo  la 
vertuofe  Cornetta  moglierefua  conhii/ 
milita  tanto  profónda  addimadar  elemo/ 
fina  gioito  piu  che  I gli  altri  poucri  dare 
gli  ne  fec eijht  cofi  per  alcun  tempo  la  po 
aera  & miferabil  vita  (ottenne. 

Cap.  1 1 1 1. 

NOndoppo  molto, fucccflè  ehe  lo 
gran  Re  di  Canaria  gioitene  fòrtif 
fimo  con  virile  giouentn.  inquieta, 
$ di  nobile  fperanza  guarnito  Tempre 
adirando  à gloriola  vittoria  fece  grande 
adunatione  di  naui  & galee, con  infinita 
moltitudine  di  géti,  pche  certi  coi  Ciri  có 
filile  vn  luogo  filo  rubbato  gli  haucino, 
& p refi  in  fe  molta  ira,  infirmato  d’.n/ 
tolerabil  fuperbia,  perche  alcuno  hauea 
hauuto  ardire  di  molcttarla  con  potentif 
a lima  armata  parti  della  rerra  Tua,  & naui/ 
gandocon  ptofpero  vento  amuo  nelle 
fertili,  & pacifice  riue  dell'Inghilterra, & 
nella  ofeura  notte  aggiunto  il  raccolto 
effereito  aljpoito  d’Ancona,  e con  gran r 
de  attutia  defimbarcata  la  morifma  vfei 
ifljccca  tcnapcr  modo  efi  quelli  dell’ilo 
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la. non  la  fent irono, & arriuati  in  terra  gH 
Mori  crdinorono  le  battaglie  loro,  & per 
tutta  l’ifòla  i feorrcre  cominciotono . Il 
pacifico  Re  làputa  la  mala  nuoua, aduna 
piu  gente  che  può  per  refittcrlt , & fece 
vno  gran  fetto  d'i  nni  con  gli  Mon,  do 
uefù fiuto  vngran  cóflitto,che  di  ambe 
le  parti  mori  ifimta  géte,ma  piu  de  Chri 
ftiani.  hi  pche  gli  ifideli  erano  molto  piu 
Ieuocono  il  campo,  & lo  Inglcfe  Re  rotto 
per  fòrza  conucne  ri  trai  fi,  & con  la  gena 
te  che  am  afta  gli  eia  fi  raccolfe  détto  vna 
ritra,chcfincmjnaua.S.Thoma.rodi  C» 
maria , perche  in  quel  luogo  il  iùo  San/ 
tisfimo  cor,  o giace . il  Re  d^Inghiltena 
torna  à congregare  maggior  gcnte.fe  Itp 
pechc  gli  Mori  andauano  conquidendo 
l’Ilòla facendo  morire  molti  Chnftiani, 
sforzando  donne  & donzelle,  & ponen/ 
dolc  tutte  in  cattiuita  .11  Chnftianisfimo 
Re  incedendo  che  gli  Mori  haueuano  da 
pattare  appretto  & vnariucra  d'acqua, aL> 
lhora  della  mezza  notte  al  patto  fi  pule, 
ma  tanto  (meramente  noi  potè  fere  che 
l'mfideli  non  ne  haueifcio notitia^iqua/ 
li  afpertocunofin  eh  fu  chiamo  il  giorno, 
feallhora  battaglia  molto  crudele  gli  die 
detonila  quale  affai  Chnttiani  mulina/ 
no quelli  che  reftomo  viui  con  l'infòt 
lunato  Re  fuggirono, & il  Re  Moro  rima 
fé  in  campo  vincitore. grandetti  la  difgra 
tia  di  quello  Re  Chnfiiano,rhe  noue  bai 
taglie  l’una  duero  l’altra  perle  e dentro  la 
ckia  di  Lódres  fu  coftretto  1 ritirarfi,  8t  li 
fi  fece  forte. ma  Tubilo  rhe gli  Mori  il  fep/ 
pero. poltro  Talfcdio  itorno  alla  citta,  ho 
vna  grà.battaglia  pttamente  gli  diedero, 
in  modo  che  entrotno,&fina  alla  meta 
del  ponte  prefeto, e ficcanti  ciafcun  gioì 
no  di  molte  fcaramuzze.  Ma  hi  fot  za  al/ 
la  fine  allo  affiittu  Re  vfeir  di  Lundres 
per  la  grande  caretta  che  gli  era , & fe/ 
condola  via  delle  montagne  di  Cai», 
pafsc  per  la  citta  di  Vaiuich. Quando  la 
vertuotà  Con  tetta  feppe  che  lo  Re  mol/ 
to  difucnturato  vcniua  (uggendo .fece 
per  quella  notte  parecchiare  viuande,  & 
tutto  quello  che  indberegli  era , e fome 
donna  di  gran  prudentia , penfà  come 
potrebbe  diffendcrc  la  citta  fùa,  chetali/ 
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to  pretto  non  fatte  prefi , Se  vedendo  il 
Re  gli  ditte  quefte  parole,  vettuofo  Signo 
re  in  grandeaffiittione  vedo  la  Signorìa 
volta  effcr polla  mfieme  con  nitri  noi, 
che  qfta  Ifola  habitcmo.Onde  Signore  le 
l’alrezzavoftra vorrà  affamarli  in  qfta  Tua 
(itti  8t  mia  latrouara  abódante  di  vetto 
uaglia^i  di  tutte  le  colè  neceffarie,&pti/ 
néri  alla  guerra. che  Guliclmo  di  Vatoich 
gia.S.fc  marito  mio,8c  Conte  di  qfta  ter/ 
i a forni  la  citta, 8t  il  caftcllo  refi  di  arme, 
come  di  baleftre,  bóbarde  ,colubr  ne , Se 
fpingarde,8c  molte  altre  artegli2rie.  Et  la 
duina  bontà  ci  ha  dato  per  fuatlementia 
u atrio  anni  ièquenti  molto  gràde  abon 
alia  delti  frutti  della  terra  ,pche  la-S.  V. 
può  ficuraméte  ftar  qui.rifpolè  il  Re ,Cò 
tetta  li  me  pare  che  voi  mi  diate  buon  pii 
glio,poi  che  la  citta  è tanto  forte,  & ben 
prouiftadi  tutte  le  colè  neceffarie  alla 
guerra, 8t  ogni  volta  ch’io  me  ne  voglia 
andare ,lo porro  ben  fere  fi , Santa  Mafia 
Signore  ditte  le  Conteffa,pofto  cafo  che 
gli  Mori  fafferomolto  piu  di  quel  che  lo. 
no  p forza  hano  da  venire'per  il  piano; 
che  pcrl’altta  parte  per  il  gran  fiume  che 
gli  è,ilqualc  ha  per  ripa  li  moti  di  Sales, 
non  perniano  venire,  lo  fon  contentisfi/ 
mo  ditte  il  Re,di  Tettarti,*  vi  prego  Con 
tetta  , che  voi  poniate  tal  ordine , che  1 
mio  campo  pei'  li  Tuoi  danari  fia  ben  prò 
nido  delle  colè  n cedrane . Incontinente 
la  vertuofi  Confetta  con  due  donzelle  fi 
pam  dalRe,8c  va  con  li  Rettori  della  cit 
ta  per  le  calè  tacendo  portar  fermento  Se 
biada, & tutto  quello  che  era  medierò  in 
piazza,  quando  il  Rc,&  tutti  li  altri  vi d/ 
dero  tanto  grande  abondantia  furono 
contentisfimi,*  fpccialmente  della  dili/ 
gentia  della  vernicia  Contetta.  Quando 
li  Mori  lèppero , che  il  Re  della  citta  di 
Lódres  s’era  partito, lo  ièguironofin  thè 
intelèro  che  détto  della  citta  di  Vatoich 
s’era  raccolto, & fcguitàdo,combattendo 
predio  vn  caftello  nowinatOiAlimbuch, 
che  era  due  leghe  lungi  da  Varoich  , & 
hauendogia  conquiftato  vna  gran  parte 
del  Regno, volendo  il  ReMorofer  alle/ 

S rezza  il  giorno  della  natiuita  del  glorio 
> Baratta  verme  cpn  tutto  jl  poter  fuo 
Tirante  il  Bianco 
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dinanzi  alla  citta  doue  fi  rittorauail  Re 
Chriftiano,ìlquale  addogato  fiior  di  mo 
do  vedendoli  lènza fperanza  alcuna,  ne 
fipcndo  che  fiuti ,monto  alto  fopra  vna 
torre  del  caftello  mirando  la  gran  molti  / 
radine  d’infideli,che  facendo  morire  ti/ 
ti  Chnttiani  quàto  potemmo, cofi  huomi/ 
ni  come  donne, ville, & calè,*  caftelli  de 
ftruggeuano,8c  abbrucciauano.quelli  che 
poteuano  fcampar  con  vrlati  Se  ftrìdi  ve/ 
niuano  verfo  la  citta  corrèdo, che  di  buo 
na mezza  lega  poreanoefler  vdiri,gli  co/ 
uenia  morire ,o  in  man  de  Mori  reftar  cat 
tiui.Etftando  in  tal  maniera  il  Re  ave/ 
dere  la  crudeltà, & gran  dàno,che  ficea# 
no, di  pasfione  cftrema  morire  fi  péfiua, 
Se  non  potédo  piu  mirare  la  dcfolatione 
lua  difcelè  della  torre  doue  egli  era,*  en 
tratolène  I vna  piccola  camera  lècrcta,ea 
mincio  à màdare  dclcrofi  fofpiri  dittili» 
do  gli  òcchi  Tuoi  viue  lagrime, fhcédo  le; 
maggiori  lamétatiom,che  huomo  giamai 
far  potette. li  camerieri  ch’etanotiiori  Ita# 
uano  ad  afcoltate  il  duolo  chc’lRe  ficea* 
Se  qndo  hebbe  affai  pianto  li  fimil  parole 
principio  foce.  Cap.  v> 

SE  gli  è volontà  d’iddio  ch’io  milèr/ 
rimo  fopra  tutti  e viucnti  fia  aucrgo/ 
gnaro,véga  a me  la  morte  che  c l’uU 
timo  rimedio  de  tutti  c mali  pei  clic  à me 
crefcono  infiniti  affanni  &fofpiti  tati.  Se 
tali,che  fe  la  vcrtu  mia  non  gli  rcfifte.bt  e 
ui  li  miei  giorni  Tiranno,  cime  diTgraticU 
to  Re, che  li  miei  danni  rutto  il  mcn  do  li 
pietà  cómouono,*  alcunoaduocaio  nel 
la  mia  giuftacaufi  non  trouo.O  fapemo 
Re  di  gloriale  la  pasfione,*  il  poco  Cu 
per  mio  nó  mi?cedon  luogo  che  vuarré 
teposfi  dire  le  mie  fà:iche,tu  Signore  li 
deferti  dell’ignorantia  mia  fupplifcc  poi 
che  tanto  ampio  e chiaro  la  mia  giufhtia 
il  camin  ti  moftra, & nó  voler  Signore  pi 
la  tua  pierà  abban donate  quetto  tuopo# 
polo  chriftiano-Anchora  ch’io  fia  gran 
peccatore,  ne  permetta  la  dcmentia  tua 
che5!  fia  affitto  per  l’infideli  Mori, ma  dei 
fon d ilo, & conforualo  che  fi  riducaci  tuo 
finto  lèruigio . accio  che  ti  poffa  fornire  Se 
dar  laude  Se  gloria, & io  che  Ilo  in  tal  pun 
to,qujl  quagliato  mannaro,  che  macao) 
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doliql  porto  doue  pr elilinea  la  Tua  fperiT 
za, ricorro  ì te  ficntisfima  madre  di  ql 
Dio  gl’iofo  Giefu  che  vogli  p tua  pietà  8t 
milèriccrdia /occorrere, aiutare,8riiber?.r 
mi  di  qffagràdeiprefi& pasfione, nella 
ualefon  pcfto.ì  fine  eh  nel  mio  Regno 
a glorificato  ii  finto  nome  del  tuo  g!o 
nolo  figliuolo.  Et  effen do  Puffi .rto  Re  in 
qftilamentipolèil  capo  lòpra  il  letto 
vn  lieue  Tonno  l’occupó, neiquale  gli  par 
ue  vedere  vna  bellisfima  dózella  vellica 
di  damifco  bianco, cóvn  picciolo  figliuo 

10  nelle  braccia  entrar  la  porta  della  pie/ 
tìola  camera.  ,&  molte  altre  dózelle  càtan 
do  il  Magnificat, dietro  la  ièguiuano.Qfi 

11  càtofii  finitola  fignora  fi  accodo  al  Re, 
& polègli  la  mano  /opra  il  capo  dicendo, 
nò  dubitare  Rei  colà  alcuna  habbi.buo 
na  pfidentiaefi  in  q(la  gran  tribulatione 
in  cui  tèi  pollo, il  figliuolo  & la  madre  te 
aiuteràno.ll  primo  huomo  che  vedrai  có 
lùga  barba  che  p amore  d’iddio  elemofi 
Qa  riaddimàd  j legno  di  pace  nella  boc 
ca  bacialo,  & pregalo  granofimenre  che 
Ltfci  l’habito  che’l  porta,  & fallo  Capita* 
no  diturtalagente.LoaddoloratoRe  fi 
fiicgliOjSt  non  vidde  cofi  alciina,anzi  re 
fio  admirato  del  fogno,  che  fatto  hauea, 
& penfb  molto  i qilo,  riduccndofi  ame* 
moria  quàto  hauea  vi(to,8t  vfei  fuori  del 
la  pcciola  camera, & mi  fiirono  di  mag* 
gior  Caualien  che  gli  diflftro.S.l’infide* 
li  fi  fono  attendati  intorno  allacitta.il 
Re  fece  affai  buon  pfbrzo.ncl  modo  che 
pote,ficendo  molto  ben  qlla  notte  guar. 
dar  la  citta.  La  mattina  féguen  te  il  Conte 
Eremita  era  afceiò  nell’alta  mótagna  per 
accogliere  herbe  per  fóftcntare  la  fila  pò* 
ueravita,8c  vidde  la  gran  moltitudine  del 
li  infideli  che  trafcorreuano  rutta  la  terra 
allhora  fgóbrando  la  fùa  habitatipne  de 
fetta  fi  raccolte  dèlio  h citta  Jaquale  mol 
toaddolorataritrouo.  Ilpouero  vecchio 
che  molti  di  erano  palati  che  non  hauea 
mangiato  fe  nó  herbe  vedendo  la  tribù. 
Uta  citta  andoffene  al  catello  p addimi 
dare  alla  Cóteffa  chegli  piacete  far  dare 
elemofìna.Quido  fii  dentro  fi  tifeontro 
nel  Re  che  veniua  da  vdir  tneffa,&  vede 
dolo  molto  preiTo  di  fe  ingipochiosfi  uu 
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nanzi  allui  fupplicàdolo  chepefriuerefi 
tia  di  Iddio  gli  volete  dar  elemofina.  Il 
Rehauendoin  memoria  il  veduto  fógno 
aiutollo  li  leuare  baciandolo  nella  bocca, 
& prefólo  p la  mano  dentro  vna  camera 
fecolocóduffe,ndlaquale  adenti  alle  &* 
quenti  parole  principio  dette.  La  fpcra/ 
za  glonofi  che  hauemodella  gride  ver* 
tu  tua  padre  Reuerédisfimo,ci  dona  ani» 
fflo  di  prcgarti,che  ne  vogli  predare  am. 
to&cófiglio  nella  imenfi  necesfìta  no/ 
flra,vedédoti  huomo  di  finta  vita,&  ami 
co  di  Giefu  Chriflo  dei  pfiderare  & doler 
ti  del  gran  dàno  & deffruttione,  che  qlH 
maluagii  infideli  finno,8t  bino  fatto  nel 
regno  nro,che  la  maggior  parte  dell’ilo 
la  hàno  deflrutta  haucndoci  fu  per  a to  in 
molti  & diuetfi  fitti  d’armi , & morto  U 
miglior  caualeria  che  fiifTc  nel  Regno  no 
Aro,  & fé  nó  hai  dolore  di  noi, babbi  com 
asfione  di  nr.to  popolo  chniliano  che 
affretto  & giudicato  ì perpetua  rattiufi 
ta,&dóne,&  donzelle  che  fono,8t  ferra 
no  f'uergugnate,8(  polle  in  feruitu.  & con 
tempia  che  anchora  che  qfta  citta  fu  ben 
prouifla  divettouaglic  & d’altre  colè  per/ 
tincnti  alla  guerra , che  per  efler  infinita 
la  moltitudine  delti  Mori  liquali  già  han 
no  pquiftato  la  maggior  parte  dcll’Ifola, 
non  fi  potremo  lungamétc  loft cn  tre.  pero 
che  fólaméte  artend  eno  alla  mina  nr.i,& 
maggiormente  eh  da  alcuno  lóccotfo  nó 
afpctrianro,fe  nó  dalla  madre  del  noffro 
Signor  Dio, per  mezzo  di  tua  Riuerétia. 
Onde  charamcnte  ti  pghiamo,che  b hai 
amore  à Dio,&  fe  vera  chanta  è locata  in 
tcchehabbt  cópasfione  di  quello  afflitto 
Regno, & defolation  di  qllo,  per  tua  ver/ 
tuti  vogli  difpogliar  qfli  panni  che  porti 
di  penitenti  & ti  vogli  veflire  quelli  di 
charita,che  ió no  l’armi, che  mediante  la 
aiuto  diurno, & la  fbuentien  tua  noi  altri 
delia  nemici  noffn  gloriola  vittorie.  ottcne 
remo.  Finito  crebbe  il  Re  le  parole  da 
tanta  cópasfione  accompagnate  l’Eremù» 
ta  in  fillobi fimil  parlare  giirripofe.La  cel 
fitudine  di  volita  Signoria  , & eccellerla 
Signor  mio  mi  fi  ilare  molto  admiraro, 
comcconfidcratalaconditione  &difpo 
fittone  di  me  pouetu  & debole  che  la  Sfi 

- gnoria 
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S noria  voftra  plìglfo  & aiuto  m’addihii 
i fependo  volita  Eccellenza  la  mia  de/ 
bole  & antiqua  p/òna  eifer  porta  in  gran 
de  decrepita,  coli  p hauer  molti'annijcu/ 
meperl’afpet  a vita,  che  per  lungo  tépo 
ho  (ottenuta  nella  móragna  viuédo  fola 
d’herbe&  dipane.La  mia  vcrtunonpo 
tria  eflcr  tale  che  fiilTc  fofFiciéte  ì lòppor 
lare  Tarmi, maggiormente  non  glicffen/ 
do  vfito,&  voftra  Signoria  eli  ha  nel  R e 
gnu  Tuo  tanti  Baroni  & Causi  ieri  valènte 
fimi, atti  & molto  deliri  nelTarmi,che  me 
glio  di  me  la  p6no  ^figliare  & aiutare , a 
me  ^figlio  add  imanda.ben  vi  io  dire  Si/ 
gnormiocli  s’io  Risii  Rato  Caualiere  ver 
Cuoio,,  ò Capeste  colà  alcuna  ndl’arte  di 
caual  eria,c  fósfi  defiro  tiell’armi,volòtie 
ri  Se  di  buon  animo  tenterei  la'  Maertavo 
(tra  ponendo  la  mia  debole  piena  à eia/ 
fcun  pericolo  di  morte  per  liberare  tanto 
popolo  Chriftiano,ma  piu  la  Macfta  vo 
(tra  dellaqualefcra  gran  d ano, eh  e nel  fio 
re  della  giouentu  Tua  habbia  àeffere  der 
porta  dalla  Rcal  tedia,  perche  fópplico 
alla  Eccellenza  vortra  dìe  mi  habbia  per 
efeufito . Lo  addolorato  Re  molto  di/ 
(confortato  di  tal  rifpofta  nella  fequente 
fórma  à dire  gli  cominciò. 

Cap.  VI. 

On  è di  accettare  feuft  alcuna  di 
dimanda  tanto  giuda  , te  pietà  & 
mifericordia  in  te  li  ttouano , che 
ben  0 la  Reuerentia  tua  che  li  santi  buo 
ni  & auenturati,&  li  martiri  per  augumé 
tare,&  defóndere  la  (anta  fède  carholica 
hanno  cóbattuto  con  l’infideli  ,fit  glorio 
fecorona  di  martirio  flttrióphàte  gloria, 
cófórtato  il  lorovertuoiò  animo  della  di 
uina  potétia,hàno  ottenuto.Peroche  pa/ 
dre  Reu  rendo  alli  tuoi  piedi  m’ingmoc 
eh  io,  cóqfte  mie  dolorofó  lagrime  a Hip/ 
plicareti  tomo  chele  lèi  fidelisfìmoChri 
fliano, per  reuerentia  di  qlla  làcratisfima 
pasfione  che  il  noftro  macrtro  & Signore 
Dio  Gieteu  volte  (òrtenere  nell’arbore  del 
la  vera  Croce  per  redimere  Thumana  na/ 
tura, che  di  me  afflitto  Re , Se  di  tutto  il 
popolo  Chrirtiano  h abbi  cópasfione, che 
rutta  la  mia  Et  loro  fpcranza,  \ nella  mi/ 
(iricordia  d’lddio,8t  nella  molta  tua  vet 
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tu^ion  mi  volere  dunqj  negare  dflo  pef 
la  tua  {finita  bóra.LeaffetZonate  lagrime 
dello  attrirtato  Re  modero  à pietà  l’Ere  f 
mita,&  mollificato  il  fuo pietcfo  core  di 
gran  cópasfione  manda  da  gli  occhi  Tuoi 
lagrime  viue,  & benché  il  propolito  Tuo 
fólle  Icmpre  di(buenirlo,purla  cóftantia 
fóaefpcnmentar  volte  ,&  sppreflò  poco 
fpatio  che  TErcmita  hebbe  latto  leuar  il 
Re  di  ginocchioni,^  rafciugatele  fuc  la 
grime  in  rifpofta  coli  prete  ì dirgli. 

Cap.  VII. 

A Te  Re  pnidétislimo  giouene,che 
in  vita  felice  viffo  tei , merita  méte 
fi  appartiene  riguardarli  nella  erte 
catione  delle  opere  verfuote  con  gran  di 
ligentia,&  àme  vecchio 'feguente  le  re/ 
gole  di  caualeria  con  gran  pericolo  per/ 
uenire  li  glorici  fema.perchc  alli  vecchi 
animofi  lenza  fer  atto  alcuno  di  vira,bi/ 
fta  mantenerli  m credito, che  nella  giouE 
tu  loro  con  efperienria  di  trauagliofe  feti 
che  fi  guadagnorono.Onde  pfiderando, 
che  le  tue  pietote  parole  addimandano 
cofe  giurta/agioneuolmente  le  tue  dolo/ 
rote  lagrime  in  me  hanno  hauuto  fotza, 
in  modo  che  guittamente  me  ortrengefti 
alla  efTecutione  di  quella  imprefe  innan/ 
zi  che  la  delibcration  mia  ti  fólle  mamfó/ 
fta.  O attriftato  Re  che  tanta  poca  fperan 
za  hai  nella  vita  tua  à difgratia  maggiore 
di  quella  le  tue  lagrime  riterba , poi  ch’io 
vedo  che  li  tuoi  preghi  temo  tanto  humi 
li  8t  giudi,  per  amore  di  quello,  per  cui 
m’hai  cógiurato , & per  amore  di  te  che 
mi  lèi  Signorenaturale,iofon  ptento  di 
vbbidire  alli  comandamenti  tuoi  ,&  atte 
d ere  con  Comma  diligenza  alla  liberarlo/ 
ne  di  re  & del  tuo  Regno, & difponermi, 
tei  tera  bifogno,cofi  vecchio  eòe  io  fóno 
per  defóndere  la  Chriftianira,&  augumf 
tare  lafcnta  fède  Catholica  ,&pcr  abbafla 
jrelafóperbia  della  Macom etica  fetta  di 
entrare  in  battaglia  con  tal  patto  8 1 ouen 
Zone, che  tua  Eccellentia  al  mio  pfiglio 
figouerni  ,chccol  diuino  aiuto  ti  darò 
gloriofo  honore  fecédoti  de  tutti  li  nemi 
ci  tuoi  vmcitore.Rifpote  il  ReReuerédo 
padre  jxte  che  tata  grafia  mi  eccedete  di 
non  vfeite  vn  punto  deU’orduiario.  Y.& 
A iiii 
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fede  di  Revr;pmetto,dhTel’Ercmita,qu:I 
do  forai  fuora  nella  gran  fila  olii  Caualie/ 
n',&k  rutto  il  popolo  in  volto  allegro,» 
molto  premo  ti  dimoflra,  » con  grande 
affabilità  k ciafcuno  parlerai, & al  difnare 
màgia  bene,»  dati  piacere, & mcftra  mag 
gior  lentia  di  qllo  che  p colhime  haucui, 
accio  che  tutti  chehànopdutalafperan 
za  la  poffano  recupai‘e,che’I  Signore  e il 
capitanop  nó  fonamela  gétcfua,nó  deb 
be  inoltrare  la  fàccia  Tua  trilla  p gride  ad 
uerfita  che  gli  lòpragiunga  , & fami  dare 
vnb  habito  da  Moro, Ut  vedrai  qllo  ch’io 
foro, che  andando  alla  caCt  Sara  di  Gicru 
Cileni  fin  in  AlefTàdria  » in  Barurh  mi  fu 
infognata  la  lingua  Mctcfca , pche  molti 
giorni  (letti  con  loro , » détro  Baruth  im 
parai  i far  palle  di  certi  materiali  cópofle 
che  lèi  hore  ad  accenderli  fi  .ino, poi  qua 
do  fono  accelc  (ariano  fufficicnti  ad  ab/ 
brucciare  tutto  il  mòdo, che  quito  piu  ac 
qua  lopra  gli  fi  getti, piu  lè  accendono, in 
modo  che  tutte  l’acquc  del  marenólepo 
Cria  eftinguere,eccettolècon  olio  &rafi 
di  pino  nòli  fpegneffero. colà  è di gràde 
admiratione,diffe  il  Re, che  có  olio  & ra 
Ci  di  pino  » nó  con  altra  colà  fi  fpenga' 
no, ch’io  mi  credalo  che  l’acqua  tutti  li 
fuochi  del  mòdo  efmurzasfino.nò  S gno 
re  diffe  l’Eremita  (èla.S.V.  mi  da  licétia 
ch’io  radi  finoalla  porta  del  caflello  io 
portaro  fòlo  vn  materiale  colquale  con 
acqua  chiara, » con  vino  accèderete  vna 
torza . Per  la  mia  fede  diffe  il  Re  molto 
hauero  (iugular  appfacere  di  vederlo . & 
l’Eremita  preflaméte  va  alla  porta  delca 
Bello  pche  all’entrar  gli  hauea  villo  calzi 
na  viua,&  ne  prete  vn  poco,»  tornò  do/ 
ue  il  Re  rafpetraua,poi  to’.fè  alquato  d’ac 
qua  » gettogliela  lopra  & có  vna  piccio/ 
la  paglia  vna  candela  accelè.  diffe  il  Re 
mainò haurei  potuto  credere  cfperiètia 
tal  e, fè  con  li  occhi  miei  villa  nò  hauejfi. 
Hora  nóhopcriposfìbile  coCi  alcuna  eh 
gli  huomini  far  non  la  foppino,»  fpccial 
mente  qUi  che  perii  mòdo  vanno, & prc 

Sali  Reuerédisfimo  padre  mi  facci  gratia 
i dirmi  tutte  le  colè  neceffatic  che  kfor 
qfle  palle  b;fognano.Iofignor,dtffe  l’Ere 
onta Je  andrò  a cóprarc,pche  hauendcle 
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tnolre  volre  fotte  di  mia  mano  lo  megtK> 
conofcercli  materiali  lè  $5  boni.  Ma  qui 
do  fotte  foràno.Io  Signore  andero  tutto 
folo  verlo  il  campo  de  Mori , » preffo  al 
padiglione  del  Re  poncrolle,»  quando 
fora  quali  mezza  notte  le  palle  forano  ac 
cefè,»  tutti  li  Mori  correlino  verlò  quel 
la  parte  p efliguere  il  fòco,  allhora  la  tua 
Signoria  fora  armata  con  tutta  la  géte,ve 
dcndoilgran  fbcovfcirai  k ferite  fopra 
loro.»  foccio  certo  alla  Signoria  tua,  che 
diece  mila  delti  tuoi  fono  (ufficienti  k 
feonfingete  cento  mila  delli  altri, che  alla 
Eccellenti  tua  con  venta  dirpoffo,che 
[tornandomi  in  Barurh  vno  fimil  calo  vid 
di  d’un  Re  contro  vn’altro,»  con  aiuro 
del  noftro  figner  Dio.  & p mio  ? figlio  la 
citta  dalli  nemici  fu  liberata.  Il  Re  ch’era 
détto  fi»  vicitore,  » l’altro  cR  di  fuori  gli 
tenea  1 ’affedio  fu  vinto, » non  (olaméte 
la  tua  Signorìayna  qualunque  alno  Caua 
bere  deue  al  poder  Tuo  fopcr  Colè  da  of/ 
fendere  li  nemici,»  defènder  li  amici, 
cap.  vnr. 

LE  auifote  parole  dell’Eremita  allo 
addolorato  Re  molto  piacquero, 8c 
della  grariofo  p ferra  lua  infinite  gra 
tiegli  relè,»  ccnofcédo  che5!  pfiglio  che 
egli  datogli  hauea  era  di  Cauahere  ver/ 
ruolo  lo  accetto  con  benignità  imenfo,  & 
allegrezza  ineftimabile  i fc  ne  prelè,»pre 
flamétc  fece  fore  tutto  qllo, che  l’Eremita 
hauea  ordinato. Et  quido  hebbero  dato 
fine  al  ragionaméto  loro , il  R e vfei  nella 
ampia  fola  dimoflrandocó  allegro  volto 
k mtta  la  gente  hauere  grande, & valono 
fo  animo. Tutti  li  Caualieri  refi juano  ad/ 
mirari,vedendoil  Re  hauere  tata  letiria 
che  moiri  giorni  eran  paffati,che  nól’ha 
ucano  vtfto  ridere,  ne  con  allegra  faccia. 
l’Eremita  che  dal  Re  s’era  partito  nò  flet 
te  molto  che  fu  ritornato  da  copi  are  le  co 
fèneccffbnep  ferie  palle,  9c  diffe  al  Re, 
Signore  vn  fol material  a mica,  maio  fo 
eli  la  Cuteffa  ne ha,cheqndu  Tuo  marito 
Guliclmodi  Varoich  era  viuo affai  nere 
nea^cioch  à molte  colè  tèruc.diffe  il  Re 
hora  voglio  che  noi  due  gli  andiamo  p 
hauemc.il  Re  gli  mandò k dire  che  vtv 
lea  andare  per  parlare  còlei,»  vfeendo 
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irti* camera  fai  il  Recò  l’Eremità  iIIoV 
cótrofi  viddela  ContciTi  diiTeil  Re  per 
voftra  gctilczza  & verni  fatimi  gratia  eli 
mi  donate  vn  poco  di  zolfo  viuo  di  qllo 
che  tien  foco  lènza  ^fumarli  di  quel  che’l 
Conte  voftra  marito  focca  mettere  nelle 
torze,lcquali  per  gran  vento  che  fpirafle 
eftingucrenó  fipoteano.RiTpofela  Con/ 
tefla,chi  ha  detto  i.V.S.  che  mio  marito 
Gulielmo  da  Vatoich  fàpea  far  tal  torze 
con  fimillume'Conteffa  il  Re  ditte,  qfto 
Eremita  che  qui  c.la  CótelTa  fobicamente 
va  alla  monitione,5t  portane  tanto  che’l 
Re  ptentisfimo  ne  retta . Quàdoil  Re  fo 
tornato  nella  granfila  il  difnarc  era  appa 
recchiato.il  Re  prefe  l’Eremita  p la  ma/ 
no  & fi  pofè  à rauola  ,&  appreiTo  aliai  fc< 
dere  il  fece  dandogli  qllo  honore  di  gli 
fra  degno. Non  poca  aamiratione  hauea 
no  li  fcruitori  del  Re  del  grande  honore 
che’l  ficca  all’Eremita, 8c  fimilmétela  ver 
tuofi  ConteiTa  ricordandoli  quando  gli 
iblea  dare  charita  che  venédogli  11  dima 
dare  elemofina  pren  de*  tanto  piacere  Se 
pfolatione  di  parlare  con  lui,che  delle  pa 
role  fue  reflaua  cófolatis(ima,&  doglieua 
li  molto  perii  grande  honore  che!  Re 
gh  ficea jene  maggior  charita  nò  gli  ha/ 
uea  fitto, talmente  hauea  di  lui  la  naturai 
fogninone  perii ,8t  ditte  alle  fue  donzcl 
k le  feguenti  parole.  Cap.  IX. 

O Quanto  retto  fiflidita  della  mia  in 
tolerabil  ignor?.nria,quàdonóho 
fitto  piu  honore  1 qftopouero  Ere 
mira, ch’io  aedo  eh  gli  debba  efler  huo 
mo  di  fintisfima  vfta,&  taro  tempo  l’ho 
tenuto  nella  mia  tetra  ne  gli  ho  fiputo  fo 
re  Phonore  che  lui  meritaua,&  vedendo 
hora  che  monfignor  ilRe  che  è tato  be/ 
nigno  & pietofo  il  fi  màgiare  al  lato  Tuo. 
Onde  del  poco  honore  ch’io  gli  ho  fotro 
pitto  il  tépo  della  mia  vita  mi  dorrà . O 
Re  vcrruofo  padre  di  milèricordia  fotìrft 
hora  i quello  ch’io  ho  follilo. 

Cap.  X. 

LEuarofi  da  rauola  il  pfortatoRe  d’itr 
ghilterra  diede  licentia  all’Eremita 
che  à forelc  palle  andafledequali  in 
pochi  giorni  fece, Se  finite  che  foron  l’Ere 
mita  (è  ne  tornò  al  Re  & diffegli, signore 
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re.V.S.mi  da  licentia  io  anderop  darci* 
pimentai  qllo  che  b (lato  deliberato . li 
Eccellentia  voflra  ficcia  mettere  in  ordì/ 
ne  tutta  la  gente  che  ha  ad  vfeir  foori.  il 
Re  dille  effor  ptenn'sflmo. Et  nella  ofema 
notte  il  vertuolb  Eremita  mutatoli  delle  , 
vette  che  hauea  apparecchiato  da  Moro, 
& per  fo  folli  porta  del  cartello  fecretamé 
te  vici  cH  per  niuno  fa  vitto  ne  conofciu- 
to,8t  entro  denteo  il  capo  delli  infi  del/,  • 
8tquàdo  hora  gli'parue  butto  le  palle  i 
vna  parte  del  capo  pretto  al  padiglione 
del  gran  Capitano  paréte  del  Re  Moro, 
& qjidola  mezza  notte  quafi  fa  pattata, 
tanto  grandeSt  fpaucntcuolcfir  il  foco, 
che  tutti  ne  ftauano  ad  mirati  delle  gran 
fiamcchemettea.il  Re  Se  li  altri  inficili 
difirmati  coli  come  erano  corfero  in  qlla 
parte  doue  maggior  era  il  foco  per  elhn/ 
gucrIo,8c  per  molta  acqua  che  gli  gutaf 
lèro  fopra  giamai  noi  poterò  ammorzare, 
anzi  quàto  piu  acqua  gli  gittauano  tanto 
piu  fi  acccndea.  Il  veituofo  Re  d’Inghil 
terra  vedendo  il  gran  foco  effendo  in  or 
dine  Starnuto  con  qlfopoca  gente  che 
rimetta  gli  era  vfei  della  citta, & có  gride 
animo  altàico  li  Mori  con  tanta  gran  de/ 
ftrurtione  di  loro  ch’era  cofo  di  fpauéro, 
pche  nó  prendeuano  niuno  i merce,  ne 
à pgfone.Qn  il  Re  Moro  ridde  il  gràdif 
fimo  foco  & tata  Tua  géte  molta  mòto  fo 
pra  vn  caual  leggieri,8t  fitggédo  fi  rat/ 
colle  dérrovn  caftelloche  hauea  prefo 
nominato  Alimbuch,8t  li  có  tutti  4 'li  eli 
della  battaglia  erano  fcàpati  fi  foce  forte, 
fa  admiratisfimo  egli  & tutti  li  altri  inf}/ 
deli, come  coli  erano  flati  rotti,  che-mon 
poteano  imaginare  fo  caufà  della  loro  de 
ftruttióe.poche  erano  cinquàtavolte  piu . 
cR  li  Chriftiani,quàdoli  Mori  furono  fitg 

EtijIiChnftiani.iubboronotutroil  capo 
io, Se  effendo  il  di  chiaro  congràdisfi/ 
ma  vittoria  dentro  la  citta  entrarono . il 
Re  Moro  appretto  paffati  quattro  giorni 
mando/uoi  ambafeiatori  con  vnajertera 
di  battaglia  al  Re  d’Inghilterra,  laqual 
era  del  tenore  fèguente . 

Cap.  XI. 

A Te  Re  C haitiano  cR  già  fignoreg- 
.Zx'giauil’lIbU  d’Inghilterra,  ch’io 
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Abraym  Re  fit  Signore  della  gran  tana 
ria, che  & tu  vuoi  clic  quella  guerra  fr*  re 
fit  me  habbi  fine , fit  frati  ruo  popolo  fit 
il  miocesfi  la  mortalità, béch’io  in  quella 
tibia  d’Inghilterra, coli  di  ville,  fit  di  cv 
(Iella, come  di  gente  fit  sfòrzo  di  cauale/ 
ria  fia  piu  potete  di  te,  che  (è  il  gran  dìo 
t’ha  donato  vittoriaiòpra  la  géte  mia, io 
fitti  miei  di  te,fit  di  tutti  li  tuoi  molte  voi 
te  nella  tua  ppria  terra  l’hauemo  hauuta. 
Onde  le  tu  vorrai  che  nó  fi  fparga  piu  firn 
gue  entriamo  in  capo  chiufo  Re  p Re  fot 
to  puétione,ch  s’io  vinco  renerai  tutta  In 
ghilterra  Tutto  lamia  podeda  8t  Signoria, 
fit  ciafeun  anno.cc.mila  doble  di  tributo 
mi  rédcrai,&  nella  fèda  del  gran.s.Giouà 
ni  veftirai  vna  mia  vede  ch’io  ti  màdero 
fit  in  quel  di  forai  obligaro  li  trouarti  in 
vna  di  qfte  quattro  citta  , ciò  è nella  citta 
di  Lódrcs,o  di  Cantuaria/J  di  Salelberi, 
o I qda  citta  di  V.1roich. Perdi  q farai  da 
to  (confìtto, fit  qui  voglio  che  fi  fàccia  la 
prima  feda, fit  qdo  fira  in  memoria  fit  re/ 
cordar  ione  dellavittorìa, ch’io  di  te  haro 
hauuta. Ma  (è  la  fortuna  admmidrachtu 
fia  vincitore, io  me  ne'ritomaro  nella  pua 
jp pria  terra, fit  tu  c6  pace  fit  ripofo,fit  tran 
qllira  có  tutti  li  tuoi  nella  tua  redarai , fit 
piu,ti  redimirò  tutte  leville,8tcadclle,cf> 
có  la  mia  verruolà  mano  ho  guadagnato 
fit  squillato. qdc  parole  non  fono  p vana 
gl1a,ne  p manco  edimare  laReal  corona, 
ma  come  Dio  è gride  data  ì ciafcunola 
parte  di  cui  fora  degno  per  li  meriti  Tuoi. 

cap.  XII. 

1[)  Artirólì  duegri  Caualieri  Mori  dal 
cadetto  d’Alimburch,liquaIi  lo  Re 
di  Canaria  màdaua  alla  citta  di  Varoich 
p ambafeiatori  al  Re  d’Inghjltcna,8t  ina 
zi  la  partita  loro  ma  lornovn  rróberta  al 
la  citta  p addimddarc  foluo  pdutto.il qual 

S irido  alle  porte  fu  giuro  le  guardie  gli 
iflero  ch’jfpettalTe  vn  poco, che  gli  tot 
nariano  rifpoda,8t  vn  di  loro  lo  andò  fu 
bitoad  annùtiar  al  Re,ilquale  tenuto  eli 
glio  ditte  alla  guardia  che’l  lafciafTe  entra 
re.quàdo  il  trobetta  fu  détro  della  citta  il 
Còte  di  Salefheri  parlo  co  lui  fit  dittigli, 
tróberra  io  vi  dico  da  parte  della  maeda 
del  (ignor  Re  che  li  ambafeiatori  fidili  fit 
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fctìirl  póno  venire, che  dàno  fit  moietta 
alcuna  non  ghièra  fatta  ,fit  donogli  vna 
rubbadi  fcta  fit.c.noble  il  tróbctta  prétif 
fimo  lè  ne  torno,  fit  inizi  che  li  ambafeia 
tori  venderò  dilTe  l’Eremita  al  ReSigno 
refpauétiamoqdicó  vida.ordeni  vra  Al 
trzza  due  gran  Signori  chi  efeano  fuori 
della  porta  p riceuerli  ambafeiatori  fit  va' 
dinocó  molta  géte  fit  ben  armari, fit  tutti  * 
in  brico,ma  che  non  portino  ne  elmo  ne 
bacinetto  in  capo, fit  alla  porta  p guardia 
fiano.ccc.huomini  coli  armati  come  li  al 
tri,  fit  fàccia  l’tcccllemia  volha  apparare 
tutte  le  ftrare"  per  Icquali  debbono  patti/ 
re,8t  tutte  le  dóne, fit  donzelle  coli  veda 
ue,cóe  gioueni,  che  cóportar  il  potrino 
per  le  finedre  fi f p li  tetti  pógano  drappi 
all’intorno  rito  alto,  che  fina  al  petto  gli 
giiigano,&  ciafcuna  di  loro  celata, elmo, 
fit  bacinetto  téghi  in  capo ,8t  qn  li  amba/ 
feiatori  pattcrinovedédo  il  lucéte  a mele 
lènza  dubbio  che  fiano  géte  d’armi  crede 
ri  no,  fit  li.ccc.che  guardarono  la  porta  p 
altre  dratc  piu  cune  gii  pattinano  innàzi 
che  p cantoni  fit  piazze  di  nuouo  li  vede 
ràno,fit  quàdo  li  ambafeiatori  fori  patta/ 
ti  gli  végano  tate  volte  all’incótro  con  fi 
mil  ordine  fina  che  loro  purghino  dini 
zi  alla  altezza  vra, fit  certamente  cofi  p 1» 
battaglia  che  hino  pfo,  nó  fopédo  come 
ne  in  qual  modo, come  anchora  p veder 
tata  gente  d’armi  itolerabil  timore'préde 
rino,fit  che  foccorfò  da  molta  géte  di  Fri 
eia, di  spagna,&  di  Alemagna  ci  fia  vena 
to  lenza  dubbio  erederàno.  Il  Refit  tutti 
qlli  del  pliglio  p ottimo  laudomo  quello 
che  l’Eremita  hauca  detto, fit  coi!  fu  fttto. 
EiettVro  il  Duca  di  Lin cadrò, fit  il.Cóte  di 
Sslribert  che  receuesfinoli  ambafeiatori 
con  qlli  andattero  quattro  mila  huomini, 
fit  riafeù  di  loto  porraffe  vna  ghirlàda  di 
fiori  icapo.fit  coli  riceuer  li  ambafeiatori, 
vn  buó  miglio  fuori  della  citta  vfeirono. 
ditte  il  Duca  di  Betafbrth  dicete.P. Eremi 
ta  poi  che  tate  cerimonie  fe  hàno  ì fare, 
in  qual  modo  trouarino  li  ambafdatori 
il  Re,vedito,o  dispogliato armato, o di 
formato? Se  pasfióe  nó  mefcolate  nel  par 
lare  buona  dimàda  hauetc  ft  ttu, ditte  l’E» 
tenuta.Ma  vi  dito  qliu  che  lignificano  le 

voftre 
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*oftre'parole, quali  piu  pilo  iòne  [rimario 
nedimalcchedibene,&pchefcn  rto 
chiù  & Eremita  nel  ^figlio  & alla  pfentia 

del  Re  8tfignor  mio, vitupare  mi  volete. 
& peto  regulatiue  nel  parlar  voflro,  le  nó 
ch’io  vi  porro  vn  freno  in  bocca  che  vi  fa 
•ra  affermare  à cia(cun  p:flb.Allhora  ilDu 
ca  fi  lieua  in  piede  e miifemano  alla  fpa» 
da  dicédojlè  voi  nó  filili  tato  v ceduo,  te 
nó  por  ratti  l’habito  di.s.Fràcefco  có  qfta 
fpada  laqual  b védicatrice  di  parole  igiu 
riolè  fina  alla  correggia  l’habito  vi  afeur/ 
tarei.  il  Re  fubito  có  feruéte  ira  fi  leub  in 
piedi, & piè  il  Duca  8 1 leuogli  la  fpada  di 
mano,&  in  vna  gran  torre  in  pgione  po/ 
nere  il  ftce.Tuttilialti  Signori  cheli  era 
no  l’Eremita  p acificorno.  ilquale  p la  età 
lua,&  p l’habito  che  portaua  fàcilmente 
douea  pdonare,& egli  fii?tento.  Magia 
mai  il  K e nó  lo  volle  liberare  p molti  pre 
ghi  te  fupplicationi  che  li  Signori  & li  al 
cri  magnari  có  l’Eremita  gli  fecero, ìlqual 
có  certa  aliutiavoleano  cauare  di  pgione, 
perche  andafTe  à riccuere  li  ambafeiatori 
Mori. Già  qlliveniuano,&  p riamente  vfei 
con  qlli  ch’crano  flati  eletti  con  tutto  l’oc 
dine,ihe  di  foprac  detto, & giurili  amba 
retatoli  dinàzial  Re  gli  diedetu  la  lette/ 
ca  di  battaglia  ifieme  có  qlla  di  credéza, 
& i plèntia  di  tutti  il  Re  leggere  la  fece  & 
l’Eremita  fi  accollo alRc  te  difleli.S.vra  al 
cezza  accetti  la  batta glia.allhora  il  Re  dif 
te  alli  ambafciatori.lo  accetto  la  battaglia 
fecondo  la  pditicne  che’lvro  Readdirr.à 
da  poi  pgolh  di  rettaifcio  fino  al  lèquéte 
giorno  cherifpofla  pio  ampia  gli  dana,8t 
mollo  ben  gli  fece  alloggiare  dàdogli  tut 
le  lecofep  l’humanavita  nccefTarie.il  Re 
fece  ogcf  gare  il  generai  pfigIio,&  in  quel 
(patio  che  fi  adunauano  lo  Ertmita  con 
molti  altri  Signori  inginocchiosfi  innàzi 
alli  fiioi  piedi  te  baciolli  la  mane  te  il  pie 
dc,fep  plicidolc  có  gridisfima  humilira 
che  p ma  grafia  fi  degnafTe  daigl  le  chia 
ui  della  torre leqli  tinca  in  grà  cuftodia, 
accioche  ne  potcfTe  trac  il  Duca,&  tato  fu 
rono  le  fupplicanói  dell’Eremita, &delJi 
altri  Signori  che  li  aiutornu,che  il  re  vin 
to  da  pghi  loro  fu  sferzato  dargliele . & 
l’Eternità  & li  altri  andotono  alla  pregio 
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Ite  doue  era  il  Duea,&  quiuf  era  rne>  fra/ 
te  che  lo  jfrfiaua  che  certamente  il  fi  te/ 
nea  p motto, & qi  àdo  lènti  aprire  la,'pot 
ta  pie  alteracene  tato  gride,  che’l  ptnfò 
vfeire  dd  séno^credédo  che’l  voleflero 
trar  fitori  p farne  giuftitia.  Ma  cume  l’Ere 
mira  ilvidde  gli  dillc-S-Duca  lèvoimi  ha 
uete  di  tto  alcune  parole  ingiuriofè,&  io 
à voi  in  grafia  & merce  vi  dimando  che 
mi  pdonate, ch’io  di  ottima  volóta  ri  P' 
dono.quàdola  pace  fu  fatta  tornoino  tut 
ri  al  p figlio, doue  era  il  Re,li  Duchi, còti, 
te  Marchcfi,  inietterò  la  lettera  del  Re 
Moto,&  pche’l  Re  8t  li  altri  amauano  & 
reuenuano  l’Eremitavedédolo  huomo  di 
Sita  vira,cii  mcflraua  Ciper  molto  ncll’ac 
te  di  caualeria  & deliro  fecondo  il  parlar 
ftionell’armi  per  rutti  fiuon  date  levuci, 
che  egli  dicefTepnma^lquai  à firmi  par/ 
iar  pncipio  fece.  Cip.  XI II. 

POi  che  có  dritto  naturale  la  ragion 
fòrza  vbbidire  alli  cómidam èri  di 
vfa.S.M.i  oflérarionc  del  mio  poco  £>p 
te  nó  acuto  [lèdere  nó  ^iudicido  alle  Si 
gnorie  di  atti  magnanimi  Signori  mi  có 
midati  ch’io  parli  piima  in  quello  nego 
ciò.  lo  vi  diro  tl  parer  mio, benché  cono 
fca  nó  etter  degno  di  parlare  in  fidili  fàt/ 
ti  p efTer  huumo  che  molto  poco  s’inten 
de  nell’eflcrcitio  dell’armi,  anzi  nómi 
feordo  di  predare  te  dimandar  perdono 
coli  al  Re  fignor  mio  come  à tutti  li  altri, 
che  l’io  duo  alcuna  cofo  che  nó  fia  ben 
detta  vi  piaccia  correggerla  ,&  non  fia  po 
(lo  in  alcun  computo  come  colè  che  efea 
no  da  huomo  nutrito  nell’eremo  hauen» 
do  piu  notitia  di  befliefere  che  d’armi. 
Onde  dico  ì voftra  Altezza, pei  fotisfàre 
alla  lettera  del  gri  Moroilqual  dice  che 
à tutta  Tua  richieda  con  la.S.V**  corpo  àt 
corpo  cóbatter  vuole,  te  hauédo  accetta/ 
rata  battaglia  coli  come  buon  Re8t  ver/ 
tuoiò  far  dcue^ió  temendoli  pencoli  del 
la  morte  .fon-di  parere  che  meglio  fia  va/ 
loicfnme'nrerr.orire,chercttai  Re  fìicrgu 
gnato.i  confiderido  che’l  Re  Moro  fia 
huomo  ferte,&  di  gràde  aio,e  dice  nella 
lettera  Tua  che  Re  per  Revuol  far  la  batta 
glia  laudarci  che  la.S.  V.per  lèruar  la  prò 
metta  fede,&pcr  etter  jl.S.DiuDio  giudi 


J 


1 tifino 

.ce  & conofcitore  della  vcntaperche  allui 
non  è oceulto'altun'fecreto , & accio  che 
' habbiamoogni  ragion  dalla  parte  noftra 
• nó  facciamo  cefo  alcuna  con  inganno^ 
delli  nemici  nofin  vittoria  ottentr  volo/ 
tno,&  pche  fumoccrti  HcU’indifpofitióe 
del  Re.S.mio,ilquaìe  è mollo  gioucne  di 
debole  cóplesfione  & infermo , anchora 
dhabbia  l’animo  divertuofo  caualicri  n5 
feria  coCi  piccete  ne  giufta,che  Penti  alfe 
in  capo  chiufo  pira  huomo  fbrtisfimo  tan 
ro  come  il  Re  Moro, ma  il  Duca  de  Linea/ 
(ho  togga  l’tmprtfe  di  fine  qfta  bavaglia, 
& lo  Signore  fi  fpogli  del  fccttro,&  della 
Reai  coronarcelo  che’l  già  Moro  nó  fia 
ingànato  del  cc battere  coirà  Re  . Finito 
c’hebbe  PEremita  Pultie  fillabe  delle  Tue 
parole  .11  Duca  di  Llcafiro^il  duca  di  Beta 
fòrth,  il  Duca  da  Tretra  mosfi  da  ira  eli  re 
ma  fi  leuorno^tcó  grà  gridi  cómiciorno 
adire  che  nóvoleano  plcntirc  che’l  Duca 
deLicaftro  ennasfi  i battagliale  fiiffe  fu 
blimato  al  Regno  ,e(Tcndo  ciafeù  di  loro 
piu  al  Re  parentc(psfimo3alliquali  piu  efi 

al  Duca  de  Lincaftro,era  lecito  di  fare  la 
.battagliaci  Re  non  cóportoche  piu  par/ 
lafTerujma  con  alta  voce  diffe  alloro. 

% Cap.  Xllll. 

Giuda co/àcche la dimàda  chetato 
cfiioi  a di  ordine  non  fia  vdita.me/ 
gito  lana  fiato  p voi  di  con  dubbio 
te  parole  tentato  haueftì  la  volóta  mia  p 
che  nó  mi  piace  ne  voglio  che  alcuno  de 
tutti  voi  altri  entri  per  me  in  campo . poi 
ch’io  ho  accettato  la  battaglia,  io  Polo  la 
voglia  pduire  atipie. Leuosfi  vn  già  baro 
ne  Si  dille  Gmil  parole. Signore pdonimi 
la  Eccdlentia  via  di  qlloch’io  diro  che 
qllo  che  vra  altezza  d ice,giamai  pfcntito 
vi  6ra,p«rdicfe  ben  il  nru.  S.  Dio  vi  ha 
dato  il  voleremo  vi  ha  pero  p ceffo  il  po/ 
terep  quanto  conufcemo  tutti  noi  altri, 
eli  la  lublimita.  V.nó  è habilc  p battaglia 
tanto  dura  & fòrte  cornee  qtta.gouerniiì 
la.S.  V.àpfigfo&  à volontà  noftra, eh  e (è 
noi  conofceslimo  la  vofira  vertuoù  pfo.- 

na  effer  difpofta  irai  medierò , di  buona 
volontà  fi  haresfimo  adiremo  à qllo  che 
l’altezza  vofira  haueffe  comandato, & al/ 
lhora  tutti  li  altri  baioni  &caualtca  lodo 
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rono  qllo  rhc  quel  barone  hauea  detto. 
Poi  che  cofi  li  voi  altri  vafelli  & fùddfei 
miei, diffe  il  Re,nó  piace  econofcetel’in 
difpofiuone  mia  di  cóbattere  col  Re  Mo 
ro,io  viringratio  del  vofho  amore  che  di 
raofirate  di  portarmi  ,&  mi  difpógo  di  fe 
guir  la  volò: a vra  .&  pero  io  voglio  & co 
màdo  che  niunofia  tato  ardito  folto  pe/ 
na  della  vitalbe  dica  di  fcrp  mela  batta 
gliaiè  non  quello  ch’io  deggero,  & qllo 
voglioche  fia  p me. ir  m luogo  mio, St  à 
qllo  la  corona  il  Regno, 8ol  Reai  feettro 
renóriero.Rifpcfono  tuta  ch’eranu,pten 
ti,  dipoi  gli  drffe.  Cap.  XV. 

COfiaccofiuma  di  accarezzare  Pini/ 
qua  fortuna  quàdo  dd  tutto  vuole 
dcftruggcre  qllo  ch’ella  inganna , ir  che 
della  aduerfita  fua  alcuna  parte  nó  dimb 
ftta, accio  che  nó  s’armi  còtto  di  lei  qilo 
xhc  è pollo  in  fèlicita.O  gràde  infortunio 
& d ifgratia,qlli  che  molto  fono  .piperai 
nella  piu  alta  fortuna  accópagna.che  nó 
haueo  do  efperiéta  d’alcuna  cotti  ptraria 
li  p.ccioli  danni  maggiori  efiimano  H li 
gridi  lòfiencrc  non  póno,&  p Duci, Mar 
chefi  Cóti,&  tutti  voi  alrri  mici  fidelisfw 
mi  fudditi  voglio  man  dettare,  poi  che  al 
la  diuina  .paidentia  della  fòrza  & corpo/ 
ral  (imita  è piaciuto priuarmi,8t  tutti  voi 
altri  me  dite,8c  affermate  ch’io  non  fono 
fufficiente  per  entrare  in  càpo  di  duello, 
volendo  ptentire  al  grande  amere, & buo 
na  volontà  di  tutti  voialtri  difpogliomi 
di  tutta  la  mia  Signoria,&  la  dono  infie/ 
me  col  luogo  mio, col  feettro, & có  la  Re/ 
al  corona  di  buona  voglia  non  còtti  ettaL 
nó  sforzato, ne  có  patti  o paérioni  al  mió 
amato  padre  Eremita,ilqua; c èqui  prdèn 
te,&  difpogliàdofi  li  pàni  fuoi  dille,  cofi 
come  io  mi  difpoglio  qfte  velie  Reali, co/ 
fi  mi  difpoglio  tutto  il  mio  Regno , & Si/ 
gnona  denàdo & riueftédo  /òpra  à qllo  il 
padre  Eremita,  & pgolo  cK  gli  piaccia  di 
accertarlo , & che  feccia  p mela  battaglia 
col  Re  Moro.  Et  pale  le  vette  fuefopra  al 
padre  Eremita, ilquale  vdédotl  Re  dire  fi 
mil  paiole, leuosfi  molto  filo  p voler  pia 
re,  & tutti  li  grà  Signori  che  qui  erano  di 
uno  accordo  fi  leucrono,&  tàtòpffo  fili 
neto  aU’eremiu  di  mai  il  Ufc.otno  piare; 

Anzi 
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Anzi  gli  fpcgloiono  l’habito chevefWa. 
gli  frrnoveftirele  robbe  Redi, fit  lo  Rein 
pt  efentia  di  tutto  il  cófiglio3&  con  cófen 
timéio  di  tutti  gli  Baroni  con  atto  di  No/ 
tate»  la  Tua  Signoricrenuntio all’Eremita, 
E vitti  per  l’Eremita  e preghi  di  tutti  qlli 
del  configlio  accette  il  Regno  fit  Ubata 
glia,&  prettamente  demàda  che  gli  por 
latterò  vna  ornatura, che  gli  flette  bene, 
& molte  gli  arrecorono.ma  di  quante  fe 
ne  prouo,nn  ne  ritrouo  alcuna  che  fe  gli 
con  faceste  ì piacer  fuo.pei' mia  fede,d.ffe 
«1  Re  Eremita.perqttonó  reiterala  batta 
glia  lè  ben  douesfi  entrar  in  capo  in  carni 
laaifit  prcgoui  Signori  vi  piaccia  andare 
alla  Cornetta  e pregatila  charisttmaméte 
che  per  la  Tua  molta  vcrtu  & bota  mi  vo 
glia  date  qlle  armi  di  Tuo  marito  CulieL 
mo  di  Varoich.collequali  era  pfueto  entra 
re  nella  battaglia.Q_uàdo  la  Con  tetta  vid 
de  venire  tati  Duchi, Mai  cheli, & Coti, fit 
tutto  il  conttgliodel  Re,vdita  la  cagione 
pche  veniucno,rifpofèli  ch’era  ptentisfi 
ma,cdetregItccrteannichenóerano  di 
tnolravaluta.Quàdoil  Re  levidde  ditte, 
non  iònoqtte  quelle  che  sddimàdoiche 
* «Atre  ne  ha  che  fono  miglior  affai, fit  tutti 
gli  Baroni tomorno alla  Cóteffa,fif  le  do 
mandolino  altre  armi, & la  ceretta  gli  ri 
fpefe  <fi  altre  nó  nc  hauca.  InteGi  il  Re  la 
lifpcfta  ditte, Signori  fit  fratelli  miei  anda 
mogli  furti  dicópagnia,fitprouarcmo  la 
vetura  noftra.quido  fiirono  d inizi  allei, 
il  Re  le  ditte, Signora  Confetta  vi  prego 
per  la  grande  bontà  & gentilezza  v offra 
mi  vogliate pteftarc  l’armi  ch’erano  divo 
Aro  marito  Gulielmc  di  Varoich. Signore, 
diffe  la  Curetta, coli  iddiomi  rófcrui  que 
fto  figliuolo  che  altro  ben  nó  ho  al  mon/ 
do/omegia  vele  ho  midate.  Vcroèdif 
fe  il  Re,manó  fono  quelle  ch’io  vi addi/ 
mi  do, prettamente  prettatimc  qlle  che  fo 
no  nella p:crio(a  guardarobba della  carne 
ra  vottra,lequali  fonoccperte  di  dama/ 
feu  verde  8(  bianco.  Diffe  la  Contetta  poi 
chefir  inginocchiata  in  rerra.Signor  Re, 
gratia&  merce  addimido  alla  Signoria 
vofh  j mi  vogliate  far  certa  del  nome  fuo, 
& come  del  Conte  Gulielmo  di  Varoich 
Signote  c marito  mio  hebbe  cogitinone. 


Cap.  XVI/ 

Concetta  ditte  il  Re  Eremitano  è ho 
ra  tépo  p poterui  mamfrftar  il  mio 
nomeipcheil  mi  conuien  arrendere  ad  a 
tre  cote  piu  necettaric  e vtili  per  turti  : fit 
pero  vi  prego  mi  vogliate  predar  l’armi, 
ch’io  vi  ho  addimidato  & nc  riccucro  (in 
gular  grana-  Signore, ditte  la  Cornetta,  di 
buona  gratiafon  cóténta  dipnft^rli  à vo 
ttia  altczza.ma  lè  Dio  vi  doni  buona  virtù 
ria  del  ReMon^fatimi’gratia  poi  ch’io  nó 
putto fitpere il  nomevottrual  menomi  di 
ca  U.S.V.qual  cagione  fit  amicitia  ha  ha/ 
uutocoImiomarito.Signura poiché  tua 
tome  forzate, fit  voleri  ch’io  velodica,io 
fon  ptétonfpofeilRe.  pii  moltomentar 
vottro  ben  douete  hauer  in  memoria  qlU 
gran  battaglia  che  voftio  manto  vinte  il 
Redi  Francia  alla  citta  diRoan.  Egli  era 
Capitano  maggiore  d dia  cuts,8t  véneglr 
il  Re  di  Frana,  à capo  con  Ix.mila  cóbat/ 
ren  cifra  dapiedie  dac;uallo.  Et  vroma 
rito  Gulielmo  di  Varoich  vfricó  poca  g? 
te  ddla  citta  lafciàdo  le  porte  molto  ben 
prouitte,&  al  capo  del  ponte  fi  fece  vn  bel 
fatto  d’arme, Onde  detti  Francefi  fra  qlli 
che  fopra  il  pó  te  fi  fece, futuri  moiri  fi t eh 
cafcorno nella  nuera  pattati. v.mila  huu/ 
minimorirnuifitvoftromarituritiroffi  ver 
fo  la  citta, fit  tutti  qlli  di  Picardia  pattbrno 
vn  pattò, e peniòiono  pigliare  la  citta , fit 
l’hauenan  fiuto,  fé  Gulielmo  di  V a toich, 
nó  fe  fette  fiuto  Urte  alla  porta,  allaquale 
con  tutto  il  fuo  potere  aggiùfe  il  redi  Fri 
eia, fit  li  fi  fece  vno  fingular  fatto  d’armi, 
in  tanto  che  voftromantofe  neentro  con 
lui  inficmc  molti  F 1 àcefi,fit  qlli  che  guar/ 
dauano  la  torre  della  porta  ddla  ciita^n 
do  viddero  che  affai  Fràcefi  erano  entra/ 
ti  dentro  lafciorno  calarela  fàracrnefca, 
fit  lo  Re  retto  feori.quàdo  Gulielmo  hcb/ 
be  deftrurto tutta  la  géte  de  Francefi  che 
era  nella  terra  e putta  i fette  pgione,  vid 
deche’l  Redi  Francia  combattea  la  citta 
con  gran  sferzo  per  pigliarla.il  Córevfd 
per  vnUItra  porta  e feri  i quel  luogo  oue 
era  il  Redi  Franza,fic  quelli  della  citta  Cu 
melmente  vfeiron  feora.ll  Re  fii  ferito  di 
due  ferite, fit  gli  vccifero  lòtto  il  cauallo, 
fit  vno  Cauahere  detti  fuorché  vid  de  il 
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Re  i piedi, & tanto  malamente  ferito  d i# 
feelè  del  cattai  fu-j,8t  frcegli  afeendere  il 
Re.8t  coft  fu  forzato  andarlène  8t  la  bar# 
taglia  fii  perla.  Conterta  vi  douete  raceor# 
dare  comevodro  manto  per  comandar 
méto  del  Signor  Re  nó  dopo  molti  gior 
ni  véne  in  quello  Regno,  & con  quanto 
honore  fo  rcceuuto.pcr  il  Re,  & per  tut/ 
ti  quelli  del  Regno  egli  ruppono  vn  pcz 
zo  del  muro,  che  non  confontirono  che 
egli  entrarti  per  porta  alcuna. & entro  dé 
tro/opra  vnocatrocopotodi  drappi  di 
brccato,&  gli  caualli  che  tirauanoil  car# 
ro  erano  Coperti  di  feta,Sl  egli  tutto  folo 
armato  in  bianco  era  fopra  il  cario  con  la 
fpadanudain  mano.Appreflò  vcnneio 
in  quella  vollra  citta  di  Varoich  & luillct 
tero  per  a'cuni  giorni, & io  continuamen 
telili  in  ftiacópagnia.  Si  nella  guerra  fof 
limo  fratelli  d’armi.Nó  tardo  gran  fpatio 
che  la  Conteffa  fe  principio  a tal  parlare. 

Cap.  XVII. 

COn  allegrezza  di  ineffabile  gau# 
dio  mi  ncordo  effer  vero  tutto  ql 
lo  che  vollra  Signoria  m’ha  detto, 
& refio  molto  confolata, quandoodo  re/ 
citategli  fingular atti  del  mio  vertuolò 
marito  St  Signore,  ch’io  in  diremo  ama/ 
uó,&  in  grandisfima  Itima  teneuo, come 
quello  ch’cradfgno  di  gloriola  fama , & 
meritaua  per  le  lite  gran  vertu  portare 
Reai  coronaria  la  fortuna  m’è  Hata  mol 
toaduerlà,rhemifà  viuere  addolorata 
che  mi  l’ha  tolto  dinanzi  da  gli  occhi,  Si 
dapoi  che  da  me  le  parti  non  fo  che  fi  fia 
no  buoni  di, ne  manco  buone  notti.  Ma 
fra  l’alt  re  colè  tum  gli  di  mi  fono  di  paC- 
fion  e, St  di  ciò  nó  voglio  piu  parlare  per 
non  dar  noia  alla  altezza  vollra.  Scio  vi/ 
addimando  in  grafia  Si  mercede  mi  vo/ 
glia  pdonar  la  Signoria  voftraiè  nel  rem 
po  di  vra  ercmitaria  vita  nó  feci  p l’altez 
za  vollra  qllo  che  bene  gli  haurei  potuto 
fine.  Et  qua  do  hauesfi  fiputo  la  fraternità 
chehauete  hauuta  col  Còte  Gulielmo  di 
Varoich.  S.mio,  Io  vi  haurei  finto  molto 
piu  honore, Si  donatoui  de  gli  miti  beni 
piu  cR-nó  ho  fàtto.Cótentisfimo  reflàdo 
il  Re  delle  parole  della  vernicia  Cótelfa 
gli  nfpoIè,doue  nó  è errore  nó  b.fogrja 
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addimàdar  pdono.Tlte  fono  le  vfe  vef 
tu  cR  nó  fi  potriano  recitare, ne  i Cirei  fuf 
ficiéte  il  réderui  le  gratic  che  vi  fono  obli 
gato.Soìo  vi  pgo  pia  imcnCi  vertu  St gé 
olezza  vollra  che  predare  mi  vogliate  le 
armi  che  vi  ho  addimiiato  Et  predarne 
tc  la  Conteffa  gli  foie  portar  altre  armi 
che  erano  coperte  di  beccato . Qoàdo  il 
Re  le  vidde  gli  diffe.O  Signora  Conteffa 
come  tenete  in  buona  cudcdia  le  armi  di 
voftro  marito,pcr  molto  che  qftì  Signori 
Si  io  vi  habbiamo  pregato, anchora  non 
le  hauetc  voluto  predare.  Con  qde  entra 
ua  Gulielmo  di  Varoich  nell!  torniamett 
ti.Quelle  ch’io  addimando  fono  appica# 
te  nella  vollra  guardaroba^  fono  copef/ 
te  d’un  damafeo  bianco, Si  verde  con  vn 
lion]  d’oro  coronaro,8t  có  quelle  fo  certo 
che  égli  entraua  nelle  crudrlisfimc  batta# 
glie.Si  fe  voi  Signora  Conteffa  nó  hauelli 
per  male  ch’io  entraffe  dentto  la  guarda 
roba  al  parer  mio  lentrouarei»  O tnda  me 
riffcofc  la  Conteffa  è pare  che  tutto  il  tem 
po  della  vita  vodrahabbiate  habitato  in 

quella  calà,ben  potrà  entrate  la  Signoria 
vodra, Se  veder, Si  prender  tutto  qllo  che 
meglio  gli  patera.  Vedendo  il  Re  la  bua# 
na  volontà  fua  la  ringratia  allhora,  Se  en 
trorno  tutti  dentro  alia  guardaroba, Si  le 
viddcroli  appiccate.il  Refele  fece  dare, 
& le  fecemettere  ad  ordine  di  tutto  qllo 
che  gli  era  btfogno.  La  battaglia  hi  ordì# 
nata  per  il  giorno  feguente,  èc  il  Re  tutta 
la  none  vigilo  nella  Chiclà  maggiorein# 
ginocchiato  orando  dinàzi  all’altare  del 
la  facrarisfima  madre  di  Dio  Signora  no 
dra, tenendo  tutte  l’armi  fue  fopra  l’alta# 
rc,8t  venuto  il  di  có  gran  diuotione  vdi 
la  meffa.  Finita  la  meda  dentro  la  Chiilà 
fi  fece  armare, Se  p lidorare  alquato  la  na 
tura  mangio  d’una  pnice.  Fatto  qfto  en 
tro  in  campo, Si  tutte  le  dóne  folciate  Si 
donzelle  fcapigliate  in  ptoccjfione  vfeir 
no  della  citta  Applicando  alla  maeda  di 
uina,8t  alla  fiicratislimamadre  di  chndu 
Gicfu  che  concederti  vittoria  al  Re  loro 
contro  al  Re  Moro.QuAdo  il  Re  Eremita 
lì»  dentro  al  campo  venne  il  Re  Moiocó 
tutto  il  poter  lùo  da  piedi  & da  cauallo  e 
con  animo  di  vertuolò  Caualicro  entro 

in  campo 
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fn  campo  ,8t  tutti  gli  Meri pet  vcderèla 
battaglia afeelòno  vn  picciol  colle, & gli 
Chrittiani  reftornu  prelTo  alla  citta.il  Re 
portaua  vna  lieta  col  (rno  ben  amolato, 
& vna  torcila  in  braccio,fpada  & pugn  a 
le,8t  il  Re  Moroportaua  vn’arco  da  Eiet 
te  e fpada.&  in  capo  portaua  vna  fecreta 
cefalina  inuolta  8c  ccpetta  co  molte  toua 
gliuole.quàdo  gli  duo  animcfi  Regi  biro 
no  m rapo, vno  va  centra  l’altro  có  gran 
disfimo  ammo.Il  Re  Moro  gli  tira  pretta 
mente  d’una  fletta, & lo  raccolte  in  mez/ 
*0  della rod ella, & prima  eli  fi  affermane 
paflblla  inficine  col  braccio , & con  gran 
prettezza  gii  ne  toma  à tirare  vn’altra,& 
giuntelo  nel  mezzo  della  cofcu,  e la  fàet 
tana  potè  pattare  del  tutto  Pamele  che 
portaua^na  gran  noia  gli  daua  al  paffeg' 
giareche  feceua.il  Re  Eremita  hi  ferito 
di  due  flette  prima  che  accodar  li?  gli  po> 
tclfe,&  quando  gli  fu  pretto  alquanto^!! 
tiro  cóla  làcia,8t  tl  Re  Moromolto  nell’ 
a nn  dcftto,  có  l’arco  fuo  gli  rebatte  la  là 
«ia,quàdola  ridde  venire,  c in  modoch 
la  fece  andare  lungi  da  lui  piu  de  dieci 
pasfi,&  in  qfto  tempo  lo  Re  Eremita  tato 
te  gli  apprusfimo,che  piu  nógli potea  ti 
tare  con  l’arco.e  qua  do  gli  fu  tato  pretto 
die  quatt  lo  potea  toccare  con  la  mano, 
ditte  gridando  altamente  aiutami  Idd.o 
& venghi  tutta  contrame  la  murittna.  Il 
ReMorofitennepdutoquàdofi  vidde 
l’altro  tanto  appretto  che  piu  nun  gli  po 
tea  tirare  con  l’arco.Quàdo  lo  Re  Eremi 
tagli  hebbe  tirato  ccn  la  lancia fubj topo 
te  mano  alla  fpada,quidopctè  accottofli 
allui,vn  gran  colpo  loprj  al  capo  gli  die/ 
do  ma  tàte  erano  le  touaghuole  che  li  ha 
uca  inuiluppate  che  poco  mal  gli  frcc& 
UReMoro  con  l’arco  fi  dtfèndcua  libar 
tendogh  molti  colpi,  & infra  tanto  il  Re 
Eremita  con  vn  gran  colpo  gli  taglio  il 
braccioli  tutta  gli  caccio  la  fpada  détto 
al  coftato.  Allhora  il  Re  Moro  fa  finzato 
i cader  in  tetta  ,&il  Re  Eremita  con  la 
maggior  prettezza  che  potè  gli  taglio  il 
capo.llqualc  pofe  in  punta  della  lancia. 
Et  con  quella  vittoria  te  ne  tornò  dentro 
della  cittì  Piangea  ciafcuno  unta  fu  la  le 
tùia  crebbero  c Chnftiam  dónc  & don 
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zelle,penfàndo  come  erano  fùoti  di  catti 
uita.Quàdo  il  Re  fìi  entrato  nella  citta  fé 
ceno  venire  gli  medici,  che  le  ferite  gli 
medicorno.La  mattina  del  giorno  tegué/ 
te  il  Re  tenne  configlio  nella  propria  ca/ 
mera  doue  giacea,&  tir  deliberato  che  mà 
dattero  duo  Caualieri  p ambr.friaton  atti 
Mori  fign tirandoli  chevolettero  c (Tenia 
re  gli  patti  ,&  puentioni  per  tutti  loro  prò 
mesfi  & giurati  .&  che  tutti  loro  nauilii 
robbc,&  gioie  nelle  ppne  loto  terre  fàtui 
& tenni  an  dar  fé  ne  poteano,che  per  alcu 
no  del  Regno  male  & d fino  fetro  no  gli 
feria. Quido  gli  ambafciatori  furono  elet 
ti  mandorno  vno  tróbctta  p il  feluo  con 
dutto  gli  Mori  fiuno  córenti  di  cóceder 
gli  il  feluo  códutto  tanto  battante  come 
lo  vollero. gli  ambafciatori  te  partimo,  Se 
& quàdo  fórno  giorni  in  campo  efpl  etv 
rono  lg  ambafeuta  loro  alti  Mori,  liquali 
gli  fecero  ben  alloggiare,prcgandoli  che 
afpcttasfino  la  rifpotta,  & gli  dittero  qtto 
per  fargli  vna  gran  torma. per  il  gTà  do 
lore  che  haueano  della  morte  del  Re  lev 
ro  gli  accrebbe  la  malignita . fra  Mori  fu 
giàhsfima  difcordia  nelle  elctrionidel 
nuouoRealcuni  voleanoche  fiiffe  Cale 
abé  cale-altmoleano  eh  fuffeAduqpech 
cugin  geimano  del  Re  morto,  fetta  final 
méte  la  demone  p loro  di  Cale  abé  cale, 
pcioche  era  valentisfimn,  & buon  Caua/ 
litro.  Jncótinéteche  l’hebbero  fublimato 
alla  Reai  dignità, comando  che  pigliatte 
ro  gli  ambafciatori,&  tutt  qlli  che  có  lo 
ro  venuti  erano, & che  gli  occideffero:  & 
tagliatoli  le  tette. fopra  vno  afino  in  due 
certe  va  iò  la  otta  lemandurno.Leguar/ 
die  ch’erano  fopra  le  toni  viddero  dui 
à cauallo  che  códuceuano  l’afi  no  Squali 
quando  furono  pretto  alla  citta  lo  difeao 
ciorno,có  gran  vdociu  fifiigguono  . Il 
capitano  delle  guardie  che  vidde  ql  an 
to,cómàdo  à dieci  huomini  li  cauallo  di 
andarti-!  o a vedere  che  colè  era  qlla,e  co 
me  l’hebbero  villa  nò  vorriano  eifervfci 
ti  per  vedere  calò  tanto  nefendisfimona 
di  ral  pcrditione.Et  fubitamentelo  andò 
ron  i dire  al  Re,8t  à tutto  il  pfiglio.Qua 
doilRefeppetalnouita  fìi  petto  in  gran 
dcadmirauone,&  ditte  (unti  paiole. 
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Cap.  RVin. 

IO  ho  offerta  la  plbna  mia  à pertcolofo 
acquiftu:  e quello  accioche  la  fama  mia 
eternamente  v marche  qUi  io  eftimo  morti 
ilppno giorno  dalla  natiuitaloio^liquali 
nvtenebiedi  ofeura  vita  coli  con  tacito 
ocic  paffano  viuendo  ,che  innàzi  Umor/ 
te  Pimplacabili  feti  gli  trafportano  fuori 
dii  mondo, accioche  il  viucr  loro  nó  per 
nega  à nonna  d’alcunuy  (Tendo  da  meno 
chelepicrre  e gli  arbon,liquali  p vtili  prò 
piccati  e foauita  de  dilettoli  fruttigli  vi/ 
uenri  con  gràdeftima  coltiuano  & hàno 
grati:&  ftimogloriolàméte  viuere  quelli 
che  con  crudo an imo  morren  d o fen za  po 
ter  mai  morire  in  (icura  vitacó  ferenita  di 
gloriola  fema  etemalméte  nuiueno.o  cru 
delisfimi  infedeli  e di  poca  fède  che  nó  po 
tete  dare quelloche non  hauete.  Hora  io 
focciofolcnnc  rotocufi  ferito  come  io  fon 
di  non  entrar  mai  in  cafe  coperta  (è  nó  in 
ciucia  per  vdir  meffa  fina  à tanto  che  non 
habbia  cacciato  tutta  qfla  morifma  fùora 
di  tutto  il  regno.  Eco  gran  preflezza  lift 
ce  dar  le  Tue  vefte.Et  leuosfi  del  letto,*  fè/ 
ce  toccare  tutte  le  tróbette,&  egli  fu  il  prù 
mo  che  vici  fuori  della  citta,  & foce  fere  la 
goda  lotto  pena  della  vita  che  dafeuno 
di  davndeci  anni  in  fu  edalèttitaingiu 
lo  douefferolèguirc.Et  quel  di  fi  attendo 
ronoin  ql  luogo  doue  gli  Mori  erano  Ih/ 
tl  villi . E |1  re  in  ql  cafo  foce  pdurre  molta 
artegltcria  neceffaria  p la  guerra.Quando 
la  vcrtuofe  Con  teffa  leppe  che’l  R e hauea 
fatto  bàdirc  limel  gnda,&che  tutta  la  gé 
te  ch’era  davndeci  anni  i fu  il  lrguia,Re/ 
fio  attribulatislimacognofccndochcruo 
figliuolo  era  cóprefo  in  quella, & erasfor/ 
zato  d’andarli.E  con  gran  fretta  & affan/ 
no  spiedi  ella  andodoueera  il  Retelàrto 
li  riuerentia  con  gli  ginocchi  in  terra  con 
pietuCi  voce  le  patole  fequétiì  dire  gli  co 
tnindo.  Alla  Serenità  voflra  prudenti*!!/ 
mo  Remunerato  in  ben  aucn turata  viti 
meritamente  li  appartiene  hauer  pietà  e 
cópaslione  delle  pfone  afflitte,  perche  io 
ad  dololrata  Cótcffa  v égo  à fopplicare  alla 
Ecrelétia  vra  che  coli  come  fctemrièricor 
diofo  epienodi  tutta  bota  e vertuicheha 
biatc  pietà  di  meich’jo  nó  ho  al  mòdo  al/ 
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tre  ben  eie  non  quello  figliuolo,  ilquale  à 
di  tanra  poca  età  che  m colà  alcuna  nó  ri 
putrii  aiutare, e Badi  v offra  mercede  ncor 
darli  della  gran  beniuolentia,amore,e  có 
fcderationt  del  miovertuolb  manto  col 
quale  v offra  altezza  ha  hauuto  tanta  ami/ 
citia  nel  tempo  delle  guerre  e battaglie  8t 
reduco  à memoria  della  Signoria  voflra 
qlle  hclrmofine  e charitau  che  nel  tempo 
della  voflra  eremitica  vita  io  vi  feceuo  da 
re  che  vi  piaccia  vbbidir  alli  miei  delidc* 
rii  e fupplicatoni^io  è che  mi  vogliate  la 
fciare  mio  figliuolo, dquale  è orphano  di 
pad  re,  e io  nó  ho  altro  ben  e co  Iqual  e mi 
pcflacófol  atelè  non  con  quelfomilètabil 
nato  adunquesignore poi chefote padre 
di  m i&ricord ia,e  d i pietà /xtenga  d alla  Si 
gnoria  voflra  quelli  tato  alta  grana,  acca: 
chcioemiofigluiuloperfèmprene  reftia 
moobligati alla  Signoria  vo8ra.Il  Reco/ 
nofduta  la  difordinata  voluta  della  Cane 
teffa  non  tardo  ferie  limel  nfpofla. 

Cip.  XIX. 

MOltodefiderarei  vbbidirui  Signo 
ra  ContelTa  fo  la  voflra  dimanda 
fufTehonoreuole,&  giuda  hauédoiol’ho 
nore&  eflimat.onedi  voftio  figliuolo  pet 
miappria  pcheàogntuno  t’ncxo'chegli 
h uomini  c’hàno  da  effe  c.tar  arme,  & hi/ 
no  da  6pe  la  pratica  d ella  guerra  e il  gerii 
nome  che  ha  qllu  auéturato  ordine  di  ca 
ualeria,è  debita  coGi  e di  buon  a pfu  erudì» 
ne  che  gli  huomini  d’hcnore  nella  prima 
lotogiouentu  debbano  principiare  l’eff » 
citiodcll’armi,chein  qìla  età  imparano 
moltomeglio  degli  altri  coli in  battaglia 
di  tipo  di  duellocome  in  guerra  puerrg/ 
giare, e per  quanto  appartiene  a <j(K>  che  ò 
hora  nella  meglior  età  del  mòdo  per  ve. 
dere  econofcercgligrandisfimi  honori, 
quali  cólèguonogliCaualieri  in  fimil  fot- 
ti efferata  dnfi  in  attivertuoliper  il  che  lo 
voglio  cód  -rre  in  mia  cópagnia  e. tener/ 
lai  cótu'Sc  luogo  di  figliuolo, & io  gli  foro 
tutto  qllohonore  che  mi  tra  pusfibile  p 
amore  di  fiio  padre, Aacóteirplarioncvu 
ftra.O  qual  gloria  è alla  madre  quando  ha 
vno  figliuolo  gicuen e e bé  difpoflo  qual 
fi  fia  tiouato  & trouifi  in  fimil  battaglie  de 
gne di  gloriola  fornai  Petoe di  necesfira 
che  venga 
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che  venga  meco, Si  io  l’ho  fatto  Caualie> 
re, accio  posti  imitar  gli  atti  vertuoii  di 
fùo  padre  Gulielmo  di  Yaroich.  llquale 
fe  hora  viuefle  rutti  gli  buon  Caualiei-flQ 
terrebbono  perle  migliore,  Si  io  chetati 
to  ho  amato  fuopadrein  vira,lo  debbo 
anchora  amare  in  morte  perche  nel-  veto 
mai  i huomo  alcuno  nó portai  tato  amo 
k quanto  i veltro  marito, Si  hora  in  luo 
go  tuo  voglio  amareflt  honorat  fuo  fi' 
gliuolojperche  al  prefente  non  gli  poflo 
fare  altro  bene,per  quello  vi  prego  ver/ 
tuofa  Con  tetti, Si  vi  con  (igl  io  che  vene 
torniate  dentro  alla voftrac«ta,che  mi  la 
feiate  qui  voftra  figliuolo.  Per  mia  fe, dille 
la  Contetta, Signore, il  voftra  cófiglio  nó 
è ne  bello  ne  buono  perme.  Volm  i dare 
voftra  Signoria  ad  intendere  che  quella 
afte  di  cauàleriaè  bene  aucnturata.  Anzi 
giudico  che  è affai  difauen  turata, doloro 
fa,tr.fta  ,e  di  mal  feruùe,che  volete  mag' 
gior  cfperientia  di  vofira  Signoria  che 
hieri  crauati  allegro  ,&  contento, hora  vi 
vedo  {coniò lato  & di  mala  voglia, ("con' 
folate, frnto,5i  in  fermo, Si  mito  per  cauli 
di  quelli  che  fono  Itati  morti,  & quello  è 
quello  che  mi  fa  dubitare  di  mio  fighuo/ 
lo,chc  feto  fiuti  certa  chc’inon  morilTe 
nelle  battaglie, St  non  fiilfe  ferito, farei  co 
renta  vernile  con  voftra  Signoria.Ma  chi 
ì:  quello  che  m’alTecuri  de  dubbii  delle 
battaglie  che  l’anima  mia  trema  diedre/ 1 
mo  dolore'perche l’animo  tuo  è cito  il 
generalo, St  vorrà  imitare  gli  vertuofi  at/ 
ti  di  tuo  padre.Signote,  io  fo  che  gli  pe/ 
rìcoli  delle  guerre  fono  mdlto  grandi,  St 
pero  l’anima  mia  non  po  hauer  ripofo, 
miglior  conliglio  faria  per  me  che  voftra 
Eccellerla  mi  lafcialTe  mio  figliuolo, Stvoi 
altri  facrftiui  le  battagIie.Lo  Recò  giade 
amabilità  ditte. Tutte  le  colè  (tòno  ben  in 
bocca  di  dona.  Signora  Coletta  non  vo/ 
giro  in  vano  fpédcrenoflre  parale,  anda 
tc  con  la  pace  del  noftro  Signore, & ntor 
nàte  détro  nella  citta, che  cefa  alcuna  da 
me noa impetratele  . Gli  parenti  della 
Cornetta  St  de!  figliuolo  la  pregarono  (è 
ne  ramafle  St  lalcistteli  Tuo  figliuolo, 
poi  che’l  Renepigliauail  carico.  Quan 
dorila  viddcchepiu  fare  non  fi  potea, 
Tirante  il  bianco. 
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co(t  piangendo  ditte,  i • 

. Cap.  XX. 

COfa  luor  d’ogni  ragione  fe  dir  fi 
puoteia  granita  de  mici  dolor  auà 
za  tutti  li  al  trito  dolorale  lagrime, 
che  rapprefenrate  la  deftruttione  Si  la  mi 
feria  mia,trafporrategli  appasfionari  au/ 
ditori  alla  pTefentia  della  mia  perdita  già 
de,laqualnó  coniente  eflervdtrafe  non 
con  unii  erari,  fofpiri, 8t  fingulti.qftifono 
dolori  di  madre  qual  nó  ha  fe  non  vn  fi/ 
gbuolo,fii  qllo  per  feiza  gli  è tolto  Si  of/ 
ferra  alla  crudele  St  dulorofa  morte  con 
protetto  di  amicitia  Si  amore.O  madre  li 
mel  à quella  che  ha  partorito  il  figliuolo 
p e (Ter  morto  nella  crudel  battaglia . Ma 
che  mi  gioua  dolermi  (òpra  calò  irreme/ 
diabilc,  poi  che’l  Re  non  ha  potuto  ha/ 
uer  pietà  di  me  ne  di  mio  figliuolo 'Il  Re' 
motto  da  cóparfione  perle  addolorate 
parale  & lamentarioni  della  Ceretta  mi/ 
<fci  delli' occhi  Tuoi  viue  lagrime , St  ri/ 
rosfialquira  da  parte, St  d.tte  àfuoi  paré- 
ti che  Uconducctteto  nella  citta, due  Ca 
ualieri  parenti  della  Coletta  la  leuorono. 
di  terra  in  braccio  Si  li  portorno  infina 
alla  porta  della  citta  có ferrandola  nel  mi 
girar  modo  che  potcano.Ben  vi  penfate 
voi  altri, diflTe  la  ContcfTa , di  confortar  il 
mio  grandisfimo  dolore, che  quanto  piu 
parale  mi  dicete  di  còfolatione.-tanto  piu 
mi  tormentate, Si  maggior  pena  fentela 
mia  tnbulata  anima.  I o feto  per  quefto  fi/ 
gliuoloero  chiamata  madre,  fe  queftoroi 
more  nella  guerra  ,che  fera  dime  trina 
Se  fuenturata  , laqucle  haueto  perduro 
marito  e figliuolo , Si  quanto  ben  hauca 
in  quefto miferabile  mòdo.  Non  farla  me 
glio  ch’io  fiisfi  morta  innàzi  che  vedere 
dinanzi  àgli  occhi  miei  tanto  dolore.  St 
fiiflcro  verniti  mio  marito  Si  mio  figliolo, 
che  mi  vogliono  gli  bcni,8i  le  ricchezze» 
poi  ch’io  fon  priuata  d’ogni  gaudio,  pi» 
cere, Si  confolatione,8i  tutti  gli  fatti  mici 
non  fono  fe  non  abondarein  dolorofe-1» 
gtimc,8i  viuere  in  continue  lamentano/ 
ni.  Almeno  mi  faceflfe  Iddio  gratta  ch’io 
potesti  peruenite  alla  verde,  St  dilette/ 
uole  ripa  del  fiume  ietheo , acciorhc 
fgiemicando  gli  premiti  St  futuri  mali,. 
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eonlcgjesfi  eterna, 8tripo6t*  riti.  Fini/ 
lo  c’hebbeli  Contesa  quelle  parole, il  fi/ 
gli(  KÌo  fece  principio  à tal  parlare.  S gno 
ra,io  ri  fupplicocne  viuiatcin  piacere, & 
non  pùgete  ne  ragliate  affaticare  la  vo> 
ftta  v ertuoìà  pfona  per  me,  Bc  io  vi  bacio 
le  mani  del  molto  diremo  amore,  che  rei 
fp  me  la  S gnoria  vra,  ho  conofciuro  Ma 
douetepenlàre  ch’io  fono  già  dieta  che 
hormai  debbo  vfcir  delle  braccia  di  mia 
madre,  8t  fono  per  portar  armi  & entrar  in 
battaglia  per  inoltrare  de  chi  fon  figliuo/ 
lo,8i  chi  è fiato  mio  padre.pero,(è  piacerà 
alla  diuina  Maefia,mt  liberata  da  malese; 
ni  lafaera  fare  tali  atti  ,che  gli  piacerino, 
& l’anima  di  mio  padre  Eira  ? folata, o uun 
queel.&voive  ne  allegrerete. Come  la  Có 
telfa  gli  rdi  dire  tal  parole, voltosfi  verfo 
gli  parenti  Tuo:  che  la  códuceulno,8c  dif 
lè  al  foro, ir  o;a  1 afeiat  eui  morire  p figliuo 
Ioalcuno.Iomicredcuochemio  figlino/ 
lofùlecóformeal  volermioparrédofìda 
voi  altri & aftonderia  nella  catoni  "per 
fuggirgli  pencoli  delle  battaglie  p clifere 
di  poca  età.  Hora reggo  cH  lui  là  tutto  il  có  > 
frano,  ben  è verità  lo  elèmpio  & fuerbio 
volgare  qual  dice, che  per  natura  caccia  il 
cane.Cone  furano  allapo-ta  della  citta: 
gli  Caualteri  domi  dorano  liccntia  per  ri 
iruuarfi  al  campo  Lo  figliuoloigino:chia 
*ofi  bacia  gli  piedi &le  mani  Stia  bocca 
alla  madre, & fupplica,che  gli  vogli  dare 
la  fua  beneditnóe.Et  la  CótelTa  lo  legna, 
& gli  dicefigliuol  mio, il  nro  fìgnor  Dio 
ti  vogli  tenere  nella  l'uà  proretnone  8t  cu 
ftodia,8t  guardati  da  tutti  gli  mali  ,&  ba/ 
ciollo  moire  volte  nel  partire  dieen  do,ti 
io  triftocomiato  c quefioper  me , che  ab 
tra  codi  non  mimancaua  peraugumen/ 
tare  la  miamifona.  come  il  figliuolo  fii 
partito , la  ContelTa  le  ne  entro  nella  ciò 
ta  facendo  molto  gtandelamenratione. 
gi  molte  honorate  donne  l’accompagna/ 
uano  confortandola  nei  miglior  modo 
che  loro  poteano. 

Cap.  XXI. 

LI  due  Caualierì  lè  ne  memorano  al 
campo  col  figliuolo  della  ContelTa, 
& fècenorel  jtione  al  Re  di  tutto  qb 
lochela  Contesa, 8t  il  figliuolo  Rancano 
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detto.  Il  Re  molto  fi  rallegro  drllabuoni 
dinotinone  del  figliuolo, & quella  norte 
il  Refecemòltoben  guardar  il  campo,  & 
non  con  lènti,  che  alcuno  fi  difàrmalFc,  te 
mattina  come  il  Solcfix  vfeitofe  fere  dui/ 
gente  inquifitione  intorno  al  campo  lè 
genre  alcuna  gli  mancaua.  Poi  foce  fon  ir 
re  le  tróberte,»  foce  mouereil  campo  ver 
Co  gli  Mori quafi  mezz i lega  apprefToouè 
fiauano  attendatoti  fopra  vn  gran  piano 
che  gli  era, 8t  ordinati  tutti  gli  padiglto/ 
ni  foce  rifrefeare  rutta  la  gente,perche  eri 
pattato  mezzo  di.Lf  Mori  Capendo  cheli1 
Chriflianicranovfciti  fuori  della  citta  ftct* 
tono  con  gran  de  admiration  e non  Open 
dola  cauta  perche  poro  innanzi  non  ha/ 
ueano  ardire  di  rfette  pur  vn  palio  fuori' 
della  citta ,8t  bora  gli  ventano  a trouare. 
Diflono  alcuni  Capitani  che  qllo  hauea 
fattola grand.'sfima  crudeltà  del  loro  Re 
Caleaben  cale. Ilquile  fopra  la  fède  ha/ 
uea  crudelisfimamentefotto  morire  li  am/ 
bafeiatori  chr  lt  ani,  & hauendo  proui/ 
fio  di  hauere  gente  di  Spagna, & « Fran 
eia, & per  quello  ne  vengono  à trouare* 
St  poterne  elfer  certi  che  quanti  nep  glie 
rannodi  noi  taglieranno  à pezzi  minuti. 
Parla  vno  di  quelli  ambafciatori,iquali 
haueano  portato  la  lettera  della  concor/ 
dia  della  battaglia , & ditte  ,li  chrifbani 
ci  feccno  grande  honore.  quando  fiasfi/  ' 
mo  dentro  della  citta  vedesfimo infinita 
géte  per  le  torri,  perle  piazze, fcneftre,8l 
tetti  in  modo  che  era  vna  grande  ma/ 
rauiglia  à vedere  ranca  moltitudine  di 
gente  armata. per  Macon  etto, io  imagina 
uj  che  dojeano  eiTerepiude  dorentoml 
la  combattè»,  8t  quello  noflro  maluag.o 
Reha&ttoamazzareliloro  ambafeiato/ 
rifonzachelomeritaffero.  Vdito  da  tutti 
li  C apitani  Mori  le  prciènti  parale  dello 
ambafeiatore, prefono  informatone  da 
quelli  che  erano  entrati  con  li  ambafcia< 
to  identro  nella  citta  ,&  vifta  la  verità 
amazzorno  il  loro  Re  Cale  aben  cale , 8t 
focene  vn’altto  Re,  non  lafciorno  pero 
di  amarli,  come  che  le  hauelfono  ad  an/ 
dare  alla  battaglia, 8t  vennonoà  villa 
delti  Chrifiianl.  Era  già  quafi  il  Sci  baf/ 
fojprradeliberorono  di  montare  alto  lo-' 
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prt  vno  monte  che  vicino  haueano.iI’Re 
Eremita  veduto  quello  dilTerper  mia  fede 
dimoftrano  haucr  paura  di  noi  altri , * 
per  quello  fono  afcefi  tanto  alto.  Hora  di 
cete  Signori , & fratelli  miei , volete  che 
noi  vinciamo  quelli  crudeli  Mori  per  fòt 
xa  d’arme, & per  dellrezza  di  guerra  .'con 
Paiuto  del  nollro  Signor  Dio,*  della  Aia 
Sactatisfima  madre  io  vi  foro  vincitori, 
SegialamiÈricordia  del  noffro  Signor 
Dio,*  la  verni  voflra  non  ci  aiuta,  diflìv 
no  tutti.Signore,diffieiI  colà  fora  che  noi 
fiamo  vincitori,pefoche  come  hanno  vi 
fio  il  loro  Re  morto  hanno  congregato 
rutta  la  gente  che  hanno  potuto , * fa, 
no  in  numero  piu  che  noi  altri , & pero 
tutti  credemo  che  la  peggior  parte  (àra 
la  nollra.O  Signori  dille  lo  Re,  Io  vi  do* 
mando  di  grafia  che  non  fiate  (marciti, 
non  hauete  voi  villo  mai  che  nelle  batta 
glieli  pochi  vincono  li  molti, & li  deboli 
vincono  li  forti?  Atrédete  bé  à qllo  ch’io 
vi  diro,  in  guerra  vale  multo  piu  l’attiru/ 
dine  che  la  fortezza,*  benché  noi  fiamo 
pochi,*  loro  molti, qui  fora  ii  gran  ncv 
me  * foma^aqual  noi  riportaremo  p tu*/ 
fo  '1  mondo  : * tutti  quelli  veniràno  do 
po  noi  ne  allegarono  per  efiempio  di  per 
petua  glona-Et  io  qual  làccio  vita  eremi/ 
tic a allòluo  di  pena  & di  colpa  rutti  quel 
li  che  in  quella  guerra'  meco  morranno, 

& ciafcuno  deue  sforzarli  in  limili  atti,* 
non  temere  gli  pericoli  della  morte , per 
che  e molto  meglio  morire  come  Chri/ 
Oiano/hc  venire  in  cattiuita  delti  infide 
Ii.Adunqueciafcunoii  sforzi  di  fir  bey 
|ie,&  diamola  battaglia , perche  foremo 
ad  ogni  modo  vincitori  in  qualunche  fot 
te  radi  la  colà,  perche  niuno  preneipe 
del  mondo  ci  potrà  acculare  d’in  fidelità, 
ne  di  poco  animo,*  che  non  habbiamo 
ferro  tutto  il  posfibile  per  defcnderfi  da 
quelli  mfideli  nemici  nollti , quali  ri  vo, 
gliono  priuare  della  propna  noftra  terra 
& delle  mogliere  * vitiare  le  figliuole 
& condannare  gb  figliuoli  à perpetua  cat 
tiuita.  FinitoloRe  Eremita  quelle  ani 
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re.  La  tua  Reai  signoria  afiabil/s/ìmo  pai 
dremi  asficura, cheli  tuoi  vertuofi  arti  fa 
no  tali  che  chiaramente  dimoltrano  che 
tu  lèi. Non  retta  fo  non  che  tu  alzi  la  tua 
ponderofi  mano  con  la  tagliente  i>ada, 
poi  che  lèi  la  noltra  fperanza,*  refùgio, 
e con  la  tua  virtoriofi  mano' andiamo 
contro  gli  infidcli:*  commanda  à noi  al 
tri  che  fecciamo  atti  di  fiano  di  gloriofo 
recordatióe,pcH  fiamo  tutti  apparecchia 
ti  ad  vbbidirti,  & ì ofleruare  gli  tuoi  con» 
mandamenti.  Et  non  b’fogna  piu  pare 
lamenti  ne  configli, lè  non  che  con  erti/ 
deli  arme,*  vendicatrici  di  tanta  inhu* 
manita  foriamo  nelli  crudelisfimi  Mori 
con  grande  nollra  allegrezza , perche  fi 
vno  buon  Caualiere,  pm  vale  la  lauda/ 
bel  norte,  che  la  mala , & penofo  vira. 
Piacquono  molto  allo  Re  Eremita  le  ani* 
mole  parole  dell’altro  Re  che  già  foleua 
diète,*  coli  dillè. 
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mole  parole,  òlio  che  già  Iblea  effère  Re 
co  animo  viale  fece  principio  i tal  paria 


Con  fnettimabile  allegrezza  mi  eaf/ 
lcgroSignormionaturale  vedédo 
uicon  fi  forte  animo  da  vaiatoli» 
Caualiere,  perciò  non  voglio  piu  ragie* 

narefenóchedapoichemièdato  il  po 

tere  dal  noftro  Signor  Dio , & appiefii/ 
dalla  Eccellerla  vollra,  focaa  coli  ciafcu* 
no  come  fero  io,pcrchecon  l’aiuto  diuù 
novi  darò  vittoria ddli  nollri  nemici. 
Et  prefc  in  vnamano  vno  ccttoncU’alrrg 
vna  zappa,*  miflefi  innanzi  à tutti,*  c<» 
me  eh  airi  gran  Signori  viddono  fere  q* 
Ito  al  Re, coli  fece  ciafcuno.  Et  già  il  ver/ 
tuofo  Reinnanzi  che  vfcilTe  della  citta 
hauea  prouifto  di  tutto  quello  era  necef/ 
fono  per  la  guerra,  & intorno  al  fuo  pa* 
lancatofrce  vno  fteccato  alto  vna  lan/ 
eia,* lungo  fina  à vna  grande  riuicra 
d acqua,*  lafciorao  in  mezzo  vna  gran 
corta, per  laquale  poteano  ben  palla  re. cl. 
huomini  per  volta,  Cauorono  dall’altra 
parte,  * freeno  vno  altro  tteccato  gran* 
de,ilqualc  rcneua  infino  al  capod’una 
grafi  montagna.dilTelu  Rejioi  che  que/ 
fto  e fotto  di  qui  adi  non  fono  fe  nó  due 
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hore:  Andàtevoi  con  gran  fretta  buca  di 
Cloreftre,8t  toi  Conte  della  Sal.fbcra  al 
u Contcflà  ditele  che  per  amor  mio  tt 
di  toi  altri  mi  voglia  mandare  due  gran' 
botte, lequali  ha  di  Culielmo  di  Varoich 
nella  camera  delle  armi,  lequali  fono  p iti 
ne  dilauoro  detribuli,&  fono  rutti  di  cu 
prodiero  andorono  prellarréte  & co  pre> 
ghi  e cómddaméri  che  gli  freeno  da  par 
te  del  Re, gli hebbero  dalla Córrila, ben 
che ftesfe  mal  cótcnra  dal  Re:  perche  nó 
le  hauea  voluto  lafriare  il  fuo  figliuolo: 
macogncfcédola  gran  neeesfirade  che 
la  conitringea,fii  córenta  di  dargliele  puf 
non  potè  dar  che  nó  diceffe.Dio  che  voi 
dir  che  quello  Redi  ventura  là  (àie  del 
la  mia  cariche  non  ho  colà  alcuna  de  ar 
mie  di  guerra  ch’egli  non  (àpia’Io  non 
fo,(e  lui  là  indiuinare,  c.£c  negroman 
te.g  i baroni  freeno  caricare  le  botte  delti 
tubuli, & co  carri  le  códufTeroal  campo. 
Quando  furono  dinanzi  al  Re  gli  difièf 
no  tutto  qndló  che  la  CórelTa  hauea  det 
to.Il  verniciò  r e comincio  à ridere, & có 
lieta  fàccia  gli  fece  molta  fèlla.  ApprclTo 
foce  por  tare  gh  triboli  nella  porta,  & la* 
fciotongli  per  terra  à fine  che  quàdo  gli 
Mori  paflafTero  fogli  ficca ITeno  ne  piedi: 
&cofi  fu  fitto.£t  piu  foce  fere  molte  ca^ 
ne  fon dofe  come  pozzi  acriochc  come 
vulnero  gh'  Mori  di  vno  male  cnrrafTero 
neh  altro,  «frutta  la  notte  gli  chrifliani 
no  freiono  altro.quàdo  comincio  ad  ap/ 
patire  l’alba  gli  Morifrcfono  gran  fefla 
fonando  tamburi,  trombette  e con  molti 
plicate  voci  gridauono  battaglia.  Et  con 
quella  allegrezza  difccforo  il  monte  con 
trauenendo alla Chrifiianagentc.il  Re 
Eremita  comando  che  tuttala  fùa  gente 
Belle : in  terra  gittata  facendo  dimefiratio 
ne  che dormisfìno.  Quando  furono  vici 
ni  ad  vn  trardi  bombaida^uni  fi  leuor, 
no  inoltrando  effer  mal  deftn  nella  guer> 
n,Sc  cnminciorno  ad  prdinarela  batta/ 
glia, quando  gli  Mori  forno  dentro  alla 
porta, il  Re  difle^ignori  di  gratta  vi  dr/ 
mando  che  non  vi  fmarriati  voltare  le 
Tpalle  moftmdo  di  fuggire:  gii  Mori  che 
iwdono  foggic  gli  Chnfiùni  con  gran 
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frétta  gli  perfoguitauano  ilpiu  che  potè 
no. quando  fiuono  ditto  della  poita  det 
ra  chcper  altra  paflTar  nó  poteano,fi  ficctf 
uanoquei  tnbuli  di  cupro  ne  piedi.  CoA 
me  il  vertuofo  Rè  Eremita  vidde  gli  Mac 
ri  dentro  alla  pena  fece  alquanto  ritener' 
re  la  genrefuacoficomequelfcchenelhE 
guerra  & nell’armi  era  deliro  & riporto; 

& vidde  refiare  gli  Mon  per  le  fènte  de 
tributi, & altri  cadere  nell!  pozzi  coperti 
di  frafche,8c  di  terra.  Allhcra  con  aitavo 
ce  il  Re  commineio  à gridare. 

cap.  . xxm. 

'•.Ile.  . ■)  -i  n’ir»;  ".  ..  t 

OCaualieri  degni  d Tumore  lalcfaré 
la  villa  della  citta  & volger*  Ir  fec 
ria  alli  nemici  della  fède  Chrifiia/ 
na  & noftri.feriamo  con  grande  animo. 
Che  la  giornata  è noftra  diamo  alloro 
crudel  battaglia , & non  perdoniamo  ad 
al'uno.l!  Re  fii  il  primo  a ferire, rfpreffò 
a furti  gli  alrri.gli  Mori  che  viddero  tati/ 
toaudaccmente  ferire  gli  Chrifficni,» 
non  fi  poreano  mcucre  la  maggior  parte 
di  toro  per  le  gran  ferite  che  ne  piedi  ha 
ntanojforono  forzati  h morire.&  fii  fatto 
grandisfima  deflruttione  di  loro,  quelli 
che  veniano  di  dneto  veduta  tanta  lira# 
ge  de  Mori  fon  za  ferrefiftentia  alcuna  li 
fuggirono  verfo  il  caftello3onde  fi  erano 
partiti,  & li  fi  freiono  forti.  Il  Re  gli  die* 
de  la  caccia  amazzàdo  & decollalo  qui 
ti  nepotea  giungere.Ma  alquanto  ferie a 
to  per  le  ferite  che  hauea,  frtmosfl  vn  pò 
co  8t  prefonovno  Moro  molto  grand  e. & 
di  fmifurara  figura?&  hauendo  fctro  ca/ 
ujliere  il  figliuolo  della  ContelTa,  volfi 
che  lui  amazzalTe  quel  Moro:  tt  cofi  con 
grande  animo  gli  diede  tante  ferite  con 
la  fpada thè l’hebbc morto.  Come  il  Re 
vidde  morto  il  Moro  prefe  il  picciolo  fin 
riullo  per  gli  capelli,  & gittollo  adefib  à 

3uel  Moio , & forte  lo  fregò  in  taltr.o 
oche  gl f occhi  & il  volto  hauea tut* 
to  pieno  di  làngue,  & fecelo  cacciate  * 
le  mani  dentro  alle  ferite , & cefi  lo  rin# 
coro  incarnandolo  nel  (àngue  di  quel 
Motp . Apprefio  diuenoe  vno  vertuofo 

Caualicre. 
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Caualtere,&  finto  dtlU'fcaperfona  tal/ 
fc  nel  fio  tempo  che  innanzi  gran  pane 
éd  mondo  non  i trouc  caoaltere  thè 
tanto  valeffe.Come  il  buon  Re  viddela 
battaglia  vinta, andò  fcguitido  gli  Mot» 
amazzando  qua»  ne  aggiungeuano,que 
fta  fu  la  maggior  f confina  fa  mortalità  di 
gétc  che  mai  fotte  fatta  m quello  tempo, 
die  in  fpatio  di  diece  di  morirono  noue 
cèto  mila  Mori.  Il  Re  perle  ferite  che  hi/ 
oea  non  poteua  molto  andare, conduttcu 
no  li  vno  caualio  accio  ehe’l  caualcafTe, 
Teramentenon  faro  difleil  Re,  tutu  gli 
altri  vano}  piedi.  S’io  andasfi  i caualio 
non  feria  colà  giuda.  Andarono  ad  pio» 
noi  parto  fin  tanto  che  furono  al  cartello, 
neiquale  gli  Mori  fi  erano  fatti  fòrti,  8 ( li 
pofero  il  campo  Jk  quella  notte  fi  ripofb/ 
rono  con  inrrtimabile  allegrezza.  Al  mat 
tino  nell’alba  chiara  il  Re  fece  fonare  le 
rróberte,fa  armosfi  tutto  il  campo.  Il  Re 
fitnilTela  fòpraurfta  Reale, fa  pofefi  in/ 
nanzi  i tutti, fa  diedero  gran  battaglia  al 
cartello,  oue  furono  bé  forniti  di  baleftre 
falancte.fa  altre  arme,  Irquali  veniuano 
tratte  da  alto  dal  Cartello.  Et  tanto  fi  sfor 
zo  il  Re  di  folo  parto  tutti  gli  altri  m mo 
do  che  nó  era  alcuno  che  lo  poteire  aiu/ 
tare.  Et  il  figliuolo  picciolo  della  Contef 
fa  ditte  con  gran  gndo.Corriamo  caualie 
ri d’honore, corriamo  caua! ieri  d’hcno/ 
re  ad  aiutare  il  noftro  A e , fa  Signore,  il 
quale  h porto  in  g £ pericolo:  fa  prefevna 
targhetta  piccola  laquale  pcrraua  vno  ra 

Czo,fa  mifefi  dentro  lo  fteccatc  per  an 
i doue  era  il  Re,gli  altri  i quali  viddo 
no  il  picciol  fanciullo  che  pattàua, tutti  fe 
mifero  in  frotta  i pattare*  quella  pàrte, 
oue  forano  molti  caualieri  morti  fa  feriti. 
Ma  il  fanciullo  con  l’aiuto  dclnortro  Si/ 
gnor  Dio  non  hebbe  male  alcuno. Quan 
do  tutti  furono  pattati  mifeno  foco  alla 
porta  del  cartello,  fa  de*li  paflbrono  nel 
primo  nucllino.il  fanciullo  comincio  * 
gridare  tanto  alto  come  potè, fa  ditte.  O 
donne  lnghlefc,rfcite  di  fuori  fa  toma 
tenella  vortra  prima  liberta , che  venuto 
èli  di  della  vortra  red  entrane  . Trecen/ 
to  e noue  donne  erano  dentro  dal  cartel 
lo, Come  fencimo  quella  voce,  tutte  corfe 
. :ji.  ..Titantc  il  Bianco. 
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no  alla  prima  porta, pche  all’altra  era  gri 
foco, fa  tutte  le  donne  furano  recedute 
dallrChriftiani, fralequali  erano  molte 
honorate  donne.  Come  gli  Mori  viddo/ 
no  il  gran  fbco,fa  che  tutto  il  cartello  fa 
abbracciami  volfono  dar  pregioni , ne 
mai  il  valorofo  Re  volle  acconfenrire.  Se 
non  che  morirono  à foco  e fuma,  quelli 
che  vfeiuano  foor  del  cartello  preftamea 
te  erano  morti , o con  lande  gli  ficcano 
tornar  dentro . Coli  quel  di  forano  mot 
ti  fa  abbracciti  ven  tidua  mila  Mori.  Pai 
tufi  lo  Re  Eremita  del  cartello  con  tutta 
la  géte,&  indorano  per  tutto  il  Regno, 
in  quelle  porti,lequali  haueano  prefe  gli 
Muri,netrouorona  Moro  alcuno,  alqua/ 
le votesfino perdonare.  Andoronoin& 
no  al  porto  d’Antona  oue  trouorono  rat 
te  le  forte  fa  nauilii/opra  quali  erano  ve/ 
miti, fa  gettomno  m mare  tutti  gli  Moti, 
che  quiui  trouorono, fa  quelli  abbraccio/ 
rono . appretto  il  Re  ordino  fa  fece  l;g/ 
gi  generali, che  qualunche  Moro  , ilqua/ 
le  forte  o mtrafle  nell’! fola  d’Inghiltet/ 
ra  per  qual  affare  fi  voltile  montte  fin/ 
za  merce  alcuna..  Come  il  Regno  fo  re/ 
cuperato,  fu  adimpfuto  fa  finito  il  voto 
del  Re, fa  con  tutta  la  Tua  gente  fe  ne  tot 
no  dentro  la  citta  di  Varoich.  La  Con/ 
tetta  come  intefe  che’l  Re  veniua  glian/ 
do  incontro  * riceuerlo  con  tutte  le  don 
ne  fa  donzelle  della  citta  perche  gli  huò 
mini  non  vi  erano  rettati  fe  non  quelli 
liquali  erano  amatati  fa  feriti. Quando  la 
Cornetta  fo  pretto  la  Maefta  del  Re  det/ 
te  delle  ginocchia  m terra, fa  tutte  le  al/, 
tre  donne  gridando  ad  alta  vece  : ben 
fu  venuto  la  Signoria  del  Re  vincitore:, 
fa  egh  con  lieta  faccia  le  abbraccio  tut/. 
te  d’una  in  vna,  & prefe  la  Cornetta  per 
la  mano,&  andorono  cofi  palando  fino 
che  forano  dentro  della  citta,  fa  la  Con 
retta  fendutoli  infinite  grafie  del  molto 
honore  che  hauea  fatto  al  fuo  figliuolo, 
ringratio  anchora  tutti  gli  altri  Signori. 

Cap.  XXIIIi. 

HAumdofiripofato  per  alcuni  di  il 
valorofo  Re  Eremita, poi  che  ha/ 
uea  importo  fine  alla  gucrra,fa  p o» 
fio  tutto  Ufo  Regno  in  trancia  pace  fa, 

B iti 


Digiti 


] 


LIBRO 

fceuro  (lato  ,vn  di  dando  nella  fua  ca/ 
mera  delibero  marofcltarfi  alla  Cornetta 
fìumrgliera&à  tatti  gli  aln  i,  pcheptu 
pretto  potette  lettitturla  Signoria  al  ftir. 
mo  Rr,&  ritornarli  à far  la  lolita  pcniten  ; 
tia. Chiama  rno  fno  cameriero,fl(  dalli  la 
meta  dello  anello  qual  hauea  partito  có; 
la  Cornetta, quando  da  lei  prete  cómiato 
volendo  andar  alla  «fa  finta  di  Gictufe/, 
lem, &diffcgli, amico  va  alla  Cornetta, & 
dalli  quello  anello  c digli  quelle  parole. 

Il  cameriero  ando  predamele  alla  Con/ 
tetta  inginocchiatoli  dinanzi  alleile 
ditte. Signora  quello  anello  ri  rtida  quel 
lo  che  vi  ha  amato  Se  ama  con  infinito 
amore. La  Confetti  prelè  io  anello  & alte 
tosti  tutta  quàdo  lo  vidde,&  polla  in  fcr 
ri  penfierientroflene  con  gran  prettezza 
nella  camera  fiia  JSl  innanzi  che  aprile  la 
catta  fi  gitto  in  ginocchioni  dinanzi  ad 
vno  oratorio  ql  hauea  nell  a camera  fua 
oue  oraua  la  madre  di  Dio  Signora  nra» 
& li  léce  principio  I tal  orarióe.O  humil 
madre  di  Dio  Signora  m iteri  cor  dio&  dal 
principio  Se  innanzi  ì fècoli  creata  nella 
mente  diurna, voi  fola  lutti  degna  di  por 
tar  nel  voftro  virginal  ventre  noue  meli 
lo  Re  di  gloria:  ferirne  Signora  compiuta 
aria  voi  che  Ièri  piena  di  tutte  legratic, 
per  quella  cóiblarione,che  Pastinavo 
ftrafàcntislimahebbeperla  faluratione 
dell’Angelo  Gabrielo  vegliatimi  confo/ 
late  il  corpo  & l’anima  & piacciaui  si/ 
gnora  gloriola  far  che1!  rollro  precido  fi 
gliuolo  mi  fezzi  grana  che  quello  anello 
fia  del  mio  veriuolò  marito, perche  io  vi 
prometto  di  ièruire  vno  anno  compito 
nella  voftra  cì&  deuora  nel  poggio  di 
Francia,!*  donarle  cento  marche  d’argé 
to.Lcuatafi  dalla  oranoneapre  vna  catta 
oue  ella  tenia  l’altra  parte  dello  anello  Si 
congiunto  infierite  vtdde  che  tutte  le  ar 
me  fi  mottrauano  nello  anello,  Se  di  tut/ 
to  era  vno  : Conobbe  allhora  che  quel/ 
lo  era  del  Conte  fuo  marito,  Se  ditte  con 
molta  tribulariune,  ditemi  gcntil’huomo 
oue  è il  mio  Signorlo  Còte  di  \aroich? 
Lo  cameriero  inteiè  che  dicette  per  il  fuo 
figliuolo . Ditemi  per  vottra  bontà  fcreb* 
be  mai  egli  flato  prelb  dalli  Moriffit  che  è 
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flato  di  lui, che  nò  fi>  trouato  nelle  gran 
battaglie  col  Re  Se  li  altri  canali  elisio, ere 
do  veramente  che  (è  tri  flètta  rum  fua  libar 
ta non hauen?  fallico,  otnilèra me  Intimi  ' 
certa  oue  cgllc.pchc  correndo  voglio an 
doff  oue  fi  troua,&  volle  vfcirc  della  carne 
rt,&  andana  tento  turbata  & tùor  del  fuo 
naturale  lèntimento,  che  non  nouaua  la  ■ 
porta  di  vfcire^Jt  quello  caufaaa  la  ietti#  ' 
inabile  allegrezza  che  hauea  della  venir/ 
ta  del  filo  manto.  Et  tanta  fu  la  perturba 
ttone  cheperdegli  fenrtméti  Si  rad  de  in 
terratramo«ita.Q.uandolefue  donzelle 
la  viddonottar  in  tal  punto  con  gran  gri  ' 
do  cóminctorono  à piigcrc,  & lamétarfi. 
quando  il  cameriere  viddela  Coletta  in 
quello  eflerc , molto fpa  urtato  fi  torno  dal 
Recò  la  feccia  alteratisfima.  Il  Re  gli  dif 
(è: amico  vede  doti  tale  chcnuoue  mi  poi* 
u di  la  oue  ti  mandagli  cameriero  con  le 
ginocchia  in  terra  ditte.  Signore  per  vna 
gran  citta  non  vorrei  che  vottra  Signoria 
mi  haueffe  mandato  allei . lo  non  Co  Ce 
Panello  tiene  in  le  qualche  mala  vertu,  ò 
fe  è fatto  per  ncgromàtia,8f  che  vottra  Si 
gnuria  l’habbì  hauuro  dalli  Mor^perthe 
incontinente  chela  Concettale  io  mette 
in  dito  è caduta  morta  in  terra,  quello  mi 

Ear  cofa  di  gride  ammirauoneper  la  ma# 
ipropicta  qual  ha  quello  in  le . o'  Cinta 
Mena  ditte  il  Re.làra  ventatile  la  vertuo 
Gl  Coletta  fiamórta  per  caufe  mia*  Et  prc 
Ho  fi  leuò  della  fua  fedia,8t  pretto  andò  al 
la  fua  camera  Se  trcuolla  piu  mona  che  ri 
ua,  Se  có  tutti  gli  medici  che  le  affati caua 
no  per  lafalute  lua.  il  Re  marauigliatoli 
di  tal  cafo  prega  gli  medici,chc  i tutti  gU 
modi  del  mondo  le  destino  toccarlo  Se 
nó  li  lafcialTe  coCi  alcuna, accioch  e la  C6 
tetta  la  pretta  finita  i‘ecuperaflc:  Et  il  ver 
tuolo  Re  mai  di  li  non  fi  volle  partire  in 
fino  à rà’o  chele!  fti  ritornata  nel  fuo  effe 
rc.Quandola  Confetta hebbe recuperata 
la  naturale  cognitionc,&  vsddeil  mento 
Se  rileuusfi  corrèdo  Se  inginocchiatali  di 
nan  zi  allui  p volergli  baciar  gli  piedi  Se 
le  mani:  Ma  il  benigno  Signor  noie  voi# 
fe  acconfentire  fe  non  che  la  prelè  per  il 
brace  io,  Si  leuatola  di  terra  l’abbraccio 
& molte  volte  labacia:Etmquel  punto. 

fi  dette 
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fidette  1 cognofcct  e a filtrigli  Signori 
del  Regno  fic  1 tutto  il  popolo.La  fama  fi 
fparfrper  tutto  il  caftdlo  flt  per  tutta  la 
citta  come  il  Re  Ercmitaèlo  Conte  Gu/ 
lielmo  di  Varo:ch,8c  rutti  gli  Signori  gri 
di  & piccoli, donne  donzelle  della  citta 
vénonoalla  cóterta  perfrftcggiate.il  Re 
fic  la  nouella  Regina . Quàdo  il  figliuolo 
téppe  che3!  Re  era  tiro padre  pftamétcan> 
do  alla  camera,  flf  iginucchntoft  a 111  tuoi 
piedi  baciogl irgli  bacio  molte  volte  có  le 
maniifiemepiglirronorTutti  qlli  Baroni 
Rigarono  il  Re,fic  la  regin?,8t  tutti  di  ct’pa 
gniaandoronoalla  Chicfit  maggiore^  li 
teceno  orai  ione  ,&  rcngtatioronola  diut 
na  bontà, che  permane  di  vno  eofi  valé/ 
te  Caualtcri,  la  Ifola  d’Inghilterra  era  fta 
ti  liberata  dalli  infideli:  poi  fi  tumorono 
alraftcllocon  molte  tiombette  e tamburi 
m con  gran  triotrphofit  allegrezza:  qui, 
do  fiirno  nella  grà  fila  del  caftello,  la.  Có 
telHi  fìtpplica  il  Re  Tuo  manto  fit  tutti  ql 
li  che  confluì  erano, che  votelTero  cenare 
con  lei  quella  fora,  & ogni  di  mangiaufi, 
no  li  tatuo  quanto  li  retta  nano  : Il  Re  fit 
tutti  gli  dm  le  concederne  furono  tóten 
ti.La  CoRtefla  fi  patri  dal  Re  & tolte  tur, 
te  le  donne  fit  le  donzelle  di  eal»  l'uà , fit 
prettamente  fi  fpogliorno  fit  luccinte  pa/ 
rarono  vna  gran  fila  di  bellisfimi  drappi 
di  razzi  tutti  gteftì  d’oro  di  lètu  fic  di  fili 
d’argento  di  grandisfimo  pregio.le  altre 
donne  parte  alla  credécia  e parte  alla  cu 
cina, in  modoche  quella  vertuoft  Signo* 
rain  brcuefpatiofrci:  nobiliifimamcnte 
ordinare  la  cena.qn  ogni  coti  fu  pp.  rata, 
mando  pretto  idre  al  Re  che  da  ciafcu, 
na  fiora  che  gli  fulTe  piacere  con  tutti  gli 
altri  vcnifiea  mangu.re.il  Re#ó  tutti  gii 
Signori  cntronellagran  fila  vedendola 
cofibcnin  ordine  con  tutte  le  viuande 
preparate  fit  il  tinello  parato  de  ticchi  va/ 
fi  d’oro  fit  d’argento  dille  lè  Dio  mi  gua.r 
di  la  pfona:bcn  pare  che  la  Confetta  hab 
bia  meftble  mani  in  ogni  cofi  elTcndo  la 
piu  diligtntcdóna  del  mòdo.  Il  vcrtuo 
fò  Rccómando  chcinnizi  ì rutti  lèdette 
qllo  che  prima  Iblea  effcre  Re.  Approdo 
fece  la  Concetta  fuamogliera:  dipoi  lède 
Re  Eremita  invltimo  gli  altri  Duchi  lècó 
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doche  l’uèdine  vernano  in  altrotauole fu 
ronocollocariMarchefi,  Conti,  Nobili.fie 
Caualierùfit  tutti  furono  ben  lèruiti  di  di 
uevfrviuàdc  freddo  che  meriiauano  tali 
Signori,8c  quanto  ftetteno  nella  citta  ma 
iornocótinuamente  ifuafpcfi , Stogai 
i fi  foccuanogràdisfimc fede. Paffuti  che 
furono  noue  d i vennono  quattiocéto  cac 
ri  carichi  d’oro  fic  d’rrgcntotdi  gioie  & al 
tre  cole  di  grande  ftima,lequa(t  haueano 
tolteli  Mori. Comandoli  Re  che  quello 
oro, fit  argéro,&  gioie  lìisfino  mede  in  ar/ 
bm  io  fit  potere  di  quattro  Signori,  fic  fii» 
rono raccomandate  al  Contedi  Saialbe/ 
ra,al  Conte  di  Stafbrt,  al  Duca  di  Gore/ 
fter,fit  ri  Duca  di  Beta  fi  «e . Fatto  quello 
ilRetótrandoperildi  feguente Confi r 


configlio  molto  ben  incidine  con  velie 
di  brocatoftraslinado  per  terra  col  man/ 
cello  di  chcrmifìno  foderato  di  armc/l/nl 
con  la  corona  in  teda  fit  lo  fret!  ro  Regale 
in  manopuftofi  à lèdete  nel  (onfiglioiti 
ffrntia  di  tutn  foce  parole  di  tal  frmétia. 
r Crp.  XXV. 

LA  lenir?  gloria  che  hr.uerr.o  di  elfer 
dati  vitturioli  ci  dee irolto  allegrar 
re, fit  p qllo  douiamo  retribuire  gra/ 
rie  infinite  li  Dio.  Poi  che  tutte  le  grane  di 
feendeno  dalla  fùa  tmmenfi  bontà  fic  mi 
fcriccrdia,checon  l’atutofuo  habbif.mo 
vintomele  le  battagliele  morti  tutti  gli 
inimici  nodri,&  della  fede  Chridiana:  fi e 
con  le  fpade  nude  fiamo  dati  vmeiro/ 
ri,fif  habbiamo  védicatolencfandisfime 
ingiurie  fic  danni, quali  a hanno  fkt/ 
tirfic  e venuta  la  lonorobba  in  noftro  pc# 
tere.per  fiche  io  voglio  8 c comando  che 
quella  fia  tutta  compartita  intra  voi  altri: 
fi c tutti  quelli  che  fono  dati  foriti  in  recu/ 
perattone  de  Cartelle,  Ville, & Citra,hab/ 
bino  due  parti, fic  rutti  quelli  che  frriino 
dorpiati  di  alcuno  delle  fue  membra  che  , 
nó  portano  portar  armi  habbinotre  par/ 
ri:  quelli  che  non  hanno  hauutomalc  al 
cuno  vna  parte  fit  l’honore  ilquale  vai 
piu.EtvoiRefitSignormioben  deueef 
ìère  contenta  l’altezza  vodra  della  gratia 
laquale  vi  ha  fotta  k»  Onnipotéte  Dio  ha. 

B liti 
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ffiSSftSÈSBSTfljs; 

« in  prelentta  di  tutti  quedi  magnar.  J 
Signori  vi  redituifco  turto  il  Regno  & la 
Signoria  di  quelloja  corona , ^feertio 

gaasasdgS 

S^was-sS 

fu  & (ingularita  di  quello  CauaJiere  rh  ,» 

Affisi 

capetto  di  premiare  il  jJdre^t  d citelli 
aIjZ,  P01^  fonarli  di  corona  di 

fifariacheiu**1  Conte  Eremita  lèppela 

£2i£S*?,,a  h!tl  ,l  Re  aJ  fuo  figlino 

ifu2,p?d!ruV  ? ,nP,nofch'ìtofi 
«juoipcdi gli  bacio  la  mano,  benché  il 

erUo  deMVuJeaiforgerfj&  n5oIro  te  rin 

iSMSSja» 

J?  amore  che  l’altro  r" 

* ì tatto  ,1  popolo  affai  d.fpiacque,  che 


P'XIMOÌ 

haueTerniantiatala  Signoria.  Oliando 

2EE*  Parf,f°dalRe^è  n’ando  fco» 
della  citta  ad  vna  Tua  villa  qual  era  »iu 

ÌSi  ifS?ada,ia  ***a;af‘lSfterteaS 

rheów  fiRVQnfUftoJ'1  configli°  ordino 
rH  |fil5fi!l0  ,nandari  frenr*  carri  cari/ 

«de  che^es/inorol 

“d  .M°r!-  c9fne te  Eremita  vidde  gli 

”r"  **}  C°i0r°  Che  gU  «mduceuaitb! 
Riportateli  al  mio  Signor  Re:  & diteli 
eh  i°  non  voglio  t non  l’honotefft  j’utj 
le  fia  Tuo , & di  tutti  gli  altri . Coli  prega/ 
mente  fi  ntomorno  alla  citta . O uando 
h Rc  * 8l,‘ aIrn  S'gnoriicppeno  che  non 

hauea  voluto  prendere  alcuna  colà  tutti 

difleno,co|hi! eri I piu  magnanimo  & Vet 

T^lTihe  pì  mai  iu*fi  «aro  nel 
«ondo,*  che  di  quefto  conquido  nóft 
ne  hauea  riportato  alrro  fè  nò  l’honore. 
frffi'.w  * ferite.  Come  la  vettuefi  CcnJ 
tetta  in  tele  che  fuo  marito  fi  era  partito 
dallacorte  difparo  il  taftcllo  & nodiffe 

£*R'nc *nr° alcuna  co£»- Macon, le 
fue  done  & donzelle  andò  oue  era  H Aio 
marito  . Pochi  di  paflforono  che ’1  Re  & 
gli  alta  Signori;  non  and  astino  à parlar 
.tu»"**?  pcr  h,ttefe  *•  te>  con* 

s^sssisssasfe^ 

fflsaiiaaKsssiS 

pigli ate  figidia  di  quello  ch’io  vi  dry 
*?•  Voi  &te  data  la  cauli,  ch’io  ho  celiò  b 

lonS  ?""0’ alquale  '°moltovo 
dr  ter2a  Pa«e  del  mio  Re, 
S?  t“Ldl  f°nt,nL4°  Ueflè  in  mia  com/ 
pagriia.  Ahi  tnffa  me  diffe  la  CótelFa.  Co 
me  Signor  fono  io  data  caufi  che  vodra 

t?>S  ìpe;lbp£fn,eil,,li0  ma/ 

' °n  ,Arnj>lcu!  tei  fcpra  tutte  le  colè  del 

PrSàrn^oi  ?e'Se  VO* lQ  hiUelil  ncl 
-1r,a  v'nutomecoj>er  la 

C.or  dS  3 5"“®****»  io  ho  mag 
gior  dubbio  che  non  e quedo:  che  io  n6 

perda  vodra  Signori^*  lui  non  fi  metta 

fo,Tnn!lr  fnonafter,0’&  c°fi  ira  loto  paf 

5 ;n°^^"»«ati.  Il  Re  come 

gsass&ssi ss»: 

<Hdineperpartirii.il  Còte  Eternità  diffe 

al  fuo 
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al  Tuo  figliuolo  che  (è  ne  and  affé  col  Re^ 
e che  lolèruiffe  li  runa  Tua  pofsaza,fl£  che 
le  nel  Regno  vrnisfino  queffione,  odio 
fènfione  alcuna  nó  fusile  mai  in  calò  alcu 
no  córro  al  Tuo  Re  & Signctefeben  gli 
ftccffemalejrdàno  affai,  & tieni  per  cer 
co  che  la  maggior  infàmia.qual  poffa  ha/ 
uere  vno  Caualieri  in  queffo  mondo  fi  è, 
andare  contro  al  Aio  Signore  naturale, 8t 
pollo  Calò  che>l  Re  ti  toglieffe  quàto  ben 
tu  hai,ne  poterai  anchcra  haucre . Non 
voler  venire  cótro  la  Madia fua , perche 
cefi  cerne  te  gl  toglie, col!  te  gli  può  da/ 
re.  babbi  da  me  quella  dottrina  , che 
per  molte  in  giurie, che3!  Re  ri  fàrcia  dan< 
doti  o di  tnano,o  di  baffone , di  (pada,o 
di  qualche  altra  colà  fi  vogIia,che  vergo 
gna  non  ti  può  fàre.-ben  porrebbe  far  di/ 
no  nella  tua  polèna,  ma  non  vergogna 
efsédo  tuo  Re  & Signornaruralt.lovid/ 
di  ffando  nella  corte  dello  Imperatore 
vno  Duca  valàllo  & fuddito  dell’imperio 
vndidiNatale  venendolo  Imperatore 
da  Meffacon  infinita  gente  di  Ducixó- 
ti,&  Marchefi,é<  molti  nobili  Caualieri, 
Lo  Imperatore  andaua  alquanto  fàffidito 
di  vno  Epifropo  che  hauea  detto  la  Mcf 
Ai,  & diffe  alcune  parole  di  lui . Il  Duca 
perche  era  Tuo  paréte  & amico  volle  efru 
farlo  in  ql  calò  .l’Imperatore  non  potè  ha 
ucrpatienriatma  alzo  la  mano  & dettegli 
\nogran  buffetto: diffe  il  Duca.Signore, 
quello  é molto  pài,puo  fare  voffra  Signo 
ria,&  debbo  hauer  patiétia  effendo  io  vo 
(ho fuddito  & vafàllo.Ma  fc  niuno  altro 
R e, o imperatore  nello  menor  capello 
ch’io  babbi  in  capo  córro  mia  voluta  mi 
toecaffe, ne  lo  fcrei pentire.  Et  perciò  fi 
gliuol  mio  ti  prego  tanto  duramente, co 
me  io  pollo  & (ò , non  vogh  venire  ad 
effere  contro  il  tuo  Re?  c cefi  gii  premei*/ 
(è  il  figliuolo  di  fare  quanto  gli  comman/ 
daua.il  Conte  Eremita  léce  molto  bene 
mettere m ordine  fuo  figliuolo, & tutti 
quelli  che  andauano  con  lui  eli  gioie, 
Ac  velie, & buonecaualcature,&  pule  ccv 
miaro  coli  dalla  madre  come  dal  padre: 
& de  li  non  (è  parti  infino  à tanto  che 
non  fèppc  che5!  Re  fi  volta  partite  : Co/ 
ne  il  Re  fu  alla  porta  della  atta  domàda 


PRIMO:  1} 

del  figliuolo  del  Conte  Eremita,  & mai 
nó  fi  volle  partire  fino  che’l  nó  fii  venu/ 
to,ma  li  alla  porta  lo  fece  cóteffabele  mag 
giore  di  tutta  Inghilterraiil  Refe  parti  & 
feccia  via  della  citta  diLódrei.  Come  la 
Cóteffa  intefe  che’l  Re  era  partito  pregò 
il  Còte  che  tornaffe  alla  citta  : Il  Còte  fu 
con  tento, & li  flettono  p fpatio  di  cinque 
mefi:alla  fine  del  qnto  il  Còte  molto  pr* 
ga  la  Conteffa  che  piu  nó  lo  nteneffe  per 
che  era  necesfita  d’andare  à finire  il  filo 
voto  di  feruir  à Dio  invita  Eremitana.DiT 
fela  Conteffa. Signore  ,il  mio  fpirito  mal 
ti  di  ìt  (lato  alterato  péfàndo  al  mio  dolo 
re  perche  ben  fapeuo  che  hauea  ad  effer 
peggior  la  ricaduta  della  malaria:  al  mai 
co  voffra  merce  mi  facci  grana  ch’io  ven 
ga  cóvoi  p potei  ui  feruire,&  faremo  vno 
CTcmirorio  diuifòcon  due  ffantie,&  vna 
chicfà  in  mezzodì  non  voglio  che  meco 
filano  fe  nó  due  dune  vecchie  & vno  pre 
te  che  ci  dica  meffa  : tante  ragioni  vfu  la 
Cóteffa,  che  fu  forzato  il  Conte  di  vbidi 
dire  àfuoi  preghi:  Cóe  la  Cóteffa  vidde 
quello  che  s’haucaà  fare  non  volfe  che 
fi  fermaffe  in  qllo  ereroitorio  oue  prima 
iblea  ffare:ma  eleffe  vn’altro  loco  ilquaLe 
era  dilettifisfimo  d’arbori  molto  fpesfi 
oue  era  vna  bella  & lurida  fonte  laquale 
lòpra  le  verdi  e floride  herbete  có  foaue 
mormorio  correua,&  i mezzo  di  qlla  pra 
rena  era  vno  Pino  di  fingular  belle  zza, & 
ogni  di  tutte  le  beflie  iàluatirhe  di  quella 
felua  veniano  à bere  a quel  delicato  fon/ 
te  che  era  gran  diletto  li  vederle.  Come 
fii  finito  Io  eremitorìo  & pollo  in  ordine 
di  tutte  le  cofc  nereffarie  alla  vita  huma/ 
nani  còte  e la  Conteffa  lafciato  ordine 
circa  il  reggimento  della  citta, & di  rutto 
il  eórado  tt  maridate  & allogate  le  don 
ne&  donzelle  della  cadi  loro, & volcanfi 
partire  per  andare  allo  eremttorio,quai>/ 
doarriuoil  Contedi  Notarcbalà,qual  ve 
nia  ambafeiarore  per  il  Re  alla  Conteffìi 
con  lettere  di  credenza . L’imbafciatore 
molto  prega  da  parte  del  Re  il  Conte  & 
la  Córeffache  gli  volesfinofàr grafia  di 
andare  ambidui  alla  citta  di  Londra,  per 
che  egli  hauea  contratto  matrimonio  col 
Redi  Francia,^  k il  Cpntc non  voLcffit 
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andare/ion  mancale  la  Cote  (fa , perche 
era  di  gran  neceslita  accio  riceuefle  la  Re 
gina,&  gli  moftraflc  la  pratica  8t  coda/ 
mi  d’Inghiiterra:&c(Tendodónadino/ 
bel  Cmgue,8t  di  grà  difcretione:tl  Re  gli 
Tolta  ftre  quefto  honore  per  gli  meriti 
Tuoi,  il  Conte  Eremita  nipote  in  quella 
ferma. imbafciatore  direte  alla  Maiella 
del  Signor  Re  , che  io  Circi  molto  con/ 
tento  di  poter  léruirc  la  l'uà  Eccellila  ma 
non  pollò  lafciare  il  voto  quale  ho  fiuto 
di  bruire  i Diordella  ConteiTa  fono  mol 
to  contento  gli  làrisfàccia  per  honor  Tuo 
fit  mio:La  vcrtucCi  ConteiTa  molto  piu 
d'iidcraua  di  rellare  per  lèruir  Tuo  mari/ 
toche  andare  ì vedetele  fèlle:  Ma  ve/ 
dendo  la  volontà  del  Conte  ilio  marito, 
&la  giuda  ragione  del  Re,  & che  in  tal 
neccsfitanon  gli  douea  negare  di  cóten 
ta.U  Conte  Eremita  preiè  da  tutti  comia 
to,8t  có  infinite  lagrime  fu  fatta  la  dipar 
ma  loro, & andofTeneali'uo  eremitorio, 
oue  dette  con  gran  npofo  liigo  tempo  & 
ogni  di  hauédo  detto  le  lite  oratione  fe 
ne  venia  al  badò  à quel  bello  arbore  per 
vedere  le  bedie  qual  veniano  li  bere  alla 
lucida  fónte.  Cap.  XXVI. 

DI  giorno  in  giorno  debilitandoli 
Sedando  in  ocio  gli  animi  deca- 
ualieri  Inghleli  molti  di  erano  paT 
Citi  in  pace  Si  m tranquillità  Si  npofo  có 
grande  loro  diletto  Si  piacere,  il  vertuu/ 
fo  Re  de  Inghilterra  iccioche  alla  pigri/ 
eia  Se  all’ocio  in  tutto  nó  fi  iòttomettelTe 
ro,  Si  hauen  do  cótratto  matrimonio  col 
Re  diFràcia:delibero  di  fòt  publicarecor 
te  generate  à fine  che  fi  fàresfino  grandi 
elTtfrcitii  nelParmuLa  fama  fu  diuulgata 
p tutti  gli  Regni  de  Chridiam  della  gtà 
dislima  fèda  che  il  6mcfo  Re  preparaua: 
Auenne  che  vno  gentiluomo  di  anró 
quo  Ctngue  di  ttertagna  andando  in  có/ 
pagnia  di  molti  altri  gentil’huomini  che 
andauano  alla  gran  feda,  Si  redato  adrie 
topiu  delli  altri  fé  addormento  lòpra  il 
cauallo  farigato  de  trauagli  per  il  gran  ca 
mino  eli  hauea  fiuto,  il  Tuo  cauallo  lafcio 
il  caminoSt  andolfeneper  vnavia,laqua 
le  conduceua  alla  dilettoci  fónte  oue  da/ 
ua  lo  Eremita^lquale  in  quel  tempo  fi  di 
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lettaua  di  leggere  vno  libro  nominato 
Arbor  dibcttaglie:8i  continuamente  qui 
do  lo  leggeua  rigratiaua  il  nodro  Signor 
Dio  delle  fingular  grane  che  in  qdu  mó/ 
do  ottenuto  haue* Icruando  l’ordine  H 
effercitio  di  caualeria  & dando  coli,  vid/ 
de  venire  vno  huomò  ì cauallo  per  quel 
piano, Si  conobbe  che  venia  dormendo, 
lafcio  il  leggere.-ma  nel  volle  rifuegltare. 
quando  il  cauallo  fii  dauanti  la  fónre , Si 
vidde  l’acqua  accodosfi  pvoler  bete.St  p 
che  hauea  Io  fàrCirdino  nello  arcione  del 
falcila, non  potea,8t  tanto  fi  mode  che  fu 
sfótzato  il  gótil’huomofuegliarfi,8i  apcr 
ti  gl’occhi  li  vidde  dauanti  vno  Eternità 
con  grandisfima  barba  tutta  bianca,&  di 
fcolonto  Si  con  le  vede  quali  rotte, mo/ 
drauafi  effer  attenuato  & difcolonto  : Si 
quello  caulàuala  gran  penitentia  che  fiu 
ceua  Continuamente, & le  molte  lagrime 
lequali  gl’occhi  didillauano  hauea  gli 
occhi  piccioli  Se  debilitati. Il  Tuo  confpct 
to  era  di  huomo  admirabile , Si  di  gian 
Cmtita.ll  gcnul’huomo  fi  marauiglio  di 
tal  vifionr Ma  p il  buon  ientiméto  Si giu 
dicio  che  hauea  conobbe  eh  douea  tlfcr 
huomo  di  Cinta  vita  ilquale  fi  luffe  li  ri/ 
dotto  per  far  penitentia, & Ciluar  Tanimi 
fua,&  come  huomo  efpedito  difmóto,  Se 
gli  foce  grande  ruierentia.Lo  Eremita  lo 
nceuete  con  lieto  volto, 8t  infieme  fi  roiD 
fono  ì fèdere  nella  verde  Se  diletteli  pra 
tertado  Eremita  dipoi  léce  principio  ad 
tal  parlarciGentil’huomo  pregout  pervo 
dra  cortefia  Si  gentilezza  mi  diciate  il  no 
me  vodro,St  come  Se  per  qual  fàrende  & 
ti  venuto  in  quedo  deterrò.  Nó  tardò  mot 
to  il  gentil’huomo  ì nfpódere  in  tal  ma/ 
mera.  Cap.  XXVII. 

PAdreReuerendopoi  che  alla  Santi 
ta  vedrà  piace  tanto  Cipere  il  nome 
mio, io  fon  molto  contento  di  dirlo 
ui:Io  fon  chiamato  Tiiàte  lo  Biaco , per 
che  mio  padre  fii  Signore  della  Marca  di 
Titania,laqual  per  mar  confina  con  I m 
ghilterra,  8t  mia  madre  fit  figliuola  del 
Duca  di  BertagnaSi  ha  nome  Biàca,per 
ciò  hanno  voluto  ch’io  fia  nominato  Ti 
rance  il  Biàco^una  è per  tutti  gli  Regni 
C titilli  ani.  Come  il  Setenufimo  Re  d« 
Inghilterra 
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Inghilterra  ha  comandato  celebrare  cor 
te  generale  nella  ritta  di  Londre;,  & ha 
còtratto  matrimonio  roti  la  figliuola  del 
Re  di  Francia.'laqual  r la  piu  bella  don/ 
sella  che  fiai  tutta  chridianira,&  ha  mol 
te  vertu  fìngulari  che  non  hàno  molte  al 
tre,fra  lequali  ne  podo  recitare  vna:Tro» 
uandomi  io  nella  corte  del  R e di  Francia 
nel  di  di  Cinto  Michele  pafTato  nella  c ir/ 
ta  di  Parigi, perche  in  quel  di  era  ftarocó 
firmato  il  matrimonio,  Il  Re  foceua  gran 
fèlle. Il  Re, 8t  la  Regina, & la  figliuola  mi 
giauano  ad  vnatauola,& certo  vi  pollò 
dirc.S-che  come  la  figliuola  beucua  vino 
vermiglio, té  gli  vedea  pattare  per  la  gola 
per  lo  infinito  Tuo  candore:  & tutti  quelli 
che  li  erano  preiènti  ftauanòdiciu  admi 
rati.  Appreflo  fi  dice  che  il  Re  fi  vole  fare 
Caualierc,&  dapoi  fora  Caual.en  rutti  gl i 
altri  quelli  verrino  riccuere  l’ordine  del 
la  Caualeria, & io  ho  dimandato  ÌRcgi 
d’Armi  & ad  Araldi,  pche  il  Re  era  fa t/ 
to  Caualierc  nel  tempo  della  guerra  che 
hauea  con  gli  Mori . hanno  nfpofto  che 
fn  tutte  le  battaglie  hauea  hauuto  co  gli 
Modera  (lato  perditore  infino  à tanto 
- che  venne  quel  fomoiò  Cauagliere  vinci 
tore  di  battaglie  lo  Còte  Gulielmo  di  Va 
roich  ,ilqual  preilamente  dcftruflc  tutti 
gli  Mon,&  gli  polè  tutto  il  Regno  in  ti, 
pofo,&  piu  dicono  che  la  Regina  fora  il 
di  de  fon  Giouanni  nella  citta  di  Lódra: 
&&  faranno  gran  fède  che  durerino  vno 
anno  & vn  di:  8 1 per  quella  caufo  fi  lèmo 
parricidi  Bertagna trenta  gentil’huomi/ 
ni  di  nome  & di  arme  difpodi  per  riceue 
re  il  grado  della  Caualeria  & venédo  io 
per  il  mio  camino  volle  la  forte  che  per 
fiacchezza  del  mio  cauallo  rcflasfivn  po 
co  adrieto  per  gli  gran  trauagli  ch'io  ho 
hauuti  delle  gran  giornate  ch’io  ho  fot. 
to,  pilche  lèndomi  partito  piu  tardi  che 
gli  altri, me  addormentai  andando  fopra 

fiéfien.U  mio  cauallo  per  quella  caufo  ha 
afciatala  viamae(lra,&hàmi  condotto 
dinanzi  la  Reuerétiavoftra:quàdo  lo  Ere 
mita  intefe  che’l  genbl’huomo  andaua  p 
riceuere l’ordine  della  Caualeria  ricorda 
doli  che  cofo  era  quello  ordine, & quello 
che  fé  appai  tenta  ad  vno  caualiere,- traf 
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le  vn  gran  lòfpiro.&  entro  in  gran  pen/ 
fiero  ncordandofi  del  grande  nonore, in 
cui  lungamente  Phauea  mantenuto  qu«/ 
fio  ordine.  Vedendo  Tirante  il  penderò, 
nclqualc  ftaua  l’£temita,diiTe  le  fèquenri 
parole.  Cap.  XXVHI. 

REuerendo  padre  piaccia  alla  r 0/ 
tira  Sancita  formi  graria  di  dirmi 
onde  procede  quello  vedrò  gtan 

;>en  Ciré,  ditte  lo  Eremita:  Amabile  figimo 
oil  mio  penderò  è dell’ordine  di  Caua/ 
lena  Se  della  giade  obi  igation  nell  aqua/ 
le  è vno  Caualiere,che  voglia  bene  man 
tenerlo  • Padre  reuerendo  diiTeTiran/ 
re,fupplicoIamerce  voflra  ,mi  diciate  le 
fete  Ciualicre.Figliuol  mio,  ditte  lo  Ere/ 
mica, ben  fono  già  cinquanta  anni  ch’io 
riceuetti  l’ordine  di  Caualeria  nelle  parti 
diAphricain  vnagran  battaglia  deMo/ 
ri.Diife  Tirante.Signore  & padre  di  Ca, 
ualcriapiacciaui  di  grafia  dumi  hauédo 
vui  rato  feruito  quedo  ordine,  come  può 
re  alcuno  huomo  meglio  (bruirgli  hauen 
do  lo  nodro  Signore  collocato  in  tanto 
alto  grado  & dignità:#  come  dille  l’Erc/ 
mita,nófoi  tu  quale  è la  tegola  & l’ordi/ 
ne  di  Canaleriaffit  cerne  poi  tu  doman/ 
dare  Caualeria  fino  ì tanto  che  tu  nófoi 
l’ordine, che  niuno  non  può  mantenere 
l’ordine^è  prima  non  lo  fi,#  non  cono 
fee  tutto  quelle  che  té  gli  appartiene , & 
niuno  Caualiere  r Caualierc  le  nófo  que 
do  ordine-perche  difordmato  Caualiere 
è quello, ilquale  fo  Caualiere  altri,  & non 
gli  fo  modrar  gli  codumi  che  fi  apparten/ 
gono  li  tal  dignità.  Come  Tirante  vede 
che  lo  Eremita  lo  repren  dette  con  fi  giu 
ila  caufo, allegrosfi  di  inedimabilcletitia 
& có  humil  voce  comincio  cefi  li  parlare. 

Cap.  xxix. 

OQual  gloria  è quella  mia  che  la  di 
uma  bontà  mi  habbi  forco  tata  gra 
ria, che  mi  ha  forco  venire  in  parte 
ouc  posfi  effer  inftrutto  di  quello  che  tan 
to  tempo  ha  defiderato  l’animo  mio,# 
per  Caualiere  tanto  verniciò,# di  tenta 
bontà  & amico  di  Dio,ilquale  hauendo 
ben  t’ruito  all’ordine  fuofie  ridotto  in 
loco  lolirarìo  fuggendo  gli  negocii  mon 
dam  per  (èruire  al  Tuo  creatore,  lèdendo 


libro 

H conio  del  tempo  che  ha  fpefo  in  qué> 
fto  mondo  lènza  fnmo  di  buone  opere: 
per  ilche.S.  vi  pollo  dire, come  io  fon  Ihi 
co  nellacorte  dello  Imperatore,  del  Re 
di  Francia, di  casella, & di  Aragona  ,éc 
fommi  trouato  con  molti  Caualieti , ma 
mai  non  rdi  alcuno  parlare  tanto  egre- 
giamente dell’ordine  di  caualeria,8f  le  à 
voftra  meice  non  ir  molcfto,  hora  di  fom 
magratiamidicelTeche  cofoir  l’ordine 
di  Caualeria,  che  molto  mi  lento  difpo/ 
fto,8t  l’animo  mi  bafta  adimpirc  tutto  ql, 
io  che  l’ordine  & regole  foc  comanda, 
no  lèguire  & olleruare.  Figliuol  mio,dif/ 
b lo  Eremita,  tutto  l’ordine  c ferino  in 
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quello  hbro,ilquale  leggo  alcune  folte 
perricordarmi  della  grafia  che  mi  ha  fiat 
toilnoftto  Signore  in  quello  mòdo, per 
ch’io  con  honore  ho  oóeruato  tutto  l’or 
dine  di  caualeria  fecondo  il  mio  potere: 
& coli  come  Caualiere  ho  patito  tutto  ql 
lo  che  li  appartiene  al  Caualicro.  Coli  il 
Caualicro  debbe  vlàrc  tutte  le  fue  Ibi ze 
per  honorarla.Lo  Eternità  aperti  libro, & 
dinanzi  a Tirante  leffe  rno  rapitalo  nel 
quale  fi  cótcneua  come  fu  trouato  l’ordt 
ne  di  caualciia,  & pchecaulà  fu  ordinata 
come  nelfequente  libro  fe  intenderà. 


Pi  ?!J.  &1Tl  fi4*»; -;5I1 
, . -t  cu  siijilqAib 
V~T5PiU*i 
iit,  ik  }.  .rqtiv  Itu 
li  u,p  otta»  «folti  l«v 


Xi  t ' ifctl  Ulìfi 

I ’tf : 5 1-5!  ili 

ili::' 


un 


jFine  della  narrinone. 

l'.m  & -a  li  li  ::  > c w *;y.’ 
.iPibo  tuJi 


HI 

a. ih 
T<nw 

A erf 


i iu..l 


iP.jLA  n: 

li»  fiuti 


’.at  vnb*  ■’!  ji-jiij 


l:c 


»dl 


a li 
ifteol! 


1 li  .!n"J '.filai 'l?d* 
th  iluv:n<nA->U,r  ' 

l’jOab  hiftwl  * 

:i,Tumlì  tipjaìs. 

ed  ut  A.  .tiì*l*uw)  kI 

. 

r b ciqui^i  l;fl  iivluwol 
ii  A •ìoK.ityno»  u»isj4 
..  ■ ,1  -*,'f 

' ■ 


II? 


ani 


k i.l 


I oA 


irt. 

Olì. 


■burò  li- 


ufln 


viie 

J3f  C*' 

ìA  Ijf.s 

•‘Liftovi 

. !>lO  *! 


f?  a;r> 


tatJ 


il  i/4 

Mi 

”•>  uoiTÌ  r..<laMh 
' i‘jr:iuv  re'.  ili» 

i ] * ",b  jff  li  :jy}HS  ' 

l . . ? .il)  :)i*r;q 

b [ 

.0  i l.  SV 

i a: > pTjit U t.q 

-'1  -igwqon  'Lio*. 
' "cqj  v bb'nviiù 
:«•  l'iui.i:1?’'';  ,<;>i 
roòSfhtqai,ijiÌ8  :ìg 
I.  L’ìjc  m ll  inaCq 
rlcumtiv  mish*hi 
; 1 un; 

ori»  ?tì>.  \ tjttq 
ib  jqifngfti'Viix 
■jf.  „rj  fciaasdpBah 

-,  Sm**  *..4  »•-*. 


1 


O K I Jt  T 


o x a i j 


LIBRO  PRIMO  DI 
R A NTE  IL  BIANCO  NEI 

s QVALEJSICONTlENE  ''b 

.•v;  __  ir”  ■ 

DEL  PRINCIPIO 

DELLA  CAVA 

2UJD  . iiilSDM  il)  L-”  '/-.*?  313r/ItSÌq  LIDI) 

LE  RIA. 


*7 


;fc 


C APITOLO  PRIMO. 


conobbe  che  fitsfìno  migliori  nelle  ar> 
mi&  armolli  & (redi  Cauah  eri  & mifeli 
in  dignità  dando  loro’gradc  nobilita  fo/ 
tendoli  Capitani  dell’altre  genti,  perche 
fustino  deterióri  della  citta, & fiirno  no/ 
minati  miliri:perchemillefiirono  fatti  in. 
vn  tépo  Caualicri  Qucndo  Tirante  ihté 
fc  che  il  caualiete  c vno  huomo  eletto  di 
millead  haucrilpiu  nobile  officio  che 
furti  gli  altri, & hebbe  comprcfo  l’ordine 
& la  regola  di  fanaleria  iti  in  già  péfiero. 
& di(fe,fia  data  gloria  i te  Signor  Dio,  il 
Ancando  al  Ir  colo  la  qual  lèi  lómma  bontade,  che  m’hai  no 
charita^a  fidelità ,&  la  ro  venire  in  tal  parte  oue  habbi  potuto 
verità,  comincio  la  ma  fonleguire  vera  notitra  dell’ordine  di  n 
la  volontà,  l’ingiuria,  ualena,ilqu:l  lungo  tempo  ho  (fruito  có 
& T.a  fallita  à regnare,  ignorcntianonfopcndolagrà  nobilita, 
e pero  fìi  gran  de  erro/  rhonore  & la  magnificentia  nelhqualc 
re &cófiifiunenel  po  fono  collocati  qlli  che  lcalmétel’ofTerua 
polo  di  Dio , ilqualc  no.hora  molto  piu  cR  nóhaucuo  prima 
fi  caugum  ematoli  dcfiderio&  volontà 
dieffer  Caualiere.diircl’Eremita  fecódo- 
ri  parer  mio  tu  lèi  da  efTer  amato  p le  ver 
rii  che  in  te  ho  conofciuto , per  ciò  corti/- 
prendo  te  effer  degno  di  caualeria.Nc  p? 
lare  che  in  quel  tépo  fitsfiria  fatti  cauafie 
ri  tutti  qlli  efi  voleano  effere,ma  fizrono 
creati  iblo  quelli  iquali  erano  homini  fòr- 
ti con  molta  vertu  leali  & pierofi , accio 
che  fustino  fiuto  & dcfrnfion  delle  gen’ 
ti  (empiici  efi  alcuno  non  gli  foccffe  fbr 
za, per  quello  cóuiene  alcaualiereche  fi* 
piu  animofo  & piu  valente  che  tutn  gli  al 
tri,accioche  posfi  pfcgmtare  i mali  & tri / 
fli,non  dubitando  de  pericoli  che  gli  po t 
fino  aduenire.dall’altrj  parte  debbe  effef 
affabile  8t  gratiofò  in  tutte  le  colè,  & p ijo' 
ceuolecon  rutfe  le  genti  d’ogni  códitio/ 
ne.  Onde  grà  fatica  & trauaglio  è?  ad  effe- 
re  buon  Caualiere.  Dùque  Signore, diffe. 
Tirante,  Vno  Caualierenon  debbe  ha/ 
uere  maggior  forza, 8t  potere  che  alcuno’ 


accio  che  fiifTc  amato, conofciuto, honora 
to,  fcniito,&  temuto  nel  mondo  flr  dine 
eesfira  ,cheneU*honr)re  8c  ,prperita  fiia 
fiilfe  tornata  la  giufiitia  laquale  nel  prin 
cip-o  per  mancaméro  dicharita  era  poco 
efiimara,eper  quella  càu&  di  tutto  il  po# 
polo  furono  fatti  milenarii,S£  di  cfafcuno 
milenarfofii  eletto  vno  huomo  piu  ama/ 
bile.dipiu  affabilità,  piu  fouio,piu  leale, 
piu  forre  & di  piu  nobile  animose  di  piu 
vertu, Am/gliori  coflumi  di  tutti  gli  altri: 
Appreffo  freiono  cercare  di  tutte  le  beftfé 
qual  fu  He  la  piu  bella  , & piu  corrente,  8t 
éhepoteffe  ioflenir  maggior  fàtica,&  che 
fiilfe  pucnicnte  alla  lèruiru  dell’huomo,  jc 
di  tutte  eleflbno  il  eauailo,8f  donorunlo 
à qfto  huomo  ilquale  fra  mille  folo  elee/ 
toper  il  miglicrrSt  per  qfto  quello  huo/ 
ino  fti  chiamato  Caualiero  come  haueffe 


io  ^giunto  il  miglior  animale  col  piu  no 
bile  huomo: & quando  Roma  fii popola/ 

ta  da  Romulo,  ilquale  fii  il  primo  Re  di  .»uUU 

Roma^aqual  popolatione fu  fotta  cinque  altro.Non  gia,diffeIo  Eremita . Anzi  gif 
mila  &trenrauno  anno  dopo  la  crcatio/  ne  fono  di  tanta  porentia  quantu  eglf.-| 


nodi AdamA  dalla  popolation  diRo/ 
ma  inilno  alla  natiuira  di  chrifto  paffo/ 
reno  anni  ferreremo  & cinquantadui.  & 
perche  fùffe  Roma  piu  nominata  per  ho 
nore  & nobilita  il  detto  Romulo  eleffe 


Ma  vno  Cauahere  debbe  hauerc  in  fe  tal 
vertu  che  ad  altri  huomini  non  (è  appar/ 
tcngono.per  mia  fejdiffe  Tirante,  molro 
d efi d ero  de  intendere  quali  fono  quelle 
vertu  che  fi  appartengono  ad  vno  Caua 


.mille  huomini  giouani  de  quali  ch^l  gli  liete  & non  ad  altro  huomo . Figliuolo 
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mio.dilTe  lo  Eremita  voglio  cKe  tu  (àppi*: 
che  coli  (èparato  & remoto,  come  io  Co/ 
no  ogni  dt  mi  reducoa'Ia  memoria  gli  ec 
celienti  atti  degni  di gloriola  rccordatio 
re, quali  fono  in  quello  ben  auenturato 
ordine  di  caualcria,&  il  Caualiere  fu  fot/ 
to  per  mantenere  nel  principio/èdelta,8£ 
giuflitia  (òpra  ogni  altra  cofà,8i  non  pen» 
•irti  che  il  Caualiere  (ù( Te  eletto  di  piu  al 
Ujk  piu  nobile  progenie  dclli  altri  per 
che  tutti  naturalméte  lèmo  vfeiti  di  vno 
padre, & di  vna  madre. 

Cap.  II, 

O Eremita  difle  veramente  il  Caua/ 
bere  fu  fatto  per  manren  ere  & defen 
derc  la  (anta  madre  Chiefi,8tnon 
debbe  rendere  male  per  male,  anzi  deb/ 
beefler  humilc,&  perdonar  liberamente 
à quelli  da  quali  hahauuto  danno, pur 
che  fi  reducanoalIafuamercede.il  Caua 
liercè  tenuto  a defen  dere  la  Chicli  ,che 
altrimenti  firia  perduta  & tornerebbe  in 
de(lruttione.& nel  principio  delmondo 
fecondo  fi  legge  nella  fiera  ferir  tura  .non 
era  homo  che  hauefle  ardiredi  caualcare 
fopra  il  cauallo  infino  I tato  che  nó  foro/ 
no  filtri  caualieri  per  (aggiogare  Iemale 
gentile  furono trouate  le  a rm e:  dapoi  cK 
furono  armati  fi  tennono  per  focuri  da  tut 
li  quelli  che  volcano  contraftarere  pero  fi 
gliuol  mio,  io  te  diro  le  arm  ecofi  offenfi/ 
ue.come  defenfiue:  che  lignificano,  & il 
valor  di  quelle.  Al  Caualiere  che  porrà  le 
arme  non  gli  furono  date  lènza  gran  cau 
Ci,  & fono  di  molto  gran  lignificato.-  che 
coli  il  Caualiere  debbe  coprire,  difènde/ 
re,  & Ciluarla  finta  madre  Chi  efa  .come 
figliuolo  di  lei: come  dimoftra  la  eiperien 
da  di  quel  formufisfimo  Caualiere:  ilqual 
fi  ièppc guadagnar  molto honore.-in  que 
Comodo, & gloria  neU’altrull  nome  del 
auali  era  Quinto fuperiore,fIquaIe  fù  mi 
dato  Ambafciadore  per  lo  Papa  allo  Ini/ 
peradore  de  Coftantinopoli  con  due  ga/ 
rcc.Arriuònel  porto  di  Codàtinopoli.  & 
vfeito  in  terra  vidde  che  era  molto  fog/ 
giogaia  per  gli  Turchi , & intcfe  fi  come 
gli  Turchi  fàceuana  Calla  per  caualli  del 
la  maggiore  Chicli  della  citta,con  poca 
gente  andò  a&rreucrcntia  allo  Impera/ 
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tore,&  dirteli  quelle  parole. Signore  coma, 
può  la  matita  voltra  comportare  che  que 
Iti  Tuichihuomini  di  poca  Rima  debbia 
dfltmggcrccofifingular  Chielà, come  è 
q(ta,e  che  in  rutto  lo  vniuerfo  non  e vna 
tale  i dii  éhe  flb  molto  molto  admiratiuo 
come  Io  coipportate:  che  il  cor  volito  do/ 
ueria piangere  gocciole  di  lingue,  difle 
lo  Imperatore, Caualiere  io  non  porto  for 
piu  del  posfibile,che lorofono  tanta  mol 
mudine  di  gente  che  tengono  quali  tut/ 
tala  cifra  perfua. Entrano  per  le  caie  tt 
fanno  delle  dóne  Se  donzelle  tutto  quel 
Io  che  vogliono, & fe  niunogli  dicealcu 
na  co  fi  fubito  c morto,  ò prefo,&  per  que 
Ita  cauli  io  con  tutti  gli  altri  compormi/ 
mo  contro  il  noltru  volere.  O géte  di  po/ 
co  animo, difle  il  Caualiere,  p timore  deb 
la  morte  vi  haueti  colè  laicato  fignoreg/ 
giarc  ognihuomolèarmi  & lafciatefiu  I 
me.Caualiere  difle  l’Imperatore, io  ui  pre 
goper  voltra  gentilezza, che  non  voglia 
ti  fare  nouita  alcun  a, perche  lè  la  tacciti  fà 
rcipriuata  della  Signoriadi  tutto  lo  Im/ 

Seriorchc  io  voglio  innanzi  (tare  in  que/ 
a foggiogadonc  con  tutti  gli  m;ci,che 
elfer  del  tutto  deporto  del  Regno . difle 
Quinto,ò  gente  ai  poco  animo  & poca  fe 
de, ben  moihatc  cfTermali  Chriltiani,che 
non  vi  confidare  dello  aiuto  diuino.  Ho 
ra  io  faccio  voto  ì t)io  che  al  primo  che 
parlerà, io  darò  cóla  mia  tagliente  fpada 
vno  tal  colpo, che  lira  fornito  il  grido  da 
quelli  che  fono  dentro  della  Chielà . Lo 
Imperatore  come  lo  vidde  parlare  con 
tanta  fùria, non  ardi  piu  di  dir  paiola . li 
Cauahcr  fo  ne  an  do  & prefo  quella  Tua  po 
ca  gente  che  egli  hauea  nelle galee,  & cn 
tra  détrola  Chielà  con  aio  molto  iraro.In 
ginocchiosfi  dinàzil’altar  della  madre  di 
Dio  Signora  no(tra,&li  fèceurauone.Nel 
laquale  ftàdo  vidde  venire  molti  Turchi 
iquali  andauano  p disfar  Pai  tare  m ’ggto 
re.  Leuosfi  fubito  & domàdoqualdilo/ 
ro  era  il  Capitano.fùglimoftrato  che  an/ 
daua  p la  chitfà  facendo  far  camere, dalle 
& altrevil  cotè.dilTe  il  Caualiere,dimi  Ca 
pftano  di  mala  genterelle  fai  tato  disho 
nore  alla  nra  chielà  laqual  è cala  di  Dio; 
cómàda  alle  tuegenu  che  refono  & tomi 

nonne 


I ih  R o 1 

ho  tutte  le  coi  nel  primo  loro  flato.  6 no 
die  col  ruo  proprio  lingue , fa  del  li  tuoi 
impailaròla  cabina  col  le  mie,  mani,fafa 
\o  racconciate  tutto  quellorhe  tu  hai  gua 
fio  fa  disfatte. DifTeil  Capitano  chi  fri  tu, 
che  parli  con  tanta  audacia •’o  di  qual  na> 
tion,&  Torto  qual  Signoria  dai  tu?&  il  Ca 
ttaliere  gli  rifpofe  in  quello  moJo. 
cap.  ili. 

IO  fon  Ambafciatore  dello  Imperio  di 
Roma  & del  Santo  Padre,  & fon  venu 
topercafligarete,chfeidisfipatorc  del 
la  Chndianira,con  quella  fpada  nuda,  la 
qual  ho  in  mano, fa  è molto  crudele , fa  p 
darla  morte  ì tutti <Jlli  che  vogliono  de/ 
Rruggere  lacafa  di  Dio.  Il  Capitano  dilTe, 
Caualiere.Ionó  mi  pauentoperle  tue  mi 
naccie^chequi  n5  mi  poi  far  violentia  ef 
fendo  io  forti  slimo  di  géte.  Ma  per  quàto 
fon  informato  delle  verni  di  quello  no/ 
Oro  Santo  Padre  della  Chriflianita  per  la 
Rùerentia  fa  fantita  Tua  lo  fare,  & non 
per  timore  d He  paroletue . Et  comando 
H Capitano  delle fue  genti, che  reducesfi 
no  nel primoftato  tutte  le  cofr  ch’erano 
fiate  disfatte  nella  Chiefa,fa c5  grà  pfttz/ 
za  fa  molto  meglio  che  efT.-r  nó  foleano 
furono  ridottene!  prillino (lato.Partisfi  il 
Capitano  Turco  della  citta  de  Coflàtino 
poli  có  tutta  la  Tua  gente, & prom  effe  che 
mii  piui  n vita  fua  nó  darebbe  molellia  al 
luna  all’ lmpatore,Alqual  ilCaualierefr/ 
«ercfairuirelu  Signoria.fa  dallui  molto  ne 
fu  ringratiato  p la  fua  grà  verni. Tolta  lite 
ria  il  Romano  caualiere  dall’Imperatore, 
fa  entra ronelle galee  cunpfpero  vento  fc 
ne  torno  ad  Roma.il  Santo  padre  fapédo 
ch’l  fiio ambafciatore  venia  có  bona  efpe 
ditionedi  tuttoqllo  gli  era  flato  cornane 
datogli  free  andare  in  córro  rutti  gli  Car 
d inali, & Epifcopi  có  molta  caualeria  per 
riceuerlo,fa  con  gran  triópho  locò dulTe 
nodinanzi  alPapa,ilquallo  receuc  con 
rnoltu amore, fa  benignità, fa  in  premio 
delle  fue  fatiche  gli  dette  tato  del  Tuo  thè 
Foro  ch’egli , fa  tutti  gli  Tuoi  nefùrno  rie/ 
chi,&  dopo  la  lira  morte  gli  hi  fatto  gran/ 
disnmohonore.fa  il  Tuo  corpo  fit  frpolto 
nella  chiefa  di.S.Giouànt  Laterano  à pie 
decalcare  con  moltafolennita.Cujrdafi 
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girne!  mio  quanto  honore  acqfto  <J(loCa 
ualierep  la  fua  verni, fa  io  re  diro  qflu  che 
lignifica  la  cor*cfna,quat  porta  il  c'aualie 
re, che  gli  defrnde  tutto  il  corpo.  Signffi/ 
cala  chiefa  Jaqualdebbe  elTer  tutta  chiuw 
fa  murata  della  dcfélionedelCaualiere^l 
auale  debbe  andare  córro  tutte  le  genti  g 
deftnderla,fa  coli  come  l’elmo  ha  da  Ha/ 
re  nel  piu  eminéte  luogo  del  corpo  huma 
no,cofi  debbe  Ilare  piu  alterammo  p do 
fendere , fa  mantenir  il  popolo, che  Rene 
atcun’ahro  gli  faccia  male  nedànoJ  brac 
ciali,&  guati  di  ferro  fignificanu  che  nó  fi 
dee  màdaraltri^na  andarli  egli  iftcfTo,fa 
có  le  braccia, fa  con  lemani  defrndcrcla 
Chiefa  fa  il  popolo  che  c buono  ,&  tutti 
quelli  cRfono  di  buona  vita,  fa  fimilméte 
có  le  braccia  fa  mani  punire  li  huomini  di 
mala  vita.Li  fpalaeci  lignificano  che’l  Ca 
ualierc  deuc  guardare,  che  ne  hemicidia 
li,ne  negromanti  facciano  danno  alcuno 
alla  Chiefa  Le  fchinerc  delle  gàbe  (ignifi 
cano,che  fe  il  caualiere  frntecfappia,cfi 
alcuno  voglia  fare  di  no  alla  Chiefa,c  inq 
deli  entrasfinopcrdinificarela  Chriftia/ 
nita^debbe  andare  per  dcftnderla^fe  non 
può  à cauallo,ì  piedi. DilTe  Tirante , O Si 
gnor, e padre  di  caualeria,  che  cófolarion 
fentc  l’anima  mia  I poter  fapere  io  gli  gii 
fremi  chefonolqflonobileordinedi  Ca 
ualeria.  fa  vogliatiue  degnare  poi  ch’io  ho 
faputola  «ppricta  dell’arme  defrnfiue,  dir 
mi  anchora la  fignificatiune delle offenfi 
uc,accio  ch’io  habbia  anchora  notitia  di 
qlle.  Allegratoli  l’Eremita  per  la  gran  vo 
luntaehe’lviddc  elTer  in  Tirante  in  fapec 
l’ordine  della  caualeria  riTpondédo  dine. 
La  buona  cófidentia  ch’io  ho  di  voi  Tu 
rantc  me  obliga  ì diruicon  pfetta  volon/ 
ta  tutto  qllo  che  ho  faputo  nell’arte  di  Ca 
ualeria. & primamentela  lancia, che  è lun 
ga  col  frno  acuto  lignifica,  che  ij  Caualie 
re  dee  far  tornare  adriero  rutti  qlli  che 
offenliune,fa  danno  alla  Chicli  dar  vcv 
gliono  ,come  la  lancia  è lunga , culi  la 
Chiefa  Munga.  Tanto  dee  farilCaua' 
liere  che  ella  fia  temuta  fa  dubitata  da 
tutti  quelli  che  non  l’haueranno  villa, 
come  la  landa  b per  incontro  temu  / 
ta,  fa  dubitata , fa  con  gli  malihuomùlt 
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dcue  elTer  pesfirro,#  con  buonilealc  A 
yeridico,#  con  gli fh(Udiofi,edi  mala  vi 
U cfllr  crudele  La  lignificatale  dclla/pa 
da  t che  taglia  d*  due  parti)  # può  ^ffen 
dtrciij  f;e  mudi, che per: duo  latifi  puq 
yccitf  ere  e fonie,#  poi  con  la  pura , e per 
die  la  fpada  * la  piu  nobile  arma  che  il 
taualiere  pus  fi  portare  Se  di  miglior  di/ 
enita.  Ondeperqueftaragionc  il  Cau.v 
Iiere  debbe  Bruire  in  tre  modi . il  pri/ 
Irò  defèndere  la  Chiefe  amazzando  # 
deftrpggédo  ruttejc  genti  che  male  jfi 
quella  voglicnocómertere,  & cefi  come 
U pura  della  fpada  fora  tutto  quello  che 
— àggiu  ng«,cofi  il  bucq'Caualicr  dee  fori' 

ie  &'  pieguir  tutti  quelli  chela', Chriftiahi 
ta,#  la  Chiefe  vogliono  offendere  lènza 
pierà  & mifericordia  alcuna.  Anzi  con  la 
fpada  ad  ogni  parte  ferire  gUdeue.  La 
correggia  della  fpada  dinota,  che  coli  co 
me  il  taualiere  la  cinge  per  mezzo  il  cor 
pOjCofi  dcucclfcT cinto  di  tallita . Il  po/ 

mo  dcl|a  fpada  lignifica. il  mòdo,  perciò 
die  il  Caualiere  è obligato  à defènderc 
là refublica.L',e[2o  dinotala  vera  crece, 
liellaquale  d redentor  nofhu  per  redime 
re  Phumana  natura  morte  Apasfion  voi 
tipanrc,#  eoli  dee  ftr  ciafcun  buon  Co/ 
ualiere,  che  per  rifloraticne,#  contirua/ 
tiòe  di  tutto  quello  che  fopra  è detio  dee 
efponerfi  alla  mone,#  <è  per  quello  mo/ 
MTe  l’anima  fua  ti  nc  figliala  al  Paradi 
ìp.  li  cauallo  lignifica  il  popola,  liquame 
m pace  & vcragiliflitiail  Caualiere  dee 
mantenere,  che  còli  come  il  Caualiere  lì 
forza  df  conlèruare  il  CauaIIo,qu.i  Jo  vo 
le  entrare  in  battagliale  niuno  non  Io 
offendagli  dee cólèruarc  il  popolo,che 
alcuno  non  gli  feccia  violétti,#  forza.# 
il  Caualiere  ace  haucr  il  care  collante  # 
forte  con  tra  quelli  che  fono  ftlfi  & di  po 
ca  pietà.  Et  dall’altra  parte  dee  hauer  il 
core  tenero  & molle, in  heuer  pitta  dcIU' 
huomini  di  buona  vita,chc  fono  pacifici 
& leali.  Et  fo  il  Caualiere  trouandofi  admi 
muratore  di  giullitia  vfe pietà  & clcmen/ 
ria  è quelli  che  mentano  la  morte  dati/ 
ni  l’cnrma  fiia.Li  fpcroni  dorati  di  ficai/ 
da  il  Caualiere  hanno  molti  lignificati, 
che  l’oro  ilqualc  tanto  è efiimato  fi  pone 
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alli  piedijChe  per  quel  oro  il  caualiere  tC 
mettere  non  dcemalignita,o  tradimento, 
o lunili  itti, che  defraudino  l’honore  di 
Clualeria^U peroni  fono  acuti,  acciochc 
pòsfino  6r  con  ere  il  causilo,#  lignifica/ 
no  che’l  Cauiliei  c d cc  fiimulare,  & pùge< 

reil  popolo  per  ferie»  v ctTunfo , che  vno 
Caùaliere  con  le  vcrtu  fuco  liifficiétcpcc 
ferne  molti  vertuófi . Et  dalPrltra  parte 
dee  pungere  il  p opolo  peructfo  per  feria 
timorofo.il  Caualiere  che  peroroe  per  |r 
genti»  lafcia difer  quello  clic  appartiene 
alPhonot  fuodifpregia  l’ordine  di  ca> 
usleria,#  in  ralcafo  merita  eli  tutti  li  Re 
d’armi,#  Eraldi^e  PalTauanti  faccino  in/ 
llàtia;&  inquififione  i gli  buoni  Caualie 
ti,#qIlichefonoobligatidi  andare  dal 
Re, c con  grande  inftantia  & follccitudi 
ne  tutti  ifieme  lè  lo  pónu  pigliare  lo  deb/ 
bono  armare  di  tutte  l’armi  con  quel  pio 
prio  buon  ordine, come  lè  doucllè  entrar 
m bartaglia  .oueroin  alcuna  gran  fèlla,# 
condurlo  fopra  vno  grande  catafalco,  ac 
c.oche  ciafcuno  il  posli  vedere, doue  deb 
bcnoelTcrerrcdeci  preti  che  dicanoci/ 
nuumente  offreii  de  defunti, coli  propria/ 
mente  cumelè  lo  hauerfino  li  innanzi, 
morto.dapoj  à qualunrhe  Salmo  che  di, 
canoni  cucili  prima  il  bacineuo,pcrcioche 
egli  c il  piu  pi  ine  pai  membro  nel  canai 

liete  colqucle  ha  fókntitocon  gli  occhi 

venne  cótnijl’or  d ine  d i caualcna  ^pprefi 
fo  gli  debbono leuare  il  guanto  di  fono- 
delti  man  ddtra,percioch’e!laè  offenfi 
ua, chele  peroro  ha  difrauduto l’ordine . 
di  caualeria  con  quella  mano  il  porti , e 
toccò.  Apprclfo  gli  deue  effe r leuato  il 
guanto  della  man  linillra,pciCfocheède 
fènfiua,#  fii  partecipe  in  quello  che  fèct 
la  ddlra.dapoi  gli  debbono  eller  lcuate 
tutte  l’amu  chc’l  poita,cofi  dcfènfiuc  co  ■ 
me ofFenfiue, gittandolc  ciafcuna  perle 
da  alto  del  catafalco  in  terra,  & debbono 
diretuttigli  Re  d’armi  prima , dipoi  gli 
Eraldi,#  vlrimamcnregli  Paflauanti  no/ 
minando  ciafcun  pezzo  dermiche  gli,le 
uorono  per  il  fuo  proprio  nome,altamcn 
te  gndando,qucfhjc  il  bacinetto  ìguan  : 
to  di  quellodifleale  difraudatore  di  quel 
benauentutatooidyiedi  caualena^fetto^ 
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fabonphauere  li  in  vntJ  baròlo 
l’ot^afcd’aigentu  acqua  calda, & di  ceni 
jli£ri<ji;ad  alta  voce  come  ha  nome 
flqelfe»  Cauàlier* ,nfpódédolì  PJiuin 
W^Taleinominandolop  il  fijo  nome  8c  ài 
^ 4i<?nql^f*l?am»i.E  non  è vero,! 

ròito  fiauaUere  villano  che: 
» pòco  eftim aio  l’ord ine  di  caualcria. 
All  hot  a nfponderanno  li  Capellini  po 
i^amogli  nome,  dicano  licróbetti  come 
fcauecanomefRifponda  *1  Re,fia  có  grà 
tittipeeipcacc.ato#  bandito  di  tutto  il 
nolh  a Regno  Aj  terre  il  mal  Caualiete,r 
fhe.ha  voluto  vituperate  l’alto  ordine 
di  caualeria.  Dipoi  che’lRe  hauera  dep- 
ilimi! par  jle,li  Eraldi  & Re  i’armi.gli 
diano  con  l’acqua  calda  nella  faccia  di/ 
cendoli/u  farai  nominato  da  qui  innan/ 
zi  p tuo  dretto  nome. Traditore. Appref 
fo  il  Re  lì  veda  da  ingranuzzatoron  do 
deci  altri  Caualieri  con  gramaglie  & c.v 
pironi  tutti  azuti,&  facciano  vna  gran  di 
tnoftrationeditnftczza.Eta  ciafcuni  del 
li  pezzi  «Tarmi  che  gli  leuino  gli  getti/ 
no  nel  capo  dell’acqua  calda,  dipoi  che 

Sii  è del  tutto  djfhrmato^o  mandino  giu 
el  catafalco  non  perla  fcala  doue  alce/ 
& quando  era  Caualiere,ma  dapoi  che 
f hanno  difàrmato  con  vna  fune  lo  leghi 
no,&  lo  calmo  in  terra.  Appreflu  lo  ron/ 
ducano  có  giade  imptoper.o  alla  chiefa 
di.S.  Geòrgie, 8t  qui  dinanzi  all’altare  la 
faccino  gittare  in  tetra  & dirgli  lo  Salma 
di  maledittione.Erli  fu  il  Re  prelènte  có 
dodecicaualieri  che  lignificano  Giefh 
Chrifto  con  li  dodcd  A portoli, & gli  dica 
410  lènrentia  di  morte, o di  perpetua  pre 
gionecon  molti  vilipendi!,  8t  imprope/ 
ni  cK  gli  fian  fatti.Onde  figliuolo  poi  ve. 
dere  quanto  è dura  cofa  à uceuere  l’ordii 
ne  ai  caualeria.  Anchora  lèi  tenuto  a fine 
farti  colè, «heper  quello  ordine  lèi  tenu/ 
to  dimàteoirepupilli,  vedoue, orphani, 
& donne  mancare  fè  alcuno  le  vuol  sf bt/ 
zirc,moleftjre,àtofgli  li  loro  beni  ,che 
li  Caualicn  fono obligati  di  porre  le  per 
Iòne  li  ciafcun  pencolo  di  morte  fe  fono 
richiedi  m aiuto  ,òdeftnfìone  daalcu/ 
na donna  di honote,& ogni  Caualietc 
il  gtomocÀericetie.l’ordme  duaualena. 
xk  . ^Tirante  il  Bianco. 
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giura  di  ttun ten ire  con  tuttoilpclerfòa 
tutto  quello  che  è detto  di  /òpra.  Et  pei; 
queflo  a dicofigliuolmb.ehe  gran  trau* 
glio,&  fatica  è à effer  Caualierc, perche  à- 
molte  colè  è obbgato . & il  Cauailicre  che 
non  ofTerua  tutto  quello  che  dee  ofTeTua 
re^’anima  Tua  all’Inferno  condanna . Et 
pero  molto  meglio  vale  11  viuere  (empii/ 
cemcnte.che  ad  alcuna  cofaelTcr  obliga 
to.  Anchora  non  ho  detto  quello  che 
s’appai  tiene  per  effer  compito  Cauahe/ 
teelTendo  dubbiolè  tutte  le  perfètte  pdf 
troni.Tirante  per  eirer  molto  defiderofb 
di  fi  per  tutte  le  cole  che  pertéguno  à CJ 
ualien  fece  principio  k tal  palare.  1 
Cap.  Uh. 

SE  le  pandemie  non  eaufaro  mole/ 
fila  li  vortra  Signoriapadre  Reuercn 
do,iovi  farei  molto  obligato^è  la  Re 
uerentia  vortra  mi  volelTe  far  grana  di 
diimi  (ènei  puncipio  rhe  la  caualeria fùf 
cominciata  nel  mondo, furono  Caualieri 
tanto  vertuofi,&  fingulari, come  fono  Ila 
ti  dapa.  Figliuol  mio  difreP£remlra,fèc5 
do  che  recita  la  Santa  fcrittura , Valoroft 
& fòrti  Caualieri  fono  (lati  al  lècolo , che 
leggiamo  nelle  ftorie  de  Santi  Padri  la 
gran  vertu  del  nobile lofue,&  di  Giuda 
Macabco,delli  Re,  & di  quelli  Singulari 
Caualieri  Greci , & Troiani  ,&  di  quelli 
Caualieri inuicibili.  Scipione , AnmbalJ 

Pompeo, Ottauuno  Marc’antonio  ,8* 

di  molti  altri  Caualieri  rhe  faria  gran  prò 
lijfita  à recitargli.  & dall’aducnin.éto  éi 
Chrifto  i qua,di(re  Tirate,  fornii  flati  df 
coli  buoni eSidilfe l’Eremita, cheil  primo 
fu  Giolèph  Abanmathia  ,ehe  tollè  della 
Croce  Giefu  Chrillo,&  lo  po'è  nel  tr.onu> 
mento,&  molti  altri  ,che  difccfero  dalla 
fua  progenie, che  fórno  valentisfimi  Ca> 
ualieri,  delliquali  fti  Lancilloto  del  Lago 
galuano.  Boriò  Priciual,8t  fòpra  tutti  G& 
laffDjCfi  per  vertu  di  caualeria,  & per  fui 
verginità  merito  di  conquidere  il  fan  gra 
dale.Ethora  nell’età  ncftraicui  pare» 
mo  dar  Phonore  in  quello  Regno,  difTe 
TirantctRifpolè  l’£remita,ccrramcnte  il 
buon  Caualicre  Montagna  negra  è dei 
gno  digrande  hoaore,  perche  ha  fatto 
molte  imene  causiate,  che  meritano  di 
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non  effe*  taciute  . Et  lo  Duca  d’Atrtterl  inuitto  che  entro  defitto  dal  cfafefo  del 
giouene  difpofto,»  di  fingular  forza  (th  foco  che  hawrfno  fino  infornoaRj  Co» 
BIG  piu  reftar  prcgione  in  podefta  d’infi/  telTa,»  taglio  licatena*ebll.jqiiafc  era  (5 
deli,  che  fuggir  vergognofemente,aecio  gau.Et  quando  li  par efifi  di  lefviddofit» 
cheli  Caualieri  reprendere ,&  imputare  la  mirabil  prodeiz!  del  CaUfflietè  Jhtf 
noi  poslino,»  mif  Giouanm  Stuardova  l’hauea  liberata  di'móittéJfoofrfahdomo 
forofisfimo nell’ordine  filo  ,» molti  ah  in  aiuto  fuo,8»  per  riuà  forza  la  fraffrto 
trinche  nó  mi  curo  di  recitare,  ne  per  que  del  mezzo  deUtr gente  Bela  cònduffirò 
ftorefto  Tirante  contento, anzi  gli  tornò  in  vnomoh  afterio  di  mònache, dorieffel 
* replicar  le  fequenti  parole.  te  honoratirtimameme,»  il  Còte  di  Van 

CaP-  V.  roich  prima  che  di  quindi  fi  pmitfi  forti 

PAdre  & Signore,perche  non  parla  ritornare  la  cótelTa  dentro  delia  citta  cd 
la  Signoria  volta, fimilmeme  di  ql  volontà  di  tutto  il  popolo.  Et  le  riftitufn 
femofisfimo  Cauahere,il  còte  Gu/  noi!  Contato  lùo,  & partitoli  dalla  citta 
lielmodi  Varoich,deIqual  io  ho  editore  il  valorofo  Conte  andando  al  Tuo  camh 
citare  infiniti  atti  fingulari,come  per  la  no  fu  detto  che  trouò  vn  lione  che  6 
cfitema  vcrtu  fui  fono  (tate  vinte  molte  neportaua  vna  picciola  creatura  » per 
battaglie  in  Francia, in  Italia,»  in  altre  di  la  infinita  gente  che5!  lèguiua  non  offa/ 
uerie  parti? Et  libero  la  Contefla  di  bel  Ila  ua  di  aflfirmarli  per  mangiarla , quando 
re,laqual  il  marito  con  tre  figliuoli  aceti/  Gulielmofi  vidde  dinanzi  il  Itone  col. 
nuano  di  adulterio, & volendo  mandare  fanciullo  picciolo  cheportaua,difmonto 
à effecutione  la  fon  renna  data  conrra  la  fubitoda  eauallo,»  traile  fuori  la  fpada. 
detta  Signora,  & abbruciarla  ligando  la  il  lione  che  verfo  alluni  vidde  venire 
àvno  paio  col  foco  preparatoli  torno.  Er  lafciola  creatura, & andogli  incontra. 
Culielmo  di  Varoich , che  perauenrura  Onde  molti  ditterò  ,che  fra  IqÉo  due  fi» 
gli  foprauenne^ando  con  gran  fretta  dal  vna  fingular  battaglia.ln  modo  che  fi  ve 
Re  che  gli  eu  piente,  » feceua  mudarla  nero  ad  abbracciare,  » hora  era  vno 
fcntetia  ad  effetto,  & diffcgli.  Signore  vo  di  fopra.Paltro  di  folto, & li  feceno  molte 
ftra  altezza  feccia  efflngucte  il  foco  ch’io  piaghe,  alla  fine  11  còte  fuperop  forza  il 
voglio  per  battaglia  liberare  qfta  Sigari  lione  » vcctlelo,»  tolto  la  creatura  che 
ra^he  ì gran  turto  è incolpata,»  con  mà  anchora  lattaua  in  braccio, & pie  il  cauri 
camcnto  di  giufbtù  la  volere  ftr  morire,  lo  per  la  briglia,»  andoffene  a piedi  ver 
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Eio, Setaccio  molti  altri  honori,che  fi 
afàputo  acquifere, che  vegliandogli  re 
citare  non  batteria  tutto  il  giorno.  L’e re/ 
trita  per  non  fare  dimottratione  ch’egli 
fiale  quello  diede  principio  al  ièquen/ 
Ce  feimone. 

Cap.  VI. 

FIgliuolmio  egli  è verOjCh’ioho  vdi 
toparlare  di  quello  Caualiere  Con/ 

, tc  Gulielmo  di  Varoich,ma  giamai 
con  l’ho  vitto  ne  conofriuto .,  # perciò 
non  t’ho  parlato  di  lui  alcuna  colà . Ma 
Caualicri  ottimi  fono  itaci  & al  plèntefo/ 
do  in  quello  Regno,  che  per  defendere 
la  Chnftiamta  hanno  patito  morte,#  fe/ 
lite . AUhora  ditte  Tirante,  Padre  Si  Si. 
gpore,poi  che  tanagline  fonoflati# 
itti,  tanto  (iugulari  hanno  fatto  nobili 
Càualieri. Secondo  mi  ha  detto  la  Signo 
aia,# paternità  vottra, Supplico»  quella 
^he  non  pigli  molett'a  alcuna  di  quello 
diegli  diro.  O quanto  mi  terrei  per  vi/ 
U per  vinto,#  con  poco  animo,  5*10 du- 
buasfi  dueceuere  l’ordine  di  Caualeria 

Bmalc,p  trauaglio,op  fatica, 'Che  2 me 
lime  potette  , perche  ciafcuno  dee 
conofeere  la  grandezza  delPanimo  fuo, 
# con  verità  dico  alla  Signoria  voftra, 
qhe  fè  nell’ordine  di  caualeria  follerò  pt 
violi  molti  maggiori , che  non  gli  fo/ 
90,  io  non  lafciarei  per  colà  del  mon/ 
do  di  receucrlo  pur  ch’io  troui  alcuno 
«he  dar  mi  lo  voglia  ,#  fuccedendomi^ 
ne  tutto  quel  lo  che  mene  può  focccde/ 
te!  Et  terrò  la  mia  morte  per  gloriola 
j’io  moro  amando,#  defendendo  l’or^ 
dine  della  caualeria , & (emendo  quel/ 
lo  con  tutto  il  porcr  mio , acciocne  io 
non  ila  rifiutato  da  buoni  Caualicri. 
figliuol  mio,  gli  rilpofè  l’Eremita  ,’poi 
che  tanta  volontà  hai  di  riccuerc  l’or  di/ 
ne  di  caualeria rtceuilo  con  nominanza, 
& Cima, ciò  è che  in  quel  giorno , che  tu 
il  riceuerai  facci  eflTereitio  d’armi , accio/ 
che  tutti  gli  amici,#  parenti  tuoi  cono/ 
deano  che  lèi  (ufficiente  per  lèruirlo,# 
mantenerlo,#  dapoi  che  l’hora  c già  tar 
da,#  la  tua  compagnia  è molto  innan/ 
zi  ti  con  figliarci  che  ti  partirti, perciò  che 
Ipio  terra  kana^#  non  Cu  il  camino  on/ 
pouaAa 
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dt  pofrétti  éffer  in  pericolo  di  perderti 
per  gli  folti  bofehi  che  fono  in  quelle 
parti . Ma  ben  ti  prego  che  ne  porri  te/ 
foqu  etto  libro,#  lo  mottn  alla  maefta 
del  Re,#  \ tutti  gli  altri  buoni  Caualie/ 
ri,acciochc  foppino  qual  colà  è l’ordì/ 
nc  di  caualeria , & al  ritorno  che  forai 
ti  prego  ne  venghi  per  de  qui  ,&  mi  fàp 
pi  dire  quelli  che  fàrarino  (lati  fotti  Ca/ 
ualieri  nouelli  ,&  tutte  le  fette  ,&  gai/ 
le  che  fi  faranno  , ch’io  le  posfi  fipe/ 
re  che  me  ne  forai  feruigio  gràndisfimo, 
# donogli  il  libro  inficme  con  la  licen/ 
ria.  Tirante  con  ineftimabd  allegrezza 
tolte  il  libro  cedendogliene  infinite  gra# 
tie,&  proniittcglidi  tornargli . Ma  atta 
partita  Tua  gli  diffc,dicctimi  Signore  fi; 
il  Re  & gli  altri  Caualicri  mi  ad  diman# 
danoilnomedi  quello  che  gli  manda 
illibro, che  gli  debbo refpond etti  Se 
tal  dimanda  ti  è fotta  dittigli  l’Eremita, 
Dirai  da  parte  di  quello  che  lèmprrmar 
haamato,#honorato  l’ordine  dicaua/ 
lcria.Tirante  gli  fece  gran  riuerentia , Se 
monto  à cauallo  # fi  poli  in  camino , # 
la  compagnia  Tua  era  in  grande  admi/ 
catione  che  nc  fotte  diuenuro, perche  tati 
to  tardaua,penfànano  che  nei  bofeo  per 
fo  fi  fotte,#  molti  detti  Tuoi  lotornoro/ 
no  J cercare,#  trouorólo  nel  camino  che 
andana  leggendo  le  caualerie  ,&  tutto 
l’ordine  che  dentro  al  libro  era  fcritto. 
Quando  Tirante  fo  arriuato  atta  villa 
doue  erano  gli  compagni  Tuoi,#  ree  if 
togli  la  betta  ventura  à cui  il  nolho  Si/ 
gnore  Ciefu  Chrifto  l’hauea  condotto, 
& come  il  Santo  Padre  Eremita  gli  ha/ 
uea  dato  quel  libro , & tutta  quella  not/ 
te  fletterò  Eleggere  fino  al  mattino  che 
fo  già  l’hora  del  eaualcare,&andoio/ 
no  tanto  per  loro  giornate  che  amucv 
reno  atta  citta  di  Londrcs,doue  era  il 
Re  con  molta  caualeria , coli  di  quelli 
del  Regno,come  de  gli  ertemi , che  già 
lènza  numero  gli  erano  venuti,  & allafè 
ftadi.S.Giouanni  non  erano  piu  che  tre/ 
deci  giorni.  Arriuati  che  forno  Tirante, 
& li  compagni  fooi  andoronoà  forerò 
uercntia  al  Re  ìlquale  con  placido  volto 
gli  receuctte,  # cufcuno  te  miffe  in  pun# 
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toa!  meglio  che  fcotf  fecondo  il  fiato  & 
la  conditione.Etla  Regina  era  quiui  ap, 
prefTo  a due  giornate  ut  vna  citta  che  è 
nominata  Conturbiamone  giace  il  corpo 
di.S.Thotnafo,S  il  di  dc.S.'Gicu?nn;  fi 
pnn cipiaiono  le folle,  & in  quel  di  il  Re 
& la  R cgina  fpofi  Tua  fi  viddeto,»  le  fc, 
fie  durorno  vn’anno,  » vnodi  & finite 
che  turno, S che’l  Rchcbbe  comparo  il 
tuo  matrimonio  con  la  Regina  figliuola 
del  Re  di  Francia,»  tutti  li  cfterni  prefc, 
fo  licentia  dal  Re  & dalla  Regina,»  eia, 
fcun  le  ritotno  nella  fuaterra. Tirante  da 
poi  chefir  partito  dalla  citta  di  Londra 
con  li  compagni  Tuoi  fi  ricordo  della  pio 
mclTichehauca  fitta  al  Padre  Eremita, 
& eflendoprtflò  a quella  parte  cuc  egli 
habitaua,diffealIoro.Signori  & fratelli, 
a me  « Ritta  partire  per  il  luogo  oue  fta 
u Padre  Eremita,»  tutti  quelb  della  có, 
pagnia  lo  pregarono,  che  gli  cóced effe, 
die  poter  fino  andare  con  lui,  perche  ha, 
ueanc  gran  defideriodt  haucre  notiti» 
della  Santitafua,»  Tirante  fucontcntif, 
fimo,»  tutti  prefero  il  loro  camino  werlb 
l’eremo,»  in  quella  hora  che  loro  veni, 
uano  l’Eternità  ftaua  fatto  all'arbore  di, 
tendo  te  file  hore.Ma  quàdo  egli  ridde 
venire  tanta  moltitudine  fierte  con  gran 
«c  ammirarionc  penando  qual  getc po/ 
teaerter  quefia.Tiranrcfemife  dinanzi  à 
tutti  li  altri,»  quàdo  gh  fu  preflb  difmó, 
to  da  causilo,»  fimilmente  fecero  lord, 
«con profonda  hnmrlira  accoftansfigli 
fi  focionoriuerentia  col  ginocchio  fino 
interra  ridendogli  quel  debito honore 
di  cui  pareua  degno.  Et  Tirante  gli  voi/ 
le  baciar  la  mano,»  tutti  li  altri . Ma  egli 
comportar  noi  volle,»  cefi  come  quello 
che  era  molto  pratico , & cottele  gli  foce 
gran  carezze  abbraccinogli  tutti,»  pre 
gogli  che  per  gètiiezza  fi  voteffero  affetta 
«t  appreffo  a/lui  nella  verde  herba,»  eli 
eifpoftro/hcfolo  voleffe  federe , & lóro 
rutti  «ariano  in  piedi,mail  valcrcfo  si/ 
•gnofc  noi  volle  comportare, anzi  appref 
6)  allui  tutti  federe  li  frce,affcmati  che  fo 
«ono  netterò  afpettando  che  l’Eremita 
paria  fTe,]l  qual  conofcendo  l’honoreche 
grifte  eano,d.ffe  le  ièquenn  parole, 
lì  J 
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TV  VI  Agnifici  Signori  non  vi  potrei tr 
JLVJ  citareilgTan  contento,  che  dire 
dere  tanta  fiobir  gente  iireuono 
gli  occhi  miei  .per  fieli  e-mi  farete  fon-, ma 
grafia  dirmi  fe  hora  venite  daWa  corte  def 
Re  Signor  mio,»  defideno  fiper  quelli 
ehenouell/caualicri  fon  fiali  fitti  ,&  le 
honorate  forte  ch’io  mi  penfo  figlifianò 
celebrate.Et  prego  voi  Tirante  il  Bianco 
ri  piaccia  diteli  nomi  di  tutti  quefti  SS 
gnori  ,ehe  qui  fono  prefenti , accio  che 
l’anima  mia  n errili  confolata,&  pufe  fine 
al  fiiopariare. Tirante  fi  volle  verfolacrS 
pagnia  fua, perciò  che  coli  di  progenie  d» 
me  di  ricchezze,  & d’altre  colè  df  mag/ 
gioraurtorita  & Signoria  dii  erano-,  » 
diffe  loro.O  valorofi  Caualieri,iervifop* 
pheo  che  vogliate  rifpondere , S fitisfip 
realla  dimanda  che  ci*  fiata  fetta  per  br 
Reuerenna  del  padre  Eremira , del  ciré 
fipcre,»  flint  ita  molte  volte  i votali» 
ho  parlato.  Ercometglifia  padlediCdJ 
ualeria  & degno  d’infinito  hondre,*^ 
ne  vogliate  fàrrelanone.  Rirpdfetoihfiei 
medicete  Sparlate  voi  Tifante  perno» 
tatti, dapoi  che’l  Santo  Padr^divbfpW, 
ma  hebbe  ruttinone.  Horfc  io  vi  addimi 
do  di  grafia  diffe  Tirante.  Poi  che  à Voi> 
altri  piace,»  il  Reurrédo  Padre  mel  có^ 
manda,chcfiperobliuione  fhlisffin  coft 
alcuna  mi  la  vogliaterid  urte  à memoria,’ 
Et  tutti  differochefo  Ariano.  Er  Tiranti? 
Icuarofi  la  beierta  del  caro  foce  prùiciv’ 
p*oi  tal  parlare,»  diflh  omf:  . n 

cajn  VIIF. 

S Ignei*  df  frolla  Reurrcnria ,»  finti, 

« la  Signoria  voftra  dee  fipcre  eh? 
laforadi.s.cicuanniprosfimopaffa 
to  fo  vno  anno.che’I  Re , & tutti  quelli 
ch’eranonella  citta  .Acero  la  mofira,  coff 
donne, come  donzelle,»  tutti  li  artefici^ 

& tutti  li  ertemi, che  li  erano  venuti  da 
moire  parti  de  Ila  Chriftianira  .fipcndo 
le  gran  folle  che  fogli  appareethiauano, 
peto  che  il  Rehauea  mandato  per  mol/ 

B d’armi, Eraldi & Paffauanti  ilio 
tificarlo  per  tutto  il  mondo.&  prima  di, 
to  Signore  vna  grande  magmneen eia  la, 
quale  ho  vdito  dire  che  il  Re  ha  Atto- 

che non 
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■che  otiti  fi  trouain  fcrittura,nc  manco  h 
Rato  ferro  à tempi  noftn , che  à ciafctm 
pra  to  di  mare, o per  qu  altroché  trilla , o 
luogo, & altri camini  Reali, gli  hcbòato/ 
ri  delle  villeyo  Citta, dauano  vrnàie abó 
dantemente  a runi  quelli  che  rcntu ano 
per  vedere  le  fétte f)  per  ferirmi, cornine 
ciando  al  giorno  che  vfemano  di  barca 
fin’al  giomochc  fiparnuano  dcll’ifola 
d’Inghilterra  haucano  lèmpremai  la  fpe 
fi  franca,  tl  giorno  di.S.  Gtou.nm  il  Re 
fi  vedi  pempofimente  con  vno  manto 
tutto  ricamato  di  groffifìlime  perle, fede 
tato  di  martori  gibciltni,  le  calze  di  qlta 
medclima  ricamatura  molto  ricca, il  giu* 
bene  di  bracato  di  filo  d’argento  tira/ 
to,non  portando  cefi  alcuna  d’oro  , per 
cheanrhoranon  era  Caualiere , eccetto 
che  in  capo  portaua  vna  ricchiflima  co/ 
tona  d’oro  di  grande  eftima^St  nella  ma 
no  il  ficettro,  cs uulcando  vn  bel  cauallo, 
& dimoftraua  nel  geilo  Tuo  ben  elTcr  Re. 
Cefi  partitofi  dal  filo  gii  palazzo fc  n’an 
do  alla  gran  piazza  della  citta  accompa/ 
gnato  da  tutti  gli  gcntilhuomini  che  le 
gli  ritrouorono , che  ftifTero  di  quattro 
corti , & niuno  altro  andaua  col  Re , Se 
eden  do  pera  muto  nella  piazza,  v enne  il 
Duca  di  Lincaftro  tutto  armato  in  bian// 
co  con  quindeci  mila  combattenti . Il  Re 
poi  che  gli  hebbe  fiuto  riuerenria  , com/ 
mandogli  che  fi  mettdTe  innanzi  ad 
Ogniuno  ,&  che  portaflc  la  vanteguar/ 
da.  IlDuca  incontinente  fi  nule  perii 
primo,  & tutta  la  gente  d’armi  palio  d L 
nanzi  al  Re  molto  ben  armata, & con  bel 
ordine, & con  molti  causili  ^con  paramen 
ti  di brocato,8t di  recami  d’oro, & d’ar/ 
gento,8t  molte  coperte, & pennacchi, & 
Cimeri  àfflodo  d’Iralia,&  di  Lombardia, 
dietroalDuca  andauano  tutti  gli  ordì/ 
ni,ciafcuno  con  vno  cirio  accelo  in  ma  t 
fio.  Dapoi  veniuano  tutti  gli  artefici  k> 
condo  l’arte  con  la  fua  leurea  che  fetta 
haueuano,8t  fii  taldiuillonc  fra  gli  arte/ 
giani,  ch’io  fui  in  dubbio  che  non  fi 
amazzailero  inficme.  Et  (opra  qual  cau/ 
fi  fu  quella  diuifione,dilTe  l’Eremira  i Et 
dille  Tiratitelo  vcl  diro,  fra  gli  fittoli, 
„ . Tirante  il  bianco 
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fc  gli  tetti  tori  fu  che  gli  tetti  tori  da  pan/ 
ni  di  lmodiceuanojChe  doueoano  pre/ 
cedere  a gb  fmari , gli  ferrali  dicemmo 
il  contrario,  eh  e loto  doueuano  hauer 
l’honore  dclii  tettitori . Congregarono 
fi  in  oafeuna  parte  piu  di  diece  mila  huo 
mini, & di  tutto  quello  furono  caufi  gli 
granili , che  allcgauano  per  parte  dclii 
teffiron,chenonfi  poreadire  me(Ta,ne 
confccrare  il  prcnofo  corpo  di  Chnflo 
lènza  drappo  di  Imo , 8/  gli  granili  alle/ 
gauanoper  parte  de  gl:  ferrsriche  prima 
iu  l’arte  del  finiere  che  quella  dii  tetti/ 
tore,  percheil  relaro  non  porea  effer  fitti 
to  lènza  fèrro.  Onde  craapprouaro  l’ae 
re  del  ferrare  edere  piu  antiqua, di  quella 
delh  tesfitori,&  per  quello  aoueua  prece 
dcie  al  teniture,  Se  molte  atlcgariom  che 
io  nó  mi  ricordo, iùroho  allegate  per  eia* 
feuna  parte . Et  quella  fu  la  caufi  della 
diuifione.&Ie  non  girerà  il  Dura  che  fi 
trouo  a causilo, Se  aimato  forte  giornata 
fina  fiata, chc’l  Re  già  non  gli  potea  dar 
rimcdio.llduca  fi  mille  nel  mezzo  della 
prelfa  di  tuttala  gente , & prefe  lei  giuri/ 
fti,tre  di  cisfcuna  parte,  Se  tuffi:  gli  fiiori 
della  citta.  Loro  fi  penfoiono  che’l  Duca 
gli  volefTeperaddimandargli  qual  par/ 
te  hauca  miglior  ragioni,  quando  furo/ 
no  fuori  della  citta  mille  huomini  d’ar/ 
mi  fece  reftaiealcapo  delponce,commet 
tendo  alloro  che  eccetto  la  perfòna  del 
Re  non  lafciattino  paffare  alcuno.  li 
Duca  d.fmonto  da  causilo  in  mezzo  del 
pente, 8f  fàgli  con  la  maggior  prdlczza 
che  porc  fere  due  forche  ,& in  cfafruna 
col  capo  in  giu  fece  appicare  tre  giurifti 
per  fargli  molto  honore  ,8c  non  fi  parti 
de  li  fina  che  non  hebbeno  mandate  le 
milcrabili  anime  nelPlriferno  . Quaro 
do.il  R e lippe  tal  nuoua  andolTene  flibf 
tamente  doue  era  il  Duca , 8t  diffegh  fi/ 
imi  parulc,cio  è.  Al  mondo  mai  non  mi 
hautedi  potuto  fere  maggior  truigio, 
& piacere  di  quel  efi  fetto  hauete  perche 
quelli  huomini  di  leggi  fenno  ricchi  lo/ 
toiletti,  & delliuggono  tutto  ilpopulo,8t 
tutta  Inghilterra,  & pero  io  commando 
che  ftùfloncl  modo  che  Hanno , Se  dot 

C ni 


ized  by  Gc 


9 


LIBX'O  * 

mani,  8t  dapoi  Sano  (ani  in  quattro  qua* 
ti,&  pongano  quelli  per  gli  camini.  Ri/ 
fpulèil  Duca.Signore  fc  la  Maefta  voftra 
voIe(Tk*  fare  i mio  modo, ordinaria  che 
nel  Tuo  Regno  non  fùlfero  piu  di  due  iu/ 
iirti,8t  quelli  fra  dieci  o qumdeci  giorni 
hauesfino  determinata  qual  fi  voglia  cau 
là  có  fernétta  diffmitiua,8t  dar  buon  (àia 
rio à ciafcuno,& fe  da  niuno  prcndctte» 
no  colà  alcuna, che  non  haueffero  altra 
pena, che  quella  che  hanno  hauuti  que/ 
Hi  al  prefente.Et  il  profpero  Re  comman 
dò, che  cefi  fiiTe  fatto, intelo per  tutto  il 
popolo  il  vcrtuoiò  detto  che^l  Re  hauea 
commeflTo,i6nita laude  gli  attribuirono. 
Ma  per  querto  non  rettola  fétta,  che  non 
tifaceli  per  il  modo  che  era  ordinata  pri 
ma.  Apprettò  li  artefici  veniuanocó  va/ 
ne  maniere  di  giuocui,&  intrameffi , da/ 
poi  veniuano  Aichiepifcopi , Epifcopi, 
Protonotari, Ptepoliti, Canonici,  Preti  ,8t 
tutto  il  clero  con  molte  reliquie.dipoi  ve 
niua  vn  bald. chino ricchirfimo,&  gran 
de,8(  fotto  quello  veniua  il  Re  con  tutti 
quelli  che  voleuano  recercarc  l'ordine  di 
caualena.8t  tutti  erano  vediti  di  ciranuio 
bianco, che  lignifica  virginità,  che  è di 
bracato  d’argento , & tutti  quetti  non 
s’erano  anchora  accompagnati  con  le 
tnogliere  loro,ma  erano  fpoii , & benché 
non  haueffero  la  fpolà  nel  Regno,  porca 
no  pera  andare  nella  compagnia  del  Re. 
Dietro  alloro  veniuano  gli  gran  Signori 
vcfliti  di  bracato,  & di  vette  ricche  d’ar/ 
gemo,  St  d’oro  , flt  di  citanino  & velu/ 
io  carmefino  & damafeo,  & tutte  le  don 
ne  maritate  veftitc  alla  foggia  dilli  ma 
riti . Appretto  veniuano  tutti  gli  huo/ 
mini  & donne  vedoue  vcftiti  di  velu/ 
to negro, & ieiorocaualcamre  guarnì/ 
te  di  quel  miedefimo  colore.  Apprettò 
ventilano  tutte  le  donzelle, 8t  tutti  i g o/ 
ucn  i,che  non  haucuano  moglie, & erano 
rettiti  di  biancopdi  bracato  verde,  & di 
rette  cariche  dVgento,&  ciafcuno  di 
quitti  che  detto  di  iòpra  portaua  grotte 
cathene  d’oro  con  formagli  d’ora  con 
molte  perle, diamanti, rubini, & piene  dà 
gran  valuta,  & ciafcuno  haueua  fiuto  il 
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poter  fùo  d’andar  meglio  vettitochc  gli 
fìiflc  flato  poffibtle.Dapoi  veniuano  tui/ 
te  le  monache  di  qualunche  ordine,  8c 
ciafcuna  che  volta  punare  l’habito  di  le 
ta  Io  potea  bé  farc/e  bé  l’ordine  fuo  gli  et 
vietaua.pche’l  Re  hauea  ottenuto  Inètta 
dal  Papa, che  ciafcuna  monacha  di  flette 
in  relfg,one  ferrata  per  qllo  anno, & vno 
giorno  poreua  ilare  fuori  del  monattcrio, 
& veftirfi  di  qual  drappo  volefle.pur  che 
Aide  del  colore  del  Tuo  ordine  , 8c  accio 
che  fi  potettero  vedi  re,  il  Re  commandè 
che  fùlTe  dato  denari  a rutti  gli  ordeni, 
&fpecialmemei  quelli  che  erano  poue/ 
ri,8c  coli  ratte  le  monache  gioueni  & gaz 
Unti , & anchora  molte  delle  vecchie  fi 
vettirono  di  feca,&  ciafcuna  di  loro  por/ 
taua  vna  candela  accefi  in  mano.  Ap/ 
pretto  gli  veniuano  tutte  le  donne  deùa 
terza  Regola  non  manco  delle  monache 
vcttire  di  drappo  di  feta,&  ciafcuna  pot/ 
taua  in  manofimilmente  vna  candela  ac 
celà,&  veniuano  cantando  il  Magniti/ 
car.dietro  veniuano  tutti  gli  officiali  Rea 
li  del  Regno  ,&  tutti  gli  huomini  arma» 
ti  à pied  i cofi  come  doueffeno  entrare  in 
battaglia  , & rutti  con  la  leurca  del  Re 
bianca  ,&  vermiglia  con  armellini  reca/ 
mari, che  fi  fhccuano  per  diuiGi . Dapoi 
veniuano  tutte  le  dune  publiche,&  quel 
leche  viucuano  d’ Amore  con  tutti  gii 
ruffiani, che  andauano  con  loro,  & accio 
che  fallerò  conofciute  portauano  in  ca* 
po  vna  ghirlanda, o di  fiori,  odi  mirto, 
& fe  gliene  era  alcuna  ,chefe  ne  fatte 
fuggita  dii  manto, hiuea  da  portate  in 
mano  vna  p cciola  bandiera*,  & andaua/ 
no  ballando  à iòn  di  tambunno,&intal 
modo  Signore , come  ho  detto  andaua 
ciafcuno  (lato,  & cofi  per  fpatiu  di  tre 
miglia  andammo  fuori  della  citta  di  Lem 
dra.  La  Regina  làpendo  che1!  Re  veni# 
ua  vfei  da  vno  luogo, che  fe  nomina  Gr2 
nugli,nclquale  è vno  ricchiffimo , & or/ 
natisfimo  palazzo , & pofefi  dentro  k 
vno  caftello  tutto  di  legno, che  fàceuA 
condurre  Iòpra  vno  carro  di  dodeci  rota 
te  tirato  da  trematili  caualli  li  piu  gran/ 
di  & fortijChe  in  tutta  Fiàcja  poterono  té 

. trouare. 
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ifouatc,8r  con  la  Regina  andamtio  cen  t 
to  Se  trenta  donzelle  tutte  fpoft , & al/ 
tra  donna  ne  donzella  non  andaua  con 
lei.  Appretti»  vemuanok  cauallo  molti 
Duchi, Conti, & Marchefi  intorno  al  det 
to  carro  ,&  fimilmente  affai  donne  Se 
donzelle  di  grande  efhma,&  nel  mezzo 
di  vna  grande  prateria  la  Regina  fi  ter* 
tnò , Se  primieramente  arriuoil  Duca  di 
Ltncaftro  armato  con  rurti  gli  Tuoi,  Se  di/ 
frrontatoda  cauallo  fece  gran  nueren^ 
eia  alla  Regina, che  ftaua  alla  por  ta  del 
cartello,  8<  non  roleua  vfeire  fina  chcl 
Re  non  veniffe,&  ciafcuno  ftato  coli  co/ 
me  venuia  per  ordine, coli  andaua  ì fare 
riuerentia  alla  Regina, 
v Capitolo.  IX. 

ARriuato  il  Re  con  quel  flato  che 
hauea.  appr:  fio  di  fe, come  è detro 
di  fòpra,8t  quando  fa  preflo  al  ca 
Hello  difmonto  da  couallo  con  tutti  quel 
li  che  veniuanoconlui^t  quando  la  Re 
gina  ridde  che’l  Re  difmontaua  lcuoffi 
in  piedi, & fidamente  gli  fu  poflovna  Tea 
la  d’argento  tutta,  per  laquale  difeefe,  & 
tutte  le  donzelle  fpolè  che  erano  con  lei. 
La  figliuola  del  Duca  di  Berci  prole  la  Re 
fcina  k braccio , Se  la  figliuola  del  Conte 
di  Fiandra  gli  prelé  la  coda  della  verta, 
& tutti  i fpofi  che  gli  erano  fi  poltro  in/ 
«anzi  alla  Regina  per  accompagnarla  ,& 

tutte  le  fpofe  gli  veniuano  dietro.Qjjan 

do  la  Regina  fii  preflb  al  Re,  gli  fece  vna 
facciola  riuerentia  colg  norchio.il  Re 
abbaflo  il  capo  rendendogliene  la  Cilu  / 
te, Se  appreffò  tutti  quelli  che  veniuano 
con  lei, coli  gli  huomini  come  le  dunne 
4>aciorno  la  mano  al  Re . Fatto  qurrto 
fù  qui  il  Cardinale  d’Inghilterra  vcftito 
già  de vcftimenti lècerdorali  perdirmcf 
facon  vno altro  portatile  che  portaua/ 
no ,&  nella  prateria  l’apparorono  il  Car/ 
dittale  comincio  lamella.  quando  fii  allo 
f uangelio,il  Refposc  la  Regina  Se  allho 
cala  baciò  vna  Se  molte  volte,  quando  la 
meda  fu  detta  il  Re  le  gli  accortogli  dot 
lena  per  buon  fpatio  parlando  Se  fèrteg 
giandofi  delle  /erte  di  fra  fpofi  alla  pfrn/ 
tu  di  tutta  la  gente  fi  v là. quando  fi  fiuo 


hó  affai  fcrteggiar;  renne  fi  Duca  di  Lini 
canto  zio  del  Re , & in  prefenria  di  tutti 
gli  dette  l’Ordine  di  caualeria  quiui  era/ 
no  molti  giouani  eh  in  quel  calò  hauerìa 
no  voluto  rieeurre  l’órdine  di  caualeria, 
ma  gli  Regi d’armi, Eraldi  ,8tPa(Tau2nA 
ti  publicoronoche  in  quel  giorno  non  fi 
poteua  far  alcuno caualiere. 

Capitolo.  X. 

Vando  il  Re  fii  fitto  nouetlo  Ca/ 

( j ualicre  entrartene  dentro  ad  vno 

^ picciolo  padiglione,#  difpo/ 
gliosà  tutte  levefte  che  hauea  portato  da 
gentil’huomo,#  modelle  al  figliuolo  del 
Duca  d’Orliéfi,iiq!e  eravenuto  con  la  Re 
gina,8(  era  fuo cugino  germano,  & có  le 
verte  gli  dono  due  grolle  ville . allhora 
il  Re  vfei  del  padiglione  con  vna  verte 
di  panno  d’oro  riccio  carmefino  fòdera/ 
rodi  armellini,&  hauea  lafciatolacoro/ 
na , Se  portaua  in  capo  vna  piceiola  be/ 
retta  di  veluto  negra  con  vnfòrmaglioj 
ilquale  flimauano  valere  cento  Se  c nqui 
ta mila  feudi, 8t  partironfi  tutti  deli.  Il 
Re  lafciogli  gentil’huomini , & fi  potè 
in  compagnia  delti  Caualieri  fpofi  lòtto 
vno  altro  Daldachinotfcchifiimo  , & gli 
gcntil’huomim  non  petfi.ro  la  pcffeffio 
ne  del  baldachino  fono  delquale  erano 
venuti, & cofi  andorano  tutti  fino  alla  cit 
ta. diro  Signore  alla  Signoria  voftra  co/ 
me  era  veftita  la  Regina. ella  portaua  v na 
verta  di  bracato  carmifino  di  filo  d’oro 
tirato, Se  doue  deueua parere  la  Iòta  ap/ 
pariuano  cardi  di  argentana  ticama/ 
ti  gli  capi  delti  carciophi  alti  erano  d’u/ 
tofmaltati,8tfòpra  aita  giubba  haucua 
vno  manto  ilquale  tutto  coperto  era  di 
pendenti  d’oro  battuto,  Se  feminato  di 
tubini,8cfmeraldi.lei  andaua  in  captili 
ltquali  erano  lungi  fina  li  terra  , & pare/ 
uano  di  fili  d’oro  per  gente  alcuna  mai 
non  furono  vidi  limili  capelli . La  fàc/ 
cia,&lemani  (èdimortrauano  de  inerti/ 
mabile  càdore,#  bellezza . egli  fi  dee  co 
templare  nello  aggradato  gerto  fèmini/ 
le,  che  moftraua  che  tutte  le  parti  afcolè 
non  poteano  effer  lè  non  di  maggicr  erti 
ma.con  vettfa  fi  può  dite  che  delle  don/ 
C iiii 
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«ilU  ff ofijcht  con  ki  vernano  glfcra 
tatto  il  fiore  della  Francia,  & amhora 
«le  Caualieri  fi:  gran  Signori  & di  don/ 
VjAdùltie  donzelle,  ricamate, orna/ 
tenclla  forma  ch’io  ho  detto  alla  Signo/ 
Da  voftro,andaffimo  tutti  per  ordine  fi/ 
no  à vno  miglio  preiTbalia citta.Ec quan. 
doruffimoin  mezzo  d’una  grande  pra/ 
teria  trouaffimo  molti  padiglioni  fi c ten/ 
de  tirate, fi:  fonatori  infiniti  con  diuerfe 
maniere  di  infliumenti  che  continua/ 
mente fonauano.  il.  Re  difcefeimcdia' 
tc  da  cauallo  & tutti  gli  Caualieri  fpofi, 
«montarono  alto  nel  caftello  dilla  Re/ 
gina  ,8:  pri&la  per  mano  baciolla  nel/ 
u prateria  , & cofi  feciono  gli  fpofi. 
delle  loro  fpofc.  Nella  bella  prateria  fi 
cnmmcio  à danzare, gt poi  ene’lRe  fi t 
la  Regina  hebbero  danzaro,danzorno 

gi  Caualieri  fpefi  con  le  donzelle  fpo» 
appreflo  danzo; ono  turi  gli  fiati  coli 
per  ordine  come  reniuano  di  grado  in 

Srado,  gt  quando  l’uno  fiato  finiua  di 
anzare,  flt  l’altro  voleua  cominciare,  IL 
Re  danzaua  con  la  Regina  , gt  quando 
hauea  lafciaia  La  R.egina  prendealapiu. 
gentil  Dama  di  quel  fiuto, gt  dàzaua  vna 
danza  con  lei.  quando  tutti  gli  flati  heb# . 
hero  finiti  di  danzare  póftorono  la  colla 
rione  di  mattina  , che  fo  gmgiebre  ver/ 
de  con  buona  malùafia  ,8c  v fiuto  quello 
perche  la  terra  c molto  fredda . partiti  di 
qui  veniffimo  preffo  alla  citta  Copra  vna 
grande  riucra, che  glie  molto  bene  aibo/ 
■atidi  d merle  lòtti  d’lrbori,fotto  alliqua 
li  trouaffimo  molte  tuuolc  apparecchia/ 
te,fit  ciafcun  flato  haueua  il  luó  alloggia 
mento  per  mangiare  con  molte  calè  di  le 
gnojche  gli  haueuano  fatte, fit  affai  padi 
glioni  fit  tende  tirati  con  fingulari  Jet/ 
u,  accio  che  ninno  flato  haueffe  occafìo» 
ne  di  entrare  dentro  della  citta  fit  lèi 
piouea  già  haueano  li  le  calè  di  legno,  fit 
padiglioni , fit  tende  deue  tutti  li  potè# 
«ano  raccogliere . 8c  d cout  anchura  Su 
gnor  mio, che  ciafcuno  flato  cq/ì  ne  gior 
ni  da  carne,  come  da  pefee  era  ben  lèiui 
to  di  affai  viuande  fit  letti,  fit  quello  du/ 
fQ  per  tutto  l’annojfic  vno  giorno  con  « 
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timo  cumpimentodi  gran  magnanimità.. 
Il  primo  giorno  tutto  li  fpelè  in  galle  fit 
fellemi  fecondo  giorno  che  era  il  venere 
la  mattina  andasfimo  li  mcffa,fit  dapol 
entraflimo  nella  riucra  con  molte  bar/ 
che  tutte  coperte  di  drappo  di  (èia,  di 
dtappi  di  rczza.fit  di  bracato , fit  ciaf  cu/ 
no  ftato  con  la  fua  diuifii,fic  andaffimo  pe 
fcandoper  la  riucra  con  piu  di  ducente 
barche,  che  eia  di  mai  aulitolo  piacere. 
Dapoi  che  la  Eccellenti!  del  Rehebbedi 
finato  fi  tuo  da  parte  col  fuo  flato, fit  veti/ 
ne  il  maifiro  della  campagna  con  molti 
biacchi, fit  cani  da  prcCi, fit  leurieri  di  Ber 
ragna, fit  con  tutti  gli  cacciatori, fit  andai*/ 
fimo  colla  Madia  del  Re  à Tacciare, do# 
ue  fo  fatto  grande  occifione  dt  beftie  ftk 
uatiche  ■.  il  ftbbato  la  mattina  fo  congre 
gara  il  geneial  configlio  di  nitri  gli  Ilari, 
cofi  di  huomini  come  di  donne , fit  li  in 
prefentia  di  tutti  gli  Regi  d’armi,  ErJ/ 
di , fi : Raffaiianti  fìipublicato , fit  mani# 
follato  quello  che  fi  doma  fare  ciafcun  . 
giorno  della  fettimana. 

Capitolo..  XL 

PRimieramente  la  Dominica  che  è 
giorno  di  beneditene  foffeio  fo/ 
He  date  per  tutti  gli  ftati.cofi  per  gli 
ordeni , come  per  gli  artefici  fit  qualun/ 
che  che  d2nzaffe,fit  foiTe  meglio  giuochi 
fit  reprefentationi,con  piu  gratta  al  pare/ 
re  de  giudici, che  guadagnane  venti  mar 
che  d’argento, & tutto  quello  che  coda# 
uanole  reprefi  waticm  , & coli  quel  g.or 
no  non  fi  haueua  à fpendere  in  altro  che 
in  danze  morefche,fit  rcprelèniationi,o 
colè  limili  che  fofffcro  di  allegrezza. 

Il  Lunifopubltcato  perghfopradet/ 

ti  Regi  d’aimi>Eraldi,  & paffauanti  ,che 
qualunche  voleffe  poteffe  gioftrare  con 
armi  RerJi,ocon  armi  da  guarà  gli  ferri 
delle  Icncie  delle  armi  Reali  foffeio  con 
quattro  punte  nella  cimamolro  ben  in/ 
cerate  con  eoa  gumata  ciafcun?  punta 
del  diminino.  Le slrrc  lancie  delle  armi 
da  gueira  al  capo  dilla  lancia  era  vna  ve 
ta  di  fono  rotonda  , doue  fiiffoo  cinque 

punte 
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punte  di  acciaio  à taglio  di  diamante 
molto  bene  ammolate,  8t  in  quella  vera 
rotonda  con  gli  ferri  di  diamanti  fi  ve/ 
mua  à incollare  la  lancia,  & quello  che 
piu  lancie  rompeffe , & fàcelTc  meglio, 
guadagnane  ciafcuno  luni  dell’anno  cin 
que  marche  d’oro, & vnolunt  figioftra/ 
ua  con  armi  Reali , Se  l’altro  con  armi 
da  guerra. 

limarti  riafeun  Caualiere,8t  géril’huo 
moche  volelTe  cóbattere  à piedi  inca 
po  chiulo  à corpo  à corpo  à due  p due,o 
diece  ?tra  diece,o  venn  ?tra  ventici  ven 
ricinque  contra  venticinque, che  non  po 
relTero  elTere  di  maggiornumcro,  non  ef 
fendo  gli  msntemton  del  campo  piu  che 
venrifef,aceiocheil  premio  del  campo 
non  reltalTe  lènza  dcfendirote,  St  in  quel 
giornoanchora  ciafcuno  che  volelTe  po, 
tea  combattere  per  vno  affdfoà  fuapia/ 
cere, Si  quello  che  foccuamrglio  guada/ 
gnauarna  fpadad’òro  che  p clima  piu 
di  diecematchc  d’oro, Si  quello  che  fece 
ua  peggio  era  obligato  di  ponerli  in  pa- 
tella di  quello  che  haueua  ritto  meglio 
per  prigione , Se  tanto  IlelTe  à quel  mo/ 
do  fin  che’l  fulfe  rifcolfo,o  che  per  altra 
via. viride. 

Il  Meteore  ciafcuno  che  volea  com/ 
battere  i cauallo  li  guerra  finita , 8i  fino 
ì tanto  che  fi  caualfcro  il  (àngue  fra  que# 
Ili  tali.quelche  firccua  meglio  gli  fùfle  da 
la  vna  piccola  corona  d’oro  che  eccedei 
fe  quindici  marche  di  pelò.- 

li  Giouedi  ciafcuno  Gaualicre,  St  gen 
tii’huomo  che  volefle  entrare  in  cam/ 

ra  chiulo  à piedi  à guerra  finita  à corpo 
corpo  St  à due  contra  due , come  di  Io* 
praè  detto, quel  che  (àcelTe  meglio  in  tal 
calò  guadagnate  vna  dama  tutta  d’oro 
àfimilitudme  della  Regina*.  Et  perche 
quelle  arme  ibnopiu  forti , St  pcriedofe, 
chel  Caualiere  poffi  fere  predarli  meglio 
di  trenracinque  marche  d’òroj  Si  quel 
ehe&ra  vinto  fora  fàcramento  fecondo 
la  volontà  de  giudici  che  in  tutta  la  Tua 
vita  non  richiederà  niuno  altro  Caualicre 
St  gentil’huomo  à guerra  finita , St  non 
portata  In  quello  armo  & di,  fpada , ne 
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in  guerra ,o lite, o qucftìone,non  prende# 
ra  arme  defenfiue  fe  già  non  fofTe  contra 
àgliinfideli.oltradi  quello  Ita  obligato 
di  venirli  1 ponere  in  podeila  della  Si* 
gnora  Regina,laquale  ne  potrà  fare  del 
ruttala  volontà  fu  a. 

Il  Venere  perche  è giorno  di  pallia/ 
ne  non  fàcefiino  armi  di  force  alcuna, ma 
derra  la  meffa,8c  il  vefpeio  poteano  an# 
dare  à cacciare. 

Il  Sabbato  fu  ftatuito  à tutti  quelli,che 
fi  voleuano  far  Cauaheri,8t  tl  Re  di  buo» 
na  volonta,dapoi  che  erano  efTaminati  fi 
eranodegni  di  receuere l’ordine  di  caua 
lena  gli  fecea  caualtcrr.  Vedete  qui  pi* 
dre  Se  Signore,comc  erano  partiti  li  gior/ 
ni  deHe  Leniniana, 8l  furono  eletti  venti/ 
ik  caualieri  capitani  del  campo  di  tal 
progenie  Se  forte  che  alcuno  non  glipo/ 
teua  rifiutare. 

Capitolo.  XII. 

Frnito  il  configlio  8t  ordinari  gli  a* 
pitoli, St  publicari  generalinére  per 
gli  fopradetti  Regi  d’armi , Eraldi, 
StPaifjuanti  era  già  l’hora  tarda . La  ec/ 
cellentia  del  Re  fi  leua  con  tutti  gli  Ilari, 
St  le  n’ando  à dilinare,  8t  detto  il  vefpe/ 
ro  egli  con  tutti  gli  (lati  con  molti  fona# 
tori  incontinente  inficmeandaflimo  do* 
ue  (lauano  gli  vemifei  Caualien  eleni 
per  defendere  il  campo.liquaIi  erano  di* 
llanti  dallo  alloggiamento  del  (lato  del 
Re  vno  nato  di  baleftra,8t  dentro  al  cam 
poli  doue  egli  llàuano  era  vno  feraglto 
di  legno  altiuimo, che  alcunonon  gli  po 
tea  vedere, fe  non  perla  porta, St  entran# 
do  détrojSt  tutti  eranoafftnati  in  cathe/ 
dre  tredeci  à vna  pane,8ctredeci  dall’al/ 
tra, Starnuti  in  biàco,8r  al  capo  pcitaua/ 
no  vna  ricchi  (lima  corona  d’oro, St  quan 
do  il  Re  entro  có  la  Regina  nó  fi  smorte 
roin  colà  alcunafenó  eh  abbacando  vn 
poco  il  capo  làlutorono  il  Re,  St  nófo  al 
cuno  cheparlafleSt  diceffe  colà  alcuna. 
Il  Re  con  tutti  gli  Itati  Itene  li  vno  poco, 
St  quando  il  Re  fi  volfc  partire  vfeirono 

quattro  donzelle  de  ineftimabile  bcllez/ 
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za  rircaméte  ornate,  & fupplicotono  al 
Re  che  fliffe  in  piacere  alla  Mariti  Tua  di 
rcftare  vn  poco  fin  che  hauefle  fino  col 
larione,  & il  Re  gratiofemcntc  glicl  coni’ 
cefTe.incótinentc  vfei  la  collatione  me A/ 
to  grande,#  abudante  di  marzapanipaf 
h reai,  # di  tutte  lraltre forti  di  confetti 
di  zuccaro,#  furono  molto  ben  feruta, & 
ciafcuno  de  Caualieri,  & genal’hircnii/ 
ni  fedcanofoptale  velie  à donna  oà  do  ' 
zelli.  Il  Re  dopo  che  fu  fetta  la  cullatio 
ne  vfei nella  prateria, & qui  comincioro/ 
noi  danzare,  & gli  mantenirori  preda/ 
mente  furono  difermati , & tutti  ventiti 
vennero  vediti  con  le  loro  cadcnelle  in 
molte  volte  d’oro  al  collo , & con  vediti 
corti  d’uno  colore , Si  d’una  fettezza  ri/ 
carnati  di  pendenti  d’oro  battuto,  Si  eia/ 
feuno  porraua  in  capo  vna  beretta  di  gra 
nacó  vn  bel  fermaglio,#  ben  parea  che 
fiiffero  Caualieri  di  gran  dato  Si  di  alta  ca 
ualeria. Quando  fu  podo  fine  alle  danze 
il  Re  con  ruttigli  dati  andò  ì vedere  gli 
Seccati,#  le  teledoue  fi  douea  giodrare, 
lequali  erano  molto  ben  fette  con  molti 
catafalchi  apparati  di  bellifnmi,#  fingu/ 
lari  drappi  di  razzi,  vidoquedo  venne/ 
ro  ì fupplicare  al  Re  parte  delti  manteni 
tori  del  campo  eh:  con  tutti  gli  dati  am 
daffe  ì cena  con  loro,#  il  Refù  contcn/ 
to,#  dfendo  alla  finenti  Regi  d’armi  pu 
blicorono  che  ciafcuno  Caualiere,  & Ca/ 
ualieri,o  gétn’huo  nini  che votefleno  gio 
firare,#  combattere có l’armi  dette  d ilo/ 
pra  douea  venire  il  giorno  antecedente 
al  giorno  determinato  con  le  armi  che 
volea fere,&  portarle fentte in  vna  char/ 
ta  vermiglia,#  vemua  accompagnato  da 
moiri  fonatori  che  gli  andammo  innan/ 
zi,#  da  tutti  quelli  del  Tuo  dato  ,&  non 
andaua  con  lui  alcuno  delli  altri  dati.  Si 
veniua  in  mezzo  di  due  donzelle  di  ho/ 
nore,o  donne  fecondo  la  volontà  Tua,# 
quando  arriuauano  al  ferraglio  erano 
obligli/  nominarli  per  loro  proprii  no/ 
mi.  Si  chi  era  Tuo  padre,#  di  qual  rena 
naciuo,#  le  armi  che  volea  ferfele  ficea 
per  donna, o per  donzella, mcnacha,  ve/ 
doua,o  m aricata.fe  diceuano  che  era  per 
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donzella  lafciauano  quelle  donne,  che 
loaccompagnauano,  fcprendeuano  due 
donzelle,#  quelle  lo  conduccuano,#  gli 
fereuano  grande  honore,#  tutte  le  don/ 
zelle  diceuano  gridando  ad  alta  voce. 

Il  uoitro  Signore  voglia  dare  vittoria  al 
no!troCauaiiere,cheè  degno  di  hauer 
honore,#  merita  hauer  amore  di  donzel 
la.#  fe  erano  per  vedoua  monacha,o  ma 
ritata  feceuano  alla  fimilitudine  delle 
donzelle.  Apptc Itogli  dauano licentia 
di  entrare  dennoal  caflello  ,doueltaua/ 
no  gli  ventifei  Caualiert,tna  non  poteua/ 
no  Papere  cun  qual  di  loro  doucfTcro  có/ 
battere. A pprciro  il  Caualicreche  reni/ 
ua  per  fer  d’armi  daualacliarta  vermiglia 
ferina  con  quale  è alla  donna , & don/ 
zolla, vedoua  monachi/?  maritata,#  ella 
feendeua  alto  al  catafalco, douc  erano  gli 
ventifei  mantenirori,#  poncua  il  ferino 
fbpra  i vna  fcatola  doue  gli  Caualieri 
tutti  fi  leuauano  in  piedi , & feceuano 
grande  honore  alla  Signora  che  hauea 
portato  , laqual  defeendeua  dal  catafel/ 
co,#  tornauafeneperraltro  giorno  che 
l’armi  fi  doueuanofere. 

Capitolo.  XIII. 

/A  Vandofù  finito  tutto  quello  che 
V J di  fopn  è detto, fi partcflinio  de 
Vr.  li.#  andaflSmo  pretto  alla  c io 
ta  in  vna  gran  prateria  che  gilè  molto 
arborata, per  laqual  pafifa  vngran  riuo, 

# in  mezzo  di  quella  vedemmo  vna  co 
6 di  gran  magnificentia  in  modo  ch’io 
non  aedo  che  altra  tale  fia  mai  Rara  fht/ 
ta  al  mòdo.  Molto  mi  piaceria  fepere,  diC 
fe  l’Eremita ,qual  colà  di  tanta  eftima  fi* 
quella.  Io  vel  diro  Signore,di(Te  Tirante. 
Nel  mezzo  della  prateria  truuaffimovno 
gran  monte  di  legno,  per  fottìi  artificio 
tuttochiuió^òpra  alquale  fe  dimcftraua 
vno  grande  & alto  cafleUo  con  fòrnimen 
to  di  belliffima  muraglia,  doue  erano  cin 
quecento  huomini  d’armi  tutti  armati  in 
bianco  che*!  guardauano.primienmétc 
aitino  il  Duca  con  tutta  la  gente  d’armi, 

# commando  che  aptillcro  le  porte  dei 

calvello. 
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cartello,#  quelli  che  gli  erano  dentro  \ 
guardia  rifpofero.cheptr  huomo  del  mó 
2onóleapreriano.pcheil  Signore  loro 
non  volca  & chele  ne  tornaflino  in  die/ 
tto . fu  diffe  il  Duca  , ogni  huomo  fàccia 
quello  ch’io  fero.difmonto  da  causilo,# 
fi  mifle  innttzi  à rutti,#  gli  fuoi  frccnu  a 
fimile,#  conlefpade,#  con  lelancic  in 
mano  il  dettomonte  fortemente  combat 
rerono.  quelli  che  erano  alto  Copra  le  mu- 
ri lanciauano  grandi  traui,bombarde,co 
Librine, fjpingarde,  # palli  che  pareano 
-di  ferro,#  pietre,#  tutte  quelle  erano  di 
coio  negro,#  le  pietre  di  coio  bianco  fra 
icquali n’erano di  grande#  di  piccicle, 
# tutte  pienedentrodi  arena. Ma  Signo 
re^è  le  dauano  pero  à n uno  huomo  d’ar 
mi  d .ftefo  lo  metteuano  per  terra,  & cet/ 
ramente  fu  vna  gentiliflima  battaglia,# 
quelli  che  noi  fopeuano  penlàuano  nel 
primiero  affalto, che  and  alfe  da  rero.In 
modo  che  molti  difmontaflimo  da  caual 
Io,#  conlefpade  nude  in  manocorref/ 
fimo  la.  Ma  prettamente  conofcefiimo 
che  era  vna  piaceuclezza.  Apprettò  ar 
tiuorono  tutti  gli  fta  ti  d’uno  in  vno,# 
pregotonli  che  fi  voleffèro  dare , & non 
manco  per  loro, quanto  per  il  Re  gli  vob 
fero  aprire  la  porta.  La  Regina  che  vid/ 
de  che  non  voleano  aprire  ad  alcuno,  fi 
accodo  col  fuo  flato  alla  porta,  & doman 
do  chi  era  Signore  del  cartello  , loro  gli 
rifpofero,il  Dio  d'Amore . llqual  pofe  fi 
capo  li  vna  fineflra.  La  Regina  che’!  vid/ 
de  col  ginocchio  gli  fe  gran  rmerentia,# 
dapoi  diede  principio  àfimil  parole. 

Capitolo.  XIIII. 

IL  penfiet  mio  è molto  alterato  della 

celfitudine  di  vottra  mariti  Dio  d’A/ 
moTe^heifupplicationi  di  tanti  vo 
dri  ferui  habbiati  denegato  la  beati  rudi» 
ne  & gloria  vottra,#  poi  che  nel  mondo 
predominati  gli  animi  de  fedeli  amanri 
non  fiati  auaro  di  fouenire  li  quelli  che 
bene,#  lealmente  vi  feniono,che5l  fi  ve 
de  per  cfpenentia  ,che  qlli  che  fideimé 
te  vi  vbbidifcono,#  hanno  maggior  de 
fiderio  di  feruir  la  Madia  vottra,quefii  U 
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feiati /ottenere  maggior  pene,  ne  ponno 
peruenire^ie  fentire  la  dolcezza  dellavo 
lira  defi  derata  beatitudine, perche  vtfup 
plico  Signor  mio  effendoui  deuora,  che 
aita  celfitudine  vottra  piaccia  àree  inno/ 
ccnte  di  tal  delitto  far  aprire  le  porte  del 
la  gloriofà  habi radon  vottra , dapoi  che 
iuvi  defidero  fiorire,#  accertarmi  per 
ferua,#  nel  voftro  auenturatiffimo  tipo/ 

10  di  tutti  gli  alti  flati  frminili  etter  com 
pagna , & accogliermi  nella  vottra  defi/ 
derata  gloria . Finito  c’hebbe  la  Regi» 
naia  fua  humilc  fupplicatione/ubitamen 
re  con  vn  gran  tuono  s’aprila  porta  del 
cartello,  il  Re  & la  Regina  con  gli  flati 

11  piedi  entrorno  dentro  à vna  gtan  cot/ 
te  tutta  intorno  apparata  di  drappi  di 
razza  lauorati  d’oro  & di  fita , & di  filo 
d’argento  di  diuerfe  hiftone  ,dellequa/ 
li  le  imagini  erano  fette  per  atte  di  fot/ 
fili  artefici!. 

Capitolo.  XV. 

IL  cielo  era  tutto  coperto  di  drappi  di 
brocato  aleflandrino  ,&  alto  di  fiv 
pra  dalli  drappi  di  razza  erano  intor/ 
no  intorno  loggiette  nellequalifi  vede/ 
uano angeli  v ertiti  di  bianco  colle  loro 
diademe  in  capo  fonando  diuerfe  forti 
de  inftrumenti , & altri  cantando  per  ar/ 
te  di  fingularmufica  che  gli  auditori  ude 
do  fimil  melodia  feceuanoftare  quali  alle 
nati. dapoi  poco  fpatioil  Dio  d’Amore 
refplendentiOimojfi  fece  i vna  fine# 
Ara , & con  gratiofo  volto  rifpofe  al# 
la  Regina. 

Capitolo.  XVI. 

T L molto  meritar  vortro  grattofà  Regi» 
J[  na  mi  obliga  li  fimn  Signora  del  vo 
ler  mio  accettando!»  per  figliuola 
vbbidicnte,#  difpenfàtrice  delle  gra/ 
tie.che  efeono  di  queflo dilerteuole  Pa* 
raaifo,dandoui  affbluta  potetta  dipo» 
ter  premiate,#  punire  tutti  quelli,#  quel 
le,chenel  mare  d’Amore  nauigaranno 
dando  ad  alcuni  temprila  valida  fcn# 
zaperuenire  al  porto  che  dcfidcrano,ad 
altre  profpero  vento  per  giungere  al  di 
fiato  porto  del  voler  loro , eccettuando 
ne  tutti  quelli  & quelle  che  con  Laude 
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& inganni  amano, che  fìano  cfdufe  di  tro 
uare  in  voi  pietà  & mercede  . & dette  que 
ile  parole  il  Dio  d’amore  difparfi^chc  gii 
mai  piu  non  fu  vifto,ne  gli  Angel',  8 £ tut 
Ci  li  drappi  fi  cominaoino  àmcucreqm 
fi  i fimihtudine  di  terremoto . Allhora 
tutti  afcendcsftmo  all’alto  del  cartello, 
& quàdo  fu  (Temo  alle  finertre  che  (è  apri 
uano  verfo  il  cortile  non  vedesfimo  drap 
po  alcuno  & non  la  bella  p:ateria,&  diro 
alla  Signoria  voftra  vna  cefa  di  grande 
ammirationc  di  quello  cartello, che  Tubi/ 
i fo  che  li  drappi  furono  leuati,in  quattro 
parti  diuiiò  il  vedesfimo  nell’una, delle 
quali  fi  alloggiauail  Re  con  rutta  la  cor/ 
tc,nella  fecóda  la  Regina  con  tutti  li  Fra 
cefi, che  con  lei  erano  venuti  , & tutti  li 
eflerm  8 1 fòreftieri,eome  erano  quelli  del 
la  Magna  d’Italia, di  Lombardia, di  Ara/ 
gona,di  Caftigiia,diPortugallo,&di  Na 
uara.i  vi  lo  dire  Signore  che  ciafcuna  di 
quelli  parti  hauea  molte  file  ricamate  & 
priuatc  & molli  Ietti  con  gran  de, 8t  gen/ 
til  pompa  ornati , coperti  8t  incortinati, 
in  modo  che  tutti  quàti  noi  che  li  fi  tro/ 
uamo^nolto  bene  traiamo  alloggiati  ,8t 
il  luogo  faria  flato  grande  & capace  per 
due  tanta  gente, 8t  piu  k Hata  vi  furte,  8t 
quello  hàno  detto  tutti  gli  fbrertieri  che 
hanno  cercatoli  mondo, che  giamai  vid 
derone  hanno  vdito  dire  che  alcuno 
gran  Signore  habbi  fatto  vna  lèda  di  tan 
ta  magnammita,&  abondante  di  tutte  le 
•coi , ne  che  tanto  duraffe , & haucrerti 
villo  nello  alloggiamento  del  Re  vna 
donna  tutta  d’argento  efTer  lo  ventre  ab 
quanto  rtleuato,8t  le  mamelleche  vn  po 
co  gli  pendeuano,lcquali  con  le  mani  li 
fpremeua,Etper  h capezzuoli  vfciua  vn 
gran  zàpilto  d’acqua  chiausfima,laquale 
per  canoni  d’argento  vemuadal  fiume 
cadcua  in  vnoel  vaiò  di  crirtallo,8< 
nell’altra  ftàtia  doue  ftaua  la  Regina  era 
vna  donztlla  tutta  d’oro  ifmaltaca,chefi 
«enea  le  mani  baffo  al  dritto  della  nani/ 
ra, doue  gli  vfciua  vin  bianco  Ammari/ 
cu,&  fìnistimo,tlquale  cadcua  in  vn  va/ 
fodi  verro cnftallino^iell’altra  parte  era 
vno  Yefcouo  colla  nutria  in  capo  tut/ 
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fod’argentoilquale  con  le  mah  giunte 

guardia  verfoilcrelD,8f  per  la  mitra  gli 
vfciua  vn  condoto  d’olio,  ilqaile  cade^ 
ua  in  vn  vafo  fatto  di  diaCpro . n ell’ulti' 
ma  parte  era  vn  Itone  tutto  <fbioc&  vna 
ricchislima  corona  in  capo  con  infinite 
pietre  pretiolè  6 c fine^lqual  per  la  bocca 
mandaua  continuo  mele  bianchisfimo, 
8t  chiaro,ilquale  cadcua  in  vn  vaiò  di  cal 
cidonio,8t  nel  mezzo  di  quelle  quattio 
rtantic  era  vnoNanodtfòrmislimodalla 
natura  che  le  tenea  vna  ddlemani  al  caè 
pOjStJ’altra  al  vérre,8(  vfciuali  per  ftnv 
bilico  vna  fpdli  di  vino  vermiglio  bua» 
nn  Se  delieatisfimo,ilqualc  cadcua  m và 
vaiò  di  porfido.il  dettonano  eraia  me/ 
ta  d’oro, 8t  la  meta  d’acciaio, 8t  mortraua 
fi  cupertodi  mezzo  màto,8t  era  nel  me*/ 
xo  del  cortile  delle  quattro  rtantie.Et  va 
poco  piu  alto  del  nano  era  vno  huomo 
tutto  d’argéto  ilquale  dimoRraua  di  gra 
vecchiezza, con  la  barba  bianchisfima 
molto  gobbo, 8t  con  vno  baffone  in  ma» 
no,8t  nella  gran  gobba  c’hauea  era  cari' 
co  di  pane  bellisfimo  8c  bianco, 8t  non  po 
teua  alcuno  entrare  nel  caftelloche  non 
vedriTe  il  nano,  8(  il  vecchiu , 8 c potcua 
ciafcuno  prendere  di  quello  cne  gliera  li 
beramentc.8(non  penfi  la  Signoria  voi 
lira, che  tutte  quelle  colè  fu Ifcro  fatte  per 
incantamento^icpei  arte  di  negroman/ 
tia,ma artificialmente, 8t  mai  non  fi  rrouo 
quanto  le  fèlle  hanno  dura  tu, che  di  tut/ 
te  le  colè  che  vi  ho  dettu  non  luffe  piu 
abódante, l’ultimo  di  che  il  primo.  Et  bé 
vi  lo  dire  che  qfto  panatica  ncn  era  mai 
tanto  pouero  che  non  fi  ritroualTe  piu 
di  trenta  mila  pani, in  modo  che  tèmpre 
età  abondantisfimo,le  rauole  mai  non  k 
fparceehiauano  le  nó  p mutare  touaglie 
bianchc.fic  ciafcundi  haueano  viuande 
ingràde'abondantia,8cm  ciafcuna  par/ 
te  era  il  Tuo -bèl  tinello  parato  continua' 
mentecon  ricchi  vali  d’argéto, in  modo 
che  non  gli  era  perlòna  alcuna  che  non 
man  gialle  o beetfe  m argento.  Signore, 
giamai  nó  finirei  di  recitare  alla.  S.V.le 
già  magmficétie  che  fono  fiate  fatte  in  q/ 
Se  Me  eli  ciafcaduna  coite, 8c  fiato  mau/ 

giaua 
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giaua  dà  per  £,8f  rutti  erano  ben  (bruiti 
d’infiniti  eccelli  di  diuerlè  maniere  de 
poraggi  fingularùfiméyde.vini  di  quan/ 
te  nature  fi  ponno,dr  confètti  in  grandif 
Ama  abondamia,chc  tutti  li  efterm,  fit  fb / 
refiicri  ne  retto  tono  a dm  irati.  Ne  le  fpal/ 
le- del  cartello  era  vno  giardino  molto  be 
Bear  borato  doue  il  Refouente  cntrr.ua 
per  diporto , che  era  dilcttisfimo  , fit  in 
qucrtogiardino  era  vna porta  perlaquj/ 
le  fi  pafTaua  in  vno  grà  parco. doue  erano 
diuerlè  nature  d’animali  faluarichi,ciuè 
daini. cerni, caprioli. porci  filuatichi,&di 
tutte  Iraltrebeihedi  montc-lequali  il  Re 
gli  hauea  farro  porre  per  fùo  duetto , per 
che  pigliami  gran  piacere  di  vedale , fit 
haueagk  di  motte  tende  parate  che  pare 
navn  campo,  fit  qucfti  di  Signore  tutti 
furono  di fèftc,fit  il  fèqucnre  ch’era  di  Ve 
Bercia  mattina  celebratala  metta, fit  l’of/ 
ficioandamoper  lamiera  per  gran  fpa/ 
tio  con  infinite  barche  tutte  coperte  di 
inno  di  razza , di  drappo  di  fèta , fit  di 
tocaro,ciafcuno  ftaroconla  diuifi  fua 
per  ilfiumcfbllazzando  prendendo  pia/ 
«èrecon  infinite  trombc,ciatrni,& ramba 
tini. Poi  chcT  Kefir  tutti  li  altri  hebbero 
dtfinato  venne  il  maertro  della  campar 
gnia  con  tutti  li  cacciatori , fit  coli  col  Re 
ihdasfimoi  cacciare.  Gran  piacere  hcb/ 
be  l’Eremita  dcllefefte  recitate  per  Tùan 
le, fit  con  chiaro  volto  dille  quefte  paiole^ 
‘ Cip-.  XVIL 

INfinria  è la  gloria  perii  Caualieri  che 
in  arme  efperfmentati  (chi obliando  IH 
ttouono  vincitori  lènza  reprenfione  al 
cuna, fit  perciò  ftipplicoalla  molta  genti 
lezza  di  voi  altri  Signori  vi  piaccia  dir/ 
mi,qualr  ftatoil  mcglior  delti  vittoriofi, 
fit  ì cui  hanno  dato  Phonore,8f  il  premio 
dilquertafòlenne  fetta. Signore  ditte  Ti/ 
rante,!  quefte  honorate  nozze  fono  in  fi/ 
Riti  Cc.ur.licn  digrande  autrorira  fit  Su 
gnoria,che  quìui  erano  Regi,Dua,Con/ 
n,Marchefi,nobiti  CauaIieri,Gent.'lhuo/ 
mini  di  antiquisfìma  progenie^  la  mag- 
gior pane  di  quelli,che  non  nano  Caua 
fieri  in  quefto  honorato  parto  hanno  re 
ceuuto  l’ordine  di  caualcria , e non  è fta/ 
to  alcuno  che  fi  fu  fauo  nouello  Caualie 
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re, che  non  habbia  fatto  armi  cibili  c ai/ 
minali  gli  ha  combattuto  con  animo  ga/ 
gliardoda  Caualiereil  DucaDaigue  vi/ 
ue,fitcon  lui  veniua  infinita  geme, fit  del 
la  fua  cópagnia  fi  fono  fatti  piu  di  (èrtan/ 
ta  caualieri  gentiluomini  di  nomo  fit 
d’armi,  fit  di  Quattro  quaitcri,8t  quefto 
Duca  fècearmi  ì piedi, & à cauallo , fit  di 
tutti  fu  vincitore  il  fratello  del  Duca  di 
Bergognajtome  vcrtuofb  Caualicre  che 
glie  con  grande  animo  vfei  della  batta/ 
glia.  Appretto  fece  d’armi  il  Duca  di  De/ 
ues  nellequali  molta  laude, fit  honrre  ac/ 
quitto, fit  infiniti  altri  Signori,che  gli  fon 
venuti  hanno  fatto  armi,  come  à nobili 
Caualieri.  Et  porto  dire  Signore  con  ve/ 
ro,che  piu  di.CL.  Caualieri  gli  furono 
morti, fit  dito  alla  Signoria  voftra  vna  co/ 
fadigrandcammiranone,che  vnogarzo 
ne, che  alparermionon  patti»  quartorde 
ci  o quindeci  anni,8c  il  Re  fit  tutti  li  altri 
gii  fanno  molto  honore,  fit  dicógti  il  gra 
Conteftabile  d’inghiltcrca,  rn  di  venne 
allo  alloggiamento  di  queftimiei  Signo/ 
ri,  che  qui  fono-,  fit  domando  di  me  non 
fapendo  il  nomemio^na  quafi  p legnali 
mi  trouò  fit  ,ppriaméte  è della  mia  difpo 
fitione  fit  quando  mi  vidde  perche  il  Si 
gnor  Re , fit  la  Cornetta  Tua  madre  non 
volea  che  faccflTearmi  ne  ì piedi,  ne  à ca/ 
ualloper  gli  grandi  pericoli, che  in  quelli 
fono,  fit  có  tal  grafia  fit  affettione  mi  pr e» 
godi’iógli  volesfi  preftarei!  miocaual/ 
lo  fitlVmi  chi  non  gli  potei  negare^nzi 
gli  disfiche  di  buona  voglia  glifi  darei, 
fit  dentro  ìtcampoli  Caualieri  gli  daua* 
no  armi  fit  caualh  ad  ogni  fuarequifitio/ 
ne,8c  egli  non  volfcfe  non  Tarmi  mie, 
& il  miocauallojfit  io  gk  disfi,  Confetta/ 
bile  Signore,delfi  miei  beni, fit  della  per/ 
fona  prcpriaivolontieri  vi  feruito.  ma  da 
l’altra  partcmoltomi  doleua  il  fac  per 
vederlo  cofi  giouane,fic  tanto  bello  Caua 
liete, chenun  vorria,che  male  o danno  al 
cunohaueffe  receuuto  nella  perfona  fu?. 
Ma  pur  cofi  fit  adipiuto  il  defiderio  fuo, 
che  gli  léce  le  arrifi  chc’I  Rene  Tua  madre 
la  Conteffa  noi  lèpero  fino  li  tatoche  fu 
tono  compite  del  tutto . Onde  giudico 
Signore  che  fra  tutti  gli  Caualieri  che  in  ‘ 
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qucfto  honorato  parto  hanno  combàtta/ 
to  chel  non  citato  fatto  incontro  tanto 
bellone  fingularc,come  egli  fece  che  del 
la  primiera  corfà  arcuile  in  mezzo  della 
viiera  del  bacinetto  i modo  eh  dall’altra 
parte  li  patio  rno  gran  braccio  di  lancia, 
quido  il  Caualierc  tu  mortoci  Re  téppe 
che  il  Conteftabile  Tuo  hauea  fatto  quel 
bellisfimo  incontro  , mandò  per  lui,  he 
ecjli  timorofisfirno  fi  feuftua  per  non  an. 
dargli, alla  fine  piu  per  forza  che  per  vo/ 
lonta  andò  dinanzi  al  Re , ilqual  lo  ri/ 
preiè  affai,  & ben  moftro  Tua  Ecccllentia 
che  l’amaua  di  gtandistimo  amore  di/ 
cendogli  che  con  huomo  di  coli  cfhemi 
forza, & animo  come  era.il  Signorcdi 
Scala  Rópuda,ilqual  tutti  diceano  effer 
di  maggior  forza , Se  animo  di  caualeria, 
che  folle  in  quella  cópagnia  & il  miglio 
re  Caualicre  di  rutti  li  màtenitori  del  cà/ 
po  hauea  fatto  armifenza  licentia  fua,& 
piu  gli  foggmlè  che  nó  haueffe  ardire  di 
combattere  lènza  fuocfpreffù  Comanda/' 
méto.  Et  quando  il  Concertatale  ridde 
la  gran  reprenfionc  che  gli  hauea  fattoti 
Re, con  grande  ira  gli  nipote  fora  adun/ 
que  vero  Signore  ch’io  habbia  receuuto 
l’ordine  di  caualeria  per  effer  tenuto  per 
il  piu  vile  & codardo  caualierc  che  per 

E aura  della  morte  voltra  Marita  non  mi 
feia  far  armi,d apoi  ch’io  fon  Caualie/ 
re  debbo  far  opera  di  Caualiere,  & tè  ro> 
<0*3  Altezza  non  vuole  ch’io  veda  li  peri 
coli  delle  armi  commandimi  ch’io  (bave 
dito  in  habito  fra  le  donzelle  della  Si/ 
gnora  Regina, cofi  come  fece  <|llo  inuin 
cibile  Caualicre  Achille  fra  le  figliuole 
del  Re  Licomedc,&  non  fa  la  Ma  erta  vo 
lira  li  magnanimi  atti  di  quel  padre  Se  Si/ 
gnoremioGulielmodi  Yaroich,  ilquale 
tenendo  il  feettro  Reale  fu  vincitore  di 
tante  b&aglic.Sf  col  Tuo  verniciò  brac/ 
ciò  li  tacici  di  fpada  fù  vendicatore  del 
Chriftiano  (àngue  ,&  dertruggitore  de 
gli  Morijilqual  mi prelè  per  li  capelli  ef/ 
fèndo  di  poca  età  ,8r  mi  fece  arrazzare 
vaio  Moto,  Se  tutto  bagnato  Se  tinto  nel 
fuo /àngue  mi  vollèfàr  vincitore, & laffar 
mi  quello  per  dottrina  di  ben  fàre,&  piac 
eia  cala  diurna  bontà  ch’io  non  viuaal 
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mondo  s’io  non  debbo  ef Taf  tale  Come 
cgli,&  s’io  voglio  adunque  Signore  in 
honorc,&  vettu  di  caualeria  imitare  mio 
padre, voftra  Altezza  non  mi  Io  douernt 
venire, Se  pero  qucfto  fopplieu  alla  Serti 
nisfima  Madia  voltra  diami licentia,dio 
doman  al  tutta  oltranza  li  corpo  à corpo 
con  arme  offen(lue,8t  defrnfiue  porta  c5/ 
battete  vno  Caualiere.& il  Re  confimilq 
parole  gli  rifpulè. 

Cap.  xyiii.  : 

SE  Dio  mi  fàlui  il  ftato,  Se  hanore , àf 
la  Reai  Coruna, lo  creda  veramente,- 
che  quello  fàra  il  miglior  Cauahettf 
dei  mondo,&  fira  il  peggiore/he  breuct 
Erra  la  fua  vita.& per  la  fede  ch’io  debbo 
alla  caualeria, lo  non  gli  darei  luogo,  poi 
che  la  ventura  ti  ha  condotto  che  lei  Ha 
to  vincitore.ben  ti  douercfti  contentare 
d el  premio  della  battaglia , Se  non  volle 
piu  vdirlo.  Lamia  anima  c tribulatisfis 
ma, dille  il  ConteftabiJe^èla  merce  dell» 
Signora  Regina  non  mi  aiuta, & andai 
prertamente  alla  camera  fua , Se  inginoc/- 
chiosfi  dinàzi  alleile  baciolic  molte  voi; 
tele  mani  ,&  con  humil  parlare fuppl) 
candola  che  l’impetreffe  grafia  dalla  Eoi 
cellétia  del  Signor  Re  eli  gli  lafciaffe.&r 
armi, quadrila  nobilisfima Regina  vid/ 
de  la  gran  vtìò«»d<iContertatale  di& 
lègli,che  erq  contentisfìma  di  pregare 
per  lui  la  Maerta  foa,poi  che  tofi  hauea. 
difportò , non  tardo  molto  che  il  Re 
venne  à vedetela  Regina,  «cella  molta 
grariofimcnte  il  fopplico , che’l  volcflc 
dare  Iicentia  al  gran  Cótertabile/he  po/ 
tdlè  forarmi  à tutta  fua  volontà . Come 
Signoranfpolè  il  Re, volete  voi  che  vno. 
fanc/ullojilqualc  appena  fi  fi  cingere  la 
fpada  cntriin  campo chiufo’  egli  vi  ne. 
hafupplicatOjSf  voi  peramore  di  fua  ma 
dre  che  tanto  vale, gii  doucrefti  effere  c<X 
traria,  & pregate  per  il  mal  fuo.foper  co 
ft  del  mondo  non  gliel  concederci , che 
il  filo  vcrtuofo  padre  ha  fitto  tanto  per 
me,8f  per  la  corona  d’Inghilterra  , che 
giamainon  Circi  fu  (Fidente  à làrisfàrgli, 
& per  gli  gran  pericoli  che  fono  nell’ara 
mi,  (ària  (àc/l  colà  che’l  riceueffe  alcun 
danno  o dishonorc  ilqual  eftimarei 
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Arto  io  fteffo,  quando  egli  l’haueffe  nel 
la  propria  pedona.  Vedendo  la  R egina 
il  grande  amore  che  moftrauafi  Re  por/ 
tare  al  Conteftabile,non  eolie  piu  dargli 
molcftia,ma  lo  pofc  in  altri  ragionimene 
tf.  quando  la  Regina  hi  ritornata  al  Tuo 
alloggiamento  il  Conteftabile  glie  hi  pre 
firme,®  ella  gli  diffe  tutto  quello  che’l 
Re  gli  hauea  detto,®  che  le  fue  fupplicà 
rioni  in  qfto  tempo  non  poteano  elTere 
sdmeffe.  11  Conteftabile  rimale  molto 
affannato , ® venuto  al  mio  alloggia/ 
mento  tomo  à «pregarmi  affai , ch’io  il 
configliaflè  in  qual  modo  potrebbe  com 
battere vnoaltro  Caualiere,8c  io  gli  diffì 
il  parò  mitiche  poi  che  l’haueua  morto 
wno Caualiere il  miglior  di  vintelèi,® 
ottenuto  tanto  honorc  non  voleffe  no/ 
iarela  Maeftadel  Signor  Re.  Se  Dio  vi 
piofperi , & vi  lafci  compire  il  voftro 
buon  delrderìo , diffe  l’Eremita , quello 
Conteftabile  che  haucte  detto  haueua  pa 
dre,  ne  madre,  nc  prosfimi  parenti  Si 
ben  diffe  Tirante, glicra  la  Conteffa  fua 
madre, laquale  è delle  maggiori  dellajcor 
te,&  non  glie  donna  alcuna  che  (labbia 
maggior  Signoria  di  lei, che  incontinen/ 
te,  che  la  Regina  fii  venuta  ilRc^gan 
tutto  il  configgo  ordino>®jjgriE  la 
Conteffa  di  Varoich  lafencffTm  fua  cu 
ftodia  con  tutte  le  donzelle  file,  del  pa/ 
dre  fuo,non  mi  curai  di  addimandarne, 
perche  haueuo  piu  occupato  il  penficr 
mio  nell’armi,cheintendere  leproge/ 
me, 8f  piu  innanzi  non  harei  fiputo  ,fe 
non  per  cauta  che  la  Signora  Contcili 
fua  madre  mando  per  me,  ® quando  le 
Ali  dinanzi , dimandommi  s’io  haueuo 
mogliere,ne  figliuoli, Iole  disfi , Signora, 
perche  me  lo  dimandala  Signoria  va- 
Bnf  Io  vel  diro,mi  rifpofc/e  figliuolo 
haucte  lo  doucte  amare,  & le  hauere  mo/ 
glie  la  duuete  guardare  da  moleftia  ,& 
d’affanno, che  gran  cofi  calla  honotata 
donna  non  haucte  fe  non  vno  figliuolo, 
& ponere  quello  in  pericolo  di  tal  gran/ 
dezza, & có  aggratisfime  parole  mi  addi 
mando  per  qual  caufi  haueuo  predato 
le  mie  armi , & il  cauallo  adun  fanciullo 
difi  poca  cta^lqual  era  orphano  di  par 
ab  fJiUii 


dre  & di  madre  fe  ben  ella  era  li, che  Pani 
marniera  in  grande  alterarfoni,  che  fe 
p et  mala  forte  fuffe  (lato  morto , cofi  co  / 
me  egli  hauea  vecilb  quel  femofo  Caua  t 
liete  non  lireftaria  fe  non  che  la  terra  fi 
apriffe,8t  la  riceueffe.pregómi  con  gran/ 
de  affabilità , che  poi  chela  diuina  prò/ 
uidentia  hauea  voluto  dare  vita  al  fuo 
figliuolo  ch’io  non  voleffi  effer  caufi  del 
la  Tua  morte  8t  defòlatione,che  altro  be» 
ne  non  haueua  in  quefto  mondo, & io  le 
promisfi  i fede  di  Caualiere  di  non  fare 
giamai  cofi  chepoteffe  refultare  in  dm/ 
al  fuo  figliuolo  , ma  fargli  tutto  quello 
honore  che  posfibile  filile,  & affai  la 
fìipplicai  che  mi  faceffe  grafia  dirmi  fc 
fiiomaritoera  morto  in  battaglia  ,o  dì 
malaria.  & la  vertuofi  Signora , non  le# 
uàdo  gli  occhi  da  terra  con  affabile  paro 
le  mi  rifpofe,  Caualiere  veitucfoper  gli 
miei  peccati , Se  difiuentura  , io  Ibn  ve* 
dcua  di  marito  viuo, marito  ho  hauuto 
nel  tempo  della  mia  giouentu  ,che  nel 
mondo  per  le  vertu  fue  molto  era  co/ 
nofeiuto,®  poi  ch’io  viddila  buona  vo/ 
lonta  fua  non  curai  da  domandargli 
piu  . Dicctimi  diffe  il  padre  Eremita, 
poi  che  mi  haueti  detto  tanto  di  que 
fto  Conteftabile  , qual  è fiato  quello 
che  ha  guadagnato  il  premio  , Se  l’ho t 
nore  del  campo?  Certamente  Signo/ 
re,  diffe  Tirante,  Phuomonon  può  ben 

Sudicare  vna  tal  cofi , peroche  effei»  / 
agli  venuto  tanti  grandi  Signori,® 
nobili  Caualieri,®  hauendo  la  mag/ 
gior  patte  di  loro  honoreuolmente  com 
battuto , fiputa  cofi  c , che  quando  fi 
sfmzadifar  armi  donmo  innanzi  l’ho 
note  a quelli  che  non  fanno  ad  vno  po/ 
uero  gentiPhuomo , ilquale  habbia  fat/ 
to molto  meglio.  Tutto  quefto  fi  può 
ben  fere  diffe  lo  Santo  Padre  Eremita  , 
impero  che  glie  vfinza  in  quefto  Re/ 
gnu,  che  quando  fi  fanno  armi  Im/ 
periati , Se  fi  compiono  di  fer  le  fede , in 
quel  giorno  gli  Regi  d’armi , Eraldi , ® 
Paffauanri,  con  trombetti,  & fonatori  di 
vari»  inftromenti  publicano  quello  che 
è ftltoil  megliorc  delli  vincitori  ,&  cCr 
fendo  quelle  fiate folcnmsfime,  & unpc/ 
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tuli ,che  p tutto  il  mòdo  fono  flati  publi  thè  li  grado,*  in  piacere l’hauoans&dfe 
<ati  * admeffc  alla  vera  efcufitione  diolf  } tutti  generalmente,  à Imperatori,  Ree»; 
trita  vorria  fipere  chi  è Rato  qllo  che  la  Duci,M;nchefi.Còfi,Pccrwipi,rrobihCa* 
gloria, & honore  Copra  tutti  ha  ottenuto.  udieriJ*-Centil,hucmini/onie  per  rio* 
Tirate  tacque  * nóvollèpiuparlare.ma  fiano  (late  celebrare  folle  ad  honore, lattr 
col  capo  baflo&  cògli  occhi  in  teitaimo  de,*  gloria  del  noftro  Signor  Dio,* 
bile  rimale. Tirate  figliuol  mio  diffel’Erc  ddlaiuaficratisfiina  Madre,*  adhuno 
mira, come  non  refpódete  ì quello  ch’/o  re  delli  Caualien,che  fono  venuti  } coni 
viaddimàdu'Leucfi  vnoCaualiere,che  batterei  tutto  oltràzo , in  quello honor 
le  nominaua  Diophebus , & diffegli  Si*  rato paHo  d’armi  cncceffano,  chehpnor 
gnoreparolc  gl:  fono  che  non  hanno  ri  re  ha  tribuno  à quello,  & quelli  che  me» 
/polla,*  ipcro  Signore  vi  giuro  per  quel  glio  haueranno fitto  in  queAohunurata 
lo  finto  or  dine  di  cauaicna  ch’io  inde/  palio,*  fono  Sari  ierrpremaivtneitorifen 
gnoreceui  il  di  deil’AlTuntione,io  vidi/  z leflerc  vinti  vòlta  alcuna, & lenza  alcu 
rola  verità  lenza  fìttionc  alcuna  di  tutto  nareprenlìone,poiche  l’honore  dar  G 
quello  che  *fcguito,di  cui  dimanda  la  Si  debbe,*  per  queftoordimamo  .cornane 
gnoria  vollra.La  voftra  Signoria  dee  fi/  diamo, & fomentiamo  ,che  la  mondana 
pere  come  il  maggiore  di  tutti  li  vincilo/  gloria, honore,iaudc,*  fema,all 'egregio/ 
ri  t!chi  ha  guadagnato  il  premio  del  cam  & vertuofò  Caual:ere  di  ncftra  man  firn, 
po  giudicato  per  il  Signore  Re,*  per  li  to,TuameilBianco,volemoche  liapet 
gmd.ci  del  capo, *anchora  per  liRegi  rum  li  quattro  cantoni  delle  lice,  * fbir/ 
d’armi,  Eraldi,&  Pa(Tau3nti,&perrutti Ji  republicatop  li  Regi  d'arnii,  Eraldi.de 
gran  Signori  della  Chriftanita  che  gli  PalTauanti^ó  trombette, & fonatori,  cor» 
erano chelìrrono tcftimoni  con fcrittura  confentimeota  noftro, & dcgiudici del 
di  ior  mano,*  con  bigello  di  loro  armi  campo  ^reprefentàti  la  pedona  noftraper 
con  charta  regata  per  viticmque  Notaci  il  megliorc  di  tutti  li  Ciualieri.  Anchora 
che  haueano  auttorita  Regale , & piena/  commandiamochcl  lia  pollo  l'opra  vno 
rialiccntta  dinceuerefimili  atti  in  publi'  gran  cauallo  tutto  bianco,*  turiti  quelli 
ca  forma,*  autenticata  per  loro  ponem  che  gli  feranno,cofi  huomini  come  don/ 
doli  ciafcuno  il  legno  del  fuo  tabelliona/  ne,venghino  con  noi  tutti*  piedi  * ha 
to.  Laquale  be  portò  moftrarc  alla  Signo»  fitta  procesfione  generale,*  Tirante  va 
ria  volita.  V dendo  quello  PErcmita  inter/  da  fono  il  baldachino  fino  alla  chiefi  del 
tuppè  Diophebus  dicendo  ,0  come  mi  glonofo  C caliere  Signore  noftio.s.Ceor 
piacerla  vedere  quello  lingula;  atto . Ti/  gio.Et  gh  fra  cantata  la  meda  con  folenne 
rate  allhoraieuoifi  deli  dune  fedea  ,che  Sermone  de  Caualicri  che  ha  fitto  Tirar», 
piu  rcftarenonglr  volle,*  comando  dii  te  il  Bianco.  Appreffo  commandiamo, 
francare  untele  ionie  i mezzo  della  pra  & ordiniamo,  che  vfeendo  della  chiefi 
tana.*  che  inastinole  iéde,&prdTodel  di.s.Gcorgio  andiamo  per  tutte  le  lice,  St 
la  fonteponeffcrole  tauole,*  che  parte/  ibarre,  * Tirante  prenda  la  polfesfionc 
chiailcro  la  cenaci  Diophebus  fi  foce  da  di  quelle,*  p li  Regi  d’armi  gli  «ano  da 
re  vna  bolgetta  in  cui  portaua  la  charta.  te  tuttele  chiauideile  dette  lice.in  fogno 
& comincio  a leggere  quella  che  era  del  di  vittoria,*  anchora  comandiamo  .che. 
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NOi  Enrico  per  la  diurna  grafia  Re  {;  

d’inghiltcrra,Signore  dell  a gran  nofea  larcal  verità  di  dito  affare  hauema 
Berragna,delpticq>ato  di  Bjrles,  tignatala  prefonte  charta  concolore  ver/* 
di  Cornuagha,&  d inanda/Confolorneh  miglio,*  figillata  col  noftro  patente  fi/: 
tnaggiorc  della  sita  madre  chiefi,*  del  gilio,data  nella  nollra  citta  di  Londre*}; 
tomo  Padre  di  Roma  notifichiamo  i qlii.  qu^totded  di  LugUojdell'anno  .delfc  n» 


tenore  foquentc. 
C.p. 
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tluki  Jet  Udirò  Signore  Beo  Rttr  Hefl 
ricus  Si  4»  gno  di  tutti  gli  giudici  del  cà 
po.Si  •f’gno  di  rotti  glt  Regi  d’ami i, 
Braldi,8t  PalTauanu.si  4*  gno  di  tutti  gU 
«agnati  St  gran  Signori,che  vi  erano. 
Jtfpiaceria  £iper  delle  caualerie,difTe  l’E 
■frinirà  ^cheaiTainripare  huomo  da  be- 
«e  egli  s’è  leuato  di  qui  per  non  dire  ne 
▼dire  te  lite  laudi,  conofco  ? crani  ente 
«he  glite degno  di  effere  Cauaiiere.On de 
Ti  prego  mi  diciate  quali  fono  flati  gli  fot 
fi  tuoi.  Signore  difle  Diophebus,  io  non 
tforreipraer noi  di  vna  terra,  Sf  dr  vna 
Volontà  che  la  Signoria  voOrahaurfle  ì 

Kmfore  ilcontrario  di  me.  ma  con  tutta 
verità  recitato  alla  Signoria  volita  tut- 
to quello  chefeguitb.il  primo  li  cui  u'1  Re 
diedel’ordine  di  caualeriafii  Tirante  il 
Biancb, Scegli  fiiil  primo  che  fece  armi. 
Egli  congrego  Signor  quel  giorno  tutto 
•il  Ilio  fiato  digentil’huommi,8t  di  don- 
zelle 8 1 andasfimo  al  catafolco  la  doue  il 
Jte  hauea  ordinato  di  ftr  gli  CauaUeri . 
trouasfimo  le  porte  ferrate, Se  battes  fimo 
in  quelle  con  gran  colpi.  Appretto  p affa- 
to buon  fpatio  gli  Regi  d’armi  fi  fecero 
Sópra  la  porta  alto  del  catafalco,#  dilfero 
chi  è quefto’che  volete  voi'Le  donzelle 
gli  rifpolèro  riabbiamo  vn  gétil’huomo, 
che  vuol riceucre l’ordine  di  caualeria, 
St  dimida  caualeria,poi  che  glie  degno. 
Se  merita  receuerU.preftamente  aprirono 
lepoite,8cafcendeuanoin  alto  con  lui 
tutti  quelli  che  voleuano.  quando  erano 
in  mezzo  di  vna  gran  fila  fàceuano  fede 
K il  gentil’huomojin  vna  cathedra  tut- 
ta d’argento  coperta  difeta  verde,  degli 
cfTaminauano  Se  era  per  riceuere  l’ordine 
di  caualeria , di  coftumi  Tuoi  della  fonita 
fiiajfegl/era  guado ,&  ftroppiato  in  alcu- 
no di  fuoimembri perequale  filile  indi- 
fpodo  di  entrare  in  battagliasse  trouan  / 
dolo  tale  come  eiTer  douea  , 8e  reccuuta 
informarione  da  tefiimom  d egni  di  fede 
veniua  il  VeTcouo,  o l’Aciuefccuo  di 
quella  citta  veftito  come  à, Diacono  col 
mitrale  aperto  nelle  mani  dinanzi  al  grn 
tiPhuomo,8tqui  piefente.il  Re, Se  tutti 
gli  altri  , che  «gli  erano,diceuangli  fi/ 
«ni  parale. 

Tirante  il  Bianco, 


Ut  IMO 

Capftolo.  TX. 

Vr  Ot  genril’huomojche  rieetietel'cf 
l< dine  di  caualena  , giurarci  Dia 
Se  gli  Santi  quattro  fcuangrfii  di 
non  venire  in  alcun  modo  contra  lo  alnf 
fimo  Se  Eccellcnrisfimo  Re, che  vi  ft  Ca- 
uali erette  già  non  filile  col  vodro  Sgnor 
naturale, ma  redimendogli  il  colore, Se  la 
diuiCtjChe  il  detto  Signore  accofiuma  do 
narei  tutti  quelli  che  fo  Caualieri , in  tal 
calo  potrete  ftr  guerra  contea  diluì  ,che 
niunode  buoni  caualieri  non  vi  potrà 
eeprenlere, altramente  raderete  in  nefàn 
disfimo  calore  di  mala  fonia.  Se  Se  farete 
prefo  nella  guerra  lènza  dubbio  farete  m 
pericolo  di  morte.Piu, giurare  per  il  fa  era 
mento  che  fot»  hauete,checon  rutto 'il 
poter  voftro  mantenircte,  St  defenderete 
donne, don  zelle,vedoue,orpha  n e,d  ifcó 
folate, Se  abbandonare^  anchora  marita 
te  lèfoccoriò  vi  addimanderanno,8e  po- 
netele la  pedona  ad  ogniperieolojSe  ad 
entrare  in  campo  à guerra  finita, febuos 
na  ragion  haueràno  quella  o quelle,  che 
aiuto  vi  addimandetano.  Fatto  lo  giura- 
mento.duegran  Signori^  maggiori  che 
vi  erano, loprendeuano  per  il  braccio, St 
conduceuanlo  dinanzi  al  Re,  tlquale  gli 
ponea  la  fpada  fopra  il  capo  dicendo, 
Dio  ti  fàrcia  buó  C jualiere,  e5!  Signor  no 
ftro.S.  Georgio  jSt  baciaualo  in  bocca. 
AppreiTo  veniuano  fette  donzelle  v edite  ’ 
di  biancojfignificanti  gli  fettegaudii  del 
la  virgine  Maria,  St  gli  cingeuann  la  fpa 
da.Dapoi  veniuano  quattro  Caualieri  di 
maggior  dignità. che  quiui  fi  ntrouaua- 
no^ìgmfirantigfi  quattro  Iuangelifti,8c 
calctauangli  gli  Tperoni.  allhora  veniua 
la  Regina , Se  pigtiaualoper  vn  braccio, 
St  vna  Duchefla  per  l’altro',  Se  lo  fondu* 
ceuanofinaad  vno  bel  tribunale,  St  lo 
afTertauano  nella  cathedra  reale  , & il  Re 
fi  affertaua  da  vno  latomia  Regina  dab 
l’altro, St  tutti gli  Caualieri,  St  le  donzd 
le  baffo  intorno  allui.  appreflo  pori  alia- 
no la  collarione  molto  abódantemcnte. 
St  questo  ordine  Signore  hanno  Sèra ato 
à tutti  <jlli, che  fi  fono  fatti  Caualicri.Dit- 
temile  vi  piace, diffe  l’Eremita, Se  ilprin/ 
cipiojSe  la  fine  driJ’annijche  Tirante  ha 
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&rto  Signore  la  vigilia  del  <f>  asfignato 
a rai'l  armi, Tii are  cari  alce  con  tutti  quel 
1*  del  Tuo  (lato  nella  forma  detta  di  iòpra, 
& andò  doue  ftaua  gli  ventiti  caualieri, 
& quando  furono  alla  porta  , diede  vno 
feritto  che  contenea,  che  quel  Caualiere 
voleflfe  far  armi  con  lui  hauea  da  correre 
Wnto  & tanto  lungamente  con  lancie  da 
Smammolati  fina  che  con  venri  colpi 
dt  pitta  fi  trahefTero  6ngue,o dell’uno, o 
delPaItro,o  che  l’uno  di  loro  fi  haueffe  à 
rèndere  per  vinto. & predamele  fu  accer» 
tata  la  dimanda  fiia,8t  cofi  tornasfimoal 
lo  alloggiamento  noftro.  Il  giorno  fequé» 
tutte  le  donzelle  lo  prefero,*  có  mol/ 
to  honore fino  alla  pory  della  sbarra  ar» 
tifato  lo  condufTem  ponendogli  in  potè» 
Ju  delti  fedeli  del  capo, che  morto  ovaio 
u.doucflTero  refotuire,&  gli  fedeli  có  qlla 
puemenria,*  con  gride  honore  che  gli 
fcciono^o  reccuerono.il  Re  & la  Regina 
già  erano  afeefi  al  carafàlco.quando  Ti 
Mn te  fuori  che  il  capo  tutto  armato  in 
bianco  entrò, portaua  vno  ventaglio  che 
l\3ucada  vna  parte  dipinto  ciefu  Chrù 
dall’altra  la  imagine  della  vergi/ 
ne  Maria  Signora  nofira  . Et  come  egli 
fa  in  mezzo  del  campo  fece  gran  riueren , 
Ha  al  Re  ,&  alla  Regina,  & andò  à tutti 
Quattro  gli  canti  della  fbarra,*  col  ven 
taglio  figno  ciafcuno  di  loto.  Fatto  que» 
fio  difmonto  da  cauallo  ,&  gli  fedeli  lo 
cpnduflero  dentro  vno  picciolo  pa  li/ 
glione , ilquale  nell’uno  de  canti  della 
fbarra  era  tirato , Se  quiui  portorongli  vi/ 
ttande.at confetti, accioche  hauendone 
bifogno  fi  por  effe  raffrefeare,*  tornatoli 
racconciare  l’armi  monto  à cauallo , Se 
tfouochegiail  mantenitore  del  campo 
età  al  capo  della  fbatra.&  Tirante  fi  pofe 
dall’altro  capo. q^uà do  fii  ferro  filétto  fra 
tuttala  geme , il  Re  comando  alli  fedeli 
che  gli  lafdaffero  andare.  Gli  Caualieri 
pienamente  ferirono  colli  fproni , con  le 
lancie  nelle  rette,  & tanto  fcramentc  fe 
incótrornoche  le  ruppero  in  minuti  pez 
zi  • appretto  feciono  molte  concrie  con 
fingulari  incontri.La  vigefima  volta  che 
corièro^l  mantenitore  incontro  Tirante 
in  pezzo  «Iella  bautta,  del  bacinetto , Se 
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pa  flogliela  tutti  doppia,  & dall’altro  col 
riKwere  del  petto  nell’entrare  della  putta 
tifenllo  vn  poco  nel  collo, & fe  la  lancia 
non  fi  folTe  rotta  il  Caualiere  noftro  era* 
mortola  egliye’l  cauallo  cafcorotio  peri 
terra,  prettamente  fi  leuo  Tirante,  & ir  et. 
fi  dare  vncaualb  migliore  d el  primo, 
prego  i giudici  del  campo  che  gli  dettero, 
liccntia  di  prendere  vna  altra  lancia . Et* 
igiudicinlpoferoche  ciafcuno  à volano 
ta  fua  pren  dette  le  lancie. Tirante  fé  ne  fè 
ce  dare  vna  grosfisfima  , & il  Amile  fece, 
l’altro  ,&  cor  (èro  con  grandisfipa  fini» 
l’vno  vedo  ttaltro.Tirame  lo  incórro  vn, 
poco  di  lòtto  della  retta.il  colpo  , Se  1 W 
contro  fu  ponderofo,*  la  lancia  romper 
non  fi  vohèjin  modo  che  lopafia  dail’aL 
tra  parte, * cofi  il  Caualiere  cadde  morto, 
in  rena,  le  dózelle  piamente  furono  alla 
porta  del  campo, & domandomo  alli  fe* 
deli  che  il  Caualiere  loro  gli  futtc  rettimi 
to.  Li  fedeli  le  feciono  aprire  le  porte , flc 
elle  prefeno  il  cauallo  di  Tirante  per  le 
redine,  * con  grandisfimo  honore  loco! 
duffero  al  fuologgiaméto,8t  difermoron 
Io.*  vjfta  la  feriu  che  hauea  nel  collo  fe, 
aonovenire  li  cirugici  che’l  medicamo,. 
* le  donzelle  ptérisfime  che’l  primo  Ca/j 
ualiere  che  hauea  fatto  armi  per  donzel/ 
la  era  fiato  vincitore,con  gran  diligenria 
loferuimo.il  Re  con  tutti  gli  gran  Signò, 
ri  che  quiui  erano,  entro  dentro  al  tteccq! 
to,doue  giacea  il  Caualiere  morto.&  con, 
fòlenne  procesfione  ,&  honore  lo  por/, 
torono  alla  chiefi  di  Santo  Georgio,  nel»! 
laqual  haueuanu  fono  vna  fingular  capei, 
la  per  quelli  che  ncll’armi  fiisfinu  morti,' 

&e  in  quettanon  porca  eflcr  fepolto  alcu* 
no  che  non  fiitte  Caualiere . Si  fe  glier» 
gentil’huomo  lo  pqctauano  alla  chieC*. 
maggiore  nellaquale  erano  altre  caprile^ 
doue  Iofepeliuano. Signore, quando  Tu, 
«ante  fu  ben  guarito  torno  I congregar^ 
tutto  il.  fuo  fiato  fecódo  efi  l’altra  volta  ha 
uea  fatto, & andasfimo  doue  erq  gli  ven 
ticinque  Caualieri , Se  diedeli  vno  Caio, 
to  come  volea  cuba  «ere  vno  caualiere  à 
piedi  l guerra  finita,*  accettorono  la  di 
infida  lua. Tirate  entro  dentro  nel  ficcato 
armato  cofi  come  fe  appartencua  có  gran 
. r fòrza. 
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Ibrz2^c  animo  che  i fc  moftraua  cfi  azza 
fpada  & daga.Quàdo  furono  dentro , * 
cufrunoneLfiio  padiglione  fi  tomomo 
i racconciate  le  refe  neccflarie.  vfciti  fiio 
«i4i  fedeli  gli  partirono  il  Sole,  accioche 
ró  deffe  piu  à vno  che  all’altro  nella  fàc/ 
«ia.Quido  il  Re  fii  arnuato  có  tutti  gli 
altri  Itati  pafloronopel  campo  per  afcen 
dere  al  catafalco,*  ciafcuno  de  Caualie/ 
ri  llaua  armato  alla  porta  del  padiglione 
«die  azze  in  mano.  Etquàdo  viddero 
41  Re  ponèdo  il  ginocchio  in  terra  fecio/ 
no  gran  Huerentia  allui , * la  Regina 
inoltrando  che  bene  erano  Caualieri  di 
gran  valore.  Et  tutte  le  donzelle  fe  in/ 
■gmocchiorono  iù  terra  pregando  il  no 
fico  Signore, die  donaffe  vittoria  allo» 
WCaualicre . Quando  le  genti  tacque/ 
•io  ,81  gli  padiglioni  furono  tratti  fuo/ 
ti  del  campo,  gli  trombetti  fònotono, 
fti  gli  Eraldidiffero  ad  alta  voce, chenó 
4bflc  htiomo, ne  donna, che  ofòffe  parla/ 
»rt,accnnare,tosfire.ne  fere  légno  alcuno 
lòtto  pena  della  vita,  quando  la  grida 
fh  fetta  di  otto  caualieri  fedeli  gli  quat/ 
Ho  prefero  l’uno , & gli  altri  quattro  l’aL 
tro , & gli  condufTero  in  mezzo  del  carii 
po,gli  tre  légni  che  fitti  haucuano  per 
daru  il  Sole  equale  . di  qui  iè  partirono 
•l’uno  veifo  l’altro,  &frciono  armi  mol/ 
lo  valentemente^n  modo  che  non  fi  co 
nofceua  vantaggio  alcuno  fra  loro . La 
battaglia  durò  gran  (patio,*  per  la  gran 
•ferirà  che  fbdeneua  il  mantenitore  del 
campo  mancauali  la  lena.alle  fina  era  in 
•tal  punto,  che  non  poteua  foftenirel’az/ 
za,  & nel  contenimento  Tuo  dimoftrt/ 

• ua,  che  haueria  amato  piu  la  pace , che 
‘la guerra.  Conofcendo'TiTante  in  qual 
punto  era  il  fito  nimico , prelé  l’azza  11 
due  mani  ,*  col  martello  gli  dette  tal 
colpo  nel  barinetto , che  tutto  il  coni 
turbo , * vidde  che  con  gran  fatica  fi 
poteua  lenire  in  piedi.accoftatofigli  Ti/ 
rantegli  dette  tal  fpinta , che5!  fece  ca/ 
dcre in  terra.  Vedendolo  intanto  mal 
termine  del  capo  gli  leuo  il  bacinet  > 
to  tagliandogli  con  la  daga  le  corde 
che’l  teniua  legato  , * diflegli  le  lé 
queliti  parole.  . 
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capitolo.  ' xxr.  ! s 

Aualiere  vertuolò  ben  puoi  ved B» 
V J re  come  la  tua  morte*  vita  ènei/ 
^la  liberta  mia,*  per  quello  com/ 
mandami  quello  che  voi  ch’io  feccia,  di 
lé  vuoi  vita  o morte, che  piu  conlòla/ 
to  reflaro  del  bene, che  delmale.com 
manda  alla  mia  delira  mano  che  la# 
habbia  miléricordia,*  che  ti  voglia  per/ 
donare,*  che  non  feccia  tantomale  alla 
tua  peifòna  come  potrebbe.  Piu  dolore 
ho, d irte  il  Caualicrc, delle  tue  crudeli  pa 
rote  abondati  d’eltrema  vanagloria  che 
del  perdere  lavita,*  meno  eflimola  mor 
le  che  dimandar  perdono  alla  tua  man 
fiiperba.La  mia  mano  è cofiumata  di  per/ 
donare  il  gli  huomini  vinti,  diflfe  Tiiàte, 
& non  fergli  dàno.&fctu  vuoi  io  perdo 
riarodi  buon  core  li  tutto  il  male  che  fere 
ti  potrei.O  qua!  gloria,  dirti  il  CauaLiere 
che  in  terra  ftaua, quando  gli  huomini  fò 
•no  vincitori  per  forte  o per  difgratia  ab5 
dare  in  molte pa;ole,lo  fono  il  Caualiere 
di  Monte  alro  lènza  infàmia**  reprenfiò 
ne  alcuna, amato,*  temuto  da  molta  gen 
te,  & fcmpremai  fon  flato  pietofo  v fin  do 
miléricordia  ì nafcur.o.  Et  io  voglio  vlà/ 
re  verro  re  di  quefti  atti  che  detto  hai  per 
la  tua  molta  vertu,*  bontà,  dirti  Tiran/ 
te.hora  andiamo  innanzi  al  Re,*  qui  ih 
ginocchiati  i piedi  miei,*  addimanda/ 
mi  mercede,*  io  liberalmente  ri  perdo/ 
nero.  Il  Caualiere  con  ira  mortale  fr  prih 
cipio  a tal  parole*  Non  piaccia  ^ Dio , ne 
men  conceda  la  poterti  ch’io  feccia  già 
mai  atto  di  tanta  vergogna . per  me , ne 
alti  miei,ne  à quello  egregio  Signormio 
il  Conte  Gulielmo  di  Varoich.  dalquale 
receui  quello  amaro  ordine  di  Caualeria, 
pero  fe  di  me  tutto  qllo  che  buon  ti  pare, 
che  piu  (limo  ben  morire  che  mal  viuere. 
uando  Tirante  vdi  la  mala  volontà  fua, 
irte  ruttigli  Caualieri  che  vogliono  lé/ 
guire l’armi,*  ben  vfere  il  Itilo  di  quel' 
fe  perhauernome,*  ftma,  debbono  effe 
re  crudeli,*  hauer  cathedra  nel  mezzo 
dello  inferno.tratto  fuori  la  daga  gli  mif 
fe  la  punta  in  vno  occhio , & con  l’altra 
man  gli  diede  coli  gran  coleo  foprail 
capo  del  manicojche  glie  la  fece  partire 
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dall’altra parte.Qual  animo  di  Caua! lo 
ae  fi i queito,che  meno  (timo  morire  che 
Tiucre  auergognato  per  non  hauer  bia» 
fimo  da  buoni  CauaLeri^i  giudici  del  cà» 

E o erano  dodici,li  tei  rcneuano  vno  li/ 
ro.delli  vineùcri^gli  altri  Io  rcneuano 
dclli  vinti,  & quelli  che  marmano  lènza 
arrendeifi,nementirfigli  fàccuano  prxv 
cesfi  di  Martiri  d’armi,*  quelli  che  fi  ren 
deuano,#  cheti  mentiuanogli  fhccua» 
noprccesfi  di  mali  caualieri  vinti,#  po 
Ri  in  gran  duhonore,#  infàmia.  Et  que» 
fia  pratica  fino  al  fine  hanno  ternato.  Po< 
chi  di  apprettò  Signore  tegui,chclaMae 
ila  del  Signore  Re,#  della  Signora  Re» 
gina  erano  in  gran  iblazzo  facendo  dan» 
2e,&  molte  tette  in  mezzo  della  prateria 

Ercflo  al  fiume,#  eragli  vna  parente  del» 

I Regina  nominatala  bella  Agnefefi/ 
gliuola  del  Duca  di  Berti . Laqualc  è la 

£iu  aggradata  donzella,  ch’io  habbia  vi 
o giamai.  vero  £,che  di  bellezza  la  Regi 
na  palTa  rutte,madigratia  ,&di  gentil 
loquela,  & di  grandisiìma  honetta  que  f 
ùi  glie  pari , laquale  è affabile  ad  ogni 
gente  # liberale  piu  che  donna  giamai 
habbia  ritto,  pero  che  la  maggior  parte, 
delle  donne  fono  auare  per  Tua  natura, 
& quella  galante  donna  fi  reltiua  rubbe 
che  valeuano  il  prezzo  d’una  citta, & nó 
penfiua  colà  alcuna  ì donare,  & gioie,# 
altre  cote  che  I’haueffe^antoeradi  gen» 
tìl  códiuone.Signore,quella  bella  Agne 
te  porraua  quel  giorno  nel  petto  vno  gè» 
tilisfimo  gioiello,#  finitele  danze  Tira» 
te  fi  accollo  alla  nobil  donna,#  in  preten 
tia  del  Re,#  della  Regina,#  di  tutti  gli 
Caualieri  fece  principio  à tal  parlare. 
Perla  cognitione  ch’io  ho  del  veltro  mol 
to  valere, cofi  di  f>genie,come  d’infinita 
gran  bellczza,gratia,&  fipere,#  di  tutte 
le  altre  vertu  che  in  vno  corpo  piuange 
lico che  humano  trouare  fi  poflòno^nol 
(o  vi  defideroteniirc,#haueriaueneinfi/ 
nitagratia,chelamercede  voltrami  va* 
•effe  dar  quello  gioiello.chenel  petto  por 
tafe^lqualefe  per  v olirà  benigna  merce 
demi  teraconceffoyiceertarollo,#  porta» 
quello  di  buona  voluta  per  honor  vo 
■OtOjSfet  fcruituijiroinettcdoj#  giutaa 


MIMO 

dofbpra  l’altare,#  per  l’ordine  di  caufe» 
lena  di  combattere  vno  caualiere  à guer 
ra  finita  à piedi  ,#  * cauallo,  # armatole 
dilàrmato,#  nel  meglior  modo  che  firn 
diuiiàre  . O finta  Maria , djffe  la  bella 
Agnefc.per  vna  cofi  tanto  minima,#  di 
tato  poco  valore  volete  entrare  in  capo- 
chiufo  à guerra  finita,  non  temendo  gli 
pericoli  della  morte,  # lo  danno  che  tè 
gerire  ne  potria  i Ma  accioche  io  non  fia 
riprefi  da  donne,#  da  donzelle,#  dalli 
buoni  Caualieri  degni  d’hcnore , & che 
voi  non  perdiate  il  premio  del  ben  fare,. 
& dell’ordine  di  caualeria,cótenttrt)  che 
in  pretentia  del  Signor  Re,#  deOaSign» 
ra  Regina  pigliate  il  gioiello  con-  le  vo» 
lire  mani.  Tirante  retto  cótentisfimo  defc- 
la  rifpotta della  bella  Agnete.  # perche 
il  gioiello  era  legato  conia  cordella  del* 
la  vetta  non  fi  poteua  torre  s’ella  non  fi» 
diflacciaua,&  diacciandola  gli  vernila 
per  forza  à toccargli  il  perto^Tirante  con 
la  mano  tolte  il  gioiello,#  bacicelo,#  ap 
pretto,  ingmccchiatofi  nella  dura' tetta 
d ifle  . Infin  ite  grafie  S ignora  ren  do  alla 
Signoria  votiti  del  gran  dono  che  m’ha 
ueie  fitto , che  piu  lo  (limo  affai , che  fè 
m’hauefti  dato  tutto  il  Reame  di  tutta  la 
Francia,#  prometto  i Dio, che  chi  il  gio 
lello  mi  torra^i  lafciera  la  perfona  lua. 
Et  potetelo  alto  al  capo  ad  vna  beretta 
che  portaua.il  di  fequen te  effendoii  Re 
à metta  venne  vn  Caualier  Francete  iL» 
quale  fi  nominaua  il  Signore  de  Villes  Br 
mes  di  fua  perlbna  valentiifimo,  & in  ae 

mi  molto  efpenmcntato,  & fece  1 Tiran» 

te  vn  tal  parlare, Caualiere,  donde  fi  vo» 
ghache  voi  fiate  hauete  hauuto  troppo  ‘ 
gràde  ardiméto  di  metteremano  ivn  cor 
Po  glorificato,  come  è della  bella  Agne» 
fe,&  giamai  Caualiere  del  mondo  fece  ti 
to  mala  dimanda , perche  è di  necesfira, 
che  per  amore,  o per  fòrza  mi  diate  quel 

fioieao,che  per  dritto  di  ragione  il  deb» 
ohaueiCjhauendo  dalla  mia  pueritia 
fino  ì quella  hora  amato, feruiro,#  vene 
rato  quella  Signora,  laquale  è degna  di 
pofledere  tutti  gli  beni, che  fono  nel  mó 
do.Er  per  quàto  àmeìj  data  la  gloria  che 
con  le  mie  wmimerabili  fiuiche,moIeftie, 

# pcnficri 
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éf  penfi eri  me  l’ho  fiputa  guadagnare, 
per  fiche  ho  deliberato  di  recuperare  il 
premio  della  mia  giouentu,  che  parte  di 
quello  ho  perfo  p tèruire  à fua  mercede, 
& tè  dare  non  mel  volete, di  poca  durata 
fera  la  vita  voflra.Datimelo  adunque  con 
•pace  anzi  che  piu  mal  ne  lègua. 

Capitolo.  XXII. 

Ràde  offefi mi  firia , diiTe  Tirate, 
V T ch’io  donasfi  quello  che  m’è  (lato 
donato  liberalmente,  & ch’io  ho  flega/ 
Co  con  le  mie  proprie  mani,&  la  promef/ 
fi  fède, & il  giurarne tOjCh’io  ho  fitto, ben 
fina  tenuto  per  lo  piu  vile , & vinto  Ca/ 
uabere,che  giamai  nafcrffe,&  ftifle  p na/ 
fcere  al  mondo.  Et  lè  tal  cofi  io  fices  fi  m i 
doueriano  ponere  vn  bacinetto  pieno 
di  fòco  fcpra  il  capo , & pero  Caualiere 
voi  moftrate^ècondo  il  voftro  mal  parla 
re,troppo  grà  fuperbia,&  fira  forza  ch’io 
•ve  la  ficcia  abbafTare.il  caualiere  fece  di 
Tuoftrarione  di  volergli  leuare  il  gioiello. 
Ma  Tiràteche  ftaua  lu  l’auilò  potè  mano 
il  vna  coltella  che  portaua,8(  tutti  gii  ab 
tri  rfbdrorno,&  gli  fu  tra  loro  vna  briga 
ciuile,nellaquale  anzi  che  fuffero  dipar/ 
riti  morimo  circa  dodcci  fra  Caualieri,& 
gentiThuomini . La  Regina  che  era  piu 
preflo  alloro,  lènti  il  rumore  8c  gli  gran 
gridi  chelcgéti  metteuano  pofr li  in  mez 
xo  & diparti  l’una  gente  dall’altra.  Et  io 
ve  ne  pofTo  ben  contare  noue,  che  fi»  fè/ 
rito  di  quattro  colpi  nella  mia  perlina, & 
molti  altrip  firmi  cópagnia.quàdo  il  Re 
fa  aggiunto  già  era  pacificata  ogni  colà, 
ma  non  paflòrono  troppo  giorni  che’l 
Francelè  caualiere  mando  à Tirante  per 
vno  picciolo  ragazzo  vna  lettera  che  era 
del  tenor  Ir  gu  ente. 

Capitolo.  XXIII. 

A Te  Tirante  ilBianco  che  lèi  Rato 
prlcipiodella  deflruttione  del  mi/ 
tirar  fingue,fel  tuo  sforzato  animo 
hauera  ardire  di  mirare  quel  pericolo  del 
le  armi  che  lè  vfi  fra  Caualicri  armato,  Se 
d (firmato, ì piedi, & ì cauallu,  veflito,  fit 
di(pogliato,nel  modo  che  à te  piu  pareta 
ficuro  accordati  meco  có  cunditione,che 
la  fpada  tua  & la  mia  aggiùgere  fi  posfi/ 
aio  à determinata  morte,  ferita  di  mia 
/ Tirante  il  fianco 
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man  propria,  & figillata  col  figilfo  Beté 
to  delle  mie  armi.  j 

Lo  Signore  di  Villcj  Ermei. 


Capitolo.  XXIHI. 

LEtta  per  Tirante  la  lettera  prffe  il 
piccioloragazzo  ,&  condottolo  in 
v vna  camera  gli  -dono:  mille  feudi 
d’ofo  facendoli  promettere  che  non  dir 
ria  alcuna  cofi  à huomo  del  mundo.qua 
do  il  ragazzo  fii  partito  Tirante  andò 
tutto  folo,  Se  ritrouo  vno  Re  d’armi , fiC 
condurtelo  tre  miglia  lungi  dcU,8cdiffe 
gli  Amili  parole.  Re  d’armi  perla  fède  di 
ti  è attribuita, 9(  per  lo  giuramento  che  fii 
in  potere, Se  mani  del  Signor  Re,  il  gior# 
no  chereceueRiqucRo  officio,  ti  prego 
ì tenire  (ègrero.quello  ch’io  ti  diro,8t  cS 
figliarmi  bene  & lealmente,  fecondo  che 
per  dito  & dritto  d’armi  lèi  obligato  di 
fire.  il  Re  d’armi  che  hauea  nome  Cicy 
rufilem  gli  rifpofc  nella  fequente  forma. 
Signore  Tirante,  io  vi  prometto  per  l’ofi 
Scio  ch’io  ho, & per  il  giuramento  ch’io 
feci  di  tenire  (egreto  tutto  quello  che  per 
voi  mi  lèra  detto. Tirante  allhora  gli  mo/ 
fhò  la  lettera  che  gliera  Rata  man  data,  & 
gli  la  fece  leggere. Quando  l’hebbe  letta 
Gierufilem  mio  buono  amico  gii  dille, 
io  mi  reputerò  à molta  gloria  di  poter  e 5 
pi  re  l’appetito  & volontà  di  quello  vee> 
tuofò  Caualiere  Io  Signore  di  viHes  Er# 
mes.Et  effendo  io  giouane,8c  non  fipen 
do  la  pratica  nel  (falò  della  caualcria, 
che  pur  hora  ho  compito  venti  anni, 
mi  confido  della  voftra  molta  pradens 
ria.  Et  perche  io  foche  Ièri  molto  pratico 
fra  Regi  8t  gran  Signori,  & fipcte  tutto 
il  itilo  dell’armi  molto  meglio  che  nius 
no  altro,vi  addimando  configfao,& non 
penfiti  che  p poco  animo  ne  per  timore 
vi habbia  detto  quello  che  hauete edito, 
ma  pentòdi  non  fire  offefi  alla  Maefia 
del  Signore  Re,  ilquale  mi  fi  tanto  ho/ 
nore,pexo  che  gli  ha  .ordinato  nel  fuo 
Regno  leggi  morali  in  quello  honorato 
paffo  di  Caualcria.  Onde  non  vorrei  ef.* 
fere  biafimato  da  buoni  Caualieri,  che 
per  quello  calò  mi  poteffero  riprendere 
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& refiutare  per  mancamrntb  alcuno.  Ri/ 
fpolè  il  Re  d’armi  nel  modo  irqucnte. 

, Capitolo.  XXV. 

OCaualicre  giouane  vertuofb , Si  di 
buona  ventura  amato  da  tutte  le 
genti, io  vi  darò  il  con  figlio , che 
la  merce  voitra  mi  addimanda,  Si  vel  fai 
«aro  dinanzi  alla  Marita  del  Re,  & de 
giudici  del  campo  voi  Tirante  il  Btan/ 
co  potete  ben  combattere  con  quello  Ca 
ualicre  lènza  reprenfionc  ne  biafimo  al> 
cuno  di  Re^ie  de  giudid,  ne  di  Caualie 
ri, peto  che  lui  è il  reqntorc.St  voi  fete  il 
deiènditore.  Effendo  egli  il  principiato/ 
re  del  male  tèmpre  mai  fareti  efcuftro,8l 
|0  prendo  tutto  il  carico  (òpra  me,  Si  là  1 
uaro  tèmpre  l’honor  voilro  dinanzi  gli 
tuoni  Caualieri,(è  alcuno  hauera  ardire 
di  parlare  contra  voi.iàpete  quanto  làna 
il  danno  Si  li  colpa  voAra.’lè  voi  lùftì  ibu 
lo  requ!ritore,che  per  hauerui  dato  il  Si* 
gnore  Re  l’ordine  di  caualeria  prima  che 
niuno,  Si  mutare  legge,  Si  pratica  nella 
iua  corte , lènza  alcun  dubbio  caderefti 
in  calò  di  biafimo  fra  gii  buoni  Caualie/ 
ri,&  pero  Ette  come  valente  huomo  mo 
Arati  lèmpremai  alle  genti  l’animo  vaio 
rotò  di  Caualiere,8c  le  volete  fcrittura  di 
.mia  mano  del  cófiglio  ch’io  vi  ho  dato, 
,tì  la  fino. Andate  valorofiimére  alla  bat/ 
raglia, & non  vi  facci  paura  la  morte.mol 
lo  redo  rantolato  di  far  benc,di(Tc  Tu  an 
te, del  configlio  che  mi  hauere  dato,  poi 
«he  mi  dicete  ch’io  non  pollò  riTer  ripre 
fodal  Signor  Re,  da  giudici  del  cam/ 
po,8t  da  buoni  Caualieri.  hura  io  vi  vo/ 
gito  fommamente  pregare  Gierufalem, 
per  l’officio  che  haucte  di  elTer  giudice 
della  battaglia  noftra  del  Signore  di  Vii 
les  Ermes,&  di  me,  che5!  tutro  pasti  per 
le  man  voftte,accioche  rendiate  vero  te/ 
Aimonio  à tutti  quelli  che  Io  dimande/ 
fino  di  quàro  farà  fiicceflò  fra  lui  & me. 
diffe  Gierulàlem  tarò  contentisfimo  di 
accordami  che  non  potrei  eifer  giudice 
■ di  voi  altri, tècondo  ricctca  l’officio  vo / 
Aro ,8i  diroui  la  ragione , che  niuno  Ca/ 
ualiere  Re  d’armi, Eraldo , de  Paffauanri, 
che  dia  configlio  non  può  efTer  giudice, 
che  gétilezza  potria  eifer  defraudata,  ne 
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3 mio  Signor  Re  d’Inghilterra  èflendo 
giudice  <runa  battaglia  per  effer  Ségno* 
re  di  rutti  nel  configlio  filo  non  dee  df> 
re  parole  in  fàuore  d’aicuno,&  k lo  he  et 
k potria  eifer  chiamato  ingiuAo  giudice. 
Si  tal  battaglia  non  doueria  hauere  luo< 
go.  & pollo  calò  che  l’uno  fuife  vincita* 
re  dinanzi  allo  Imperatore  co  re  (timoni 
degni  di  frd e, tal  battaglia  fi  potria  rctrac 
tare. Ma  accioche  nò  perdiate  voi  Si  egli 
il  premio  della  battagliavi  tTouaro  giu* 
dice  comp  eterne  ne  lòfpctto  ad  alcuno 
di  voi  in  colà  alcuna  di  nolho  officio  al> 
leuato  Re  d’ermi,  che  finomina  Clan» 
di  Clarezza  huomo  molto  intendente 
nell’ armi- Ben  Io  cognofra  dilfcTiran* 
re, Se  ben  ion  contento  che  egli  fia,  k al 
Signore  di  Villes  Ermes  piace,  perche  « 
buon  Re  d’armi,  & daral’honore  li  chi 
lèi  tàpra  guadagnare, & voglio  che  fiate 
auilàto  del  tutto,  come  egli  mi  ha  man* 
dato  quella  lettera  pervno  picciolo  ra*. 
gazzo,&  s’io  gli  mandasti  la  ufpofta  per 
vn’altro  fimile^eggiermenreiè  potria  &/ 
pere, 8 1 la  battaglia  non  verrebbe  à quel 
fine, ch’egli  8t  io  d efi  deri amo, 8c  pero  fac 
riamo  coti , venire  allo  alloggiamento 
mio,8t  vi  dare  vna  carta  biàca  iòttofent 
ta  di  mia  mano,fìgilLira  col  figlilo  delle 
miearmi , Se  voi  accordati  la  battaglia  à 
tutto  fuo  montaggio, & danno  mio,&  cf 
fèndo  egli  il  requintorc , Si  io  il  defendi/ 
ture, come  egli  dice  nella  lettera  Tua, do* 
uc  ci  hauere  la  elettione  delie  ormi,8t  io 
di  buon  grato  & volontà  gliela  renun/ 
ciò , Se  gli  do  fa  rutta  che  egli  elegga  in 

2ual  modo  gli  piacerino , che  non  faro 
' non  quello  che  farete  & ordinarne,  & 
quanto  piu  crudelile  (leggera, le  con* 
firmare tc  per  parte  mia , Se  tanto  mi(  farà 
maggior  gloria. Tirante  iè  ne  ritornò  col 
Re  d’armi  al  fuo  alloggiamento  ,8t  fece/ 
gli  la  carta  bianca , ciò  è folto  fentta  di 
fila  mano,&  figliagliela  con  l’atmi  fuc, 
Si  diedela  li  Gierufaiem  Re  d’atmi,  Si  do 
nogli  vna  rubbadi  (tato  cha  era  di  bnv 
rato, foderata  di  martori  Se  g:bellini.prc/ 
gindolo  che  la  prcndcfTe,  Se  che  per  filo 
amore  la  portaffe.  11  Re  d’armi  fi  parti 
pct  dare  compimento  alla  battaglia  , & 
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«ttò  tutti  gli  (tati  del  Re,8t  della  Regi/ 
na,&  quando  vidde  che  non  lo  poteua 
rit rouatejfe  ne  tornò  dentro  alla  citta , 8 1 
tcouollo  in  vno  monafterio  He  fra  ti  che 
fi  confèfTaua.  quando  (i  fu  confèffato  Gie 
rufilcm  il  tiro  da  parte, 8t  dilTegli  che  an 
dasfino  li  parlare  fuori  della  chiefo  ,che 
in  tal  luogo  non  è concedo  parlare  di  co 
fc  criminali, 8(  cofi  preftanicnte  vfcirono 
del  luogo  (aerato, & Gieru&lé  fece  prin  / 
cipio  à tal  parlare. 

Capitolo.  XXVL 

Signore  di  Villes  Eitnes . Io  per  l*uf> 
lieto  mio  Cèrei  contcnrisfimo,che  po 
tedi  ponere  pace,  & buona  confède 
dcratione  fra  voi  8t  Tirante  il  Bianco,  8c 
fé  accordare  non  vi  volete  vedete  qui  la 
lettera  voftra  con  la  rifpufla  di  quello 
in  carta  bianca  figillatacol  (igillo  delle 
armi  Tue  , 8t  fottofentta  di  fua  propria 
mano, ricerca  domi  per  l’officio  mio  che 
io  vemsfi  à voi  per  accordare  la  batta/ 
gita  , concedendomi  tutto  il  poter  fuo 
in  queda  forma,  che  le  armi  cofi  defrn  / 
fiuc,come offenfiue , à piedi, & ì eaual/ 
lo, fecondo  che  nella  lettera  vodra  fi  con 
tiene . piu  diffufomente  dice  ,&  vuole 
non  pregiudicando  colà  del  Aio  drii/ 
to , corti  e à defbnditore  , vi  dona  po 
cere , & fornita,  che  eleggiate  l’armi  nel 
modo  che  vi  piaceranno , con  quello, 
che  fianoequali  ,&  lènza  folfo  maedria, 
& 1 è glie  posdbile,  che  la  battaglia  fia  in 
queda  notte.  cStentisfimo  redo  il  Signo 
re  di  Villes  Ermes  della  gentil  pratica 
di  Tirante,  dalquale  non  fe  dee  afpetta 
re  altra  colà  che  tutta  la  vertu . lo  ac/ 
certo  volontieri  la  poteda,  laquale  è per 
voi  à me  conceda  per  parte  fua  , che  io 
elegga  le  armi , & la  battaglia , lequali 
faranno  nella ièquen te  forma,  lo  vo/ 
glio  che  la  battaglia  A (àccia  à piedi , 
con  camife  di  tela  di  Francia , con  vna 
targa  per  huomo  di  carta , in  capo  vna 
ghirlanda  di  fiuri, lènza  alcuno  altro 
redimento. le  armi  offenfiue  faranno 
due  coltelle  genouelè  di  lunghezza  di 
due  palmi,ragiicnti  à due  parti  con  acu 
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ti'sfime  punte  ,H  con  quelle  fortino  1? 
battaglia  nodra  à guerra  finita»  Ette/ 
do  io  molto  adntirato  di  voi  Re  d’ar/ 
mi, come  fete della  concordia  difeor/ 
dia.  Noi  alrri  damo  dacordo  delta  barra/ 
glia  nodra , 8c  voi  mi  parlate  della  pace. 
Quello  ch’io  ho  detto ,difle  Io  Re  d’ar/  ; 
mi,8t  per  lo  obligo  ch’io  ho , che  p et 1 
lWicio  fon  tenuto  non  volere  lamor/' 
tedi  alcuno  Caualiere  che  fia  degno  di  ' 
honore.  Poi  che  Ramo  dacordo, io 1 
accetto  la  battaglia  per  Tirante . Adun/ 1 
que  dilfeil  Signore  di  Villes  Ermes , noi  • 
damo  in  buona  concordia  , 8t  non  piu  ' 
in  difcordia.  Et  io,difle  lo  Re  d’armi, 
fon  contentufimoche  fiate  dacordo, ho/ 
ra andiamo  per  hauere  le  armi,8ttut/  • 
to  quello  che  ci  appartiene  anzi  che  ven 
ga  la  notte  . incontinente  gli  due  an/ 
dorono  \ comprare  le  coltelle , S be/ 
nisfimo  le  fèciono  arotarc  con  acutisfi/ 
me  punte,&hebbero  drappo  di  tela  di 
Francia, & con  grande  predezza  ne  freio1 
no  tagliare  8 1 cufire  due  ramile, lequa/ 
li  fèciono  fere  vn  poco  lunghe  con  le; 
maniche  eurre  fino  al  cubito,  accio  che 
non  gli  tmpedifTcTO  nel  combattere.  1 
Appretto  tollero  vno  foglio  di  carta , 8C 
ne  fèciono  due  parti , & ciafcaduna  con/ 
ciorono  à modo  di  targa.  (Guardate 
quanta  difèndono  potea  fore  mezzo  fo/ 
gliodi  carta.)Poi  che  hebbero  dato  com' 
pimento  al  tutto,  dilfe  il  Signore  di  v il 
les  Ermes  allo  Re  d’armi . Voi  che  ha/ 
uete  accordato  la  battaglia, 8t  (ère  per  la' 
parte  di  Tirante,  prendete  qual  parte 
volete, che  io  prenderò  quella  che  1 afcia 
rete , delle  armi  che  non  defiderohaue* 
re  alcuno  per  la  parte  mia,fe  non  folo 
Dio , Se  le  mie  proprie  mani , lequali  to/ 
no  accodumate  di  lauarfi  nel  nobil  fon/ 
gue  militare.  Signore  di  Villes  Ermes, 
diiTe  Gierufolem,lonon  tono  qui  perche 
io  habbfa  a for  parte  fra  Caualieri  degni 
di  honore, anzi  io  fon  obligato  per  l’of/ 
fido  mio  con  figliare  ,8c  accordare  Ca/ 
u ali  eri  ,&  gentil’huomini  i tutto  mio  po 
tcre , & non  forc  parte  alcuna , che  fc 
voi'mi  dedi  quanto  al  mondo  haucte, 
l’honore  & officio  mio  non  defraudarci. 
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Onde  ferriamo  quello  che  douemo  fire  - te,ft  che  df  quelle  due  tolette  Puna  che* 
fé  non  datemi  liccntia  , & cercate  altro  meglio  gli  par  effe  che  la  mattina  fequen/ 
i * fi  te , quando  il  Signor  Re  fina  à mefiw 


i „ , glia  non  dee  ettere  quella  notte, ditte  Ti/ 

haueti  prcfo.Ie  non  che  vorrei  che  fiisfi/  ran  tc.non  voglio  tcnirc  le  armi  in  potè/ 
ino ailaoattaglia.pero ch’io  vedo  chela  tamia  ,che  fi  io  vincesfi  ,oloamazz:f/ 
notte  fine  auicina.Poi  cR  fcte  nulho  giu  fi  ,'non  vorrei  che  la  gente  dicette  ch’io, 
dice  fitte  che  la  fine  prettamente  fi  veg/  hauesfi  fatto  alcuna  arte  tenendole  la. 
g?(.  Signore  vi  dito  ,come  fira  ditte  il  notteappretto  di  me,  & per  quefto  l’ha/ 
Re  d’armi.  Io  non  pcnfo  ctter  giudice  ueffi  vinto,  eoli  come  furono  quelli  due 
volito  per  hauere  configliatovoi  & Ti/  Caualieri,che  al  porto  del  mare  amaz» 
rante,fit  s’to  fàcesli  tal  cefi  ingiuftogiu-  zo  l’uno  l’altro- 8t  appretto, diceuano. 
dice  potrei  ettere  riputato . Et  pero  io  vi  che  con  arte  di  nigromanria  era  tata  fi u 
tt  ouerovno  altro  giudice  cópetente  ne  ra  la  lancia  con  cut  l’uccifi . onde  non 
fivoineallui  fufpettoin  cofialcuna.  11/  le vaguo  vedere  ne  toccare  fino  in  quel/ 

3ual  fi  nomina  Claros  di  ebrezza  Re  lahorache  faremo  la  battaglia, & tor/ 
’armi  molto  intelligente  nella  guerra,  natele  al  signore  di  VtUes  Ermes, che 
& ncll’armi  dettrisfimo,che  hora  nuoua/  domani,  quando  douera  ettere  la  batta/ 
menteè  venutoeoi  Duca  di  ebrezza,  & glia, che  lcpotri,  chi  ben  troucra  allha 
è perfòna  che  per  l’officio  fiio  anzi  fila/  ra  chi  le  prenderà . quando  Cierufilem 
fdaria  morire  che  cadere  in  cofi  contro/  vdi  parlare  in  tal  modo  Tirante  guari 
t/a  all’honore  fuo.  di  rutto  firo  conten  dolio  nella  fircia , & ditte , o Caualiete 
lo  ditte  il  Caualiere  pur  che  la  cofi  fia  vertuo/o , & in  armicfpcrimentato , fé 
«quale ,&  figrera.Et  io  vi  dola  fide, ditte  difiuentura  di  mala  forte  non  è contri/, 
il  Re  d’armi,  di  nò  manifattore  quello  fet  ria  alla  perfona  vottra  degna  per  me/ 
lo  Vhuomodel  mòdo  fi  nói  Claros  di  riti  litoidi  portar  Realcorona,to  non 
Clarezza.  Hora  ditte  il  Caualiere  preti/  patto  credere,  che  non  fiate  vincitore 
dete  l’armi, 8t  portatile  li  Tirante  che  to/  della  battaglia . Partisti  il  Re  d’armi  da 
glia  quelle  che  meglio  gli  parranno,#  io  Tirarne  , & andò  all’eremitorio , douc 
vi  afpcttero  in  quello  Eremo  di  finta  Ma  era  l’altro.  Caualiere , & «fittegli  come 
ria  Madalcna , acciochc  lèi  mi  vedette  l’hora  era  tarda , & che  non  ettcndo 
alcuno  della  mia  compagnia  potette  dò  di  giorno  il  giudice  non  poma  ben  giu/ 
moftrare/he  Bette  li  li  fir  oratione.  pa r,  dicaie  la  battaglia  j ma  che  l’haueano 
tisfi  Cierufilem,#  andò  li  cercare  Claros  ordinata  psr  il  giorno  fcquente.quando 
di  Clarezza  Re  d’armi  per  turtele  corti,  il  Re  firii  ì metta,  perorile  alllu.ra  gli 
& trouato  che  l’hebbe  gli  narro  il  rutto,  Caualieri  , alcuni  per  accompagnateli 
& egli  gli  ripolè  che  di  buona  voglia  lo  Re, alcuni  per  accompagnare  la  Regina, 
fina, ma  che  l’hora  era  già  tarda  ,che  il  alcuni  per  vedetele  galanti  dame  firan 
Solehaueua  compito  il  Ilio  viaggio,  & noin  occupar  ione.  Ilsignoredi  Ville* 
perla  ofeura  notte  non  voleua  porre  in  Ermes , ditte  che  era  contentu.Etgli  Regi 
pencolo  due  Caualieri , ma  la  mattina  d’armi  uccioche  d’alcunonó  fustino  vi/ 
del  giorno  lèqucnte,  quando  il  Re  io  Stamattina  per  tempo  tollero  gl i due 
compagnato  da  tutta  la  gente  fitia  a mef  Caualieri, & gli  condutteronel  mezzo  di 
fi  , che  in  quella  hora  firia  contento  di  vno  bofeo , quando  viddero  che  erano 
ctter  giudice . Cierufilem  forno  à Ti/  in  luogo  d fpoflo  Cierufilem  ditte  le  fi/ 
tante , & dittigli  tutto  quello  che  era  b u quenti  parole. Caualieri  di  molta  vertu, 
fogno  con  honetta  dcll’officiu  fuo,&  re/  vedere  qui  la  mortella  fipolrura  vottra. 
citogli  la  forma , come  fi  doucua  fere  la  qfte  fono  l’arme  per  il  Signore  di  Ville* 
kutagha,  & le  armi  .che  haueua  dettili/  Lune*  dette, & pa  Tirante  accettare  eia 


fi  fi  fina  la  battaglia . Poi  che  la  batta/ 
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Chino  prenda  la  parte  che  gli  parerà , # 
piacerà,  & pcfèle  nella  bella  nerba  del 
prato . Allhora  difle  Claros  di  Clarez  / 
za.  Signori, che  di  gran  nobilita , Se  ca# 
Balena,  eoi  Ièri  in  quello  luogo  fepatato, 
che  da  parenti  ne  d’amico  non  afpet/ 
lari  aiuto  alcuno,  Se  fon  nell’ultimo  pai» 
fo  della  morte.che  non  vi  haucte  à con/ 
Sdare  fi;  non  di  Dio  folo , & della  vertu 
volta.  Et  pero  voglio  fàpere  da  voi  qual 
volete  per  giudice  in  quella  battaglialo 
me  diffe  il  Signore  di  Villcs  Ermes,  non 
Samo  noi  giadacordo,cK  voi  firete  Cla/ 
eos  di  Clarezza?  Allhora  fi  volle  li  Ti/ 
tante ,&  diffcgli,&  voi  che  volete  per  giu 
dice?  Et  egli  rilpclè.  Io  voglio  quello 
«he  vuole  il  Signore  di  Villcs  Ermes, poi 
che  a voi  altri  piacech’io  fia  voftro  giudi 
ce,  difle  claros  di  Clàrezza,  giurate  per 
bordine  di  caualeria  che  hauetc  reccuu/ 
lo  di  fare  ad  ogni ordinatione  mia,  Se  co 
fi promifiro, & giurorono.  Fattoi!  giu/ 
ramcntOjdifle  il  Caualicre  à Tirate, pren 
dete  l’armi,  che  volete  ,&  io  entrato  in 
campo  con  quelle  che  lafciarete,non,dif 
fe  Tirante,voile  hauete  hauutc,&  in  no/ 
me  voftro  fono  (late  portate, prendere 
voi  pnma,chelète  reqritore,8t  appreflb 
io  le  prenderò.  & eoli  netterò  gli  Caua/ 
Iteri  altercando  per  poco  di  honore.  Il 
giudice  per  celiare  quella  oftinatione,pre 
k le  armi,8t  ne  pofe  vna  alla  parte  delira, 
Se  l’altra  alla  fin  idra  ,&tolfe  due  paglie, 
vna  lunga  , St  l’altra  cuna , Se  diffe  ,chi 
prederà  la  piu  lunga  togga  Parmi  da  mi 
delira , Se  chi  prederà  la  cuna  togga  quel 
la  dalla  finiflra.  quando  ciafcuno  hcb/ 
he  prefo  Tarmi  fua  in  vn  punto  fi  furo/ 
no  fpogliati  tutti  ignudi , Se  veftironfi 
le  dolorofe  camife,cne  bé  poteuano  effe/ 
ce  chiamate cilitii  di  amaritudine,  il  giu/ 
d ee  foce  due  fogni  nel  campo  ,&  pcfc 
Puno  de  Caualieri  nell’uno, & l’altro  nel 
l’altro, Se  cornandogli  che  non  fi  mouef/ 
feto  fino  a ramo  che  egli  non  gite  lo  di/ 
«effe.  Tagliomorami  d’uno  arbore,  ac/ 
eioche  egli  por  effe  flare  in  modo  di  Ca/ 
tafalco. quando  fii  ordinato  ogni  colà  il 
giudiceando  al  Signoredi  Villcs  Erme$; 
St  diffegli  queftepacolc. 
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Capitelo.  XXYll- 

10  fon  giudice  per  la  potefta  da  voi  al 
tri  i me  conceffa , 8t  per  ragióne  del 
mio  officio  fon  obligato  di  pregami. 
Si  ammaeftrarui,8t  voi  che  primieramen 
te  fcte  principiatori,che  vi  piaccia  di  no 
volere  venire  in  palio  tanto  eftremo,co# 
me  è quello, Iiabbiatc  il  noftro  Signore 
onnipotente  Dio  dinanzi  à gli  occhi  vcv 
Ari,  Se  non  vogliate  morite  come  difpe/ 
rati , perche  Capete  bene  che  l’huomo 
che  cerca  la  morte  propria,  di  giuftitia  il 
noftro  (ignore  non  gli  perdona,  Se  «?  eter# 
nalmentc  dannato  nell’Inferno.  Lafcia/ 
mo  hora,  diffe  il  Caualiere , quefte  paro/ 
le,  che  ciafcuno  cognofce  in  fc  quello 
che  vale , ne  può  fare  coli  nel  tempora/ 
le, come  nel fpirituale , ma  fate  venire 
Tirante  qui  innanzi  à me , & per  ventu/ 
ra  potrà  effere  che  fi  accordarono . Non 
mi  pare  che  addimandiate  colà  giufta, 
diffe  il  giudice  ,fe  voi  feti  equali  in  cani# 
po  come  vorrà  quello  venire  da  voi* 
Ma  pur  va  tu  Gierufàlem,8t  di  à Tirati/ 
te  lèi  vorrà  venire  fin  qui  per  parlate 
con  quello  Caualicre . Gicrulàlem  andò 
à Tirante,  Se  diffegli  fe  gli  piaceua  d’an# 
dare  fin  li  . & egli  rifpofe,  dicetimi  voi 
che  léce  fedele  fra  noi  altri M giudice  mi 
commanda  ch’io  gli  vada , di  buona 
voglia  io  gli  andare , ma  per  Io  Caua  / 
liete  che  li  è,  ne  per  quanto  (1  valevoli 
vorrei  fàrevn  palfo  innanzi  ,&  vnoal# 
troindrieto.  Gierulàlem  gli  diffe  come 
il  giudice  per  ragione  dell’officio  filo, 
era  obligatodi  fere  tutto  il  Tuo  potere 
per  accordare  gli  Caualieri , accio  che 
no  veniffeno  in  tanto  cftremu  periculo. 
Allhora  gli  diffe  Tirante,  Gierufalem 
diceri  al  Caualiere  ch’io  non  fo  cau/ 
là  per  laqualc  io  debba  andare  allui , ma 
fo  gli  vole  colà  alcuna  da  me  lui  venghi 
qut.Gieiufelem  tornata  la  rifpofta  diffe 
al  giudicc^en  mi  pare  che  Tirante  6c# 
eia  qllo  ch’egli  dee  fere,  Se  pero  Caualic 
re  voi  potete  venire  fino  in  mezzo  del 
campo , Si  Tirante  venira  fina  li , & co# 
fi  fa  fetto.  quando  gli  due  Caualieri  fu# 
rono  prefenti  Tunu  all’altro , il  Signore 
di  YiUa  Ermes  gli  diffe  quelle  parole. 
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Capitolo.  XXYtll. 

SE  tu  voi  Tirante  hauer  meco  pace, 
amore  » buona  volontà,»  ch’io  per 
doni  alla  giouenru  tua  , io  faro  con 
quella  conditione  che  ru  mi  dii  il  gioiello 
di  quella  inclita  Signora  madóna  Agne/ 
le  di  Berti  iniìeme  con  la  coltella,»  ù tar 
ga  di  carta  che  hai  in  mano , accioche  le 
posi!  moflrarealle  dame  degne  d’hono/ 
re,ehe  tu  fai  ben  che nó  meriti  ne  lèi de/ 
gnodipoiredcre  colà  alcuna  che  fia  di 
vna  tanto  alta, & tanto  vertuofi  Signora 
come  è quella  perche  per  il  (lato , pioge, 
nie,»  rondinone  tua  nun  fet  fufficiente 
di  difcalzarlc  ia  finiftra  (carpa ,nc  per  far 
ri  cquale  meco,  (è  non  ch’io  per  la  mia  be 
nignita  ho  voluto  ?ièntire  di  farmi  equa 
le  à te,»  di  volermi  combattere  teco.Ca/ 
ualiere,di(Te  Tirante, egli  fi  fi  quello  che 
eia  gentilezza  tua, quanto  vagli, & quel 
lo  che  poi  fere,8t  pero  non  fiamu  hora  in 
tempore  in  luogo  che  habbiamoà  veni 
rei  meriti  di  parole, ma  io  fon  Tirante  il 
Bianco  che  con  la  fpada  in  mano  Re  Du 
ca  Còte  & Marchefe  nó  mi  può  rifiutare, 
& quello  alle  genti  è notorio.  Ondeiu  te 
predo  fi  potrià  trouar  tutti  li  lètte  peccati 
mortali,»  Ricredi  con  parole  vili,»  dis, 
honede  fpauentarmi  ,& dar  carico  kme 
& alla  condition  mia.  Et  pero  ti  dico  che 
da  C3ualiere  tato  libero  nel  parlare  come 
lèi  non  mi  tégoper  ingiuriatojie  mi  ter/ 
rei  per  lodato  le  bene  alcuno  di  me  dice, 
di, che  per  commune  lènteatia, tanto  va / 
le  all’huomo  edere  laudato  da  mali  huo / 
mini,quanto  edere  laudato  di  male  ape, 
re.  Veniamo  alla  battaglia,»  facciamo  ql> 
lo  per  cui  fiamo  condotti , & non  diamo 
più  in  fupertìue  parole  di  poco  valore, 
che  non  ri  votrei  hauete  dato  vn  folca’ 
pello  che  mi  fu  de  caduto  in  terra, ne  me> 
noconfentirei  chelotoglicdi.  poi  che  ac 
cordare  non  vi  voIetc,dide  il  giudice,vo 
lete  vita  c mcrte’Rifpolè  il  Signor  di  Vii 
Ics  Ermes,  ben  mi  duole  la  morte  di  que/ 
dogiouane  fuperbo , hora  veniamo  alla 
battaglia.  Ciafcuno  tornò  al  /ùo  luogo 
Il  giudice  afeelè  alto  nel  catafalco, che  fi 
tauea  fatto  di  rami, & dideadalra  voce, 
lu  caualieri  ciafcuno  faepu  come  da  va/ 
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Ifie,&  bùó  Caual  iere.  Allhora’rome  funi 
mini  rabbiofi  cordino  l’un  pira  l’altro,  il 
CàualierFrancelèportaua  alto  del  capa 
la  coltella,  » Tirante  la  portaua  al  dritti 
<J€i  petto. Il  Caualier  Franccfe  tiro  vn  griE 
CO  po  à Tirante  per  m ezzó  del  capo , »- 
egli  gliel  rebarte,»  contrapaiTo , & di  ri/ 
uerfo  lo  accolfe  iòpra  l’orecchia, che  tan/ 
toglie  ne  fc  cadere  fopra  la  fpalla,  quan/ 
to  ne  prelè, Squali  gli  pareua  il  ceruello; 

1 altro  diede  a Tirante  nel  mezzo  della 
A,acfl^  vnogran  palmo  di  apertura 
moftraua  la  coltellata,»  con  grà  prede*/ 
za  glie  ne  torno  ì dare  vn’altra  nel  braca 
cto  finidro  che  fina  all’odò  l’aggiunfe  8t 
tanti  armi  faceuanoch’era  colà  di  fpauén 
jy  & dauanfi  tanto  prcflò,che  fi  reeauanu 
«àngue  ad  ogni  colpo  che  iitirauano, che 
5^ì,P,m  «afà  vedere  le  crudeli  ferir* 
che  1 uno  & l’altro  hauea.  Trifte  le  madri 
che  gli  haueuano  partoriti  & Gicrufilem 
dicea  fouente  al  giudice  lèi  voiea  che  gli 
faceiTe  Iafciare  la  battaglia  ,&  il  giudice 
fcnza  pwa  rifpodea.  Lafciateli  morire  al 
la  deli  derata  fine  d elli  lor  di  crudeli  ch’io 
credo  ben  che  in  quel  cafo  ciafeun  di  lo> 
ro  edimaua  piu  la  pace  che  la  guerra.  Ons 
de  ?tinuaméte  fi  combarteuano  lènza  hi 
u , P,cfa  alcuna, coli  come  òli,  rh’erano 
valenti  Caualieri,&  di  grande  animo.  Al 
la  fine  Tirante  per  il  molto  fìngue  che 
perdeua  vedendoli  predò  alla  morte  tan 
to  come  potè  fi  accodo  all’altro,»  ritogli 
d una  punta  & accollo  nella  mamella  IL 
nidra  pprio  al  dritto  del  core,»I’aItto  eh" 

rhr  a,  T ^ «1  «pò 

f 5t  gl‘  fr«Pttdere la  v.da,»  prima  che 
1 altro  cadde  in  terra,»  fel  Caualrer  Fri, 
cele  fi  fede  potuto  ibdenerc  quando  Ti, 
rarVe  «[co, ben  l’hauerfa  potuto  vccide/ 

bV^n!lhaUe,reJ0lUr0’Wa  Cgil  nu"  heb 
bemnta  verruche  incontinente  non  cj, 

d effe  morto  in  terra.  Vedendo  il  giudice 

fare  due  Cauaiieri  tanto  pacifici  difceiè 

del  catafalco,  & accodatosi!  alloro  .perla 

mia  fede  voi  altri  hauctc  fatto  come  bua/ 

m Cauaiieri  degni  d’infin.to  honore,  & 
££  ' Jcuno(chc  dar  vi  podi  carico  » 
tegno  due  volte  ciafomo  di  loro, poi  prc 
fe  due  pezzi  di  legno,»  fecene  due  croci 

» quelle 
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quelle  pofe  fopra  li  cofpilcro,&  ditte, 
anchora  vedo  che  Tiranre  tiene  vn  po/ 
co  gli  occhi  aperti,  fe  non  è morto  egli  $ 
molto pretto.  Gieiulàlem  hora  vi  ricerco 
che  rediate  qui  per  guardare  quelli  eoe» 
pi,&  io  andato  alla  citta  nella  corte  per 
manifeftarlo  al  Re  & à giudici  del  cam» 
po,  come  per  ragione  coli  farli  dcuea.8t 
trouato  il  Re  che  veniua  da  melTa  in  pre» 
lentia  di  ogniuno  gliditte  le  fequenti  pa 
iole.  Egli  è il  vero  Signore  che  due  Caua 
lieriche  hoggiin  quella  mattina  erano 
nella  corte  della  Maefta  voltai  ,&  hora  i ò 
no  in  tal  ponto  che  della  morte  efTcr  libe 
ri  nó  póno. Quali  fono  gli  caualieri  dif 
fé  il  Rei  Signoee/ifpolè  Claios  di  Clatez 
za^l  Signore  di  Villes  Ermes  è l’uno . & 
Tubante  d Bianco  l’altro.  Molto  mi  difpia 
ce  diiimil  nouarifpofe  il  Re.Bé  Ciriache 
inàzi  ildifinareandasfimodoueiòno,& 
.vediamole  in  colà  alcuna  aiutare  gli  po» 
tremo.Per  mia  fé  ditTe  Claios  l’uno  èpaf 
Cito  di  quella  v ita  ,&  credo  molto  bé  che 
l’altro  gli  vorrà  far  compagnia,  tanto  fo » 
no  crudelmente  fenti.Quando  gli  paren 
ti  & amici  de  Caualieri  fcpero  tal  nuoua, 
prelèro  l’armi,&  à piedi  cauallo  forfè 
no  il  piu  che  fa  pos  libile, & il  nxoSignur 
Dio  ci  fece  gratia  che  arriuasfimo prima 
delli  altri, & trouasfimo  Tirante  tutto  pie 
no  di  (àngue, & non  era  huomo  che5!  co 
gnofcelTediaucavn  poco  gli  occhi  aperti. 
Quando  gli  altri  vidderoil  loro  Signore 
.morto  corfero  con  gran  /ùria  vetfo  il  no» 
Uro  Caualiere  p volergli  tuorela;vita,& 
noi  altri  il  defendesfimo  molto  bene,fi  di 
uidesfiroo  in  due  parti  mettendo  il  cor» 
po  in  mezzo, & volgendoli  le  /palle,  ac 
ciò  che  loro  che  erano  piu  di  noi  venen» 
do  da  qual  parte  fi  vclefTero  ,rrouaffero 
genti  che  gli  volcasfinola  fàccia.. Ma  con 
quello  tirorono  molte  (àerte  ,&  con  vna 
al  pouero  Tirante  che  in  terra  giacca.  Fra 
‘poco  fpatiu  arriuo  il  gran  Conteflabile 
tutto  armato  in  bianco  con  molta  gente 
ch’egli  conduceua  ,&  ne  difparti  l’una 

rute  dall’altra, & molto  predo  appretto 
qui  il  Re  elli  giudici  del  campo. & qui 
do  viddeio  l’uno  de  Caualieri  morto, 
& l’altro  che  (Ur e parca  per  -paifye/ofB 
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mandorotio  che  non  Io  leuaflero  de  li  fi 
na  che  non  luffe  fitto  il  configlio,  flt  eff 
fendo  il  Re  nel  configlio , & vedendola 
relatione  fitta  per  Claios  di  Clarezza,St 
per  Gieru&lem  Re  d’armi  arnuola  Regi 
na  con  tutti  gli  flati,8t  tutte  le  donne,  6t 
donzelle,lequali  quido  viddero  gli  Ca/ 
uaheri  in  tal  termine,  di  gran  dolore ,« 
compasfione  mandorono  da  gli  occhi  vi 
uc  lagrime3dolcndofi  della morte  di  due 
tanto  fingulari  huomini. Quando  la  bel» 
la  Agnefe  viddeciafcuno  di  lorom  col? 
trillo  punto  fi  volle  verfo  la  Regina,  & li 
fiati, & diffe.Signora  vedete  qui  glihono 
ri,&  gran  dolori,dapoi  fi  volfe  alli  paren 
ti  di  Tirante,  & di  He  alloro,  Caualieri,  & 
voi  che  amate  Tirante  moflrate  in  que/ 
Ilo  punto  poco  di  amore  ver/bil  voilro 
buono  amico, & parente , & cofi  per  col/ 
pa  vedrà  il  lafciate  pattare  di  queffa  vi/ 
ta,pero  che  morirà  che  giace  nella  dura 
terra , & efcegli  tutto  il  (àngue,  che  le  gu 
ila  mezza  hora  non  gli  rimarra  (àngue  in 
corpo.  Signora,  che  volete  voi  che  fio 
ciamo,  rifpofe  vno  Caualiete,che  la  Mae 
Ila  del  Signor  Re  ha  commandato  fot» 
topena  della  morte  che  nó  fia  alcuno  di 
qualunche  conditione  fi  voglia  che  gli 
olì  toccare  ne  leuargli  doue  lòno  fina  che 
non  lo  comanda  cgli,&  giudici  del  cam/ 
po.  Ahi  mefehina,  ditte  la  bella  Agncfc 
il  noltro  Signore  dìo  non  vuole  la  mor» 
te  del  peccatore,!*  voralla  la  Maefta  del 
Re?  filili  portare  vn  letto  ixui  dia  la  per 
fona  & poniamoglielo  fina  acanto  che  il 
Signor  Rehabbia  finito  il  cóliguo  che  1 
vento  gli  entra  nelle  ferite,  & figli  gi  an* 
disfimo  danno.Incontinenti  gli  parenti 
mandarono  per  vn  letto,  & per  vna  teli 
da,&in  quedo  ffcatio  che  egli  andaua/ 
no  Tirante  molto .fe  dubitaua  per  le  ferì 
te  che  fc  gli  raffreddauano.&  per  il  mol' 
co  (àngue  che  perdcua,&  quàdola  bella 
Agnefe  vidde  Tirante  cefi  fortemente 
affannarli  ditte  , per  mia  confcientù 
da  padre,  da  madre,  da  fratelli , da.  pi' 
remi, dal  Signor  Re , ne  dalla  Signora 
Regina  non  debbo  effere  incolpata , ne 
bafimata,  poi  che  con  finta  intemione 
di  mifeticotdù  lo  fieejo  , &difpogliosfi 
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(e  rubbe  che  hauea  in  dotto,  lequale  era» 
no  di  velino  bianco  foderate  di  martori 
gebellini,  Se  irceli  ponere  in  terra  , 8t  fo/ 
pra  gli  foce  mettere  Tirante, 8t  prego  mol 
toqllefuc  dorelle  cheli  difpogliaff.nu 
le  vefle,&  có  quelle  il  eoprcflero.  quàdo 
egli  lènti  il  calore  della  rubba  tiouò  gran 
rimedio, & apri  gli  occhi  piu  che  n0n  ha/ 
uea  fatto  innanzi  ,&  la  bella  Agnclè  6 
affetto  apprcffo  allui , Se  prelèli  il  capo  & 
61  pofe  in  grembo  dicédo , ahi  trilla  me 
Tirante, quanto  filmale  quello  gioiello, 
quàto  fù  male  il  giorno /naia  hora/nale 
il  legno  ch’io  gli  feci  fare , 8c  peggio  qii 
io  rei  donai,  che  s’io  hauesfi  fiputo  che 
tal  calò  ne  doueffe  feguire  ;n5  rei  vorrei 
hauer  donato  per  cola  del  mondo.Onde 
ciafcuno  procaccia  la  ventura, & io  trilla 
redo  addolorata  della  gran  difhuentura 
di  voi  altri,  ch’io  puffo  effer  detta  .caufa 
di  tutto  quello  male.Pregoui  tutti  voi  Ca 
ualieri,che  amate  gentilezza, che  portate 
quipreffo  ime  il  corpo  del  Signore.di 
Vdles  Ermes, che  poi  ch’io  non  l’ho  vo^ 
ljim  amare  in  vita  gli  voglio  far  honore 
in  morte.  Et  prettamente  glielo  portoror 
no ,8t  fittofelo  porre  crii  capo  in  grembo 
alla  parte  (inittra  diffe,  vedete  qui  amo/ 
te  8c  dolore.quefto  Signore  di  Villes  Et/ 
mes,che  qui  giace^iauea  di  patrimonio 
trentalètte  cattella,citta  & luoghi  fòrti  eir 
cuiti  di  molte  tetri, 8(  di  belle  mura,8f  fra 
Palrre  hauea  rna  citta  nominata  Ermes, 
& vnofortislimo  caftello  chiamato  Vii/ 
les,&  peroera  intitolato  Signore  di  Vii/ 
les  Ermes  huomo  di  gii  ricchezza,8t  va/ 
lérisRmo  Caualiere,che  valea  tanto  cui' 
to  alcun  alno  valere pote(re,8t  confidan/ 
doli  del  Tuo  valorofb  animo  potete  vede 
re  doue  è giuro  il  poucro  Caualiere,ilqua 
le  fotte  anni  ha  voluto  perdere  pei*  amar 
mifSe  per  amore  mio  defiderando  d’ha/ 
uermi  in  Tua  podeila  per  lecito  mattimo/ 
nio,ha fiuto  dafingular  Caualiere , colà 
che  mai  non  haueria  ?lèguito,ne  io  mai 
volfi  adherire  in  filigli  colà  che  luffe  in 
piacere  Se  cótento  Tuo  per  effer  io  di  mag 

fiore  auttorita  di  progenic,&  di  beni  di 
irtuna,8c  alla  fine  quello  è il  premio  che 
egli  ne  ha  hauuto,che  hota  il  poucro  Ca 
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naliere  per  gelofia  ,&  per  Tua  gran  diftJ 
uenturaè  morto,  il  Re  vfei  del  configli® 
hauendo  hauuto  plenaria  informarion* 
da  fopraderti  Regi  d’armi.  Et  foce  ve ni/ 
re  li  tre  Arciuefcoui,&  nini  gli  Vefcoui^ 
& tutto  il  clero  con  (bienne  procesfionqi 
della  citta  per  far  honore  al  morto  Caua 
liere.St  gli  parenti  di  Tirante  fociono  ve 
nire  medici  ,lettu,8c  tenda , Se  tutto  quel* 
lo  che  era  neceffarfoper  medicarlo, & n® 
uorono  che  gli  hauea  nella  pedona  fu* 
vndeci frrite,fra  Iequali  quattro  ve  n’era 
no  mortali, & cinque  tutte  mortali  all’ala 
tro  Caualiere  ne  trouotono.  quando  Tir 
rante  fu  medicato  ,8t  tutto  il  clero  fu  ve/ 
nuto/1  Re  con  gli  giudici  ordinoronoj 
che  il  Caualiere  morto  Riffe  pollo  denriu 
nel  catiletto  doue  fi  portano  gli  morti 
molto  honoratamente  coperto  con  vno 
bellisfimo  drappo  d’oro, iìquale  reneua> 
nopergliCaualierichemoriuano  in  a t/ 
mi.  Apprcffo  allui  veniua  Tirante  por/ 
rato  Copra  vno  gran  targone,8t  per  I* 
man  fùa  era  per  la  debolezza  fon  za  vt b 
le  Se  profitto  alcuno  ne  la  poteua  Cottene/ 
re, deliberarono  cheglie  la  legaffino  c8 
vno  battone  «on  quella  fpada  con  cui 
l’hauea  morto , accioche  gli  fteffe  leu*/ 
ta,8t  in  tal  forma  andorano  le  croci  pef> 
ma  del  clero, & dietro  era  porraro  il  Caua 
liere  morto -con  nitri  gli  Caualieri  i pie/ 
di.  Apprettò  veniua  il  Re  con  tutti  gli 

gan  Signori  degni  di  ritolo.poi  appref» 
veniua  Tirante  nel  modo  detto  di  fò/ 
pra  con  la  Regina  laquale  accópagnaua/ 
no  tutte  le  dóne,8t  dorelle  di  tìtolo,fl£  di 
gran  flato.dapoi  veniua  il  gran  Concetta 
bile  con  tre  mila  huomini  d’armi,  Se  coli 
andorano  fino  alla  chiefi  di.S.  Georgiev 
Se  qui  có  grà  fòlénita  gli  dittero  la  metta 
di  Kequié.St  quando pofora  il  corponel 
la  fèpoltura, tanto  gli  accoftorono  appref 
fb  Tiratele  ben  era  piu  morto  che  viuo, 
cR  quali  con  la  man  dalla  fpada  ficea  fo 
gno  che  dentro  vi  Io  mettcsfino.che  co 
fiera  flato  ordinato 'per  gli  giudici  dd 
campo.  Et  portandoli  il  Re  con  la  Re/ 
gina  con  tutti  gli  flati  da  chiefi  acconu 
pagnorono  fino  al  Cuo  allogiamento  Tù 
rame  con  eccello  honore  che  gli  fi 

fitto. 
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& riafcun  giorno  il  Re  con  rune  le  corti 
le  andò  a vifitare  fin  che  egli  hebbe  recu 
perato  la  priftina  fenica. & tal  ordine  fir  / 
usuano  ) rutti  quelli  che  erano  feriti, S(  I 
Tirante  furono  dare  trenta  donzelle  che 
continuamente  lo  lèniiffèro.  Quàdo  heb 
bero porto  Tiranrein  letto  era  già  alto  il 
SoIe.&  il  Re  anchora  nó  hauea  mangia/ 
to.Si per  quello  gli  differolèlpiareua  alla 
Maeda  fuadi  difinare  prima  innanzi  che 
Corn&ffeallachiefedi.S.Georgiopcr  dar 
lafcnrentiaal  Signore  di  Ville*  Ecrmes, 
& gli  giudici  del  capo  che  egli  cranopre 
lènti  gli  cófirmorono  fere  gii  atti  che  gli 
reftauano,&  coli  feciono.  Venuta  l’hora 
del  vefpero  il  Re,Sr  la  Regina  con  tutte 
le  corti  andoronoaCa  chiefi  di.S.Geor/ 
gio,doue  feciono  portare  Tiràte,S(  detto 
▼cipero  il  Re  fece  pronontiare  la  lènteti 
eia  nel  tenore  lèquente. 

Effendo fiata concctTa  Iicentia,&  fecul 
ta  dalla  Maeda  del  Screnisfimo  Re  li  noi 
altri  giudici  del  capo  di  giudicare,&  da« 
refenrentia  in  tutte  le  battaglie  che  fi.  6 
ranno  nel  tempo  per  la  Maefla  Iba  confi 
gnatocofi  in  ibarra, come  in  lizza,  Reca/ 
co  o palancato, in  piano  o in  móte^in  luo 

nublico  oleparato, Si  li  causilo  armato 
(firmato, con  tela  & lènza  tela,  & per 
fa  pecetta  data  è noi  aItri,ièntériamo  che 
il  Signore  di  Ville*  Ermes  è morto  come 
buon  Caitalicre,it  mattir  d’armi, & pche 
egli  non  puo/ie  deue  lènza  elpreffa  lice 
ria  nofira  eflfer  pollo  in  ecdefiaflica  fepol 
tura,dedariamo  poi  ch’egli  ne  è degno 
chel  fia  fotterato, & admeflo  alii  fiiffragi 
della  finta  madre  chiefi  attribuendo  la 
gloria  di  detta  battaglia  à Tirante  il  Bià/ 
co, Se  apprelTo  che  gli  rcipófi  ferino  det 
ti  cheì  fia  pollo  nella  lèpoltura  di  quelli 
iCaualieri^iquali  lènza  arrenderli  Se  men 
zirli  neli’armi  moiono.Et  quella  è la  lèn/ 
tenda  nollra  figillara  col  figillo  dcll’armi 
noflreQuandoU  lèn  tenda  fu  publicata 
tutto  il  clero  rato  vna  bella  lctania  (òpra 
alla  lèpoltura  dd  Caualieie,  8t  l’honore 
che  gli  fecionojperchenon  fi  era  anelo, 
ne  mentito, & perche  era  morto  valente/ 
mentejcol Pormi  in  mano  dutò  fin  predo 
» mezza  noae.fattq  quello  torna  Tiran 
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téalfiro  alloggiamento  con  giade  honcr 
re  eh  (PI  Re,la  Regina,  8c  curri  gli  Ilari,  te 
corti  gli  feciono, Se  honore  limile  à qucflo 
feceuano  à tutti  gli  altri  vincitori  Caualie 
ri.  Coli  habbiate  gaudiofit  conlòlatione 
della  cofe  che  amare,  diffe l’Eremita , mi 
dicete  che  di  tire  nobil  fede  che  fono  Ha 
te  fettecfiato  vincitore  Tirante  per  tre 
Caualieri  chehabbia  vinto.Io  predo  in/ 
fin  ito  piacere  p la  prima  notitia  ch’io  ho 
hauuto  di  lui,ch’egli  fia  Raro  il  migliore 
delli  vincitori.Ma molto  redo  admirato 
che  gli  habbiano  dato  l’honore  per  tre 
campi  ch’egli  ha  vinto, Si  panni  che  nella 
altri  Caualieri, Se  non  in  lui  fi  a dato  mar» 
camcnto.Non  (ignare, diffe  Diophcbus, 
che  anchora  ha  fette  di  arti  piu  lingula/ 
ri  ch’io  non  ho  recitato  alla  Sancita  vo/ 
dra.Di  quedo  hauero  molla  lentia  lèi  vi 
fera  piacere  di  dirmegli,perchc  ne  pren/ 
do  gran  disfimo  diictro.Signnrela  Sàtira 
vodra  dee fepere,  diffe  Diophebus  .che 
due  meli  appreffo  quando  Tirante  fu  le/ 
uato  di  lettoci  che  porca  ben  portare  ar 
mi  gli  lègui  vn  calo  ch’io  recitato  alla  Si 
tira  volita, Ma lafcio  Signoredi  recitare 
l’armi  eli  hino  ferro  moiri  altri  buoni  Ca 
ualicri,  liquali  hàno  vinti  càpi,8<  hanno 
veeifo  Caualieri  p non  effèr  proli  Ab,  Se  p 
dite  Iblamétegli  ferri  di  Tiràte^cciorhe 
la  Signcnà  vodra  conofca  lè  l’honote  gli 
è dato  datolo  fè  gli  è fiato  giudicato  il  me 
glior  caualiere di  rutti có  ragione, St  giu 
%tia.  A quelle  fede  è venutoti  Précipe  di 
Gale*  con  grandisfima  corre  di  Caualie/ 
ri  Scgennl’huomini,S<  perche  eglie  gran 
cacciatore  hauea  códotto  infiniti  cani  ala 
nipotcnt!sfimi,Stmolto  brauida  prefe, 
Si  era  alloggia topreflo  alla  muraglia  del 
la  citta,8i  per  ventura  vn  giorno  il  Re  lo 
lo  con  tre  o quattroCaualieri  era  venuto 
al  fico  alloggiamento  petfedeggiarlopct 
caufecliinpueritiahaueano  hauuto  grà 
de  amicitia,Si  erano  parenti  molto  proO 
fimt.8c  perche  ìlPrencipe  vuleua  fere  ar/ 
mi  vedendoti  Re  in  cafe  Tua  lo  fupplico 
che’l  fecefle  venire  gli  giudici  del  campo 
per  dargli  configlio.  Il  Re  incótincnre  li 
fece  venire, Si  tenendo iliuolècreto  con 
figlio  eia  quafipaflato  il  mezzo  giorno. 
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che  m quella  bora  le  genti  rfpofàuafto. 
Tirate  veniua  dalla  citta  perche  fi  ficea 
ricamare  vnavefta  d’oro  battuto, & quan 
do  fu  d inizi  allo  alloggiamelo  dei  Pren/ 
cipe, vn  cane  alano  hauea  rutto  la  cathe 
aa,& era vfeito del fuo albergo  Stri  era 
molta  gente  che9!  volea  pigliare  per  le* 
girlo, & egli  era  tanto  brauo,che  alcuno 
nòie  gli  oflTaua  accortare.Quàdo Tirate 
fu  nel  mezzo  della  piazza  doue  egli  pa& 
faua,vidde  venitelo  alano  correndo  ver 
fo  lui  per  danmfìcarlo,  & preftameute  di 
fmonto  da  cauallo  & sfodio  la  fpada. 
qua  do  d cane  vidde  la  fpada  torno  die/ 
tro,&  Tirante  difle  per  vno animale  no 
voglio  pdere  la  vita  ne  l’honote  della  vi 
ra  téporale,&  afe  eie  à cauallo.il  Re  & gii 
giudici  erano  iluogoch  bé  lopoteuano 
vedere,  difle  il  Prencipedi  Caler  ,p  mia 
fede  Signore, io  conofco  quel  cane  di  tan 
ta  mala  pditionedapoi  che  glie  flegato, 
chelèlCaualicreche  pafla  vale  colà  alai 
m,che  fra  loro  vedereti  vna  gentil  batta 
•glia.  E mi  pare,dige  il  Re, che  qllo  fia  Ti 
tante  il  Bianco , & già  l’ha  fitto  fuggire 
vna  volta^ion  mi  pélo  che  piu  ofi  di  tor 
nare  aUui.quàdo  Tirante  hebbe  fitto  eie 
ca  venti  parli  piu  lungi  il  cune  con  gran 
fretta  torno  veifo  lui  in  modo  che  gli  fii 
forza  vn’altra  volta  difmon  tare  da  causi 
lo, Se  difle, io  non  Co  fé  quello  è il  Diauolo 
o colà  .incantata , rn’altra  volta  sfbdro 
la  fpada,&  andò  ver fo  lui,&  b alano  gli 
an  daua  atorno,ma  per  timore  della  fpada 
nó  hauea  ardire  di  accoftariègli.Hora  dif 
fc  Tirante, poi  che  tu  hai  paura  dell’armi 
mie,nó  voglio  che  dicano  di  me  che  có 
auantaggio  d’armi  habbi  reco  cóbattuto. 
Ergirta  via  la  fpada . li  cane  foce  dueo 
tre  làlti , & corie  ramo  come  potè , & co 
denti  prefèla  fpada, & portatola  vn  gran 
pezzo  lungi  véne  correndo  verfo  Tiran/ 
ce.hora  fiamo  equali  dille  Tirante, & con 
quelle  armi  che  mi  voi  dannifìcare  ,con 
quelle  ri  dannifichero,8t  con  gran  furore 
abbraccioronfi  l’un  l’altro  dandoli  mot/ 
tali  nrorfi.il  cane  era  molto  grade,in  mo 
do  che  fùperaua  Tirante  ,&  tre  vaitelo  ft 
ce  cadere  m terra, & egli  tre  volte  félpa/ 
fc  fòttOj&fra  baio  dure  mezza  bora  qut/ 
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ftocóbattete.&  il  Prencipe  di  Galet  corti 
mido  à tutti  gli  Tuoi  che  alcuno  nó  & gli 
accodarti:  per  d rpartirgli  fin  che  l’uno  nó 
re  (la  s fi  vinto, & il  pouero  Tirante  hauea 
molte  forite  nelle  gambe, 8c  nelle  braccia, 
alla  fine  Tirate  có  le  mani  gli  preiè  il  col 

10  finn gen dolo  quanto  forte  porca,  8t  co 
denti  con  gran  fierezza  mordendogli  la 
mafcella  in  terra  morto  cadere  il  foce . Il 
Re  vfd  preflaméte  con  gli  giudici,^  pre 
foro  Tirate, 8f  portorób  in  cafà  del  Pica 
cipe,  doue fociono  venire  li  medici  ch^I 
medicorona.per  mia  fede  difle  il  Prend 
pe,Ionó  vorrei  Caualiere  per  il  miglior 
cartello  d’Inghilterra,che  m’hauelli  mor 
to  il  mio  cane.  Signore,  nfjjofe  Tirante, 
coli  mi  lafci  Dio  guarire  delle  ferire  ch’io 
ho, che  nó  vorrei  per  la  meta  della  voftm 
heredita  cfTerc  nel  termine  ch’io  fono, 
quàdo  la  Regina, & le  donzelle lepero  il 
calò  di  Tirante  jirertamente  lo  venero  k 
vedere, 8(  Tubilo  che  la  Rcginail  vidde 
in  tanto  mal  punto, gli  difle , Tirante  cS 
affanni, & mutagli  fi  acquirta  honore.  veti 
vfeito  d’uno  maledire  caduro  nell’alnot 
Serenisfima  Signora,eópita  di  tutte  l’hii 
manc,&  angeliche  pei  fi- tuoni,  la  Maefht, 
vertra  fia  giudice  del  mio  peccato, rifpofc 
Tirante ^o  nó  andauo  p far  male  ,ma  t 
mi  prelèvn  diauolo  i forma  d’un  cane  có 
?fènriméro  del  fuo  Signore,^  io  defidc* 
rat  di  cópire  il  defiderio  mio.Nó  vi  doue 
ti  attrìrtare  di  colà  alcuna  difle  la  Regina, 
per  molti  mali  chefèguir  vi  portino,  che 
qui  mortrareti  piu  la  vertu  voftra.Egli  nÓ 
fumai  alcuno  Serenisfima  Signora  nfpò 
fc  Tirante, che  mi  vedefle  tnfto  p gra  pet 
dita  ch’io  fàfesfi, ne  meno  allegro  p mot 
to  bene  ch’io  acqflasfi,&  nella  verità 
rte,che’l  péficr  dcll’huomoè  vaccillitf, 
& il  corpo  alcuna  volta  fi  moRra  allegro, 
alcun’altra  dimortra  tortezza . Ma  quello 
che  ha  per  pfuetudine  di  foftenere  traua 
gli, affanni, forite, & difàuérure,nó  fi  può 
fmarrredicofàchegli  poffa  fuccedere. 
piu  nocealla  pfona  miavna  colà  ch’io  mi 
veda  face  lenza  ragione, che  tutti  gli  peri 
coli  doue  vedere  mi  posfi.Et  in  qrto  vftf 

11  Re  cbgiudici,&  diflero  à Tirante,  per 
che  loto  fyweauano  villo  cóbattere  lui  le 

il  cane. 
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H cane^lqaalc  età  dato  con  equali  armi, 
peto  ch’egli  hauea  girtatovia  la  fpada  gli 
d auano  tal  premio  & honore  della  batta 
glia ,comefe gli  haueffe  vinto  vno  Caua 
liere  in  capo,#  cóman durone  alli  Regi 
d’anni, Eraldi,#  Pa(Tauanti,che  ditte  pu/ 
blicato  per  tutte  le  corti, & p le  citta  l’ho/ 
bore  efi  a Tirate  era  (lato  dato  in'tji  gtor> 
no,quàdo  il  portorono  al  Tuo  alloggiarne 
logli  fèciono  quel  pprio  honore  di  h ue 
pano  fatto  p vfiza  di  far  l’altre  battaglie. 
Appretto  à qlto  Signore,!!  come  hauemo 
itefo  p relattone  de  molti  Caualieri,#  gè 
tiFhuóini^lRe  di  Frifo,#  il  Re  d’Apollo 
pia  fratelli  di  padre,#  di  madre  fi  amaua 
no  di  eftremo  amore, & defideràdofi  mol 
ro  di  vedere  deltberorno  Panno  pattato 
di  andare  li  Roma.pero  che  era.la  (anta 
pdonanza  del  gtubileo,#  fi  nùdorno  di 
re  l’uno  all’altro, che  in  ceno  di  detenni 
nato  fi  trouattero  nella  citta  di  Auigno/ 
ne,doue Ce  partiriano  ificme  per  andar  il 
Roma,#  fimilmentegli  andotono  molti 
altri  gran  SignorijJer  guadagnare  la  fon 
ta  pdonanza  per  folate  dell’anime  loro. 
& trouàdofi  li  due  fratelli  efler  molto  po 
ca  gente  ftraueftiri,accioche  nò  dittero  co 
nofciuti  in  Roma,dentro  della  chtcfo  del 
glorioiò  Signore.  S. Pietro  il  giorno  che  fi 
moftrauala  fiera  Veronica, & le  altre  fon/ 
te  reliquie, vno  famiglio  del  Duca  di  Ber/ 
gogna  cognobbe  il  Re  d’Apollonia,#  sC 
coltosi!  almi  facendogli  gran  nuerentia, 
fi  come  s’appartiene  à Re,&  il  Re  gli  ad/ 
dimando  lei  Duca  Tuo  Signore  fi  ntroua/ 
ua  li. Si  Signore,diffeil  famiglio, egli  è in 
qlla  capelia  doue  ìlfooratióe.difTeil  Re, 
gra  piacere  ho,  efi  fia  qui.  # maggiore  ha 
uero  di  vederlodi  due  Re  andorono  alla 
fupella  doue  era  il  Duca , ma  il  famiglio 
code  inizi  adirgli  eòe  li  due  fratelli  Re/ 
gi  erano  che’l  veniuano  li  vedere.il  Duca 
41’hebbegrande piacere. & quando  fi vp 
dero  grande  fu  la  confòlatione  fra  loro, 
Che  Ber  gogna  confina  quali  con  Apollo 
ma,  & (oliente  fi  vedeuano  c’haueuano 
grandisfimaamxitia  infìeme,doue  che 
di  treno  molte  ragioni  della  venuta  loro. 
Mora, ditte  il  Re,  poi  che  la  fortuna  è da- 
« tanto  buona,checofififiamo  ritti,» 
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ri  prego  che  hoggi  definate  meco,#  ti/ 
tu  come  in  quella  terra  daremo.  Il  Duca 
k>  nngratia  molto  della  buona  volontà 
fua,&  diffegli  Signote,p  hoggi  la  Signo 
ria  vottrami  hauera  per  ircufoto,che  qui 
iPhilippq  Duca  di  Bauiera.ditte  il  Re,  è 
quello  quello  che  tedimoniò  contra  Tua 
madre,#  la  fece  morire  in  piegione? Si  Si 
gnore,rifpolè  il  Duca  eglit  figliuolo  dell’ 
Imperatore  di  Allcmagna,  & non  puoef 
ttre  alcuno  imperatore  s’egli  nó  è di  qfte 
due  pgcme,di  Bauicra,#  di  Sterlich , & 
.la  demone  dello  Imperio  è puenuta  al 
padre  di  quello, & io  ho  ccnuitato  que/ 
tta mattina  lui,&  il  Duca  di  Sterlich.  que/ 
do  non  fi  può  fare, ditte  il  Rc,&  voi  altri 
hauete  tutù  à mangiar  meco , & mio  fra/ 
tetto,#  io  veniremo  li  difinare  con  voi. 
grande  fora  la  grafia , che  la  Signorìa  di 
voi  altri  mi  fora  fi  venire  gli  vorrete , ri/ 
(pule  il  Duca.Et  atthora  tutti  montonv 
no  à cauallo,&  andando  per  la  citta  s’i rt/ 
controrno  col  Duca  di  Bauicra,#  col  Du 
ca  di  Sterlich,#  qui  il  Duca  di  Bergogna 
fi  fece  conofccre  atti  Regi,  liquali  redo/ 
rono  contcntisfimi  di  haucre  l’amicitia 
loro ,&  coli  con  molta  confòlafione  difi/ 
norono  ifieme,doue  abódantisfimamcn 
te  furono  fèruiti  di  tutte  le  colè  punenti  il 
tali  Signori,#  tato  tome  i Roma  dettero 
màgiomo  infieme,#  appretto  anchoraifi 
no  eli  firmo  podi  netta  fepultura.  & etten 
do  vn  dia  tauoladapoi  il  cibo  venero  3l 
parlare  del  Re  d’Jnghiltetra,  & della  Re 
gina, dicendo  ch’era  delle  bellisfime  dò/ 
ne  del  mòdo,#  parlando  dette  gran  fède 
& glàdi  honori  che  foceuano  a gli  eder/ 
ni,#  a tutti  qUi  eli  gli  andauano,  & fimil 
méte  dell’armi  che  ciafcuno  focca,cli  fer* 
le  volea  à guerra  finita/)  i piacere,#  piu 
della  gran  quantità  detti  genti  che  gli  an 
daua  chi  per  cóbattere,  # chi  p vedere  il 
grà  rrìópho  delle  fétte  détro  al  cadetto  di 
legnofi  foceuano,  ditte  il  Re  di  Frifo, poi 
ch’io  fon  dato  I qfta  finta  pdonàza  Circi 
ptenrisfimo  d’andarglì.Quedo  Re  era  di 
eradi.xxvii.anm,#.xxx.non  ne  hauea  il 
Re  di  Apollonia,  rifpofc  il  Duca  di  Ster/ 
lich.per  la  mia  jfcientia  (è  nò  fù^fino  gii 
gradi  cfiiii,deffiutfionij#  guene  eh  iono 
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dentro  alla  tetra  mia  ,di  buon)  Voloti/ 
O io  tffcrei  compagnia  ,&  vorrei  efpe# 
cimentatela  pedona  miacon  quelli  ver# 
ruoti  CauaLerijliquali  dicono  edere  ven# 
tìèifiicendo  armi  à mio  piacere  con  loto 
& appredoà  guerra  finita.  Allhora  parlo 
il  Duca  di  Beigcgna,  Signori  volete  voi 
ferben  di  quelle  ftdc,AhonoriPhuumo 
nópuohaucre  ciafeuno  diffealle  Signo# 
ne  voftre  fira  in  piacere  di  andare  in  In# 
ghilterra,iolafciero  tutte  le  colè  eh’ioho 
affare  qui  col  Padre  Sàto,&  dibuon  gn# 
do  vi  faro  compagnia, promcttedo  In  po 
rere  di  voi  altri  come  à Caualiere  ch’io  fo 
no  di  non  tomarenella  terramia  fina  à 
tauro  ch’io  non  habbia  combattuto  gli 
Caualieri  ì guerra  finita.  Signot’Duca  ri# 
fpofe  il  Re  d’ Apollonia  j>oi  che  mio  fra# 
rcllo  il  Re  di  Frift  ha  volonradi  andar# 
gli, di  buona  voglia  mi offerisco  di  veni/ 
re  con  voi  altri,*  fare  armi  coli  pericolo# 
le, come  alcuno  che  gli  fia.11  figliuolo  del 
lo  Imperatore  Duca  diBauera  rifpolè,  Si 
gnore,ccrtamcntepefme  nó  refhra  l’im 
prefà  , che  volentieri  non  gli  vada . Poi 
eh  fiamo  da  cordo, difle  il  Re  di  Frilà,fiic 
damo  tutti  quattro  giuramento  di  feltrar 
amore, & fidelta  l’uno  all’altro  in  quello 
viaggio  che  fra  noi  n5  fia  fuperionra,  ne 
Signoria  alcun  a nó  che  tutti  fiamo  fra 
telli  equali,8t  fratelli  in  armi.Turti  lodo# 
Cono  jdfeonfirmorono  il  detto  del  Re 
di  Frrtà,&infieme  andorono  alla  chie6 
di.S.Crouanni  Lacerano,*  fc,pra  l’altare 
Jèciono  illorofolenne  giuramento.  Ap / 
predo  fi itiifèro  in  ordine  di  tutto  quello 
chegli  era  neceffariocofi  d’armi, come  di 
caualli,8(  molte  altre  colè  che  dapoi  li  no 
tninarino,*per  loro  giornate  per  mare, 
& p tcrraamuorono  alla  diletreuole  Ifb# 
la  d’inghilterra,che  mai  non  fi  diedero  \ 
cognofcere  ad  alcuno.  Etloro  bcnemfor 
mari  della  pratica  &modo  del  Re, vna 
notte  quafià  duetratti  di  baledra  poco 
piuo  meno  predò  il  catlello  douc  il  Re  ila 
ua, armiamo,*  in  quella  notte freiono  ti 
rare  quattrogran  tende,  8 ( la  mattina  al 
leuar  del  Solegll  pomi  delle  tendeper  il 
fplendoreche  gli  daua  d entro  molto  rilu 
cenano.  Et  peniiehaueuaio  teft  in  vn  po 
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fo  él  altezza  pareuano  mólto  megJBoò 
quelli  che  prima  gli  viddero  Mandarono 
à dire  atti  giudici  del  carneo . Et  quelli  il 
dideroal  Re,ilqualeconcofiglioloio  de* 
libero  mudargli  vno  Re  d’armi  per  fipe» 
ve  qual  vetura  era  quella.Etlù  eletto  Cid 
rufàlem  chegli  andafle^lqualeli  redi  14 
cotta  d’armi,*  tutto  foto  andò  alle  ten> 
de.Quando  egli  fii alla  portagli  vici  in 
cótrovno  Caualiere  antiquo  con  la  barba 
bianchisfima,*  lunga  con  vnogroflbb* 
Itone  in  mano,*  vna  veda  di  velato 
negro,  da  corte  foderata  de  martori,  6C 
nell’altra  manohaueua  vna  cotona  di  ctf 
ci  doni  j*  al  collo  vna  graffa  cathena  d*o 
«.Vedendo  il  Re  d’armi  il  Caualiere  Co* 
lo  redo  admirato,*leuatofi  laberetta  di 
capagli  léce  honore  da  Caualiere.  il  CP 
ualiere  antiquo  con  grande  affabilità  gli 
relè  il  &luto,benche  non  gliparlaffe  ne 
dictffecofi  alcuna,*  CieruCilem  gli  dif 
1è,SignorCauàlierequal  Svoglia  chevol 
fiati,  Il  Re  Signor  mio  Agli  giudici  dd 
campo  mi  hanno  comandato  ch’io  veri# 
ghi  qui  per  vifitarui,*  hauerc  notitia  di 
voi,le  fcte  Signore  opatrone  di  oda  con 
pagnia,*chi  fonogli  capitani  de  glial* 
tri,*  accio  ch’io  posfi  fare  vera  relationc 
vi  redaro  fommamente  obligato,  che  mi 
diciate  tutto  l’effer  vodro,  & le  io  vi  po# 
tro  feruire  del  miooffick),io  laro  appare* 
chiatoad  vbbidire  ì tutti  gli  comanda* 
menti  vodri.  Il  Caualiere  vdira  la  cagio 
nepertheera  venuto  lenza  parlargli  irto 
tu  fi  traffe  laberetta,*  abbafTandovn  po 
co  il  capo  dimoftrojche  lo  ringratiaua  di 
rutto  quello  che  gli  haueua  detto.Et  pre 
folo  per  la  mano,*  primieramente  lo  c6 
duffe  in  vna  tèda, douc  erano  quattro  ca 
ualli  Ciciliani  molto  grandi,*  belli  con 
le  felle  guarnite  d’acciaio,*  le  briglie  rat 
te  dorate.  Approdo  Lo  conduce  in  vn’al# 
fra  tenda, doueerano  quattro  letti  da  cswj 
po  bellisfimi  & fingulan  .quale  erala  fin* 
gulanta loro, diirel’Eremitaf Signore  ve 
lo  diro,f ifpcilè  Diophcbus . In  ciafeuno 
letto  erano  coperte , * matarazzi , * gli 
padiglioni  che  gli  erano  fopra  di  brocato 
verde,*  erano  foderati  dentro  di  cetani 
no  carmefino  tutto  marnato  d’ero  battìi 
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tpcoa  infiniti  trpmolaiuijfa  pendenti,  Ir 
quali  quando  fDÌraua  va  pocpdi  vento, 
tutti  fi  moucuarjo,fc  tal  era  l’uno  lettoeo 
me  l’altro  tutti  d’uno  colui  e,  fa  d’unafac 
tiezza  lènza  haucrgli  vantaggio  alcuno, 
fa  alti  piedi  di  «alcun  letto  era  vna  doro 
zella  galantemente  veilira  fa  di  meftima 
bile  bellezza,fa  quella  ficea  gli  letti  fin/ 
gulari,&  due  erano  gli  letti  al  capo  della 
tri  a, fagli  altri  due  d aliali  io  capo,  e qfi  fi 
entraua  détro, dirimpetto  della  porta  del 
4 tèda  pédeuanoqttio feudi  bé  dipinti. 
Appflb  lo  pdutte  i vn’altra  tèda, alla  cui 
porta ftauano quattro lioni  coronati, lò 
quali  quando  ridderò  Gicrufalem  tutti 
fi  leuorno  in  picdi,fa  egli  hebbe  grandif 
fimo  terrore, fa  fu bito  venne  vnopicciol 
ragazzo ,ilqual  có  vna  Cicchetta  in  mano 
diede  vno  colpo  à ciafcuno , & loro  pre/ 
(Unente  (ègittorono  in  terra  . quando 
egli  fii  dentro  vid de  quattro  armature  lu 
centisfimt,con  quattro  fpademoltoben 
fcmite.ben  dorate,  fa  al  capo  della  tela 
vn  poco  piu  in  la'che  in  mezzo  era  vna 
cortina  di  veluto  verdejaquale  vn’altro 
picciolo  ragazzo  tiro  via-fa  allhora  il  Re 
d’armi  vidde  quattro  Caualien  alTetrati 
fopra  vn  banco  Liquali  haueuano  dman 
zi  dalla  fàccia  .vn  gran  velo  di  lèta  chia/ 
risfimo  jjcr  ilqual  loto  potcuano  ben  ve# 
dere  tutti  qllich’erano  nella  tenda  fagli 
altri  non  poteuano  difcernere  loro,&  ha 
■euano  gli  intoni  in  piede,fa  fpade  nu# 
de  con  le  pure  in  terra, & il  pomo  appref 
Ib  il  perto.Quando  il  Re  d’armi  fu  (lato 
vno  poco  di  fpariop  vederli, il  caualie# 
re  antico  In  tratte  fuori,  fa  lo  condufTc  in 
vn’altra  tèda.Et  tutte  quette  tende  ch’io 
vi  ho  detto , eranodalla  parte  di  denteo 
di  ormefino,  fa  tutte  ricamate  al  modo 
di’erano  gli  padiglioni  di  letti . quando 
il  Re  d’armi  fii  dentro  à qlla  tenda,  vid/ 
de  vngran  tinello  parato  con  infiniti  va 
fi  d’oro, fa  d’argento, fa  molte  tauole  ap/ 
parecchi ate,faogniuno che  entraua  in 
quclla.tenda,pcr  forza  u buona  volontà 
conueniua  mangiare  fa  bere, fa  fi  noi  vo / 
leua  fate  non  lo  sfòrzjuano  ,ma  veniua 
vno  Itone  che  fi  ponea  alia  porta  della 
tenda, & noi  lafciaua  vfcuc.  grande  hp/. 
*■.  ^ litanie  il  Bianco. 
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note  fu  fatto  al  Re  d’armi, & quando  egli: 
hebbe  mangiato  che’l  (è  ne  voifc  andare 
l’antico  Caualiere  tolfc  dalla  credenza 
vno  gran  piato  d’argento  dorato  che 
pelàur.  trentacinque  marche , fa  infieme 
colla  Ucentia  glielo  dono.quando  egli  fu 
venuto  innanzi  al  Re  recito  tutto  quello 
che  hauea  vitto, fa  ditegli  che  giamai  m 
tutta  la  Tua  vita  non  haueahauuto  mag/ 
gior  paura.  D. (Tei!  Re, non  fideemarauc 
girare  alcuno  di  codi  che’l  vegga  perche 
ciafcuno  viene  con  la  Tua  fànrafia  ,lc  Ca/ 
ualieri  ibno  di  ftima^oro  vetrino  qui . H 
Re  andò  à vdiremeffa,  fa  dapoi  difina# 
re/hel’horaeragiatarda,viddeto  veni 
re  gli  quattro  Caualien.  quando  iJ  Re  il 
fcppe  fi  pofe  alla  porta  del  rafteUo  có  U 
Regina^  (èd  tronfi  l’uno  appretto  l’al/ 
tra, fa  tutte  le  corti  (Intero  in  piedi  tiran*  ■ 
doli  parte  à man  delira, fa  parte  à man  fi 
niftra  facendo  nel  mezzo  ftrada.Hora  Si  • 
gnore  recitato  alla  Signoria  voftra  con 
qual  magnificenti*  vennero  innanzi  al 
Re, innanzi  à tutti  veniuano quattro ra/ 
g azzi  di  poca  età  con  giubom  tutti  d’ar# 
gen  taricjcon  zatchetti  lènza  maniche  in 
crefpati,8t  nelle  crefpeèil  corpo  ben  ti# 
carnato^  calze  tutte  fette  à recami  dip 
le  bellis(ime,&  «alcuno  conduceua  vno 
lione  legato  con  vna  cordella  fiuta  con 
collari  d’ero  che  gli  lioni  portauano  al> 
collo.  Apprettò  venuuno  gli  quanto  Cì*j 
ualieri  à cauallo  ciafcuno  iopra  vna  chi# 
nea  tutta  bianca  con  guarnimenrì  di  ve# 
luto  morello, & ricamate  d’una  diuift,flt 
d’uno  cdore.Le  vette  che  portauano  era  - 
no  di  damafeo  bianco  con  le  maniche 
aperte  fa  fèlle  d’ogni  lato  con  giubueii  di 
brocato  cremifino , fa  portauano  papa/U 
chi  di  veluto  negio,  & fopra  in  capo  ha# 
ueuano  capelli  di  paglia  coperti  à modo 
di  tegole  di  Ialite  d’oro,  fa  iopra  gli  pa# 
pafichi  portauano  grotte  cathene  d’oro» 
li  ttiualli  erano  di  rafo  negro, có  le  punte- 
lunghe  , che  gli  ftauano  benisfimo  con 
gli  fprcni  doratile  gli  ftiualli  erano  fodc 
ti  di  fina  grana, la  veleia  d’alto  che  fi 
fa  pretto  alla  cotta  era  ricamata  di  finirti# 
me  perle  orientali,  fa  portauano  tanto  ai 
tp  gli  papafichi  .che  con  fatica  dimottta/ 
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Oano  gli  occhi,  & con  le  fpade  cinte  di/  ' 
moflrauano  gli  getti  loro  eflTere  di  gran  • 
Signori  che  ai  camino  reniuano , & con 
verna  fi  può  dire  che  di  tari  gran  Si gno/ 
ri, che  gli  ibn  venuti ^ió  gliene  flato  alcu 
no  che  piu  acceto  alle  genti  ne  che  cò  ti 
togennlordinefia  cóparfo.St  quando  fu 
rono  appretto  il  Re  difmótorono  d aca/ 
ualIo,8t  col  capo  lo  fàlurorono,&  alla  R e 
gina,pche  era  dona  gli  feciono  rn  poco 
di  nueréria  col  ginocchio.ll  Re  & la  Re 
gmarefochegl;  hebbero  il  (aiuto  lè  ne 
tprnoronu  ì fèdere, & gli  Cau:lieri  lènza 
far  mouiméto  aleno  fletterò  fermi  piu  di 
mezza  horamu  àdo  il  flato  Se  il  portarne/ 
tpdel  Re  St  della  Regina, 8t  n5  era  alcùo 
che  gli  potefTe  cognufccre,8t  loto  cogno 
fceano  molti,  cofi  delti  vaftlli  loro  come 
delli  eterni,  qu  hebbero  bé  mirato  al  pia 
cer  loro , fe  gli  accodo  vno  delti  ragazzi 
cpl  Itone  eli  pducea  legato, 8t  l’uno  di  Ca 
«ali en  pale  nella  bocca  del  Itone, vn  ferii 
ro,8c  abbafTosfi  all’orecchia  Tua  &parloli. 
Ma  nó  it  potè  Cipe  qllo  che  gli  diile.il  lio 
ne  andò  verfo  il  Re  che  lo  cognobbe  co 
li  come  fe  fuffe  (lato  vna  pibna-  quàdo  la 
Regma  vidde  venire  il  Itone  d (legato 
non  potè  ilare  che  di  paura  noli  IcuoiTe 
da  pretto  il  Re,&  tutte  le  dózelle  có  lei. 
IlRc  la  prefè  per  gli  p£m,&  retenncla  di 
ccndogU^he lè  tornatte  à federe,  che  nó 
era  da  penare  ne  credere  che  tali  Caua/ 
Iteri  tufferò  venuti  nella  corte  fua  per  no/ 
cereo  dare  fàflidioad  alcuno  có  animali, 
hi  la  Regina  piu  p fòrza  chep  buona  ro 
lonta  fe  ne  ritornoal  fuo  luogo, 8f  nó  era 
admirationcchela  Regina  fi  pauetafle^ 
pch  era  colà  da  temeie.Ma  il  bone  era  ta 
toammaeftraio,S(  domeflico,cK  nó  ficea 
male  ad  alcuno,8t  Ondo  dritto  al  Re  col 
la  lettera  i bocca  eli  portaua,8t  il  valoro/ò 
Rp  lènza  paura  alcuna  gliela  tolfe  di  boc 
ca,  & pflamérc  il  potè  à giacere  alti  piedi 
fiioi,&  la  lettera  era  del  tenor  fequente. 

. Capitolo.  XXiX- 

S Appiano  per  certo  tutti  quelli  eli  per 
In  prefènte  charta  ved  erano, come 
% Hi  qttro  fratelli  d’armi  fono  pparfi  in 
pinna  del  fenato  di  Roma  del  Cardinale 
diPife/fcl  Cardinale  ditata  rnioua del 


Cardinale  di.S  Pietro  di  luce  fbocgo,lfeP 
patnarcha  di  Gieru&lem,  di  miP  Albert^ 
da  campo  baiTo,8(  di  miP  Lodouico  dalla' 
cotona, 8t  hanno  richieftu  me  Notaio  paf 
l’auttorita  Imperiale  ch’io  fàcesfi  atropa 
blicojcome  quelli fono  Clualieri  di  quari 
tro  quartironi,  ciò  è da  padre, di  madre.' 
d’auo,8t  d’aua,8t  alcun  Signore  del  mo 
do  rifiutare  nó  li  puore  p nobilita  di  pgri! 
nie,ncp  titolo  alcuno.  St  per  légno  di  ve 
rita  ho  pollo  fl  il  jnio  pfueto  legno  di  No' 
tatepublico-f<Ambrofinoda  Màtoa.Da 
ta  i-Roma  adì.  x.di  Marzo  del  ano  mille.- 
Capitolo.  XXX.  • 

QVando  il  Re  hebbe  rida  la  char 
ta, cognobbe  che  patiate  non  vq 
0*  leuano,cómando  che  per  ferie 
io  gli  rifpódefTetOjgt  qui  (ù  prettamente 
ilfecretario^lqualglifece  flrnil  ri f polla, 
che  loto  fùllèro  gli  bé  venuti  nel  Regno, 
nelle  terre, 8t  corte  fua , & fe  colà  alcuna- 
voleuano  per  loro  piacere ,honòre,  8t  di * 
terrò  che’l  dicettero  ,&  egli  il  «ària  di  mol 
to  buona  voglìa.ll  Re  di  fua  mano  pofc 
in  bocca  del  Itone  il  fcritto . Ilqualeprc# 
ilamcntc  leuosfi,8f  ritorno  al  fuo  Signo> 
re.ll  Caualiere  tolfe  il  fcritto, & lettelo  al» 
li  altri, 8c  tutti  inficine  Ieuoionfi  gli  capei 
li  dicapo, & humiUoronfi  ver fo  il  Re  ren 
dédoli  grafie  dell’honore,  Ut  offerte  che 

{rii  ficea,  véne  l’altro  ragazzo  coll’alma 
ione,&  accottorfi  al  fuo  Signore,  ilquale 
pofcvn’altio  ferino  nella  bocca  del  bona 
& fece  qllo  ordine  c’hauea  fatto  il  primo 
Caualiere.il  Re  tolfe  il  fcritto  di  bocca,' 
St  il  fece  leggere  i pfenria  di  tutti, coli  eòe 
hauca  lòtto  l’altro, Ut  ?tcnea  ffmil parole. 
Capitolo.  XXXt. 

Noi  altri  quattro  fratelU  d’armi  tU 
fendo  nella  grà  citta  di  Roma  ha/ 
uesfimo  nuoua  come  l’ultisfimo,flt 
potétisfimo  Signore  Re  d’Inghilterra  da 
ni  capo  ficuro  lènza  ingino,o  malo  Ige» 
gno, ri  rutti  quelli  che  veniuano  nella  iua 
;pfpera  corte,8t  ettcndo  noi  quattro  fra/1 
telli  d’armi  dcliderofi  di  cóbtirtcreòguer 
ra  finirà, fupplicamo  all’Altezza  tua,  che' 
ci  doni  liceità  di  ftr  l’armi  che  meglio  ri- 
pareranno, Se  il  Re  fece  fere  la  «(polla  in 
vn’altro  fcritto  che  oa  pccnt»fima,&  gh 
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cSccdea  il  luogo, la  giornata, & I’hora  eli  & tedierà  d’acciaio  conle  Gaffe  d/flegare 
alloro  filile  in  piacere, dapoi  che  alcun  di  có  fpalazzi  di.xx.Iibrc  i giu,&  rna  Inda 
fiisfino  ripofatij&  pgauali  molto  che  va/  fola  di  lugezza  di  tredici  palmi  col  fèrro- 
lesfino  venire  al  fuo  loggiaméto,8t  faria/  & có  tutta  lapura  di  d/amàre,la  grafferà 
gli  fiuto  l’honore  che  meritauano  , il  di  za  come  pi: erra  » ciafcdno3fpada  di  quat; 
tua  man  il  Re  il  pofe  in  bocca  dii  lione,  tra  palmi  di  lùghezza,  vna  daga  a volo*; 
tl  qllo  torneai  luo  Signore . quando  gli  ta  di  ciaf cuno, vna  azza  da  vna  mano  pie 
Caualieri  hebbono  irido  la  iifpoda  del  ciola,&  in  capo  vna  celata  có  la  bauiera,: 
Re,d  eli  a offerta  che  gli  ficea,  fi  tomoro/  accioche  la  battaglia  piu  pdo  véga  al  fine  • 
no  vn’altra  volta  i leuar  gli  capelli  del  che  defideriamo,&  fc  l’azza fcpradetta  11 
capo,&  con  vn  poco  di  riuerentiafi  hu/  cadefle  di  mano  la  posfi  torre  lite  volte 
milioronoallui'&il  Recongratiolò  ge/  quàte  la  potrà  recuperare ,ma  cht  altrino 
fio  gli  relè  le  (aiuti . Il  terzo  Caualiere  fé/  glie  la  posfi  dare  fe  nó  che  lui  dedb  fe  le 
cccome  haueuano  Fatto  gli  altri,  & porto  togh  £ *3  P'*ra  hauerc. l’altro  [ione  fece 
vnoferitto  del  tenore  fèquente.  tutto  òlio  che  l’altro  hauea  fitto, « il  Re 

Q Capitolo.  XXXIf.  gl*  colle  il  fcritto  di  bocca, & fecelo  legge 
Val  fi  voglia  Caualiere o Caualie  *e^e  parole  delquale  erano  le  lequenri.  -• 
ri  che  con  noialtri  ì guerra  finita  Capitolo.  XXXIIf. 

armi  6re  vorràno  végr.no  allo  al  | 1 Caualiere  rii  toccata  il  feudo  duna  » 

loggiamento  noftio,&  trouara  li  per  diui  I co  valore  habbia  da  fare  l’armi  a pie/' 

Gì  vna  gabbia  di  naue  pofta  (òpra  vn’ab  di  con  qfte  quattro  fotti  d’armi  lieta,  da: 
bero,  che  non  ha  frutto, fogliale  fiori,  il  ga/pada,azza  da  due  mani^  lieta  chi  la 
quale  ha  nome  Sicamoro,&  in  tomo  del  votra  portare  pucira  ben  Io  posfi  fare  ,o£ 
la gabbianouaràno quattro  feudi  tutti  di  fi:  meglio gli.paren’  fpad?  da  filo, che  fu 
pinti  ì oro  S(  fuma, & ciafcuno  fcudoha  inpoterfuodiportarla,8thabbianoa  eo 
fi  fuo  nome  l’uno  fi  nomina  Valore , Fai/  battere  tato, 8f  tato  lógamete  fina  che!  i* 
tro  Amore,  il  terzo  Hunorc , & il  quarto  no  delti  dui  redi  motro,o  vinto, Stiri  per 
maco  Yalore.  Et  il  Caualiere  chetoccara  denterffta&noStfenzalefionedella  pfi» 
il  fcudo,ch  fé  nomia  Amore  (ara  obligato  na  fua  fia  obligaio  ì ponerfi in  pocefta  di 
k abattete  à causilo  có  tela,8t  có  arnefi  di  q^a  dama  ehel  vincitore  vorrà,  8f  che  la 
vna  doppiasse  hauerànodacorrerctanto  posfi  fardi  lui  i volóta  fua.  la  morte  fua 
& tàrolùgaméic  fina  eli  l’uno  o l’altro  tt>  eqle  tic  noi  altri  pdonàdo  di  buó  cuure 
ti  morto,  o vinto, 8<  i qdo  modo  che  lè  al  & di  buona  volontà  a tutti  qlli  checi  or 
cuaopde  p cerio  di  amefè  qual  fi  voglu  fenderano^fit  dimandiamo  pdonu  a qllt 
che  fi  fia , o j’egli  «ompeffe  dringa  o cor  che  mai  no  offenderono,  qn  il  Re  hcbbé 
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# d ri  Re  niòlto  lo  tingraribrono ridoni 
dcndoli  per  Cerino, che  al  prelènte  nó  ac, 
cetrariano  dono  da  pièna  del  mondo  ne 
fi ià riano  cognofeerc  fino  che  nó  haueffe 
io  combattuto , & quello  non  làccuano 
perminuirel’honoredi  fiia  si  rezza,  ma 
perche l’haucuano in  voto, 8t ch’elli  ne 
rendeuanoinfinitegraric.ót  non  le  volle 
roareettare.  Al Redifpiacquc  molto  la 
«Tpofta  che  gli  haucuano  fitta,  ma  piu 
quando  ridde  tornare  le  Ibme  cariche. 
Signore  dapoi  la  norre  ièquentegli  quat 
tro  Caualieri  freiono  ricchisfimamente 
apparare  la  gabbia  della  naue,&  intorno 
gli  polèro  quattro  feudi  con  vno  fcrirto, 
che  dicea,qual  fi  voglia  caualiere,o  Ca, 
ualierijche  verrannop  toccare  qftì  feudi 
debbano  ppararc  vno  feudo  dipintocó 
qll’armidt  quel  Caualiere  che  vona  có, 
battere  8t  che’/  Crudo  nó  pofTa  portare  lè 
nódóna,odózclla,o  Re  d’armi, Eraldo, 
oPaffauanu,&  che  cui  fcudo,che  porta* 
ranno  debbono  toccare  nel  feudo  della 
gabbia  fecondo  l’armi  che  fcre  vorrSno, 
Slatinare  quel  feudo  appicaro  appretto 
quello  feudo  che  (Tira  toceo.il  giorno  te, 
quente  gli  andò  infinira  gente  per  vede/ 
re  la  gran  corte, & magmficentia  che  te, 
Beuano, & dauano  da  mangiare  ccpiofiC 
fintamente  alla  Reale  ) tutti  quelli  eh# 
gli  andauano,St  gli  loro  fpenditonnon 
pagauano  cofi  che  compraiTero  te  non 
con  moneta  d’oro, & ft  gli  veniua  cofi  al 
cuna  indietro  non  la  voleuano,  gliela  la/ 
feiauano , perche  non  volcuanoche  toc, 
casfino  moneta  bianca . Lamattma  del 
giorno  fequente  andorono  allo  alloggia, 
mento  del  Re  per  vdirmelfj  coniai,  & 
vennero  vdbtì  in  altro  modo,  ciò  è cun 
nibbedi  brocaro  chermifino  lùghe  fina 
In  terra  hdatxc  d Ermellini ,con  pspafi/ 
chi  dedito  colore  ncaman  di  greffe  per/ 
le,&  capelli  fitti  à modo  di  turchia  con 
collari  d’oro  masficci,&  eó  corone  dirai 
Cidonii  molto  grosfi  &belli,che  ciafcuno 
portaua  in  mano,&  veoiuano  à piedi  có 
gli  quarttolioni  chegli  aceompagnaua* 
no,&  ciafcuno  portaua  nella  bocca  vno 
off. dolo  multo  ben  guarnito , & netterò 
n ma  gran  fila  per  buon  fpaóo  affettar 
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db  quando  il  Re  vfeiria  di  camera. quati/* 
do  il  Re  gli  vidde  fii  molto  contento  del_ 
la  venuta loro.La  Regina  vfcitedèllaca 
mentii  Re  gli  diffie, che  prendefTe  gH' 
due  C’ualieri , ch’egli  ,ne  prenderia  gli 
altri  due.ll  Re  & la  Regina  andauano  tra- 
mezzo, che  egli  eognofeea  che  erano  Si- 
gnori digrande  autronta,  & Rima.  Il  Re 
prelè  gli  dueper  le  mani,*  la  Regina  gli 
altri  due,&  il  Re  Stia  Regina  andauano1 
in  mezzo.quelli  della  Regina  la  prelèio 
Il  btaccio,8(  cofi  andorono  rutti  fino  alla 
chicfi,&  innanzi  che  cominciasfino  la" 
melfr.,il  Rcgli  diffe , io  non  fo  l’honore 
ch’io  vi  debba  fire  per  nófipcre  chi  voi 
lète.&  gratisfimo  mi  fina. poi  che  non  vi 
volere  damimi  & cognofecre,  eh  piaccffe 
à ciafcuno  di  voi  prendere  il  luogo  fèc*>, 
do  il  fiato, & conditicne  nella  quale  il  no 
ftro  Signore  Dio  vi  ha  pollo , lè  lece  Re,* 
che  prcndefii  il  luogo  eh  meritano  li  Re,, 
o fimilmente  ir  lece  Duci,  & di  qual  fi  vu, 
glia  altro  fiato, p ch’io  defiderarei  di  Éuy 
ui  il  maggior  honore ch’io  potesti,  & Io» 
io  col  capo  baffo  ringranandolo  delirio. 
nore,&  profili*  che  gli&cea,nun  gli  voi' 
iero  con  paiole,  ne  con  femori  (pondo 
rc.cun  intto  qucfioil  Re  comando  che 
gli ficesfino  federe  prima  che  turti  pro/ 
pinqui  allo  altare, & dalla  bocca  d’un  iù* 
ne  che  appretto  gli  erano  rolftro  gli  off/ 
cii,flc  differolc  hore.quando la meffa  fit 
detta,tornarono  gl.  officii  aHi  liuti,  fit  li 
potere»  in  compagnia  del  Re,  & della  Re- 
gina,&  effcndoarriuan  al  eaflello  fiate# 
io  gran  fpatio  i vedere /a  rragnifieentia 
delie  corti, & apparato  che  détrogli  era, 

& hebberograndisfimo  piacere  i vedere 
quelle  donne  d’argento  come  mandaoa# 
no  acqua,  St  vino  * « le  mamelle , & per 
la  natura, 8t  reftauano  molto  admirandl 
cendo  effere,come  è per  fcritto,  c he  que# 
ilo  era  fino  con  maggior  ordine  & fotti# 
le  inuentione_,chegiamai  hruefferoviflo, 
ma  pò  molto  che»!  Re  gli  pregaffe  non 
volterò  leftare  con  lui  a difinare,  & prefe 
io  comizio, & fe  ne  torno* onu  allo  allo# 
giam ente  loro. Hora  deefiperela  voftS: 
Signoria, che  quando  gli  quattro  Caualie 
nhebbero  compiuto  di  date  gli  quanti/ 

ferito. 
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ftntti.llt>riniierodi  che  cumparfco  In * 
Bontà]  ente  che  fi  furono  partiti > dinanzi 
dal  Re, Tirante  fecrctamente  che  niunr» 
di  tutta  la  compagnia  noi  fcppc  k n’cn 
Ito  denteo  della  citta,  &hcbbe  quattro 
fcudi,&  gii  fece  dipingere  tutti  qlU  nou 
le  neli’una  l’armi  di  Tuo  padrc^nelPaltro 
quelle  di  Tua  madre^iel  terzo  quelle  di 
fuo  auo, nel  quarto  quelle  di  Tua  aua . Et 
jn  quel  (patio  che  gli  feudi  fi  dipmgeua/ 
uo  haurefti.  vitto  infinti  Caualieri  di  ftq. 
eia, d>  Italia  ,dr  Allemagna , di  Aragona^ 
diCalbglia/ii  Por mgal lo,  & di  Maura, 
ttquali  «una  qui,R  fra  loro  «anodi  otti 
tot  Caualieri  efpctirncn tati  in  anni  che  & 
Congregamo  di  quattro  in  quanto  per 
«teiere  combattere  c6  loro,  R molti  u po 
n tuono  in  opera-ma  il  Duca  di  Clarezza, 
ÌlPrenqipediGiles,iDucadi  T reterà, 
Rii  Duca  di  Baufot , quelli  quattro  hauc 
Manu  Emo  concordia  di  volere  far  armi 
Con  loro,  R della  noftra  compagnia,  che 
non  mi  voglio  feordare,  pregammo  Ter 
rante  poi  ch’egli  hauea  fatto  armi,8t  l’era 
liberato  da  gli  pericoli  della  morte,  deg/ 
geffe  quattro  ai  noi  altri  di  tutta  la  coni/ 
pagaia, peto  che  erauamo  tutti  congiun 
«1  in  parentela^  piu  in  amicitia , & «gli 
rifpofè  che  era  contentùfimo,  & fece  tut 
<o  il  contrario, eh  e quan  do  gli  feudi  furo 
no  finiti  di  dipingere, Tirante  congregò 
tutte  le  donzelle  piu  galanti  R di  mag» 
gioì  dignità, R diede  'a  ciafcuna  vno  feu 
do,R  congregate  nitte  le  corti  de  Caua/ 
-lieti, con  molti  trombetti, & fonatori  paf 
fisfimo  innanzi  alla  corte  del  Re,ilquale 
quando  ridde  gli  quattro  feudi,  diman/ 
do  di  cui  crano.Signore,di  Tirateli  Bii 
-co  & dilla  fuacompagnia.quido  Tiran 
ce  ridde  il  Re  difmontoda  causilo,  & 
jCcefe  duue  gliera  con  la  Regina , & fup> 
plicoilocK  ftiffe  in  piacere  della  fita  Mae 
fia  dargli  licétia  che  con  tutta  quella  cor 
te  potefTe  andare  à toccate  quelli  quattro 
feudi  per  liberare  quelli  Cauahen  della 
.forte  imprefà  che  poitauano.  U Re  fit  có> 
tentisfimo  per  due  cote.  la  prima  perche 
Tirante,R  quelli  della  fiia  cópagnia  era/ 
no  ralenti  huomini.la  lécóda,  pche  con 
Aalpteftezzahaueano  nella  corte  fuatro< 
Tirante  U Bianco 
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«ato  Cauahen  eh  gli  haucuano  rifpofto. 
Et  Tirante  vibrai  fretta  per  dubbio  che 
altri  non  (ovcafTetgli  feudi  pnmadi  lui, 
che  appena  hebbe  tépo  di  fot  dipingere' 
quattro  bandiere  grandi  che  porraua,® 
quattro  cote  d’armi  per  due  Regi  d’-ahitb 
& vno  Eraldo, R rno  Paflàuante,RcoH 
con  tutto  quel  triompho  andasfimo  fino 
alle  tende  di  Caualicri^iauali  quado  té n 
tuono  le  tróbettc,R  ridderò  venire  tttt 
ta  gente  fletterò  molto  admtrati  ,come  ha 
ueuano  coli  pretto  trouato  <jllo  che  caca 
uanojchenó  m pattatole  non  rn  di  na 
turale  dal  di  ch’etano  atnuati.gli  quanto 
Caualieri  rfeiruno  della  tenda  molto  be 
nc  in  ordine, benchefèmplc  portauano 
glipapafichiper  non  effer  conofciuti,® 
feciuno  abbattine  vn  poto  la  gabbiate* 
ciò  che  le  donzelle  potei  fino  toccare  ,6t 
la  prima  che  tocco  fit  la  bella  A griffe , U 
«pale  lè  bé  era  piu;ppinqua  agli  altri  feo/ 
di  tocco  quello  d* Amebe , pache  ehm* 
andò  leggendo  le  lettere,R  conofccnd» 
lonon  volle  toccare  le  non  Amore.  Ma/ 
dona  Guiumar  figliuola  del  Còte  di  Fi$ 
dra  non  piacque  di  toccare  fé  non  il  feir 
do  di  valore. CafTandra  figliuola  del  Du/ 
ca  di  Prouenza  non  volle  toccare  té  non 
il  feudo  di  manco  valore.  La  Bella  lènza 
pare  figliuola  del  Duca  da  Nioufùptens 
ta  di  toccare  nd  feudo  d’honorc.qufida 
tutte  hebbero  tocco  ciafcuna  appicco  il 
feudo  che  portaua , R appretto  quel  ftu/ 
do  che  hauea  tocco,  & coli  ftauano  tutti 
per  ordine, jcciochc  il  Caualiere  che  fùf 
K vincitore  potdTe  portar  via  il  fùofcu  f 
do ,R  quello  dell’altro, che  cofi  era  decer 
minato.quando  tutu  quattro  gli  feudi  Iti 
tono  appiccatigli  quanto  caualieri  di/ 
fmontorono  da  Cauallo^e  quattro  gala/ 
ti  dame  che  gli  feudi  haucuano  poitati, 
R ciafeun  preic  la  Tua  à braccio,R  difmd 
tati  tutti  noi  altri  ri  condutfeio  dentro 
alla  tenda  doue  erano  gli  letu , & ditte 
l’uno  de  Caualieri  alla  bdla  Agncfe  pct 
ferino, per  mia  fc  Madama  fè  voi  futi  in 
camifa  gettata  in  qudtoictto,Rfimilmi 
te  le  altre  tutta  vna  notte  dbnuemo,io 
pottei  ben  dire  che  m tutto  il  mòdo  nò 
fi  trouariana  quattro  ietti  piu  fingulad. 
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A foi  altri  Caualieri  non  bilbgna  la  com 
pignia  noftu, ditte  la  bella  Agn  eie, ch’io 
ycdo  li  quattro  gentil  dame  che  la  notte 
Y i finno compagnia. perche  non  ti  bifo/ 
gna  defiderarepm  del  buono,  Si  à legge 
re  l’huomo  il  megliore  riifpolè  il  Caualic 
re  per  fentto.  & prettamente  fu  qui  la  col 
lauone  abondantisfima,8t  grande  d’infi 
nite  forte  di?fèrti,&  al  partire  che  fàcef 
fimo.tl  Cauahere  dune  alla  bella  Agne/ 
(è  rno  officiuolo  molto  fi ligulare  & ricco 
diguarnimento.  l’altro  Cauahere  dono 
à madama  G uiuinar rno  banzaletto  mea 
20  d’oro  flt  mezzo  d’acciaio  con  molti 
diamanti^  altre  pietre  fine.l’altro  caua 
Ucce  dunu,  i Calandra  vna  lèrpe  tutta 
d’oro  che  & mordea  la  coda  ricchisfima 
de  pietre  ptiolè  & gli  occhi  hauea  di  dui 
groffi  rubmi.alla  Bella  lènza  pare  che  ha 
uea  li  capelli  rosfi  8 1 lùghtsfuni  donugli 
vno  pettine  d’oro  laltio  Caualieri  & non 
dimanco  cftinu  delle  altre  gioie  & à gli 
Regi  d’armi  Eraldi  Pattauiti  Tróbetti  So 
nitori  mille  noble  à ciafcùOj&giamai  voi 
fero  lafcure  le  donzellerà  che  nó  fui/ 
qo  alla  corte  della  Regina  ,laqual  in  quel 
calò  & ritrouaua  col  Re.  & il  Re  le  riceue 
con  molto  honore  & charita.  & li  eiTen/ 
do  gli  quattro  Caualieri  dinàzi  al  Recò 
vno  fentto  fùpplicorno  allui  & olii  giudi 
cf  del  capo  che  plTa  alle  loc  tede  potette/ 
ro  far  fare  vn  nuouo  Seccato  ,pero  di  i ql 
lo  che  uanàzi  era  Rato  fitto,!  ami  huomu 
Hi  erano  morti  che  non  era  lè  non  ièpol/ 
tura  di  Caualieri.  & il  Re  có  li  giudici  fi) 
contentisiimoche  bitte  fitto.  Receuuta la 
rifpotta  tollero  licentia,  & lè  ne  tomoro/ 
Do,&inrontinente  poièro  ordine  ì fare  il 
fteccaco,&  ciafcun  di  Signori  Rmutaua/ 
no.dinuoue  vette  di  grande  eftima,&  di 
jauoua  tt>ggia,&  patto  bé  dire  alla  Signo 
ria  voftra,chc  moiri  gran  Signori  fon  ila/ 
ti  mal  contenti  da  Tirante  per  la  imprefi 
che  toliè  di  firc  quelle  armigero  che  lo 
io  le  voltano  fare.  Finito  che  fu  il  ttecca/ 
to , & gli  Caualieri  fùrno  ripofiti,  poièro 
vno  ferino  alla  porta  del  cattello  che  di 
ceua  che  il  Clualiere  che  heueua  tocco  il 
feudo  d’Affloreil  terzo  giorno  trouare  fi 
datele  in  cgmpo.Et  Tirante  già  molti  di 
a . . i 
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erano  che  ftaua  in  ordine  afpéttf  do  quf> 
do  lo  addimàdariano.E  venutoti  di  afsi 
guato  egli  congregò  rane  lefut  dózellc 
có  ratte  le  corti  de  Caualieri,  Stando  c/S 
leconfiieregalle.8 c già  il  Re  it  la  Regina 
erano  nel  campo  fopra  il  Catafhico.quatt 
do  Tirante  aggiùiè  trouò  vno  CaualKtC 
al  capo  della  tela . Ma  nceuuto  che1!  fu  |» 
gli  fedeti^èrrorono  la  porta  del  Seccato» 
& lo  condutteto  all’altro  capo  della  tela* 
quido  la  tróbctta  fuonc. gli  Caualieri  fi* 
urono  li  caualli  delli  fproni  3 & ficiono 
molte  Carerre^t  di  belli*  fi  mi  incontri.  Il 
Cauahere  incórro  Tirile  i vna  Carrera^t 
ferì  Ilo  fopra  la  rettaci  la  lancia  fdrucriotè 
che  bé  noi  prete, 6t  feoriè  al  fpallaccio  drf 
to, St  del  turtogliel  leuò  có  vn  pezzo  de 
Cotone  del  giubbone  che  la  punta  del* 
la  lancia  lè  ne  porto . Tirante  fi  fpauentd 
molto  di  quefto  colpo . L’altra  Carrera  lo 
tornò  à incontrare  alco.nella  vilèra  delP 
elmetto,  & lè  due  dica  "l’hauette  accolto 
piu  batto, di  mille  vite  non  glie  ne  retta» 
ua  vna,&  li  douc  lo  incórro  lo  prelè  nella 
vifcrc,*  la  lancia  non  fi  ruppe,  & lotraO 
tè  di  Iella  in  modo  che  egli  cadde  in  tee/ 
ra,&  Tirante  có  la  maggior  prettezza  che 
potè  rimontò  à causilo.  Ma  bene  è veto 
ch’egli  hauea  fitto  due  incontri  nel  fpab 
laccio  finittro,  & gli  hauea  amaccato  vno 
poco  U doue  ventua  quali  il  piu  delti  ift/ 
cótri,8tl’altra  Carrera  che  feciono  Tirile 
io  torno  ad  incontrare,  Se  in  quel  fpallac 
ciò  egli  ruppe  il  colo  nel  qual  entrauano 
le  ftnnghe,8ul  fpallaccio  era  legato  dalla 
parte  di  difeto  con  vno  cordon  di  lèta 
grotta, come  ho  il  dito,&  le  ftnnghe  non 
fi  poterono  ropere , perche  erano  di  coio 
cudo  di  camoccia,  8c  il  fpaUaccio  gli  tè» 
ria  caduto  detratto  lè  non  fótte  Saio  il 
cordfle  di  feta . Ma  dall’altra  parte  gli  da 
ua  grande  fpatio.  perche  era  rotto  U coio 
chcioteniua  dalla  parte  di  iòpi'a  ,chc 
non  gli  feceua  ville  alcuno.  8t  tufi  fecio» 
no  molte  Carierebbe  all’uno  mancaua  il 
fpallacao  defho,8t  all’altro  il  fimftro.Ma 
la  fimuna  fu  fiuoreuole  à Tirate  die  vna 
altra  volta  intorniò  il  Cauahere  in  quel 
medemo  luogo, & perche  io  accolfè  viu# 
poco  alto  la  Unti*  ch’eia  vn  poco  grotti 
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«li  leuòil  buccio.  Ilcjual  gU  cadde  fcpra 
3 collo  del  causilo  che  niéte  lène  potcua 
aiutare,pehe  l’otta  etano  rotte, Sul  milèra 
bil  Caualiero  volta  eh  li  legattero  il  brac 
CIO, Si  anchora  far  armi.  Ma  il  fpirito  gli 
Oiàcò  che  nó  potè  piu  p il  molto  (àngue 
die  perdea^t  fpafimo  in  modo  che  aiué 
ne  attratto  nella  fella, che  noi  poteron  eor 
re  da  causilo  fe  non  con  la  fella  infieme. 
Tirante  fi  torno  coli  come  egli  ftaua  fen/ 
za  leuarii  l’elmetto  di  capo  alfuoallogy 
giamcnto,&  prettamente  l’altro  Caualie/ 
re  diede  vno;fcntto  al  Re  che  m quella 
bora  medefima  volea  cóbattere,8i  li  gu. 
dici  del  campo  dilfero  che  per  colà  del 
mondo  nóromperiano  U- or  d maciullilo 
ru,  perche  in  quel  di  non  fipotcano  fere 
due  armi  à monetici  tutta  la  fettimana 
che  poteffero  in  trace  in  campo  le  noni! 
di  ch’er ano  eletti, per  fere  armi  i guerra 
finita  in  (leccato  Et  fe  quello  non  gli  piar 
ce  ,c’haueuano  liberta  di  andartene  ad 
ógni  hora  chevoUflero.Rifpofcio  gli  Cl 
ualieri  hora  che  ci  hanno  motto  vno  fra/ 
tello  d’armi  dicono  che  ce  n e andiamo, 
ma  o che  tutu  gli  morremo  b tutti  ridica 
remo  la  motte  lùa.ll  Re  fece  fere  grandif 
(imo  hunore  alla  (epolrura  del  mono  Ca 
caliere  coli  come  feccuano  tutti  gli  altri. 
Ma  quando  il  portorno  alla  fepoltura  k 
feptlhre  li  tre  Caualieri  lènza  piangere 
He  fere  légno  alcuno  di  rudezza  fi  reftiro 
podi  vermiglio  con  rubbe  di  grana , flc 
ogni  apparato  loro  era  vermiglio  ifigni/ 
bestione  di  vendetta. 

Capitolo.  XXXIIII. 

Enuto  il  di  ch’era  aTsignaro  pfer 
la  battaglia , Tirante  s’arrnù  tanto 
fectetamente  quanto  poteva  non 
penfi  la  Signoria  vottra  che  in  quefto  ca/ 
(b  il  Jàpeffero  tutti  quelli  della  nolha  cól 
pagnia^na  tre  lòli  de  noi  altri  patena  di 
Tiratele  vno  fuo  antico  feruitore  n’era 
no  pGpeuuli.  Tirante  fece  portare  le  b 4/ 
diere,  & lòprauefte  per  lui,Sl  per  gli  Re/ 
gì  d’acmi , Se  Eralai  delle  armi  de  Tuo 
auo, perche  le  prime  furono  di  fua  aua,Sl 
ben  armato  mòto  fopra  il  Tuo  causilo  ap/ 
parato.  Ma  quefio  Caualiete  per  molti 
preghi  di  Tirante  retta  m vna  camera» 
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difoodò  che  ogniuno  p?fiua  chcffaBiff 
egli.  Tirante  andò  accompagnato  nel 
modo  confueto  come  è detto  di  fopra»- 
quando  fu  dentro  allo  ficcato  gli  trou  d 
già  il  Caualiero  dal  feudo  d’honore , Se 
haueuano  k correre  lènza  tela.  Se  con  ar/ 
nefi  fenza  guardia  alcuna, onde  peihi  in 
contri  fecero  l’uno  & Paltro,che  nó  rup>. 
pono  piu  de  cinque  lande , Se  la  vndecl/ 
ma  Canera  Tirante  gettò  via  la  fua  fan» 
eia , Se  domande  che  gli  ne  dettero  ma 
piu  grotta, Si  con  quella  lo  incontrò  tan/ 
to  forte  che  la  lancia  che  non  fi  rompe 
non  gli  volfc  vlàr  pietà,  ma  pattuito  da U- 
l’altra  parte, Si  nell’andare  olir»  che  fecm 
Tiranteccnlalàcia  nella  retta  alvoljje^ 
re  che  fece  il  causilo  la  lancia  fi  volto  I 
trauerfo  , Se  frcegli  grandirftmo  danno. 
Se  gli  aperft  molto  la  ferita , cofe  che  non 
hauena  fiuto  fe  la  lancia  fi  fotte  rotta.  Se 
pero  cofi  doueua  ettcre  che  il  poucro  Ca 
ualicie  cadde  in  tetra , Si  cotl’angutti» 
della  morte  fortemente  gridaua.  Ti> 
tante  difmontcda  cauallo,  Se  acciò  ma# 
no  alla  fpada,  Alfe  gli  pofe  fopra^ccio/ 
che  lèi  fi  volcfTe  leuare^che  lo  ferilTe,Q 
che’l  l’ammazzafTe , ò velette  mentirli  a 
arrenderli  per  vinto  fecondo  che  fi  la  prs 
cica  n tifarmi  k guerra  finita.  Et  Tirante 
gli  addimandò  fe  volcua  fere  piu  armi. 
Si  l’altro  era  piu  morto  che  vi uo . Li  ghi/ 
dici  del  campo  difccfero  del  Catafalco^ 
Se  diflTero  a Tiranteehefcnza  alcuno  foo 
pregiudiao ben  feneporeua  andare, 
egh  cofi  armato , come  era  rimontò  kca# 
uailo , Se  tornò  al  fuò  alloggiamento, eh* 
alcuno  non  frneauiddeche’l  fotte.  Egli 
anzi  tutti  quelli  della  compagnia,  & del/ 
la  cafe  del  Re  penfàuano  che  egli  foiTc 

J arilo  ch’era  fiato  afsignato  nell’altro 
iper  fer  la  battaglia.  Venuto  il  con/ 
fiituto  giorno  peni  lazo  Caualierc  dal 
feudo  di  Valore  , Il  Re  Se  1»  Regina 
erano  afeefi  il  Catafalco , Se  e£lt  era  in 
campo  quandò  Tirante  «nuotici fico 
caro  per  1 lordine  prepofto  fobico  che  la 
trombetta  rocce* , i giudici  commandof 
rono  che  li  lafciaflero  andare  , Si  loro 
con  animo  rslotofo  di  Caualieri  con  le 
fpade  in. mano  ,St con  te  piceiolc  a*> 
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**'  tfcllé  anelli  delti  arcioni  delle  BJf: 
li  andòl’vno  vetfò  l’altra  che  tmbraua/ 
no  dot  lioni,*  prima  con  le  fpade  molto, 
fieramente  fi  cóbattei  una  che  fu  bella  ccv 
fi  * vedere  .Ma  eghè  vero  che  Tifante 
hauea  d eauallo  piu  leggieri  choL’alcro, 
<V  dimoftrauafi  affai  meglio  al  pater  delle 
géti.  Accofforonfi  li  Caualicn  mollo  pref 
» l’uno  all’altro , & Tirante  gli  tirò  vna 
fioccata  forra  il  braccio,*  frccgk  magra 
latita. quàdo  egli  vidde  che  perdei  mol- 
to &ngue,pofè  con  gran  prefiezza  la  fpa/ 
da  nella  man  delia  briglia ,*traffc  l’azza, 
fif cominciò  à dare  fierisfimi  colpi,  quan» 
do  il  Caualtere  vidde  che  malli  d p:n/ 
geail  giuoco,  volle fer  come  hauea  fatto 
Haltio, volli  tornar  la  Ifcada  nelfodro,* 
nópoteachevnhtromo  armato  ha  dafer 
affai  i potere  mettere  la  fpa  da  nella  guai* 
na,8l  in  dito  fiatici  eli  gli  era  in  tépo  à tu 
porre  la  (pad a,  Tirante  li  daua  colpi  taiu 
Ut  fmifurati.che’I  ficea  dar  tutto  turbato, 
ri  Caualiere  fi  pofc  la  fpadafbrto  il  brac. 
«topet  potere  prendere  l’azza, 8(  Tirana 
tetantolo  lb  ingcua  locandolo  con  fio 
risfimi  colpi  ,.rfxe  tanto  quanto  prendea 
del  bracciale,  Ardii  fpabaccio,  tanto  «he 
ac  leuaua,  che  mai  il  nà  potè  fluito  Pax 

u,  la  qual  <f  veraméte  Signore  la  piu  mal 
arma  è vna  per  vna  che  fia . Tirante  gli 
diede  tre  o quattro  colpi  fòpra  il  capo  eh 
il  conturbi  tuttochcgiamar  nò  porr1  trar 
Pazza  dall’arcione  delta  lètta,  & tcnca  la 
ipadafbtto  li  braccia  per  né  perderla^ 
non 'pqtea. 'Volgeteli  eauallo,*  dimòfiro 
ben  che  era  mal  definì  nell’armf , * tali 
come  quefir  morirono  auergugnan  p non 
fìperla  pratica  ne  il  fido  dell’amn.&filpa 
«te  del  Re,  & di  tutti  gli  alto  mon  mob 
tu  difgraciaramente , e non  come  Citta, 
liete  -i  t iran teli  dette  tanti  colpi  fòpra  il 
hraccio  chr^tnea  4>pra  il  cobo  del  caual 
in chd  non  polca lruajk>,*l’ultimo  eoi 
poche,  gli  diede  rii  fòpra  il  capo  che  tu» 
a la  celata  gli  cacao  mila  tefcrchc  ri  ter 
uellogli  frCe  vfcirepqr  gnocchi  & pPo/ 
cecche-,*  caddcmoi  to  dd  eauallo  à ter# 
h fedeli  con  la  volontà  de  giudici 
delcampo  apruuno  la  porta  dd  ficcato 
AledonzeUechegu  l’afpettauano  p ri. 
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eeuerfo, perché  già  haueuano  viftonior# 
.a l’altro  caualiere  con  grande  allegrez* 
za  lo  riceuerono,*  con  molto  honorc  lo 
arcompagnorono  al  /Lo  alloggiamene 
to . Ma  Tirante  pero  non  fi  volle  difir 
mare  il  cape  per  non  elTer  ccgnofcnitc, 
ma  dipoi  chefir  difendateli  miffe  multa- 
bene  mordine,*  quanto  piu  fènda*: 
mente  potè  fi  raefcolo  con  gli  altri  Ca/ 
ualieti . ben  fu  mala  fòrte  dufe  l’ tremila 
di  morire  cofi  tre  Cauaberi . vediamo 
qual  fin  fece  il  quarru.  » 

Capitolo.  XXXV.  - ■ 

ignorela  Signoria  vofha  dee  feper 
che  quella  battaglia  fi  doueua  fare  » 
piedi,*  loio  due  entrorno  in  campo 
il  di  afugaato  prdrnre  il  Re , * la  Regi/ 
na  ,*  li  giudici  dd  campo,*  tutti  li  gran» 
Signori  che  ndla  corte  erano,  & rombate 
tcrono  fierittsmamére per  buono  fpatio, 
& u «inerii  ad  abbracciare,  & per  fòrza 
l’uno  * Paino  le  azze  cadere  fi  lafcioroo, 
* cacciorono  mano  alle  daghe  che  per 
ilare  tanto  firettamrnte  abbracciati  hote 
fi  poteuano  ferirne  delle  ffcadc  loro,  fi 
tagliorono  li  cordoni  di Irta  con  liqualf 
erano  fegati  li  badnctfi.Come  diffe  PEvea 
mita-Tiràre  * gli  alm  fanno  tanto  potoj 
che  con  cordoni  di  lèta  legano  il  bacine! 
to?*  eó  qual  altra  colà  fi  può  legare  me# 
glio,  dille  Diophebus,fc  Dio  ve  doni  lun 
ga  vita  in  dfto  mondo,*  paradiiò  ncll’al 
ero?  Figlniol  mio, diffe  l’eremita^iella  mi» 
giouemu,  nò  che  fia  ufito  diportatene 
di  fare  ar mi,  ma  io  «ziti  alcuni  dirò  vnò 
CaualiCte  che  fàpeua  molto  ddParmi , * 
viddilo  cóbattei  e fri  cipofe  guerra  finita, 
egh  feria  flato  morrai  quella  voltai  >5 
Zuffe  fiato  fi  cordone  di  fera  i he  portaua, 
*horadirouuifigliuolmiocomefi  dee 
face. prendete  fil  di  fèrro  di  di  cheli  ado* 
pra  nelle |àpade  eh  fi  piega  ad  ogni  pari 
te, At copralo  rutto  di  feta  a modo  di  co» 
diche,*  piu  fòrte  chel  legatele fcmpre  fe 
piegara  in  ql  parte  che  vorrete,*  volédo 
lo  tagliare  nò  poti  àno^a  lira  portino  bé 
tagliare, ma  non  il  ferro.*  dfto  è buon  Ss* 
creto  nell’armf . hora  vediamo  la  fin  dii 
la  battaglia.lè  àvei  piacera.Signore  dille 
Ofophebusjjo  ri  diro  alia  Signor  iavofiiac 

Eflendo 
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Eftndo  feto  cofi  abbracciati  # hauendó 
Cagliari  gir  cordoni  di  bacineri  fi  diedero 
Puno  all’altro  molti  colpi,#  cadetono  in 
terra  A leu  or  óft  come  valenti  Csualrerì, 

& Tubi  tu  che  Aliano  à piedi  tomoionole 
daghe  nelle  guaine,#  poterà  mano  alle 
ffcade  & venero  alla  crudele  # afpemma 
battaglia, che5!  Caualiere  hauea  gran  òo 
fpoatione  p gli  Ire  fratelli  morti  d’armi^ 
che  gli  hauea  no  morti,  #miteneuafi  có 
gràdisfima  fòrza, # Tirate  per  nó  pdere 
l’honae,&la  fama  nó  meno  di  lui  fi  s/òr 
zaua  in  modo  che  fàceuano  fatto  d’armi 
gli  due  Caudini,  che  tutti  gli  foptalHti 
ne  ftauano  admirao,8chauetiano  hauuto 
à piacere  che  tal  battaglia  non  venifle  ì 
fine,  accioche  hó  morette  alcu  di  loro,# 
qlli  fi  tomorono  ad  abbracciare, & gli  fii 
forza  girare  via  le  fpade,#  venire  vn’al 
tra  volta  alle  daghe,  & pollò  ben  dire  Si 
gnorc  che  alcuno  de  gli  Caualieri  nó  fir 
ferito  nel  corpo , ma  fòlo  nel  collo  & nel 
capo  di  lòtto  del  bacmetto^peroch  haué 
dolo  negato, &ftàdogli  largo  cacdauano 
le  daghe  fono  il  camagtìo,8t  li  malamen 
cete  ftruiano.apprtflc»  tanotono  vn*al< 
tra  volta  icadert.il  caualiere  hauea  liac 
ndi  delle  gambe  di  ftucho  di  canon  eco 
serto  di  foglie  d’irgcntOjChc  ppriamfte 
«arcuano  fchiniere,#amdi,&  alla  parte 
di  drìetola  fchiena  ponaua  coio  di  bue 
^giunto  eoi  peno  dinàzich’crzdi  ferro, 
«andaua  molto  leggieri.pche  haucagrà 
disfimo  auantaggio  ,#pcro  cedrammo 
gride  # forza  che  haoeuano  fi  leuoroi 
no  vn^al  travolta  Se  torroni  no  ifàr  armi, 
mzmolto  erano  impediti  Puh  l’alu  o che 
nó  fi  poteano  dare  tati  colpi  come  hareb 
bono  fimo  p gli  bacinetti  c’haueano  fio 
tirati' che  li  ipediuanola  ritta,  che  be  nó 
fi  poteano  vedere.  Ma  il  Caualiere , pero 
tato  fi  ftrinfe  con  Tirante  the*l  fece  cade 
re,#  Tirate  il  tenne  tiro  fòrte  abbraccia 
to  al  cadere  che  gli  fece  compagnia , # 
Tirante  diede  tanto  gran  colpo  del  ca* 
po  in  terra  che*l  bacinetto  gli  folto  fuori 
pia  di  tre  patta  lungi, & truuosfi  piu  leg» 
gieri  che  primate  p paura  di  morire  fece 
il  filo  potere  dilettarti  prima  eh  l’altro, & 
fogli  ben  bifogno/hc  appena  Tuitt  cu 
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in  piedfche  Paino  haoef  [emani, & le' 
ginocchia  in  terra  per  leuarfi.  & egli  che 
piu  pretto  fi  fiilcuato,&  vidde  l’altro 
che  già  ftaua  per  leuarfi  gli  dette  con  le 
man?  I gran  fpmta  ,che’l  fece  cadere 
dall’alt  ri  pane,  poi  il.  tenea  tanto  firet/ 
to  thè  noi  lafciaua  maneggiare,  pche  gli 
hauea  poto  le  ginocchia  fopra  il  corpo 
P volerli  cauaie  il  bacineno.Il  Caualiere 
riatta  in  terra  fcnrédo  che  Tirile  gli  te/ 
nea  le  ginocchia  al  drino  del  petto  fi  voi 
to  có  tutto  il  corpo,#  col  fuo  amefc  p«fe 
l’amefe  di  Tirate  in  modo  ch’egli  nó  fi 
potè'  tencrc/na  cadde  dall’altra  pane,# 
li  allhora  ciafcuno  fi  affaticò  p leuarfi  pri 
ma, ma  la  forte  & fortuna  volle  aiurare  Ti 
rate, perorile  cflcndoli  cadutoli  bacmct 
to  tra  piu  leggieri  dell’altro  che  gli  vai» 
fe  molto. Signore  io  ho  cópasfione  della 
morte  di  quelli  quattro  Caualieri  fratelli 
d’armi, come cofi morirono.  Etqllomai 
nó  fi  volte  dare  p vinto.Ma  volte  morire 
nutrir  d’armi.Titàte  Signore  ha  hauuto- 
di  gran  venture,pcheè  molto  deftronel 
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U fera  c (Tendo  tempre  tuno  armato  già 
mai  fi  perde  pia  lena,  quella  <la  princi# 
pai  vertu  che  poffa  haucre  il  Caualiere 
che  ha  da  far  armi,diire  l’Eremita. V edia 
mo  voi  alto  Caualieri  che  fcte  gioueni,# 
mtelligétl  nelPcffcicmo  dell’armi,  qual 
eilimarellipiu,efrere  finte,  & non  deliro 
ne  igcgncic-p  molto  deliro,  & ingegno# 
fo,#  nó  fortefra  quelli  Caualieri  che  gli 
ciano  finano  varie  oppenioni.  Apprcffo 
gli  ditte, che  varili  voi  piu  pretto  douen 
do  entrar  i battaglia  accadata  tqualmé' 
t«,#che  cofi  d curili  ^battere  armato  h ca 
uallo  à Tpada  tenza  fproni,o  Tproni  ftn 
za  fpada.pchecó  ventavi  dico  ch’io  ho 
villo  tal  battaglia. Anchota  dinàzi  al  Du 
ca  d»  Melano  riddi  fare  vn’alrra  batta# 
gl, a.#  fa  pollo  m elettione  di  due  Orna 
{ieri  che  fi  voleuono  mal  e,Puno  11  canai# 
lo,  & l’altro  i piedi  armati  equalmente 
có  anni  defenfiue, quello  da  cauallo  por 
taua  Tpada  fola  lènza  altre  armi  off en fu 
uc,qucllo  da  piedi  ptztaua  Inda  con  vn 
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pugnale,  qual  di  quefte  elegget  eci  voile 
fatti  richi  citi  i hora  lafaamo  quefto,  ditte 
l'Eremita  ì Diophcbus,  diurne  fe  Tinte 
ha  fatto  altre  caualcrie  in  quello  honore/ 
uole  parto  d’armi  ì guerra  finita.  Sigiuv 
re  io  vd  diro,di(Te  Diophebut  . AppreO 
Co  à quefti  quattro  Caualieri  che  turono 
moni  véne  vno  valentuomo  .cauaiiere 
natiuo  di  Scoria,  che  li  nominata  V iUa 
formoli», Jt  vn  giorno  effondo  nella  cor/ 
te  in  piemia  del  Re^t  della  Regina  dif/ 
tè  i Tirante  fimil  parole. 

Capitulo.  XXXVI. 

CAualiere  vertuolò  Ja  cui  inclita  hi 
ma  d’infinita  bontà  8t  gentilezza 
. . per  tutto  il  mondo  nfpléde,&  io 
vedendo  qlla  fon  venuto  dalia  terra  mia 
laCciando  di  fruire .1  mio  Re  & Sigoo/ 
re,  ilqualeè  quello  che  la  Scotta  Ugno/ 
reggia , 8c  la  cagione  della  mia  venuta  c, 
che  vn  giorno  mi  raccommandauo  per 
gli  miei  peccati  à vna  gentil  donne  che 
tiene  l’anima  mia  catuua,6t  ella  non  voi/ 
& eiraudite  lamia  dimanda  ne  prender/ 
mi  il  mercede . Ma  con  crudeltà  mi  diffe, 
che  giamai  non  mi  parleria  fina  à tati/ 
to  che  non  hauelfi  combattuto  , 8 1 riti' 
to  in  campo  cluufo  ì guerra  finita,  quel 
Cauaiiere  che  tanta  gloria  in  quefto  mon 
do  li  ha  ùpuco  acquiftare.  Et  pero  effen 
do  voi  Tirante  quello  11  cui  la  mia  Si/ 
gnora  mi  manda, ri  ricerco  per  l’ordine 
chc  hauctericcuuto  dicaualeria  che  vu/ 
gliateadmcttere  la  mia  dimandai  guer/ 
ra  finita  à cuuollo , con  bacinetto  lenza 
vilèra  eleggete  voi  l’altre  armi,  che,  me/ 
glio  vi  piaceranno, & ve  ne  rende  / 
co  molta  grana  che  intuendomi  to  elei/ 
to  vna  parte, & che  voi  eleggiate  l’altra. 
Non  cardo  molto  Tirante  * refponder/ 
gli  in  fimil  modo. 

i Capitolo.  XXX va. 

CAualicre  à me  pare  che  la  vra  dima 
da  fi  a piu  volóraria  efi  di  necesfita, 
r & vi  ^figlio  eh  lafaate  p tépo  di  ql 

che.bifogno.pche  battaglia  & guerra  fini 
tu  è forte  & d i mala  digeitone,  flc  pcK  an 
chor-r.  non  fon  fa  no  della  pfona  mia, che 
nò  fon  ben  guarito  delle  ferite  ch’io  ho 
che  per  volita  bota  & gentilezza  cercate 
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alno  CaulUere  de  quali  Cremateti  ià  qnW 
flaprofpcra  corte  tanti  & di  tante  vertVf< 
che  in  ogni  defiderio  voftro  vi.  contai/ 1 
taranno.  ben  pc&àeflcr  quello  che  vai.1 
dite, ditte  il  Caufcere,  ma  che  putto  fare 

10  & la  mia  Signora  non  fi  contenta,  *’*>• 
non  combatto  con  roi^Sc  non  vuole  altri 
che  voi;  & fi  per  paura  di  morte  iellate 
di  combattere  meco,vioffcio  qui  dinanz 
ziallamaefla  del  Signor  Re  dami  vno 
pezzo  d’armi  auantaggio,  pur  che  nó  fia 
la  fpada.  Io  per  Mute  della  pedona  va- 
ftra  mi  efeubuop  non  venire  à battagli», 
con  voi, ditte  Tirante.  Ma  poi  che  tanto' 
mi  sforzate, & me  ne  recercate  nó  vorrei 
che  gli  buon  Caualicri  penftsfino  eh  per 
puco  animo  lo  fàcesfi.lo  fon  stento  con 
l’aiutu  della  diuina  bota  di  làtisfàrui , Si 
secatola  battaglia, della  richiella  voftra.. 
fic  poi  c’hauac  cominciato  ad  eleggere 
vna  pte  dcll’armi,io  vi  do  libetafàculta, 
benché  àmes’appartéga,che  voi  le  elcg. 
giace  tutte  ad  ugnivtile  volito. del  pezzo 
d’armi  che  mi  ferite  di  dare  nó  Faceta. 
rei,&  panni  che  col  parlar  voftro  m’hab 
biate  tocco  có  tormétma  bollente.  Hora 
poi  eh  fumo  dacurdo,  dilTe  il  Cauaiiere, 
voi  Tirante  m’harere  li  giurare, & fare  6/ 
cramento,qui  in  prelèntia  della  Maefta 
del  Signor  Re^t  della  Regina^t  de  buo. 
ni  Caualiai  che  qui  fono, di  non  accetta- 
re  tichiefta  d’alcun’altro  Cauaiiere  ne  có 
battere  có  alcuno, pero  che  leggi  enti  ère. 
potrà  frguire  che  Irretii  irrito , officiò/» 
ftroppiatu  in  alcuno  de  voftri  mébriyBtla 
battaglia  p voi  accettata  nó  poma  v entra 

11  quel  fine  che  tato  io  defidero.Et  Tira» 
te  in  prelènna  d’ogniuno  fece  il  giurarne 
to.il  Cauaiiere  dato  crebbe  compimen 
to  ad  ogni  Cu6 , toliè  cornuto  dal  Re& 
dalia  Regina,  & da  tutti  quelli  della  ctt / 
te,&  tornolène  in  Scotia,  doue  lùpplicò 
alla  Regina  che  fi  dcgnaslè  di  dargli  ci» 
po  ficuro  tt  lafciar  venire  la  battaglia  li  fi 
ne  fecondo  ch’erano  dacordo  fra  loio.8c 
la  Regina  gratiofamente  gli  concetti  di 
manrenirgli  il  campo  ficuro  fra  termine 
di  quattro  meli  dapoi  che  Faccettatone 
fu  latta , accioche  Tirante  haueffe  affai 
Kttipo  per  poter  guarire . Signoresco. 


A«f i Tirante  mancauano  gli  danartper 
parafi  in  -ordine  delle  tote  neceiTarie 
per  andare  in  Stufa  ìlare  la  battaglia, 
mando  a eafì  di  fucradre  k madre 
quel  fuo  amico  fcruiiore,  che  tanto  tem 
pol’hauca  fcruitOjSt  fìcea  piu  che  tutu 
gli  altri  de  lècreti  luci, liquide  qua  do  fii 
al  porto  di  doble  p poffare  U mare  trouó 
Illuni  gli fetuiton  delli  quattro  Caualie 
li  che  Tirante  hauea  morto,liquali  ftaua 
no  ad  afpertare  vna  naue,chc  prcftatnen 
te  fi  douea  partite  per  palTare  in  terra  fer 
ma.&  quàdu  fi  fiiron  raccolti  in  naue  il 
fauitoredi-Tiràte  prefcamkitia  co  loto, 
& parlando  dclli  quattro  Caua  li  eri  more 
.rifeppecome  l’uno  era  il  Re  di  Frifì  ,8t 
l’altro  luo  fratello  il  Re  d’Apollonia , & 
reftò  molto  admiratoprendédu  alterano 
ne  pia  moire  del  Re  ai  Frifìplquale  era 
filo  naturai  Signore , k comincio  a fate 
gri  lamento  dolédofi  della  fitadifìuénc 
ra,8t  có  lagrime  che  in  abódamia  corro 
uano  da  gli  occhi  fìioi,&  có  pietofà  voce 
dicea  pùgendo,o  trillo  k difìuenturato 
me  qual  mala  forte  m’ha  pdottochecon 
aiuto  mio  fi  fu  armato  caualiere  che  hab 
bia  morto  il  mio  Signore  naturale  > bé  fu 
gride  la  mia  difgratja,che  ì tal  Caualiere 
haucsfi  da  feruire.o  fòrtuna^pclie  hai  per 
meflò  ch’io  vaMoinocen  te  d’uno  tifo 
Eccellete  Signore.come  era  il  Re  di  Frifì 
Signor  mio  fu  fiato  partecipe  dirai  co^> 
pa  nella  fua  dolorofa  morte  ì qftc  k altre 
fimil parole  addolorate, 8t  di  molta  com 
pasfione  dicea  il  fruitore  di  Tirante,  il 
qual  fi  nominaua  Maldonato , che  tutti 
qlli  ch’erano  nella  naue  reftauano  adrai/ 
vari  delle  gran  lamétationi,che  quello  po 
uerogennl’huomo  fìcea , k durò  tanto 
chepuenncìnotniadiqllo  antico  CO/ 
uaUere^lql  era  maeftro  di  cafì  delli  qu«U 
tro  caualieri  mcrti,ilqual  fiaua  détro  nel 
la  naue  (errato  in  vna  camera  piàgendo 
la  Tua  difiuentura,8t  vfei  della  camera  có 
lutto  il  dolor  fuo,8(  tirato  il  (fruitore  di 
Tirante  d a parte  preeollo  molto  che  glie 
diceflc  la  cagione  del  fuo  diremo  lamé/ 
lo.  Signore  rifpofc  il  géril’huomo,  io  Con 
vafìllo  del  Re  di  Frifì,&  ho  padre&  ma 
drenella  tetra  filale  di  molta  poca 
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vfei  del  filo  Rtgno,&  pafTaf  per  mia  fot» 
te  & difgratia  in  Berregna  , k mi  troiai 
in  (èruitu  di  quefio  Caualiere  che  mai  ho 
l’hauesfi  conofciuto, ch’io  l’ho  aiutato  ar 
mare  ì fìrc  le  bandiere, & fopraueftc  à firn 
dipingere  gli  feudi , 8t  tutte  le  colè  nei 
cefiane  per  la  battaglia  inequale,chevno 
Caualiere  lòlohaueftcì  fìr  morire  due 
Regi,&  due  Duchi,  k quello  è il  dolore 
chcpiumi  attributo,  quando  io  penlb 
che  l’ha  fìtto  con  inganno . Vdendo 
l’antico  Caualiere  cola  parlare  il  gen/ 
til’huomo  condufTelo  dentro  nella  ca/ 
mera  fua,&  volle  fìpac  come  tutto  il  fìt 
to  era  paflato.8c  hauendo  vdito  quello 
che  egli  gli  narragli  diiTe,  amico, ic  voi 
amate  il  voftro  naturai  Signore  vr  prego 
che  torciate  il  (èruigio  di  Tirante  & ve/ 
niatemeco . 11  gentiluomo  per  la  fi/ 
dein, amore, & bemuolcntlache  haueua 
alla  patria  doue  era  natiuo  lafcio  di  anda 
te  in  Bcrtagna,8t  quando  fii  in  terra  fcr/ 
ma  (è  ne  andò  col  caualiere , ma  prima 
artrouo  vno  huomo,&  pagello  multo  be 
ne  accioche^ortalTe  in  Bertagna  le  let/ 
tere  di  Tirante . ma  aniuati  che  fiitono 
nella  maggiore  atta  di  Frifì  l’antico  Ca 
iutiere  venne  col  creato  di  Tirante  tro/ 
uorono  tutti  quelli  della  citta,  & del  Re 
gnu  molto  addolorato  per  la  morte  del 
loro  Re  & Signore , k per  la  relatione 
dell’antico  caualiere  venne  il  calò  ino 
uria  di  vno  Caualiere  che  hauea  nome 
Kirieleilòn  da  Mente  albino,  liquame 
era  difcefoper  natura  di  Gigante  ,pet 
che  era  di  grandisfima  Datura  fort/s  fimo, 
k animolò  p tu  che  dafeun  altro,  k con 
venta  era  Caualiere  valcntisfimo,  ilqua/ 
le  difle  in  prelcntia  di  tutti , che  quefip 
fìtto  non  paiferia  lenza  condegna  punì/ 
rione  del  pcrueriò  Caualiere  Tiran/ 
tc . k preftamente  ordino  vna  letteti 
& colle  vno  Re  dermiche  hauea  nome 
Fiore  di  Caualeria  ,&  vna  dózclla  ,ac/ 
cicche  andate  per  parlare, & il  Re  «Far/ 
mi  per  operare , k fi  poièro  dentro  vna 
naue,&  bene  accompagnati  paiforono 
in  Inghilterra;&  quando  fitrano  dinane 
zi  al  Re  la  donzella;  con  sfoiz.ua  voce 

d)lfe  lepatolc  Icqucnte.  . 
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Ccpitoio.  ,•  xxxvm  t* 

OPnidrnrisfimo  Re,*  di  grande  «e 
cellenria.lofon  venuta  qui  dinah 
zi  alla  Mn.efta  tua  per  fcr  richiamo 
-ft  demanda  córro  vno  felfo,*  reprouatb 
<Mualiere,che  fi  ft  nominare  Tirante  il 
Bianconi  cui  fiuti  fon  ben  neri ,*  fe  glje 
qui, venga  auanri  ch’io  gli  diro  come  an 
<hora  non  è vno  mele  cópiuto  che  egli 
con  gran  tradimento, & malignità,  Arcò 
arme  disfimulate , & di  grande  inganno 
con  le  Tue  filile  mani  dueRegi^*  due&u 
ri  ha  morto  Come  puoeffere  dózdla,dif 
fc  il  Re, quello  che  voi  dite, che  Tirante 
è nella  Corte  mia  vn*anno  paffaro,*  mai 
nó  hovifto  ne  riputo,  ch’egli  habbi  fimo 
tal  eo6  come  voi  l’incolpare, &fpecialmé 
te  de  cafi  di tradimento’alcimi  parenti  di 
Tirante  erano  li  che  gli  vollero  fitisfere. 
il  Re  gli  diffe  che  taceflero,  perche  non 
permetterla  efi  alcuno  le  p3rl.  fTe.poi  che 
Tirante  li  era  che’l  feceffero  venire , che 
egli  volea  fipere  come  palTaua  qfb  cafo 
di  tradimen  to.  & con  gran  prefi  ezza  ì’an 
dorano  fi  dire  fi  Tirante, ilquale  trouonv 
- no  che  anchora  rra  i Ietto, & nó  era  Ieua 
tocche  per  dar  ripofo  al  corpop  caufi  del 
molto  fingue  che  hauea  pfo,*plefè/ 
trite  che  anchora  non  erano  ben  guarite 
nó  fi  lcuaua  la  mattina  per  tempo.  Et  per 
quello  non  fi  rftrouòà  quell’hora  col  Re, 
che  andaua  fi  vdire  meiTa,ma  gli  differo 
thè  vna  donzella  era  venuta  dinanzi  al 
Re  & la  Regina, che  lo  incolpaua  di  tra/ 
dimenio.  aR  finta  Maria  diifè  Tiritela 
mai  nó  péfii  i rutto  il  tipo  deliavita  mia 
di  far  firn  il  calò,*  come  effer  può  eR  qfta 
dózellafia  venuta  tanto  male  infirmata 
ad  oppormi  ?tra  ogni  venta  cofi  horrf/ 
da  Iftmia’&  molto  predoni  velhto  fenza 
allacciarli  ,fit  fàceafi  dare  vno  mitu  tutto 
fauorato  i recami  di  perle  * d’oro,  però 
che  li  haueanu  detto, che  con  la  dózella 
v eniua  vn  Re  d’armi, 8t  à frettolofi  pasfi 
andò  doue  era  ri  Re,ilqual  alla  porta  del 
la  th  efi  l’jfpertaua,*  có  animo  voluto, 
fb  di  Caualiere  fècepricipio  fi  tal  parlare. 

Capirolo.  XXXIX. 

’Qigno.  e/hi  è quello  che  me  infimi* 
U di  cafo  di  trìdinitoHofbntfii  per 
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defèndere  la  ragione,  l’honore 
ma  mia. la  donzella*  che  cognnbbe  ehp 
egli  era  Tirante  il  Btanco/t  accorto  aliai, 
& difTegli.O  traditol  e & mal  casaline 
ingiufio  nell’ordine  di  cauakr/a,  fpargv 
toré  del  fingue  Reale, che  con  armi  felfl, 
ficaie, 8t  d’inganno  hai  morto  con  le  tue 
proprie  mani  crudeli  due  Duci,*  due  fra 
lelli  Regi  Pano  di  Fnfi,*  l’altro  d’Apol 
Ionia,*  di  tal  morte  non  ti  poi  eTcufifé, 
ne  liberarti  fcoza  grati  noti  * paninoli 
<rudele  nella  tua  nprauata  p«fona.‘  >» 

* Capitolo.'  n nourt  i Xfc iP  J4-sn» 
T L Re  park)  &-  diffe-. -donatila  ft  oHe 
I mi  flfui  la  vira  ,io  non  fo  ne  ho  curio» 

1 '■  fc*uio  che  Regi  fiano  venuti  nel  mib 
Regno,*  manco  nella  mia  cotte . Et  có» 
me  Signore jnTpolè  la  donzella,  non  hi 
la  Maefta  voftra  ih  memoria  di  quattro 
caualieri  Trat«U  d’jrmi  pochi  giorrii 
ranno che  parfarc  non  volcuano,*  ioli» 
duceuano  con  Idra'  quattro'  lioni  torà/ 
nati  i Si , diflfeil  Re , ben  me  ne  rico* 
do  ma  fcpra  la  Reai  fède  nofira  giamaf 
non  potei  fipere  quelli  che  fi  fosfinò'lft 
di  qual  terra . che  & io  hauesfì  fi  puro 
«he  loro  fuffero  fiati  Regi , & venuti  nel 
la  corte  mia,  mai  non  haueria  confentito 
che  haueflero  fitto  armi  volontarie  fi 
guwra  finita,  pero  ehe’Uiericolo  è gran 
disffmo.  * non  deue  effere  eonreflo  1 
Regi  fere  armi  volontarie,  * fpecialmen 
re  a guerra  finita, fole  fonerò  necelTarie 
gm  ragione  gli  fina  fiato.  Ma  ben  vi 
polio  dire  con  verità, che  giimai  noi  fcn, 
pi.  Dirime  donzella  chi  erano  gli  Cu* 
chi’  Signore,Io  vi  diro  nipoti;  la  don, 
zellaj’uno  di  loro  era  il  Duca  di  B erga» 
gna,ilqu3le  venne  qui  fi  vofira  altezza 
per  ambafeiatore  del  Redi  Francia. Ben 
mi  racordo  di  lui,  diffe  il  Re,*  molto 
mi  dole  la  morte  foa ,&  chi  era  l’alito 'Pi 
gliuolo  dell’imperatore  di  Allemagna/i 
fpoie  la  donzella , & era  Duca  di  uaui*/ 
ra,&  il  traditore  di  Tirate  con  inganno, 

* malignità jCon  quelle  mani  di  mal  Ca 
uanere  ,che  giamai  non  perdonano  la 
morte  ad  alcuno  tutti  quattro  gli  tfc 
oecin.  Tirante  non  potè  piu  ibpporta» 
re  chepjilaffe  piu,  ma  con  grande  wa 
- diffe. 
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dilfie  donzellalo  vi  prego  per  gentilezza 
che  vi  regolate  nel  parlar  voftro}8 ( lafc ia 
tf  fere  alb  caualieri  atliquali  tocca  quello 
ferro.  ApprelTo  fi  volto  Tirante  veriògli 
Caualieri,  & ditte  s’io  ho  morto  gli  quat» 
rruCaualierì  io  l’ho  fette  come  doueuo 
fere  lènza  Igino, & lènza  auitaggio  d’ar 
mi.  Et  pero  la  Maelfadel  Signor  Re  thè 
qui, gli  giudici  del  capo,  & gli  nobili  ca 
ualjeri  ne  portino  rendere  vcrotcllimo 
riio,&io  mi  voglio  fottomettcre  di  darne 
in  giudicic  dmizial.S.Rc,&  gli  giudici 
del  capa  V dèdalo  il  Re  parlare  c fi  gru 
ffificatamentc  ne  redo  ptenrisfimo,&  no 
manco  gli  giudici  del  campo , & dittero 
rutti  che  Tirante  era  valentisfintoCaua' 
liere,8f  molto  fiuio.Vdito  per  il  Red’ar/ 
r hi  fior  di  caualena  le  parole  di  Tirante 1 
(egli  accodo, & in  prelentia  di  tutti appre 
ièri  rolli  la  lirréra  di  K tri eley/òn  da  Mon/ 
tealbano . Tirante  gli  fece  la  fequente  ri/ 
Re  d’armi  per  l’officio  tuo  lèi  obli 
gaio  dare’»  fifen  rare  lettere  di  bartaglfa, 
& accordate  caualieri  & gennl’huomin  i,- 
cofi  in  battaglie  nerettàrie  come  volontà 
r e,ferecereatonefei;Ì<pCtchea!!e  volte 
li effèCurione  t*  dubbio® , io  dinanzi  alla 
Madia  del  Signor  Re  , 8l  della  Signora 
Regina  , & m prelènria  di  tutti  gli  altri 
accetto  la  lettera . 8t  richieda , frgliè  di 
battaglia  à guerra  finitalo lè  fono  armi  li 
piacere,©  ciudi, o fiitte  per  altra  colà  redo 
con  lui  dncordo.lSc  tulle  la  lettela, & die/ 
dela  ad  vno  che  fàpea  molto  bene  lèg/ 
gere.fcin  prefentfa  di  tutti  fii  lettajaqual 
era  del  tenor  fequente. 

Capitolo.  XLf. 

A Voi  Tirante  il  Bianco  piu  crudele 
che  lione  famelico  mal  cSmettito/ 
re  & fpargitòre  del  (àngue  Reale 
di  quelli  bene  auemurari  Caualieri  Redi 
Fri®  Signor  mio,8r  Re  d’ApoIlonia  con 
armi  felle, & disfimulate  & non  confliete 
da  portar  fra  Caualieri  l’honore,&  pche 
voi  (ere  Caualiereinequal,8t  per  parlare 
piu  propriamente.Traditore,fal  libratore 
d’armij&di  tutto  allo  che  appartienead 
honore,&  io  hauédo  notitia  della  voflra 
gri  malign  ita,  bérhe  fii  certo  ch’io  ne  là 
ro  biafiraaro  per  molti  buoni  Caualieri, 


P R<I  Md)!  J 1 9 

die  ì tanto  vfle,8t  inordinata,  tradito 
ra  perfona  forni  fia  pollo  per  compagno: 
ad  entrare  dentro  ficcato  in  campo  chiù 
Co  à guerra  finita, come  iè  luffe  di  peribna 
pofia  in  liberta  ad  ogni  mia  requifitione 
i vfoSc  coftume  di  Francia  combatterò 
con  voi  dàdoui  potefta  di  eleggere  Pare 
mi,8t  per  fpatio  di  venticinque  giorni  d2 
poi  che  qfia mia  vi  làra  appi dentata, del/ 
laqualc  (laro  àrdanone  di  fior  di  cauale 
ria, Re  d’armi  afpettaro  la  rifpofta  volita, 
& fe  per  paura  di  me  nó  harete  ardire  di 
accettarla  fiate  certo cli’iovt  reuerlèrol’ar 
tni,&  come  fi  dee  fere  à traditore  per  gli 
piedi  vi  impiccato , & per  tutte  le  corri 
«felli  gran  Signori  andato  moftrando  il 
gran  tradiméto,che  nelle  pcriòne  di  que' 
fii  due  Regi  fetto  hauere,  & notificando»! 
lo  à tutti  quelli  che  làpere  il  verrino  fa  iC 
ra,&  fottoferitta  di  mia  manosi gillau  di 
Kfticleilòn  da  monte  albano. 

Capitolo.  XLII. 

Q\  andò  Tirate  hebbe  fetto  legge1 
te  la  lettera, & vidde  quitto  fi  pte 
__  neua  in  qlla, ditte  ai  Re.Signo1 
réjriafruna  colà  viene  in  fno  tépo.ben  ve- 
de la  Maefia  voftra, come  quello  cauaJie/ 
re  me  infàmia  di  tradimemo.Io  me  ne  dei 
frnd  ero  fino  alla  morte, laquale  in  m e ter  • 
ro  cònuenientemente,  (è  mai  fui  confen»J 
tiente  di  mala  fraude,  ne  ir.gino,o  ingc#l 
gnu  decettorio  alcuno  contra  gli  quanto* 
Caualieri.Io  ne  fon  ben  certo  ditte  il  Re,; 
cheÌRoftro  honoregli  èlàluo.Et  peto» 
poiché’!  cafoèfeguito  andiamo  alla  chic 
là  di.S.  Georgio  , 8t  rdita  chehauretr  o 
quijla  metta, fe  pendo  noi  che  loro  fono! 
Regi  cotonati  feremo  alloro  quello  hono  > 
re  che  meritano.gli giudici  del  campo  dif 
lèro,che  era  gnjragione,&  che  cofi  fi  do  ; 
ueaftre.il  Re  & la  Regina  con  rune  le 
corti  gli  andurono.ditte  Tirante, Signo/  * 
re,»  ricerco  alla  Maefia  voftra;8c  à giudi  > 
ri  del  eampo,poi  che  gli  Regi  fono  fiati 
morti  per  meleritamenre, con  ogni  vere 
ta,&  letizi  inganno/raude,  ne  decetrio» 
ne, poi  chela  Maefia  voftra  gli  vote  tra' 
here  di  quella  lèpoltura  doue  fono,&  po 
nergli  in  altra,  e mi  paté, fecondo  la  ordi  ; 
nationeper  l’Altezza  voftra,*  p gli  giu  < 
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4icj  de!  campo  ordinate  ch*jo  debba  lf> 
matoandaredrieto2lluro,finche  fiano 
dentro  all’altra fepoltura,8f  quello  addi/ 
Blando  per  (àluare  la  ragione  mia,  per1 
che  coli  di  giuftitia  li  dee  fere.  Il  Re  tene 
coufigiiocan  gli  giudici  del  campo, Stai 
tri  Caualteri,&  tutti  furono  dacordo  che 
Tirate  addimàdaua  coti  giuda  fecondo 
le  ordinationi  ch’crano  date  fette. dilTe/ 
gli  il  Prcncipe  di  Gales,ben  volete  Tira 
te  eflfer  pafciuto  d’honore,che  non  vi  có 
tétate  d i haucrgli  motti,che  anchora  vo/ 
lete  piu  da  loro.Signore,diire  Tirante, ti 
to  grande  ò il  pericolo  dell’jrmi,  & tato 
fingue  è vfcita  della  piò na  mia, ch’io  no 
homébroadoHò,che  nò  mi  doglia, & fe 
loto  haueffiro  hauuto  di  me  quello  ch’io 
ho  hauuto  di  loro  ferro  figurano  di  me 
altramente, ch’io  non  ho  fitto  di  loro, 
& pero  né  lafciaria  quello  honore  ch’io 
non  lo  riceueffi  lecondoè  ordinato  per 
Mo  & pratica  d’armi  per  colà  del  mòdo. 
Et  con  gran  predcZra  lì  andò  ad  armare, 
& armato  tutto  in  biico,con  la  fpada  nu 
da  in  mano, con  tuttala  fua  compagnia 
d i donzelle  & Caualieri,con  infiniti  fona- 
torijtrombcttejtamburini , Regi  d’aimi, 
Eraldt,Paffauanti,fene  entro  nella  chiefà 
di. s. Georgio.il  Re&la  Regina  có  tutte 
le  corti,  che  già  erano  li  fi  accoftoiono  al 
la  ròba  doue  gli  quattro  Caualieri  erano 
c/afcuno  perle  in  vna  calTu  ben  chiufe  & 
impegoIata,&  coli  haucuano  fitto  di  tut 
ti  gli  altri  Caualieri,accioche  vedendoli 
gli  patenti  gli  potciTero  portare  nelle  lo» 
io  terre.  Tirante  con  la  fpada  dette  vn 
gran  colpo  l'opra  la  róba*k  diflè.Efcano 
gli  Regi  che  addormiti  giacciono,  Sctìv 
bito  gli  miniftri  della  giuffitia  aprirono 
la  tomba,8t  tra  fiero  le  due  cade  ooue  era  • 
no  gli  due  Regi  ,&per  có  mandamento 
del  Re  gli  po (èro  in  mezzo  della  chiefà 
doue  hauemo  fiuto  apparecchiar  duegrà 
de  & alte  tóbe,con  molti  ticchi  drappi  di 
tgocatop  terra , & le  tóbe  coperte,  & qui 
fiiron  polligli  due  Reghalliquali  rii  fitto 
fl  maggior  honore  che  fere  potefféTo,  có 
tutte  quelle  cerimonie, che  fi  v&nodi  fe, 
rqà  Regi.oapoi  il  Re  gli  fece  fere  vna  bel 
liffima fepoltura  dilegnoaloe,lauo:ara 
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coti  grande  arteficio  & magidcr/o 
pra  alla  fcpoltura  vno  bel  tabernacolo, 
& gli  fece  dipingere  le  armi  degli  due. 
Regi,8t  iòpra  all’jrmi  loro  etano  quelle* 
di  Tirante,  & mrotnoalla  fepolcura  crj/ 
no  lettere  d’oro  che  diceuano,  qui  giace/., 
no  il  Re  di  Apollonia, & il  Re  d i Fnlà  fra 
telli^iquali  erano  Regi  coronari,  & mori . 
rono  come  valcntisiimi  Caualieri  martiri , 
d’armi  per  mano  di  quello  vertuoio  ca/: 
ualiere  Tirante  il  Bianco.  Si  quando  la  fe. 
poltura  fii  fornita  il  Re  gli  fece  porre  dea 
tto  i corpi  loro.  Finite  che  furono  le  effe/., 
qaieddliRegi,ilRe&la  Regina  fe  ne 
torab,8c  Tirate  nel  mezzo  di  tutte  le  cor , 
te  flirtati,  con  grandisfimo  honore  fu  af. 
compaguato  allo  alloggiamento fuo , 4»  r 
tanto  quello  come -il  fu  difàrmatodede. 
principio  i fere  rifpofta  alla  lettera  che- 
li Re  d’armi  gli  haueqa  portato , laquale  ’ 
fu  del  tenore  fcquente . r u 

Capitolo.  , XUII. 

CHnielei/bnda  Mótealbafio  io  horjt. 
ceuuto  p Fior  d/eaualerui  Rcd’-ar/^ 
mi  vna  voffra  letteti  partita  p^r  A*, 
B.C. (bitta  fli  fòttofcritta  di  volita  mano, , 
figillatj  col  figlilo  d ell’armi  v offre  ,laqua  [ 
le  contiene  parole  vili fltdishonefte.At- 
parmi  che  ftmili  ragioni  non  ffiano  be/- 
ne  in  bocca  di  cauabere,che  voglia  con., 
parole  colorate  rroffrare  alle  genti  di  vin 
dicarc  la  morte  d ehi  due  Regi . flt  fe  voi , 
haueffi  tal  deriderlo  qual  dimoffratc  ha/  \ 
uerenonmi  doueuataferiuere^na  venir 
voi  qui , poi  che  fàpcuate  ch’io  ero  nella  - 
corte  del  Signor  Re  d’Inghilterra, & per, 
che  gli  fono  Caualieri, che  piu  deriderà/" 
no  cercare  che  trouare,8c  doue  diceti  che 
io  có  arme  felle  flc  disfimulate,con  tradì 
mento  mefcolato  infiemeho  motto  gli 
due  Regi, vi  rifpondo  che  mentite, & tà/*> 
te  volte  Hauete  mentito  quanto  hauete- 
d«to,&  tanto  mentirete  quanto  Io  diro 
te.io  gli  ho  morti  come  Caualiere  détro  f 
campo  chiuib  con  quelle  proprie  armi  co 
fioffenfiuecome  dcfenfiue,che  loro  fi:, 
haucuano  eleftc,&  per  la  vittoria  che  mi 
ha  concerto  il  noflro  Signor  Dio  , le  mie; 
manihino  fàputo  guadagnare  ilprezzoj 
&l  honore  dinanzi  jfila  Matfladel  Sere/, 

nisfimo 


t th  fc'CÉ  s 

HfsfìmbRe  d’fnghilterra , 9e  de  gnidi* ! 
■del  campo, come  Combattendo  CSuahere 
combatwite  con  loro,noh  cognoftendo 
le  noh  Capendo  quelli  che  fi  tufferò, 8(  ti 
to  bene  età  la  morte  apparecchiata  p me 
quanto  per  loro.  Et  quando  gli  magnifici 
pudici  del  campo  fianoaddimandati,  Be 
per  voi,8t  per  altri  trouartte  con  tutta  ve 
rifa, che  lòto  fono  venuti  cétra  me  arma 
tì  con  armi  ingiufte,  & non  da  Caualicri, 
perche  con  iinprefo  fotta  venero  portati/ 
do  nelle  gambe  fchiniere  di  chatte  argé 
tate  di  foglie  d’argento  ,8t  altre  colè  le 
quali  non  mi  curo  di  dite, Se  defèndendo 

ilcafo  ime  per  voi  iniquamente,  gemala 

mente  importo  la  ragione,l’honore,  & la 
fcma  mia, con  Idruro  del  mio  Signor  Dio 
h della  madre  focratùfima  Tua , Signora 
«offra  ,&  del  bene  auenturato  Cauaiierc 
-Monfignore.S.GeargiOjiufon  contento 
di  accettare  la  richiefta  voffra,*  rutto  tri/ 
fito,ì  vfo,8c  à cortame  del  Reame  di  Fri 
w'a,&  perche  li  me  appartiene  di  elegge/ 
f e l’armi ,&  diuifirela  battaglia  perilca/ 
fico  che  mi  hauete  dato.fo  non  voglio  \ 
caualio,acciochenon  dicefti  ehe’l  fiifl*e 
flato  per  auantaggio  di  quello  quàdovi 
hauesfi  morto  o vintola  li  piedi  có  azza 
di  lène  palmijfcnza  crolètta  ne  folfo  magi 
fterio,taìe  come  fi  è accoftumato  di  porta 
re  in  Uzza  ouer  ft<cearo,cu  fpada  di  quat 
fio  palmi  & mezzo  dal  pomo  fina  alla  pu 
ta,8t  có  pugnale  di  duepalmi  & mezzo; 
pgandouinó  mi  fcriuiarepiuefipiu  nó 
accettarei  lettera  v offra, ma  ven  ite,&  fon/ 
za  procuratore  ch’io  vi  asficuro  di  torui 
la  fotica  di andareper  le  corti  di  gran  Si 
gnori  di  riuerformi  l’armi, & di  molte  al/ 
tre  dishoneffa, che  fono  vfeite  di  r offra 
folfo  bocca, fottofentta  di  mia  mano,&  fi 
gillata  col  (igillo  dcll’armi  mie  partita  p 
A.B.C.  Nella  citta  di  Lódres  fotta  adi.  13. 
di  Luglio. 

Tirante  il  Bianco. 

Capitolo.  XLHIf. 

II.  giorno  fcqèéte  Che5!  Re  d’armi  prc 
lènto  la  lettera  k Tirante  hebbe  la  rii 
rpcfta  ,&  fittamente  lè  patti  cdn  la  don 
sella  & arriuati che  furono  in  Certa  férma 
/àbito  tcppe-KmcUitoa  da  Mót’albaao, 
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come  lo  Re  d^rmi  veniua  con  buona  rO 
fpo(h,&  diTpacciosfi  di  metterfi  lordine 
dì  tutte  le  colè  neretta  rie . 8c  quando  Io 
Rèd’airmifff  la  donzella  fin ono  arrisati 
Ieffè  la  Jetiera, & il  giorno  fèquente  tolfè 
Comiaro  da  tutti  gli  patéti,&  partisfi  del/ 
la  tetra  fìia  molto  bene  accompagnato.  & 
lò  Re  d’armi  le  ne  ritorno  có  lui, & carni/ 
nò  tanto  perfiie  giornate p terra  & p ma 
te  fina  chefir  dauanti  lo  Re  d’inghilrer/ 
ra.quado  hebbe  forto  riuerentia  al  Re  Se 
alla  Regina, dimanda  quale  era  Tirante, 
& per  lo  Re  d’armi  che  hauea  veflifo  il 
manto  che  Tirante  gli  dono  quando  gli 
preièntola  lettera ^lquale  ffimauano  che 
valea  tremila  feudi  gli  fir  moffrato,iIqua 
le  gli  diffe.Signore , quello  è quello  che 
mi  dono  quello  manto  ch’io  porto , & j| 
quello  diedi  la  lettera  i offra,  ffr  qfto  Pac/ 
cenò  & mi  fece  la  rifpofta.  Kiriekifon  an 
do  vn  patto  verfo  Tirante  fimflmétevet 
fo  Iui,&  abbracriorófi,ma  nó  con  buona 
volonrj  parla  il  Caualicre  & difle,Tirì/ 
te  poi  efi  fiamo  scordi  della  battaglia  no 
lira  per  me  richiefta,  & per  voi  accmata 
fuppliehiamo  al.S.Rc,8f  2i  qlli  che  hànò 
poteffa  di  forlochc  qftalèra  o domattina 
ci  poniamo  in  eàpo,8c  l’atmi  nuftre  lenire 
ne  1 afeino.  !o  fon  ptenrisfimo,diffe  Tiran 
te,8t  prcfeloperla  man  finiftra,8t  fi  lopo 
lè  di  ibpra, quando  furono  dinanzi  al  Re 
gratiofomentelo  fupplicorono  che  filile 
prento  di  fua  mercede,  che  in  quel  giot/ 
no  loro  potettero  entrarci  capo.  A mepa 
re,d  1 ffe  il  Re  n ó effitr  ragion  e,peroche voi 
venite  hora  di  camino, & lè  altra  cofo  có/ 
traila  vi  accadetela  gére  dir  potrebbe  cR 
perftrr.echezza  del  rrauaglio  del  viaggio 
vi  fiiffè  auenuto,ma  pur  vengano  gli  giu 
dici,liqli  venuti  chefiirono,diflTeroche  p 
cefi  alcuna  nó  fi  potea  fore.pero  che5!  di 
partirò  era  pceffb  8r  dato  ad  entrar  in- ti 
po  chiufo,&  p forza  gli  puenia  afpettare 
^lla  ginrnata. ditte  Kiricleifon  ,io  Circi  piu 
pfento  di  poter  mandare  à cflVcutione  ql 
lo  per  cui  fon  venuto,  che  fi  mi  donarti 
»ft  Regno.per  ptentarc  la  voluta  roflra 
ditte  Tirate  già  détto  il  Aerato  ettere  vor 
rei. il  Re&  tutti  qUi  della  rotteli  fèriono 
gride  honore  & il  Pfencipe  di  Galcs  pe* 


. fiue  dif^ettoì  Tirante  molto  il  fàuorìua 
per  il  Tuo  alano,  che  gli  hauea  morto,  & 
perche  hauca  combatruto.gli  quanto  Ca 
ualieri,che  egli  con  altri  volea  combatte/ 
. re  , onde  cercaua  tutte  le  colè,  che  dam 
no  & difnore  riluttare  gli  patelTero . Il 
giorno  fèquentc  Kirieleifbn  fupplico  al 
Prencipedi  Caler, che  andartelo  alla  io 
poltura  delli  due  Regi, che  gli  volea  ve/ 
dere  lè  colà  alcuna  gli  mancaua.  il  Preti/ 
cipc  di  Caler  per  contentarlo  fu  contea/ 
to  d’andargli.quando  il  Caualierc  ridde 
la  fcpoltura  Ite» e admirato,  & vidde  gli 
u litio  feudi  dclli  qtrro  Caualieri,&  vid 
e (òpra  quelli  gli  altri  quattro  feudi  di 
Tirante,  liquali  puneregli  fece  quando 
vinlèciafcun  di  loro,  perche  allhora  to 
glieua  il  Tuo  feudo,  & quello  del  caualie 
re, che  hauea  vinto, & incontinente  alla 
chiefà  di.  S.  Geòrgia  portare  il  ficea, & al 
Priore  della  chicCi  il  raccomàdaua, accio 
che  quàdo  toro  alle  nella  terra  fuaglipo/ 
teflefcr  pone  nella  Tua  capeUa  per  ha/ 
uerqudla  mondana  gloria . Kirieleifon 
cognobbe  incótinente  l’jrmt,  del  filo  Si/ 
gnore,8t  del  R e d’Apollonia,&  delli  Du 
ci,&  mando  da  gliocchi  fiioi  abondanti 
lagrime, & con  grà  gridi  della  morte  del 
fuo  Re  & Signore  fi  lomenraua,&  tato  fu 
il  dolore  c’hebbe/he  con  gran  fretta  cor/ 
lè  per  difpiccare  gli  feu  di  di  Tirate, & ti 
to  era  grande^he  con  le  mani  gli  agiun/ 
geua,8t  prefili,con  grande  ira  gli  getta  p 
terra, & gli  altri  li  appiccati  lafcib,  & coli 
piagando  nel  tabernacolo  l’armi  del  Tuo 
Signore  dipinto  vidde,  Etiòpia  luto 
quelle  di  Tirante,&  cd  capoglìbatte  ta 
to,  eh  quali  mezzo  tramortito  rcftettc.ma 
il  Prcncipe  &gli  alta  che  gli  etano  glielo 
leuorono.quando  ftr  ritornato  in  lè  aper 
(è il  tabernacolo, St  vidde  il  ilio  Signore 
nel  punto  che  flaua,  prcièli  tanto  dolore 
crudele ,mefcolaro  con  ira  tanto  eftrcma, 
chelafclegli  fcoppio,8t  qui  ìncdtinente 
mori. Et  ccrtamétc  fèl  nò  luffe  moitonel 
la  fórma, eh  fece  ne  lària  fucccrtb  vna  pcf 
(ima  giornata, cK  fàputa  la  nuoua  per  Ti 
tante  deigrande  oltraggiose  nelli  leu 
di  il  Cauahcre  fitto  gli  hauea/ubito  fi  io 
Diaifimo trecento huamini  tuoi  inerme 
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bianche  con  Tirante.il  Preti cipe  per  fi* 
za  hauea  ad  aiutare  Kirielcilòn,&  cofi  fa 
i nfimo  peruenuti  alle  mani , che  moria 
gécc  mona  & finta  gli  lària  fiata  dèli’una 
parte  & l’altra, & fecondo  Signore, ch’iy 
hovdito  rtc-fare,qfto  Kirieleifon  era  md 
ti  amato  (t  fàuonto  dal  Re,che  fu  già  di 
rr:  fi, il  qua  le  ultra  che  gli  hauea  date  mal 
ti  di  benifuoi  l’haueafattoviccRe  di tut 
tuia  tua  terra,  & quello  Kiiielc/ln  ha/ 
uea  vn’altto  fratello  che  dal  Re  già  dà 
Apollonia  manco  fàuonto  nó  era,&  l’uà 
fratdlp  itaua  coll’uno  Re^t  l’altro  col  Pai 
tro,&qu;Ulo  il  fratellolèppe  che  Kirielei/ 
fon  era  per  combattere,  & per  vendicare 
la  mone  delli  dui  Regi,  con  molto  dolo* 
re  , & affanno  fi  parti  di  Apollonia  per 
andare  doue  egli  era,  & arriuato  in  frifi 
addimido  di  lui,&  lippe  nuoua  certa  ca 
me  erano  pochi  giorni  ch’era  andato  i* 
Inghilterra  per  combattere  con  Tirante 
^1  Bianca,  & lènza  altra  deliberatione  fi 
parti  per  andar  al  mare.quandofù  al  por 
to  trouogli  fèruitori  del  fratello,  che  gli 
raccontorao  il  calò  fiio,&  egli  con  grane 
de  ira, coli  per  la  mone  dell*  Regi,  come 

{>er  la  difgratia  della  morte  del  fratello, 
òbito s’imbarcc, & pafs calla  corte  del 
Re  d’Inghilterra, & innanzi  che  gli  aiu 
darteàfàre  rìuerentia  vollè  andare  alla 
Chi  fa  di.S.Georgio,&  egli  non  gli  tro/ 
uo  gli  feudi, che  Tirante  al  fuo  alloggiar 
méio gli  hauea  fatto  portare.  Quàdo  que 
to  Caualierc  vidde  che  non  gli  erano,  lk 
ce  la  oratione  Tua.  dapoi  guardo  la  fèpoU 
tura  delli  Regi,&  delli  Ouci  ,8f  il  loco  do 
ue  hauea  pollo  il  fratello  continuamene 
te  difiillando  da  gli  occhi  fiioi  viue  lagrf 
nie,&  lamentandoli  della  loro  difgratia, 
partitoli  di, qui  andò  à lare  rìuerentia  al 
Re  & alla  Regina,  & addimando  fubito 
di  Tirante^ilquale  allhora  ftaua  à parlare 
con  vna  dona,  quàdo  Tirante lèppe  che 
quel  Caualierc  lo  addimandaua  lafcio  le 
ragioni  della  dama,8t  anjia  preftamen# 
U dinanzi  al  Re,il  Caualierc chel  vidde 
fi principio  i tal  parate. 

Capitolo.  xev. 
ì :l  ’ Matite  io  fòn  venuto  per  vendici 
, i re  U motte,  di  quei  yertuaip  Coma 
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ljMfKiridei/bn  di  mote  albano  taro  fra* 
telIo,at  per  dritto  d’armi  rifiutar  non  mi 
douete,*  p quella  rechiefta  che  mio  fra 
tello  vi  yoleua  combattere  ,per  quella  me 
aema  vi  combatterò  io  ì tutto  rràfito  ft n 
aia  agiungerui  ne  leuare  colà  alcuna,  ca/ 

Sii  ere,nfpoTe  Tiranteria  volta  richiefta 
etta  volontaria,*  non  necelftria  firia, 
Ut  tal  battaglia  non  haucria  luogo.  Ut  gij 
giudici  non  la  lafciariano  venire  alla  ve 
pi  fine  di  tutto  tranfito,  parlate  di  voftra 
bocca  quel  che  dire  douetejCh’to  vi  asfi/ 
Ciito  fe  glie  l’honor  mio,  che  in  breue  fi 
i?te  fornito  ditutto  quello  che  dimanda» 
te.Tirante  à me  pare  ch’io  vi  babbi  a det 
» aflài  per  repire  alla  vera  pratica  de  ca 
qalieri  jfifpofe  egli**  tiro  piu  vedete  qui 
l?  lettera  che  mio  fratello  vi  manda, Ut  la 
tjfpufta  per  Voi  fitta  col  figlilo  delie  vo 
«te  armi  figillata-tutto  quello  che  in  qtre 
?a  lettera  fi  priene  à tutto  tràfito  vi  cóbar 
tero  ip.  ih  engete  la  battaglia  diffe  Tira 
JCj&inon  vi  ponete  p li  rami , che  tuttodì 
le  che  detto  haueti  nó  gli  balia  cf»  dj  vo 
0»  .ppria  bocca  l’ha«ete  àdire^Jtraméte 
la  richiefta  nó  accettarci  .io  fon  perfcna 
cógmnta  à Kirielcifon  di  Mote  albano  ri 
fpofe  il  Caualiere,*  lènza  direiàte  baie. 
Ut  non  abondarein  tante parole,dico  co 
n«e4a  grà  traditore  hauete  morto  ilmio 
fopra  Re  Ut  Signoreil  Re  di  Frifi.  & fUu 
fratello  il  Re  di  Apollonia, che  grolfamé 
temi  hauea  aUeuato,  Ut  per  quello  cafo 
dt  tradimento  vi  o/Ferjfco  come  à reonto 
re  battaglia  » tutto  tràfito,  mefcolàdogli 
la  morte  del  mio  buon  fratelio,ch’io  tato 
amauo,*  fece  fine  al  Tuo  parlare.  DilTe  Ti 
rire^a  pcordia  della  battaglia  io  accetto 
cornea  dcfrnditore  del  catodi  tradimen 
to  per  voUi-o  fratello  ,&  p voi  i'p0ft0,dico 
che  mente  per  voftra  felfi  boccale  retta 
piu  in  noi  altri  fe  nó  poniate  il  voftro  pe/ 
gnoin  potere  de  giudici  del  càpo,  accio 
chele  alla  giornata  per  loro  asfignata  voi 
tnieafte,lècondo  ilcolhime  del  Reame  di 
Ftària, come  voftro  fratello  l’hauea  nchie 
fta,  Ut  io  accettata , h porti  vfore  tutte  le 
<mttep«uincntie  di  ddrnditorc  pira  re 
«u u-itore  di  cafo  tanto  enorm  tfi  brutto, 
llqiiakperducfotelJijni  è (fato  itnpo, 
i'.,.*  \ Tirante  il  Bianco. 
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fto.Leuosfi  il  caualiere  del  capo  la  ber  et* 

tt  che’lporraua, Ut  Tirante  tolièvna  ca-> 

thena  d^ro,*  le  poltro  i potefta  de  giti/, 
dici  del  campo.fetto  quefto  gli  due  Caufc 
beo  s’abbracciorono,*  bacciorono  k ma 
dodi  perdono,che ficea  l’uno  all’altro 
le  s’amazzauano.ilche  asfignato  alla  bat 
«glia, Tirante  per  guadagnare  il  noftro 
Signor  Dio  dalla  parte  fua , ali’en trare. 
della  chiefi  prelènte  il  Re,  ditte  al  Caua 
liete ,io  firei  ben  contento  gl  vi  piacere 
che  fra  noi  fiilfe  pace , amore , Ut  buona 
amicitia,*  che  voi  ime  perdonarti,  Ut  io 
perdonarci  a voi  le  ingiurie  che  voftro 
fratello  Ut  voi  m’hauetederto,*  non  pen 
fife  chepcr  con  cordia  io  dichi  quefto.an 
zi  fon  apparecchiato  d’entrare  tefte  i bat 
ragna,  Ut  ciafcun’hora  che  gli  giudici  me 
locomandaranno,Ut  vi  prometterò  d’an* 
dare  1 nudi  piedi  alla  cafi  Santa  di  Gie, 
nifi  em  ,&  ftargli  vno  anno  & vnodi, 
per  l’animc  de  Regi, Ut  de  Duchi,  che  o 
homort!  di  mia  mano, Ut  per  la  morte  di 
veltro  fratello  di  cui  non  hofipmo  col» 
alcuna  ftr  ciafcun  di  celebrare  trentatre 
rneffe.  qft°  caualiere  era  nominato  Tho/ 
maio  da  Mòte  albano huomo  di  eftrem» 
forza,*  molto  ben  proportionato.&  tan 
to  alto  di  corpo, che  Tirante  ì fioca 
aggiunger  alla  cintura,*  e.  a molto 
va  ente  Caualiere  di  Kirideifon  foofra, 
tello  quando  il  Caualiere  vdi  coli  Darla 
re  Tirante  ,p«ófrafeche  procedei»  d* 
paura  quel  che  hauea  detto,*  molti  aliti 
Caualiere  Io  vollero  giudicare,*  era  tua 
to  il  contrariOjChe  egli  non  ficea  fe  non, 
per  fir  alcuna  fitisfittione  della  morte, 
degli  quattro  Caualieif.mclte  donne , & 
donzelle  ditterò  à Tirante  che  s’acroa 
daffe  con  Thoma  fo  da  Monte  albano  A 
che  non  enrrafiVcó  lui  in  campo,pcrche 
gli  era  il  piu  forte,  il  piu  gran  d e huomo 
che  in  tutta  la  Chriftiamra  in  quei  temo 
pi  fi  ntrouafle  * Tirante  gli  tifpofe  só 
gno™  dubitate  di  colà  alcuna , che 
lèi  tuffi  due  volte  maggior  di  quelloche 
glie,*  forte  tanto  forte  come  Sifone,  pof 

idl  mc"°  f«  «*noi 
dubito  che  1 tm  fiiperdu,guaidate  Tirile 
(Cj  dirtelo  le  Signoic4  qqb.  douete  poco 
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cftim  are  la  colà  cK  dafefifò  eftim  are  affai, 
che  non  vuresfimocheperdcfli  il  merito 
della  fède,  & le  Caualerie,  & gli  honori, 
clip  vravertuvihauerefàputo  guadagna 
re, tutti  irn  puro  fi  pdefTeto  eli  al  pare  di 
voialtri  di  grà  valore  Caualieri  nó  fi  tro 
uomo  & p dovi  vcresfimo  ^figliare p 
gare  lè  buona  méte  fi  poteflfe  ritrouare  eh 
nó  fi  fèfTe  qlta  battaglia  molto  ne  firesR/ 
mo  oJblatc.Signore,li  rifpolè  io  ho  fatto 
l’offertavn  poco  fi  carità p mc.da  q inizi 
lappi  a egli  qllo  cK  Ha  da  fàre.Sia  il  nofbo 
Signore  dalla  parte  mia,8t  il  reltu  véghf 
come  venir  posfi^ofb  ben  thè5!  Caualie/ 
re  è valétisfimo,  & tal  fama  gli  dànop  il 
rnódo,&pcro  del  valore  d’alcù  di  nomò 
bifbgna  dar  teftimonio,&  molte  altre  fé* 
gue.di  tal  è lodato  di  verni,  cline  poffie 
de  molto  poca.hora  datime  licètia ,che  è 
hora  eli  mi  vadi  armare.Tutte  qlle  dame 
fifèciono  venire  il  Caualiere,&  molto  lo 
pgorono  cf»  di  volóta  delle  parti  la  batta 
glia  ceflàire.  &giamai  il  Caualiere  nó  gli 
volle  adherire,anzi  có  molta  lùpbia  gli  ri 
fpo!c,che  p loro  ne  p pfòna  del  mòdo  fo 
là  alena  nó  Siria.  Poi  che3!  Re  hebbe  difi 
nato  allhora  asfignata  li  Caualieri  andò 
rono  al  capo  in  qlta  forma. Thomaiò  da 
Mót’albano  andaua  à piedi  tutto  armato 
deportargli  quattro  làcie  bade,  & la  pri 
ma  làcia  era  il  Prencipe  di  Gales  có  molti 
Duchi  che  la  portauano,  Caualieri, & ho 
norati  gétil’huomini  la  lancia  di  dietro 
portauano, 8t  egli  in  mezzo  di  tutti  anda 
ua,&  cefi  fina  alla  potta  del  campo  doue 
era  vna  grà  tenda  tirata  lo?duflTcro,3t  in 
«§lla  il  pofèro  tutti  qlli  che  l’haueuano  ac 
«Spagliato  dallui  comiato  tollero, & Tira 
te  andaua  có  le  qurjtru  làcie. ma  pero  nó 
volfè  plèntire  che  Caualieie  le  portaffero 
k nó  dózelle  à tutte  le  qttro  parti  le  piu 
belle, le  piu  galàti,5t  meglio  in  oe dine  di 
tutta  la  corte, & lui  andaua  i mezzo  Copra 
vn  bel  caualloleardo  con  molti  fonatori^ 
tróbetce , & tàbunni,eftf ema  allegrezza 
dimoftràdo.qn  Tirante  fu  nella  Tua  tèda 
rigrario  tutte  le  dame  del  molto  honorc 
che  fatto  gli  haueano,5c  tutte  le  dózelle 
l’inginocchiorono  in  tetra, & fupplicoro 
foglia  diurna bóu che  delle  vitiiCwuo 
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ria  Ì Tirate. Gli  fodeli  eletti  & li  gfudieT 
tollero  prima  Thomafodi  Mót’albano, 
pero  ehe  girerà  reqritore,8t  Io  polèto  den 
tro  al  capo  in  vn  picciolo  padiglione  c|(  •' 
ciafcun  hauea  di  ceranino  all’un  de  cari. 
& ciafcun  portaua  in  mano  vn  vétaglief 
to  p tignar  li  quattro  càtoni  del  (leccato.1 
Appffb  entrò  Tirate  pero  che  gliera  deff 
ditore,&  foce  nuerétia  al  Re,&  alla  Regi 
na,&  Cigno  il  capo  .'fatto  qllo  ciafcun  fu 
nel  fùo  padiglione, & vennero  due  frati 
dell’ordine  di.S.Fràcefco  di  offeruàtia  p 
cómàdr.bienro  de  giudici, 81  gli  tornonv1 
no  àpfèffare.  Finito  qllo  cóvn  poco  di 
vino,#  di  pane  gli  cómunicorono , che1 
in  ql  cafo  il  corpo  di  Gicfu  chrifto  nó  gli- 
hauerià  dato.poi  cheli  frati  fiiron  paniti 
fuori  del  (leccato  vénero  i giudici  del  ci 
po,8e  pgomo  molto  il  Caualiere  ch’era  re 
qntorecR  voleflepdonar  l’ingiuric  che 
fotte  li  hauelfcro,#  di  rio  lo  £gaua  il  Re, 
& alloro  il  Caualiere  rifpolc.Signori  mol 
tomagnifìci  ben  potete  vedere  chenófc 
al  pfentc  té po  nc  hora  ch’io  debba  pdc* 
narc  l’ingiuria  del  mio  Re'SC  Signore  te 
Re  di  Frifà,#  del  mio  fratello,#  di  ql  ci» 
mi  hauea  allenato  il  Re  d’Apollohia,#  p 
colà  del  moderne  p tutto  il  rheforo  la  giu 
ri»p  l’honore  ch’io  poteife  hauere  la  dì 
màda,#  richieda  mia  nó  lafciarei.O 
ualiere,diffeioli  giudici, ponete  le  diffe> 
réne  in  liberta  noftra  i poteila  della  Mae 
ila  del  Signor  Re,#  di  noi  altri  giudici 
del  càpoche  vi  traremu,#  alleggieremo 
la  maggior  parte  dell’honore  p voi.pche 
iète  reqtiture,#  l’uffefà  del  volita  naturai 
Signore,&  di  vio  fratello, & del  Re  che 
alleuato  vi  hauca.&  fiamo  q p far  eméda 
del  tutto.  Deh  nò  mi  dire  tate  nouelle,diT 
k il  Caualiere  có  grà  Cupbia/h’iovogUd 
la  battaglia,  8 1 nó  mi  parlate  di  pcordia, 
che  pdon  nc  pcordia  alcuna  egli  nó  può 
hauei  da  me,fè  nó  có  la  mia  crudele,#  ta 
glictc  fpada,#  dato  morte  nefànditfima 
à quel  mal  Caualiere, 8t  grà  traditore  Tti 
rate  il  Buco  folfificatore  d’atmi  nó  vfit» 
te  portare  in  battaglia  fra  Caualieri  d’hoa 
Bore. come  fece  tale^diifono  li  giudici, che 
có  fupbia  volete  viceré  le  battaglierò  A 
pece  comeLucifero  nefii  {cacciato  dal  tìt 
1,  a;.:  _ fo,#  perii 
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k>,&pfa  la  cathedra  ben  fortunata  deli* 
eterna  gloria  volédo  eflTcr  equale  à <jU° 
che  l’hauea  creatogli  Signor  che  è humt 
le  Si  pictofojpieno  di  molta  mifericordia 
odono  iqHi  che  tato  mal  gli  freiuno,  Se 
(opra  la  croce  il  pofaro.Et  faciono  venire 
vn  £ te  apparato, Scoi  corpo  diClifo  ima 
no  entrò  nel  padiglionc,8tdiflcgli  nó  ef/ 
léce  crudele  CauaUere  al  tuo  Signore  Se 
creatore, rlqual  t’ha  creato  ad  imagine  8c 
fattura  foa.poi  ch’egli  pdonò  àqlU  che 
Qtorte  gli  dettono^pdona  li  qllo  che  buo 
naméte  deipdonare.il  Caualiere  s’ingri 
nocchioso  ridde  il  ptiofb  corpo  di  Chri 
Bo.Sc  adoxollowpoi  dille.  Signore,  tu  pdo 
rudi } tutti  qlli  che  mprte  ti  dettono , Io 
nó  pdono, n e voglio  pdonare  à quel  tra> 
ditorprepiouaco  [pergiuro  di  Tirante  il 
Biàco.gli  giudici  andorono  al  padig'io 
ne  doue  era  Tirate, & gli  d tiferò /e  1 vele/ 
ua  pdonare  al  fuo  ptrano. Tirate  rifpofe, 
hauetc  parlato  co  lo  reqritore’Si,loro  gli 
diftèro.ioparlaio  come  defrnditore  rifpo 
tèjtèl  CauaUere  vuol  battaglia,  io  fon  qui 
apparecchiato, lèi  vuol  pace, io  filtrile, veg 

Sa  egli  qllo  che  gli  pare  il  meglio  , St  piu 
curo  p lui, che  di  tutto  io  Ciro  ptento . li 
giudici  vdédo  la  buona  rifpofta  di  Tira 
te  tomorono  al  Caualiere, & difsógli  noi 
altri  fiamo  flati  da  Tirate, ilqual  ne  ha  of 
fatto  di  /ve  tutto  qllo  che  noi  altri  giudi 
caremoyBc  pero  volano  hurmai  che  po/ 
piate  quatto  fatto  in  potcfla  noftra  ,St  con 
l’aiuto  delnoftro  Signor  Diol’honuri  vo 
flro  bé  fatuo  gU  fara.Et  qfto  mi  difpiace, 
difTe  il  Caualiere,  che  volae  tormentare 
ql  che  tato  è tormentato, affai  parole  ha/ 
liete  fpcfb,8c  qua  co  piu  ne  direte,  piu  in 
vano  le  fpéderete.DilTe  l’uno  de  giudici. 
Deh  partiamoci^  nó  fiamo  p tornare  co 
fa  chevaglia  in  qfto  huomo  crudele.Parti 
réfi  li  giudici  mal  pienti  dal  Caualiere, & 
faciono  tre  légni  da  ciafcuna  parte, 8c  par 
prono  il  Sole  lécódo  che  fi  coftuma  di  fa 
re^ccioche  nó  delTc  piu  nel  uolto  all’u- 
no che  ali’altro.fatto  qfto  li  giudici  mòto 
pino  fui  catafalco  loro ,&  fono  vna  trom 
betta, & fi  face  grida  p tutto  li  quattro  cà/ 
toni  del  fteccato,che  nó  fufTe  alcuno  che 
haueUc  ardire  di  pariate joi mcp  fare  cé/ 
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no,o  fignale  lòtto  pena  di  morte, & fedo 
no  fare  tre  fórche  fuori  del  fteccato,&  fkt 
to  qfto  la  tróbctta  fonò.  Leuo rono  li  padi 
glioni,8f  pelerò  li  Caualieri  Del  primo  fa 
gno,&  li  quattio  fedeli  ftauano  có  vno, 
Si  gli  altri  qttro  ftauano  có  l’altro  có  vna 
Idea  che  dinàzi  h ciafcfa  di  loro  tencano 
gli  due  all’un  capo , gli  altri  due  dall’al 
ito  capo, 8(  qfto  faciono  p detenire  li  Ca* 
ualicri,acciocl\  nó  pndelfe  piu  terra  l’un 
che  l’altro, Se  vernitelo  cqualmétc,&  por 
tauàglila  Ineia  al  dritto  del  vétte,  accio/ 
che  nó  gli  facefle  faftidio  nella  làcia,  il 
azza/)  in  ql  che  in  man  portauano.qii  iù 
rono  nel  primo  Iqgno  fletterò  p buó  fpa* 
tio,&  tome  à fonar  la  tré  betta  laqlcra  a! 
catafalco  del  Re,&  degiudici.Qn  s’hebu 
be  toccato  l’ad  dolorato  fùono,  diffe  vno 
Re  d’armi  lafciateli  andane  p far  il  debi/ 
Coloro.  eli!  pafforno  nel  lécódo  fegno,ap 
prefTovn  poco  di  fpatio  rurnb  à fonare  la 
rróbetta.clli  pcflbmo  nel  terzo  légno,  St 
l’uno  ftaua  al  dritto  dell’altro,  la  terza  voi 
ta  che  tocco  la  tróbctta  ,diflTe  il  Re  d’armi 
lardateli  andare,8t  li  fedeli  alciornole  la 
ciefopra  al  capo  loro,  & lafdorógli  anda 
re.il  Caualiete  fi  affermo, Seno  fi  mofTe. 
& Tirate  che  vidde  che  non  fi  mouea  fi 
volto  vn  poco  al  trauerfò  del  càpo,&  an 
dauafi  palfeggiàdo.qn  il  Caualiere  fii  fta 
to  vn  pccopéfando  corfe  veifo  Tiratc,fk 
diffegli,  voltati  traditore.li  rifpofc,tu  mé 
ti  ,&  lopra  qfto  cóbatto.la  battaglia  fir  tra 
loro molro  dura  & fòrte.Et  pche  il  Caua* 

liere  era  tato  gràde,&  di  tata  forza  daua 
li  colpi  ràto.poréti  i Tirate, che  ciafcuna 
volta  chel  toccaua  gli  facea  ichinare  il  ca 
po  bé  baflo.qù  fu  durata  coli  buon  fpatio 
la  battaglia, & al  parer  d’ogniuno Tirate 
ìiauea  il  peggiore.p  fbtza  gli  pucniua  po 
nerfi  à defrfa.il  Caualiere  gli  tornì,  à dar 
gli  vn  colpo  iato  fiero  (opra  il  bacinetto, 
che’l  face  inginocchiare  i tetra,  8t  Tirate 
cofi  come  ftaua  có  i’uno  delle  ginocchia 
in  tara  gli  tiro  vna  pùta  d’azza, Se  dette 
gii  nell’anguinaglia,8e  frullo, eli  nó  per 
rauatio  brache  di  msglia.Tiràte  leuafi  có 
già  pftezza,&la  battaglia  diurne  fra  loro 
.molto farce, & molto  fiera^pero  rlie^  Ca 
ualiet  eli  fi  fanti»  ferito,  pcfaua  di  ?dutla 
- ''  F'  i t 
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4 fine  in  poco  <Phora  hauédo  dubbiò  di 
non  gli  vfcifle  troppo  lingue , * tirogli 
rna  pura  al  dritto  della  vifta  có  tanta  n>r 
JMjdie li  paffó  la  bauicra  del  bacinetto, & 
Pinfrizeo/he  la  pura  dell’azza  gli  torca 
ua  il  collo,  * fècegli  alci  picciole  ferite, 
& coli  ifrizzato  lo  pdufle  dal  mezzo  del 
capo  fin  A dar  delle  fpalle  n el  (leccato,  * 
lì  il  tene  per  buon  (patio, che  Tirante  pie 
dt  ne  mano  mouere  non  potea.  * già  Si' 
gnote  ha  rido  la  Signoria  volita,  cfi  qua 
do  fi  fanno  le  battaglie  à collume  di  Fri 
eia, che  lei  fi  mette  piedi, braccio, ornano 
fiora  del  (leccato  fe  gli  giudici  ne  fono  ri 
cereari  di  giufitia  gliela  déno  far  taglia* 
re,*certaméte  in  ql  calò  io  eflimauo  mol 
topoco  la  vita  di  mite , & effondo  coli 
in  forma  detta  di  fcpra  il  caualiere  non 
Io  potea  ruperare, onde  lafciara  l’azza  có 
la  man  delira  li  leuò  la  vilèra  del  baciner 
to  & col  corpo  * con  la  man  fimftia  lo  te 
nea  forte  infrizzato,  * hauendoli  leuata 
la  vifcta  col  guanto  gli  daua  nella  feeda 
dicendogli  conforta  traditore  il  tradimen 
to  che  hai  fittro.quàdo  ridde  che  Tirite 
nonparlauane  diceacofi  alcuna  pensò 
di  cauarièlo  della  mano,*  con  gran  pre* 
(lezza  il  fece,*  polirli  la  mano  tra  le  gufi* 
eie  & il  bacinetto.  & qua  do  vidde  che  lo 
tenea  molto  fòrte, lafciol’altia  man  dall’ 
azza,8t  trattofi  il  guato  glie  la  polè  nell1 
altra  parte  fra  la  guida,*  la  fiafira,*  l’az 
za  esfeo  del  Caualiere.  quando  Tirate  fé 
ridde  deifrizzito,*  libero  da  qllo  ,per 

che  molto  gliera  pregò,*  alzò  l’azza  fia, 

& con  l’una  delle  mani  forma  il  caualie* 
re  nella  mano,  poi  con  la  pura  gli  dette 
due  ferire  in  modo  che  gli  fi  forza  di  le 
uargli  le  mani  del  bacinetto.il  caualiere 
trouadofi  lènza  azza,*  lènza  guanti  traf 
fc la  fpada^aqual  poco  gli  valea,rhe  Tu 
cinte  vedendoli  libero  di  gran  colpi  fo 
loccaua.*  cofi  Io  fece  ritirare  fiho  all’al/ 
tro  capo  del  fteccaro , & lèceglf  porre  le 
fpalle  à legni  di  òlio,  qfi  il  Caualiere  lè 
ridde  i tal  piito  fece pridpio  à tal  piare. 

Capitolo.  XLVI. 

J\  ft  fritto  udiènza  venni 

J VI  Wjbcnfi  trilla l’hora  della  nati/ 
«ita  mia,*  bé  è Hata  gride  la  mia  difgri 


P'  R I M O' 

fra  di  perdere  gli  gufiti, *l’azza  che  era  i! 
meglio  di  rutto  quello  che  haueuo.  bora 
Caualiere,  dilTe  Tirante,  voi  mi  hauete  iti 
colpato  di  tradimento,*  renùtiate  all’/ir 
ferma,*  lafdaroui  torre  li  gufiti,*  l’jziS 
* tornaremo  vn’altra  volta  J cóbattere 
àturto  tranfito.  Tirante, ditte  il  Caualie* 
re,  (è  voi  mi  fere  q(ta  gratta  di  buon  gra/ 
do  renuntiaro  fi  tutto  quello  che  vorrete. 
Titani  a chiama  gli  fedeli,*  preiènti  loro 
all’inftmiadel  tradimento  il  caualiere 
renuntio,*  egli  gli  donò  l’azza,*  li  gufi 
ri, benché  hauefie  le  mani  fèrite,  * la  fori 
ta  dell’anguinagiia  che  gli  fecea  gran  dii 
no  per  la  qufirira  del  (àngue  che  perdea. 
Tirante  s’acconcio  la  vièra  del  barin  et* 
to,*  polèfiin  mezzo  del  campo  afpet* 
tando  l’altro. quando  il  Caualiere  hebbe 
recuperato  le  fue  armi  tornò  alla  battaglia 
molto  piu  valorcfo  che  prima , & damili 
fierisfimi  colpi  lènza  pietà  alcuna. Tirati* 
te  ha  qfta  vertu,che  nó  fi  può  giamai  per 
drre  per  lena,laqual  gli  dura  qufico  vuol 
le,*  l’altro  Caualiere, cofi  come  era  gran 
de  * grolle  haueua  molto  poca  lena , 8S 
moire  volte  ghmancaua,*  ripofiuafifo 
prJ  l’azza  per  recuperarla.  Tirate  rogna* 
feendo  il  micamentofuo  non  lolafcia* 
ua  ripofere,accioclie  fi  fiaccane,*  aedo* 
che  fingumaffe  leniualo»  ciancie . hor* 
(e  gli  accoftaua  molto, hora  lè  gli  allenta 
naua,in  modo  che*!  pouero  Caualiere  fit 
cea  il  fio  gran  sforzo  di  dar  maggior  col 
pi,*  piu  mortali  che  poreua.ma  alla  fine 
per  il  (àngue  che  perfo  hauea,*  per  mfi* 
camento  della  lena  che  non  lo  aiuraua  j 
venne  in  punto  che  legfibe  non  lo  pota) 
uano  foftcmre . qufido  Tirite  cognobbe 
che  gli  colpi  che1!  Caualiere  gli  daua, era 
no  molto  deboli,*  che  moftopoco  di 
lèntma,(c  gli  accollò  con  l’azza  alta,*  fo 
prail  capo  al  dritto  dell’orecchia  tato 

tran  colpo  gli  diede, che  tutro  il  sturbo  ’ 
t vn’altro  gli  ne  ritornò  fi  dare  cR  gli  fu 
forza  i cadere  i terra,  pche  era  molto  pe* 
finte  il  grfidisfimo  colpo  cògli  diede  TI 
rate  có  grfi  pftezza  gli  fi  adoflb,  alzogli 
la  vilèra  dal  batinetto,  &p  amazzarlo  il 
pugnale  ncjftxchio  gli  polè  dicédo,ca* 
uahcrc  di  buonarétura  filua  l’anima  tua^ 

*non 
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& nó  volere  ?6ntirc  eli  vadr  ì total per/ 
ditione,?ccditi  p vinto  j>oi  che  hai  renii 
turo  al richiamo, & all’infcmiu  che  tu,8t 
tuo  fratello  mi  hauete  ipoilo ,&  damiti  p 
leal  & libero, che3!  Signor  noftro  ch’è  co 

Enofcitore  della  verità, 8t  vincitore  delle 
artaglic  ha  villo  la  inocétia  mia  ,iaqual 
nó  meriraua  male  i co  fa  alcuna, ma  come 
caualiere  có  ogni  picolo  della  mia  plòna 
ottenni  vittoria  de  Regi,  & Duchi  col  di 
uino  aiuto.&  tè  tu  vuoi  far  qdo  ch’io  t’ho 
dettolo  fon  premo  di  pdonarti.  Poiché 
la  fortuna  ha  pcrmelTo,8t  vuole  che  coli 
fed  ire  il  caualiere^olòn  ptento  di  fiue 
tutto  qllo  mi  cómandarai  per  liberare  la 
mia  muerabil  anima  dalla  morte  eterna. 
Tirate  chiama  gli  fedeli, & in  pfentia  la/ 
fo  fi  dilTe,8t  méti  del  brutto  & enorme  ca 
fo  di  tradiméto,che  ipoflogli  hauca,8t  à 
gli  Notal  i del  capo  attopublico  leuar  ne 
fece. Poi  che  Tiritel’hebbe  lafciato  veni 
re  nel  mezzo  del  capo,  {ginocchiato!!  in 
terraeende  laude  alla  diurna  bota , pche 
coll’aiuto  fuo hauea ottenuto  vittoria, 8t 
1 firmi  uratione  pnne  pio  diede. 
Capitolo.  XLVII. 

OSacratisfima  Trinità  gloriola  ingi/ 
nocchiato  ti  adoro  baciando  qda 
teriache  cali  come  ì qllo  che  Sèi 
vn  Dio,vn  Signore,vn  Creatore, dal  qud 
tutti  li  benefica  receuiamo,  ri  fia  dato  ho 
noie  Si  gloria, & laude ,hora,&  p ciafcun 
tépoamé-O  Giefu Chrillo filuatoie,& re 
«fetore  del  mòdo, ti  pgo  p il  charo  amore 
eh  ci  porti, & p la  tua  gloriola  humanita, 
& p il  tuo  ptiofo  lingue  che  da  peccati 
mi  guardi, & à buó  fine  mi  ?duci,8c  delli 
meriti  della  tua  amara  motte  partecipe 
mi  facci  ,&  rédon  Signore  infinite  gratie 
delli  molti  honori  che  m’hai  peeflb,&  mi 
pciedi  ciafcun  di/ió  c «Tendone  fo  degno 
p efler  vn  grà  peccatoreyna  p la  tua  ifini 
ta  miièricordia  & pietà, di  qllo  pencolo, 
aeditutti  gli  aliti  m’hai  voluto  liberare. 
Onde  piacciati  p gli  menti  della  tua  fàcitt 
tisfima  patitone  di  volermi  dar  vittoria 
pira  tutti  li  miei  nimici^oi  che  m’ha:i  cò 
ceffo  & pollo  nell’ordine  di  caqaleria  mi 
Ucci  grafia  che  ad  honore  & gloria  tua, 
in  auguméto  delia  (anta  Fede  catholica. 
Tirante  il  Bianco 
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qUamàtenirpoffa,&  nó  pmetfere  Signo 
re  che  i alni  tépo  mi  polTa  lamétare  di  te, 
accioche  alla  fine  p cui  £>n  creato  pueni/ 
re  io  pclfi  à te  imarulata  vergine  Regina 
del  Paradiib,aduocata  de  peccatori/)  ve 
rj  madre  di  pfolatione gràd islime  gratie 
ti  r<do,&  al  ruo  gloriofo  figliuolo  della 
vittoria , Se  honore,  che  di qfta  battaglia, 
Si  di  tutte  l’altre  ho  ottenuto,  o V ergine 
degna  nó  mi  abbidonate  in  alcun  tépo, 
accioch  polfa  lodare  & benedire, hora  Se 
tè  mp  rem  ai  il  tuo  gloriofo  figliuolo.  Amé« 
Capitolo.  XLYHI. 

Finita  la  orone  Tirate  fi  leua, 8tva  al 
Re  & a giudici, & Applicali  eh  fi  & 
tisfàccino  di  giu(litia,8tgli  giudici  difmó 
temo  nel  càpo,8t  fecero  prédercil  Cana 
liere,8c  voltocon  lcfpallemdrietolofe/ 
ciono  pdutre  fino  alla  porta  del  (leccato 
lènza  alcuna  armacfféfiua,&  Tirate  con 
la  fpada  i mano  gli  andaua  plfo  fàccia  I 
fàccia, Se  qn  finuno  plfo  alla  porta  del  dee 
caro  affermarono  il  Caualiere,&  di  forni  a 
re  lo  fecero , & gittauano  ciafcun  pezzo 
d’armi  che  gli  leuauano  di  fopra  dal  (tee 
tato  in  modo  che  cadeano  fuori  tutto  il 
càpo.qn  hi  di  Tarmato  del  tutto  gli  giudi 
ci  dettono  fèntétia, dàdolop  fallo,  diflea 
lc,fpergiuro,&  macatordi  fede,&  cofi  al 
rouerfo  có  la  fchina  c’hauea  volta  verfo 
la  porta  del  (leccato prima  che  ciafcun  al 
tro  vfen'  lo  fecero, & cofi  có  molti  ipropc 
rii  che  gli  fàriulli  gli  foceann  legandolo 
lèmpre  allachicfo  di.S.Georgiolocóduf 
fero,nellaqual  entrati  vn  Palliti  tolfe 
vn  bacii  di  (lagno, &có  acqua  molto  cal/ 
da  p il  capo,&  p gli  occhi  gli  diede  dice 
do, qdo  è ql  Caudin  e difdetro  Si  vinto, 
che  ha  mèrito  della  fede . Appreflb  véne 
il  Re  có  tutti  li  fiati.corti,dóne,  & dózel 
Ie,8t  Tirante  andò  à cauallo  armato  cofi 
come  era  Taccópagnomofina  allo  allog 
giamento  del  Re,&  li  le  dózeUe  il  difor/ 
morono,&  gli  medici  lo  medienrono,  & 
veflisfi  vn  manto  di  brucato  foderato  de 
martiri  zebellini  chegli  donò  il  Re,  fiqi 
có  lui  cenare  il  fece,  dopo  cena  fi  feciono 
molte  dàze  che  tutta  la  notte  finoappflb 
A di  durorono.  Dapot  Signore  ehe?l  Ca/ 
caliere  «ito  hi  guarito  fi  fece  irate  nel  mo 

I iti 


ifBRO  1 

nafterio  deli]  o (Ternària  di.S.Fràcèfco  nó 
molti  di  dipoi  fi  pamsfimocólicf  ria  del 
Re,8t  có  Tinte  p (irgli  honote  al  di  del 
b battaglia  di  Scoria  andasfimo , & p lo 
Re  St  p la  Regina  ci  fu  fatto  gi  à de  hono 
ae.la  Regina  ch’era  giudice  della  batta 
glia,8t  del  càpo,qn  loro  furono  détro  al 
Seccato  pcóbattere  che  vidd e che’lfuo 
Caualiereportaua  il  bacinetto  có  auàtag 
gio,&  có  grà  fraude  nó  volle  checóbat 
tetterò  lè  nó  vn  poco,  8 1 nó  lafcio  venire 
b battaglia  à fine,  vediamo. S.  voi  altri  Ca 
ualieri  dotti  i l’honore, 8t  nell’armi,Tiri 
te  i plènria  del  Re  & di  molti  nobili.S.flt 
Caualteri  fe  giuraméto  iòle  ne  di  nó  entra 
re  in  battagliai  di  nó  le  ipacciare  di  far 
armi  alcune  fina  tato  cfi  «fila  battaglia  nó 
fatte  venuta  a fine, dipoi  véne  Kirideisó 
diMót’albano  che  lo  riditele  d i battaglia 
incolpàdolo  di  calo  di  tradiméto,ì  quali 
di  qfti  due  douea  prima  attédere  o al  giu 
raméto  c’hauea  filtro  pienti  gli  buó  Caua 
litri  ò al  calò  di  tradiméto,cfi  Kirieleilòn 
& il  fratello  gli  hauea  ipofto.  molte  ragio 
ni  fi  potriano  allegare  per  ciafcuna  delle 
parri^na  io  lafcù  la  determinatióe  à buó 
Caualieri  d’honore  S.  che  diro  alla.S.  vra 
di  Tirate  in  vndcci  capi  di  (leccato  li  tut 
lo  tràfito  è entrato,  & di  tutti èftato  ven 
citore  lènza  altri  che  n’ha  fatto  rh’erano 
armi  fatte  ì piacere , 8c  a volontà. S ditte 
Diophebus, io  hauero  dato  fàftid  io  alla  Si 
gnor ia  vrijCó  tate  ragioni, che  ho  elpliea 
to^a  cena  è in  ordine, 8c  Tirate  1 q(ta  voi 
la  è maeltro  di  cafi.  dopo  cena  diro  alla 
Signoria  vra  l’ordine,  & fraternità  che*! 
Signor  Re  d’Inghilterra  ha  ftabilito^jq'' 
le  quali  è Umile  all’ordine  della  tauola 
rotóda  che  lo  buó  Re  Arturo  in  ql  tépo 
compi  di  fàre.Diophcbus, ditte  l’Eremita 
molto  fon  piotato  del  (hle  del  vro  gelile, 
ótauifiro  piare, & di  tuttala  pratica  cf*nel 
Rii  dell’armi  fi  è ièrbata  Se  in  fpecialita 
del  fixmofo  CaualicreTitàte,che  tàte  buo 
ne  & virtuolè  Caualerie  m molto  grà  grò 
uétu  ha  fiuto, 8(  certamente ,io  mi  terrei  il 
piu  felice  Chnftiano  d el  mòdo  s’io  hauef 
fi  vn  figliuolo  coli  vertuofo  & cópito  di 
•tate  bota ,8f  nell’ordine  di  Caualeria  tà/ 
tolàputochelcl  viuc  poetano  dite  che 
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lari  ii  lècódo  monarcha/àccndo  PEtetni 
ta  i’altime  parole, véne  Tiràte  con  molta 
humilita  8tcol  ginocchio  i terra  gli  di  (Te, 
degno  di  molto  honore  (balla  Signoria 
voftra  fiifTe  in  piacere  di  aecetrarevna  pie 
dola  cena  da  qfli miei  Signori  8 c fratelli^ 
chequi  lonoynolta  fina  la  grafia  che  la 
Signoria  vra  alloro  8c  li  me  ci  fùria.  Il  vet 
tuofo  8t  pratico  in  ogni  gétilczza  có  fào 
eia  molto  affabile  fi  leut  ,8t  diffe  ,p  beh 
chcàmenó  fiapceffodi  fir  qftop  còpia 
cétia,8t  amore  di  voi  altri  io  il  faro, 8t  tut 
ti  ifieme  andorono  prefTo  alla  lucida  fbn 
te  doue  trouorono  molte  tauole  apparee 
chiate.poftt  à lèdere, 8c  data  la  beneditrio 
ne  per  il  fetente  Eremita  furono  lèruiti  di 
viuàde  nngulari,8c  in  tàta  abódantia,co 
me lè  ppriamente  dittino  in  vna  grà  cit> 
ta, pero  che  Tiràtegli  hauea  fiputopuec 
dere.qlla  (èra  paffbrono  có  molto  già  pia 
cere  parlàdo  di  diuerfe  Caualerie  che  nel 
le  honorate  felle  «ano  fiate  fiute,lequalf 
fe  tutte  doueflcrecitare  ,mi  mancaria  la 
charta,8t  l’inchioflro.mail  dilèquéteqii 
l’Eremita'fii  vfeito  di  cella,  8t  c’hebbe  fu 
nito  di  dir  le  Tue  hore, T<ràte  có  gli  altri 
gli  venero  in  córra ,8t  tutti  gli  fecion  grà 
riuerétia  del  ginocchio  facendogli  mollo 
honore, & egli  molto  grariofiméte  gli  rin 
grafia  d el  gràde  honore  che  tutti  gli  ficc 
uano . podi  tutti  à fèdere  nella  verde  Se 
florida  prataria  cofi  come  haueuano  cu» 
fiume  di  fare  l’Eremita  gli  tornò  có  gran 
deamorei  pregare, ch’egli  potette  fipert 
come  era  (lata  inflituira  qlla  fraternità, 
effp  lo  Re  fuo. Signore  hora  nuouaméte 
era  Rata  filtra,  ria  tutti  gli  Caualieri  fiuon 
fartemolte  corrette  qual  di  loro  pariaria. 
Se  da  tutti  ttt  datala  voce  ù Tirate, & egli 
non  volle  direna  prego  Diophebus  che 
cott  come  hauea  dato  il  principio , volef 
fè  dar  fine.  Et  Tirante  fi  leuò  Se  andò ffev 
ne  per  dar  ordine  di  hauere  le  cufe , che 
hauea  da  (bruire  il  padre  Eremita.  Il  ?e& 
tuofo  Diophebus  fi  leuò  la  beretta  del  ca 
po,8t  fece  principio  à tal  parlate.  i 

Fine  del  primo  Libro.  * 
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CAPITOLO  PRIMO. 

j]  la  era  pafTato  l’anno  il  di, 
^ lefirftefolcnniaano  co 
ll((^7SÌll  Plte^uandoIaMac(la  del 
||)V^JJ  ili  Signor  Re  mando  a prega 
re  tutti  gli  flati, che  voleffé 
ro  allertare  alcun  di, perciò  che  volea  fi 
re  publicare  vna  fratemira  jlaquale  mio. 
uamenre  hauea  infiituito  di  ventifei  Cv 
ualieri,delliqmli  alcuno  non  era  repreib 
ne  refiutato , & cofi  di  buon  grado  tutti 
forano  contenti  direftargli.il  Signore  ve 
ramente, fecondo  ch’io  & quelli  Caualie/ 
ri  che  qui  iònohabbiamo  vdito  recitare, 
& per  bocca  del  medemo  Signor  Re , la 
caufi,&  il  principio  è Hata  quefta.haucn 
do  il  Re  vn  giorno  di  ibUzzoche  fi  face 
uano  molte  dàze  danzato, refto  per  ripo 
ferii  al  capo  della  fala  , & la  Regina  redo 
eó  le  fue  donzelle  all’altro  capo,&  gli  ca 
ualieri  danzauanocó  le  dame,&  auennc 
che  vna  donzella  dazando  con  vno  Ca/ 
uatiere  arriuo  fina  ì òlla  parte  doue  il  Re 
era,  Se  nel  voltar  che  fece  la  donzellatile 
game  della  calzagli  calco, & al  parer  di 
tutti  douea  cfTer  della  finiftra  gamba , Se 
era  di  cimofTa.  gli  caualieri  ch’erano  ap 
preffo  il  Re  viddono  il  legame  ch’era  ca 
dutoin  terra  à qfta  donzJla  che  fe  nomi 
naua  Marci filua , Se  non  penfire  Signore 
che  qfta  fiifTe  la  piu  bella  delle  altre , ne 
che  colà  di  qlfc>  che  moftraua  filile  piu 
gentilcjhauea  vn  poco  di  apparenna,  & 
era  vn  poco  definuolta  nel  dàzarc,&  nei 
parlare  raccontaua  ragioneuolméte . ma 
Signore  fene  trouanano  di  quella  tre/ 
cento  piu  belle  ,&  piu  aggràtiate.  Ma 
Tappeti to,  & là  volontà  de  glihuomi/ 


ni  in  molti  modi  repartitilòno.  vn  ca/ 
ualieredi  qlli  ch’era  appreffo  il  Re  le  dif 
fe  . Materlilua  hauete  perfò  l’armi  della 
voftra  gàba.  parrai  che  habbiatc  hauuto 
irido  ragazzo  che  male  vi  l’ha  fepuro  le/ 
gare. ella  vn  poco  vergognofi  redo  di  di 
zare,fc  tornò  per  torta, Se  vn’altto  Caua/ 
liere  che  fii  piu  predo  di  lei  la  tolfe.ll  Re 
che  vtddeilCaualiere  hauere  il  legame 

Ereftamére  Io  chiamo, flt  difFegli  che  glie 
• legalTe  alla  gamba  fopra  alla  calza  all* 
parte  finiftra  diftotto  dal  ginocchio . Se 
4a°  legame  ha  portato  il  Re  piu  di  quac 
tra  meli  chegiamai  la  Regina  nó  gli  dU> 
fc  cofi  alcuna.  Et  quando  il  Re  meglio  il 
ornaua,&  vitto  di  tutto  il  mondo  di  me/ 
glior  volontà  il  portaua,&  non  fu  alcuno 
in  tutto  quel  tépo  c’hauefle  ardimétodi 
dirglielo  fen5  vno  alleno  fuo,iIqual  egli 
fiuoriua.  vedendo  che  qfta  cofidurauaj 
vn  giorno  che  iblo  fi  trouaua  con  lui  gl  t 
difTc.Signore  fe  la  Macfta  voftra  fipefTe  ql 
lo  ch’io  fo,8t  la  mormorarione  di  rutti  gli 
efterni  Se  ibrefticn,&  del  medemo  Regno 
voftra, & della  Regina  ,&  di  tutte  le  don* 
ne  d’honore.che  può  elfer, ditte  il  Re*di 
melo  fubitu.Signore  ivi  diro  che  tutti  di 
no  admirari  d’una  nouita  tato  gride  che 
tra  altezza  ha  voluto  fere  che  nella  fua 
piòna  Reai  I villa  di  tutto  il  mondo  por 
ti  tanto lù go  tépo  fignale  d’una  minima, 
& deietta  donzella,#  dibatta  pditione, 
& fra  le  altre  molto  poco  eflmata,gta  ba 
fteria  che  futte  Rcgina,o  imperatrice  per 
fere  tanta  mencione  di  lei,#  come  Signo 
rc,nó  trouara  voftra  altezza  in  quello  vo 
Uro  Regno  donzelle  di  maggior  auttori/ 
ta,di  progenie, di  bellezza,di  gratia,di  fe 
pere.  & dotare  di  molte  piu  vcrtu , Se  le 
mani  de  Regi  che  fono  molto  lóghe  che 
arriuanola  douevogliono.Rifpofe  il  Re, 
dunque  la  Regina  è mal  contenta  dique 
fto,&  gli  foraflieri  Se  quelli  del  mio  Re/ 
gnofene  admirano?  ditte  tri  parole  in 
lingua  Francefe.puni Coyt  qui  mallu  pcn 
fe, che  lignificano  fia  punito  chi  mal  glf 
penfi . Hora  io  prometto  11  Dio, ditte  il 
Re.eh’/o  inrtirmro,#  fero  fopra  qfto  vno 
ordine  di  Caualeria  Se  vna  fraternità  che 
fira  in  memoria  unto  quanto  dura  rati 
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toSdo  Se  in  qbel  poto  fi  fece  fciogliere  la  Giouannc da  Varoich  gran  Con  fella  bile* 
dirotta  ,che  non  la  volle  piu  portare  con  il  Conte  di  Mortabar^l  conte  di  Salalbe 
gran  melinconia  che  gli  reftò,  & non  ne  ri,il  Conte  di  Staforr.il  Cote  di  Vilamur, 
lece  peto  dimoftrarioncalcuna  Compito  il  Conte  delle  Marche  negre , il  Conte 
dipoi  fare  le  fède  Signore  coli  come  ho  di  Gicxofà  guarda, il  Signore  di  Scala  Ra 


][*  fotto  inuoc ation  del  ben  auentnra/  no  il  Duca  di  Beni , il  Duca  di  Niou , il 
to  Signore.S.  Georgio  dentro  vn  eaftel/  Conte  di  Flandcs,  & furono  tutti  in  nu/ 
lo  che  li  nomina  Andifor,eome  vna  gen  mero  di  ventilai  Caualieri . Signor  à eia/ 
til  villa  che  gli  è,  laqual  espella  fu  fatta  à fcun  Caualicre  che  voleuano  eleggere 
maniera  di  choro  di  chiefe  di  mon afterio  per  ponete  nell’ordine  della  fraternità 
de  frati  > & all’entrar  delia  capella  I man  feceuano  quella  cerimonia . Toglicuax 
delira  eran  fette  due  carhedre,&  alla  par/  no  vno  Areiuefccuo  o V efeouo , Se  gli 
re  finiftra  altre  due,&  de  li  à baffo  in  eia/  daua  gli  Capitoli  della  fraternità  chiù/ 
fama  parte  furono  fette  vndeci  cathedre  fi)  & figillati,8f  mandaualoal  Caua/ 
in  modo  che  furono  in  numero  di  venti/  liete  che  voleua  eleggere  che  Riffe  della 
tei,8i  in  ciafcuna  fece  federe  vn  Caualie/  loro  fraternità, 8t  mandauagli  vna  rubba 
re, Se  (òpra  il  capo  alto  della  cathedra  ha  tutta  ricamata  di  gaitoterra , & foderata 
uea  ciafcuno  vna  fpada  molto  ben  dora  di  martori  zebellini,&  vn  manto  lungo, 
ta  con  la  coperta  d el  fbdro  di  b rotato.  Si  quanto  età  la  rubba  fina  'a  gli  piedi  fot 
di  eh  ermi/ino, ricamato  di  perle,  odi  ao  derato  di  armellini , che  era  di  damafeo 
gentaria,o  di  quel  che  i ciafcun  meglio  Aleffandrjno  con  vn  cordon  tutto  di  fe* 
pareua  la  piu  ricca  che  ciafcù  fere  putea,  ta  bianca  per  allacciarlo  alto,  & le  ale  dei 
& dall'un  lato  della  fpada  ciafruohauea  manto  fi  potean  gettare  iòpra  le  (palle, 8t 
vn  elmo  l modo  fetro  di  quelli  co  quali  fi  fi  moftraua  la  rubba  & il  manto.il  capirò» 
gioftra,&  quello  poteuaoo  hauere  di  ne  era  ricamato  Se  federato  d’armellini. 
ciaio  ben  forbito  ,o  di  legno  ben  dorato,  la  recamatura  era  tale  come  la  garroterra, 
& fbpra  l’elmo  era  il  cimieri  della  diuifò  laqual  era  fetta  in  firmi  forma.cio  è come 
che5!  vorrà  ,&  nelle  fpalle  della  cathedra  è vna  correggia  da  e ngere  con  fibbia  Si 
vna  lama  d’oro  o d’argèto,  erano  dipin/  mazza, coli  comemolte  donne  galanti  St 
te  l’armi  del  Caualiere  & li  ftauano  chia/  d’hunore  portano  alle  gambe  per  tenire 
uate.dapoi  diro  alla  Signoria  vfa  le  ceri/  le  calze. & quando  hanno  fibbiata  ta  gar 
monie  che  nella  capella  ftr  fi  debbono,  roterra  danno  vna  volta  della  correggia 
ma  prima  vi  dito  gli  caualieri  eh  e fino/  (òpra  alla  fibbia  facendo  vn  modo , Se  il 
no  eletti.primieramente  il  Re  elette  ven  rapo  della  correggia  pendeua  quafi  fino 
ticinque  caualieri, & con  lui  furono  ven  ì mezza  gamba, & in  mezzo  della  garro» 
tilèi.llRefu  il  primo  che  giuro  di  lènta/  terra  fono  fcrirte  quelle  medeme  tenere 
re  turre  le  ordinationi  che  ne  «piteli  fi  puni  foyt,qui  mal  fi  penfe. la  rubba , Se  il 
contengono, Se  che  non  Riffe  caualicre  manto, & il  eapirone  rutti  fono  recamati 
alcuno  che  domandatte  qfto ordine  che  di  garroterre,8t  ciafcun  Caualiere  è obli 
nòlo  poteiTe  hauere.  Tirante  fii  eletto p gato  tutti  li  giorni  della  vita  fùa  di  por / 
A primo, peto  che  egli  era  flato  il  meglio/  tarla, cofi  dentro  della  citta , flt  villa  do / 
re  di  rutti  gli  altri  Caualieri . apprettò  fìi  ue  fia,ccme  de  fuori, o in  arme,  o in  qual 
elettoli  PrencipediGalesjil  Duca  diBe/  fi  voglia  modo  che  fia,Jtfe  per  dimenti* 
tafortjil  Duca  di  Licaftro,  il  Duca  Clatze/  canza  lalafciaffe,on5  voleffc  portare  la 
t era  11  Marchefe  di  Fofolech,  il  Marchdc  qual  fi  voglia  Re  d’armi, Eraldo,o  Patta/ 
itS- Georgio,!!  Matchefe  diBdpoggio,  ujntijche’l  vedere  andare  lènza  la  gatto 


terra. 
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terra, Ha  poteda  a Abiura  di  potergli  leu» 
la  cathena  d’oro  dal  collo,  o quello  che 
gU  hauera  i capo,»  la  fpada,o  quel  che! 
portara,anchora  che  firfTe  dinanzi  al  Re, 
& nella  maggior  piazza  eh  fia,»eiafcun 
Caualierc  p ogni  volta  che  nó la portara 
«tenuto  di  dare  due  feudi  d’oro  al  Re 
d’armi, o l’Eraldojb  al  Paffauiri,  » quel/ 
Io  è obligato  di  dare  l’uno  di  quelli  due 
feudi  in  qual  lì  voglia  capella  di.S.Geor 
gio  per  cera  , l’altro  ha  tenete  per  i , pet 
che  gli  ha  tenuto  mente . & quel  Vefco* 
uo,o  Arciuefcouo,o  altro  prelato  andaua 
come  imbafeiadore  della  fraternità , 8 1 
non  del  Re,»  conduceua  il  caualiere  in 
vna  chiedi  qual  fi  voglia  che  fia ,»  le  glie 
quella  di.S.Georgio  li  vdn<->  diritta  méte 
& Io  prelato  gli  feceua  ponere  la  man  fo 
pra  dell’altare,»  diceuagli  le  fequen/ 
ti  parole . 

Capitolo.  Il  !• 

VOi  Caualierì  che  hauete  receuuto 
l’ordine  di  Caualeria,»  fer e tenu/ 
tuinoppenionedinó  efier rifiuta 
tofra  gli  buoni  Caualierijio  fon  manda 
to  per  imbafoatore  di  tutta  la  fraternità 
di  quel  prcfpeto  ordine  del  ben  auentu/ 
rato.  S.  Georgio,che  per  quel  giuramelo 
che  fitto  hauete  che  renerete  tutte  le  co/ 
fé  fecrcte,che  per  via  diretta,  » indiretta 
di  parola  8t  per  fcritto  non  le  manifeda/ 
rete.ll  Caualiere  promette  per  verni  del 
giuramento  cópire, «eternare  tutte  le  colè 
fópradette  , 8t  dànoglili  Capitoli.dapoi 
che  gli  ha  lettile  gli  accetta  le  inginoc 
chia  in  terra  dinanzi  all’altare  ,o  imagi/ 
ne  de.S.Georgio,  & con  molto  honot  » 
riuerentia  riceue  l’ordine  della  fraternità 
gl  fe  accettare  non  lo  vuole  ha  tre  giorni 
defpatio  dapenfirgli^»  dice, 8t  può  di- 
re la  mia  pedona  non  d i f polla  per  rice/ 
uerevn  tanto  alto  ordine, come  e quello 
padre  di  molta  eccellentia  8t  vcrtu,8t  tor 
na  ì riattargli  Capitoli,»  fcnuergll  den 
tro  il  fuo  nome , & cofi  egli  rimanda  pet 
lo  imbarcatore  \ filli  della  fraternità. 

II  primo  capitolo  *,fel  non  è C malie/ 
io  allenato  inarmi  non  pofsielTere  della 
fraternità  dell’ordine  del  bene  auentu/ 
nto  Signcre.S.Georgio. 
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li  fecondo  è,  di  non  torli  giamaidal 
fuo  Re.»  naturai  Signore  pet  molti  mali 
& danni  che  gli  feccia. 

Il  terzo  è, de  aiutare  è (occorrere  » don 
ne  vedoue ^pupilli  » donzelle,  » lèi  fera 
richiedo  ponergii  tutti  gli  beni , entrare 
in  campo  diuifo  cò  armi  & lènza  armi,  » 
congregare  gente , parenti,  amici,  & ben 
uolenti, dar  battaglia  ò battaglie  a ville 
citta  ccadelli  ,fe  gli  accadere  che  tal  Su 
gnore  d’honore  mlTe  prefo , & detenuto 
per  forza. 

Il  quarto, che  qual  fi  voglia  Cauauere 
che  i armi  fi  trouara  cofi  in  mare  come  in 
terra  nó  fuggita  p molti  inimici  che  veg# 
già. ben  fe  può  retirare  indietro  tenendo 
la  fecciaalli  inimici,cinon  voltando  quel 
la,»  al  voltarli  la  feccia  caderia  in  molto 
brutto  cafo  di  felfo,&  di  pergiuro  caccia 

dolodellafratemitadigradàdolo  decia/ 
fcun  ordine  di  Caualeria , facendo  vno 
huomo  dilegnocó  mani  braccia» pie 
di  armandolo  de  tutte  armi,»  ponendo/ 
gli  il  fuo  nome  proprio  nella  degra / 
darione . 

Il  quinto  è, fe  il  Re  d’Inghilterra  pren/ 
dera  imprefe  per  andare  ad  acquidare  la 
terra  lànta  de  Gietufelé,  in  qual  fi  voglia 
datoche’l  Caualieri  fi  troui , ò fia  ferito, 
ò habbi  qual  altra  fi  voglia  infirmi» , fia 
obligato  di  venire  per  mare  alla  fr ater/ 
nita  nodra  ,pero  chel’arquido  di  Gieru 
filern,*  me  ch’io  fono  Re  d’Inghilterra, 
» non  ad  altri  s’e  appartiene. 

Capitolo.  IH. 

Q Vedi  fono  gliCapitoli  che  man# 
dano  Ì ciafcun  Caualiere  » la 
ganoterra  che  gli  mandano  è 
"molto  ricca , » ornata  de  dia/ 
manti, tubini,»  d’altre  pietre  fine  s’egli 
accettala  garroterra,  » vuol  edere  del/ 
la  fratcrn'ta  vn  giorno  di  quella  fetrima/ 
na  fe  gran  feda  per  tutta  la  citta , » luogo 
doue  da,»  fi  vede  quella  nibba,  & caual/ 
ca  fopra  vn  gran  cjuallo  leardo,  fe  hauer 
nepuo  & tutta  l’altra  gente  li  piedi,»  in/ 
torno  allui,»  cefi  vanno  per  tutta  la  cit/ 
ta  facendo  moflra,  » vanno  i fere  orario/ 
ne  alla  chiefh  de.S  Georgio,fe  la  gli  è , fe 
non  ad  vn’altra  con  due  bandiere  l’ima 
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lellj  d armi  o Conti  che  tanto  lignifica 
quanto  fratello  d’armi.fe  alcuno  di  que, 
Serene  nell’Ifola  d’Inghilterra,* 
fia&no  delia  pfona  Tua  è obligato  di  ve 
nire.n quello caftello  douefia  inftituita 
qfta  fraternità  ,*  te  gli  è fora  dell’ifola  * 
nó  gii  venga  no  importa  cofi  alcuna,ma 
fc  glie  nell’ifoia  ha  da  veniri/li  */  ■</» 


wmiuiiu  in  cera.n.s. 

Re  ha  dato  entrata  I ciafcun  anno  à qfta 
fraternità  quaranta  mila  feudi.  liquah  ter 
dono  qui  quello  che  io  vi  dirò,  primiera/ 
niente  per  ferie  rubbe  * manti  da  velli/ 
re  gli  Caualieri  della  fraternità, * p man/ 
giar  la  vigiha  * il  di  di.S.Georgio  nell!/ 
muli  fé  ha  da  fere  folcnnijfimetefte . io 
diro  a la. S.voftra  le  cerimonie  che  fi  fin, 

n°  nJ  Mh,/&  Ja  v,£lI,a  dfl  Santo,  tutti 
quelli  delia  fraternità  hanno  ad  elTergli 
yn  le  rubbe  ch’io  vi  ho  detto,  & ifieiSe 
debbono  andar  tutti  à cauallo fino  alla 
porta  della  cucila,*  alcun’alno  nó  può 
andare  a cauallo  con  loro  che  tutta  l’altra 
gete  dee  andar  à Piedi.*  qn  ferino  mó/ 
tati  nano  ad  andare  lino  al  pie  dell’aU 
tro,&  tutti  vétifei  lènza  fer  d.fferétia  al/ 
cua  dal  Re  alloro  te  iginocchiarànop  fer 
oratione,  * fi  portano  à lèdere  ciafcuno 
nella  cathedra  fua.  quàdo  te  verrà  J dare 
I meenfo  due  preti  * Vefcoui  teallhora 
u tarano  1 uno  da  vna  parte,  l’altro  dall’ 
altra  delie  cathedre,  & tutti  in  vn  tempo 
daranno  l’incenfo,*  fimilmétealla  meflà 
all  offerta,*  alla  pace.*  quàdo  il  vefpc/ 
ro  fera  detto  torneranno có  qllemedeme 
cerimonie,  * fmontaranno  da  cauallo  in 
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fraternità  * vedere  come  fi  reggono jc/ 
cioche  in  quella  giornata  neposfi  fere  re 
latione.*  quando  firanno  nel  configlio, 
te  gli  manca  alcuno  Caualiere  che  folle 
morto  ne  eleggeranno  vno  altro.*  te  al/, 
cuno  hauera  mancato  * non  haueffe  có/ 
Dito  quello  che  è detto, ò foffe  fuggito  in 
battaglia,™  prefentia  di  tutti  prenderla 
no  rnohuomo  di  legno  che  hauerann» 
per  qucfto  apparecch  ato,*  con  tutte  óU, 
hJr?im0n>e  che  vGnonfl  battefmolo 
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vna  gra  piazza  che  gli  è,&  q verrà  la  grà 
collatione  di  ? tetti,  dipoi  verrà  la  grà  ce/ 
na,  * mangiaranno  tutti  quelli  che  voti 
ranno  cenate  li  giorno  tequente  che  fera 
u giorno  del  ben  auenturato.S.ceorgio 
fornaranno  con  quella  medema  cerimo/ 
Va,*  prima  che  odano  melTa , debbono 
tcnire  capitolo, &nel  qual  ha  da  effe  re  co 
Ido  nei  coafigito  vn  Re  d’armi,  che  è Ila 

MrrÌ  ! ° Peir  qU*?°  Che,fi  ch,ama  garro/ 

tyra,atqualognmuo  danno  mille  feudi 


- «««nuca  ,«iei  potrà  effere 

K?ii,,C?Ìanneranno  lPerP««  car/. 
«re,»  u io  feranno  morire,  dipoi  lafcia/ 
ranno  ordine  ì tutto  quello  che  haueran 
fhe  aJa  Eternità  manchi,* bifc 
togm.Appreffo  andaranno  alla  meffa,  & 

v/S0nHd'-SGC?rg,’°’  &P°* al  Golene 
ve'pcro  .il  giorno  tequente  tornaranno 
col  medemo  ordine,*  feranno  celebrare 
vnoanniuerfenoper  l’anima  di  quel  Ca 
ualiere  o Caualicri  che  feran  morti  i quel 
anno,*  per  il  primo  che  morirà.  Et  te  gli 
frra  Caualiere  motto  per  ilqual  feranno 
le  effeqme.  quando  venira  alla  offerta  fi 
Ieuaranno  quattro  Caualieri.che  hauerà/ 

h^,ÌC«r,COrdladrnÌn,'ftrare  13  sonerà,* 

mnK  m'™""0  lafPadal’uno  al  po 
mo  1 altro  alla  punta.  * cofi  ì trauerfo  la 

porteranno  fino  ali’a/tare,  * offeriranno* 

1/ due^°rtaranno  l’elmo 
ad  offerire  & quello# il  dritto  delti  <•£ 
pelimi.  *cofi  fimfconole  fèlle  dell’anno.) 
& lèperauentura  alcuno  di  quelli  Caua/ 
Uen  della  fraternità  foffe  fiato  prefo  in 
guerra  giuda  * perrifcoderfi  haueffe  pa 

gato  tanto  defuoi  beni  che»!  non  fi  pL 
1 ,,  mjntenire,in  quel  fiato  ch’egli  iole^ 

uaJ’prdmeèobligatodaihciafcuS  anno 

mn5?rfherCOgnofCteranno  che meritila 
condition  fua.  anchora  Signore  hanno 

non‘ff^fl'|Uf  fhefeaIti°  Caualiere  chq 
non  fia  della  fraternità  foffe  ftaro  dguen, 

do  le  armi  ftroppiaro  in  guerra  ,fe  ira  al, 

vLogUa  ftare  tu“°  >1 
. tèmpo  della  fon  jrita  eh  e fia  riccuuto 

quello 
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quello che  ciafcun  giorno  che  farlo  po> 
tra  vadik  meda, fieli  vefperocon  vn  ma/ 
to  vermiglio  ricamato  nel  petto  con  vna 
garroterra , fit  qui  Sano  /Mentati  con  la 
moglie  Tua  & figliuoli  & ne  hanno  fit  fèr 
ultori  molto  abondantemente, fecondo 
la  condition  fùa.anchora  hanno  ordina/ 
to  piu  che  vèti  doni  d’honote  ne  fiano 
della  fraternità  delia  garioterra,&  fera ti> 
no  tre  voti. 

' Il  primo  è chegiamainó  dicano  ima/ 
rito  figliuolo  ò fratello  che  fiano  in  guer/ 
ta  che  tornino  kcafi. 

Il  fecondo  è,  che  lèi  fife  che  alcun  de 
quelli  fùiTe  attediato  in  villa, caflelio  ò cit 
ta^hauesfino  bifogno  di  vettouaglie,el/ 
le  faranno  ogni  potere  fit  s’affaticaranno 
perfflandargline. 

Il  tefzo  è,  che  fe  alcuno  di  quelli  fù(Tc 
prefo  di  tutto  il  potere  loro  Paiutaranno 
a trare  di  prigione , gli  porranno  di  Tuoi 
beni  fina  alla  meta  della  dota  & le  don/ 
ne  iònoobligate  di  portare  la  garroterra 
firpra  tutte  le  vede  al braccio  fin  iftro  lega/ 
ta.  Signore  poiché  alla  Signoria  vofha  ho 
recitato  della  garroterra,  diri; del  collaro 
della  diuifa  che  hora  fe  nuouamenteil 
He.  Di  qilo  vi  Prego  io  che  faciale  ch’io 
il feppia,nfpofe l’Eremita.  Andando  il 
Re  con  la  Regina  con  tutti  gli  fiati  & cor 
te  à caccia  dille  Diophebus,il  Re  haueua 
•comandato  alti  cacciatori  che  per  quella 
giornata adunalTcro  molte  faluaticine  di 
aiuerfe  nature  , fit  tanta  era  la  gente  che 
gli  andò  fra  huomini,  fit  donne,  che  ne 
fàcesfimo  vna  gride  occifione,  pero  che 
effendogl;  gente  affai  facesfimo  condur/ 
re  le  feluaticine  in  vno  batco  doue  non 
potean  fuggire, fit  li  có  freccie  balcftre,  fit 
lacci  ne  fu  fetta  gran  deffiuttkme , fit  con 
carri  ftefome^e  portorono  alla  citta.li  cud 
chi  icorticando  vn  gran  ceruo,che  quafi 
era  tutto  biancoper  Pantiquitn,  vn  colta 
ro  d’oro  al  collo  gli  trouorono,onde  re / 
ftomo  gli  piu  admirati  huomini  del  mon 
do,fit  al  fpenditor  maggiore  lo  d 1 fleto, & 
egli  prettamente  Pan  do  à vedere,  fit  tolto 
il  collaro  in  manoil  porto  al  Re  ,ilquale 
n’hebbe  grandisfimo  piacere , pero  che 
in  quello  viddeto  lettele  faine  che  db 
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eeiiano , che  in  quel  tépo  che  Giulio  Ce/ 
fere  véne  peracquiftare  l’Inghilterra,  fit 

10  popolo  di  Alcmani , & Biichaini  alla 
pai  tira  eh e’1  frcejjrefe  quel  ceruo , fit  fet/ 
togli  tagliare  il  coio  del  collo  gli  potrò 
quello  collaro , fit  gliel  tomorono  à culi/ 
re, fit  lalcioronlo  andare,  fit  pregaua  quel 
Rechequeftocoilaro  lofaeeffe  perdiui/ 
fe.  era  fecondo  il  Calendario  del  tempo 
che  gli  Io  potére , quattrocento  nouanta 
due  anni, & pero  vogliono  dir  molliche 
non  r animai  nel  mondo  che  tanto  viua. 

11  collaro  era  tutto  di  ritondi . per/ 
che  in  tutto  lo.  A.  B.  C.  non  nouarere 
lettera  vna  per  vna  di  maggiore  auttori/ 
ta  8 f per  fèmori  che  polla  lignificare  piu 
aire  colè  di  quella  Intera. S. 

La  prima  fentita,feuiezza,fepienria,  fit 
Signoria,8c  multe  altre  colè  che  pcr.s.  co 
minciano.il  magnanimo  Re  à tutti  quel/ 
li  della  fraternità  a molti  caualieri  fine/ 
ftieri  fit  del  Regno  a donne  a dózelle  di 
quelli  collari  ha  donato , fit  a molti  gen/ 
nlhuomini  li  daua  d’argenro,8tame,8c 
a tutti  quelli  Caualieri  che  qui  ibno  vno 
n’ha  donato . molto  refto  contento  di 
tutto  quello  che  la  gentilezza  vofira,  mi 
ha  detto , dille  l’Eremita  , l’ordine  della 
garroterra  mi  piace  molto,  perche  è fiato 
confiituito  con  vertuofe  legge  di  cauale/ 
ria,  firmai  non  ho  vitto  ne  vdiro  dire  di 
tanta  gran  dignità,  fitè confórme  alla  vo 
lonta  mia,fi(  molto  il  rpiritomioiè  nc  rat 
legra.  dicetemi  Caualieri  vertuofinonè 
colà  di  grande  admiratione  il  collaro  che 
hanno  trouato  in  potefia  d’vn  feluaricò 
animale  per  tanto  fpatio  di  tcmpo,fit  tan 
tu  come  io  ibn  Rato  I quello  miferabil  mó 
do  non  hogiamai  vdito  dii  e, che  con  tà/ 
to  gran  rriompho  fiano  fiate  fette  fit  io- 
Icnmzate  tante  gran  rofe  fit  fèlle,  come 
per  la  vertu  vofira  mi  t fiato  detto-  que/ 
Ile  fit  fimilparolc  d.ccua  l’Eremita,  quan> 
do  venne  Tirante  che.  gli  dille  padre  fit 
Signore,  vofira  mercede  mi  feci  gratta 
di  venire  predo  alla  lucida  fonte  per 
prendere  con  noialtri  vn pocodirefèt/ 
rione  3 & concedetime  che  parliamo 
reftare  qui  quattro  ò cinque  di  per  fere 
compagnia  alla  lanuta  yoftra.fit  lo  Eremi 
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ta  fu  molto  contento,*  cofi  cS  lui  reftoC/ 
nopiu  di  dieci  di,*  in  quefto  tempo  par 
torno  di  molti  atti  vertuofi  d’armi,*  de 
molti  buoni  configli!  che  l’Eremita  gli 
diede  al  répo  della  partita,  hauédo  villo 
Tirante  chc’l  padre  Eremita  non  mangia 
uà  lè  non  herbe, &beuca  acqua  motto  d’a 
more,  * charita  firce  portare  molte  viuan 
de,*  tutte  le  colè  nccelTarie  alla  humana 
vita,  cofi  come  Pìgli  hauette  da  fornire 
. vn  cartello  che  da  nunici  a fp  «ratte  Patte 
dio,* ciafcadun  giorno l’haueuano  i fe 
re  mangiare,ron  molti  preghi,  * il  giorr 
no  che  lì  doueua  partire  Tirante  egli  al' 
tri  con  gran difsimo  amore  lofupplicoiv 
no  clie’l  volefle  quella  notte  tettare  in 
. vna  di  quelle  tende,  accioche  volendoli 
partire  la  mattina  per  tempo  gli  potette 
dare  la  ben  edittion  Tua  lènza  laqual  non 
fi  partirono.  Et  Io  Eremita  credédo  che’l 
fitttè  vero  ditte  ch’aa  contento.  Allhora 
gli  metterò  ad  ordine  vn  picciol  letto, nel 
qual  (lette  qlla  notte.  EtTiràte  fra  ql  tòpo 
fi  portare  nel  fuo  EremitoriogallinejCa/ 
poni,*  altre  vcttouagliep  piu  devno  an 
no  fino  à carbone*  lcgne,accioche’l  nò 
hauette  ad  andar  fuori  quàdo  piouea.òn 
do  gli  panie  Phora  del  partire  tutti  tolte/ 
ro  licentia  dal  padre  Eremita  rendendo/ 
gli  l’un  Paltro  infinite  gratic,  * quando 
loro  fitron  partiti  tennero  il  fuo  dritto  ca 
mino  verfo  Bertagna.  Il  padre  Eremita 
entrando  nel  fuoErcmitorio  trou  brutta 
la  cala  piena  de  vettouaghe  * ditte, certa 
mente  qucBo  ha  fatto  quel  vertuufo  Ti/ 
rate,  & in  «file  orationi  ch’io  fere,  voglio 
ch’egli  habbia  parte  lol  p«  cognofcne 
la  fila  bòra  * verruche  quefto  è tutto  6t 
to  per  me.  & da  qui  innanzi  non  fi  fe  piu 
mcntionc  dello  Eremita. 

Capitolo.  mi. 

Tirante  co  compagni  Tuoi  camino 
tanto  per  Tue  giornate  ch’egli  arri 
uò nella  citta  di  Naures . Quando 
il  Duca  di  Bertagna lèppc che  Tirate  ve/ 
niua, virigli  incontra  con  rutti  gli  Retto/ 
ri  della  citta,*  con  gran  Caualeha  1 rico 
unto , & gli  frciono  il  maggiore  h onore 

che  ferpctero^eiothefgherattatoilmi 
gliore  Caualicre  di  tutti  quelli  che  furo/ 
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no  nella  gran  fitta  d’Inghilterra.  Il  Duet 
il  feuoriua  molto,*  dauagli  di  beni  fuor, 
& Tirante  era  tenuto  in  quella  tetra  in  ac 
rima  oppemone  da  tutte  le  genti.*  effea 
do  vn  giorno  col  Duca,*  con  molti  ala* 
Ciualieri  fijllazzando,* parlando  véne/ 
ro  due  Caualien  della  coite  di  Francia^! 
liquali  il  Duca  dima  dò , (è  nella  corte  «a 
nuoua  alcuna.  * loro  gli  rifpolèro,fi  Si/ 
gnore  nuoua  certa  gli  è, che  quando  h té 
pian  furono  morti ,*diftrutti  fu  inttitoito 
vn’altro  ordine  che  fi  nomina  de.S.Gkv 
uanm  di  Gierufelem,*  quando  Gierufe/ 
lem  fi  prefe , quelli  predomino  Pitela  di 
Rodi,  & retto  voto  il  tempio  di  Salamo/ 
ne,*de  Greci,*  molte  alti  e nationi.fii 
predata anchora  quefta Ilbla,*  quando 
>1  Soldan  dal  Cairo  lèppc  che  la  citta , & 
il  cartello  erano  molto  ben  fortificati  lòm 
mamente  gli  fpiacque  , * piu  che  l’ilbla 
fiifte  da  Chnftiani  Archeggiata.*  ciafcfi 
anno,  feceua  parecchiamenti  per  poterla 
hauere , * rapendogli  Genouefi  tal  nuo/ 
ua,che  il  Soldan  fecea  gran  parecchiamé 
to  vedendo  il  porto  effere  molto  buono, 
& la  rena  fruttifrra,  & di  molte  mercati»/ 
tie  abondante , & perche  loro  con  le  lo/ 
to naui  uan  molto fpeflòin  Ale&àdria  * 
in  Baruthjpenlbrno  che  gli  ièna  di  gran 
de  vtile,  quando  hauettero  quel  buo  por 
to.Onde  ficiono  cófiglio  dinanzi  al  dia» 
ca,&  nel  configho  fii  decreto  che  con  po 
ca  difFiculta  lèpotria  prédere  la  citta , * 
U cartello,*  hauédolo  deliberatolo  po fez 
co  i opera, che  armorono  vèti  lètte  naui  di 
molta  buona  géte,*  la  entrata  della  qua 
refima  nemàdorono  tre,*  dapoi  .xv.  di 
ne  màdomo  cinqi,  fecédo  dimoftratione 
chelile  voleuano  accodare,  & mettere  a 
carena.  Appretto  la  meta  della  quarefi» 
ma  nc  mandorono  altre  tante,*  le  fèciau 
noi»  tal  fórma  ,che  il  giorno  delle  pai» 
me  furono  tutte  le  ventilètte  naui  in  vi/ 
Ila  di  Rodi  piene  di  molta  gente,*  di 
poca  mercatàtia  fingendo  che  parte  an/ 
dauano  in  Aleffàndria , * parte  in  Ba/ 
ruth , & le  altre  fi  dneneuano  in  mare 
volteggiandoyjcciccheda  terra  non  fù£> 
lèro  vedute,  * approsfìmàdofi  il  venere 
Santo  tutte  le  naui  furono  nel  porto  di 

Rodi 
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Rodi  alienando  quel  giorno  neiquale 
era  datoordine  di  perdere  la  citta  & il 
«alleilo .perche  in  quel  giorno  dentro  al 
cartello  erano  molte  reliquie , & chi  gli 
ode  il  dittino  officio  guadagna  indulge' 
ria plenaria  di  pena  Se  colpa  per  molti 
finti  Pontefici  concetta.^  fra  te  altre  in/ 
dulgentie&  reliquie  gli  hàl»o  vnafpina 
della  cotona  di  ciefu  Chrrfto  , laquale  ì 
quella  propria  hora  che  gli  la  poltro  in 
capo  fionffe.Si  fta  fiorita  fina  à quella  ho 
ra  che  Giefu  elidilo  relè  lo  Spir<to,8( 
quella  fpina  è di  giunchi  marini , 8c  è di 
quelli  che  gTìntrorno  nel  capo  figli  toc 
corno  il  cerucllo,  tt  ciafcuno  Venere  fin 
to  la  moflranOj&la  tètano  li  villa  di  ogni 
uno, Se  gli  Genouefi  mal  Chrirtiani  fipen 
dola  pratica  del  maeftro  di  Rodi  & della 
religione  (ua,&e(Terec51èntiméro  de  di6 
ci  Genouefi  Caualierf  dell’ordine,  che 
ftauano  nel  Cartello , liquali  tollero  via 
tutte  le  noci  alle  baleftre,  & gli  ne  poltro 
altre  che  erano  di  fiponc  bianco  òdi 
(brmaggio,accioche  nel  tempo  della  ne/ 
cestita  aiutare  non  (è  ne  potettero,  tutti 
haucrebbono  preti  ,8c  morti, innàzi  che’l 
madiro, 8c  tutta  la  fua  religióe  gli  hauef- 
fè  mai  pentii to.Ma  il  nofito  Signorealcu- 
na  volta  permette  alcun  gra  pecraro  per 
maggior  beneficio.  In  quella  citta  era 
vna  galante  dama  laqualperla  infinita 
bellezza  fua  da  molti  Caualieri  dell’or  / 
dine  era  diteggiata , & per  la  fua  grati 
vertu  alcuno  non  haueua  da  lei  piacere 
in  cofi  alcuna.£t  fra  glialtri  vn  Caualie/ 
rccheiènommaua  Frate  Simon  dal  Far 
tu,  nariuo  del  Regno  di  Nauara  l’ama/ 
ua.  qtta  dama  al  parere  dellegéti  d’hone 
fta  ecceltii  fi  moftraua.Segui  che  vn  Scria 
uano  della  naue  del  capitano  de  Geno/ 
uefi  era  vfeito  in  terra, & vedendo  la 
gentil  dama  molto  (è  innamorò  di  lei , Se 
aftretto  da  gU affanni  d’Amorefi  con/ 
dutte  ì parlar  fico  , & le  ditte  come  iri 
cftremo  l’amaua  pregandola  che  non  gli 
negatte  gratta  di  donargli  il  Tuo  amore, 
che  egli  daria  tato  de  beni  Tuoi  che  con/ 
cenrisfima  ne  reftaria,  & incontinente  gli 
zpprefento  tuo  diamante,  & vn  tubino. 
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die  valeuano  cinquecento  ducati,  fk  mi/ 
tè  la  mano  ad  vno  carnieri  che  porraua  al 
la  Centura,  Se  ne  tratte  vna  grande  bran/ 
tata  di  ducati, & gettolli  in  grébo  di  lei, 
eli  tutta  U freiono  r allegrare. doppo  mol 
te  ragioni  dette  fra  loro  egli  ottenne  rut 
to  quello  che  volfè,óc  querto  fu  il  giouedi 
della  cena  la  gentil  dama,accioche  potef 
;fe  farlo  trarre  di  molto  piu  gli  frcegridtf 
fime  fétte  infinito  amore  dimoftràdogli. 
hora  ditte  il  Genouefe.poi  che  ho  hauu/ 
loda  voi  tutto  quello  ch’io  voleua^ccio 
chetiate  la  piu  ricca  dama.  Si  piu  felice 
delle  altre, io  vi  prometto  di  donami  (fi 
mane  la  piu  ricca  catit  con  tutto  il  mobi/ 
le  di  mira  quella  citta.  Ahi  mifch  na  me, 
nTpoiè  la  dama, hora  che  hauete  hauuro 
da  me  tutto  il  defidario  voftro,  venne 
li  deleggiarmi  con  promette  imposfibilt^ 
che  fare  non  fi  pottono.  andarmene  con 
la  pace  di  Dio,&  pregouf  non  mi  venire 
piu  in  cafi.  O Signora,  ditte  il  Scriuano 

10  mi  pentiiuo  hauere  acquirtatu  vno  Re 
gno,0t  mi  teneuo  p il  piu  fortunato  huo 
mo  del  mondo, pcnfindochela  vita  vai/ 
Ara  Si  la  mia  doueflero  edere  tutta  vna, 
Se  che  gli  corpi  Jè  non  per  morte  natura/ 
le, Sparare  non  & potettero, & fai  ui  la  pia 
ricca  signora  di  tutta  l’liòla,8ivoi  mi  da 
te  comiaroinon  penfi  la  galante  periòna 
voftra  ch’io  vi  l’habbia  detto  per  dileg- 
giami ..che  piu  che  U mia  vita  vi  amogna 
vi  ho  parlato  con  (incera  verità, & da  qui 

11  dimane  nóè  tato  fpatio  che  nó  ne  pof 
fiate  vedere  veraefperientia.rifpoli  la  Si 
gnoraièl  voftro  parlare  fótte  con  verocf 
lètto, & non  con  parole  colorate  Se  finte, 
fkche'l  fi  alpettatte  alcuna  cofi  di  bene. 
Se  vtile,che  a venire  hauettc  me  lo  doue/ 
retti  dire,  poi  efi  rito  amore  dicete  di  po* 
tarmi, aceiocR  Io  fpirito  mio  ne  redatte  tó 
fòlato  ma  voi  Genouefi  fete  gente  difeo 
gnofcente,8t  limile  alli  afini  di  Sorta  che 
vano  carichi  d’oro  ftmàgiào  lapaglia,& 
pero  credo  che  mito  dee  etter  vna  baia, 
Siche  nòlo  diciate  fe  nó  per  ingànarmi. 
Signora  ditte  il  Scriuano  iè  voi  mipmet 
tete  di  tenermi  lècreto^o  veldiro.  Et  la 
gèni  dama  gli  promette  di  mai  palefiilo 
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1 ninno.  Il  Genouefe  le  dilTe  tutta  lare/  ra  di  molta  flima,difl*  il  Cwaliere,  gran 
nta.quàdo  il  Scrìuanofù  partito  dalla  da  gloria  è la  mia  che  di  tanto  poco  chevi 
ma, ella  màdo  al  cartello  vno  fanciullo  6 fon  rtato fruitore  ottenghi  da  roi  canto 
uio,8c  che  hauea  ingegno, ilqual  trouo  il  gran  premio  epme  è A accettarmi  per  (et 
Maertro  nella  chie&  co  ruttigli  franche  uo,laqual  grana  eftimo  piu  che  fimijbu/ 
vdiuano  il  mattutino,  il  fanciullo  parlò  ueib  fiuto  monarcha  del  mondo , *£ ipr 
con  Simon  del  Farro,*  fattolo  rfcirfuo  plico  alla  voftragentilczza,BCCtocfceper 
ra  di  chieb'gli  dirtele  fequemi  parole;  mezzo  mio  porta  effere  refU  tirata  la  ceÙr 
Signore  comandatotela  miasignora  yi  gionnortra,Togliaitumanifrrtatetai.cae 
gregale  di  lei  giamai  vifperatehauercó  fo,8t  non  piaccia  alja  verni  diurna  che  ft 
pimento  del  defidcrio  voftro , anchora  gita  rno  tanto  gran  danno  , & badando 
che  fiamo  ne  giorni  di  patitone,  che  in/  ui  le  mani  vifupplico,che  da  voi  habbi* 
continente  depofle  tutte  le  cofc/iate  da  alcun  documento , accioche  io  Vegga,  fe 
lei  4aqual  con  molta  humilita  vi  afpetta,  in  queOu  fatto  fi  potrà  ritrotaare  alcun  ji- 
* di  colà  che  mai  ri  feordarete  e vi  defi  medio, che (òpra  tuttele  donine  d’hono» 
dera  fctunc.  ql  Caualiere  moflò  piu  dalF  re  mer.rated’efrereelkltata,* perla  par 
amore  thè  dalla  deuotione  quanto  tb  te  mia  vi  offero  anchora  che  fu  tutta  vo 
cretamente  poto  iène  andò  alla  caldei/  fttala.perfona,dibeni>&  d’honore.Mol 
la  Signora,!  aqu  al  quàdo  lo  ridde  lo  rice  .to  retto  contentala  granata  Signora  del 
uetecon  molro  amore  abbracciandolo,*  le  parole  del  Caualiere,*  recmogli  lun# 
prcfolo perla  manofi  pofero  li  federe  fo  gamente  tutto  quello  che5! Scnuano  gli 
pra  vno  lettacelo,*  la  Signora  con  barta  hauea  deito.Quando  il  Caualiere  vdi  fi 
voce  k limile  parole  principio  fece.  • m;l  parole  rimale  molto  admuato  péfàn 
Caualiere  vertuofo  perche  ho  cugnofciu  do  che  la  grana  che  la  diurna  prouidétia 
to  il  molro  amore  che  mi  portare  ,&  le  f i/  gli  hauea  fatto,  in  fargli  reuela/e  Iberno 
tichc,*  franagli, che  haucte  fofferro  per  di  tanta  importata, fcinginocchiosfi  nel 
volere  ottenire  quello  che  da  me  dcfide/  la  dura  terra  per  volete  baciare  le  mani 
rate,*  io  volendo  guardare  l’honore,  & alla  vertuofii  Signora,  & ella  noi  compor 
U fama, che  debbe  rifplendere  nelle  don  to,ma  prefelo  per  il  braccio,*  leuollo  di 
ne  d honore  non  ho  vertuto giamai  con  terra  * abbracciollo,  & baciollo  di  ve» 
fentite,»  preghi  voftri . hora  perche  rat  tuofo  amore.il  Caualiere  pn  la  nccesf» 
frauagh  d elFamore  che  mi.  poetate  noq  ta  grande  che  il  cafo  ncercaua  di  auifir/ 
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toqfto  cR  mi  dicete/ifpofe  «gli,  ma  ime 
coninone  in  tutti  i cafi  del  mondo  entra 
re  quella  notte dentto  del  caladio, per 
che  io  vi  prego  affettuofisfimamente,che 
diciate  al  signore  Maeftro , che  mi  fàccia 
aprire, che  td  non  temo  ne  voglio  teme/ 
re  pericolo  alcano/heicguire  mi  polTa. 
Vna  delle  guardie  andò  alla  chicli  , 8t 
ttouc  il  M aefho  che  era  apprelfo  d el  mo 
nimentochediceuale  fuehore,ilquale 
quan  do  teppe  che  S imon  del  Fano  a tal 
hora  era  hiori  del  tàftèllo,con  grande  ira 
diife.logiiprometto  che  fe  Dio  mi  lafcia 
ridere  fino  a domatina  che  gli  Aro  dar* 
difcipliria  tale, thè  allui  Tara  punitione, 
& àgli  aitrTetTempio  O mal  frate  checu/ 
fi  lafcia  la  réligionejdapoi  ch’io  fon  Mae 
ftro  non  hariflo  ne  Gputo  che  alcuno  ì 
tal  hora  ita  fuori  del  casello  . andate  8c 
elicetegli  che  in,  quella,  notte  non  può 
entrare  ma  eh  domane  hluera  il  fuopre 
mib.il  Maeftro  tòmo  allaorationefua,& 
la  guardia  venne  con  la  rifporta.  quando 
Simon  del  Farro  vdi  tali  ragioni  homil/ 

mente  tornèi  pregategli  Caualieri  die 

la  guardia  ftceuano,che  vuleflino  toma 
rei  dire  al  Maeftro  che  gtifaceffe  aprire 
chela  entrata  fua  era  di  gra  necesfita  poi 
che  haueffe  vdito,glf  dèffela  penitenti» 
«hc’lmeriraua  putte  vòlte  girci  tornei 
djre,8c  in  niun  modo  non  volea  che  gli 
aprtflfero.Quiui  era  vno  Caualicrc  mote 
to  antico, cne  drffe  al  Maeftro , signore, 

retchenon  da  voflra  Signoria  audientia 
quello  frate  Simon  del  Farro? alle  volte 
féguono  colè  in  vna  hora,  che  non  ven/ 
gono in  mille  anni,  quello  Caualiere  là 
pur  la  pena  che  gli  è,  & quello  che  egli 
ha  cómeflò.  noi  teniateper  tarilo  pazzo, 
«he  lènza  caufà  egli  voglia  entrare  à que 
Ha  hora  potendo domatina  enfiare  ficu/ 
raméte  , pilcheio  lodare!  che  guardare 
fe  porte,  St  in  alto  per  le  torri  le  guardi* 
Befferò  armate  8t  ben  prouifte  di  arteglia 
«ia,che  Signore  io  ho  vifto  i miei  tempi 
che  fe  non  hauefTero  aperta  la  porta  del 
taftello  à hora  della  mezza  notte  il  caftel 
lo  di.  S.Pietro  fi  perdeua  per  la  gran  ntol 
titqdinc  de  Turchi  che  gli  vennero  àhó 
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ra  incògnita, & Hora  p hora  il  Maeftro  di 
cui  Diohabbia  l’anima  io  foccorfc,6f  coi 
il  cafteliofù  libero  de  gli  rumici.  11  Mae 
ftro  per  le  parole  dello  antico  Caualiere 
fii  contento  che  gli  aprifferu , & cóman/ 
do  che  le  porte  fuffeio  ben  guardate,& 

10  fecero  entrare, & egli  vemua  con  la  fàc 
eia  molto  alterata,  quando  il  Maeftro  lo 
vidde  innanzi  à fe  gli  diffe,c  mal  frate  Se 
peggior  caualiere  eh  nó  temi  Dione  l’or 
dine  in  cui  lèi  pofto,che  nelle  hore  indù 
fpofte  & non  honefte  per  frate  di  religio 
ne  fei  fuori  del  caftellc.Io  ti  darò  la  peni 
tenna.Venite  voi  altri  miniftri  della  giu/ 
fotta, 8t  ponetilo  in  pregione,  St  non  gli 
date  mangiateli  non  quattro onze  di  pa 
ne,St  due  d’acqua.La  Signoria  voftra  dif 
fe  il  caualiere  non  ha  già  p .cófuctudine 
di  condonare  alcuno  prima  che1!  non  fu 
vdito,&fe  la  ragióe  ch’io  dirò  dimenò 
baftara  à redimermi  dalla  pena-,con  pa/ 
cientia  al  doppio  riceuete  la  voglio.difH: 

11  Maeftro,io  non  ti  voglio  vdue,  ma  co» 
metto  che*!  comandamento  mio  fia  effe 
quito.O  Signore  difle  il  Caualiere, 8c  cofi 
faro  io  vilmente  trattato  che  non  mi 
vorrete  vdire:  ma  io  mi  pélo  che  nó  paf 
faranno  ventiquattro  hore,che  la  Signo 
ria  voftra  mi  vorria  haueie  vdito,  & ha» 
uetmi  donato  la  meglior  cómandaria  di 
tutta  la  religione, che  nó  gli  va  altro  che 
la  vita.La  dignità  è che  fi  perda  tutta  la 
religione, & fe  quello  ch’io  dho  non  fa/ 
ra  vero, io  non  voglio  altra  minor  pena, 
fe  non  che  mi  fàciate  gettar  in  mare  con 
vna  mola  al  cello , ch’io  voglio  morire 
martire  per  miteni  re  la  religton  ncftra. 
Il  Maeftrocheviddeche  il  caualiere  t» 
co  11  giuftifieaua,cómando  cheT  lafciafle 
ro,8t  dille,  hora  vediamo  quello  che  £u 
prai  dire.Signore  diffe  il  Caualiere , non 
è colà  che  dire  fi  debba  i pubhco.ll  Mae 
ftro  feci  tiraie  da  parte  tutta  la  gente . il 
Caualiere  à dirgli  cafi  incomincio.  > 

Capitolo.  V. 

fi  ignote  bérla  fmenfi  & diurna  «1» 
temente»  borita  del  noftro  Signor 
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re  Dio  è Ha  fiuta  allardigion  noftra  la 
maggior  grana  che  grama i fi  fàccffe  ad 
alcuno,  che  dimane  la  Signoria  voftra 
Aria  fiata  morta  con  tutti  noi  altri,  Si  de* 
ftrurto  tutto  il  nollro  ordine.  La  citta  & 
tutto  il  popolo  rubbato , donne  & don/ 
zelle  fuergognate,&  poftoogni  co  fi  in 
total  deftr unione,  8 ( peto  Signore  io  fon 
venuto  àtalhoraper  informami  ben  di 
quello &tto,non  temendo  pericolo  alcu 
no  per  fàluate  la  vita  della  Signoria  vo# 
ftra,8t  di  tutti  li  frari  della  religione, Si  Uè 
di  tal  colà  punitione  merito  có  molta  pa. 
tientialafopportero,peiochcnon  firn 
mola  morte  pur  chela  religione  no/i 
ffra  non  fi  perda.  Io  ti  prego  figliuolo,! 
difle  il  Maefiro , che  mi  dichi  la  fot/ 
ma  & il  modo  come  fi  doueua  fare  ,che. 

10  ti  prometto  àfrde  di  rcligiofo  chela 
pena  ch’io  ti  promettalo  fi  conuertira  in 
grande  atfgumento  Si  dTaltatione  dell’ 
nonor  tuo, che  da  poi  me  io  ti  farò  il  mag 
giure  di  rutto  l’ordine  noftro.il  Caualie/ 
re  s’inginocchiùin  terra  bacciolli  la  ma' 
no , & appffo  gli  diffeJa  Signoria  vofira 
dee  làpere  come  due  frati  Genouefi  del/ 
la  religion  noftra  ci  hanno  venduti,  che 
per  confidilo  loro  fon  venute  queftena/ 
ui  di  quelli  maligni  Genouefi  con  grani 
moltitudine  di  gente,8t  con  poca  metta/ 
rantia , Si  quelli  traditori  che  habbiamo 
dentro  al  Caftelio  hanno  fatto  maligniti 
tanto  grandi  che  della  camera  delle  ai» 
mi  ha  no  tolto  tutte  le  noci  delle  balcftre 
&gli  le  hanno  polle  di  (àpon  bianco , o 
di  formaggio,  accioche  nella  necefsira 
non  ce  ne  pofsiamo  preualere,&  domani 
che  èli  Venere  di  pattfone  hanno  eletto 

11  piu  forti  huomini , 8c  difpoftì  di  tutte 
le  naui  per  entrare  nel  cartello  ,&  dafeun 
disili  porterà  vna  balcftra  difeaualeata 
the  horanuouamétehinoiittouaro,che 
non  è legato  il  follo  al  Tcnien  con  filo 
Rome  fi  vfi  nelle  altre,  nu  có  la  (Uffa  fon 
tìnto  giufle  8 £ con  vn  picciolo  ferro  con 
gr.  n preftezza  & molto  ben  ù incavalca* 
no^St  ciafcun  porrara  la  ffeada,  Si  He creta/ 
mente  armato  portando  foprale  armi  ve 
ftenjtc  lunghe  fino  in  tara, Si  accioche 


SECO  NrDrO 

alcun  nbn  habbia  notiria,  verranno  di  i 
due  in  duecó  fcura  deadorar  Si  d t\ 
vdire  l’officio,  acquando  gli  fera  gente  , 
affai, 8(  che’l  diurno  officio  li  celebrara,fn 
cilmentejKXranno  vft ire  della  chielà,8c 
con  l’aiuto  de  gli  duo  frati  che  già  haue/ 
ranno  prelà  la  ptincipal-, Torce  doue  fta< 
il  Cartellano, daranno entrata  ì glialtri  8c 
prenderanno  l’alae  torri  che  appreffo , 

* li  fono,  8t  innanzi  che  la  Signoria  Va», 
ra  il  lènta  lanuta  del  cartello  fora  pref*^ 
8c  la  voSta  Signoria  8t  tutti  noi  alta  non . 
ci  nuncara  la  morte  b prigione . poi  che. 
eoli  èjdiffe  il  maeftro,  andiamo  lècretamé 
te  allacamera  delle  armile  vederemopri. 
ma  k gUc  il  veto  delle  balcftre.  8c  piu, di . 
cinquecento  baleftre  che  gli  erano , non . 
gli  trouorono  piu  che  tre  che  haueffeio, 
noci  & non  dilàpune  Si  di  fortnaggio.U . 
maeftro  in  quel  punto  rertónitto  ationi/. 
to,$c  fmanitu,&  cognobbe  che’l  Caualic 
re  gli  haucua  detto  il  veto,8ccon  gii  pre. 
rtezza  fece  congregare  ilconliglio  de  Ca 
ualieri  _&  fiuto  prendere  gli  duo  frati  Ce 
nouefi, il  maefiro  volt  fargli  fermenta* 
re^na  loto  confeffurno,comc  lènza  mer/ 
cede  alcuna,  il  maeftro  Se  tutta  la  religia* 
ne  douca  muore.  Prelèrun gli  & gittoron* 
gli  i vn  fondu  di  torre  doue  erano  molti 
krpiafpidi  Scaltri  vili  vcncnofi  ani/ 
mali,&  in  tutta  la  notte  a/cuno  non  dor  f 
mi,  anzi  lècretamentc  laddcppiotonolc 
guardie , 8c  elcffero  cinquanta  Caualieri 
gioueni  difporti  per  dar  ricapito  ì quelli 
che  vencnano,  & tutti  gli  altri  fi  armor/' 
no, accioche  gli  poteffeto  dar  foccorfo.fi 
bifogno  foffc.La  mattina  quido  hebberu 
aperte  le  porte , li  Genouefi  comiciotonoi 
» venire  di  due  in  due,  8c  veniuan  fingq 
do  di  vdire  l’offìcio.haueuano  da  pattar* 
tre  portela  prima  era  tutta  aperta  có  duo 
portinai  che  la  guardauanoall’altrepaty 
te  non  poteano  entrate  fe  non  per  il  poty 
telio,&  quando  erano  dentro  al  gran  caq 
tile  dinanzi  alla  chiefà  vietano  glicine 
quanta  Caualien  ben  armati  che  li  piglia 
uOno,8c  difàrmauano  Se  lènza  toccate  df 
piedi  in  tetra  li  gittauano  in  foffe  da  Ièri 
P|r  grano  profondili  ùjoc  l’mfopra  l’^J* 

tro,8c 
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trojfc  andiora  che  gridafTero,tion  fi  potè 
nano  vdir  di  ftiari.de  in  qfta  modo  mori/ 
tonorailleriecéio  Genoa  rii  in  quel  gior» 
no, & fi;  piu  vi  /urterò  entrari  piu  fonano 
morti.  Il  Capitano  che  ftaua  di  fuori  vede 
do  che  tati  Genouefi  erano  entratile  che 
alcuno  non  vfciua  fuori  jpreftaméte  fi  rac/ 
colie  nelle  naui.ll  gran  Macilro  vedendo 
che  piu  gente  no  entraua,  fece  vfcrr  fuori 
de  caBello  la  maggior  parte  delti  Caualie 
«i,it  cornandogli, che  tanti  come  trouaifi 
no  de  Genouefi, tiri  ne  vccidefTero  & in 
quel  giorno  fii  fotta  gran  dcrtruttionc  de 
Genouefi.  Il  Capitano  futuramente  che 
s'auidde  di  qflo,forc  raccorre  tutta  la fiia 
gente, 8t  fece  dar  vela  alle  naui  (accendo 
la  via  di  Barati . perche  ben  fopeua , che 
qui  era  il  Soldano.il  Capitano  gli  cópar 
te  auantijdt  raccòtogli  rutto  il  folto  come 
era  lèguitoin  Rodi.  Et  configlioronfi  ifri 
di  loro  di  fore  armataad  inflàtia,8t  richie 
fti  de  Genouefi, & s’accordorono  tutti  eli 
il  Soldano  in  pfona  paiTafTe  nell’ifola  di 
Rodi  con  la  maggior  portanza  che  potè/ 
ua,che  nelle  fùe  naui  pochino  partire  in 
due,ò  tre  viaggi.il  Soldano  foce  porre  in 
ordine  venticinque  mila  Mamaluchi , he 
tnàdogli nella  detta  Ilbla.  Quidole  naui 
tumurono  andò  il  Soldano  co  venticin/ 
que  mila  Mori . Le  naui  andauano,&  ve/ 
niuano  di  modo  che  partorono  centocin. 
quàta  mila  combattenti,  iqu ali  tutti  fi  tra 
uorono  dentro  alla  detta  I/ola . (Quando 
l’ifola  fu  ratta  deftnma  da  vn  capo  infino 
all’altro  puufero  l’artedio  alla  citta , he  le 
naui  guardauano  il  portoiaccicche  n5  vi 
iurte  portata  vetcouaglia . & ogni  giorno 
dauano  tre  battaglie  al  cartello,  vna  la  mat 
na,vna  li  mezzo  giorno,  & vn’iltra  verfo 
la  fora  & qlli  di  détro  fi  d efon  deuano  mol 
to  vinlmete  come  buoni, & valorofi  Caua 
lierijimpccheftauanocó  gràde  anguilla, 
pc he  le  vettouagliegli  veniuanoìmeno, 
& diuénero  in  tata  necesfira  che  gli  fii  di 
biibgno  di  màgiar  li  lor  caualli,  & infino 
alli  topi.  Il  gran  Maeflra  vedendofi  in  tà/ 
ta  nefesfita,mido  per  tutti  gli  marinai,  & 
pregolli  mol  to  che  mettciTeio ordine^he 
co  vn  bregitwo  fi  poterte  partir  p mezzo 
le  oaui.Li  marinai  iubitamentc  fornirono 
Tirante  il  Bianco 
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vh  brégitino  di  tutte  le  colè  nrcertarie.  il 
gran  M adiro  fcrirte  lettere  al  Papa  all’Im 
peratcre,&  à ratti  i Rc,&  Précipi  de  Chri 
iliam  nocificàdugii  la  giàdisfima  ncceslt/ 
ta,nellaqualc  al  prefonte  fi  mrouajpregi/ 
dogli  cheti  volcrtcro/bccorTcre.Partisfi  il 
bregànno  vna  notte  che  pioucua , & era 
gride  o (curila  partirono  efi  giamai  nó 
furono  fontiti . he  poi  che  furono  atriuati 
diedero  le  lettere.  Et  ciafcun  Précipe  die/ 
de  loro  buona  nfpoila.  nódimeno  lo  aiu/ 
toera  moltotardu.il  Re  di  Pranza  nccuu 
te  le  lettere  foce  moli epfor  te, ma  pochi  fot 
ti.  Tutte  arte  ragioni  che  dette  hauiamo 
recitornoli  Caoalieri  eli  della  cotte  del  Re 
di  Franza  erano  venuti  al  Duca  di  Berta 
gna.  li  Duca  dimoilraua  di  doletli  molto 
del  Maeilio  della  religione, dicédo  à tutti 
qlli  eh’eiano  pienti  molto vcrtuofo  parole, 
tra  leqli  1 fpecijira  diffe,the  mudarla  im 
bafciatonal  Re  di  Fiàza,che  s’egli  volea 
màdar  foccorfo  al  gr*Maiftro  di  Rodi, eh 
gli  fona  già  piacere  ch’egli  andarte  pCrpi 
tano,&  loifona  di  molto  buona  vulóta,  he 
p tal  caufo  egli  fpé deria  del  Tuo  dieci  mila 
fcudi.il  di  foquéte  la  mattina  téncpfìglio, 
he  furono  eletti  qttioibafciatori,vno  Atei 
uefcouo,vn  Vefcouo,vn  Vifcóte,&  il  qr# 
to  fu  Tirate  il  Biico.pcioche  era  Caualie/ 
re  della  fraternità  dèlia  Garoterra.  Quan 
do  gl’imbafciatori  furono  dauàri  al  Re  di 
Franza  efplicorono  la  loro  imbafeiara.  il 
Re  vdira  la  richicila  lcro,  gli  dirtc.che  11 
quarto  giorno  gli  daria  nfpofta  . he  pafsfa 
piu  d’un  mele  inanzf che  poteffero  foper 
qllo  ch’egli  deliberane  di  fore.Quàdo  fu 
rono  ben  ilari,  il  Re  gli  diede  rtfpdla  di/ 
cédogli  che  al  prefonte  eglino  potea  atte 
dere  \ tai  fotti, erti ndo  occupato  i altri  ne 
gorii  che  gli  erano  di  maggior  Iportiza. 
gl’imbafriatorife  ne  riturnoronocon  la  ti 
fpofta.  Qn  Tirate  teppe  eli  tata  Morifma 
era  (òpra  Rodi, De  che  alcuno  nó  gli  daua 
iòccotfo.parlocó  molti  marinai  dimàdà/ 
dogli  ^figlio  fo’l  fona  posfibile  efi  lui  il  po 
teffe (occorrere, & dicendogli  eh  s’egli  an 
darti  coli  come  douea ..bèlo  potria  foccce 
rere,&  potria  entrar  détro  il  cartel  di  Ro/ 
di  nó  entridopcrla  parte  del  mudo,  ma 
dall’altra  parte.  Tirate  con  volóta  del  Du 
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tifii  có  li céna, & volata  ài  filo  padre',  tt 
di  iua  madre  cóperorna  grofTa  naue,8t  fè 
cela  multo  bé  armare, & pueder  di  molte 
rlreooaglie.  Auéne  di  p la  conofcéza,ch 
Tirate  hiuea,có  li  ci  jue  figliuoli  del  Re 
di  Fràza,8t  il  minor  di  tutti  hauea  nome 
Philippo, ilql  era  vn  poco  ignor  ite,  Si  era 
tenuto  di  elTer  molto  graffierò , Si  il  Re  p 
tal  caufa  ne  &cea  molto  poca  fiima , 8c  La 
gé.enó  farei  mérionc  alcuna  di  lui  &vn 
gérilhuomojtfi  lo  lècuiui  ftpea,che  Tir* 
re  andini có  vna  nauei  Rodt.St  ppasfar 
i G erjOilé'hiueagrà  defideno d'andari 
qlle  rerre,di(Te  à Philippo  le  lèquéti  pole. 

Capitolo.  VI. 

GLi  Cauilieri  Signore,iquali  voglio# 
no  p!ègu!fhonore,qn  lòn  giuliani, 
Sdupofti  p efferata!  l’armi, nó  douriano 
dimorarci  ca&  di  padri  loro^tfpccialmé 
te  qlli  di  lòn  di  minor  età  de  gli  altri  fra 
telli,&  tato  piu  qii  gli  padri  nó  fanno  mé 
tióe  alena  di  loro  Ats’io  filili  nel  pfito  di 
Voi  fece, piu  f>fio  andrei  ccrcfido  l’herbep 
li  móci.clifolvn  di  r.ftasfii  qfta  corte.Hor 
nó  fapttevoi  come  dice  qU’àricopuetbio. 
Chi  mutaluogo,mutavécura'&  porrebbe 
fi trouari  altri  luoghi  migliore, di  q nó  li 
troua.G  lardate  ql  fàmolò  CaualiereTirfi 
te  il  Biàco, eh  appflo  il  molto  honorc  eh1 
egli  s’ha  fapuro  guadagnar  nelle  battaglie 
di  ha  filtro  i InghiUetra,hor  nouamètear 
ma  vna  graffa  nauc  p andare»  Rodi, &di 
poi  alla  calò  lìnea  di  Gicrlnn.O  quòta  glia 
vi  farebbe  ì partimi  di  q fècreraméte,  voi 
8t  io  tutti  dua  ifieme,ót  nó  dir  ad  alcuno 
colà  veruna  fin  che  nó  fiisffmo  détrola 
naie,8t  cèto  migliai  mare.&  Tirate  è vn 
Caaalier  tato  vertuolb  che  vi  obedira , Se 
fàraui  qli’honore,che  meritiate  lècódo  la 
cala  Regale  onde  iète  difeelò.  Mio  buó 
amico  Tcnebrofi},to  molto  ben  accetto  il 
buon  pfiglio  che  mi  dare, ditte  Ph  Itppo, 
ft  fon  molto  ptéto  che  lo  mettiamo  in  cf 
fecutióe.Amepire  Signore, diffie  il  genti/ 
lhuó,chc  primieramente  io  debbia  andar 
i Bei  cagna  al  porro,oue  Tirate  mette  i or 
dine  la  naur.flc  dirolli  che  p ia  molta  ami 
caia  chio  règo  có  lui, egli  mi  /àccia  gra  t fi 
appagala  fui  pos'i  andar  nella  terra  £inta 
diGierufalé  có  qlle  colè  eh  mi  fanno  dibi 
fogno  p me  di  p due  Umidori.  Si  vifia  U 
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Ara  Iréttone  porremo  nella  nauele  cofi  cH» 
farà  no  neceffarie.  Phihppo  retto  molto  cór 
tèro  di  qfia  deiiberaciócj&  dille, Tenebro 
fo  i qfio  répo  cf>  voi  mante  ì parlare iTi’ 
rate  io  pigtiarò  pia  danari  ch’io  porro  8T 
robbeit  portaralh  có  eflò  meco , p poter 
drmoflrar  dounqj  fi  voglia  ql  ch’io  mi  fùu 
il  di  ièqnteil  génihomo  fi  pti  có  due  fra 
dicri  eh  l’accópagnauano,Ac  tato  camino 
Tenebralo  p lèi  di, che  puéne  dou’era  Ti 
tàte.Fecó(ì  gràdisfima  trita, eòe  Se  ridde 
ro,&Tenebró(blt  ditte  la  cauli  dtU  Tua  ve 
nura.Qn  Tirate  hebbe  icefa  l’ioafciata/i 
cene  gràdisfimo  piacere.pciochc  fapea  clV 
Tenebralo  era  gétilhuomo  valétisfimo.jc 
molto  difcreto, Setàcea  grà  (lima  della  fu 
c5pagnia,8f  gli  rifpole  nella  Icquéte  fot* 
ma. Signore  & fratei  mio  Tenebralo,  i bc 
ni,  la  p(òna,8t  lanaue,8t  tutto  qllo  ch’io 
tégo,è  appecchiato  ì rutto  qilochordù/ 
:e, Si.  légomi  à molto  buonavétura  del  ve 
rnr  vro  i mia  cópagma.St  p colà  del  mon 
do  nó  cóportcrei  che  Caualiere,ne  gètti# 
huomo  ql  fi  voglia,che  fiiffc  in  mia  cópa 
gnia  mettclfe  vettouaglic  nella  mia  naue.i 
eh  di  tutto  qllo  eh  farà  nella  mia  naue  co> 
fipprio  eòe  alla  plbna  nna  vi  farà  dato  ciò 
chvorrcte.Qfi  Tencbrofo  vdi  cefi  plarTi 
rate  fli  il  piu  ptéco  huomo  del  módo,8trf 
de  ifinitc  gre  à Tirate  della  molta  fua  gb 
tiltzzi.Tiràtecómàdòad  vn  de  fuoiièt 
uidori  che  faccffe  appccchiare  détto  alla 
nauevna  camera,  doue  fiar  poteslc  à dor/ 
mire,&  màgiare, & eh  Phil.ppoftar  potef 
(è  p aleni  di ìècrcto.&t  Tenebralo Cene  ri* 
tornò  caualcàdo  p lèi  di  fin  che  fii  có  Phi 
lippo,ilqle  l’afpcttaua  có  gràdisfimo  defi 
deno.Nó  fu  poca  la  p&latióc  che  Philip 
po  hebbe  p la  buona  nfpofia  di  Tirate. 8c 
Tenebrofo  gli  difle, eh  poneffe  ordie  che 
pfia  fii riè  la  prua  loro.&Philippoli  rifpo 
lè  chgia  hauea  pparaió  tutto  qllo  c’hauea 
da  pòrtare-ta  mania  ièquéte  philippo  an 
do  fi  Tuo  padre  il  Re, Ut  lupplicollo  dauà 
li  la  Rcgia,rh  luffe  di  Tua  merce  à peeder 
gii  licétia  di  fidar  fino  à Parigi  pvedet  la 
fiera, ch’era  locano  due  di  di  qui.llRe  có 
lachara  pCoite  la  Regia  gli  dilfe  eli  &c«f> 
iè  qllo  eh  volale, & Philippo  gli  bacio  la 
manofòlimilmére  alia  Regia.La  mania  à- 
buó  hora  eli id  p:itno,flaéa  aro  la  ftuviaA 
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A I lèi  di  arriuorono  al  porto  di  mare,  & 
Philippo  fi  pofe  détro  la  naue  di  TirSte  i 
vna  camcra.*nó  fi  lafciò.veder  ad  alcùo. 
Qfi  la  naue  ni  prira,*bé.cc.miglia  détto  I 
mare, Philippo  fi  ircftrc  àTirite.&egli  fta 
ua  tl  piu  admirato  di  mòdo  di  tal  vétura, 
& poi  cf»  fi  trouorno  détro  i mare  fiircno 
forzati  di  tenir  il  caminoveriò  Portogallo 
& arriuomo  alla  citta  di  Lisbona.il  Re  di 
Portogallo  qn  teppe  cf>  Philippo  figli  uol 
del  Re  di  Fii22veuiua  i qlla  naue, gli  tri 
dovn  Caualier  ógidologrofiraérecfi  gli 
fatte  i piacere  di  vfcirc  i terra, ìmperoche 
vcniua  tutto  cóquaflato  dal  mare,  * phi 
Uppo  gli  mido  ì d/rejthe  p amer  Tuo  era 
molto  cótcnto.Tirire,*  Philippo  fi  pofe 
io  molto  bé  in  ordine  di  vetturièri, *Ven 
accópagnan  dimoiti  Caualier i3  * gèni/ 
hucmini  che  Tirate  hauea  menato  con 
fari, tutti  fcè  veftiti,*  c5  catene  d’oro  vfei 
reno  della  naue,'*  fi  auioronoverlb  il  pa 
lazzo. Il  Reqfi  viddePhilippo  l’abbraC 
ciò,*  freeli  molto  honore  m i tutti  glial 
tri,*  dimororono  i corte  del  Re  due  di. 
Qfi  fi  volterò  partire  il  Reftce  molto  bé 
fornir  la  naue  di  tutte  le  cote  neceffàrie, 
& in  molto  gride  abondiria. Dipoi  Tira 
-ce  midc  vn  gédlhuomo  al  Re  di  Franza 
raccótandogli  la  verità  di  fiio  figliuolo. 
Qn  il  Re  di  Friza  frppc,chefuo  figlfuo* 
loandaua  có  cofi  buona  cópagnia  ne  fii 
molto  <Órento,&  rpecialmétela  r egina3 
pche  era  paffuto  tanto  tépo  chenó  haue 
ua  potuto  fàp  di  lui  colà  alcuna,anzi  pé. 
lituano  che’l  fritte  morto  c chefùlTe  anda 
ro  ( qualche  munifieto.Philippo  tolte  có 
biato  dal  Re  di  Portogallo,*  la  naue  te/ 
ce  vela,*  véne  al  capo  di  Cm  Viccnzop 
pattar  il  ftretto  di  Gibelterra,*  qui  trono 
rono  molte  tutte  de  Mori.Qfi  le  tutte  v id 
dero  le  naui  tutte  fi  poterò  in  ordine  per 
préderla,*  dettógli  vna  già  battaglia  eh 
dutò  piu  di  quattro  hore,  * mori  mojta 
géte  dell’una  & l’altra  bada  .Qn  la  gére 
di  Tirante  fi  fu  rifrefeata,  tornò  vn’altra 
volta  alla  battaglia,laqual  fit  molto  atro/ 
ce.  vero  è che  la  naue  di  Tirate  era  mol. 
to  maggiore,  & piu  atra  di  alcuna  degli 
Morire  bé  era  lòia ,&  le  altre  fra  piccioie 
A gridi  erano  qndeci  Atutte  cóbattcua 
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no.Tirite  qn  feparti  da  Portogallo  haue 
ua  nella  naue  fiia  piu  de.cccc.huoi  d’ao 
me3cglf  hauea  nella  naue  vno  marinaio 
molto  dcftro,cfi  fi  chiainauaCatoqftra», 
che  molto  hauea  nautgato,*eTa  fottilisfi 
mo,8t  valétisfimojilqle  vedédoche  il  fiit 
ro  loro  andaua  male  tolte  molte  fimi  tifi 
cene  vn  filato  li  maniera  di  rere3in  cui  fi 
porta  la  paglia, & dal  cartello  da  poppa  fi 
no  alla  pra  pole  abbracciido  Pai  bere  qt 
lefiini,8t  fc cel e legare  alto,cfi  nó  fecean 
feftidio  i ijl*1  ch’erano  nella  naue38f  eó/ 
battcuano3anzi  li  rcttauromo  di  nó  etter 
pii, che  li  tram, che  li  Mori  tirammo  era / 
no  riri,*riro  fpesfi  cK  gride  admiratióe 
-era  da  vedere, & te  qlla  me  di  corde  nS 
giiera3tutrala  copta  dilla  naue  (ària  (lata 
piena  di  pierrc,*di  pali  di terrò,*  có  q! 
lo  artificio  fij  reftaurata,che  giamaipiu 
vna  pietra  lòia  nó  gli  potè  entrare,  anzi 
cefi  eòe  daua  nelle  corde  cadetta  i mare;, 
qtto  marinaio  fece  ichora  piu,efifclfe  tut 
ti  li  matarazi  che’l  treue  nella  naue  * ne 
armo,  A copte  il  cartello,*  le  fpóde  della 
naue,*  qnlebóbarde  tirauiodauiojie 
gli  matarazzi,*  male  nedino  alla  naue 
finn  Sporcano,  ichora  fece  piu, tolte  olio 
bogliente,*  pegola,*  cofi  come  le  naui 
erano  affrrn  diate  có  tarde  glie  le  gitta/ 
uano,  & petter  bogliéte  dauano  di  gran 
pasfióe  à gli  Mori,cndegti  fu  forza  fepa 
rarfi  dalla  naue,*  ccfùcumbattédu  di  & 
nette  rutto  il  ftretto  di  G>be  Iterra  pafTor 
no,* tire  furono  le  bóbarde, dardi,*  paf 
fetori, eli  levele  haucano  thiauate  tó  Par 
boro  della  naue, che  volédo  calare  lamé 
na  dapoi  cheli  Mori  gli  hcbberolafcra/ 
ti  nó  potere.*  era  molto  plTò  di  terra,* 
cenamele  la  naue  andaua  à dare  anrauer 
fo  ptto  alla  citta  di  Gibelterra,  te  gli  mari 
nai  nó  fiilTerottati  tito  buoni,  che  co  p* 
Rezza  voi  torno  la  naue,*  alciornoleve 
le,*  vfeirono  del  ftretto,*  enirorno  nel 
gii  mare,*  in  qfta  battaglia  Mirò  có  mol 
ti  altri  tenti  Philippo,*  Tirate. a n doro/ 
noi  vna  ifbla  difpopolata  pretto  terra  de 
Mori  doue  fi  guarirono  delle  irrite  al  me/ 
glio  che  poterò,  & la  naue  raconciorono 
* nauigorno  per  la  cotta  di  Barberia, do/ 
ue  hebbeto  molte  battaglie  daFufte  de 
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• Genouefi,8t  de  Morirne  che  filmo  pref 
fo  de  Tunis.&  qui  fi  accordorno  di  anda 
re  all’Ilòta  di  Cicilia  p caricare  di  frumen 
to.qn  furono  nel  porlo  di  Palermo  quiui 
era  il  Re,8t  la  Regina, & duo  figliuoli  efi 
hauca,8t  vha  figliuola  d’ineftimabile  bel 
lezza  c’hauea  nome  Ricomana  donzella 
molto  6 pura, & di  moltaverru  cópiuta.flt 
cfiendolanauein  porto ,8t  volédu  pren 
dcre  ve trouaglia  che  n’haueà  gran  biiò/ 
gno,fecionovfcire  in  terra  il  Scriuano,& 
cinque, o lèi  có  lui,  con  comandamento, 
che  nó  diceffe  nulla  di  Philippo  ne  diTi 
tante  lè  nó  ch’eravna  naue  partita  di  Po 
sente  p andare  in  AleiTandna  có  alcuni 
peregrini  che  andauano  al  fìnto  Sepob 
chro.quàdo  il  Relèppe,chedi  Ponétere 
mano  p fìper  nuoue  di  qlia  terra  mando 
il  comandare  al  Scrinano , 8 1 à tutti  li  ah 
tri, che  veiiiflerodinàzi  aUa  Tua  Signoria 
& gli  fu  forza  di  farlo,  8t  recitàdo  dinàzi 
al  Re  le  battaglie  gradi, thè  nel  ftretto  di 
Gibeltcrra  hauean  hauutu  có  Mori, e con 
Genouefi,8t  nó  fi  ricordando  in  quei  cv 
So  deicónundamento,che  Tirate  gli  ha 
uea  fìtto ,diffe  come  nella  naue  era  Phi/ 
iippo  figliuolo  del  Redi  Franza,  in  còca 
gnia  di  Tirate  il  Bianca  Intefo  c’hebbe 
Il  Re  ftcefìrc  vn  grà  Ponte  di  legno  tut 
lo  coperto  di  drappi  di  razzo  dalla  terra 
fino  alla  naue, e piargli  henore  entro  nei 
lanauecó  due  figliuoli, ch’egli  hauea,e 
Pregò  molto  Philippo,& Tirate  che  vfcif 
uro  in  terra  ,&  li  lè  ripofìflero  alcuni  gior 
ni  p il  gride  affanno, & di  (turbo  c’hauci 
(offerto  in  roare,8t  nelle  battaglie  de  Mo 
ri.  Philippo, & Tirante  gli  reterò  infinite 
grane, e ditterò  che  p cótenurlo  andarla' 
no  có  fiu  Signoria.ll  Re  gli códulTe  neh 
la  citta, 3t  gli  ffee  molto  bn  alloggiare, & 
ièruire  di  ottime  viuide,8t  d’altre  colè  p> 
tinenti  ad  huomim /he  di  mare  efeono. 
ma  Philippo  p configlio  di  Tirante  ditte 
al  Re, che  nonrefiaria  nel  fuo  alloggia/ 
nu'tofin  che  non  hauefle  vifitato  la  Re» 
gma.il  R.e  ne  ftr  contentlsfimo,  & quali 
do  furono  alto  nel  palazzo  la  Regina, 
& fui  figliuola  la  Infìnta  gli  receucrono 
có  fàccia  molto  affabile, ^ritornati  al  fuo 
alloggiamelo, il  trouomo  appai  atodècó- 
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do  che  figliuolo  di  Re  meritaua)eiafcuno 
giorno  dapoila  mefTijfit  dietro  al  difina/ 
re  erano  col  Re,8(  in  Specialità  con  la  In 
fìnta  laqual  moftraua  tira  affabilità  à gli 
foraftieri,che  andauano,  8t  veniuano, die 
per  tutto  il  mòdo  della  Ria  (iugulare  ver 
tu  fi  parlaua,&  praticando  ciafcii  giorno 
nella  corte  del  Re,8c  con  la  Infìnta,  PhL 
lippo  (è  innamorò  molto  di  lei,  & ella  di 
lui  Umilmente, ma  Philippo  era  tantover 
gognofo  qua  do  gliera  dinanzi  che  có  fì 
tica  hauea  ardire  di  parlare, & quido  ella 
il  ponea  in  alcune  ragioni  nó  gii  fìpea  ri 
fpondere.St  Tirante  con  gran  prcllezza 
gli  rifpondea  per  lui^&  dieta  aUa  In  fan/ 
ra  b Signora  eh  cofì  e amore? quefto  Phi 
Iippo  quando  & allo  alloggiamelo, 8t  (irò 
ra  de  qui  giamai  non  ha  la  fiia  bocca  fiu 
ca  di  dar  laudi  bene  è vertu  della  Signor 
ria  voftra,e  quàdo  vi  è preièntc  có  gru 
fìtica  di  (bucrchio  amore  può  parlare. 
Certo  io  vi  dico  che  *’io  fùsfi  donna,  & 
trouasfi  alcun  có  quefta  gentil  qualità,  & 
lo  conofcesfi  huomo  dispoftu,  8t  di  antù 
qua  progenie  p amore  di  lui  lardarci  tut/ 
tigli  altri.Ah  Tiiàxe,di(Te  la  Infìnta, veri 
dicete  benc,ma  iè  natiuamente  glivie  di 
eflet  grotto  di  fua  pptia  natura,  qual  pia/ 
cere, qual  confolartone  puoefler,ad  vna 
dózelìa,che  ogni  huomo  fi  rida  di  lui,  81 
fii  gli  pongano  fcaccomatto  nell’ultima 
cafì,per  mio  amore  non  mi  diceti  tal  ra/ 
gioni,che  per  mio  diletto  io  vorrei  hucv 
mo  che  hauefTe  ingegno,  & che  fótte  di 
men  nobilitato, 8t  dicafì.fie  che  non  fùf 
lè  ignorante  ne auato. Signora  ditte  Tira 
te  voi  allegate  male  ragioni, ma  qfto  non 
fedein  quel  banco  che  voi  dicete.Qjaes 
fio  è giouane  di  poco  tempo,  & vecchio 
di  lènno liberale, aiofo  j)fu  che  tutti  gli  al 
tremolio  affabile  ,fì  gratiofo  i tutte  le  eco 
fè,8c  non  mi  lafda  ripofìre  la  notte  come 
io  vorrei, perche  fi  lcua^a  notte  gli  par* 
vn  annoili  giorno  glie  dflettofo,fe  piace 
re  fìrc  gli  voglio  non  hauemo  ì parlare 
d’altro  che  della  Signoria  via,fc  qftonó 
è' amore  ditemi  aduni;  che  «ofì  òiSigao 
ra  amate  chi  vi  ama,£t  qfto  è pur  vero  c!t 
egli  è figliuolo  di  Re,  & equale  ì voi , At 
che  vi  ama  piu  chela fiia  vita,&  s’egli  n 6 
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parla  tanto  tome  la  Signoria  volita  tot/ 
rebbe  per  migliore  lodouereffi  hauere. 
guardatine  Signora  da  gli  huomini , che 
con  grande  audacia,  Se  co  ardimento pé 
fino  di  richiedere  dona/:  donzella,  che 
tal  amore  nel  vero  non  è buono ,pero  eh 
amore  che  prefto  viene, predo  li  perde, & 
tali  come  quefli  fon  detti  huomini  cotià* 
tinche  vanno  alla  robba  deogniuno.  da* 
tiue  voi  Signora ,à  huomo  che  con  gran 
paura  vien  dinanzi  alla  lua  Signora , & 
con  gran  finca  gli  puovfcire  la  parola  di 
bócca, & con  le  mani  piene  di  timore  di 
ce  quanto  che  vuol  dire.Tirante,difTela 
Infinta. per  la  gride  amiciria  che  hauete 
con  Philippofitebenead  affettarlo  in  ca 
diedra  di  honotc  per  il  nobil  ordine  di 
caualcria  che  hauete  non  potrefti  dire  le 
non  il  ben, che  apparticn  à voi^,  & pero 
vene  tégoio  per  migliore, ma  nó  peniate 
ch’io  Ha  dona, eh  creda  di  leggieri,anzi 
fc  colà  alcuna  doueife  lùccedere  gli  vor* 
rei  porre  le  mani  infino  al  cubito  in  lènti 
re  in  làper  qual  è la  pratica , flato, S(  condi 
rione  fua,8t  lèi  (ària  per  dareconfolatióe 
all’anima  mia  in  quello  mondo.  E peto  lè 
gli  occhi  miei  fono  cocenti  della  villa  di 
Jui,il  mio  cuor  combatte  meco,  3t  la  efpe 
rientia  mi  lo  maniglia  effer  quello  di  eh 
dubito, ignorate, 8tauaro,lequali  due  ma 
line  fon  incurabili.  O Signora  chi  di  tut 
te  le  colè  del  mondo  vuole  fottilisfima/ 
mente  guardare, molte  volte  gli  accade 
ch’egli  elegge  la  piu  trilla, 8t  in  fpeeialó 
ta  ne  gli  amori  honelti,8t  letiti,St  nó  fon 
paflati  tre  giorni , che  palTeggi andò  per 
il  giardino  col  Signore  Re  vofho  padre 
parlando  di  molti  Rati  de  Prenc  pi  della 
Chriftianita.St  di  multe  altre  colè  venef* 
fimo  à parlare  della  Signoria  voflra  dice 
domi  come  il  voleua  viuendo  ripartire  il 
filo  flato, St  per  il  molto  amore, che  il  pa* 
dre  naturalmente  porta  i gli  figliuoli,  & 
in  fpecialita  à voi  che  lece  donzella  8t  gli 
lèti  Aara  tèmpre  mai  obedienre  vi  vuole 
dare  per  dora  tutte  le  terre  del  Ducato 
di  Calabria  con  ducemomila  ducati  in* 
fieme.St  quefloha  gran  d«.fideriodi  ve* 
dere  mentre chcl  viue,accioche  quando 
del  corpo  Tuo  fi  gli  partita  l’anima  accon 
. .Tirante  il  Bianco. 
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folaro  lè  ne  vidi:8(  io  vedendo  La  buona 
& retta  intentione  Aia  gliè  le  lodato,  pc/ 
roche  la  Signoria  voflra,  merita  infinita 
dignità, & honore  eccello. onde  io  fup> 
plico!  vedrà  Altezza  (he  alcune  hore  di 
fpofte  ne  vogliate  dare  audienria,8t  non 
prendere  fàflidio  di  nulla,  rh’iogli  dica 
ch’io  veggo  venire  qui  nella  corte  del 
Signore  Re  Imbafciatcri  del  Papa  p co 
trattare  matrimonio  di  (Lo  nipote  eh  di 
cono  alcuni  che’l  poma  clfer  figliuolo  II 
via  Altezza,  & dall’altra  pte  glie  nipote 
del  Re  de  Napoli, del  Redi  Ongana,del 
Redi  Cipri, fir.  àchora  ch’io  nó  habbia  la 
porerta  del  Chriftunisfimo  & in  dlgnira 
luperioredi  ruttili  Regi  della  Chnftiant 
ta  il  Re  di  Franca  di  queflo  matrimonio 
con  vcftro  pad  re. & con  l’Altezza  voflra 
vuole  contrattare. gran  colà  è signora  c6 
li  occhi  corpali  poter  vedere  foglie  zep/ 
pOjgueizOj&ftroppiato  d’alcuno  de  (hoi 
membri  fo gilè  vecchio,  c gic  uene,  fe  gli 
ha  buona.omala  grafia, fogiievaléte  huo 
mo  c codardo,  di  tutte  quelle  cefo,  & de 
mol  re  altre  nellcquali  la  natura  può  man/ 
car  l’Altezza  voflra  non  hauera  à Carne 
à relation  d’altri , che  ri  pofla  dire  tutto 
il  contrario  di  quello  che  fira.làuia  & di/ 
fcretaio  vi  veggo  Signora,  & fipcr  piu 
che  ciafcuna,&  per  tale  vi  tengo,  ma  nó 
pentita  Signoria  voflra, che  per  elTerio 
forni  dorè  di  Philippodiea  c ufi  alcuna  fin 
ra,ne  (imulata, perche  di  tutto  quello  eh 

10  ve  ho  detto  in  lui  tutte  le  peiftrtiont 
vedere  ne  potetela  per  la  gràdisfima,8( 
alta  dignità pcrfortion  .rfi  la  voflra  fin 
gufare  perfona  pesfiederr  eritiati  di  fode/ 
re  in  cathedra  imperiale, & lèttemi  If a al 
la  corona  di  Franza  per  eflTer  innàzi  del* 
l’Imperio  di  Roma  di  maggiore  Altez* 
za,8c  fi  moflra  per  efperienria  la  gran  di 
gnitadelRedi  Franza,  che  li  armi  non 
gli  forono  date  fonza  gran  caulà,che  per 
cómandaméto  delnro  Signore  pervno 
angelo  gli  (Lronoportati  tre  gigli,  liqua 

11  nó  fi  legge  che  gtamai  p Angelo  folfe* 
roportati  ad  alcuno Re.Dùquc  Signora 
la  voflra  Signoria  può  pigliare  parte  del 
mòdano, & del  fpiritual,&  la  via  Fccelfi 
perfona  p caufi  di  qfto  gioutne  di  finti* 
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tifa  & a compiuta, 8t  chi  è quella  che  pof 
fahauer  gloria  in  qtto  mondo, 8f  Pandi/ 
fo  nell’auro,*  in  qfto  venne  la  Regina, 
che  delle  loro  dilettole  ragioni  gli  dittare 
ho.Qn  Jùrono flati  vn  poco  , la  Regina 
ditte  a Tir  ite, Cauilierc  veituolb  el  no  è 
paino  vna  bora, che  il  Signor  Re,  & io 
parlauamo  di  voi, 8t  dclierirecaualerie.il 
Re  ri  vuole  raccomandare  vngrà  fatto, 
che  tocca  molto  ì lm,Jt  i me,  & io  vi  ten 
go  per  tale, eh  le  voi  lo  prederete, che  co 
H come  appartiene  ì buó  Caualiere  ì ho 
norevro  ne  rorrcti  vfcire.de  pero  p fchi/ 
fare  ogni  inconueniente  à gli  molti  dub/ 
bii  che  gli  fenolo  dato  tutto  qllo  impe/ 
dimenta  ch’io  potro.Signora,ditre  Tiri 
te, vi j Signoria  mi  parla  tato  coperto  eli 
fc  altra  dottrina  piu  chiara  nó  ho  di  qllo 
che  mi  ha  detto  la  Eccellennavrajnon  Ih 
pero  qllo  ch’io  polla  refpódere.  ma  qllo 
ch’io  poma  fare  p la  Eccellentia  via  con 
«onfentime  nto  del  Signor  Re  lo  faro  de 
molto  buona  voglia, fino  ì portare  la  Cita 
ce  al  collo. La  Regina  del  buono  aio  Tuo 
molto  lo  ringratic.Tirante  tolft  licentia 
dalla  r egm a,&  dalla  infanta, 8t  qfi  fu  al 
Aio  alloggiamento  Ibllecitaua  molto  che 
la  naue  fu  ire  in  otdine^ccicche  pttamen 
te  fi  potette  parttrc.Tirantevidde  in  alto 
mare  venire  vna  naue  innàri  ch’egli  an/ 
daffe  à mangiare  volle  faper  nuoua  fama 
dogli  con  gran  preftezza  vn  bergamino 
armato, ilqìule  con  grà  celerità  andò  in/ 
torno, 8t  i n efc  come  qtta  naue  veniua  di 
Aleffandria,&  di  Baruth ,flc  c’hauea  toc / 
co  ncll’lfoU  di  Cipri  di  la  da  Rodi  non 
hauea  potuto  toccare  per  la  già  moltitu/ 
dine  de  Mori  che  p mare,  & p terra  l’ha» 
ueano  affediara.Onde  erano  molte  Fufte 
di  Genoucfi,cheguardauano  il  porto,  8t 
la  citta  di  Rodi  era  à crudel  petto,  pero 
ch’erano  pattati  tre  meli  eh  il  Maeùro,8t 
alcuno  del  caftello,8t  della  cma  non  ha/ 
ueano  màgiaro  pane  come  qlh  che  non 
nehaucano,8(  nómangiaua  lè  nò  carne 
di  causilo, & buona  anchora  & ne  haucf> 
fero  potuto  hauere, Si  credeuano  veramé 
te  che  in  pochi  giorni  fe  réderiano  à Mo 
r i,flc  già  fe  fonano  dati  & il  Soldano  gh 
hauelTe  voluto  ptj-dcre  i metcede.Sapii/ 
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te  quelle  nuoue  Tiràte  entro  In  grà  petti 
fieri, 8t  qn  hebbe  pelato  affai  delibero  ca* 
ricare  rutta  la  naue  di  formerò,  & d’altre 
vettouaglie,&  di  andare  h /occorrerei* 
Religion  di  Rodi,8t  coli  fece,  c6  grà  pre 
Rezza  mandò  p mercatàti  ,{t  dettegli  tan 
ra  moneta  che  caricorono  la  naue  di  for# 
mento, & di  vino,8(  di  carne  falata.quan 
do  il  Re  lòppe  qfto  mandò  per  Tirate  Ut 
<6  limile  parole  gli  ditte  il  voler  Tua , 
Capitolo.  VU. 

PEr  il  buon  fan gue  che  mi  hauettTf 
rantc,fit  p la  fingulare  vcrtu  che  in 
voi  hoconofciuta  fonobligato  li  de 
fiderare  di  far  per  voi  alcuna  cofa  che  vi 
firffe  grata  ,& mi  farete  fingular  gr a 1 v» 
Icrui  firruiredi  me, che  noti  farà  cofa  alca 
na  che  vi  fia  negata,  ch’io  vi  amo,  8f  vi 
voglio  tenere  in  copulo  d’vno  fratello  ò 
figliuolu  p gli  atti  ch’io  vi  reggo  fare  da 
vertuofò  Caualiere, liquali  fono  tali,8t  di 
tanto  gran  nome, fitfoma,  che  meritarefH 
dihauer  premio  dal  nio  Signor  Dio  in 
quefto  mondo, 8t  nell’altro  la  fua  eterna 
gloria, che  la  gl’ia  della  vottra  imprefa  ha 
potto  in  gran  deiettione  tutti  gli  Prenà 
c/pi  della  Chnftianita,che  in  calò  di  ne* 
cestita  tanto  grande  non  ha  voluto  bc? 
correreal  Maeftro  di  Rodi,&  fe  la  diuina 
bontà  mi  faceffe  grana, eh  mi  dette  ì fen 
tire  in  quello  forno  viaggio  la  fiia  eterna 
vita  per  potere  io  venire  con  voi  alla  fan 
ta  perdonanzadi  Gierufalem,fa  feogno 
fciuto,accicche  da  alcuno  conofciuto  n5 
fiisfi,ne  hauetci,&  rcceuerei  maggior  pia 
cere, fa  vi  ne  fatei  piu  grato, che  fe  mi  de# 
fti  vn  Regno,8c  in  tutta  la  mia  vita  ve  ne 
reftarei  obligato.per  ilche  vi  prego  con 
grande  amore,che  nó  mi  denegate  di  fa* 
mi  tal  rifpolta  come  dalla  vottra  coftuma 
ta  vcrtu  fi  appena  & fpera.  Finito  c’heb* 
be  ilKe,Tiranrecofi  rifpjfr. mola  gloria 
mi  (ària  che  la  Eccellentia  vii  mi  vuleife 
prédere  p feruidote.pche  nó  fon  degno 
di  cfferui  fratello, ne  figliuolo, nc  io  l’ho 
meritato, & rèdo  infinite  gre  alla  Eccelle 
tu  vra  della  buona  voluta  di  qlla;&  fe  la 
necesfitail  ricercaffe  pigliarci  tal  finirla 
dell’Altezza  vfa  come  k fotti  mio  natura 
le  Signore^  cui  tutta  la  vita  mia  hauesfi 
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fcruìt&,»  vi  ne  bado  le  mani  di  andare  ho  fitto  venire  q è p manififfarui  la  mia 
nella  mia  naue.  Signore  la  naue  gli  beni  breuc  partita, ch’io  ho  deliberato  col  di# 
miei, & la  pièna  fon  tutti  della  Ecceller  uinoaiutodi  andare  in  compagnia  diTi 
eia  vodra,»  potete  rommandarc,»  ordì  rante  alla  finta  perdonfiza  del  finto  lè# 
nate  cofi  come  di  colà  v offra  propria,  polchro  di  Gierufilé,»  non  ycglio  con* 
ch’io  deriderò  Signore  difiiuirc  all’Al/  durre  meco  fé  non  vn  gentiluomo  che 
tczza  via,»  vbidire  à tutto  qjlo  che  cóz  mi  (èrua^iernó  eiTer  cognofciuto,»  per# 
man  darete.  & pero  Signore  la  mia  princi  chela  vita,»  morte  mia  è nelle  mani  dei 
pai  inteuon  qn  io  mi  parti  dalla  mia  ter-  nio  Signor  Dio  vorrei  innfizi  che  mi  par 
ta  tu  con  ppofito  reai  Severo  di  andarci  tisfi,cf>voi  figliuola  mia  folle  collocata  i 
Rodi  a foccorrerc  àqlia  finta  Religione,  matrimonio  eh  rtdafte  prema, »pfolata, 
laq  J ale  Ila  in  pùto  di  effer  del  tutto  defo  » ch’io  me  ne  hauesfi  qlto  piacete  i vita 
lata,&  qftop  caufi  di  crudeli  Ccnouefi,  mia.»  fi  «Jfto figliuolo  del  Re, chea, vo# 
alliquali  folamete  piace  la  glia  deili  via#  leteplcgarne  in  fratimiw.cóil  piu  aito 
ti,8cn6  de  vincitori,nó  hauédo  dtmen  Re  dellachfianita^o  fon  certo  che  cócó 
ttajte pietà  allorpsfimo  Chri|hano,aro  figliu,»  aiuto  di  Tirante,  & có  la  volcn 
» hanopartcmaiufr.'la  có  l’infrdeli.T i/  ta  che  ne  moftra  Philippola  cefi  verrà  I 
rante, difle  al  Re,ioveggo  la  via  finta  ite  buona  códufione.  E mi  pare,dilTela  In# 
tioe,&  buó 4>pofito,»  feti  come  Caualie,  finta  & ben  lo  fi  la  voflra  Signoria,  che 
«uguUrc,®  cathulico  chriano.  Io  lòti  prima  pr.flt ranno  quinden  giorni, che  la 
be  stento  del  milito  della  via  Iprcfi  qt  è naue  non  hami-fino  finito  di  caricare  ne 
«ntagiuda»  buona,Stpcroiohohora  fira  in  ordine  per  partirli, tk  fra  òlio  rem 
maggiorvol&a  di  venirgli  cóvoi,»  vi  ro  po  l’Altezza  voltra  con  cófiglio  del  mio 
glio  aiutare  1 tutta  mia  poffanza  di  tutte  zio, Si  fratello  voftro  il  Duca  di  Mulina 
le cofcp  voi,»  pia  via  iprefi  ncceffaria.  il  negono  concordare  potrete, poi  chc’l 
Tirate  gii  ne  relè  ifin/rc  gre, Si  culi  reftor  Duca  quella  notre,»  dimane  qui  j’ifper 
no  dacordo.8c  Tirate  fuppltco  al  Reche  ta.moltoben  dicete  figliuola  mia  difTe  il 
|>  Tua  già  voleffe  enrrare  nella  naue,»ve  Re,»  ragion  è che  gli  fia  addimandato. 
dere  qual  parte  piu  per  alloggiamelo  gli  perdonami  l’Alrezzavoftra.diffelajTn# 
f iacena.qn  il  Rel’hcbbe  villa  eleffe  che  fenta,chepoichela  Eecellenna  vedrà  ha 
gli  fu  (Te  fitta  vnacamera  pflò  all’arbore,  deliberato  di  andare  in  quel  finto  viag/ 
pero  che  liva  la  nauepiuficura,qn  corre  gio,douercfiifirevnagran  fidai  fine  eh 
fortuna. tra  il  Re,»  Tirile  ogni  di  fi  di#  Tirante,»  tutti  quelli  della  Tua  rompa  / 
cenano  molte  ragiói,»di  varie  cuiè,»vé  gnia, quando  firetc  in  mare  vi  firmano  di 
nero  J parlare  di  Philippo , parche  egli  meg  icr  volontà , & dall’altra  parte  fi 
deftderaua  eh  fi  ficeffe  il  matrimonio  di  vcmfTe  all’orecchic  del  Re  di  Pranza  co 
lui,&  della  Infinta  có  la  dote, che  gli  ha  gnofceflt  che  l’Alrezza  via  fi  gran  com 
uea  detto,»  al  Reftaua  bnperiparétarfi  puro  di  fuo  figliuolo  Phil  ppo,»  Dome# 
co  la  cafi  di  Fiiza.Iiqual  gli  nfpofe,Ti#  niea  che  viene  fia  comiràdato  à celebre 
rame, io  di  qfto  affare  lenza  la  volóra  di  fida, Scorte  bandita, che  duri  tre  di.che 
mia  figliuola  nó  concluderei  nulla^che  le  tauole  diano  apprcchiate  notte.»  di, 
ha  da  fornire,»  qn  fia  cótenta  per  parte  » rhecótinuamètefi  gli  trouinoviuid* 
mia  vi  offerifco  il  matrimonio,  & dargli  in  abódantia  p tutti  qli  di  venire  gli  vof 
tutto  qllo  ch’io  ho  offerto  di  buona  vo/  ranno.p  mia  fi  figliuola  mia, dille  il  Re, 
giu  ne  pativo  con  la  Regina,»  có  lei,»  voi  li  hauete  meglio  péfaro  ch’ionó  ha 
nputa  la  loro  inrérione  il  matrimonio  in  ueuo,&  fon  còlenti  timo  che  fi  faccia  » 
n*zi  la  partita  ria  fi  firmata,»  cofi  fine  perche  fon  fiche  occupato  p caufa  delia* 
veniva  ReneUa  camera  fiia  la  Regina,  mia  partita  in  lafciare  in  buon  darò  il  Re 
* la  figliuola,»  gli  dille  fimi!  parole.  La  gno,»  eh  alcuno  nó  polla  fap  nulla  del# 
cauu  Regina,»  voi  figliuola  mia  ,pcR  vi  io  andar  mio  p gli  grandi  incóuenicnti 
• :ì  • ■ f*  G Hit 
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che  fegufre  ne  pomario  per  andare  noi  in 
terra  de  Mori  porrei  che  eoi  figliuola  mia 
hiuelte  le  mani  in  ordinarlo.il  Re  Tubilo 
fece  venire  il  M adiro  di  caft,6t  gli  fplen/ 
ditori, Se  cornandogli che  ferrifero  tutto 
queHo  che  Tua  figliuola  gli  cdman  daua,8t 
loro  drfTero  ch’erano  contenti,  tutte  le  co 
ftperla  Infanta  furono  molto  bene  ordi* 
nate,8(  diuifrte,  & eletto  di  molte,  & di/ 
ucr  e maniere  di  viuande  per  moftrarela 
fili  feuiezza,8t  quella  fèlla  non  fti  ordina 
ta  per  la  Infanta  ad  altro  effetto  le  nó  per 
prouar  Philippo,8t  vedere  nel  mangiare 
fùo come  il  fi  diportaua.il  giorno  asfigna 
to  del  (bienne  conuito  la  Infanta  haueua 
ordinato  che  il  Re,  la  Regina,  Philippo, 
& ella  mingiafTero  tutti  quattro  alti  ad 
vna  tauola,flc  il  Duca  di  Mesfina,  8c  Tira 
te  con  tutti  gli  altri  Conti, Baroni, & altra 
sente mangiafTero  piu  bado  della  tauola 
del  Re.  venédola  vigilia  della  fèda  il  Re 
mando  due  caualten  i Philippo,  & Tira 
te  pregandoli  che  per  il  giorno  fequente 
allameffa,8taIdifinarefiiffcrocon  lui,  flt 
loro  con  molta  humilita  accettorono  l’in 
uito.La  mattina  loro,&  tutti  li  Tuoi  fi  può 
(ero  in  ordine  al  meglio  che  poterò,  fura/ 
no  al  palazzo, Se  fècionoriuerentia  al  Re, 
& egli  có  grande  affabilità  gli  rereue , Se 
prelè  perla  mano  Philippou  il  Duca  di. 
Mesfina  Tirate, cofi  andorono  fino  alla 
chiefe.quàdol’hebbero  acrópagnato  alla 
rapellagli  addinudomolieitiidi  andar 
ì torre  la  Regina,&  Tua  figliuola, il  Re  ne 
fii  ptennsfimo,8(  accópagnandolc  Philip 
po  prelè  li  braccio  la  Infanta  per  effergli 
piuappreffo.fk  Tirare  non  fi  partiua  da 
Philippo  p dubbio  chc’lnó  fecd Te,c  di. 
ceife  qualche  iniblentia  che»!  vemffe  fn 
difgratia  della  Infenta.detta  la  meffa,fltri: 
tornatoli  R.e  al  palazzo  con  tutti  gli  al. 
tri, il  difinarc  fu  in  ordine, 8t  il  Re  li  lède 
refipuofeinmeazo  della  tauola, Stia  Re 
ina  apprefToaIIui.il  Re  per  fere  hunore 
Philippo  lo  fece  lèdere  al  capo'  della  ta 
uola,8(la  infanta  dinanzi  a Philippo.Ti 
rate  volea  reftare  in  piedi  per  flare  appref 
fb  di  Philippo, & il  Re  gli  diffe.  Tirante 
frate^  mio  il  Duca  di  Mesiina  ri  afpetta, 
ft  .nó.vuolciènza  voi  ledere.  Signore,di£ 
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ft  “f  frante, vogl/areui  degnare  di  eóman* 
dargli  che*l  fiedj.che  in  tal  fèda  come  è 
quefla  ragione  è ch’io  debba  fi-mire  al  fi/ 
gliuolo  del  Re.la  Infanta  con  la  feccia  vn 
poro  irara,8c  con  nó  truppa  patientia  gli 
dffle, non  curate  Tirante  di  Bare  fempre 
fino  ne  panni  à Philippo , che  nella  caia 
del  Signor  Re  mio  padre  Ibno  affai  Caua 
lieri  cheì  lèruirano,8t  nó  bifbgnera  effec 
gli  roi.Qn  Tirante  vidde  la  Infentapar 
lare  có  pasfione,8t  ch’era  sforzato  ad  an 
dartene  accoflosfi  alle  orecchie  ì Philip* 
po,8t  gli  diffe:  qui  do  il  Re  prenderà  Pac 
qua,  Se  vederetc  che  la  Infanta  fi  leui,flt 
(e  in  ginocchi  in  terra, 8t  eó  la  man  téghi 
il  bacile  fete;  voi  qllo  che  ella  fera,*  guar 
datiue  di  non  fere  alcuna  graffarla, flc  egli 
rifpofè  che  fi  feria.Tirante  fi  parti".  Se  qn 
tutti  furono  i lèdere  portoruno  l’acqua  al 
le  mani  al  Re, Stia  Infanta  s’inginocchio 
1 terra, & prelè  vn  poco  del  bacile,  Se  Phi 
lippa  volle  fere  fimiltnente, ma  il  Re  nó 
volle  ?lènf!rgli.& qfto  ordine  fèruo  nella 
Regina, Se  venédoal lauare della  infanta 
ella  prelè  la  mano  a Philippo^cciochefà 
fieme  fi  lauafferos&  Philippo  vfendog?/ 
tilezza,8t  conefia  diffe, che  non  era  ragfb 
ne, & inginocchiandoli  interragli  volt 
tenere.maellagfamaifi  volfèleuare  fina 
che  loro  due  non  fi  leuaffero  inficme.  da 
poi  portorono  il  pane,8(  il  puofèrodini/ 
zi  al  Re,8t  à ciafeun  de  gli  altri,  Se  alcun 
noi  puu  toccare  afpettando  che  portaffe 
(ola  vmàda. Philippo  quando  fi  vidde  il 
pan  din^z*  toliè  vn  coltellino, &vn  pane 
có  grà  fretta, flt  lo  ragliò  rutto, & foce  da* 
deci  fotte  grandi, & acconciolle.  qn  la  In* 
fenta  vidde  tal, gioco  non  fi  potè  reteni* 
rc,&  il  R e,8i  tutti  quelli  che  gli  erano,  8t 
gli  Caualieri gioueni  che  lèmiuano  fece* 
uano  vn  mortai  gioco  di  Philippo,  8f  la 
Infanta  fi  accordaua  con  loro,  Se  fit  forza 
che  venifle  i notiria  di  Tirarne , benché 
mai  nó'  parriffe  gli  occhi  da  Philippo.le* 
uosfi  Correndo  da  tauola , Se  diffe.  per  il 
mio  Iddio  Philippo  hauera  mancato  del 
firn  honore  che*!  dee  hauti  fetto  alcuna 
gran  graffarla, & pofèfi  al  lato  Tuo  din»zi 
alla  tauula  del  Re,flt  flette  mirando  a eia* 
feuna parte  della  tauola, Se  ridde  le  folte 

del  pane. 
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del  Pine  che  Philippo  hauea  tagliato,  8f 
ridde  chel  Rene  alcun’altro  anchora  nó 
hauea  tocco  il  pane  preftaroéte  prefumi 
l’occjfiune  delle  rifa.  Tirante  glitolfefu* 
biro  le  fttte,8tmiffe  mano  alla  beffa,  Ut 
trattene  dodeci  ducati  d’oro  & puofe  in 
ctafcuna  ferra  m ducato, & fccegli  dare  I 
dodeci poueri.qfì  il  Re, Cria  infantavid* 
dero  qUo  che  hauea  fatto  Tirate  tutti  cef 
fcronodiridere.il  Re  dimido  \ Tirante 
qual  fignificationc  hauea  quello  che  fatto 
hauea:Signore, ditte  Tirante.qn  io  haue 
fO  compito  quello  ch’io  hauero  da  fare,io 
U diro  a voftra  Altezza.  Tirante  diede  tut 
te  le  fétte  ciafcuna  col  fuo  ducato, & l’ulti 
ma  accuftcsfi  alla  bocca  Ut  ditte  rna  Aue 
maria, & dicédola  ditte  la  Regina,  molto 
mipiaceriadi  Caper  quello  intermezzo. 
Tirante  rifpofo  nella  fequente  forma. 

Capitolo.  Vii. 

S ignorerà  Eccellente  voftraftaadmi 
rata,8c  tutti  gli  altri  di  quello  che  ha 
principiato  Philippo,&iohofatto  il 
fitte  facédottene  tutti  befferà  caufa  di  ciò 
èqfta  Signore, poi  che  l’Altezza  voftra  il 
deriderà  Capere, che  gli  Chtifoanisiimi  Re 
gi  di  Frà<ia,per  le  molte  graue  che  hàno 
ottenuto  dalla  imcn  fa  bota  del  nro  Signo 
te  Iddio  inftituirono  che  tutti  gli  loro  fi* 
glieli  anzi  che  riceueffeio  l’ordine  di  ca* 
naletia  al  difinareanzi  che  màgiano  fan* 
no  del  primiero  pane  che  gli  pongano  di 
nàzi  dodeci  fatte, Ut  in  ciafcuna  pongano 
vn  reale  d’argento, 8t  d inoie  per  l’amore 
di  Iddio  in  riuerentia  delti  dodeci  Api), 
&qn  hànoreceuuto l’ordine  di  caualeria 
pongano  in  ciafcuna  fotta  vn  pezzo  di 
oro, Ut  fino  al  di  d’hoggi  il  mantengono 
tutti  qlliche  efconodi  cafa  di  Fiàcia,&  p- 
qflo  il  Signor  Philippo  ha  tagliato  il  pa- 
ne,& ne  ha  fatto  dodeci  fotte ,acciocfi  eia 
fcuno  a pi'  i habbia  la  fin  Se  iddio  mi  fai 
ui  la  vita,  ditte  il  Re,q!U  elemcfinaèla 
piu  bel  acheiogiamai  vditte  dire.:  Ut  io< 
che  fon  Re  coronato  nfl  ne  faccio  unta 
al  mele.  Portata  che  fu  la  viuida,  la  Infcn 
ta  ditte  à Tirare  che  ì difinarc  te  ne  an* 
dotte  Et  philiproconofcendo  il  fuo  gr* 
m reamente, Ut  la  làura  rrpruatione  che  Tl 
zite  fatto  gli  hauea, réne  mente  nel  man/* 


secondo  ci 

giare, che  no  màgiaua  fc  non  tato  quito 
lalnfantaftcea,»  qn  fi  forano  leuati  da 
tauola,la  infantate  tirò  sparlare  con  »na 
fua  donzella  di  cui  ella  molto  fi  fidaua^ 

8t  con  vn  poco  d'ira  con  amore  mifta  fé 
principio  a tal  lamentatone. 

Capitolo.  IX. 

N One  forte  pena  la  mia, che  qftoTi 
rante  è fatto  nemico  del  voler  mio 
che  fola  vn’hora  nó  petto  có  Phi/ 
lippo  parlarceli  iè  gli  fotte  figliolo,  c fra 
cello, b naturai  Sfgnore^ió  lo  tenerla  tan 
to  ftr etto, che  nó  ho  tépo  di  dirgli  cefi  al 
cuna  ch’cg  i nelle  ragioni  nre  nó  lè  iter/ 
pona.O  Tirate  vatene  có  la  tua  naue , Ut 
fu  bene  auéturaro  ne  gli  altri  regni.Lafcia 
mi  fbl  Philippo  pnpofo  dellamma  mia, 
Ut  pfolatione  della  mia  vita,  che  lè  nó  te 
ne  vai  viuero  (èmpre  in  pena,  che  con  la 
tua  grà  fauiezza  ripari  alle  ifipiétie  de  gli 
altri. Dimi  Tirate, Ut  pche  tato  mi  dai  no 
ia.'che  fornai  hai  amato  in  alcfi  tépo  doue 
retti  péfarequàto  è gran  ripofo  praticare 
de  ragioni  foto  à Colo  con  qlla  piena  che 
l’hnomo  ama, Ut  io  infino  a qui  mai  non 
ho  faputo,nc  ho  fornito  le  pastrani  d’amo 
re.ben  mi  era  in  piacere  l’ettcr  fotti  ggiata 
& edere  amatarma  quido  io  penfauo che 
erano  vafalli,Utdella  cafa  di  mio  padre, là 
tomi  eftimauottter lodala  quanto  etterc 
amata.ma  hora  mifora  me, che  quàdo  vo* 
glio  dormire  non  petto  Ja  notte  è piu  lùa 
ga  che  nó  verrei. colà  ch’io  mangi  nó  mi 
pare  dolce, anzi  amara  cerne  fiele, le  mie 
mani  inutili  mi  hàno  à fdegno  che  non 
mi  vogliono  attirare  ad  accodare  il  capo. 
L’anima  mia  nó  ha  affai  tépo  pei  pofare. 
fola  Ilare  fom  pie  dcfidcro  che  nulla  slot 
non  mi  dica.fe  quella  è vita  io  non  fo  ql* 
lo  che  fia  il  m onre. & con  tali,  & fimili  pa 
role  la  innamorata  Infanta  fi  lamentaua 
mudando  diftillàti  lagrime  da  quelli  cc/ 
chicche  molte  fiàmedi  firoconcl  cuctedi 
Philippo  acctfe  haueano,8t  Ràdo  in  que 
ftu ratto  contenimento  la  infanta  nella 
fua  camera  entro  il  Re  col  fuo  fratello  il 
DucadiMcsfina,ilquale  rcftauaper  vice 
Rc,&  luogo  tenente  generale  di  tutto  il 
Regno.quando furono  nella  camera  ve/ 
deadolattatccoolafacda^t  getti  addo/* 
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larara  gli  difTe,che  è qflo  figliuola  inia'pi 
cheilite  voi cufi addolorala.' & comesi/ 
gn<  *re/ifpofe  la  Infinta  ,che  la  Signoria 
via  (la  per  parritii^che  faro  io  difcótolatr/ 
ccn  cui  nu  accnlòlaro'm  cui  pnderaripo 
fola  imi  alarti  Re  fi  voltò  volò  il  Trarci/ 
lo jfV  dille  Duca,  che  vi  pare  della  huma/ 
ruta  come  fi  fcnte'tlpprio  (àngue  nò  può 
diuétar  acqua,  il  Re  con  parete  di  molto 
amore  pfbrto  la  figliuola  quanto  poto  & 
màdorcno  p la  Regina  che  uem(Te,&  tut 
ti  quanto  tenncroloro  configlio,&  d Re 
fr  principio  à tal  parole. 

Capitolo.  X. 

POi  che  la  buona  forte  mia  ha  ordina 
to,&  alla  diuina  p indétta  piace  che 
q«o  Tanto  viaggio  non  fi  posfi  Iafciar«,la 
mia  aia  t ne  va  ?folata,poiche  mio  fra/ 
Itilo  qui  inno  luogo  ci  Ila,  ilqual  ciprio 
la  mia  aia  > & P£°  C11C 10  tutto  qllo 

cómàda/ete  & ordinarete  che’l  vi  habbia 
p ricomàd  .te  & qllo  ièra  il  maggior  piace 
re  che  fare  mi  potra,&  piu  vi  pgu  Duca  eh 
diciate  il  parere  vio,&  laimétion  via  in 
dflo  matrimonio  di  Philippo,&  fece  fine 
al  fuopailare.Signore,di(re  il  Duea:poi  di 
alla  Eccellétia  via  piace,  &d  ella.  S.  Regi, 
na  ch’io  dica  il  parere  mio  fon  ptctisfimo 
& dico  che  qn  alle  dózcllefi  parla  di  ma* 
trimonio  di  cui  fi  pretino  & nò  uien  tanto 
pUc  come  è Io  appetito  & volontà  loro  à 
pc/ufion  e,refianu  molto  aggrauate.  poi  «fi 
la  Signoria  vra  va  in  tal  pdonàza.fit  Piti/ 
hpP'j  (imilmcnte  gli  viene  fon  di  parere 
chcqflomarrimcniofì  debba  fàrce 6 ?l èn 
timento  di  fùo  pre,&  di  Tua  mre,&  la  Si/ 
gnoha  vra  màdip  Tirate  è fardo  fenuere 
al  Re  di  Frana  di  qfto  matrimonio  li  gli 
tu  in  piacere,  accioche  nò  focclimo  del. 
la  prordia  difcordia,&  della  pace  guerra, 
chenópottffe  dire  eh  e p efTerfiiofigliuu 
lo  molto gicucne  & di  poca  era  lo  hauef/ 
fino  ingànato,che  fé  la  fofle  mia  figliuola 
piu  rAimarei  di  darla  ad  vno  Caualieri  co 
volóta  defuoi  parenti, chead  vno  Re  c 6/ 
tra  la  volóta  dei  fuo  popolo. Il  Re  e la  Re 
gina  hebberop  ottimo  il  pfiglio  di  Duca, 

& la  infanta  di  vergogna  nó  hebbe  ardi/ 
re  di  ptradirglt,flt  da  l’altra  parte  fu  pietà 
che  tato  pflonó  fi  fàccffcp  volere  hauetc  . 
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maggior  efpientfa  di  Philip  polche  non' 
lo  haucua  affai cognofciuro,&  àccordcsS 
cóla  vdóta  di  tutti,  fliplUméte  mando» 
no  p Tirate  reotegh  lugaméte  rutto  i| 
^figlici  T>  (òpra  al  matrimonio  fitto  haueai 
no,  & Tir  ùe  molto  lodo  la  lar  buona  dc« 
libera;lóe,&  egli  tuli  ilcarico  di  fctiuerej 
ìlqual  fenile  lettere  al  Re  di  Fràcia  narri# 
dogli  lungamente  la  fi/tma  della  pcordù 
del  matrimonio, fe alluipiaecua.il  Ri-foce 
armare  va  bergàtino  p pallate  i terra-fo» 
ma  che  andò  colle  Intere  dritto  1 Piùbi* 
no.tanaue  di  Tir' te  foibe  carica  a.  fri» 
•néro  it  d’altre  vettouaglic.  qn  il  bergir» 
nofuppar  irfi,llRefin(èdi  andare 
k>,&  lèi roifi  i vna  camera  che  da  alcun» 
nó  fit  viAo,&  leuarono  fama  che  andati* 
alla  via  di  Roma  p parlar  col  Papa,  & t la 
notte  Tirate  fece  raccogliere  il  Re  fii  Phi» 
lippòjfjt  qn.  rutta  la  géte.fo  inauc,  Tirite 
andò  à tuor licétia dalla  Regina, dalla  Iru 
<ànra,&  da  tutti  qlli  della  corre, ét  la  Regi 
na  fo  mcltohonorà  Tifate,  pgàdolo  che 
volcITehauere  il  Re  p raccomi dato,  peli) 
era  huó  de  delicata  cóplesficne.  Signor» 
diffcTir^te,nó  dubbiti  la  Signoria  vracil 
p me  cofi  fera  feruito,come  Itimi  fùlfe  na* 
curai  signore, &la  Infanta  glielo  raccomi 
do  moltOjlaqual  per  caufà  del  R e fùo  prc 
chele  ne  andaua:  & molto  piu  pio  amor 
che  hauea  J Philippo.ritaafe  có  aflTai  per» 
fieri, & dolori, & i là  prima  guardia  la  na* 
uc  fé  vela,8c  vfcironu  di  purtocó  buó  ti*- 
po,&  hebbrro  tato  pCpeto  il  tépo  che  in 
qctro  di  pafiató  il  golfo  di  Vineaa,*  foro 
noi  villa  di  Rodi , & andorno  ai  caflello 
di  fin  Pietro,#  q forièro  p afpeitare  tépo 
che  folfe  vn  poco  fortunate#  Tirate  per 
ofiglio  di  duo  marinai  chedellafiia  terra 
haucua  adotto  che  molto  amauano  l’ho . 
norfoo.qn  vidderoil  vèto  pfpero,#  bo/ 
no  la  notte  fecero  vela  & la  mattina  al  fpó 
rare  de  l’alba  furono  i villa,#  appflb  à Ro 
di.qfilenaui  di  Genouefi  vidderoqlla 
naue  venire  péforono  che  folfe  vna  delle 
due  che  li  aucà  mi  dato  p portare  vettoua . 
glie  pii  capo,#  vedédo  che  venia  de  Lt* 
u-'te  nó  potei  péfàr  che  alcùa  altra  naue 
hauelfe  ardiméto  di  venir  / mezzo  a tire 
Baui  gli  cran  nei  porto,  la  naue  fi  accollo, , 

& quàdo 
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»qfi  fuetto  di  $UettHto  aitante  vele, 
quàte  potei  portar  e,  8t  allhora  cognobbe 
eoli  Gcnouefi  nella  fittezza, fc  atto  della 
llìue  che  non  era  dellefue.fi  polèro  in  ot/ 
dine  df  quellokche  pctero,ma  la  naue  li  fu 
tanto  pretto, & alcuna  naue  no  potè  alza 
ce  la  vela,8t  quella  ì vele  piene  pattt  per 
mezzo  di  tutte  le  naui  al  d.fpetto  loro.ma 
furono  ben  bruiti  di  lande  di  pattatoti, & 
niolticolpi  di  bombarde  , & di  tutfoquel/ 
lo  che  nel  mar  fi  vfi:  e Tirante  comando 
al  timoniero,  8t  al  nocchiero  che  n6  vuL 
catterò  la  naue,tn  a che  dette  con  la  prora 
ih  terra  al  dtitto  della  citta  in  vno  luogo 
arenofo- ch’era  contiguo  alla  muraglia 
colili  dicdei  velepiene.qn  qlli  della cit/ 
ta  hebbero  villa  la  naue  dare  dita  prora  i 
terra  fi  péfórono  eh  luffe  di  «file  de  Geno 
uefi  cR  appéfitamére  haueffe  dato  i terra 
p p nder  la  cma.tutta  la  góte  ccrlè  in  fila 
pte,8f  combattè  dola  molto  valoiofimete, 
e q li  d.le  naui  li  dauano  la  battaglia  dal 
l'altra  pte  1 mó  eh  loro  eràol  gràde  affano 
fin  1 tato  cRvn  marinaro  ùdcpttaméte  & 
tolte  vn?  badiera,&feftorno  di  pbatrere  Se 
có  grà  pfteza  ftmc  fiftar  rn  huó  cR  li  dir 
fe  eòe  qda  età  naue  di  Ibcccrlb.  qn  qlli  di 
la  terra  leppo  che’l  Cipitào  d!la  naue  era 
ftàcelè  & ?ducealanaue  carica  di  frumé 
to  p foccorrere  la  citta  l’andornu  1 dir  al 
Maeftro,ilql  fipura  la  buóanoua  s’iginoc 
chiù  i terra  có  tutti  qlli  che  có  lui  erano, 
& refe  laudi  & gre  alla  diurna  juidérra,? 
che  gli  hauea  hauuri  i memoria,  le  nó  gli 
hauea  dlméticati.ll  Maeftro  difcefedel  ea 
Hello  có  tutti  li  Caualieri  ,8tlihuói  d!la  cit 
ra  eó  ficchi  entrauào  détro  la  naue  p trar 
ne  il  frum?to,8f  ponédolo  1 botheghe.  Il 
Maeftro  qfi  hebbe  hauura  uerarelatió  eli 
era  Tirate  hebbe  grà  deiideriode  veder 
lo,cognofcendo  p efpiétia  la  multa  uirtu 
fiia  & cómàdòli  duo  Caualieri  d l’ordine 
de  maggiori  che  li  erano  che  andaflcro  al 
la  n3ue,fit  che  pgattero  Tinte  da  pte  fua 
che  volelfe  vfeire  1 terra,  li  Caualieri  afee 
fcro'nella  naue,8i  adimidcron  il  Capita/ 
no,SlTitite  Cofi  come  ql  ch’er*  praticoSc 
ccwtefe  gli  reccuc  có  molto  honore.  gli  Ca 
ualieri  li  dittero.?. espilano  iLS.Maeftro 
c difcciò  del  Ciftello.flt  è nella  citta  che’l 
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vi  a fletta, & p gaui  gli  facciate  gf  a di  vfei 

rei  tetra  pia  virtuofi  fama  rhe  di  voi  ha 
vdirojdtiidera  molto  di  vederci.  Caualie/ 
ri  s ignori, diffeTir3re,dirfte  al  mio  Signo 
re  Mac  Aro  che  molto  étto  lèro  có  la  uia  Si 
gnorfa,8t  thegia  io  tetti  vfcito  firori  à fhr 
gli  riuetétia:  Maefpettochehabbia  fitto 
SleggtTirelanaue,pchehogran  dubbio 

che  nó  fi  apra  & che  nó  fi  pda  il  tiumfto 
p il  grà  carico  che  ha,&  fua  mercede  pré/ 
da  carico  di  ferlo  porre  in  luogo  Scuro  u.v 
condo  che  lo  tratàno.&  voi  altri  Caualie/ 
ri  vi  pgo  mi  ficriatc  due  gre  l’una  è che  p 
gentilezza  rogliatepréderemetovna  pie 
ciola  collationc,la  lècóda  che  duo  mei  gé 
tilhuomini  Ir  ne  vfganoin  cópagnia  vra 
perche  di  nccdTita  hanno  a parlare  col 
SignorMaeftro  anzi  ch’io  efea  interra. 
Capitano  Signore  ditte  l’uno  de  Caualie/ 
ri  due  colè  addimadcte  chenó  viponno 
effer  denegate,  & la  prima  è taro  dilette/ 
uole  p noi  altri  che  in  tutto  il  tépo  di  no 
ftra  vira  vi  ridaremo  obligati . Tirate  che 
gli  hauea  ben  puifto  il  di  dinanzi  in  fere 
cocere  molte  galline,  Se  altre  manjere  de 
carne  cotte  è fredde  1 qlli  diede  bé  da  mi 

f ateci  loro  parea  effer  tornati  de  morte 
vita.Et  Tirate  hebbe  puifto  col  Tuo  mie 
firo  di  cafi  .&  có  li  Tuoi  léruitori  che  nella 
citta  gli  attrouorno  vna  grà  cafi,&  li  fece 
apparecchiare  da  màgiare  perii  Maeftro, 
& per  la  religione, pche  fipeua  che  ne  ha 
iicuan  gran  disfimo  blfògno,  & p caufi  di 

quello  Tirate  fi  deténe  che  nó  volfevfct 

re  in  tetra  fina  che’l  d fnar  nó  fii  apparec 
chiato.quando  li  Caualieri  lene  voUèno 
andare, Tirante  tolfèduu  gentilhuomini 
delti  fuoi,&  ditte  alloro  che  in  fecreto  par 
(attero  col  Maeftro  egli  diceffero  ,come 
egli  pduceua  nella  fua  naue  il  Re  di  Sicù 
li§j&  philippo  figliuolo  del  Re  di  Fràda, 
che  andauano  alla  finta  pdonàza  de  Gie. 
mfiletn,8t  Sfatano  ficuii  nella  terra  fua. 
quàdo  li  gétilhuomini  hebbero  efplicju 
ta  l’imbafciata  al  Maeftro  con  quello  ho/ 
norefte  nuerétia  che  attui  fi  appartenèa,ll 
Maeftro  ditte  fimil  paiole.Gentilhuomini 
dicete  al  vertuofo  Tirante  il  Bianco,che 
io  fon  contentisfimo  di  tener  fcctero  tut/ 
to  qudlocheegti  tona, & che  nelUmia 
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terra  il  non  dee  dimandare  Scinta  alca/  fino  fi  gatti, che  & marau'glia  £ ne  troiai# 
na perche  io  voglio  ch’egli  fa  tenga  per  ua  vno, molte  dune  grauide  haueano  di 
iui,  che  gli  fiioi  atti  fono  itati  di  tanta  ver  fperib^lr  picrioli  ftnciullj  Ibn  morti  di 
lu,&  fingolarita  che’l  ne  ha  guadagna/  fcme.qucRa  è la  maggior  mtlètia,ehe  nel 
h>tantola  volontà  ch’egli  è Signore  del  mondo  fia  Hata. Finito  il  Maeilro  di  reri# 
le pedóne  noftrc  ,&  delli  beni  ,fi£  che  tareglf pafTuti  mali  , Tirante  feceprinef 
ic  il  prcgo,(hcl  commandi  & ordini  cofi  pio!  vn  tal  parlare, 
nella  terra  mia, come  fe’l  fufTe  Maeftio  di  Capitolo.  XI. 

Rodi,che  tutto  quello  chiT  ccmmanda  Li  voliti  giuRf  preghi  Ecrellen  risii 
ra  lènza  estradimene  Gra  adimpiuro.&  Ij  mo  Signore, & le  ddorolè  lagrime, 
lèi  vuole  il  Scettro  della  giuRma  ,Selc  del  popolo  affi  tfo  ha  motto  la  im# 

chiaui  del  caccilo, & della  citta  inconti/  men6,&  diuina  bontà  del  nuBro  Signor 
nente,&  liberamente  gli  Già  date.Ritcr  Dio  i clemétia,&  pietà  della  Signoria  vo. 
nata  la  rifpoRa  a Tiianre  da  gh  fùoi  Im-  ftra.Jt  di  quella  profpera  ,8f  augurata  re# 
bafeiaton  ircela  relation c al  Re  di  Siri/  I igiene, che  non  ha  perrmlTu  ne  permet# 
lia  della  molta  cortefiadelWacilro.il  Re  tcra;che  iia  deflrutta  per  man  de  nemici 
& Philippofconofc.uti  vfeirono  i terra,  della  Gnta  Fede  Cathol/ca,  & allegrili  la 
& andorono  allo  alloggiamento, che  gli  merce  volitatile  mediante  il  diurno  aiu# 
haueano  apparecchiato . Se  Tirante  vfei  to  con  gran  preRczza  tutta  quella  mori# 
molto  ben  m'ord  ne,8t  vellisfi  in  quella  fma  Gra  fùora  di  rutta  l’ifola.  ma  perche, 
ferma.  Cioccò  vn  giupcn  di  bracato  ere  eglie  da  iòccorrere  primieramente  alia 
melino, & & pra  gli  puelè  vn  zacro  di  ma  maggiore  necesfita,fupplico  alla  Signo# 

Ìtlia;«t  lòpra  ilzaccovn  vcllitello  a tremo  ria  vra,che  mi  fàccia  gra, che  nella  caft 
anti  con  molte  peile,  Se  ricamato  rea  la  via  vogliate  prendere  da  me  vn  piccol 
.fpsda  cinta, & alla  gamba  porta  ua  la  Ca#  difinarc  con  rutti  quelli  che  quifeno.Ca 
roterra  , Se  m capo  vna  bererra  di  Grana  ualiere  vertuofo, ditte  il  Maeflro , voi  mi 
con  vno  fermaglio  di  molra  gran  Rima,  pregate  di  coG  che  1 me  è tanto  accerta, 
entrando  Tirante  nella  citta  molto  ben  Se  diletteuoIe,che  viRa  la  gran  neresfira- 
accópagnato  da  moiri  Caualicri  coli  del  con  infinifegrarieI’accetro,che  i tal  pun 
l’ordine, come  de  fuoi  trouo  il  Maeflro  to  mi  trouc,che  con  fitfea  grande  di  boc 
in  vna  gran  piazza. te  donne,  Se  le  don#  ca  vfrirele  parole  mi  ponno , Se  Dio  mi 
zeDc  etano  alle  fcneflre  alle  porte  alla  tet  conceda  gratia,che  cefi  posti  fedisfàre  1 
ti  per  vedere  chi  era  quellofcen  auentu/  voi  in  ogni  ben  Si  honore  vcftro.&  fubi 
, «to  Caualierc,rhe  di  tanta  ttudel  fine,  to  in  mezzodclla  gran  p/azza  Tirante  fe 
&dipcncGcattiuita  gli  hauta  liberati,  ce  porre  molte  tauole.&frre  frdereilMae 
quando  Tirante  fu  dmàzi  al  MaeRto  gli  Aro  eon  tutto  il  Tuo  flato , & tutti  gli  Ca* 
fece  honore  da  Reiginccchiusfi.&  vuol  ualieridellaReIigione.il  MaeRto" pregb 
fegh  baciare  la  mano,  ma  il  MaeRto  per  Tirante  cheglivoleffe  fèdere  appretto,8e 
non  eli  acconlcmire  per  buon  fpario  Aet  egli  fi  feufb  che  gli  perdonale  la  Srgno# 
teroaltcreando.il  Maeflro  lo  prete  per  il  ria  fùa.rhe  volea  dare  recapito  alla  gra# 
braccio, & IcuoIIo  di  terra,  8c  con  molto  fe,&  toltovn  bjflo  da  Sinifcalco  fece  por 
affabile  amere  in  bocca  lo  bacie.  Se  qui  fare  le  viuande  al  Maeilro , Se  dirdegli 
ditterò  molte  ragioni  in  prelèntia  de  tue  duo  paia  de  pauoni,  Sigilline, cf>  hauea 
ti  recitandogli  il  Maeflro  le  gran  batta / portato  de  Sicilia. appretto  fece  dare  I ria 
glie  che’l  Soldano  nòtte, & giorni  gli  da  fcun  alno  compimento  di  tutte  le  cofr. 
ua  per  terra, Se  gli  Genouefi  per  mare,&  quàdohebbero  finito  di  màgiare,  Tirare 
come  fl.uano  d’hora  i fiora  per  darli  per  cSmàda  fonare  le  tròbette,  S fece  far  grf# 
l’eflrcma  fame  che  haueano, & nS  gli  era  da  che  tutti  quelli  che  voletteio  mangia/ 
posfibile  poterli  piu  tenire,cf>  tutti  gl  1 ca  re,&  non  haue ffeto  tauolc  pt elio  I lède/ 
ualu,&  alta  animali  haueano  mangiato  te  fi  poneffero  in  terra  che  ^ gli  Gì  a dato 
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tutto  quello  che  far  a bifognojper  Phuma 
na  vita,8t  fubito  incorno  alla  piazza,  che 
molto  era  grande  fi  puofero  ì lèdere  infi 
Dite  dóne,8f  donzelle  d’honore,&  gran 
moltitudine  di  popolo,#  Tirante  diede 
ordine, che  in  poco  d’hora  tutti  hebberu 
da  màgiare,  dall’altra  parte  màdò  molte 
vàlide  à qlliche  guardauano  il  caftello, 

& con  l’aiuto  del  nro.Signor  Dio/he  da 
copiméto  della  Tua  gra  à tutto  il  mondo. 

& có  la  buona  diligentia  di  Tirante  tutti 
rimalèro  colenti. QuàdQ  il  Maeftro,#  gli 
altri  hebbero  difinato,la  collation  fii  api- 
parecchiata  di  molti  coiétti  p lui,#  p gli 
Caualieri.Dapoi  Tirante  fece  trarre  della 
naue  molte  botte  di  farina,#  ircele  por/ 
tare  i mezzo  la  piazza,#  fupplico  al  Mae 
Aro, che  fàteflep  tira  gfa  che  due  Caua/ 
lieti  dell’ordine  có  gli  rettori  della  citta 
partiffeto  tutta  alla  farina  fra  le  genti  po 
polare, pche  ne  nauta  piu  p fornire  il  ca. 
Bello. & ptu  fupplicollo  che  feceffe  por/ 
re  in  uedine  gli  molini,pche  era  gran  té/ 
poche  no  hauci  macinato.  # Tirate  fr. 
ce  6re  vna  grida, che  tutti  qllt  che  volef 
feto  faina  veniflitro  alla  piazzanti  la  fai 
nafìi  partita  free  riportare  il  fiuméro.p  le 
calè  lècódo  li  mangiatori  che  ui  etano,  al 
maggior  ne  dauanolèi  lacchi, e coli  dimi 
nuendo  lécódc  le  calè  infino  à vno:  # p 
qfto  ordle  medemu,gli  oleici  legumi^e 
carni, 8t  tutte  l’altrecofe  di  puifione  par 
timaNcn  fi  potria  recitare  le  laudi, & be 
nedittionijChe’l  mifueto  popolo  daua  i 
Tirante, che  le  deuote  preci  che  fàceano 
per  lui  erano  lbfficienti  à porlo  in  Paradi 
K>,anrhora  che  giamai alno  ben  non  ha 
■effe  fatto.  Parti  te  tutte  le  vcttouaglie  al/ 
la  cótentisfima  géte, il  Maeftro  pregò  Ti 
tante  eh  lo  con  ducetTe  allo  alloggiamen 
lo  del  Re  de  Sicilù,#di  Philippo  di  Fri 
na. Tirante  fir  molto  cótento,  # mando/ 
eli  auuifireiaccioche  gli  trouaflero  in  or/ 
dine.  U Maeftro,#  Titante  entroron  nel/ 
la  camera  & il  Re  # il  Maeftro  fi  abbrac. 
ciorono,  # molto  honore  6 féciono.  # 
poi  il  Maeftro  abbraccio  Philippo  # gli 
figo  che  fi  mutaffero  di  alloggiamelo,# 
veniflero  à ftare  in  caftello  ,#il  Re  mai 
■enfi  roUc  mutar  de  li,dicendo  chi  qui 
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era  molto  bé  alloggiato.  Signor,diire  Ti 
tante, il  fi  fà  fera,afcendetiuene  nella  ftr 
tczza  voftra,#  dimane  attenderemo  alla 
guerra,  & àliberare  la  citta. ft  l’ifola  da 
quefta  morifma.il  Maeftro  tollè  combia/ 
to  dal  Re;#da  Philippou  Tirare  io  ac. 
compagne  fin  predo  al  caftello.quàdufii 
none  feura  il  caftello, Ma  citta  era  có  gri 
lumiere,#  grande  allegrezze  di  fonar 
trombette,timpani,#  altre  maniere  d’in/ 

. dormenti. & tanto  grandi  erano  le  lumie 
re  che  fe  redeano  dalla  Turchia  la  fama 
andò  p rutta  la  tetra  cerne  il  Soldano  ha 
uea  prtlò  il  gran  Maeftro  di  Rodi  có  tuo 
ta  la  Religione  Jl  cartello,#  la  citta  per  le 
gran  Iumiere,che  haueano  ville  qlla  not 
re. Tirante  con  li  Cuoi  léce  la  guardia  v<  r 
fo  il  porto.  Le  naui  de  Genouefì  era  mol 
to  predo  terra,#  in  fpectalita  quella  del 
Capirano,chepiu  delle  altre  gli  era  vici» 
na,&  quali  circa  la  mezza  notte  vn  mari 
naio  fi  accodo  ì Tirante  ,&  differii  Si/ 
gnore  che  dariala  Signoria  voftra  à quel 
lo  che  in  nome  voftro  qfta  notte  eh*  vie 
ne  abbrucciade  qfta  naue, che  vedete  qui 
piu  predo  direna  di  tutte  le  altri,  eh  lè  di 
ce  che  è del  Capitano  de  QenouefiJlè  tu 
fili  tal  eo&,dide  Tirante, io  di  buona  vo. 
glia  tidaro  tre  mila  ducan  d’oro.Signo/ 
re  didc  il  marinaio  £ la  metee  voftia  mi 
promette  à fè  di  Caualiere  de  darmegli, 

10  li  porro  tutto  il  miolàpct,#  £è  noi  fàc. 
cio^ni  obligo  di  effervoftro  fchiauc.ami 
co,di(Te  Tirante,  io  nó  voglio  che  tu  gli 
metti  pegno  alcuno,  ne  chi  ti  obligtu  ad 
alcuna  cofe,che  la  infàmia , # vergogna 
che  riporterai  lè  nó  fài  quello  che  tu  hai 
dctto,u  fora  adii  punitione,&  pena.#  io 
ti  prometto  per  l’ordine  ch’io  ho  receuu 
to  di  caualcTia,cf>  lè  tu  dimane  fra  rutto 

11  giorno, & la  notte  l’abbru  ci  ,ch’io  ti  da 
to  tutto  qllo  ch’io  t’ho  prom  effò,&  mcl/ 
to  piu  anchora.il  marinaio  tcfto  conten. 
tisfimo, perche  egli  lo  tenta  per  certop 
la  gran  deftrezza , & attitudine  eh  * egli 
hauea  in  mare,8c  in  terra.La  mattina  egli 
diede  ordine  i tutte  le  colè  ch’egli  hauea 
dibiibgno.Quàdo  il  Maeftro  hebbe  vdi 
to  meda  venne  à vedete  il  Re  Philippo, 
#. Tirante  4 #pailoioao  molto  fòpra  la. 
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guerra, fa  deliberarono  motte  cote  imitile 
della  fitta,  lequale  per  non  eflcr  prcliflb 
lafcioda  recitare.  Vn  Caualiere  d’ordine 
molto  antiquo  ch’era  Tenuto  col  Maeftro 
dille  le  frquenti  parale.  A mepareSigno/ 
ri, che  poi  che  la  S gnorri  volita  ha  otto 
tri  striente  prouiftochela  citta  Eira  fornita 
peralcum  di  che  il  Signor  Maelbcfacef, 
tè  vn  rrefente  ai  gran  Soldano dimoine 
diueiu  maniere  di  vettouaglia  per  fargli 
perdere  la  fpcranza  di  prédeie  per  fame, 
fa  hora  rheEinrorhe  quella  nauee  yenu 
ra,&  al  loro  diTpctto  entrata  conofcano 
che  fiamo  ben  prouiftì  di  tutte  le  cele,  fa 
4>cr  voletglifar  piu  piacere  gli  ne  yolemo 
far  parte.per  rutti  gli  magnanimi  (Signori 
fii  lodato  fa  apprcuato  11  configlio  dello 
antiquo  Caual iere,8t  mcótin ente  ordino 
tono  che  gli  fodero  mandati  quattroren» 
to  pam  caldi,rcfi  come  vfciuano  del  for' 
no,  vtno,ccn  farti  di  mele, e di  zuccaro^rc 
pai)  di  pauoni. galline, caponi,  mele, olio, 
& di  tutte  le  eoliche  haucuano  portato, 
quando  il  Soldino  ridderai  prefente  dif 
K li  gli  fooi  abbrucciara  fia  tal  pfinte,&  il 
traditore  chel  màda.qfto  farà  c;ufa  di  far 
mi  perdere  l’honore, fatano  il  Sara  ch’io 
ho.ma  egli il  receuecon  faccia  affabile, 8c 
refa  gratta  al  Maeftro  di  quello  che  nuda 
togli  hauea.quando  tornorono  la  nfpo/ 
fia, era  già  hora  didifinare.il  Maeftro  che 
prendeua  rembiato  dal  Re,  & da  gli  altri 
61  fintato  dal  Re,cfi  gli  difle.Signor  Mae 
Ilio  fingulare,fa  buon  amico  Tirile  vi  ctr 
uitohieri,onde  ri  pgoche  voi  difinarc 
hoggi  efi  me  ìconuito  da  campo^ècódo 
hucmini  che  non  fono  in  liberta  di  potè 
re  haucre  lecclèpertinenti  ì tal  Signore 
come  voi.il  Maeftro  fo  contento  di  accet 
tare  il  con uifo, farcitogli  li  definare,fafra 
loro  paflbrono  molte  correfie,  fa  difin  aro 
nofi  con  gran  disfimo  piacere, fatutti  quel 
li  che  col  Maeftro  erano  venuti  mangio/ 
reno  nella  gran  Già. perche  non  yoleua/ 
no  che  vcdelTero  il  Re.quando  hebbero 
difinato  Tirante  diffe  ì Philippo  che  con 
uitafie  il  maeftro  per  il  giorno  fiquente.il 
Maeftro  di  buona  volontà  Io  accettò,  il 
Maeftro, fa  Tirate  fi  partirono  drlloallog 
gtamcmojfa  indorano  riguardido  U ciò 
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ta^trche  Tirante  volfe  fapcre,  fa  vedere 
per  doue  fi  fcaramuzzauano  con  g!i  Miv 
ri,&  quando  hebbe  vifto  il  rurra.parucgli 
affai  buon  luogo  p entrare, fa  v feire.  qui» 
do  il  maeftro  vidde  ch’era  bora , partisti 
da  Tirante , fa  raccolfifi  al  cafteLo , fa  Ti 
rante  tornò  ail’alloggiamcnro  dei  Re,  fa 
dapoi  che  hcbbeio  cenato  fi  puefiro  in 
ordine  per  andare  à fare  la  guardia, fa  per 
vedere  6l  marinaio  faria  quello  che  haue 
ua  dettc.quàdofo  quali  la  mezza  notte, 
fa  facea  molto  feuru,  il  marinaio  hebbe 
appai  ecchato  tutte  le  cefi  Tue  per  abbtuc 
ciate la  naue  del  Capuanu,  fafaccloin  tu 
mil  forma. 

Capitolo.  Rii. 

LOauifato  marinalo  haueua  firmato 
vn’argano  in  terra  molto  forte  alla 
ripa  del  mare, peihibbe  vna  molto 
graffa  gomena, fa  puofila  in  vna  barca  cA 
duehuomini  che  vogauano,facon  lui  fu 
tono  tre.fa  prefi  vna  corda  tanto  grofib 
come  è il  deto  di  caneua  molto  liiga.qui 
do  forano  preflo  alla  naue  che  finnuano 
parlare  quelli  che  faceuano  la  guardia  at 
caftello  da  poppa  fece  aff/rmare  la  bara; 
& difpogliusfi  rutto  rgnudo,&  cinfifivna 
corda,ft  puofifi  nella  cinta  vn  picciolo 
coltello  ben  amolato, accioch  fi  gli  hauef 
fa  i tagliare  alcuna  corda  thel  lo  portine 
fare, fa  pur.fifi  dalla  parte  di  dietro,  chel 
non  gir  deire  faftidio  al  notare , fa  nella 
guainanti  coltello  lego  fi  capo  della  coca 
da.facnmàdoà  «fili che reftorono in  bar/ 
ca,chefimpre  gli  dettero  corda. qn  hebbe 
datoordine  ad  ogni  colà  gjttosfi  neUacq, 
fa  notido  andò  preffo  della  naue  che  fin 
tiua  molto  ben  pattare  qlii  che  la  guarda 
uano.allhora  cacao  O capo  forra  l’acqua, 
acaoche  no  folle  vifto,fa  arriuo  alla  naue 
doue  ftaua  il  timone,  & qui  s’affìrmo  va 
puniche  non  temeache’l  potettero  ve/ 
dere, fa  piu  baffo  del  timone  i tutte  le  na/ 
ui  rrouatiui  graffe  anelli  di  farro,  perori! 
qn  vogliono moftrare  carena , fa  veglino 
fpalmare,&  qn  corre  in  gran  forruna,fi  ta 
gliano  le  agucchie  del  rimone  fa  legano 
il  timone  i qlle  india  Icqli  vano  tutte  da 
baffo  all’acqua,  fa  cefi  il  marinaio  pafsfe la 
c°tda  p l’anello, fa  prefi  il  capo  della  cor 
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da,  H rotnoffela  i legare,  il  cacriosfì  lòfi 
toatq,&  torno  alla  barca,  & prete  il  capo 
della  corda, & legollo  al  capo  della  gome 
na,J)t  vnfelo  molto  ben  di  lèuo,perchene 
haucua  portato  vn  gran  pezzo  per  mfèua 
rel’anel'o^ccicchc  p .ffa  fTe  meglio  ,&  nó 
ficeffe  rotnore,  8t  lafcib  per  cómàdamen/ 
to,a  quelli  della  barca/he  quàdo  haueffe 
ricuperato  il  capo  della  gomena  che  pré* 
desnno  vn  fùfo  di  ferro,  Biche1!  paffasfi/ 
no  per  mezzo  della  gomena, acnorhe  qn 
arriualTe  all’anello  che  gli  haueffe  notiria 
che  loro  haueuano  in  barca  il  capo  della 
gomena, & tornosfi  à gitrare  nell’acqua , 
£e  tomo  alla  naue , & infèuo  molto  bene 
l'anello, & «fili  della  barca  tiroronola  pri 
ma  corda  fino  à tanto  che  recuperarono  il 
capo  della  gomena, 8t  il  fiato  di  ferro  che 
era  nella  gomena.quàdo  fe  all’anello  nò 
potè  paffare,allhora  conobbe  lo  aulfito 
marinalo  eh e’1  capo  della  gomena  era  in 
barca.quando  gli  panie  bora  fe  n’ando,Bt 
vfo  in  terra, & legò  l’un  capo  della  gome 
na  nell’argano,ai  l’altro  legorono  a vna 
barca  grande  a maniera  di  baleniere  che 
già  haueua  piana  di  legna, & di  tiglio  ba 
gnato  rutto  con  oglio,accioche  meglio  ab 
brucciaffe.Si  gli  puclcro  fuoco, & lafcioró 

10  bene  accendere,  & puclèrfi  cento  huu/ 
mini  all’argano  fil  molto  fòrte  comicioro/ 
no  à volgere,  il  con  la  fòrza  dell’argano 
fu  fatto  con  tanta  preftezza  che  à pena  fu 
parti  to  il  bai an iero  che fii  arriuato  appref 
fc  della  naue,&  con  le  gran  fiàme  di  ftacw 
cocheportaua  prefoamétefi  accefeil  fuo> 
co  nella  naue  con  tanta  gran  furia  che  co 

11  del  mondo, non  (ària  data  (ufficiéte  ad 
efimguerlo.Si  quelli  della  naue  nó  pendi 
uano  ad  altra  codi  che  di  fuggire  con  te 
barche.altri  fe  gittauano  in  mare  per  paf- 
fere  al  e altre  nam, benché  non  potè  (fero 
fere  lènza grandeoccifione  che  molti  gli 
ae  morirono  abbracciati  per  non  hauere 
tempo  di  vfcire,&  moln  che  il  fuoco  dor 
mendo  accolli’  qlli  che  (àceuano  la  guar/ 
dia  alto  nel  c ideilo  andorono  có  grà  pre 
fiezza  ì dire  al  Maeftro  come  gran  fuoco 
era  nelle  naui  de  Gencucfi . Il  Maeftro  fi 
leuò  & monto  alto  (opra  vna  torre.quan/ 
do  ridde  il  grà  fuoco  dille  pct  Dio,  io  mi 
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peft/b  che  quello  hauera  fitto  Tirante, 
ch’egli  mi  diffe  hieri  Ièri  che  volea  affag» 
giare  £ potea  fire  vn  poco  di  lumiera  fra 
le  naui  de  Genoucfi.quando  fii  il  di  Tua 
te  tolfe  tre  mila  ducati, & donogli  al  mari 
naio,&  vna  rubba  di  fera  federata  di  mar 
tori,&vn  giobbone  di  broccato.^  il  mari 
naio  gli  ne  relè  infinite  gratiefc  cóteniif# 
fimo  rimale  quandoilScldano  vidde  la 
naue  abbracciata  diffe, quali  h uomini  del 
Diauolo  fono  qfti  che  non  temono  gli  pe 
ricoli  della  morte, che  ì vele  piene  fono 
entrari  per  mezzo  di  tutte  le  naui  che  era 
no  nel  porto, 8t  hanno  foccorfo  la  citta, 8c 
poi  hànocominciato  abbracciare  la  naue 
del  Capitano, & coli  faranno  à tutte  le  al/ 
tre, che  gli  marinai  non  fe  ne  auederino. 
onde  la  colà  era  di  tanto  maggior  arrmi 
rarione,che  alcuno  non  hauea  potuto  fi/ 
pere  come  fiata  feffe  la  cofi, perche  qui/ 
do  la  naue  fi  abbrucciaua  la  gomena  con 
che  teneuano  legato  il  balenine  s’abbruc 
cio,&  con  l’argano  recupcrorono  il  capo, 
& loro  nó  poteuano  penfire.  il  baleniere 
era  venuto  coli  diritamente  piu  11  qlla  na 
uechead  alcuna  delle  altre,  dapoi  il  Sol/ 
dano  mando  per  tutti  gli  Capitani  cofi 
del  mare  come  della  terra,  & tutto  quello 
fittogli  recitò, & delprcfentechc’l  Mae/ 
flro  gli  hauca  étto  per  tnoftrare  come  la 
citta  era  molto  ben  prouifta  di  tutte  le  co 
fe,8t  piu  anchnra  come  erano  nella  enua 
ta  dell’inuemo  che  gli  freddi  & le  piog/ 
gic  gli  cominciauano  ì moleftarc . per  il 
che  deliberaua  di  Icuar campo, & andarle 
ne, ma  che  l’altro  anno  gli  tornaria.  8t  có 
gran  preftczzi  comanda  fonare  le  tram/ 
bette, & gliclan  del  campo, Ut  le  naui  i fi 
re  vela,&  cheandalTerudell’Ifola  che  gli 
feria  per  raccoglierli  con  tutta  la  fua  gen/ 
te,&  cofi  fii  fàtto.fic  quàdo  il  capo  fe  Ieua 
to  tutta  la  morifma  le  ne  andaua  corrèdo 
con  gran  difordine  per  dubbio  che  haue 
uano, che  nó  vfciffero  ^Ih  della  citta-  Li 
fretta  era  tata  fra  gli  Meri  p andarfrne,cfi 
vn  zanetto  fi  flego, & corie  molto  p il  catti 
po  che  prédere  noi  poterò  che5!  tirò  uer/ 
fo  la  citrj,&  nó  hebbero  ardue  di  feguir/ 
losche  hauea  gran  diletto  di  fchcrzare 
per  effete  lato  ut  fu  la  ftalia  non  fi  la/ 
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fciatia  prendere . quando  Tirante  ridde 
che  gli  Mori  lcuauano  campo, armosfi  ró 
fiuta  la  lua  gente,*  vfei  fuori  della  citta, 
et  amuarono  fina  la  doue  folta  efTere  il 
campo,*  puufero  fuoco  alle  frafeate  fb» 
glie,3t  tende, accioche  fe  tornaflero  hauef 
fero  fatica  di  tornarle  li  rifare , * efTendo 
cofiil  giancttcfc  accoftòli  doue  loro  era» 
no,&  lo  prefero.Tirante  fu  molto  córen» 
to .Quando  vidde  che  haueuanoprefò  il 
gianetto.*  quella  none  tutti  gli  Mori  fe 
aucndorono  pretto  ma  riuiera  d’acqua, 
la  mattina  Tirante  vdi  meffa,  * puolein 
ordine  il  gfanetto  con  mafella  in  nardo 
nata,*  tolfe  vna  baleftia  d’acciaio  chefe 
portano  à cauallo  con  ma  leua , & molte 
làette  auenenate  , * puofele  lòtto  la  cor» 
“gg1^84  t0*k  in  mano  ma  lancia  orna, 
& tutto  folo  vfei  della  citta,  & andò  per 
vedere  fe  gli  Mori  erano  partiti  di  doue 
haueano  alloggiate  quella  notte,* afetiò 
yn  colle,  vidde  che  tutti  fe  ne  andauano 
irrfretta  alla  ria  del  mare , 8t  guardando 
da  tutte  le  parti,*  per  il  camino  doue  gli 
Mori  andauano  ridde  venire  vno  gran 
pezzo  di  dietro  vna  fòma  carica  con  dea 
otto  Mori  chcl’accompagnauano,  & era* 
no  rettati  adietro,  pera  ch’era  caduta  in 
rn  fango.  Qua  do  Tirate  gli  vidde  tanto 
lungi  da  glialtri,*  che  gli  primieri  nó  gli 
poteano  vedere  pcauG  d’vn  picciolo  »Ó 
ticello  che  gli  era  dinanzi  tocca  di  fpro» 
m,&  fece  la  loro  via,*  conobbe  ch’erano 
Mori,*  vidde  che  alcun  di  loro  non  ha 
uea  baleftrc,malancie,&  fpade,*  nó  può 
effer  con  dimeno, difle  Tirante, ch’io  non 
arnaz*  alcuni  di  quelli  cani  Mori,*  fitta 
u lancia  in  terra  che  portaua  tolfe  la  baie 
®ra,&  puofegli  ma  Getta  auenenara,* 
accollotfi  tanto  li  gli  Mon  che  tirando  gli 
poteua  dare,*  tiro  a vno  Moro,*  ferillo 
nel  coftato  che  non  andò  trenta  pasfi,rhe 
in  terra  cadde  morto.  Tirante  tocca  de 
gli  fproni,*  fi  dilunga  vn  poco,  * toma 

a caricare  la  baleftra,*  ponegli  vna  Get. 

ta,&  tira  ad  vn’altro  Moro,*  mori  prefta 
mente  tutti  gli  Morifc  remifetoallui  * 
egli  frri  de  gli  fproni } & noi  poterò  ag/ 
giungete  per  quefto  ordine  mife  à terra 
renti  Mon  fra  morti,*  malamente  feriti. 
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gli  altri  non  fecurauanofe  non  di  kgab 
tare  in  fretta  ilfiio  camino.  * fe  Tirante 
hauelTc  hauto  tante  Gette  anrhora  che 
fiiflero  Rati  cento, per  quello  ordine  tutti 
morti  li  hauerebbe.accoftosfi  à quelli  che 
gli  erano  rimarti,*  diffrgli  che  fe  defitto 
pregiom,*  loto  deliberarono  piu  prefta 
volere  elfere  cattiui  che  morire, vedendo 
che  nó  haueuano  diffenfione,  ne  afpeta 
uano  fòccoifò.ferto  il  loro  accordo  ditto 
roche  erano  contenti  didarfi.d.fTe  Tb 
nnte  lafciate  tutte  Parme  voftre  qunqtns 
dol’hebbcrono  lafciate  gli  fece  riromafe 
adietro,*  allontanare  dalParmf  grà  pez/ 
zo,  * egli  fi  puefe  in  mezzo  de  gli  Mori 
& dell’armi,*  fece  trarre  vna  corda,*  dif 
fe  all’un  di  quelli  che  legafle  li  tutti  gli  al 
tri  le  mani  di  dietro,*  alto  nelle  breccia, 

* fe  tu  li  leghi  bene  che  alcuno  nó  fi  pof 
G diflegarc^o  ti  promoto  di  ferri  libero, 

* ponerti  in  luogo  ficuro  la  doue  è il  Sol 
dano  con  tutta  la  fua  gente,  il  Moro  per 
hauere  liberta  gli  lego  multo  bene , * tol 
ta  la  lòma  ch’era  carica  di  moneta  , * di 
gioie  ch’era  di  grandiefima  valuta  Tirino 
alla  ria  della  citta,*  Tirate  colla  fua  pre* 
G entro  dentro,  *trouc  il  Maeftro  nella 
piazza  con  molti  Caualieri  dell’ordine 
cheftauano  appettando  per  difinarc.quis 
do  il  Maeftro  il  vidde  venire  rutto  blo 
con  dicci  pregioni  retto  il  piu  admirato 
huomo  del  mòdo.*  il  Amile  tutti  gli  altri 
delle  gran  Catulerie  che  Tirante  ficea, 
poi  che  hebbero  difinato  Tirante  fece  ae 
mare  vn  bregantino,*  mandollo  p vede 
re  fe  il  Soldano,*  la  fùa  gente  fi  raccoglie 
uano,c  in  qual  pfito  erano,  poi  che’l  bew 
gan  tino  fii  partito, donò  al  Moro  vna  rub 
oa  difeta,*  fecelopaflarencllaTurchia  p 
la  pmeffa  che  gli  hauea  fttto , molti  hu<v 
mini  della  citta  and  orono  dou’era  rtata  la 
fcaramuzza  di  Tirate,*  freiono  morire  al 
cuni  Mori  che  anchora  trouorono  vini  Se 
tollero  Parmi  cR  rrouorono,*  fe  ne  torno 
alla  citta.ql  di  medemo  torno  il  berganti 
no, ch’era  partito,*  difle  che’l  Soldano  fi 
era  già  raccolto,*  mirigli  caualh  erano  £ 
naui  Tirate  fupplico  al  Maeftro  eli  gli  do 
nafTcdue,òtreguidecR  la  terra  bé  Gpef 
fetOjpcR  egli  glia  notte volca  andare  Ivifi 

tare  gli 
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tare  gli  Mori,  molta  gente  il  ftoftlbrtoì 
che  non  andaiTe  ad  impreCt  d’altri . ina 
egli  fi  delibero  di  andargli , 3r  tolto  cin/ 
quccento  h uomini  tutta  la  notte  camino 
iono,8f  polenti  i ma  móragna  che  da  al 
cuno  non  erano  viti  & da  «fila  vedeuan 
molto  loro  la  fiera  che  gli  Muri  haueano 
da  raccoglierli. quido  Tirante  vidde  che 
non  vi  erano  & non  circa  11  mille  huomi 
ni  c poco  piu  b meno,  rfei  della  monta/ 
gna  & fèti  in  mezzo  di  loto  tanto  vaierò 
fornente, che  ne  fece  vna  gran  deftrutticv 
na. quando  il  Soldino  vidde  far  tal  ma/ 
cello  degli  Mori  era  molto  diiherato^mà 
do  le  barche^ccioche  fi  poteflero  racco 
glicre,ma  pochi  le  ne  rarcolfero,che  fitto 
noia  maggior  parte  b morti  b annegati 
jn  mare.  Vedendo  qfto  il  Soldato  fé  far 
vela  & tornosfi  nella  Tua  terra . quàdo  fii 
«rriuato  gligrà  (ignori  ch’cranorcftari  cR 
già  haueuano  hauuto  informatone  della 
tanfo  della  Tua  venutaci  ?gregorono  turi 
ri  & andurno  k vedere  col  grande  Alcadi 
che  parlo  p tutti, &gli  diffc  firn  il  parole. 

Capitolo.  XIII- 

OTu  ingannatore  del  nofht)  fonto 
proprietà  MachomettOjdeftruggi/ 
torede  ncftri  thefon  , mal  meritò 
della  nobil  gente  pagana , fornica ror  de 
mali , amator  di  codardie , vanaglorioib 
fora  la  gente  ignorante,  fuggitore  dibatta 
glie,disfipator  del  ben  publico  che  col 
finiftro  piede  hai  folto  tutte  le  tue  Vili 
opere  in  d ano,  & dishonore  de  tutti  noi 
altri, con  laman  negra  & cruda, có  la  liti' 
guafolfo  che  gli  ha  fono  compagn  ia,fen 
za  configlio  di  buon  ronfiglieri  ri  lèi  par 
rito  da  quella  nobil  tibia  di  Rodi,  p vna 
Ibi  naue  fi  è (marmo  il  tuo  poltron  ani/ 
mojC  caualiero  di  poco  sfòrzo  có  la  foc/ 
eia  volta  al  nuetfò  hai  fignoreggiato  vin 
tidua  Regi  coronati,  liquali  (èmpre  ti  ib/ 
no  fiati  obedienti.  ti  lèi  accordato  con  la 
mala  mtentione  de  tuoi  ptoffìmi  paren  / 
ri, & finn  chrilhan  i gli  Cenoucfi  fendo  tu 
-nato  di  quella  mala  riuera  ir  colla  di  Ge/ 
noua,doue  non  fonone  Monne  chriftia 
ini  che  ne  pietà  ne  amore  ad  alcuno  non 
.■hannojir  pero  gli  tuoi  reprouati  mali  te 
-Condannano  che  mori  come  huomo  ics.' 
Tirante  il  Bianco. 
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leratodi  vituperofo  morte,  èr  Co  grà  p tè/ 
fiezza  fùprefo  è puffo  nella  cafo  de  gl! 
lionijdoue  mori  con  gran  difiuentura.dl 
appreflb  fèciono  el  et  tiene  di  vnoalrro 
Soldano . riquale  per  moftrarfi  amatore 
del  ben  publico  ordinò  che  di  tutta  quel 
la  gente  ir  altre  piu  foceffero  grande  ar» 
mata  in  quelle  naui  de  Genouefi , ir  che 
paffafTerc  in  Grecia,  ir  cofi  fu  fono  gli  fii 
conuitato  il  gran  Turco  qual  con  grà  nu 
mero  di  gente  d’armi  da  piedi  ir  da  a/ 
uallo  fu  conterò  di  paffargli  ir  aiutargli” 
detto  efferato  infieme  furono  cento  de» 
ciafcrrc  mila  Mori  per  numero.it  portati! 
no  due  bandiere  l’una  era  tutta  vermi» 
glra,doue  era  dipintori  calice  & l’ho  Ria, 
pero  eli  hauédo  gli  Genouefi, ir  Veneti! 
ni  pofto  pegno  il  calice  dell’hoftia  confo» 
cura  portano  quella  diuifo  nelle  loro  bi 
diere  dipinte  l’altra  bandiera  era  di  terza 
nello  verde  con  lettere  d’oro  che  dicea» 
no.  venditori  del  fongue  di  quel  beni 
auennirato  caualiere  don  Hettor  il  Tra» 
iano.  ir  nella  prima  entrata  che  fèciono 
in  Credi  prefero  molte  ville  &cafteUa,it 
federi  mila  di  piccioli  fanciulli  liquali  mi 
dumo  in  Turchia,  & nella  terra  del  Soli 
dano  per  forgli  nutrire  nella  macom etici 
fetta, 8t  molte  donne  0r  donzelle  k catnV 
uiu  perpetua  eondannorono.  8r  Pilòti 
di  Rodi  fu  libera  da  gli  infideli . quan> 
do  quelli  di  Cipri  lèppero  che  l’jrma# 
ta  del  Soldano  fk  ne  era  partita , nell! 
citta  di  Famagoffa  caricorunocon  grati 
preftezza  molte  naui  di  fruméto,  di  boi, 
di  caftrati,8t  d’altre  vertouaglie,&  le  con 
dufleroàRodi  per  la  gran  fome  che  gli 
era,&  di  molte  altre  parti  gli  ne  fèciono 
portare  in  modo  che  in  poco  tempo  ta 
citta  è l’ifola  fu  fn  abondanria  tanto  gra» 
de, che  tutti  li  antiqui  diceuano  che  già» 
mai  nó  hauean  viftone  vdito  dire  à loro 
predcceflòriche  ndPUbla  di  Rodi  folti* 
unto  grande  abondanria . pochi  di  da» 
poi  che  il  Soldano  fu  partito  arriuorcno 
dette  galee  di  Venetiani  cariche  di  fru» 
mento  che  portolano  pcllegnhi  che  an/ 
dauano  alia  cafo  fonti  di  Gierufolem. 
quando  Tirante  il  feppe  il  diffeal  Rc,& 
àPhtlippu  che  di  quella  nuoua  furono 
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molto  allegri . il  Re  ditte  al  maeftro, sfc 
jgnorc  poi  che  alla  diuina  bontà  è piacili 
to  che  quelle  galee  fiano  venute  qui^ioi 
altri  con  buona  licenria  rollra  per  come 
pire  il  noftro  finto  viaggio  fi  voglia  par* 
tue.  ditte  il  maeftro,  Signori  molta- gloria 
mi  feria  che  le  Signorìe  voftre  voleffcro 
iettar  qui  che  portelli  commandare  ,* 
ordinare  culi  come  in  cafivottra  propria, 
& l’andar  Se  il  Ilare  è in  la  mi  voftra  che 
Jo  non  ho  à firfe  nó  quello  che  le  signo 
eie  voftre  mi  vorran  comma  dare  per  effe/ 
te  defiderofo  diferuirui.8(  il  Re  moltalo 
ring  ratio.  Il  maeilro  congrego  gli  Caualie 
ti  dell’ordine  ì capitolo,*  gli  ditte  come 
Tirante  gli  hauea  dimadata  licentia  per 
partirli,*  che  gli  pareagrà  ragioni  che5! 
fitflV  pagato  del  frumento,  & della naue 
che  hauea  piò  per  iòccorregli,  & nitrì  gli 
Caualieri  gli  rifpoferochfua.S.gli  hauea 
J>cn  penfito,*  che’l  fiittic  tanto  ampia' 
mente  fitis fitto, come  egli  fipeffe  addi/ 
mandare, 8t  molto  piu  anchora . & ordì' 
giorno  che’l  giorno  fequ ente  in  mezzo 
della  gran  piazza  in  prefentia  di  tutti , fe 
li  ficeire  la  offerta . la  mattina  il  maeftro 
fece  ferrar  le  porte  della  citta ,acciorhc  al 
cubo  non  potette  vfcir  fuori  che  fi  tro/ 
uasfino  al  parlamento  di  lui  & di  Tiran 
le.  & fece  portare  rutto  il  theloro  dell’or/ 
dine  in  mezzo  della  piazza , & prego  il 
maeftioil  Re  di  Cicilia,cheglt  Riffe  accio 
che  vedefTeil  theloro.  il  Re  * philippo 
gli  furono.  * quando  tutti  fiuona  con  gre 
gap  il  maeftro  ì tal  parlare  principio  fece. 

Capitolo.  XUIL 

SE  la  fperanza  della  citta  amibulata 
fucceffore  dell’antico  tua  generofiD 
fimo  fingue  Tirante  il  Bianco  che 
(oprali nobili  corona  * feettro  reai  por/ 
tir  duucreftì,*  fignoreggiare  il  Romano 
Imperio, che  perle  tue  v crtuofe  opere,  flt 
Ungulati  atti  di  caualena  ite  & nó  ad  al 
.tri  s’ppartiene la  noftra  cafi  di  Gicrufilé 
col  tempio  di  Salamone  hai  pofto  in  lp 
berta. tu  fei  fiato  confolattone  & vera  fi/ 
Iute  di  tutti  noialtri,  che  gran  tempo  (ia/ 
mo  fiati  in  molra  fimc  & fete,  & altri  do/ 
lori  Se  mifene  che  per  i noftri  peccati  fop/ 
politi  hibbijmu  j*  pendolo  làiuauu/ 
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tic  £ libertà  habbiamo  ottenuti  che  gii 
tutta  la  fperanza  noftra  era  perfi,  * ft  tu 
non  fiidi  venuto  I quel  benigno  gioraà 
la  citta  noftra  Struttala  Religione,  firia 
dcfolata.k  cui  dee  adunque  effer  attribuì 
cala  triomphal  gloria  ,fe  non  à re  che  fei 
il  migliore  di  tutti  eli  cauaheri,*  noi  al 
tri  tutti  reftiamo  obìigat  sfimi  alla  infini/ 
ta  bontà  tua , che  tutte  quelle  genti  che 
vedi  qui  firiano  in  via  di  perdirione,chc 
prefi  la  citta , 8t  la  fortezza , firia  prelò  il 
popolo  gli  beni, & ricchezze  di  quello,* 
gli  corpi  li  feruifu  perpetua.Benedetta  lift 
.l’hora  che  vernili  a foccorrere  gli  affama 
ti*  gliconfolaftf  con  vera  dolcezza  di 
abondanti  viuande,chc  altra fjperan za 
nonciceflauafenon  di  morire  perla  fc/ 
de  di  Gtefu  chrifto,*  dolore  * pena  in/ 
domabile  delle  pfone  nnftre,pofte  à ppe 
tua  cartiuira.  & cui  daremo  adilque  in  pre 
mio  della  noftra  prospera  liberarione'chi 
fira  noftm  protettore , & flcura  diffefi , fc 
altra  volta  gli  maligni , 8 1 iniqui  infiddf, 
qui  ntornano,ettendo  infiniti  gli  pcricot 
li  Se  gli  amari  dolori  che  (offerti  habbia/ 
mo,che  di  anfiofo  timore  tremano  le  no/ 
ftre  offa, 8t  Interiori  détto  à noi  altri  nfi 
fi  ponnuasfìcurare  ? non  fii  giamai  magf 
gioremifena,ne /ottennero  li  glonofi  fine 
ti  Martiri  maggior  pena  à compaiaricnc 
della  noftra , effendo  la  morte  commune 
Il  tutti,  Se  cofi  che paffi  predo , & fine  de 
riatti  gli  mali . onde  Caualiere  vertuofo 
io.  Se  tutta  la  religione  alla  nobilita  tua 
fiippliclrìamo  che  ti  piaccia  ftédere  la  tua 
genrrofi,*  vertuofi  mano  (òpra  il  noftro 
theloro,*  che  prendi  di  quello  & voluti 
ti  tua, anchora  che  non  fia  fufficiéte  pra> 
mio  dilli  tuoi  fin gulari  atti, della  tua  mal 
ta  vertu.  non  portelli  fer  cofi  che  non  e» 
futte  aggrata , che  non  lappiamo,  Se  noft 
habbiamo  da  poemi  premiare  dell’hcv 
note, pietà,  Se  mifeticordia  che  dinotala 
tri  afflitti  hai  hauuto , penfinda  al  graft 
pencolo  , in  cui  hai  putto  la  tua  benigna 
Se  profpera  pedona  con  animo  grande 
& inuincibiledi  Cauabere  hai  efferata/ 
to  le  armi , Se  non  ti  fei  moftrato  in  cofi 
alcuna  effere  Caualiere  oe.ofo, che  ben 
potem  toe  lenza  combattere  in  mare,  le 
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in  tetra . Et  pero  fi  dice  che  quello  è detv 
toCaualicrc  che  fa  caualenc,  quello  è 
gentile  che  fa  le  gentilezze,  & qllo  è no/ 
bile  che  6 lanobilta.  Tirante  adunca  Si 
gnare  di  qfta  comunità  receui  con  la  tua 
man  piena  di  caualxrie  del  theforo  no 
fteo,&quitopiunc  prenderai, tanto  piu 
farà  la  n offra  gloria, & fece  fine  alfuo  par 
Ure,alquale  Tirate  i finiil  fórma  rifpofe. 
Capitolo.  X V. 

IO  mi  comincio  1 ricordare  come  quel 
propheta, Scianto  gloriofb  Giou cn  bat 
trita  ucnne  nel  mondo  per  denun tiare 
l’auuemmento  del  ncftto  Redentore  Ida 
dio  Giefu.Cofiperpromifsion  diurna  io 
fon  venuto  qui  con  firma  fede,  8t  pen/ 
litro  deliberalo  per /occorrere,  & /bue/ 
pire  alla  Reuercnda  Signoria  voftra,8c  ì 
tutta  la  religione . 8c  queffo  per  caufà  di 
rga  lettera  ch'io  viddi  in  màno  di  quel' 
lo profpero,8c  Chnftiamsfimo  Redi  Fri 
cu, (aquile  per  la  Reucréua  volita  gli  eia 
fiata  mandatale  rendo  infinite  grane  aL 
la  marita  diurna  .chi-  honore  rito  gr ad  e, 
& nu/èri  corda  m’ha  pcriTo  che  m’ha  far 
toarnuare  i&luaméto  ,nel  tempo  della 
maggiore  necesfita.&  per  haucre  io  orte 
nuto  tanta  gloria  in  queffo  mondo  che 
per  mio  mezzo  quella  (anta  religione  fu 
ftata  liberata, l’honore ch’ione  riporto  è 
Tufficiéce  premio  de  trauagli  Se  fpefe.St  il 
merito  dal  noffro  Signor  Dio  nell’altro 
mòdo  haucre  mi  appetto, perche  à hono 
re^aude,  Jc  gloria  fita , St  di  queffo  Cinto 
glorioio  Gioui  Battiffa  ptcttorc  Se  difcn 
(óre  di  quella  Ifola,fotto  la  cui  inuoratio 
ne  qfta  religion  è fondata, dono  di  buon 
grado&  buona  volontà  rutti  gii  miei  drit 
ri  Si  ragioni  di  quello  ch’io  debbo  haue 
re  alla  Cinta  religion  v offra,  8t  non  vo/ 
gito  altro  il  farisfattionc  da  voiiènó  che 
cicfcù  giornq  mi  facciate  celebrare  vna 
metta  cantata  del  requiem  per  la  mia  anù 
ma  . St  piu  vi  addimandodi  gratta  che 
lutto  il  popolo  fia  libero  di  rutto  quello 
ch’ì  (lato  ripartito  coli  del  formento  , & 
farina , come  delle  altre  minime  colè  che 
ppn  paghi  coft  alcuna . Et  quello  Sigmv 
F?  fiipplico  alla  Signoria  voffra  che  fi  fac 
fia , Jf  tante  Signoee,  ditte  il  Maeftro,  < 
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ho  fi  può  fai*  tutto  quello  che  la  getltilez/ 
za  voffra  ha  detto , perche  con  la  man . 
voffra  piena  di  rharita  hauete  a prenderei 
tutto  quello  che  vi  appartiene , che  (è  in 
alcun  tempo  gli  Mori  tomalRro.&lafa/ 
ma  andane  per  il  mondo  dicendo  come 
voi  per  voffra  vertu  folli  qui  venuto  p et 
darci  fbccnrfo  & haueffi  perfo  lanaue  Se 
fornita  di  vettouaglie  molto  bene  la  city 
ta , & che  filili  flato  mal  contento  , Se  pa< 
gato,non  trouaresfimo  chi  ci  volettc  foe/ 
correre  in  fimil  necesfita.  perii  che  io  v? 
fùpplico  ,&  vi  addimando  di  grana  che 
prendiate  tutto  quelb  che  vorrete  def 
noffro  ihclòro.  dicetimi  Signor  Reue* 
rendo, diflc  Tirante,  chi  mi  può  impedì/ 
re  s’io  voglio  donare  rutti  gli  mici  beni 
per  l’amore  di  Din  / Non  penfila  Sigmv 
ria  voffra  ch’io  fia  tale  ch'io  habbia  d’an 
dare  per  il  mondo , Se  dolermi  delia  re/' 
ligicn  voftta , che  piu  effimo  l’honcre  St 
il  premio  del  noffro  Signor  Dio  che  tur/ 
to  il  theforo  del  mondo.St  non  mi  tenia 
te  per  tale,  ch’io  volesti  dire  colà  che  n5 
Atti  vera , St  acciochc  la  Signoria  voffra 
r citi  con  tenta  ,8t  tutti  quell  i che  chi  fono 
il  poffano  vedere  ,&  renderne  vero  tee 
(limonio  ch’io  fon  fatisfartu  di  tutto  quel 
lo  che  qui  ho  portato.  Si  in  p refenda  di 
tutti  polè  le  due  mani  Copri  il  theforo,  & 
commando  a gli  trombetti  che  folTero  la 
grida  come  egli  fi  tenea  per  stento  della 
mercede  dd.S.maeftro  & di  tutta  la  relù 
gione,8t  daua  di  buona  volontà  al  popo 
lo  ilformétc,la  farina, & tutte  le  altre  co fe 
chehaueanò  hauuto.St  non  volea  che  al 
cuno  pagafle  alcua  colà,  molte  furono  le 
laudi, & benedittion  che’l  popolo,*:  ciaf 
fcun  daua  a Tiràrc.quàdo  la  grida  fu  far 
ra,Tirantc  fupplicóal  maeftro  che  andar 
fero  a difilare, fltvenédo la  notte  il  Re,S* 
Philippoj&Tirate  tollero Ikfitia  di  i Mae 
fiio^firaccollèro  nelle  galee  di  Yenetù 
ni  cu  poca  gente  che  con duiTetocó  loro, 
che  tutta  l’altra Iafciomo a Rodi,8t  Dio 
phebus  paréte  di  Tirante,  St  Tenebro  Co 
per  feruirc  a Philippo  nò  vollero  t rifare 
& fcortio  per  fortuna  valida  tregiomf 
& tre  noni  . poi  hebbeto  il  vcRto  tanto 
prolpoo  chcin  jsochi  giorni  airiuoctno 

H ii 


Dii 


OC 


fllBRO  i 

porto  del  Zaffo,  & partédo  di  la  che*! 
tempo  fu  abbonaccialo  col  mare  tranquil 
lo  arriuoeno  1 foluaméto  ì Baruth,  & qui 
vfciron  tutti  gli  pellegrini,*  tolte  buone 
guide  vna  per  ogni  due  di  lorogiunfcro 
ui  GierufiIem,doue  dettero  quattordeci 
di  per  vifitare  tutti  gli  Cintuarii.Er  parten 
don  di  Gieru&lé  andorno  in  AlclTandria 
douc  trouurno  le  galee, 8t  molte  naui  de 
Chridùn/.an  dando  vn  di  il  Re,*  Tiri» 
J5  Pcr  k f*tta  tiouorono  vn  Chridiano 
fchiauo  che  fortemente  piangeua.quao» 
do  Tirante  gli  vidde  fare  tato  irido  * ad 
dolorato  pianto  gli  dille, amico  io  ti  pre» 
go  che  mi  vogli  dire,pche  tanto  ti  lamé» 
ti/he  per  la  pietà  ch’io  ho  di  ce  s’io  ti  po 
tto  aiutare  di  cefi  alcuna  1j  faro  di  bua» 
P*  veglia . à chi  mi  bifbgna  fpendere  pa» 
^ole  idarno  diffe  il  cattiuo,  che  quàdo  io 
vil’hauero  detto , tale  è la  mia  difgratia, 
che  configlio  ne  aiuto  in  voi  ne  in  alrrt 
non  rrouaro.  vétidue  anni  fono  ch’io  fon 
cattiuo  perla  mia  mala  forte  deftderàdo 
piu  la  morte  chela  vita,8t  perche  nò  va» 
gl  o abbandonare  il  mio  Creatore,  io  fon 
bidonato, & famelico  di  viuande, diffe  Ti 
tante.p  bontà  io  ti  voglio  pregare  chemf 
▼ogh  dire,*  modrare  quedo  tanto  crude 
le  che  ti  tien  cattiuo . qui  il  trouarete  in 
qda  ca fi,  nfpolè  il  fchiauo , deue  egli  da 
& con  verzelle  di  dolore  nella  mano  per 
leuarmi  il  coio  della  fchena.  Tirante  Hip 
Plico  al  Re  con  voce  befla,chelolafaa£ 
fc  entrare  nella  «fi  di  quel  mcro.il  Re  fiz 
& Tirante  diffe  al  Moro  come 
qilo  tuo  fchiauo  era  fìio  paréte^;  glie  lo 
vpleavcndcre  ò dare  ì càbio.Il  Moro  dif 
fc  de  fi,  * accordotonfi  che  gli  delle. ff* 
ducati  d’oro- & Tirate  iconnn ente  gli  pa 
go,&  prego  il  Moro, che  gli  fàceffe  fopcre 
(e  gli  erano  altri  Mori  che  haueflero  fchia 
ut  Chridiam  che  egli  li  copiarla , & fu  fi» 
poto  per  tutta  la  citta  d’AleiTmdria,*  eia 
fcun  c’hauea  fchiauigli  códuceua  al  fon 
licci, duue  praticaua  Tirante,  ilquale  fra 
due  di  nfcofTe.47)  cattiui,  Ut  lèp/u  n’ha» 
ueffe  frodato  Pla  n’haueria  rifeofib.  Tue» 
ta  U iua  credenza  d’oro,  & d’argento,  * 
le  le  gioie  ch’egli  hauea  vende  per  labe» 
W gii  detti  «ttiiii,  in  fogli  «carne  qcllc 
li  H 
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galèe  & nelle  naui,  deportargli  ì Rodi.: 
quando  il  vertuofo  Maefiro  ièppecheT 
Re  * Tirante  veniuano  foce  fare  nel  pop 
to  vn  gran  ponte  di  legno  rutto  coperto 
di  pezze  di  fèta  che  amuaua  da  terra  fino 
alle  galee.ll  Re  di  Cicilia  in  quril’hoea  fi 
mani  lèdo  ì tutti.il  Madlro  entrò  nella  g» 
lea  & fece  vfeire  in  rena  il  Re,&  Philipp 
pa,&  Tirante, & conduifegli  ad  alloggia 
re  alto  nel  caftello, dicendo  Signore,  neU 
la  nccesfìra  mi  dcfti  i mangiarc,hora  nel 
tempo  della  »pfperita  mangiarne  meco, 
lei  ri  piacerà , & foro  ne  fùron  contenti. 
Incontinente  che  Tirante  fu  in  Rodi  ft/ 
ce  riciouare  molte  pezze  di  drappo,*  ve 
Air  tutti  li  cattilo  di  màtdli,mbbe,&  giu» 
bonf^ralzf/carpe,«rmfe,&  foccgli  torre 
U cam  ite  gialle  che  loro  porranano,*  mi 
doll«n  Bertagna,accioche  quàdo  il  fiif> 
le  morto  fufforo  polle  nella  fua  espella 
li  quattro  feudi  de  Caualieri, c’hauea  vin 
taquàdo  il  Macllro  téppe  quello  che  Tf 
tante  hauea  fitto, dille  al  Re  à Philippo, 
* 1 tutti  gli  altri  che  vi  erano,  per  mia  fe 
Tirante  viue  lungo  tépoj 
cherfira  ballante  per  fignoreggiare  tutto 
il  mondo.egli  è liberale, ardito, fimo, & in 
gegnofo  piu  che  ciafcun’altro.  Io  vi  dito 
per  certo  che  lèi  noftro  Signor  Dio  m’ha 
uelfe  dotato  d’alcuno  Imperio  o Regno, 
5t  hauesfi  figliuola  ch’io  la  darei  piupte 
fto,&  di  miglior  volóta  à Tirante  che  ad 
alcun’alrro  Prcncipe  dcllachnftianita.il 
Re  aduerti  molto  ben  le  parole  prudenti 
ddMaelho, &hebbe  tèmpre  animo  dai 
poi  di  d are  fua  figliuola  à Tirante,  quan» 
do  nific  in  cicilia.finire  che  fùron  le  rub 
be  de  gli  carrfui,*  chele  galee  fi  volean 
partire.  Tirate  congrego  tutti  gli  cattiui, 
fttconuitoUi  à difinare.&poi  chehebbe 
ro  difinato  Tirante  gli  dine, 
capitola  XVI. 

A Mici  mi ei,8c  in  volontà  come  fra* 
tegli  non  fon  pafTati  rrolri  di  che 
voi  erauate  detenuti  in  poter  d’in 
fedeli, & con  forti  cathcne appigionati, 
hora  per  gratta  della  diuina  Maefta,*  di 
fioca  mialète  venuti  in  terra  di  pmisfiu» 
tt«  f fichi,*  liberi, d’ogni  att  uiti  & fum 
OùsfiOne,  perche  di  prcJbue  róvi  dona 
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Erfncalibrttai  rutti  di  andare  òdirtfta/ 
re j& tutti  qiit  che  rorrano  venire  in  mia 
compagnia  fòro  premo  di  condurgli  , & 
in  qfU  citta  potranno  reSateqiii  die  vot 
ranno,  SqiicF.  io  altre  parti  vortàno  an 
date  me  lo  dicano, eh  gli  darò  dinari  per 
la  fpefà.quidoli  cattati  vdirno  direttimi 
parole  al  vertuolò  Tirantefùrono  molto 
piòte ri,&  poftì  in  allegrezza  ineflimabile, 
& tutti  fe  gittorono  à gli  fuoi  picdi  p bv 
dargli, é:  dapoi  le  mani,&  Tirate  mai  eó 
fentirc  noi  volfe.&  dono  a ciafcuno  tan/ 
lo  de  (ìioi  beni  che  tutti  li  tènero  per  piu 
che  prenci. qui  do  le  galee  furono  in  pon 

10  per  partirli  il  Re  Philippo , & Tirante 
tollero  iicencia dal  Rtuetédo  MaeRro,& 
da  tutta  la  religione^  al  cóbiato  il  Mae 
Rro  tornò  a follecitare  il  vettuofo  Tirante 
& volea  effer  pagato  della  naue,&  del  fbr 
mento,&  Tirante  che  non  volea  prédere 
Colà  alcuna  con  molta  grettezza  t.  feufc, 
quando  furono  nelle  galee, (equali  erano 
ben  prouiflc  di  tutto  qllo  chehauea  bilò 
gno,freerovela,&  hebbero  il  tépo  tanto 
jpCpero  & Auoreuole,  che  i pochi  di  arri/ 
uomo  al  capo  ddl’lfola  di  Cicilia.  L’alle/ 
grezza  che  gli  Ciciliani  freiono  fu  gran/ 
disfimapcr  la  venuta  del  loro  naturai  Si 
gnore,&  qlli  della  terra  màdorono  vno 
cornerò  alla  Regina  della  venuta  del  Re. 

11  Readdimàdo  dell’clTet  della  Regina, 
& della  dirpolitione  della  figliuola, & de 
figliuoli  ,&  del  Duca  fuofratcHo.fiigli  ti/ 
f pollo  della  pfperita  in  che  erano,  & co/ 
me  il  Re  di  Francia  hauea  mandatoci. 
CaualieripfùoM'mbafciatori  ch’era  vna 
bella  cópagnia  di  gentiPhuomini,  & ve> 
niuano  molto  ben  in  ordine . molto  piu 
piacque  a Tirante  la  venuta  de  gli  itnba/ 
fciarori, che  al  Re,ilqual  pélàua  & hauea 
in  memoria  le  parole  del  M adiro  di  Ro 
di.ioro  fcripoforonoli  alcuni  di  p il  Aiti 
Oidio, & noia  chehauean  patito  in  mare, 
da  poi  il  Re  con  tutta  la  cópagnia  fc  par 
ti,&  freiono  la  via  di  Palermo  doue  era 
la  Regina,&  ildichedoueuano  entrate 
gli  vennero  incorna  in  prima  il  Duca  Tuo 
fratello  accópagnato  da  molta  buona  gé 
te,poi  tutti  gli  artigiani  molto  bé  in  ordì'/ 
ce,&bè  veftiti>poi  l’Arnuefcouo  con  tt|t 
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tofl  clero. la  Regina  dapoi  accópagnat» 
da  tutte  le  dòn  e d’hcnore  della  citta  per 
vno  buon  (patio.  la  Infanta  Ricomana 
con  tutte  le  donzelle  fue  & della  citta  oo 
timamenr*  in  ordine,  ch’era  colà  di  mote 
to gran  diletto  da  vedere.  Vlrimamentc 
gli.xl.imbafciatori  del  Re  di  Francia  ve» 
fini  con  tubbe  di  veluto  cherm/fino,  con 
grolle  cathene  d’oro.al  collo  tutte  Atte  a 
vnmodo.quandotlRcfifii  viRoeon  U 
Regina,Philippo  & Tirante  freiono  riue 
tenta  alla  Regina  j&  Philippo  prefe  a 
braccio  la  Intinta, culi andorcno  fino  al 
pakzza,&  innanzi  chcgli  arriuaffero  gli 
xl.  imbardatoli  vennero  a fir  riucrentfa 
a Philippo  prima  che  al  Re,&  Tirate  dif 
fe  a Philippo, Signore, comandate  a gli 
imbafcutorichcnanziche  vi  parlino  va 
dmo  a fer  riuciéta  al  Re,&  Philippo glie 
gli  mando, 8c  gli  imbarcatori  gli  mando/ 
tono  a dire  chchaueuano  comandarne/ 
to  dal  Redi  Francia fuopadre  che  dapoi 
cheallui  haueiTero  Arto  riucrentiaandaf 
fero  dal  Re,8t  gli  deJTcro  le  lettere  thè 
portauano,&  Philippo  gli  màdò  vn’altra 
volra  a dire  che  in  tutti  gli  cali  del  mòdo 
glipgaua,&cómandaua  che  andafTero 
primaal  Re  cheparlaffenoallui . poi  che 
li  piace  ditferon  l’imbafciatori  noi  altri f» 
remo  qllo  che*!  ci  cómanda,&  p <JRa  cau 
A traiamo  rettati  vltimi  di  tutti  p poter* 
dar  prima  l’honore  & obediéria  a Philip 
po  che  al  Re.quàdo  il  Re  fti  giuro  al  pa 
lazzo  có  tutta  la  géte  gli  imbardatoti  del 
Redi  Frdciagliandornoa  Ar  riuerétia. 
& dierógh  la  lettera  di  credéza.ll  Re  gli 
receuecó  faccia  affabile,  & fecegli molto 
honore.poi  andorno  a Philippo , Scoli 
come  erano  obligati  p effer  figliuolo  del 
loto  narural.S.gli  freiono  gràd/sfirr.u  ho 
nore.Philippo  li  free  incttimabil  carezze, 
& tra  loro  fu  gride  allegrczza.Poi  eh  lcfr 
Ile  fumo  paffete  p te  venuta  del  rc,Iì  im 
bafeir tori  cfplicomo  l’imbafciata  loro  la 
qual  có  effetto  ptenea  tte  colè  la  pria  che 
il  Re  diFrieia  era  malto ptéto  che  Philip 
po  fuo  figliuolo  ptrataffe  matrimonio  có 
l’In  Anta  Ricomana frcódo  cf>  p q lo  ver 
tuofo  Tu. ite  eia  Rato  scordato,  lafecóda 
era, che  lèi  Re  di  Cicilia  hauca  figliuolo 
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che  egli  dina  vna  Tua  figliuola  per  ino/ 
glie  cun  cento  mila  feudi.  La  terza  conte 
neua  com’egli  hauca  lignificato  al  Papa* 
all’imperatore, & li  tutti  li  Prencipi  della 
Chriftianitarhegli  v oleifero  dare  aiuto 
per  mare  ch’egli  haucua  deliberato  an/ 
dare  cantra  gli  infideli,&  come  tutti  qlli 
à chi  hauea  ferino  gli  haueuano  offerto 
aiuto,  & che  da  parte  del  Re  di  Francia 
il  fignificauano  anchora  à fua  Signoria, 
& è deliberaua  nudargli  armata  che  nc 
fùlfe  Capitano  philippo,Sc  glielo  man/ 
dalTc.  La  rìfpolta  del  Re  , fu  che  del  ma/ 
trimoniorra  contétislimo,ma  che  delle 
altre  colè  li  configliaria-quando  gli  cóli  / 
glieli  viddeto  che  il  Re  haucua  concef/ 
fo  il  matrimonio, per  comandamento  di 
fuo  padre  diedero  ì Philippo  cinquàra 
mila  fcudi,acciocheliponeire  in  ordine 
di  tutte  le  colè  che  hauea  bilògno  per  da 
re  conpimento  al  matrimonio , & madò 
il  Re  di  Francia  per  la  nora  quattro  bel/ 
lisfime  pezze  di  brocato  8t  tre  mila  mar/ 
tori  zibellini  & vn  collaro  di  orolauora/ 
to  in  Parigi  molto  bello, St  di  grande  edf 
ma, perche  in  quello  erano  incafTatc  mol 
te  pietre  fine,8c  di  gran  valuta.  La  Regi/ 
na  mie  di  Philippo  li  madcmolte  pezze 
di  drappo  di  ièta,8c  di  brocato  , & molti 
cortfnagli  di  lèta,8t  di  razzo  bcllisfimiit 
molte  altre  colè.qn  l’Infàta  lèppe  eli  ilRe 
fuo  prc  haucua  ochiufo  il  matrimonio  di 
Philippo ,d. (Te  fra  lè  ftefTr, s’jo  poflb  tro/ 
uarin  philippo  tal  mancamelo  che5!  fia 
groslieroSt  auaio,giamai  egli  nó  Gm  mio 
marito, & da  qui  innàzi  nó  voglio  pefire 
in  altra  coG,chc  in  làperla  venta.  & ciren 
do  la  Infanta  có  qdo  dolorofo  penfiero, 
entro  nella  camera, vna  dózdla  di  cui  el 
la  molto  lè  fidaua,  che  gli  difTe  d/rctime 
Signora  in  chepéG  via  altezza, ch’ioveg 
gola  via  ùccia  molto  alterata?  nfpolè  la 
Infàtaiotel  dirò.ll  Remio preha  ochiu 
lo  il  matrimonio  có  l’imbafciatori  di  Fra 
eia^’o  ito  I grà  dubbio  della  grofTezza  di 
Philippo, IR  anchora  d ell’auaritia , che  lè 
nullo  di  q divini  ha.  vn’hora  có  lui  in  vn 
letto  dar  à giacere  nó  potrei,  anzi  io  deli 
berarei  di  farmi  monicha,  & in  vn  mona 
Qerio  ridi  mia  darmi ,che  io  fyo  fiuto  tutto 
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il  poter1  mio  I cognofcerlojfc  la  fòrte  fnt»' 
nó  vuole  p qfto  Traditore  di  Tirante  che 
io  prego  Dio  che  d’amore  io  il  vegga  tuo 
no  cotto  li  lofio , St  à rodo,  Se  infra  della’ 
fua  innamorata  che  lè  non  fùffe  darò 
per  cauG  Tua  quel  giorno  delle  forre  del- 
pane  io  l’hauerei  ben  cognoTciuto , mai 
innanzi  che  io  contenta  al  matrimonio 
vn’altra  volta  lo  prouarò,&  farci  venir  di' 
Calabria  vno  gran  Philofbpho  eh’ è hu<v 
mo  di  profonda  fciérfj  ehecertamétemi 
dira  ql  ch’io  defidero.quando  Philippo*. 
hebbe  riceuuto  gli  dinari  che  fno  pre  gli: 
hauea  madato  egli  fi  miflV  molto  bene  i 
ordine  di  rubbe  di  brocato  drasfinàte  p 
terra  tiramate, 8t  egli  hauea  già  molti  for 
magli, & carhene  d’oro  Si  molte  altre  grò 
ie  infieme . Il  giorno  della  nodra  Signcv 
ra  di  Ago  fio,  il  Re  conuitò  Philippo,  Se 
tutti  gli  Imbafciarori , & tutti  quelli  del 
Regno  che  haueuan  rittolo . Il  Re  quél- 
giorno  lèdere  li  foce  alla  rauolafiia,St  Phi 
lrppoera  vedito  d’una  rubba  di  bracato 
chermcfino  drarfinante  per  terra  fodera 
ta  di  armellini,  & Tirante  lè  ne  vedi  vn* 
altra  di  quel  drappo  di  quel  colore.  Se 
quando  fi  fu  vedilo  pélo  fra  (è  St  difTe,  la 
feda  fi  fa  per  Philippo  8 1 per  gli  Imbafcia 
tori  che  rapprelèntano  lapfona  del  Si/ 
gnor  Redi  Fricia,St io fè mi porrcifn tal 
giornata  tanto  bene  in  ordine , & tanto 
riccaméte, colse  Philippo  Grò  riprefo,  Se 
nó  mi  data  bene.&  con  gran  preflezza  fi 
fpoglio  quella  rut>ba,8t  veftiffcne  vn’al  / 
tra  ricamata  d’argentaria  St  le  calce  tutte 
ricamate  di  graffe  perle,  Sf  effendo  il  Re 
àtauola  venne  vnagrandepioggia,8t  la 
Infinta  ne  prelè  gran  disfimo  piacere,  Se 
ditte, liora  potria  hauerc  luogo  il  mio  de/ 
fiderio.quàdole  rauolcfiiruno  leuatevé 
nono  li  fonatori,  St  dinanzi  al  Re,  St  alla 
Regina  per  buon  fpatio  danzomo. dipoi 
venuta  lacollarione  ,il  Re  lène  intra  in 
camera  ptrripofirfi,8t  lalnfenra  nó  vcl/ 
lè  redare  di  danzare,per  dubbio  che  Phi/ 
lippo  non  (è  ne  andaffe.quando  fìi  quafi 
hora  di  vefpero^l  ciel  fu  chiaro,  St  luci/ 
do  il  Sole.diife  la  Infinta  poi  ch’è  bel  té 
ponon  firia  buono  che  desfimo  vna  voi 
a per  la  citta; nfpolè  prefiamente  Philip 
: - 
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po A come  Signori  in  tempo  indifpofto 
volete  andare  per  la  citta  f St  lèi  toma  à 
pioucre  tutta  vi  bagnarete,  St  Tirante  co 
gnofcendola  malitia  della  Infanta  tirqp 
la  velie Philippo,accioche’l  taceffe.La  In 
finta  vidde  quali  il  fignalecheTirite  gli 
fece,8 1 n’hebbe  molto  già  noia,8t  còmi/ 
do  che  gli  con  d uceffcro  le  chin  ee, Strutti 
mandorno  per  gli  cauallt.  qua  ndo  furo/ 
no  venuti  Philippo  pie  la  infanta  li  brac/ 
Ciò  Scia  conduffe  fino  alla  caualcatura  ,8t 
quando  la  Infanta  fu  11  cauallo, quafi  roL 
tò  vn  poco  la  fthiena  verfb  Philippo, 
ina  con  la  coda  dell’occhio  noi  perfè  di 
vifta,8t  Philippo  diffe  à Tirante  meglio 
fina  che  mi  felli  portare  vn’altra  rubba, 
acrioche  io  non  guaftasfi  quella.  Ah  di fi 
Se  Tirante  Se.  mal  vtile  fàccia  la  rubba, nó 
vene  curate,che  quando  quella  fica  gua/ 
ila  ben  n’hauerete  vn’altia.  Almeno  diffe 
Philippo,yedete(ègli  firiandue  ragaz/ 
zi  che  mi  portaffero  la  coda,accioche  n6 
mi  toccafTc  ferra. Ben  potete  efTer  figliuo/ 
ki'di  Re, diffe  Tirante, che  tanto  auaro  Se 
tanto  mitro  lcte,coiTeteprcfto  che  la  In 
finta  vi  afpetta.allhora  Philippo  con  già 
dolore  di  cuore  t n’andò  dalla  infinta, 
ella  flaua  continuamente  attenta  à quello 
che  diceuano.ma  non  poreua  compréde/ 
relafèntentia  delle  parole . Coli  paffeg / 
giorono  per  la  citta  prendédo  molto  pia 
cere.  La  Infinti  quàdo  vedea  bagnare  la 
mbba  di  quel  tollerabile  Philippo  ,8t  egli 
molto  (pciTo  tè  la  guardaua,  l’infinta  per 
prendere  piu  piacere  diffe  che  porta  fle/ 
co  gli  fparauierij&vfciriano  vn  poco  fùo 
ra,Sc  pigliariano  alcuna  quaglia.Non  ve/ 
dete  Signora  diffe  Philippo , che  nó  è té 
po  d’andare  à caccia, eflendo  tutto  il  mó 
do  in  acqua,8t  in  fingo;  Deh  mefehina 
me,  diffe  la  lnfinta,quefto  grosfiero  che 
non  mi  fi  anchora  contentare  vn  poco  la 
volonta.Ondc  ella  nòli  curò  di  colà  al/ 
cuna  non  che  vfei  fuori  della  citta , Se 
uouò  vno  lauoratoee,  St  tirollo  vn  poco 
da  parte,  & dimandogli , lède  li  era  al 
cun.riuop  alcun  canal  d’acqua.St  illauo 
latore  nfpclè  Signora,preffò  di  qui  carni 
nando  diritto  trouarete  vno  gran  canale 
l’acqua  che  vna  mula  da  fina  le  cinge.q/ 
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fta  è l’acqua  ch’io  vo  cercando, diffe  l’fjj 
finta  ,laqual  pollali  primiera  tutti  la  fégui 
reno . quando  all’acqua  peruenuti  biro/ 
no Ja  Infinta  pafsb,  Se  Philippo  rette.  di 
drieto,8t  diffe  à Tirante  figlierà  alcuno 
garzone  che  gli  prenderti  la  coda  della 
rubba-iofòn  fianco  di  tal  ragioni  Se  delle 
parole  voftre  tanto  dishonefte,  diffe  Tira 
tc,Ia  rubba  nó  fi  può  piu  guadare  di  quel 
cheè,non  gli  peniate  piu  ch’io  vi  dare  la 
mia. L’infinta  ha  pattato, St  lè  neva,sffret 
tatiui  per  poruigli  al  lato.Tiràte  leuò  vn 
gran  rilò  mofirando  che  le  ragioni  di  lui 
& di  Philippo  erano  di  qualche  piaceuo/ 
Uzza,  quàdo  h ebbero  paffuta  l’acqua,  la 
Infinta  dumàde  à Tirante  di  che  ridea. 
p mia  fé  Signora,  rifpolè  egli  ,iomi  fono 
nfb  d’una  dimanda  che  Philippo  tutta 
hoggi  mi  fi  innanzi  che  fi  partesfimo  di 
camera  di  volita  altezza, St  dapoi  causici 
do,8f  hora  all’entrar  dell’acqua  mi  dimi 
da  che  colà  c amore, Se  doue  procede.  La 
feconda  colà  che’l  m’ha  detto, doue  fi  po 
ne  amore.Se  Dio  mi  doni  honore  io  non 
foche  colà  fia  amore,  ne  doue  il  «pceda, 
8t,pcro  crederei  che  gli  occhi  Sano  mel/ 
figgieri  del  cuore  l’udire  è caufi  eh  fi  c5 
corda  colla  volontà . L’anima  ha  molti 
mesti,  liquali  fperanzi  confola. gli  cin<£ 
fornimenti  del  corpo  vbbidifronoil  cuo/ 
re  Se  fanno  tutto  quello  che  alloro  còmi 
da. gli  piedi,Stlemanifono  fiidditialla 
volontà, la  lingua  mulripltcando  in  paro 
le  da  rimedio  à molte  colè  nell’anima  cor 
re,8c  à tutto  quello  che  gite  ,St  pero  fi  di 
ce  quel  prouerbio  volgare . La  lingua  va 
doue  il  cuor  duole-perche  Signora  il  ve/ 
ro  Se  il  leale  amore  che  Philippo  vi  porta 
non  può  commettere  colà  alcuna . Ter/ 
niamo, diffe  la  Infinta, verfb  la  citta,  Se  al 
partire  dell’acqua  ella  guardo  lè  lor  due 
tomariano  à plare.St  Philippo  eli  lè  vid/ 
de  già  la  rubba  bagnatalo  fi  curò  lè  nó 
di  paffar  l’acqua, St  l’infinta  redo  molto 
contenra,6cdiede  fède  à tutto  quello  che 
Tirante haueua  detto, ma  pur  la  Tua  ani/ 
ma  non  era  affai  ripofita,anzi  diffe  à Ti/ 
rate,per  l’efler  in  cui  fon  pofta,mi  veggo 
in  man  della  fortuna  variabile,unde  an/ 
zi  eleggerci  rcnuntiarela  vita  St  gli  beni 
H ini 


V i o k.  o 


rt  e prendere  marito  grafferò,  vi!e,*aoa 

bC"  d,'rC  Tirsnte  veri, 
ra  che  a fortuna  m’è  «ara  Cempn  aduer, 
ft,che  tutta  la  fpcranza  mia  ho  perii , & 
non  conuien  ime trilla,* mirabile . fc 

SCA,c>,perda,Ìfrde’U  vertutagli! 
ftina3&$»io  prendo  colhti  per  marito  & 

a‘<r  delia  mia  propria  perlina  eiTermi 

^an  difperatione , perehe  mi  pare  che 

enft3°  * !!  * fo,a  che  mal  accompa 
gnata . & non  iipete  voi  Tirante  auel 

afinn^6  eJremf  *°i  fh  e dice  che  dona  all* 

afino  pettata!  J&  al  P°*fi«o  canàio* 

jnagg'ormenre  chcl’habbiaper  marito 
P*  ? f™  * *kSo  Sondo 
dn^lrn  P°'  cbcl3  dmina  clemenza  mi 

Steasfi5ìa*«---rf 

Capitolo.  XVII 

A celfirudine  A volita  Eccelfentia 

'm?fi°i>adl  TC,everru  co»"Piu« 
mi  fi  fare  admirato, per  effèr  voi  la 
p:u  fiora  dózella  ch’io  già  mai  habbu  co 

fro?eiro  d^e  Vr°gl,a.  PaltC22a  volta 
procedo  di  penfien  a phrlippo  cefi  che 

filuandol'honorc  d, 

^gMdfù.dtniito  da  dia 
ta,  peno  che  Philippou  hoggì  vnode 
be  li  cauahen  del  módo,giouène  diTpo» 
*o  piu  che  ciarcun’ilrro  I piufiu  o che 
,f"™e  » & P*r  fante  è cenuro  in  tutte 
le  parti  doue  fiamo  andati  da  caualieri 

te,ld°n*',,e^fir,a le 

femhSfc  SS#10  *M«u»o 

? edere  cardatigli  la  fic 
S n,  Ì ’ r e n!an‘,8c  rutto  11  c°rpo3S:iè 
balhnte  vedwe', 10  ^nto 

£2»S  > J,Ia  Sj^ocafta  Ia  bellezza, 

* ?ran  ?fra«o.  io  Co  che  voftra 
«ttezza  Io  ama  in  eftremo  ondo  A 

gicdlcthafiSamKt&fcS 
f°  ,1ull>‘»  allato  in  vnTniobm 

CcZom&,Ui  ^“^Mgaliaj&mS 

dic£tolé?™°  ?qUeme  * voi  me  ne 
Qf  male,  io  voglio  patire  la  penache 
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vcflra  altezza  vorrà.  Ahi  Tirante.diftlt 
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tapina  che  me  valeria  ad  hauere  vnaftj/ 
tua  apprettò , che  non  mi  fipelTc  dare  fé 
non  dolore  * tnbularionei  & in  qfoaf 

SS?!*  Pa!*»zzo  & trouomo  il  Re  nell 
3 fi,a fneparlaua  con  h Imbardatoti  di 
Francia.quando  viddefua  figliuola  pre/ 
JS?  ?„**?,  man.°J&  P°&a  tn  paiole  <Lifl 
era  andata  & doue  venia.la  cena  lù  appa 

roMC?ólrtaì&Ph‘,'^pOCOn  81'  ,mb^S/ 
“ ‘,J°llljcc"tlJ dal  Re, & dalla infin, 

S,n  *.  ° andamento  Se  in  quel  di 
S^  sUa  C'tn  1 Pbi'oiòpho , chela 
infinta  hauea  mandato  k torre  fin  m ca 

61  3 afpeffaua  con  grandislì 
^d^dttioper  doma  dargli  rutta  la  có 

nella  e fr  2W** aiuòla  none 

neiu  c.rta  fteendo  computo  eh  e5!  gior> 
oc.  fequente  andarra  allarchieft  doue tmn 
«aria  la  infinta.*  andò  ad  alloggiare*! 
na  bòtola  & pofcfi  k roftire  vn  pezzo 

*ìSESit&2  vn  tufFuno  c5  vno  Co, 

fu? « ?d,fe  3 Phll°lòpho  che  tiralfe  la 

armoni ì*  partC  ch'e?u  voleua  prima 
arroftire il r„0  Coniglio,* quando  eoli 

carnCnifinir0j'&rl3  P°rr'a  arroft/reia 
carne.  Amico  dilTe  il  Philofophomon  fi, 

tu  ben  che  quefte  calè  ì torte  le  genti  iò / 
no  communi  ,_&  eh,  vien  prima  è primo 
in  ragioneino  mi  curo  di  quello  diffe  il 

Slih  rhpiV^  Wdcte  ben  ch>10  ho  Coni> 

«de  è a mgghr  Cquita  i & ebe  pre, 

^!a,l”ftrat'bf°fi  come  la  pernice  pre, 
cede  al  Conig  io, perche  gli  dee  elTer  i fic 

diede  vn  gran  buffetto  al  Philofophu,* 
tenendoli  ingiuriato  alzo  il  Fpieàe 

dnftlllmtJglÌ  diede  nella  tépia  in  mo/ 
do  che  incontinente  cadde  In  terra  mor 
ro.prcfo  p gli  officiali  il  Philofopho  Cubi 
to  lu  porto  in  pi  egfoncJa  mattina  egli  fo, 
ce  ailcgationi  p lequali  fii  oognofemto  co 
meeglierafudditoalleecrlefiaftiche  lt» 

a ‘M'Hf  del  Re,  ilqule cotn, 
man  do  che  non  gli  dcfTero  fe  nò  quattro 
oncie  di  pane,*  quattro  d’acqua. La  in  t 
finta  m»  non  heòbe  ardire  di  parlai 

al  Re. 
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il  Re.  pache  no  GpefTe  ch’ella  l’haueffe 
fitto  venire.dapoi  pochi  di  fu  piò  vnCa 
ualiere  della  corte  del  Re,  p vna  qfhone 
«•hauea  có  altri  Caualieri  doue  molti  gli 
fie  erano  Rati  feriti , & podi  nella  pregio/ 
ne  doue  ftaua  il  Philofòpho,&  hauendo 
pietà  di  lui  gli  ficea  parte  della  viuanda 
che  gli  portolano, Sfqndxi  giorni  dapoi 
che  fii  piò  il  Philofòpho  gli  ditte  Signor 
Gaualieie,io  vi  addimando  di  già  che  p 
gentilezza  via  diman  qn  forere  col. S. Re 
vi  piaccia  fupplicargli  che  voglia  hauere 
mifericordia  di  me,chegia  vedete  l’afFan 
no,&  pena  i cui  io  fono  che  le  nó  Riffe  la 
charita  che  la  mercede  vfa  m’ha  fatto  già 
firei  morto  di  ftme,  che  nó  mi  fi  dare ite 
nó  quattro  mit’rabilonze  di  pane,  & qt/ 
no  d’acqua,  & dirne  alla. S. Infanta  ch’io 
ho  obeditoil  fuo  cómidaméto,&  di  qfto 
fbmmaméte  venereftarciubligato.rifpnfe 
il  Caualiere,&  eòe  mi  potete  dir  tal  ragio 
ne, ch’io  aedo  efi  bé  pattina  q (lo anno  8 £ 
l’altro  anzich’io  efea  di  qua/3  il  nro.S  p 
latita  imméft  bota  porria  far  miracolo,  an 
jet  che  pasfi  mezza  hora,diflc  il  PhHofo/ 
phofirete  in  liberta  ,&  fé  q«o  pùto  patta 
nò  vfeirete  in  vfa  vira,  il  Caia  altere  rima/ 
St  molto  fmarrito,8t  con  gran  pefiero  di 
d Un  che  vdi  dire  al  Philofopho,  8t  dado 
tn  qfteragiói  il  Barigello  entro  nella  pre/ 
gione,&  ne  tratte  il  Caualicrc,fegui  dapoi 
■che  vn  gentilhuomo  lèppe  che3!  Re  fa/ 
cea  cacare  caialli  per  cóprargli  damida 
re  all’lmparor  di  Coftitinopoli,&qfto  gé 
-til’huonto  che  heucua  il  piu  bel  cauallo 
che  Riffe  i tutta  l’ifola  di  Cicilia  delibero 
pdurglielo.quido  il  Re  lo  vidde  rtfto  ad 
mirato  della  gri  bellezza  che  era  molto 
gri  decotto  ben  fiuto  gioito  leggieri  ,& 
‘era  di  quattro  anni, & mancamelo  non  fi 
fiouauain  lui  lé  non  vnoche  molto  era 
gràde,che  portaua  l’otecchie  pédéd.Cer 
camere, diffe  il  Re, mille  ducati  d’oro  vale 
ria  quello  cauallo  lèi  nó  hauefle  micarne 
co  tato  gride.&nó  eiaalcuno  che  fipcffe 
aie  potette  cognofcere  qual  aa  la  caufi  di 
òlio. ditte  il  caualiere  ch’era  flato  i pgio/ 
jie.S  fé  l’altezza  voftra  midi  p il  Philofo 
pho  che  péfoch’egli  il  conofcera  che  i ql 
tipo  che  fui  in  pgtone  có  luyni  ditte  co/ 
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fc  Rngulari,8t  fra  le  altre  che  fé  fra  mezza 
horanó  vicino  di  pgionechei  mfa  vita 
nó  vfcird^c  molte  altre  colè  ch’io  ho  co/ 
gnofeiuto  vere.Il  Re  còma  dii  al  Barigel/ 
foche  pftamentegltpduceffe  ilPhifofo/ 
pho.  flqual  qn  fu  «inizi  al  Re  glulimi/ 
do  qual  era  la  cauta  eli  ql  cauallo  tato  bel 

10  portaua  cofi  le  orecchie  bafTe . ditte  il 
ph  lofopho, Signore  egliè  ragió  natura/ 
le, pero  che  l’ha  allattato  latte  di_afìna,8c 
pchc  le  afinehàno  le  orecchie  pedenti  il 
cauallo  ha  pfo  dalla  balia  il  fuo  naturale. 
Santa  Maria  Signora  ditte  il  Re, è vaita 
quello  cR  dice  qfto  Philofopho?  mido  p 

11  gétil’huomo  de  cui  «a  il  cauallo, & do 
midogli,poi  che  nó  gli  fiprua  dire  il  mi 
camera  delleorecchic,gli  dirette  quallat 
te  haucua  allattato . Signore  nipote  egli 
qn  qfto  cauallo  nacqj , era  tanto  giade  & 
tato  graffò  cf>  la  caualla  nó  lo  potea  par* 
torite,8tacciochepoteire  vfeire  l’aprimo 
có  vnorafoio,8t  io  haucuo  vn’afina  che 
hauea  partorito  8t  lo  feci  allattare  allei,8t 
cofi  s’é  alleuato  m caCi  fino  a hora , netta 
età  che la.S. voftra  lo  vede.grideeil  Cip 
di qftuhuomo,difleil Re,8tcòmàdoche  . 
lotornafiero  nella  pgióe,&domidoqn 
to  pane  gli  dauano  a migiare.Signor  dif 
lé  ilmaefhtodica&,quattrounciecofi  co 
me  voftra.  S.cómàdo.  diffe  allhora  il  RCj 
dangtine  altre  qttro  che  fianootto,8fcofi 
fu  fatto,  era  venutoli  vn  lapidario  della 
gri  citta  di  Damafco,  8t  del  CairocR  por 
taua  molte  gioie  p vedere, & in  (peculi/ 
ta  vn  balaflb  molto  gride  &fino  delqual 

addimidauafeffanta  mila  ducati  StilRe. 

gli  ne  offeriua  trita  mila  & nó  fi  poteuv 
no  accordate,  il  Re  defideraua  molto  di 
haualo,pero  che  aa  rito  fingulare,at  ti/ 
to  gri  pezzo  quito  giamai  fui  fé  Rato  vi/ 
fto  nel  módo,Spiu  di  qlli  che  fono  inraf 
fiti  in  San  Marco  di  vinegia,  & di  quelli 

che  fono  nellatóbadiSanThomafodi 
Cituana  in  Inghilterra,  fltpctthegli  Iin 
bafeiatori  diFiicia  haueanohauute  lette 
re  del  Re  loro.S.come  egli  volea  venire 
in  Cicilia  p vedere  il  Re  & per  veder  e la 

pòpoli  Ricomana,  il  Re  di  Cicilia  pmo/ 
ftratfi  in  fimil  giornata  in  ordine  come 
s’jppaniene  al  Re  defideraua  molto  d'ha 
* 
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*t,ehe  dicono  in  Calabria, che  molto  par 
lare  noce,#  molto  grattare  occe.Loauer/ 
gognato  Re  nò  temédo  pero  nulla  il  pe* 
«colo  chelèguir  ne  potria  fece  venire  la 
Regina  có  Tua madre,#  có  preghi, & con 
minacce  gli  fiz  forza  di  dir  la  verità, come 
ella  pienti  all’appetito,  & voluta  del  fbr* 
naio  nella  citta  di  Riolo.Segui  dapoi  che 
quàdo  il  philolbpho  fu  libero , 8t  che  la 
Infanta  il  lòppe  imantinente  lo  fece  chia/ 
mare  ch’egli  andafleà  parlare  con  lei , 
& giunto  che9!  fa  , ella  gli  addimando 
che  gli  parea  diPhilippo.moltomi  piace 
eia  divederlo  anzi  ch’io  dicesti  nulla  alla 
Signorìa  vra,diffe  il  Philolbpho.  nó  tar/ 
4 ara  molto, diffelTn&nta,che’l  fera  qui, 
con  tutto  qtto  gli  mando  vn  ragazzo,  ac 
ciochevcmfTero  in  feufà  di  dàzare,#  voi 
guardati  bene  la  pditione  ch’egli  ha , & 
fi  diportaméto  fuo.  qui  do  il  Philolbpho 
l’hebbe  ben  mirato, pai  che  le  ne  fumo 
andati  diflfe  alla  Infanta, Signora^lgalan 
te, chela  Signoria  voflra  m’ha  Ritto  vede 
re  porta  il  ferino  nella  fronte  di  huomo 
multo  ignorante  & auaro,#  dami  à lènti 
re  di  molti  affanni. fira  huomo  animofo 
& valétisfimo  di  fua  pfona,  & multo  aué 
turato  nell’armi,#  morirà  Re.l’anima  del 
l’Infanta  fu  poRa  in  gran  penfieri,  & dif 
fè,lèmprc  mai  hovdito  dire  chel’huomo 
nó  more  mai  d’altro  male  lè  non  diqllo 
di  cui  l’ha  paura  piu  eRimarei  effer  moni 
cha,n  moglie  d’un  calciolaio  ,che  haue/ 
re  qfto  per  manto, anchora  che  fiiffe  Re 
di  Francia.il  Re  hauea  fatto  fare  vn  corti 
naglio  molto  (ingulare  tutto  di  bracato 
per  ornare  il  letto  alla  figliuola  il  di  deb 
le  nozze, & ircene  parare  vn’altro  tutto 
bianco  in  vna  camera, accioche  foceffero 
quello  di  bracato  à quella  mifura^uàdo 
fl  fu  6tto,  poltro  l’uno  appreffo  l’altro^l 
repertorio  era  di  quel  medemo  brocato, 
gli  polèron  lelenciola  ne  quali  l’infanta 
hauea  accópagnarfi,có  li  cufini  ricamati 
che  lè  moRraua  Ietto  molto  fingulare.l’al 
troletto  era  tutto  biàco.  gràdisfima  diffe 
rétia  era  dall’uno  letto  ali’altro.La  Infhn 
la  con  aRutia  deténe  le  dàze  fino  ì gran 
de  hora  di  notte.  Il  Re  vedendo  che  già 
U mezza  notte  eia  paffuta  lè  ne  entro  in 
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camera  lènza  dir  coti  alcuna  pc?  no  tur# 
bare  il  diletto  della  figliuola , & pche  cu» 
minciaua  à piouere  la  Infanta  mando  i 
dire  al  Re  lògli  piaceuache  Philippore 
Riffe  quella  norte  à dormire  nel  palazzo 
con  lo  Infante  fuo  fratello.  Il  Re  rifpofè 
che  era  cótentisfimo.vn  poco  dapoi  che 
il  Re  fir  entrato  in  camera  freiono  fine  al 
le  danze , & lo  Infante  prego  molto  Phi 
lipp°,poi  che  la  maggior  parte  della  not 
te  era  paffata  che  reRaffe  li  a dormire,  Se 
Philippoglirifpolè  che  gii  ne  rendeua 
infinite  gratie,che  bene  andaria  fino  allo 
alloggiamento.La  Infanta  il  prefè  per  la 
rabba  & diffe,  per  mia  fé  poi  che  allo 
Infante  mio  fratello  piace  che  voi  rcR?./ 
te, qui  fàra  lo  alloggiamelo  voftro  per  que 
Ra  notte.diife  Tirante, poi  che  tato  il  de* 
fiderano  reRatigli  per  fargli  piacere, & o 
rimarrò  con  voi  per  poterai  fèruire.  nó  bi 
fógna  Tirante,difTe  la  Infanta  con  gran 
de  ira,#  crudeltà, che  fra  la  catti  di  mio 
padre, di  mio  fratello  lo  infante,#  la  mia 
bene  hauiamo  chc’l  fèru ara. Tirante  che 
ridde  che  nongliel  voleuono , partisti 
con  gli  altri  per  andare  allo  alloggi  amen 
to.quando  fi  fiiron  partiti  vennero  due 
ragazzi  con  due  torze  , 8 f differon  à Phi/ 
lippo  lè  gli  piaceua  di  andare  a dormire, 
& egli  nfpolè  che  feria  quello  che  la  Su 
gnora  Infanta , & fuo  fratello  comman/ 
dariano,# loro differo  che  necra  hora, 
& Philippo  free  riucrentia  alla  Infanta) 
# fègui  gli  ragazzi,#  lo  ronduffero  nel* 
la  camera  douegli  due  Ietti  erano . qua/ 
doPhilippo  viddeillctto  tato  pompo/ 
fo  reRo  admirato , # penfb  che  meglio 
glicra  ì giacere  nell’altro,  & quella  notte 
danzando  haueua  rotto  vn  poco  della 
calza,#  penfo  che  gli  Tuoi  nó  veneriuno 
tanto  per  tempo  come  egli  fi  leuaria , tc 
gli  ragazzi  erano  molto  ben  auifnti  per 
la  Signora,#  ella  eia  in  luogo  che  potea 
ben  vedere  tutto  qllo  che  Philippo  fa/ 
ria.diffe  Philippo  all’uno  de  gli  ragazzi, 
va  pmio  amore,#  portami  vna  agucchia 
da  cufire  con  vn  poco  di  filo  bianco . il 
ragazzo  predo  & n’ando  dalla  Infanta, 
laquale  già  hauea  vitto  che  lomandaua, 
manop  ftpcua  quello  ch’egli  addimaiy 
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daffe,8t  la  Infinta  glie  nefcce  dare  vna 
con  rn  poco  di  filo . Il  ragazzo  la  porto 
& trouollo  che  dall’uncapo  della  carne/ 
ra  fino  all’altro  patteggiando  and aua,& 
l’altro  ragazzo  che  era  ligiamainon  gli 
parlo.quando  Philippo  hebbe  l’ago  ac* 
coftosfi  alla  terza, & fi;  apn  alcuni  pede* 
celli  che  hauea  nelle  mani. La  infanta  fu 
bitopenfo  che  per  cau&  de  gli  pedecelli 
l’ago haueffeaddiroandaro,#  Philippo 
l’ando  à ficcare  nel  letto  douc  hauea ,ac 
liberato  di  dormire,  allhora  fi  fpoglic  la 
rubba  Stretto  i gitibóe  ricamato  di  tremo 
lanti,8t  cominciatofi  ì diacciatele  prfe 
li  lèdere fopra  il  letto.quando  gli  ragazzi 
riebbero  di  falcia  tu,  Philippo  gli  ditte, 
che  s’andaffero  à dormire , & che  gli  1:* 
feiaffero  vna  terza  accetti, 8r  egli  il  fecero, 
&lèrrorono  la  porta.  Philippo  fi  leue  di 
la  douelèdcua  per  prendere  l’ago  & cu* 
filli  la  calza, & comincio  à cerare  da  vn 
capo  del  letto  finoall’altró,  & alzo  la  co* 
perta  con  malinconia, che  in  quel  calò  ha 
uca,8t  rantola  riuolto  che cafro  in  tetra, 
dapoiieuo  le  Ienzola  & disfece  tutto  il 
|etto,che  mai  non  potè  ritrouare  l’ago, 
penfo  di  tornare  à rifare  il  letto, & di  già* 
cere  in  quello.ma  quando  vidde  che  tut 
to  era  disfatto  ditte , non  è meglio  ch’io 
dorma  in  qucttoaltro  che  tornarlo  li  rifu 
re?molto  ligulare  ago  fii  quello  per  Phi/ 
Iippo  chele  gittone!  letto  apparato  & la 
fcio  tutta  la  robba  dell’altro  in  terra . La 
Inforna  che  hauea  vitto  tutto  l’atto,  ditte 
alle  lue  donzelle, guai  dati  perla  vita  vo 
lira  quanto  è il  foperc  de  gli  fbrattieri , & 
in  fpecialita  quello  di  Philippo . Io  l’ho 
voluto  approuare  in  quelli  due  letti,  coli 
come  hauea  fattole  altre  volte  penando 
che  fc  Philippo  era  ignorate  & auaro  n5 
haueria  ani  mode  porli  in  tal  letto  come 
era  qucllo^nzi  fi  poneria  nel  piu  vile,& 
egli  altra  arte  ha  tenuto  ch’agli  ha  disfai 
to  il  piu  vile, Se  buttato  la  robba  per  ter* 
ra, St  s’è  pollo  nel  mcgliore  per  mottrare 
che  alJui  c pertinente  come  'a  figliuolo  di 
Rc,efsédo  la  natió  fua  nobilisfima  eccel 
lérisfima  St  aatiquisfima.  Hora  poflb  co/ 
gnofceie  che  quel  vertuolodi  Tirate  co 
tneleal  Cauiliere  mi  ha  detto  fcmpre  il 
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verone  tutto  qllo  che  mi  dicea  nèll’dfc*» 
chia  era  per  mio  bene, St  honot e,Sf  dico 
che3!  phìlofopho  non  là  tantotome  mi. 
penfiuo.non  vcglio.hauerepiu  cófiglib 
daUui,nr  da  aitò  t nò  che  domani  fot# 
venire  il  buon  Tirante, poi  che  egli  élla/1 
to  il  principio  dei  mio  dilettolo  bene, che* 
il  fiala  fine  del  mio  ripolb . St  con  quella1 
deliberatone  lè neandoà  dormire, St  la' 
mattina  per  tempo  Tenebralo  con  gli  rt> 
gazzi  di  Philippo  venne  alla  amerà  lira’ 
St  portogli  altra  rubba  eli  fi  mutalTe.  quj» 
dola  Infinta  fu  vellica, St  fi  aliarciaua  la- 
goncllanon  volle  piu  afpettare  fenó  co» 
fi  come  era  màdop  Tirate,  Si-có  getti  di- 
molta  letitia  gli  niamfrfto  la  fua  volontà. 

Capitolo.  XVIII.  J 

COn  Ibllccititrauagli  del  mio  in  amo» 
raro  pen  fi  ero  fon  venuta  il  notiti» 
delle  fingularpfetrioni  che  in  Phf 
1 ippo  ho  conofciute  che  per  ocular  efpe 
rientia  ho  vitto  la  fu  a pratica  St  Reai  cor» 
ditione  elfer  gen  erofisfima, St  fin  qui  fon' 
Ha  tirata  quali  per  forza  infirmare  quello 
matrimonio, per  alcune  colè  di  cui  Pani/ 
ma  miattaua  molto  dubbiofà . onde  da 
qui  innanzi  fon  prema  di  compire  tutto 
qllo  che  per  la  Macfla  del  fignor  Re  mio 
padre  mi  fora  cómandato.St poi  che  voi 
per  voftra  molra  vertu  fere  Baro  il  primi/ 
pio  del  bcneStdiletto  di  Philippo,voglia 
toefler  ilfineditrardue  anime  d’uni  me 
dema  pena.Yden  do  Tirate  le  parole  tal 1 
te  affabili  dell’lnftnta  retto  il  piu  pfola-o 
huomo  del  módo,allaql  nó  tardò  rifpon 
dere.  Il  generalo  animo  di  vra  celli  rudi/ 
ne  ha  potuto  cognofeere  con  quàta  affiti 
tione  St  follecitudme  io  mi  fon  affaticato 
in  dami  tal  cópagnia, che  honore.St  di/ 
letto  infiemcacquiftafti, per  ben  che  mot 
te  volte  habbia  cognofciuto  thè  l’altez/ 
za  voftra  hauea  li  noia,  St  era  mal  ptrnri 
di  me, che  vi  manifettauo  le  peifettioni  di 
Philippo  penlìndo  di  faniene  ftruigio,8t 
retto  prentisfimo^K  la  celfitudine  vira  ha 
cognofciuto  la  vcrita,&  è fiiori  di  tutti  11 
paffuti  errori  St  ridotta  alla  buona  parte  p 
laqual  fi  douca  mottrare  la  voftra  gran  Q 
uiezza.  Onde  hora  mene  vado  à pai  lare 
al.  S. Re, per  dargli  pretta  códufione.  Ti* 

rance  tolta 
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suite  tolta  liccntfa  dalla  Infinta  fen’in/ 
do  al  R<8tdiffegU  le  lèqucnti  parole. 
Capitolo.  XIX. 

L’Affanno  grande  ch’ioveggo  patire 
gl’imbafciatori  di  Francia  fopra  que 
Ito  matrimonio  mi  fi  venire  à fuppH 
care  alla  Maefta  voftra  che  poi  che  l’haue 
«econfirmato,chtelèg!i  doni  empimento, 
& date  licerla  à gli  imbardatoti  che  al  lo 
co  Signore  & ne  ritornino,  8t  tc  l’altezza 
voftra  non  prenderà  fiftidio  ch’io  parli 
co  la  Signora  Infata  da  parte  di  voftra  al 
iezza^o  credo  che  col  dittino  aiuro,8t  co 
le  ragion  naturali  che  gli  fipero  dire  che 
«liaè  inclinala  àftre  tutto  quello  chela 
Maefta  voftra  vorrai  cómandara.Se  Dio 
mi  doni  coniòlation  all’anima  , le  al  cor- 
po ,diffe  il  Re, io  Cuo  eontentisfimo  che’l 
A facci  a, St  vi  prego  che  voi  vi  vogliate 
andare, & pregamela  per  parte  mia  it  vo 
ftra.Tfrante  fi  parti  tc  tornò  alla  Infinta 
tc  rrouolla  che  li  ornaua , & recitolle  il 
parlamento  che  hauea  fitto  col  Re.  diffe 
la  Infinta  Tirante  Signore,  io  mi  cófido 
«tolto  nella  voftra  nobilita , le  vertu  per 
cui  io  pongo  tutto  quefto  fitto  in  poter 
Voftro,&  tutto  quello  che  voi  firete,il  ter 
ro  per  fitto, 8t  le  hora  volere  che’l  fi  fec/ 
fiatato  bene  il  firmaro  di  buona  voglia. 
Tirante  vedendola  difpofitione  Tua  fece 
venire  la  Philippo  che  ftaua  alla  porta 
afpettando  di  accompagnare  la  Infinta 
i meffa  fupplico  alla  infinta  che  ftcef 
fe  partire  le  donzelle,  perche  alla  pretèn/ 
tia  di  Philippo  le  volea  dire  altre  colc.La 
infinta  comando  alle  donzelle  che  s’an 
dasfinu  ad  acconciare, & elle  fumo  tutte 
admirate  thè  la  infima  con  tanta  dome 
ftichezza  parlaua  con  Tirante,  qui  do  Ti 
rame  ridde  che  tutte  le  dózelle  le  ne  era 
fio  and ate^pri  la  porta  della  camera  tc 
fece  entrare  Philippo.Signora  diffe  Tir* 
te,  vedete  qui  Philippou  [qual  ha  maggio 
re  defiderio,&  volontà  di  feruire  aliasi/ 

5 noria  voftra, che ì tutte  le  Prencipeffe 
el  mondo.pcr  fiche  fupplico  allamerce 
voftra  coli  inginocchiato  come  io  ito  di 
volerlo  baciat  e in  legnale  di  fède.  Tiran 
le, diffe  la  Infintalo  pgaru  Dio  che  via 
bocca  pecca  dice  non  Tùia  ipanc  attui/ 


to.  8t  quelle  Tono  le  ragiofti  che  mi  vote; 
te  dire?  la  voftra  faccia  manifèila  che  ha 
il  core. quando  il  Signore  mio  padre^mi 
lo  comandata  io  il  firo.flc  Tirante  acéno 
à philippo, & egli  prcftamentela  prete  in 
braccio  ,&  portolla  in  vn  letto  di  ripofo 
che  gliera,  tc  bacicela  cinque  o lèi  volte, 
diffe  la  lnfanta,Tirante  io  non  mi  confi/ 
dauo  già  tanto  poco  di  voi  chemi  l’haue 
ti  fitto  fire  che  vi  tenea  in  cópuro  d’un 
fratello^  m’hauere  polla  imano  di  quel 
Io  ch’io  non  io  lèi  mi  fora  amico  o inimi/ 
co.CrudeU  parole  Signora  veggo  che  n i 
dicete, come  può  effer  Philippo  inimico 
della  Eccellenza  voftra  che  vi  ama  piu 
che  la  Tua  vita,  & vi  defidera  tenere  in 
quel  letto  di  paramento, doue  ha  dormi/, 
to  qfta  notte  o tutta  ignuda/}  in  camifia’ 
tc  credete  che’l  foria  il  maggior  bene  efi 
egli  potria  hauere  in  quefto  módo.& poi 
Signora,diffe  Tirate,  fublimandoui  in  ql 
fuperiore  grado  di  dignità  che  l’aitez/ 
za  voftra  merita, lattate  fomite  parte  di 
quella  gloria  tanta  al  difouenturato  Phi/ 
lippo  che’l  more  per  voftro  amore . Dia 
me  ne  defrnda, diffe  la  Infara,&  mi  guar- 
di di  tale  errore,  come  mi  terrei  per  vf/ 
le  di  confluire  vna  tanta  nouita. Signo/ 
ra, diffe  Tirante, Philippo  li  io  non  ffJ/ 
mo  qui  (è  non  per  lèruirui.  voftra  beni/ 
gna  mercede  prenda  vn  poco  di  parie»/ 
tia,&  Tirate  gli  prefolemanu,8t  Philip/1 
po  volle  vfcire  delli  fiioi  remedii.  La  li  # 
fanta  grido, & vennero  le  donzelle  tc  pa 
cificorungli  hauendogli  per  buoni, S(  : 
per  leali . quando  la  Infanta  fu  orna/ 
ta,veflisfi  molto  pompofàmente  ,&  Phlr  • 
lippo  tc  Tirante  l’accumpagnotono  al/ 
la  meffainfieme  con  la  Regina  ,&  quf 
innanzi  alla  metri  fi  fpofòrono  tc  la  do/ 
minica  dapoi  fiiron  fatte  le  nozze  eoo 
gran  iblennita,&  fiiron  fatte  gran  fède 
che  durarono ottogiomi  di  gioftre , tor/ 
mamcnti,danze,8tfarfodi  notte, 8t  dì 
giorno.per  tal  forma  fix  fefteggiara  la  In/ 
fanta  che  la  redo  molto  cótenta  di  Tiran 

S8t  molto  piu  di  philippo  che  gli  foce, 
opta  che  giamai  la  Gnenticu 
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te  il  Bianco, nelquale  fi  contiene 
delTeflammc  che  dee  eflTcr  fat 
- lo  al  generoio,8c  vertuo*  r *>  ol 
fohuomoche  dell’ 
t.  ordine  di  caua 

. , leria  etti* 

rude.  i’ 

* 

capitolo  primo. 

I A (Tate  di  furono  le  fette  del 
[le  nozze  il  Redi  Cicilia  ha/ 
luea  deliberato  di  dare  aiti. 

1 to,&  gente  al  R e di  Fràcia, 

1 & per  qfta  cauli  fece  arma/ 

re  due  galee, & quattro  naui  grotte,  & pa 
gc  la  gente  per  lei  mefi,&  Tirate  comprò 
vna  galea  ilqual  non  volle  prendere  fol 
do  ne  accodarti  con  alcuno  perche  deli/ 
beraua  d’andare  à Tuo  piacere. quando  le 
galee  furono  armate  8t  ben  fòmitedivet/ 
touaglie,hebbero  nuoua  come  il  Re  di 
Fràcia  era  in  acqua  morta  con  tutte  le  fu. 
Ite  del  Re  di  cattiglia,di  Aragona,di  Na 
uara,&  di  Portogallo.  Philippo  fu  eletto 
per  Capitano, & andeflene  in  cópagna 
tua  lo  Infante  di  Ciciliane  trouoróli  nel 
porto  di  Sauonacó  le  fiifte  del  Papa, dell’ 
Imperatore, flt  di  tutte  le  comunità  eh  of> 
ferro  gli  hauean  foccorlò.  Se  tutti  ifìeme 
fepartiino,&  nauigomo  tato  che  trouor/ 
noi!  Re  di  Francia  nell’llòla  di  Corfica. 
preftro  qui  acquarle  filile  molto  ben  e 11 
fcrnirno  di  vettuuaglie,&  di  tutto  quello 
c^hauean  bifògnojlènza  toccare  in  Cicilia 
n.e  in  altra  parte.arrluorno  vna  mattina 
fii  l’alba  dinanzi  alla  gran  citta  di  Tripo 
li  di  Scria, & alcuno  di  tutta  l’armata  nó 
fi(pcua  doue  s’andauano  fe  nó  folo  il  Re. 
ma  qndo ridderò  rettatela  nauedel  Re, 
& che  ogn’uno  s’armauapenforono  che 
quiut  veniuano. Tirante  alihora  có  la  Tua 
galea  s’accoftò  alla  naue  del  Re  con  vn 
ichiffo,&  monto  alto  nella  naue , & coli 
frciono  molti  altri, & trouorno  che*!  Re 
s’armauSjflt  volea  vdiremeffa lecca,  quà 
do  furono  aJI’JEuangelio  Tirante  s’ingi. 
Rocchio  djnsai  al  Re,&  Applichilo  che 


fi  dfgnifle  dì  lardarlo  fere  vii  voto,  & ili 
Re  gli  dittò  che  lo  feceiFe  ch’era  cótento* 
Tirate  andò  àgli  piedi  del  preteche  di 
cea  la  metta ,&  s’tnginocchio,&  Il  prete 
toliè  il  me(Tale>&  voltollo  ver»  il  Re , ft 
Tirante  ch’era  inginocchiato  potè  la  mà 
no  al  libropfic  diffe  fimil  parole . Effendi» 
io  per  la  diurna  gratia  dello  onnipoteiv 
te  Dcopotto  nell’ordine  di  caua  lena  fran 
co  & libero  d’ogni  cattiuita,&  altro  irope 
dimento, non  conftrettu  ne  sforzato, ma 
tome  Caual.ere  che  d eliderà  guadagnai 
honore^àccio  vote  à Dio  & à tutti  gli  Sa 
ti  del  Paradifi>,&  al  mio  Signore  il  Duca 
di  Bertagna  Capitano  generale  di  quella 
annata  hauendo  la  voce  dalloEccelléti&. 
finto, & Chriftianfsfimo  Re  di  Francia  di 
tflerhoggiioil  primo  che  vfeira  in  terra j 
& l’ultimo  eh  entrara  in  naue.appffb  gii* 
ru  Diophcbus,&  fece  voto  di  fcriuere  il 
filo  nome  nelle  porte  della  già  nominati 
citta  di  Tripoli  di  Scria  apprettò  fece  vó 
to  vn’altro  Caualiere,  chtfcl  Re  vfchifi 
in  terra  che1!  tè  accofiarìa  tanto  alla  munì 
glia  che’lrrana  vn  dardo  détro  della  rie 
ta.Ieuosfi  vn’altro  caualiere,&  ficee  voto 
che  lèi  Re  vfciua  in  terra  egli  entrarebbe 
nella  citta.dipoi  giuròvn’altro  caualiere, 
& fece  vuto  d’entrare  nella  citta  & torre 
donzella  Mora  dal  lato  alla  madre,&  có* 
durla  in  naue,&  darla  à Philippo  figlù» 
lo  del  Re  di  Francia . fece  voto  vn’altro 
Caualierc  di  ponere  vna  bandiera  nell* 
piu  alta  torre  della  citta.  Tanti  Caualictf 
da  fperon  d’oro  erano  nella  naue  del  Re 
checccedeuano  numero  di.4co.&  la  do* 
ue  fono  moiri  pari,8t  d’un  ufFiciOjiuidia 
& mala  volontà  fi  genera/he’l  petto  del 
lainuidiahamoltiramiper  gli  crudi  fic 
inuidiofi  chehanno  dolore  & dilpetto 
del  buono  & vertuofo  Caualiere.molri  fii 
ron  mosfi  per  fer  rópere  il  voto à Tira tCj 
& feceuano  tutti  preparationecó  barche: 
co  fùfte,con  gilccytcdochc  primi  in  terra 
vfeir  potettero.  La  morifma  era:  gran  disfi 
Riaver  il  fiimo  che  haueuano  vitto  fere 
all’una  & l’altra  parte,  che  infiniti  Mori 
vennero  alla  riua  del  mare,quàdo  vidde 
ro  tato  grande  armaiap  nó  lafaarcprens 
dere.  {etra  à gli  chrittiau.Tuanq  te  nufi 

fe,  nella 
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ftircllaltia  galea  frutte  le  gatte  arida/ 
nano  pari,  fitragunate  inficine  per  dare 
fcala  in  terrai  andauanfi  unto  appref/ 
fo  che  quali  e remi  fi' tuccauano.  quando 
furono  pretto  di  terraxhe  già  poteuano 
far  fcala,  tuttofo  voltarono  accioche  nel 
girare s’accoftasfino lepoppriterra  per 
vfcirc  la  gente  ,fc  non  quella  di  Tirante 
che  c6mando  che  dettero  della  prora  in 
cetra,  qua  do  (ènti  che*!  legno  tocraua  ter 
ra ,fit  che  già  era  affermata, Tirante  che  ar 
maro  era  in  prora  (alto  nell’acqua,  gli 
Mori  cheH  ridderò  corfero  per  uccider/ 
lo,  ma  Diophebus  con  archi,  co  baleftre, 
&con  fpingardemalro  bene  Io  defen/ 
deua.  dopo  lui  fàltomo  molti  altri  huo/ 
mini  d’armi  & molti  marinari  per  aiutar 
lo.La  galea  del  Re  & le  altre  che  haueua 
no  voltato  trufferò  le  frale  in  terra . ma 
dii  era  quello  che  haueffe  ardire  di  viri 
re  per  la  gran  motifma’ma  la  battaglia  fu 
maggiore  la  doue  era  Tirante.  La  verni, 
la  bontà, la  forza, & il  fcpere  fu  nel  Re,fi£ 
negli  Cuoi, che  come  valentisfimi  Caua/ 
Iteri  v Coirono  in  terra  per  le  fcale,  & tata 
«ra  la  fretta  di  aniuire  à gli  Morì  che  m 
mare  molti  ne  cadeano.  quando  tutta  la 
.gente  cofi  delle  galee  come  delle  naui  fu 
m terMjdiedero  gran  battaglia  alli  Mo/ 
ri, doue  deU’una  fit  l’altra  parte  gran  gen 
tc  mori. quando  gli  Mori  fi  vollero  tirare 
nella  òtta  mefcolatamente  molti  buohi 
Caualien  inficme con  loro  entrorono , 8c 
prerfeo  cinque  firade  della  citta,  che  piu 
.hauerenon  ne  potere,  & tutti  gli  Caua/ 

. Iteri  in  quelle  cinque  firade  che  prefeto  i 
voti  loro  compirono. cancoron  5 le  naui, 
• fede  galee  di  molta  ricchezza  che  tolfeto, 
& tanto  rii  grande  il  foccorfo  che  venne 
àgli Mori  che  pattine  piu  innanzi  no  po 
fero, ma  grande  fu  il  pericolo  quando^ 
venne  à raccogliere . ma  il  Reper  con/ 
.figlio  de  marinari  fècepunerc  atte  ìncJ/ 
thenated’una  galea  all’altra,  quando  le 
, galee  erano  in  terra, arciocli  potette  tuoi 
ra  gente  alla  volta  pattare.  & al  raccoglie 
re  ne  morirono  molti,  quando  tutti  mio 
no  in  naue  gli  refiaua  Tirante  che  ancho 
ra  non  hauea  compito  il  fito  voto. già  ha 
lituano  fimo  U Aia  gale*  ch,c  haueua  U 
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fcala  in  tèrra  allcttando  che  monraffe 
vn  CauaUete  che  defideraua  honore,  il# 
quale  egli  ben  per  fua  verni  meritaui, 
che  hauea  nome  Ricardo  il  venturofo, 
che  folocra  reftato  con  Tirante. gli  ditte 
tutta  la  gente  è raccolta  in  naue  o mor/ 
ta,8 c qui  nen  èfcnon  tu,8f  io.poi  che  tu 
haihauuto  la  mondana  gloria  dieffer 
(lato  il  primo  delli  vincitori , ilqual  con 
gentil  animo,  fie  gagliardezza  di  canale/ 
ria  con  gli  tuoi  ben  auenturati  piedi  toc/ 
catti  la  terra  di  maledittione^douefe  can 
ta  notte  fic  giorno  la  reprouata  fetta  di 
quello  ingannatore  lenza  lède, amore,  fit 
diaria  di  Macometto,che  tanta  gente 
ha  ingannata  nel  mondo, poi  che  tanto 
honore  hai  acquieto, & Cu  come  da  mol 
ti  pericoli  t’ho  diffidò  che  ti  erano  appa/ 
recchiati  vogligli  rieunofeere  ,&  fa  ra/ 
gionc  di  effere  il  primo  ad  entrare  in  gv 
lea, accioche  fumo  equall  in  honore,  in 
fama, 8c  buona  fraternità, che  alle  volte 
quello  che  tutto  vuole  mondana  gloria 
tuttala  perdc.rimettiti  di  ragione, & foni 
mi  parte  di  quello  che  è mio,&  poni  ben 
mente  à quello  ch’io  te  dico.  Io  ho  pie/ 
di, & mani, & cor e,  fit  volontà, crudeltà 
come  lionc  famelico  ,abonda  in  me  l’ira, 
fuperbia,&  inuidia  tengo  in  quella  man 
ferrata,  quando  io  l’apriro  non  è alcu/ 
no  che  posfi  trouar  mercede  in  lei  .lo 
la  voglio  fòggiogare,&  porla  fono  lamia 
portila. o signore  non  damo  bora  in  rem 
podi  abondarein  parole, ditte  Tirati/ 
teda  morte  fit  la  vita  è nella  man  tua. 
ìo Ciro  detto  vittoriofofe  noi  due  morre/ 
mo  per  le  mani  de  quelli  infidcli , fit  fon 
certo  che  le  anime  noftre  falue  faranno  fe 
có  férma  fède  come  buoni  Chnfhani  de 
fendendo  le  nottre  pedóne  morremo.  fit 
allhcra  che  io  feci  il  mio  voto, iu  perlài 
anzi  alla  morte , fit  à ruttigli  dubbii  del/ 
la  morte  che  alla  vita . Et  pero  ogni  aL/ 
tra  colà  reputo  nulla  à tifpetto  di  quel/ 
lo  honoreuole , fit  gentilizie  di  cattale/ 
ria,  che  il  morire  come  à Caualiereèho 
norata  vita  di  gran  gloria , honore . &/ 
mafie  in  quello  mon  do,  fit  nell’altro,  fic 
se  io  non  hauesfi  fatto  qucfto  tal  voy 
co  dinanzi  alla  pretenda  di  tao  tanto 
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Iccdlen  te  Signóre  come  è il  Re  (fi  Fiaft/ 
cianon  dico  anchora  in  prelèntia  di  vno 
tal  Signore, ma  che  nel  penfieromi  luffe 
caduto  vna  tal  cofe  è che  fra  gli  det / 
ti  io  haudTcdetto  c promeflo  di  fare  tal 
▼oro , anzi  vorrei  morire  che  delia  prò/ 
•metta  venire  almeno, che  Caual.ria  non 
è altra  colà  di  promettere, 8t  dare  fède  di 
▼ertuofimente  operare. Onde R leardo 
dammi  la  mano,  & andiamo  i monte  co 
• me  Caualieri,8t  nò  Siamo  piu  qui  in  tan/ 
te  fuperHue  parole.dilTe  Ricardo  io  lono 
. cótento, dammi  la  mano,&  vfeiamo  deli3 
acqua,  & andiamo  con  tra  gli  nimici  del/ 
la  frde.Et  erano  gli  due  Caualteri  nell’ac 

Sua  del  mare  fino  al  petrose  lande,  dar/ 
ijiaffatori  & pietre  efigh  tirauano  & bé 
gran  defenfioneglifaceanole  galec.qui 
do  Ricardo  viddeche  Tirante  era  venu 
to  fino  alla  riua  del  mare  per  ferire  ne  Mo 
ti  egli  il  prefc  nella  fbprauefta,tirollo  nel 
Pacqua  elicendo. Io  non  cognofco  Caua/ 
liere  alcuno  lènza  paura  fe  non  tu,  & poi 
che  io  veggo  il  tuo  animo  tanto  gagliar/ 
dofe  coli,  poni  prima  il  piede  nella  fcala, 
Se  io  dapoi  afrendero.  Il  Re  fi  affannata 
molto, accioche  quelli  due  tanto  lingula/ 
ri  Cauatieri  non  le  pdelTero . Tirante  gli 
roUèftr  parte  dell’honore,  & fu  conten/ 
to  di  puner  il  piede  dritto  nella  fcala,  & 
allhora  Ricardo  montò  primiero,#  Tuia 
te  fu  l’ultimo  di  tutti  & qui  fini  di  com/ 
pire  il  Tuo  voto,  fu  gran  que&ione  d’esli 
due  Caualieri , perche  gli  altri  diceuano 
che  Tirante  con  molto  honore  il  fiio  vo/ 
to  haura  compito,  il  Re  Se  molti  altri  gli 
ne  dauano  infinita  gloria.  & Ricardo  ve/ 
dendo  che  ogniuno,daua  l’honote  ì Ti/ 
ran  te,eufi  diife  in  prelèntia  del  Re. 
Capitolo.  1 1. 

TVttt  quelli  che  non  hanno  vera 
notitia  dell’honor  di  quello  mon/ 
do  moftrf.no  il  loro  poco  (àpere 
tnanrfeftando  con  la  bocca  loro  quel  grof 
fiero  parlare  che  dice  có  la  ragion  di  mio 
compare  me  ne  vado,  non  aduertédu ne 
fcpendo  il  gerii  fèlle  della  vertuofà  prati 
ca  de  notti i anteceffbri , fi  come  fi  legge 
di  quel  femofo  ReArturoche  fu  Signore 
della  precida  ft  gra  BcrtagnaJlqual  die/ 
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de  fine  tc  compimento  alla  profptta , St 
pom polii  tauola,ritondadoue  tanti  nofad 
li  vertuofi  Caualieri  fi  pofero  ì lèderei, 
che  cognobbano  & mentorno  ogni  ha» 
nere  & génlezza  Se  aborirunoogni  inga 
nobilita  ,&  malignità, & fe  per  arte  di  Ca 
ualeriala  colà  luffe  ben  giudicata  à cut 
feria  attribuito  l’honore  della  gloria  di 
quello mondo.lè  non  à me  i che  Tirante 
per  efler  codardo  & huomo  poco  gagliae 
do  in  battaglie  per  ben  che  la  profferì 
fortuna  gli  fia  Hata  feuoreuole,  & gli  hab 
bia  aiutato  in  molte  colè , non  retta  che’I 
premio  di  quetto  atto  non  mi  debba  rfter 
dato  con  tutte  le  fòrze  & bonari  dica/ 
ualeria  che  fi  mentano  come  al  piu  ben 
auéturato  di  tutti.  & Co  che  fon  dtfcalcio 
giarnai  non  mi  calciarci  fcarpanc  piedi 
miei  fino  àranro  che  per  la  madia  del 
Signor  Re  & per  gli  nobili  Caualieri  no 
fia  determinato  quetto  latto  che  notorio 
&manifefloèà  turo  che  dapoi  che  tutta 
la  gente  fii  raccolta  reltasfimo  Tirante  & 
io  fòli  alla  riua  del  mare  & fra  lui , & me 
furono  molte  parole  che  feria  il  primo 
ad  entrare  in  nauehauendo  egli  feto  vo 
ro,8tùnc  volli  vedere  gli  maggiori  pe> 
riculi  che  nell’armi  eflcre  ponno  con  la 

Sran  moltitudine  di  Mori  che  glicra.  ve/ 
endo  egli  ch’io  non  voi ctio  raccoglier/ 
mi  fii  contento  diponere  prima  # anzi 
di  me  il  pie  fiala  fcala.dunque  Signore 
fia  di  vottra  mercede  di  congregare  il  vo 
ttrofàcro  configlio  & la  matita  vottra  dia 
l’honore  à cui  appartiene,  attento  che  di 
ragione  Se  di  giuftitia  à me  appartiene . le 
fe  vottra  altezza  quello  giudicare  non 
vuole, io  dico  in  prelèntia  di  tutti , che  io 
fon  migliore  Caualiere  di  Tirante.#  di 
combattere  quello  con  la  fùa  pedonai 
tutto  tranfito.il  Re  gli  rifpofe  fimi!  parò/ 
le. Ricardo  alcun  buon  giudice  non  può 
bé  determinare  colà  alcuna  fe  prima  egli 
non  ode  le  pani, perche  non  fi  può  fere 
quetto  fe  Tirante  non  gli  è prefenre.quc/ 
(le  ragioni  vennero  à norma  di  Tirante 
# có  la  Tua  galea  fi  accollò  alla  naue  del 
Re.quando  fu  alto, il  Re  era  nella  Tua  ca 
mera  che  dormiua^uando  Ricardofep/ 
.pe  che  Tirate  era  venuta , allui  fi  accollò 

dicendo. 
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dicendo  Tirate  per  qual  fi  voglia  che  Si 
ch'io  mi  tengo  dentro  al  cuore  Jè  voi  ha/ 
uete  ardire  di  dire  ch’io  non  fia  migliore 
Caualieru  di  voi,io  vi  offerifeo  la  batta/ 
glia  ì tutto  rranfito,&  gittogli  vn  guato 
perpegno.Tirante  che  ridde  che  cótan 
to  poco  fondamento , Io  volca  cóbattere 
leuo  la  mano, J<  dategli  vna  gran  guan/ 
data.  Il  rumore  fii  tra  loro  tanto  grande, 
che’lRegli hebbe  àuenirc  con  vnafpa, 
da  in  mano.quàdo  Tirate  vidde  il  Relè 
ne  mòto  nel  caftello  da  prora, & gli  fi  de, 
foie  molto  bene, & ditte  al  Re. Signor  ca, 
foghi  la  Maefta  voftra  qfto  fuergognato 
Caualiere  che  tèmpre  è principiatore  di 
ogni  male.giamai  non  fi  ha  vifio  in  fono 
d’armù&màcofpada  nuda  dmàzi  àgli 
occhi  (uoi,&  hora  fopra  niente  mi  vuol 
cóbattere  à tutto  tranfito,&  fcl  mi  vince 
hauercvinto  tutte  le  caualerie  che  có  mia 
fatica  & trauagliomi  ho  foputo  procaccia 
re  in  gloria  Si  laude  mia,8t  s’io  fon  vinci 
rore,hauero  vinto  vn’huomo  che  mai  nó 
fi  ha  viflo  in  armi.  Finito  c’hebbe  Tirate 
di  dire  tal  parole  frccionc  alla  fua  galea, 
& con  vna  corda  fi  calo  in  qlla  tenédofi 
li  per  ficuro,8t  fir’l  Re  in  quel  calò  l’hauef 
tè  potuto  hauere  pche  nella  Tua  nauc  ha, 
uca  fatto  fimil  oltraggio  faria  fiato  poca 
marauiglia  fe  gli  hauettc  fatto  leuare  il  ca 
po  dallefpalle.il  Refi  patti  con  tutta  l’ar 
mata  da  Ttipoli  di  Sona,&  foce  la  via  di 
Cipri  Si  pdc,&  mille  à fuoco  Si  fuma  tut> 
tata  cafa  di  Turchia,  che  di  molta  rie, 
chezza  che  tolta  haucano  tutte  le  filile 
caricorno.quàdo  furono!  Cipri  vfeirono 
in  Famagofla  Si  g prefero  vettouaglie  Si 
ritorno  alia  volta  di  Tunis  doue  il  Re 
fmonto.St  molto  fttertamente  cóbattero/ 
no,&  Tirante  con  gli  Tuoi  dado  la  batta, 
glia  àvna  torre  che  hauea  al  piedevn  gra 
fosfò  gli  cafco  détto  R cardo  andaua  tut 
to  armato  per  vedere  (è  fi  porea  vendica 
re  di  Tirantc.quando  fu  alla  torre  vidde 
che  Tirante gtacea  nel  fòflu.Ricardo  coli 
armato  come  era  gli  falto  dentro  Si  aiuto 
à leuare  Tirante, Ir  d ffegl. .Tirante  vedi 
q il  tuo  nimico  ilqual  ti  può  dar  la  mcr, 
te  Si  la  vira,ma  non  piaccia  à Dio  che  io 
conlènta  che  tu  moia  per  man  de  Mori. 

Tirante  il  Bianco. 
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poi  che  aiutare  ti  poffo.per  bel  aiuto 
forcorfo  lo  tratte  fiiori,che  certaméte  l’ha 
umano  li  mortole  Ricafdo  tàtopfiond 
l’haucslè  tratto. ilqle  quando  fu  fùora  gli 
difTe.hora  Tirante  poi  che  tèi  patta  in  li/ 
berta  guarda  ben  la  tua  pei  fona  di  mori, 
re  ch’io  ti  faccio  certo, ch’io  foro  tutto  il 
mio  potere  per  amazzirti.  Caualiere  ver, 
tuofo  ditte  Tirante, io  ho  villo  in  te  mol/ 
ta  bontà  & gentilezza,  Si  cognofco  che 
con  animo  gagliardo  da  Caualiere  hai  re 
(fcurata  la  mia  perfona  da  crudel  morte, 
lom’inginocchio  in  terra , & ddl’ofFefa 
ch’io  t’ho  fatto  ti addimàdo  pdono  & ti 
dola  mia  fpada  3 1 la  pongo  in  la  mi  tua, 
che  prendi  dime  quella  vendetta  che  li' 
piacerai  pollo cafo  che  tu  hora  non  vo 
gli  cfaudiregli  miei  pneghi,&  ad  mette, 
re  la  mia  dimàda,mai  m di  di  mia  vita  c«> 
tra  te/pada  non  tiraro.che  hai  qui  plèn 
tela  vendetta  che  vogh hauere  da  me,& 
iginocchiato  cofi  come  fonia  gli  tuoi  pio 
di  prendere  la  poi;poi  che  gratiofamen, 
te  ti  la  do,&  io  la  nccuero  con  molta  pa, 
tientia . H Caualiere  quando  rdi  dire  a> 
Tirante  parole  di  tanta  humilita,&  fub, 
ntisfione  gli  perdono,#  fu  cótenro  d’ef, 
forfuc  amico.  Furono  dapoi  amici  tanto 
grandi  infume  che  mai  in  vita  loro  nó  fi 
partirno  fin  eli  la  morte  nó  gli  diuifo.qn 
il  Re  hebbe  preft  & faccheggiaia  lacit, 
ta  di  Tunis,Ricardonó  volle  andare  piu*, 
nella  nauc  del  Re,maidò  nella  galea  di 
Tirante  quàdoil  Rc&  gli  Caualieri  lèp, 
pero  com’era  pallata  il  fatto  molta  laude 
gli  attribuirono,pche  etafeuno  hauea  vft 
to  molta  génlezza.  Partitoli  il  Re  di  Fri, 
eia  della  citta  di  Tunis,  tirò  alla  volta  di 
Cicilia  per  vedere  fua  Nora, & difmonto 
à Palermo.quandotl  Re  di  Cicilia  lòppe 
la  venuta  fna  gràdisfima  folla  preparare 
gli  foce.ll  Redi  Cicilia enno nella  nauc 
del  Re  di  Francia , & quando  fi  viddero 
fu  molta  allegrezza  fra  loro.vfciró  in  ter 
ra,6da  Nora  fu  alla  ripa  del  mare  &qui  fi 
fecero  molto  gran  folla  fuoceio  & Nora. 
Il  Re  di  Francia  gli  donò  de  gran  doni, 
&ogni  dilacunduccaperla  mano  che 
non  lalafciauapartire,  & icnti  di  quan/ 

0 il  Ré  di  Francia  rtllc  li.ciafcun  di  in,  - 
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Stanzi  che  la  infanta  fiato  leuata  gli  man 
daua  vn  ricco  prelènte  l’uno  dibrocato, 
gli  altri  lètte  cathene  d’oro,  fri-magli , dt 
dt  alfre  bellisfime  gioie  di  molta  eftima. 
Il  Signor  Re  di  Cicilia  felteggio  molto  il 
Serenislimu  Re  di  Francia,8t  prelèntogli 
cento  bellisfimi,  dt  fingularislimi  causili, 
de  quali  il  chriflianisfimo  Redi  Francia 
face  gran  ltima.Il  Re  di  Cicilia  comman 
do  alla  fìgliuola,chc  ella  in  perlbna  en/ 
tralTe  in  tutte  le  Tue  naui , & le  guardato 
come  ftauano  di  vcttouaglie , & di  tutto 
quello  che  era  dibi/ògno.  Il  Re  di  Franz 
«a  prelc  in  gran  (hma  quello  che  la  noz 
sa  faceua.dt  haucua  molta  confolatione 
quanto  era  donna  ftpientisfima , 8f  per 
molte  facende,chcciafcun  di  (taua  dalla 
mattina  infino  al  vefpero  che  non  man  / 
giaua  fina  che  hebbe  frinito  di  fornirle, 
ammagliati  che  furono  gli  legni,  & racz 
Colti  gli  caualieri  il  Serenisfimo  Re  di 
Francia  colle  liccnria  dal  Signor  Re  di 
Cicilia,dalla  Regina, & dalla  infanta , & 
iène  entro  in  naue,dt  condulFe  (èco  il 
Prencipe  di  Cicilia . dt  quando  fiigiun' 
to  in  Francia  gli  diede  vna  figliuola  Tua 
per  moglie.  L’armata  fi  parti  del  porto 
di  Palermo, & nauigo  alla  volta  di  Barbe 
ria,8t  corteggiando  renne  à Malega , a 
Bran  dt  li  Tunelè,dt  parso  il  ftrettu  di  Gì/ 
belterra, & fu  accetta  al  Caler  Scgncr,8t 
Ager, 8t  al  tornare  che  fi  parse  per  l’altra 
coita  di  Cales,dt  Tarifc,8t  Gibiltar,dt  paf 
so  per  Cartilagine  eli  rutta  la  corta  in  quel 
tempo  era  de  Mori,dc  deli  pafso  per  le 
liòledi  Aiuizza,e  di  Maioricha.  Apprto 
andorno  à difmontare  al  porto  di  Macez 
glia,doue  la  Maefta  del  Re  diede  Itcen/ 
zia  ì tutti  gli  legni, eccetto  li  quello  di  Tuo 
figliuolo  Plulippo, perche  volle  che  anz 
dato  con  lui  per  vedere  la  Regina  fra  ma 
dre,dt  Tirante  andò  lèco,8(  de  li  pafsò  in 
Bcrtagna  in  compagnia  del  fro  naturai 
Signore  per  vedere  Tuo  padre, & framaz 
dre,&  gli  Tuoi  parenti, dt  alcun  giorno  da 
, poi  che  il  Re  di  Francia  hebbe  dato  com 
pimento, al  matrimonio  di  fra  figliuola 
col  Prencipe  di  Cicilia, volle  che  Philip* 
pò  tornato  alia  fra  moglie . Uquale  heb 
bc  nuoua  come  l’alno  figliuolo  del  Re 
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di  Cicilia  s’era  fatto  frate , dt  haoeua  rèi 
nuntiato  al  mondo  , dt  Philippo  fuppli/ 
co  afro  pad  re, il  Redi  Franca, che  ro r 
lefle  mandare  per  Tirante  che  gli  faceO 
(è  compagnia  fina  che’l  foto  giuro  in  Ci* 
cilia . Il  Re  rifpolè  checra  contcntifiimo, 
deferito  lettere  al  Duca  di  Bcrtagna,  Se 
li  Tirate  che  voleffe  andare  per  fuo  amo  > 
re  con  Philippo  in  Cicilia,  dt  al  Duca  che 
nel  pregarte  molto . Tirante  Vedendo 
i preghi  di  duo  tanti  Signori  flt  sforza/ 
rodi  vbidirealliloro  commandamenti, 
partali  di  Bcrtagna , de  venne  alla  corte 
del  R e, ilqual  infume  con  la  Regina  lo 
pregò  molto  che  voleto  andare  m com* 
pagnia  di  Philippo  in  Cicilia , de  egli 
molto  gratiofamente  io  vbidi . Partitoli/ 
fi  dalla  corte  Ph;lippo,dt  Tirante , de  an* 
doronoà  Maceglia  doue  trouorono  le 
galee  molto  ben  in  ordine  di  tutto  quel* 
lo  che  era  di  bifogno.  philippo, de  Tiran* 
tes’imbarcorono,de  hebbero  il  vento  ri 
to  profpcro  che  in  pochi  giorni  furono 
giunti  m Cicilra.il  Re  Si  la  Regina,  d t la 
Infanta  hebbero  gran  eonfòlationc della 
loro  venuta, Onde  furono  molto  bene  fe 
fteggiati  . Pairari  otto  giorni  dapoi  eden* 
do  il  Rein  confi  gito  gli  venne  in  mi  mo 
ria  lo  Imperatore  di  Conantinopo|r,&  la 
lettera  che  de  tramigli, de  affanni  Tuoi  mi 
datagli  hauea  piando  per  Tirante  ,&  in 
prelèntia  fra  la  fé  ce  leggere,  & era  del  tc* 
norelèqucnte. 

Capitola  1 ; HII. 

— -r-Oi  Federico  per  la  immenfa  & di/ 
|\j  urna  Maerta  delfuperno  de  eter/ 
J.  > no  Iddio  dello  imperio  Greco  Im 
peratore  falure  & lionore  a voi  Re  della 
grande  de  abondante  tibia  di  Cicilia, 
per  la  concordia  per  glivoftri  antecedo 
ri  fatta,dt  per  voi , dt  per  me  patnggiata, 
confirmata, & giurata  in  potere  de  voftrf 
imbafctaron  notifichiamo  alta  vofira  Re* 
al  perfona,comcil  Soldan  Moro  rinega' 
to  è venuto  nello  Imperio  noftro  in  com 
pagnia  col  gran  Turco, dt  ne  hanno  tol/ 
tota  maggior  parte  della  Signoria  no/ 
lira,  dt  hanno  fatto  grandisfima  ftrage 
del  popolo  Chrirtiano,del  quale  non  pof 
fiamu  porte  alcun  rimedio  per  la  fonema,' 
7'  i * dtpec 
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# per  non  potere  effercitare  Parto!.  Ap* 
predo  la  gran  perdita  che  habbiamo  fot/ 
to,dicitta,ville,&caRdIaci  hanno  mor/ 
to  tl  maggior  bene  che  haueuamo  in  que 
Ro  mòdo, ciò  è.il  figliuolo  nortro  primo/ 
genito, che  à noi  era  confolatione#  feu/ 
do,5c  d rfefh  della  finta  fède  Cathulica 
con  animo  virile  combattendo  con rra  gli 
infideli  con  molto  honore  # gloria  Àia 
& noftra.#  habbiamo  maggior  difiuen/ 
tura/omc  fi  a Rato  morto  per  gli  Tuoi  me 
definii. quel  mila  & addolorato  giorno 
fu  perdimento  dell’honore,#  ftma  no/ 
ttra,8 1 della  cafi  imperiale.#  elTendo  à 
noi  notorio#  publica  fama  voi  hauere 
nella  corte  vuftra  vn  rtrenuo  caualiere 
di  cui  gli  atti  fingala»  molto  eCpaimeti' 
tati  aumentano  la  dignità  militare  , che 
finomina  Tirameli  Bianco  della  frater/ 
mia  di  quel  fingular  ordine  di  caualcria 
che  fi  dice  efler  (bndatu  folto  l’inuocatia 
ne  di  quel  giorioio  finto  padre  di  caua/ 
lena  Signor  fin  Georgioneh’lfola  d’in/ 
ghiltcrra.#  perche  di  queRo  Caualiere  (i 
dicono  molti  manifèRi  fitti  degni  di  mol 
to  honore,#  in  fpecialira  di  quel  che  ha. 
fitroalgranMaeftrodiRodi#  come  lo 
ha  liberato  con  tutta  la  Tua  Religione  dal 
Snidano  con  tutto  il  poter  fuo,  che  bora 
è qui,#  moire  altre  colè  vcrruolè,che  per 
il  mondo  di  lui  triomphano,vi  addiman 
diamo  di  gratia,  che  per  la  fède,  & amo/ 
re,#  volontà  che  lète  tenuto  V iddio  & 
à caualcria  che5!  vogliatepregareper  par 
te  voRrj  # aoRra  di  voler  venire  in  no/ 
ftcofiruigiochegli  daremo  de  beni  no/ 
fin  tutto  quello  che  egli  vorrà.  & lèi  non 
viene  fupplichiamo  alla  diurna  giuftiria, 
che  gli  dia  à fimire  delli  dolori  nri . o bc 
ne  auenturato  Re  di  Cicilia  fianri  accetti 
i pr leghi  noftri , /quali  fono  di  dolorofo 
pianto,#  poi  che  lèi  Re  coronato  habbi 
pierà  del  dolor  noRro , accioche  la  my 
menfi  bontà  di  Dio  ti  guardi  da  un  fi/ 
mil  calò, pero  che  tutti  fumo  foggioga/ 
ri  dalla  rota  di  fortuna,  & non  c alcuno 
che  legare  la  posfi.  Dio  per  fiia  mercede 
yjoglia  guardare  la  noftra  buona  & finta 
intcntione.dando  fine  alla  panna  & nó 
alla  .manojlaqual  mai  non  fi  Ranchena  di 
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recitare  per  (tortura  gli  pacati,  prefin  tr, 
& futuri  mali. 

Letta  che  fu  la  lettera  dello  imperata* 
re#  per  Tirate  ben  comprefi,iI  Re  dr iz‘ 
zando  le  parole  à Tirante /è  principio  X 
tal  parlare. 

Capitolo.  Y. 

TN finite  grafie  lète  tenuto  di  rendere 
al  onnipotente  Signor  nofiro  Iddio 
Tirante  fratello,che  vi  ha  dotato  di  tati 
te  perfrttioni.che  per  tutto  il  mondo  la 
gloria  del  voRro  nome  rriompha , # an* 
chora  che  gli  prieghi  miei  non  meritino 
di  effer  vbiditiperrifpettoche  non  hab 
biatc  obligatione  di  fir  cofi  alcuna  pec 
mejpei  che  giamai  non  la  fèci  per  voi,ait 
zi  vi  ho  molta  obligatiunc  di  quello  ha* 
uete  fitto  per  me.ma  confidandomi  del 
voRro  core  alto  & generolò  ,che  non  può 
lare  (è  non  fecondo  che  glie , & quello 
che  ha  per  fortume  di  fire  , & pei  caufi' 
di  queRo  ho  prefò  ardire  d i prtgarui , 6t 
ad  dimandami  da  parte  dello  Imperato 
re  di  CoRantinopòli,#  mia#  tè  gli  prie* 
ghi  miei  tanto  frulli,#  di  tanta  chanci, 
nó  hàno  luogo  in  voi, almeno  in  nucren. 
ria  & fèruigio  dello  onnipotente  Signor 
Dio,#  di  quella  ficratufima  Regina  no/ 
ftra  aduocara  vergine  Maria, vogliate  ha 
uer  compasfiune  di  quel  tnRo,  & afflitto 
Imperatore, che  con  inRanfia  tanto  gran* 
de  vipnega#  vi  addimandachehabbia 
te  mifiricordia  della  fincttu , che  per  mez^ 
zo  dilla  voRra  caualcria  dellaquale  egli 
fi  fidanonfia  deporto  della  Tua  Imperiai 
Signoria.  Finito  thè  hebbe  il  Re  le  pa/ , 
role  dirama  annona  accompagnate.  Ti 
rame  fè  pr  in  cipto  à limil  rifporta. 

Capitolo.  VI. 

Non  è poca  la  volontà  ch’io  ho  Si 
gnor  mio  demenrisfimo  di  fir'/ 
uirealla  Eccellentia  voffra,che  A + 
more  è la  piu  forte  obligattone  che  fia 
al  mòdo,  & perche  gli  prieght  di  vortra 
Altezza  mi  fono  efpresfi  commandar 
menti  per  hauere  tanto  guadagnato! 

I ii 
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la  volontà  mia  fi  la  Madia  voftra  mi  c5> 
mandara  ch’io  vada  per  fèru  ire  à quel  pr 
(pero  Impatore  fignorèggiàre  la  Grecia, 
io  il  faro  per  il  molto  amore  ch’io  porto 
all’Altezza  voUra.Ma  Signoreio  no  pof 
Co  fare  fe  non  quàto  faria  vn  huomo,eo/ 
me  c notorio  ì Dio,*  al  mondo, benché 
la  fortuna  m’habbia  ?fcntito,  & mi  fia  ila 
ta  amicheuole,*  profpera  col  pianeta  di 
Marte  nelqual  io  nacqui, che  mi  ha  volu 
to  dar  vittorij.,honore,*  flato,nò  mi  có/ 
uien  pero  preiumere  piu  di  quel  che  la 
fortuna  m’ha  ?ceffo,*  fio  con  gràde  am 
rairat:one  di  quel  magnanimo  imperate» 
re  che  lafcia  tanti  Eccellenti  Regi,  come 
fono  al  mòdo, Duchi, Marrhefi  ,&  Còri, 
nell’arte  di  caualeria  piu  dotti,  flt  piu  va 
lenti  di  me  per  hauermi.egli  non  è bé  r 5 
figliato.Tirante,di(Te  il  Re,io  fo  ben  che 
pclmondofono  di  buoni  Caualieri,8t 
toì  fra  gli  altri  nò  doucteefTcr  fmentica 
to,&  fe l’honore  fofle  elTaminato  per  ré' 
tura  fra  gli  Imperatori ,*  Regi ,*  Caualic 
rt,che  intendono  il  premio, l’honore,  * 
la  gloria  di  qllovi  faria  dato  come  al  me/ 
glior  caualiere  di  tutti, pthe  io  vi  ptfego 
Se  vi  richiedocome  à caualiere,*  per  il 
debito  che  hauete  alla  caualeria,  pel  giu/ 
lamento  che  fèfti  quel  di  che  vifo  dato 
prima  rheniun  altro  l’ordine  della  frartr 
nita  della  Garrcterra,chcvogliate  có  grà 
de  amore, & volóta  andare  li  forfore  il  fta/  ' 
ro  imperiale, & vi  lo  configlio  coli  come 
fo  mi  folli  proprio  figIiuo!o,perche  ho  co' 
nofciuto  la  nobil  eondition  voftra  8 1 grà 
de  habilita,  donde  vi  ne  legumi  no  mul/ 
ti  beneficii  per  l’andata  volita,  che  farete 
libero  tanto  popolo  della  Chnftiana  fede 
di  dura  * graue  cattiurta,*  di  quello  fare 
te  premiato  per  la  bota  diurna  in  quello 
mòdo  di  Eccello  honorc,*  nell’altro  di 
eterna  gloria. dunqj  Caualiere  vertuolb, 
po:  che  le  mie  galee  fono  apparecchiate, 
& ben  armate,*  condotte  à ruttoquello 
che  comandarne,*  voircte ordinare,  vi 
prego  chrbreuisfima  fia  la  partita  voftra. 
poi  che  voftra  Signoria  mel  cómanda,  * 
mtl  pfigbaiofon  contento,  diffe  Titàre, 
di  andargli,*  il  Re  comandò  che  le  ga/ 
Ite  fiilfeio  ben  fornite  di  tutte  le  cofe  ne/ 
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eefTariV,*  gl’lmbafrìarori  dell’lm  perito 
re,quàdo  il  Re  gli  diffe, che  Tirate  era  ccS 
tento  di  andatili  forano  gli  piu  contenti 
huomini  del  mòdo,*  ringratiocono  mol 
toil  Re.gl’imbafciatori  incótincnteche 
forono  arriuari  in  Cifilia  poftra  baco  pee 
foldar  géte,ili  baleflrien  dauano  mezzo 
ducato  al  di,*  all’huomo  d’armi  vn  du/ 
caro.*  pche  in  Cicilia  non  era  tàta  gente 
pafforno  à Roma  li  Napoli,*  qui  Irouor/ 
no  molta  géteche  di  buona  volontà  pre 
fc  foldo,*  cóprurono  molti  caualli.Tirà 
te  nó  fi  turò  d’altro  thè  di  far  prepararlo 
ned’armi,*  còpre  cinque  caffè  glàdi  di- 
tròberrc  de  caualli . il  Re  & Philippe  ne 
donorono  affai,*  fcriògli  raccogliere  net 
lenaui  con  gli  altri. Tiràrc  tolte  comiato 
dal  Re,dalla  Rtgina,da  Philippo,*daI/ 
la  infanta,*  raccolta  tutta  la  g^te  detono 
le  vele  al  pfpero  vento,*  nauigorono  co 
buon  tépo,&  con  marrràquillo  che  vna 
mattina  fl  trouorcno  dmàzi  alla  citta  ai 
Coftàtinopoli.quàdo  l’Imperatore  leppe 
che  Tirante  eia  venuto  nel  di  difua  vi/ 
ta  maggior  lentia  non  dimoftrò , * diffe 
che  fuo  figliuolo  al  parer  fuo  era  refufci# 
rato.le  dette  galee  venero  con  tanta  qua 
cita  de  filoni,*  di  allegrezza  che  tutta  la 
citta  faceuano  rifonare,  rutto  il  popolo  fi 
rallegrò  cK  prima  era  addolorato,*  rnffo 
efi  gli  parca  che  Dio  li  fofle  appai  fo  Lìm 
perarore  fi  pelè  in  vriogran  catafalco  per 
mirare  come  veniuano  Icg’alee.  quando 
Tirante  téppe  rhelo  Imperatore  era  in 
quel  luogo  fece  trarre  due  bandiere  gran 
di  del  Re  di  Cicilia.*  vna  delle  fue,*  fo 
«armare tre Crualicri in  biàcu lènza  fo/ 
prauefta,*  ciafcuno  hauca  vna  bandic/ 
ra  m mano,*  ogni  volta  che  paffauann 
innanzi  allo  imperatore  abbaffauano  le 
bandiere  fin  predò  all’acqua,  & quella  di 
Tiràtefaceuano  toccare  mll’acqua,  & q / 
ftoCTa  in  fognale  chelofalùtauano,*  per 
la  dignità  che  ha  l’Iimptratore  aliai  tato 
bafso, fi  humiliaua.L’ftr  parare  quando 
vidde  qfto  rilegherà  ccfanucua  pern6! 
hauer  mai  vifto  fo  molto  /stento  d;  tal  ee* 
rimonia,*  piu  affai  della  venuta  di  Tiri 
unte. quando  le  galee  hebbero  ben  voi/ 
teggiato  vna  à baffo  * l’altra  al  lato , * 
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venero  a dar  la  fcala  in.  terra, & vfci  Veftt 
tu  quel  di  Tirantecó  vn  zacco  di  maglia 
& le  maniche  di  franza  d’oro  (òpra  il 

zacco  vna  zornea  fetta  alla  Fràcelècòla 
fpada  anta,#  in  capo  hauea  vna  berctta 
di  grana  con  vn  graffò  fermaglio  guarnì 
tu  di  molte  perle,#  pietre  fine  di  grande 
eftima.  Diophebus  vfci  in  fimil  maniera 
lè  non  la  zornea  ch’era  di  cotonino  mo/ 
cello . Ricordo  rfri  tanto  ben  in  ordine 
quanto  alcun  degli  altri,  portaua  la  zor/ 
nea  di  damafeo  Alefsàdrino,&  tutte  que 
fte  zomee  erano  ricamate  d’oro  & di  per» 
le  orientah  molto  graffe,  & tutti  gli  altri 
Caualieri  # gennl’huomini  andauano 
molto  ben  in  ordine.quàdo  Tirate  hi  in 
retta  trouo  alla  ripa  del  mare  il  còte  d’A 
frica,che  con  molta  gente  l’afpetraua , & 
Io  receue  con  molto  honore.  partirnu  di 
qui,#  freiono  la  via  del  catafalco  oue  era 
l’imperatore,#  quàdo  Tirante  il  vidde 
riuerentia  gli  fece  col  ginocchio.#  quan 
do  furono  i mezzo  del  catafalco  tomoro 
no  à fare  vn’alrra  riuerentia.quando  fu  I 
gli  fcoi  piedi  s’inginocchio,#  vollègli 
baciare  il  piede,#  il  valorofo  Signore  noi 
còlenti. bacjogli  la  mano,#  l’Imperatore 
lo  bado  in  bocca. quàdo  tutti  gli  hebbero 
fatto  riuei  entia, Tirante  gli  diede  la  lette 
ra  del  Re  di  Oblia  che  gli  portaua.quan 
do  l’Imperatore  l’hebbe  letta  in  prclèntia 
di  tutti  fece  à Tirate  vn  tal  ragionamelo. 

N Capitolo.  VII. 

On  è pocal’allegrezza  ch’ioho  del 
la  vrapfpera  venuta  Caualiere  ver 
ruolo  ringratiando  il  ben  auérura 
to  Re  di  Cicilia  del  buon  ricordo  che  ha 
hauuto  del  mio  molto  dolore, che  la  fpc/ 
ranza  ch’io  ho  nella  grande  vertu  voftra 
di  Caualiere^utti  li  palTati  mali  mi  fa  por 
te  in  oblio3cognofcédo  nella  voftra  bella 
difpofitione  qllo  che  p relation  e di  moly 
tegéti  m’è  flato  riportato, che5!  bene, &la 
vertu  voftra  nò  può  ftar  afcofta.eglt  pare 
che  voi  fiate  venuto  qui  k pernione  del? 
rniniofo  Re  di  Cicilia, lèntédouene  mag/ 
giur  grado  che  lè  p imbardatoti,  & lette/ 
re  mie  falli  qui  venuto.#  pche  ognun  co 
nofea  la  buona  volóta  ch’io  ho  di  voi, 
molto  amore  ch’io  vi  porto  di  prelènte 
Tirante  il  Bianco. 
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vi  dotto  tì  Capitaniate  Imperiale,#  gene; 
rale  delle  gèli  d’amii,#  della  giuftitia,  # 
vollègli  dare  il  baffone, ilquale  era  d’oro 
masfizzg,#  hauea  dall’un  di  rapi  l’armi 
dell’imperio  dipinte  có  (malto.  Tifante 
noi  volfèarcettare/na  s’inginocchio  nel 
la  dura  terra,#  cò  geftu  humile  & affabi 
le  gli  apprelento  tal  > ifpofta.La  Madia  vo 
lira  s ignorerò  lè  aggiaui  lè  nò  ho  volu  ■ 
to  accettare  il  baffone, di  parlàdo  có  erre 
darione  # pdonanza  deh’altczzavoftra, 

10  nò  fbnvcnuto  qui  con  moltitudine  di 
Caualcria  per  poter  offendere  la  grà  mcv 
rifma  ch’è  nelì’lmpeiio  voftro,che  nò  fa 
no  in  numero  di.cxl.Caualicri  & gentil’ 
huemini  come  fratelli  in  volontà  jiò  vo 
lcndomi  v tarpare  colà  alcuna  di  di  ragio 
ne  à me  non  fia  data  gtuftaméte.Efllndo 
notorio  alla  Maefta  volha  ch’io  nò  meri/ 
to  tal  dignita^ecapiraniatop  molte  giu 
fte  ragioni.La  prima  p nò  làper  io  l’efler/ 
citio  dell’armi.la  (ètóda  per  la  poca  gen/ 
te  ch’ioho  La  terza  per  il  grà  demerito, 
& ingiuria  ch’io  farci  al.S.Duca  di  Mace 
donia,alqual  meglio  di  me  la  dignità  ap 
pimene,#  i òlla  parte  cftimarei  piu  efTcr. 
martire  che  pfrfTore.NelIamia  cala , difle 
l’Jmperatore,non  può  comandare  alcu/ 
no  le  non  quel  ch’fo  voglio,#  cumman/ 
do  che  voi  fiate  la  terza  petfona  comari, 
dante  a tutta  la  gente  d'armi  ,poi  thè- 
permiadifàuentura  ho  porlo  quello  che. 
confolaua  la  mia  anima,  & per  lamia  in* 
difpofitione,  & per  la  vece hiczzt  ch’io, 
ho  nò  potete  di  portar  armi , do  tutto  li- 
ni io  luogo  a voi,#  nò  ad  altri  tato  come 
alla  mia  ppria  pfòna.quàdu  Tiràtevidde 
la  volontà  dell’Imperatore,  accetto  il  ba.i 
itone,#  il  capiranno  della  giuftitiainfie 
me,#  baciogli  la  mano.gli  ttòbetti,#  giù 
fonatori  p cómàdamenro  dcll’Imperaiu» 
re  comiciorono  \ fonare,#  publicorona 
p tutta  la  citta  con  Imperiai  gridatile  Tè 
réte  il  Biàco  era  eletto  per  capiraniomag 
giore  p còmàdaméto  dell’Impatorc.  Fae 
to  qfto  l’imperatore  fi  pam  dai  Catafalco 
per  tornare  al  palazzo,  # p fòrza  hauea  /: 
no  è paffare  da  vna  bella  cala  che  hnuo 
uan  fatto  ordinare  doue  Tirate  cò  tutti 

11  Tuoi  alloggiano.  dilTe  l’imperatore,- 

I iii 


JÉT 

foci 


inno  “ 

poi  chequi  fìamo  retiratiue  in  quello  il/ 
loggiamemo  voftro, iccicch  e porta  la  vo 
lira  pièna  per  alcun  di  ripoftreper  li  tra 
uagh  del  mare  che  lòffcrti  haucte.  fatimi 
tanto  piacere  che  retiate, & lardatimi  an 
dare.  Come  Signore, nfpofe  Tirate, prefu 
me  voftra  Altezza  vn  tal  mancamento  di 
me, ch’io  vi  lafciasfi  ,che’l  ripolè  mio  è 
di  accópagnarela  Maefta  voftra,  & fino 
all’Inferno  vi  acfópagnerei,  quanto  piu 
fina  al  palazzo.*  l’imperatore  cominciò 
& ridere  di  quel  che  Tirate  gli  hauea  det 
to,8t  piu  gli  dilTe  Tirare,  Signore,  feccia 
mi  gratia  la  Maefta voftra,come  fiamo  nel 
palazzo  di  darmi  lieentia  ch’io  porta  an» 
dareàferRiuerentia  alla  Signora  Impe» 
ratrice,*  alla  liia  chara  figliuola  la  Signo 
ra  infanta. dilTe  l’Imperatore, ch’era  mol 
to  ptento.quado  fileno  nella  grà  fela  del 
palazzj,l’Imperatore  loprefe  per  la  ma' 
no,*  lo  pdurte  nella  camera  doue  era  la 
■fflpcratrice^aqual  trouorono  nella  (èque 
te  forma  la  camera  era  ofeurisfima  lènza 
lume  & dama  alcuna,*  l’imperarore  dif 
fc, Signora, vedete  qui  il  voftro  capitano 
maggiore  che’l  viene  per  ferui  riuerétia. 
dia  nfpolè  quali  có  voce  ftramortita,ben 
fia  egli  venuto.dilfe  Tirate, Signore, do.' 
uero  io  credere  per  fede  che  qlla  che  par 
lafia  la.  S.  Imperatrice '.Capitano  maggio 
rt,ditr«  I’lmperatore,fiachi  fi  voglia  che 
habb/a  il  capitanato  dell*  impio  Greco, 
ha  poterti  d’aprire  le  fineftrc,  * di  guar* 
darle  tutte  «el  volto ,di  leuargli  il  corrut/ 
tu  che  portano  p mantener  padre,per  fi 
gliuolo,o  per  fratello,  & coti  voglio  che 
voi  l’officio  voftro  v fiate.  Comando  Tira 
teche  vna  torza accefà gli  portatfero  . * 

Erettamente  fii  fatto. quàdu  il  lume  fii  nel 
: camera  il  Capitano  vidde  vn  padiglio 
ne  tutto  nero,accoftoflegli,  & aprilo , Se 
vidde  vna  Signora  vellica  tutta  di  drap/ 
po  groflo  con  vn  grS  velo  nero  in  capo 
che  tutta  fina  li  gli  piedi  la  copriua.Tirà/ 
te  gli  leuo  il  velo  di  capo,8t  retto  con  la 
feccia  difcoperta,8t  villa  la  feccia  s’iHgó 
nocchio  in  terra,8t  baciogli  li  rubba  tot 
pra  al  piede, & poi  la  mano,  dia  hauea  in 
mào  vna  corona  di  pf  nri  d’oro  tutti  froal 
tati  che  gli  bacio,  & fecegli  baciare  al  Ca/ 
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piano.  Vidde  dipoi  vn  letto  con  cortine 
ncre,8t  l’infenta  era  gittata fèpracd  vna 
vetta  di  cetmino  nero,  veftrta  & coperta 
con  vna  rubba  di  veluto  del  medemo  co 
lore,ì  gli  piedi  lèpra  il  letto  lèdeanu  vna 
donna  te  vna  donzellala  dózella  era  fi/ 
gliuola  del  Duca  di  Macedonia, Se  la  don 
na  hauea  nome  là  vedoua  ripcrfàta,laqua/ 
le  col  fuo  latte  l’hauea  nutrita. al  capo  dd 
la  camera  videftare.clxx.firad5ne&dó/ 
zelle,che  tutte  ftauano  có  la  Imperatrice, 
Se  con  Plnfenra  Carmefina.Tiràtes’acco 
Ilo  al  letto,*  fece  gran  riuerentia  all’In/ 
fenta,*  baciogli  la  mano,  poi  andò  ad 
aprire  lefineftre.  Se  apparue  tutte  le  do 
ne  che  fùrtero  vfcite  di  grà  cattiuita.pero 
che  molti  di  erano,chc  per  la  morte  del 
figliuolo  del.  S.  imperatore  ftauano  in  te/ 
nebre.dirte  Tirate, Signore, có  emédatio 
ne,&  perdon  parl»do,io  diro  1 vottra  al/ 
rezza,*  al  La.  S.  imperatrice,  che  al  piente 
è l’inrcntió  mia.  loveggo  che’l  popolo  di 
qtta  iclita  citta  è molto  trillo  & addolora 
to  per  due  ragioni, la  prima  è per  la  pdira 
che  l’Altezza  vf  a ha  fette  di  ql  animofò 
Caualiereil  Prencipe figliuolo  voftro,* 
la  Maefta  vra  nó  fè  ne  dee  aggrauare.poi 
che  c!  morto  in  feruigio  di  Dio,*  per  ma/ 
lenire  la  fede  eathohca, che  ne  douerefli 
dar  laude,*  grstie  alla  imenfe  bontà  del 
noftro  Signor  Dio, che  egli  vi  l’hauea  da 
tu,*  egli  vi  l’ha  voluto  torre  p maggior 
fuo  bene  ,che  l’ha  collocato  nella  gloria 
del  Paradifè,*  di  qllo  gli  nc  douete  refe 
rirc  infinite  gratie,*  egli  che  è mifèricor/ 
di  ufo,*  di  imenfi  pietà  vi  dara  in  qflo 
mfxlopfpera  * ldga  vita,*  dapoi  la  mor 
la  eterna  gloria,*  vi  fera  vincitore  di  tut 
ti  gli  minici  voftn.la  feconda  cauta  pche 
Ila  coli  è per  la  gran  morifma  che  molto 
pretto  fi  veggono^emédopderegli  beni 
& lavila,*  il  men  male  erter  catttui  in  po 
tetta  degl’infideli.Ondelanece$fita*il 
bifogno  ncerca  che  l’Altezza  vra,*  deh 
It.S.impatrice  dimoftrate  Li  feccia  allegra 
à tutti  qlli  che  vi  vederàno  per  pfolargiì 
del  dolore  in  cui  podi  fono, acciochepof 
(ano  virilméte  ?rra  gli  loro  nimici  cóbats 
tere.il  Capitano  da  buon  configlio, diflie 
l’fmpatorCj*  io  voglio  * comando , che 
incontinente 
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in  continente, cofi  h uomini  come  donne 
tutti  lattino  il  corrotto,  dicédo  l’impera/ 
tore  tale  & fimili  parole  ^orecchie  di  Ti 
rate  ftauano  attente  alle  ragioni,#  gli  oc/ 
chi  dall’altra  parte  ptemplauano  la  gran 
beltà  di  Carmefina,#,  per  il  gran  caldo  eh 
focea^jchc  eia  di  fiate  con  le  finefirefer/ 
rateerà  mezza  diflacciata moftrando  nel 
petto  due  pomi  di  Paradiib  che  criftallini 
pareano^iquali  diedero  l’entrata  à gli  oc/ 
chi  di  Tirare, che  da  li  innanzi  mai  non 
trouorono  la  porta  da  v fette,#  fèmpre  fit 
ron  appregronati  in  poter  di  pfona  lib«/ 
ra  fin  che  la  morte  di  lor  due  free  fcpara 
tionc.ma  io  vi  lo  ben  dire  cert3méte,che 
gli  occhi  di  Tirate  nó  haueano  gtamai  ri 
ceuutOjfimtl  paltò  per  molti  honori,#  có 
lòlatione  che  fi  haueffe  vitto  come  fii  lol 
qfio  di  vederel’lnfàntaJ’Imperatorc  pre 
fe  per  man  la  fùa  figliuola  Carmefina , 8 1 
traflcla  fuori  di  qlla  camera,  # il  Capita/ 
no  piè  abraccio  l’imperatrice,#  cntrorno 
in  vn’altra  camera  molto  bé  apparata,# 
tutta  itorno  delti  llquéti  amori  hifioriata. 

Capitolo.  vili. 

DI  Fiorio  # Bianza  Fiore, di  Tilbe 
# di  Piramo,  di  Enea  &di  Didóe, 
di  Trillano#  di  Ilòrta,&della  Re/ 
gina  Geneura  & Lancillotto , & di  molte 
altre  che  rutti  gli  loro  amori  di  motroiòt 
tile,&  artificial pinura  hauean  diuilàti.# 
Tirate  dilTe  fc  Ricardo,  io  non  harei  mai 
creduto  che  in  qfta  terra  filtrerò  colè  tan 
to  mirabili, come  io  veggo,#  lo  dicca  piu 
per  la  gran  beltà  dcll’infànta,  ma  quello 
nó  l’intelè. Tolta  licentia  per  Tirante  da 
itutti  lè  n’andò  allo  alloggiamelo,#  entra 
<o  in  vna  camera  poiè  il  capo  fopra  vn 
.cusfino  à gli  piedi  del  letto,  non  tardò 
molto  che  gli  venero  à dire  lèi  volea  difi 
nare,&  egli  rifpoiè  nó-.che’l  capo  gli  dcv 
iea.ma  era  ferito  di  qlla  pasfione  che  mol 
ti  mgàna.  Diophebus  che  vidde  che  Ti/ 
rante  nó  rfcia  entro  nella  camera,#  dif 
lègli.S. capitano , io  vi  prego  per  amor 
mio  che  mi  diciate  quale  è ilvoflromale, 
.chele  per  me  vi  potrà  efler  dato  alcun  ri 
medio  lo  faro  có  molta  buona  volóra.Cu 
gin  mio, dilTe  Tirate  , non  è di  necesfita 
.al  prelènte  che  voi  tappiate  il  mal  mio,# 
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fonò  ho  altro  malcfe  non  dall’aere  del 
mare  che  tutto  m’ha  mal  cóplcsfionato- 
O Capitano,#  da  me  ri  volere  coprire  eh 
fon  fiuto  archino  di  tutti  quanti  emali,  & 
beni, che  hauete  hauuto , & hora  di  colà 
tanto  piccola  da  gli  veltri  lecreti  mi  ban 
deggiate^dicerimelo  eh  velo  addimàdo 
di  grana,# nó  mi  vogliate  afcóderecoià 
chehabbiate.non  vogliate  piu  tormétare 
la  mia  pfona, dilTe  Tirate , ch’io  nó  lènti 
giamai  mal  tato  grauc  quanto  è qllo  che 
hora  io  lènto, che  mi  (ara  venire  prefio  li 
milèrabil  morte, ò a npolàta  glcna^è  fot/ 
runa  non  mi  è ptraua  che  la  fine  di  rurte 
q Ite  colè#  dolor  e per  qllo  amore  che  è 
amaro,#  voltosfi  dall’altra  patte  di  vet/ 
gogna  che  non  ofo  rimirare  Diophebus 
nella  fàccia,#  nó  gli  potè  vfeir  altra  paro 
la  della  bocca  fe  non  che5!  dilTe, Io  amo, 
& fimendolodi  dire  gli  occhi  Tuoi  diftif/ 
torno  vi ue  lagrime  mefcolatc  con  fingul 
ti,#  fof^iri.Diophebus  vedédo  il  vergo 
gnofo  diportaméto  di  Tirate  cognobbe 
la  caulàpche  egli  folca  riprédere  rutti  q! 
li  della  fuapgeme,#  anchora  qlli  co  qua 
hhaueaamiritia,qnaccadeache  d’amo/ 
reparlaffeio.  egli  li  diceabcn  lite  pazzi 
rutti  che  amate, nó  hauete  vergogna  .di 
leuarui  lahberta,#  dcponerla  nelle  mi/ 
ni  delle  nemiche  voftre , che  vi  (ariano 
anzi  pire  che  hauerui  pietà,  lòmmarr.éte 
delleggiddogli  tutti,#  pero  io  veggo  eh 
glie  venuto  a cadere  nel  laccio  à cui  nó 
balta  humana  forza  refilteie.#  pé&ndo 
Diophebus  à gli  rimedi!  che  à tal  male  fi 
richiedono  con  pietofo  # affabile  geflo 
gli  fece  firmi  parlare. 

Capitolo.  IX. 

N Aturai  condirione  è alla  natura 
humana  amarc,the  Arifio-ile  dice 
che  ciafcuna  colà  appetiffeil  Tuo 
limile,#  anchora  che  i voi  paia  dura  co 
là  # ftrana  effere  foggiogato  al  giogo  di 
amore , potete  veramente  credere  che 
non  è in  porentia  di  alcuno  di  potergli 
refifiere  , pero  Capitano  Signore,  tanto 
come  l’huomo  è piu  Oiuio , tanto  dee 
con  piu  difcrctione  coprire  gli  naturali 
mouimenti,#non  voler manifrfiare  di 
fitcri  la  pena,#  il  dolore _ch e combatte 
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« Ciò  penfTero, ch’alia  bontà  dell’hbomo 
apparc^quando  caduto  per  contrari  cali 
•làfodtneic  ler.duerfita  d’amoiecó  ver > 
tuofoanimo.perilcherallegrariui  & de/ 
/rendete  di  quello  luogo  depcnfierido/ 
ue  vi  fete pcftoà  lèdere,  * il  cuor  voftro 
nunilèftì  letitia  poi  che  buona  forte  v’ha 
«pndottochein  tanto  alto  luogoilpen* 
«er  voftro  ,h  abbia  te  pollo,  & voi  da  vna 
parte,*  fo  dali’ahra  al  voftro  ncucl  do/ 
lore  rimed.o  darpotremo.quando  Tiran 
«e  yidde  il  buon  cófoitorhe  Diophebus 
gli  daua, retto  molto  confolatu  leuofsi  im 
pedito di  vergogna,  & le  ne  andorono  à 
difnare,ilqual  haucuano  di  molta  lingu/ 
laura, pero  che  l’imperatore  glie  lo  haue 
uà  màdato . ma  Tirate  mangiò  molto  po 
co  d ella  viuàda,*  bee  molte  delle  lue  la 
gnme,eognofcendo  có  viua  ragione, che 
era  afeefo  à piu  alto  grado  che  nó  doue/ 
ud,&  diflcjxji  che  quella  quettióc  ha  ha/ 
uuto principio  in  quello  di, quando  pia/ 
cera  à Dio  ch’io  poffà  haucre  vittoriosi 
Antenna. Tirante  non  potè  man  giare, & 
gli  altri  fi  penGuano  che  per  il  trauaglìo 
del  mare  il  fotte  diftemperato,*  p la  mol 
ta  pafsione  li  leuò  da  rauola.*  fc  n’entro 
m vna  camera  accompagnato  da  moiri 
fofp.ri  che  vergogna  per  paura  di  confo/ 
none  gli  fàccua  patire  quei  trauaglìo  * 
Diophebus  con  gli  altri  gli  andorno  li  fio 
re  compagnia  fina  a tanto  che5!  rivoltile 
vn  poco  ripoGre . Diophebus  tollè  foco 
vn’ultro  Cuualiete^&lècela  via  del  palaz 
ao  non  con  cuore  di  vedere  lo  Impera/ 
loie, ma  per  vederle  dame.lo  Imperatore 
che  era  I vna  fineftra  à lèdere. gii  vidde 
pasGre  * gli  mado  li  dire  eh  afcédertero 

la  doue  eghera.Diophebus  con  l’altro  an 

do  alla  camera  doue  era  l’Imperatore  có 
tutte  le  dame. Lo  imperatotegli  dimani 
dt  eh  era  del  fuo  Capitano,  * Diophe/ 
bus  gli  dille  che  haueua  vn  poco  di  Glli/ 

dlo,at  quando  «gli  il  teppe  molto  gli  db 

Lpucque,*  commandò  che  gli  fuoi  medi 
a randafletull  vifitare.*  quando  li  me/ 
dici  foroijp  tornati  freiono  rclatione  allo 
Imperatore  che  ftaua  molto  beneAche3! 
arai  fuo  non  era  llato  altro  che  mutation 
dell’aere  mdigello.U  Magnanimo  Impe/ 
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ratore  prego  Diophebus  che  gli  rec/talTe 
tutte  le  fèlle  che  in  Inghilterra  s’eran  fàt 
te  perle  nozze  dei  Re  có  la  figliuola  del 
Re  di  Francia,*  di  tutti  gli  caualieri  cR 
haucuano  cóbartuto , * quali  erano  dati 
gli  vincitori  del  capo. Signore  dille  Dio/ 
phebus,  molta  grana  mi  G'rfa,  & obligato 
renarci  alla  Marita  vfa  ch’io  non  hauef/ 
fi  li  dire  quella  co6,pero  che  io  non  voi/ 
rei  che  voftra  altezza  hauclTe  ì penGre 
che  per  effer  io  parente  di  Tirante  gli  ha 
udii  à dare  laude  alcuna,  te  non  coli  co/ 
me  lealmente  è pattato , & per  maggiore 
fa  urta  che  la  Madia  vedrà  non  habbia 
& credere  il  con  trario  , io  ho  qui  tutti  gli 
atti  Agnati  della  man  propria  del  Re, de 
gli  giudici  del  campo,  di  molti  Duchi, 
Marchefi, Conti,  de  Regi  d’armi, Eraldi, 
& Pattauanti.  Lo  Imperatore  il  prego  che 
gli  faceffe  portare  in  quello  fallante , che 
egli  recitarla  le  colè . Diophebus  mandò, 
* apprettò  recito  lungamente, allo  Impe 
ratore  tutte  le  fede  per  ordine  coli  come 
erano  date  fatte,*  fimilmehte  gli  duelli, 
& poi  Icffcro  tutti  gli  atri,*  viddonop 
°pera, Tirante  etter  il  miglior  Cauaherc 
di  tutti.molra  fola  cófolarione  che  Pim/ 
peratore  ne  prete,*  molto  maggior  quel/ 
la  di  fua  figliuola  Carmefina,&di  rune  le 
dame  che  llauano  con  gran  deuntione 
ad  afcoltare  le  fingular  Caualerie  di  Tu 
rare. apprettò  voIlèGpere  il  matrimonio 
della  infanta  di  Cicilia , * lalibcratione 
del  gran  Maeflro  di  Rodi,  quando  tutte 
le  colè  furono  efplicate , lo  Imperatore 
lè  ne  andò  per  tenere  configlio , iiqualc 
ciafcun  giorno  accefiumaua  tenere  la  m.t 
tina  mezza  hora,&  dapoi  vefpero  vn’ho 
ra,*  Diophebus  lo  volle  accompagnare. 
*il  valorofo  Signore  non  volte  le  non 
che  ditte  cuG  coftumira,  è cht’l  diletto 
de  gioueni  Caualien  è dar  fra  le  dame,® 
egli  (eneandò,*  Diophebus  lène  rima/ 
lè,&  parlorono  di  moire  cote,  la  Infanta 
Carmelìna  fopplicu  alla  imperatrice  Ria 
madre  che  paffafferom  vn’altraGla,ao 
cioche  potettero  vno  poco  patteggiare, 
che  molto  tempo  era  che  llauano  (errate 
per  il  corrotto  d el  fratello.  Ditte  la  Impe/ 
ratrice  figliuola  mia  va  doue  tu  vuoi,  che 
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lo  fon  contenta . pafforuno  tutti  in  vita 
gran  fola , » molto  marauigliofi  tutta 
operata  di  fcarpcllo  per  arte  di  fotnlisli/ 
mo  artificio, tutto  lo  parete  di  diafpro,» 
di  porfido  di  diuerfi  colori  lauorato  ad 
intanine  che  (accano  admirare  gli  riguar/ 
dati. le  finellre,»  le  cotóne  erano  di  pu/ 
ro  enfia  Ho  & ilpauimcnto,ilqual  era  tut/ 

to  fatto  à fcintille  mandaurgrandisfimo 

fplendore.le  imagine  delle  piante  diui/ 
feuano  diucrlèhiftotie  di  Borfo,di  Pren/ 
ciualle.di  Galaffo,cume  compì  la  ventu/ 
ra  del  leggio  pericolofo,»  tutta  la  richie/ 
fta  del  Sangradale  fe  gli  dimoftraua . La 
parte  fuperiore  era  tutta  d’oro,»  d’azzu/ 
ro ,»  intorno  gli  erano  leimagini  d’oro 
di  nitri  li  Regi  deChriftiani  ciafcun  con 
la  fua  beila  corona  in  capo  , » in  man  il 
feettro,  & al  baffo  de  piedi  di  ciafche/ 
duno  Re, era  vn  pilafiro  nelqual  era  vno 
feudo,  in  cui  erano  figurate  le  arme  del 
Re,8t  fi  fuo  nemein  lettere  latine  fi  ma* 
nifeftaua.  quando  la  inforna  fu  nella  fola 
frparosfi  con  Diophebus  vi  poco  dalle 
Tue  donzelle,»  cominciomo  a parlare  di 
Titante . Diophebus  che  vidde  che  con 
tara  buona  difpofitione  la  Infanta  parla/ 
ua  di  Tirante  con  ottima  volontà  comin 
ciò  ì dire, è quanta  c la  gloria  noftra  d’ha 
nere  trauerfoto  tanto  mare,»  d’effer  per 
uenuti  con  faluamento,aldefiderato  por 
to  delia  beatitudine  noftra.  Et  per  gratia 
fpecialc  habbiamo  ottenuto, eli  gli  occhi 
nh  habbiao  vifto  la  piu  bella  imagine  di 
humana  carne  che  da  noftra  madre  Eua 
in  quanta  ftata , nectedoche  giamai  fora 
compita  di  tutte  le  altregratie  & vertu,» 
dotata  di  gran  bellezza,honefta,»fopere 
infinito.eglinon  mi  duol  de  traviagli  che 
(offerto  habbiamo  ,ne  quelli  che  fono  p 
auenireperhauer  trouatala  Maefta  vo/ 
ftrajaqual  merita  di  fignoreggiarePunù 
uerfo  mondo,» in  quello  non  fi  dee  inté 
dere  fe  non  di  voftra  altezza,  » tutto  qb 
Io  ch’io  ho  detto  & diro,  prendetilo  co/ 
me  da  veioferuitoreaffettucfo,»  ferrati/ 
io  dentro  al  luogo  piu  fccrcto  della  vo/ 
ftra  anima  ,come  quel  ftmofo  Caualiere 
Tirante  il  Bianco  è venuto  per  fola  foma 
vdendo  recitai  di  voto*  celfitud  ine  tute 


tigli  beni,»  vertu  che  per  natura  poteua 
no  effer  comunicati  ì vn  corpo  humano. 
» nó  penfi  voftra  altezza  che  fiamovenu 
ti  per  le  admonitioni  del  valorofo  Redi 
Cicilia,nc  màco  p le  lettere  che  l’impera/ 
torc  volilo  padre  gli  ha  màdato.ne  penfi 
voftra  celfitudine  chefiamo  venuti  per 
efpcrimentare  leperfone  noftre  in  fotti 
d’armi,  che  già  le  hauiamo  molto  bene 
efperiraentate^ie  mancoper  la  bella  ter/ 
ra , ne  per  vedere  gli  Imperiali  palazzi 
die  lecafe  proprie  di  noi  altri  qual  fi  vo/ 
glia  di  qlle  ftaria  bene  per  tépio  di  ora/, 
rione  tanto  grandi , » tanto  belle  fono, 
& ciafcun  di  noi  altri  fi  prefume  effer  vn 

Eicriol  Re  nella  terra  fua,»  può  credere 
, celfitudine  voftra  che  la  venuta  di  noi 
altri  non  è ftata  per  altra  caufo  che  pet 
vedere  fcferuir  la  Madia  voftra-»  fe  guer 
re  òbattaglie  fi  faranno  tutto  fora  p amo/ 
re  » contemplatfone  voftra . O trilla  me, 
diffe  la  Infinta, che  è quello  che  medi/ 
te’potto  io  gloriarmi  che  per  amore  mio 
fiate  tutti  qui  venuti , » non  per  amore 
di  mio  padre’  fopra  quello  io  potrei  fore 
foluala  mia  fede, diffe  Diophebus, come 
Tirante  che  n’è  fratello  & Signore  ì tutti 
ci  prego  che  volesfimo  venire  con  lui 
in  quella  terra,»  gli  volesfimo  fare  tanto 
honore, accio  che’l  poteffe  vedere  la  fi  f 
gliuola  dell’Imperatore, laquale  egli  deh* 
deraua  piu  vedere  che  tutto  il  tellodel 
modo,  S della  primiera  villa  che  ha  ha/ 
auto  da  voftra  altezza  tiro  è la  voluta,» 
l’amore  c’hai  voftra  Eccellenza  che’l  fi 
ha  meffo  col  capo  in  letto . quando  Dio/ 
phebus  prefentaua  qfte  colè  all’Infanta, 
ella  era  alienata,»  polla  in  gra  péfieri» 
mezza  fiiori  di  memoria  che  non  parla/ 
ua,»  la  fua  angelica  faccia  fimutaua  di 
diuerfi  colori  che  la  feminilfragilira  l’ha/ 
ueua  oppreffa  che  nó  poteua  parlare, che 
amore  da  vna  parte  la  combetteua,»  vet 
gogna, dall’ulna  parte  ne  la  ntiraua.amo 
re  l’acccndeua  in  volere  quello  che  non 
deuea^na  la  vergogna  gliel  vietaua,  per 
timore  di  contùfione . In  queftp  infante 
venne  lo  Imperatore,»  chiame  Diophc/ 
bus, perche  molto  gli  piaceua  il  fuo  di/ 
portamento , » parlottino  di  molte  cole 
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finoì  tanto  che  l’imperatore  volfc  eenv 
re  folte  Iicéria  da  Iui,&  aecoftosfi  alla  In# 
(tnta.8c  disfegli,fe la  Madia  Tua  glicom/ 
mandaua  che  AccsfecoA  alcuna.fi  , difle 
dia  , prendete  quello  abbracciare  da 
me  feruiteuene  yoi  Se  Atene  parte  ì Tiri 
te.&  Dioph  ebus  fcgli  accollo  è fe  qllo  cR 
ella  gli  hauea  cómandato.quando  Tiran 
te  feppe  che  Diophcbus  era  andato  al  pa 
lazzo  Se  che  parlaua  con  la  infanta  Itaua 
col  maggiore  deli  derio  del  mondo , che 
veniffe,accioche  potefle  Ape  nuoua  del/ 
la  Tua  Signora,  a uido  egli  entro  nella  ca 
mera, Tirante  fi  leuò  di  letto  & diflegho 
il  mio  buon  fratello,qual  nuoua  mi  porta 
te  uoi  di  quella  che  in  vertu  c cópiura.& 
tien  la  mia  anima  incattiuita.'Diophebus 
vedendo l’eftremo  amore  di  Tirante  ab/ 
bracciollo  da  parte  della  Tua  Signora, 8tre 
ertogli  tutte  le  ragioni  che  fra  loro  erano 
paffete.  Tirante  retto  piu  cótcnto  chefir 

Ìli hauelTe  donato  vn  Regno, 8c prefe  in 
: molta  gagliardezza  che  mangio  bene 
& fi  allegro  defiderando  che  venilTc  la 
mattina,acciochc  la  potette  andare  ine/ 
dere.quido  Diophcbus  tu  ptito  dalla  In 
fintatila  redo  .in  tanti  gran  péfieri  che 
gli  fu  fòrza  lcuarfi  dal  lato  del  padre,  Se 
entrarli  nella  f'ua  camera  la  figliuola  del 
Duca  di  Macedonia  che  hauea  nome  Ste 
phania  ch’era  donzella  della  in  Anta  te/ 
nea  grande  amore  pero  che  s’erano  alle/ 
nate  di  poca  età  inneme,nó  hauédo  piu 
tépol’una  che  l’altra,  quidovid  de  che 
la  In  Anta  fcnVra  entrata  nella  camera 
con  gran  preilezza  fi  leuò  da  tauola,  & 
andogli  dietro . quando  fu  feco  la  In/ 
Anta  gli  recito  rutto  qllo  eh  Diophcbus 
gli  hauea  detto  , Si  la  eftrema  p.  sfionc 
che  pariua  per  l’amore  di  Tirate,  Se  ti  di 
co  che  piu  me  ha  córentato  la  vida  di  q/ 
do  huomo  tutto  folo  che  di  quàti  ne  ho 
vitto  al  mondo  ,è  huomo  grande,  & de 
fingu/are difpofinone,& modra  benein 
nelfuo  gedo  l’animo  gride  ch’egli  ha  Se 
le  patoleche  della  dia  bocca  elicono  io 
cópagnate  da  molta  gra.io  il  veggo  cor/ 
tefe  Si  affabile  piu  che  ciafcun’altro , Se 
diique  chi  nó  amarfa  tale  come  quefto,flc 
che  fia  venuto  qui  piu  g amor  mio  efie  j> 
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mio  padre . Certamente  io  veggo  il  cuor 
mio  molto  inclinato  a vbbidire  glifiiol 
cómandaméti.8c mi  pare  fecondo  glifi/ 
gnali  che  quedo  Arala  vita  & conferai/ 
tion  della  mia  perfona  • DifTe  SccfNianù 
Signora ,dc gli  buoni  dee  i’huomo  eleg/ 
gere  il  migliore,  Se  Apute  le  caualerie  fin/ 
gulari  che  quedo  ha  Atto  non  è donna 
ne  donzella  al  mondo,che  di  buon  gri/ 
do  noi  deueffe  amare  Se  foggiogarfi  ad 
ogni  fila  volonta.fc  clfendoin  quelle  de/ 
lecteuoli  ragioni  vennero  le  altre  donzel 
le  Se  la  vedoua  ripoAta  che  hauea  gran, 
parte  có  Carmefina  per  la  ragion  già  det 
ta  che  l’hauea  del  latte  nutrita  & doma» 
dogli  di  chi  parlauano . difle  la  inAnta 
noi  parlauamo  delle  gran  fede  Se  honoci 
che  ne  ha  recitato  ql  caualiere  che  fecio/ 
no  ilnghilterra  à tutti  gli  foredicri  che  (è 
gli  mrouorno.&  parlando  di  qftecofe  & 
d’alne  pafTo  la  notte  che  poco  ne  molto 
lalnAnratnon  dormi.ll  giorno  fequente 
Tirante  fi  fii  vedilo  con  vno  manto  Atto 
a ricamo.la  diuiA  era  tutta  di  gàbc  di  mi 
glio  Se  le  fpiche  erano  di  pie  molto  grof 
fe  & belle  có  vn  moto  ricamato  in  ciafcfi 
quarto  del  manto  che  diceua , vna  vale 
mille, 8t  mille  nó  vagliono  vna.ll  capuz 
zo  legato  alIafriceA  di  quella  diuiA  me 
dema,&  nella  mano  portaua  il  badò  d’e 
ro  del  Capitaniate . Tutti  gli  altri  della 
fua  parentela  fi  poltro  molto  ben  in  or/ 
dine  di  bracati  di  fede  & di  argentane, Se 
coli  ornar  i adorano  tutti  al  palazzo.qui» 
do  furono  alla  porta  maggior  viddero  lì 
vna  fingulare  coA  di  grande  admiratio* 
ne  che  i ciafcuna  parte  della  porta  alla 
pte  di  détro  all’entrare  della  piazza  era 
vna  pigna  tutta  d’oro  di  altezza  di  vno 
huomo,  Se  molto  grulla  che  cento  huo# 
mini  nó  lapotrianoalzare^aqual  nel  té/ 
po  paffuto  hauea  Atto  Are  l’imperatore 
nel  tempo  della  profperita  per  vna  gran 
Magmficentia.enrrotno  dentro  al  pala* 
zo,&  trouorano  molti  Orli  Se  troni  che 
con  carhene  graffe  d’argento  erano  le* 
gatfaGcefòno  alto  in  vna  gran  Ala  rutta 
Atta  di  clabaftro.quando  lo  imperatore 
fcppc  che’l  fuo  Capirono  era  venutolo/ 
(nido  chc’l  lafcialTera  entrare,  Se  trarrò» 
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tao  che  fi  veftiua , & Tua  figliuola  Carme 
fina  che1!  pettinaua,flt  poi  gli  diede  l’ao 
qua  alle  mani , che  ciafcun  giorno  per 
coftume  il  fàceua.  & la  infanta  era  in  go/ 
nella  òtta  à ricami  tutta  lauorata  di  vna 
heiba  che  ha  nome,  Amore  vale  con  lev 
Cere  ricamate  di  perle  che  intorno  gli  era 
no  il  moto  d jceua,ma  non  à me.quando 

10  Imperatore  fi  fii  finito  di  veflire,  ditte 

11  Tirante , ditemi  Capitano  quale  era  il 
male  che  hieri  la  voftra  prriona  ftntiua? 
ditte  Tirante.  Signore  la  Maetta  voftra 
dee  fiperc  che  tutto  il  mio  male  proce/ 
de  d’amore  che  gii  venti  di  quella  terra 
fono  piu  fonili  che  quelli  diPonente.Ri 
fpufe  la  Infanta  anzi  che  lo  Imperatore 
parlane, Signore,  il  male  chepcede  d’a< 
more  non  fa  male  àgli  foretti  eri,  lè  fon 
quelli  eh  efler  debbono,  anzi  li  da  fàlute 
& lunga  vita, guardando  fempre  mai  nel 
la  fàccia  à Tirante  forridendofi  accioche 
cognofcefle  ch’ella  l’hauea  in  telò.  Lo  Im 
peratore  vici  della  camera  parlando  col 
Capitano,  8t  la  Infanta  prefi  Diophe/ 
bus  per  la  mano,8t  detennelo,&  dittegli, 
Io  no  ho  mai  dormito  tutta  la  notte  del 
le  parole  che  hieri  mi  dicefti.  Signora  vo 
lete  voi  ch’io  vi  dica,lanoftra  parte  ne 
hauiamo  hauuti,ma  molto  retto  confola/ 
to che  hauete  intefo  Tiràte.&  come  pen 
fite  voi,dilTe  la  Infanta, che  le  donne  gre 
che  fiano  di  manco  fiper8c  valore  chele 
francefe'in  quella  terra  ben  Imperano  in» 
tenderei!  voftro  latino  per  ofeuro  che  il 
vogliate  parlare . per  quello  Signora, è 
maggiore  gloria  per  noi  altri  dure  Dio  » 
phebus  praticar  có  perfone  che  fian  mol 
to  dotre.da  qui  innàzi  nel  praticarlo  ve 
dercte,difte  la  Infanta,  Se  vederete  file 
andate  voftre  cugnofceremo.  La  Infinta 
comandò  à Stephania  che  venifle  con  al 
tre  donzelle  per  fare  compagnia  à Dio» 
phebus  Se  prettamente, ne  vennero  mol/ 
te.quàdob  Infanta  il  vidde  bcnacconv 

Sarò  fi  ne  entro  nella  Tua  camera  per 
i di  veflire.  Tirante  in  quello  fpatio 
hebbe  accompagnato  lo  Imperatore  alla 
gran  chicfi  di  Cinta  Sophia , it  li  il  Iafcio 
dicendo  l’officio,  S/L  egli  torno  alpalaz» 
xo  per  accompagnare  la  Imperatrice  Se 
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Catmtfina.quando  ih  nella  gran  fila  gli 
attrouo  fùo  cugino  Diophebus  in  me z/ 
zo  di  molte  donzelle , all  equa!  i redtaua 
gli  amori  della  figliuola  del  Re  di  Cici/ 
Iia,8c  di  Philippo,&  Diophebus  era  tato 
domeftico  fra  le  dózelle  come  fi  tutta  la 
vita  (La  fotte  Rato  nutrito  fra  loro.quan» 
do  viddeto  entrate  Tirate  fi  leuorono  I 
piedi,8t  gli  dittero  che*!  fotte  il  bé  venti/ 
tofacédolo federe  i mezzo  di  loro,8f  par 
torno  di  molte  colè . Vfci  la  Imperatrice 
tutta  di  vcluto  ben  veftita,tiro{ri  da  par/ 
te  con  Tirante, Se  dimàdogli  del  ftto  ma/ 
le.&  Tirate  gli  ditte  che  già  ftjua  molto 
bene.nó  tardo  molto  che  la  infanta  vfci 
vtftitacon  vnarubba  del  fuoffledefmo 
nome  foderata  di  martori  zibellini  fitta 
da  lati  con  la  maniche  aperte, & in  capo 
porraua  vna  piccola  corona fopra  gli  ca» 
pelli  có  molti  diamàtt  rubini  Se  pietre  di 
gride  eftima.bé  mottraua  nel  foo  aggra» 
nato  getto  có  la  beltà  infinita  ch’ella  me» 
riraua  di  fignoreggiar  tutte  le  altre  Dame 
del  mondo.fi la  fortuna  Phaucfle  voluta 
aiutare.Tirite  prefe  abraccio  la  impera/ 
trice  p efler  il  Capitano  maggiore  & à tut 
ti  gli  altri  pcedea  flt  qui  erano  M archefi 
Conti  huomini  di  gran  flato  che  vollero 
prendere  la  Infanta  abracdo.ft  ella  ditte 
nò  voglio  che  alcuno  véghi  pteffo  à me 
fi  non  mio  fratello  Diophebus,  Se  tutti  la 
lafciorno  Se  qllo  la  prete.ma  Dio  il  fi  qui 
to  ettimaria  piu  Tirante  (lare  pretto  della 
Infanta  che  della  Imperatrice.  Candido 
alla  chitfi,difle  Diophebus  alla  Infanta, 
guardila  vra  Altezza  Signora  cerne  gli 
(piriti  fi  fintono.  ditte  la  Infanta  pche  il 
dicete?Signoradiffe  Dicphebus.po  che 
via  Eccellétia  s’èveftita  di  vette  fatte  à rj^ 
carni  Se  ricamata  di  grotte  ple.il  core  finti 
to  di  Tirate  potrà  qllo  eh  gli  fa  biibgno. 
& come  mi  lenirei  p bé  auéturato  s’io  po 
tesfi  far  Rare  óftu  manto  fopra  à qfta  ve» 
fta,&  pcb  andauio  molto  pflo  alla  Impa 
trice  pfidel  mito  diTir»te.&  egli  quàdo 
fi  finti  tirate  fi  detenne  vn  poco  adietro, 
fitqllo  polè  fopra  la  vetta  della  Infanta, 
Se  ditte  horaè  U pietra  in  fuo  luogo.  Ahi 
tnfta  me  fite  diuetatc.  pazzo,  b hauete  del 
tuttoplò  il  ftnno/hauete  coli  poca  vergo 
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macche  m pretenda  di  tate  genti  dicete 
tal  cole  dilTel’infenta.nó  Signora, che  ah 
cuno  non  ci  ode,  ne  firme , ne  vede,diffe 
Diophebus,  & io  Gpreidire  il  Pater  nofter 
ariuerfo  che  alcun  non  l’mtenderia.  Cer/ 
tamente  io  o edò,difle  finfinta , che  Voi 
hauetc portato  nella  fchuola  d’honoreJa 
oue  fi  legge  che  quel  fimofo  Poeta  Olii/ 
dio  ilqual  in  tutti  gli  Tuoi  libri  ha  parlato 
tempre  d’amor  verace,  & chi  fi  il  luo  pcv 
rete  di  imitare  il  Maeftro  della  fciénanó 
ra  poco.&lèvoi  Tipetti  in  qual  albore  fi  lie 
uà  amore,  & honore , & top  erti  la  pratica 
di  quella  terra, come  Greftj  huomodi  buo 
n*  ventura.  Finite  quelle  ragioni  furono 
alla  chiefi  L’Imperatrice  entro  détroalla 
cortina,®  l’infinta  non  gli  volle  entrare 
dicendo, ch’eragran  caldo, fitnol  ficea  fe 
non  per  potere  a fuo  piacere  mirare  Tiri 
re.& Tirante  fi  pote  pretta  all’altare  con 
inciti  Duchi, & còti, che  glierano,  & rut 
li  drrtono  Phonore  che!  fitteti  primo 
per  nfperto  dell’officio  c’hauea . egli  era 
tempre  vCito  vdirelamrffa  inginocchio 
ne.quando  Plnfentail  viddecon  gli  vi, 
nocchi  i tcrra^tcllè  vn  cusfino  di  bracato 
di  quelli  che  ella  hauea,  & diedelo  i vna 
delle  fue  donzelle  che  gliel  portaffe . & 

I imperatore  che  vidde  fare  quella  genti 
lezza  à lua  figliuola  ne  prete  gran  disfimo 
piacere,  quando  Tirante  vidde  il  cusii/ 
no  chela  donzella  hauea  portato , pche 
fe  gl  inginocchiaffeJeucsfi  in  piedi, & fi 
ce  gran  nuerétia  del  ginocchio  all’infin 
ta  con  la  beretta  fuori  del  capo.nó  penft 
teche  in  tutta  quella  meffa  tonfino  pò, 
t die  finire  di  dire  le  file  horc  guardando 
tutti  pii  fimi  hpn  ir . i1»m  (/  !««#. 
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inin  il, & delicata  pfona  hauea , moftraua 
che  natura  hauea  fitto  tutto  quello  che 
fer  potea , che  in  colà  alcuna  non  hauea 
mancato, quanto  al  generale,  & molto  al 
particolare, che  ftaua  có  admiratiune  de 
gli  tuoi  capelli  che  di  toffezza  refplende 
uano/omefe  fiiffero  mafie  d’oro,  liquali 
per  equal  parte  dipartiua  vna  d rezza  turi 
di  bianchezza  di  neue  pattante  p mezzo 
u capo, & ftaua  admirato  anchora  degli 
cigli,che  parca  che  fùflero  fitti  di  reneh 
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Tirate,®  tutti  gli  fùoi  ben  vediti,  & ben 
*n  ordine  sili  Ftaneefo.  quando  Tirante 
hebbe  ben  rótcmplara  la  bellezza  fingm 
Ore  dell’infima  il  fuo  intelletto  difeorfe 
fimafticando  quante  dóne , & donzelle 
eglife  ricordaua  di  hauerevifto,&  ditte 
eli  mai  nó  hauea viftopicfpcraua  divede 
re  vn’altra  tale  come  <jfta  eli  di  tati  beni 
di  natura  dotata  fitte  ,chc  qfta  refplende 
tia  mpgente,in  bclta^i  grana,in  ricchcz 
za, accompagnata  da  fopcre  infinito, che 
piu  fi  moflraua  angelica  che  fiumana  ® 
guardandola  fua|>pomone,che  la  fua  fi 


lo  leuatt  vn  poco  in  alto  nó  hauédo  mol 
tanegrezzadi  fpesfitudine di  peli, ma 
era  con  ogni  pfèttione  di  natura,  piu  fta, 
ua  admirato  de  gli  occhi  che  paremmo 
due  «elle  monde , relucenti  come  pietre 
prenoto  no  troppo  girandogli  vergogno 
tornente, ma  raffrenati  per  gratiofi  fgSar, 
di,parea  che  portafino  con  loro  firma  có 
fidanza . Ilfuonaiò  era  fonile  & affilato 
fio  troppo gradene picciolo,  fecondo  la 
propor  non  e della  fàccia , che  era  di  Uro, 

di  ^ con  8%U  «nefcola/ 
te.ie  labbra  hauea  vermighi  come  coral/ 
lo,S  gli  den  biachisfimi  minuti  & fpesfi 

c',ftall°-  & « P,u  admirato 
deUe  mani  ch’erano  di  eftré  a b/àchezza, 
«camole chen 6 fili  vedeaoflb alcuno, 
i dm  lunghi  affilati , l’ugne  canonatejiu 
carnate, che pareuano  tinte  di  Alrhcna. 
non  hauendo  in  colà  alcuna  niun  macai 
mento  di  natura.quàdo  fi  la  meffa  detta 
col  medemo  ordine  al  palazzo  tornorou 
n°.&  Tirante  tolte  comiato  dall’impera/ 
tore,&  dalle  dam e,®  có  tutti  gli  fuoi  cor 
no  allo  alloggiamento, & giunto  che1!  fi* 
fi  gitto  fopra  il  letto  pen  fondo  neUa  eri 

beltà chel’infintapollcdea.  il  fùo  gcfto  * 
agratunsfimo  gli  fece  tanto  augumftare 
il  maliche  d’una  pena  che  lèmma  allho 
ra  ne  lem/uacéto,accòpagnare  di  molti 
gemiti  & fofpiri. Diophebus  entro  détro 
nella  camera, 8c  vidde  ftar  Tirante  molto 
trino,®  addolorato  có  teniméto.&gli  dii* 
to,  S. Capitano  voi  lite  il  piu  pufiiknimo 

Caualierech  iohabbia  viftoinmia  vita. 
Coh  comegli  altri  firiano  fèlla  di  nuoue 
lettioniper/òprabondame  lentia  diha/ 

ucre  yifto  la  fua  Signora,®  delle  ftfte , & 

«e  gli  hoiiori  che  vi  ha  fitto  piu  ch’a  tur 

ti  quanti 


a 

(i  quanti  li  gran  Signori  che  gli  erano,# 
màdarui  il  cusfino  di  brocato.ilquale  à fe 
Beffa  fi  to!fe,&  i voi  Io  màdò  con  t ita  gra 
tifi,#  intonse  iti  preftntia  di  tutt  i quiitf 
deurefh  reftare  ri  piu  gloricfo  huomo  del 
mòdo, voi  fere  il  córrano  co  molto  gran 
difordme,che  mofirate  effer  fiiori  d’ogni 
memoria,  vedédo  Tirate  il  pforto  efi  Dio/ 
phebus  U dauacóroce  dolorosi  li  diffe. 
Capitolo.  x. 

LA  eltrema  pena  eh  la  mia  anima  fcn 
tei  ch’io  amo , & non  fo  s’io  ftro 
amato, & fra  tutti  gli  altri  mali  ch’io 
lènto  qfto  è quello  che  piu  mi  attribula  ,il 
mio  «ore  c diuétatupiu  freddo  eh  ghiac 
tio,quàdojo  nóho  fper.iza  di  acqftare 
allo  ch’io  defidero-peioche  lafortunaè 
tempre  ptrariaàqlh  che  bramano,#  nó 
là  pere  voi  eh  in  quirf  ferri  d’armi  mi  fon 
trouato  giamai  alcuno  nó  mi  potè  fopct/ 
chiare  ne  vicere, & vna  lei  villa  d’una  dó 
iella  m’ha  vinto, # batturoper  terra, che 
ptra  lei  refiftén'aaleuna  nó  ho  hauuto , 8 1 
te  ella  m’ha  fiuto  il  male  da  qual  medico 
poffoio  afpettarla  medicina  chemipuu 
dar  vita#  morte, o vera  felute  te  nó  ella? 
co  qual  animo ,o  có  qual  ligua  porre  par 
late  che  la  poffa  indurre  à mouere  à pie/ 
ra?che  la  Tua  Altezza  m’auàza  in  ogni  co 
là, in  ricchezza, in  nobilita, in  fignoria,# 
te  amore  che  ha  equal  bilàcia  che  fe  equa 
li  le  volótanó  inclina  il  Tuo  alto#  gene/ 
ioIo  cuore  io  fon  p duro, che  àme  parecfi 
tutte  le  vie  mi  finn  ferrate  che  mi  ponno 
dar  rimedio  di  fe[ute;  pche  io  nó  fo  qual 
pfigho  prenda  alia  mia  iòne  difeuentura. 
non  cóportò  Diophebus  che  Tirate  piu 
parlaffe/anto  lo  vedea  attribulatoyna  co 
fi  gli  comincioà  nfpondere. 

Capitolo.  XI. 

G tiInamorari  paffari  che  della  glo/ 
ria  loro  memoria,#  fema  lafciar  de 
fiderauano  con  gride  affanno,#  curali 
affaticauanop  venire  à lecitia  ripoiàta,# 
voi  vòlere  miterabil  motte, colà  che  non 
può  poffare  ftnzi  infemia^iauédo  voi  tal 
amore  ^cacciato  ilqual  non  fi  ha  ad  otre 
nere  có  eftrema  & ftrana  itiza,ma  có  in/ 
gegno,#  gagliardezza  volita  à fine  códu 
re  il  douete,#  per  la  parte  mia  vioffero 
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<lt  fer  tutte  le  prcparationi  i me  posfibili 
in  ^temanone  della  ragion  vra^iotifican 
<foui  che  fe  io  hauesfi  cèto  aijime,cofi  cq 
meionónehofenó  vna, le  Donerei  tut/ 
te  alla  vétUra  p amor  vrp.  & I e ogni  di  Gl 
te  di  voi  tal  diportamento , vene  teguira 
gran  carico,#  ppetua  ifemia,  laqual  ogni 
buon  Cauallere  dee  fuggire  raffrenando 
la  Tua  pazza  volontà/#  come  Rateili  voi 
# rutti  noi  altri  te  quefto  che  Dio  noi  vo 
glia  all’orecchie  dell’imperatore  puenif 
ìè'chc  nel  di  che  fete  arriuato  vi  fiate  ina 
mcrato  di  Tua  figliuola  per  ifemare  tutto 
il  foo  fiato,#  la  corona  dell’Imperio  - feci 
ue  vn  poco  giudice  in  quefia  «ppria  caulà 
voftra  per  laqual  mamteftaméte  fimofira 
che  voi  vorrefti  effer  creduto  della  volli  a 
femplire  patula,volédo  ragionare  alle  gè 
ti  di  battaglie,#  fere  la  effecutióedi  amo 
re,#dàdoui  ad  intendere  che  alcuno  nó 
cognofcera  che  voi  fiate  inamorato,  vo/ 
lereche’I  primo  di  fia  manitefio.#  ben  là 
petc  quel  volgare  effempio  che  la  doue 
fi  fo  fuoco  filmo  vi  ha  da  vfcire.pche  Ca 
pitano  Signorepoichehauete  difcretio 
ne  vlàtila,#  in  tutti  gli  cali  del  mondo 
iforzate  il  voler  voffro,#  nó  vogliate  fer 
inpere  ad  alcuno  le  pasfion  voftre.Vden» 
do  Tirare  le  (àuie  parole  di  Diophebus  li 
allegro  molto  per  il  buon  pfbrto  che  co/ 
me  à buon  patente  # amico  gli  daua  fiet 
te  vn  pocopenforofo,#  poi  fi  kubdi  let 
fo}#  vfei  di  fiiori  nella  làla , # tutti  gli 
Tuoi  (tauano  ammirati  del  mal  diporto  di 
Tirate, ilqual  quàdohebbedifinatopre/ 
gu  Diophebus  che  voleffe  andare  al  pa# 
lazzo,#  dare  vno  fin  gularisfimu  officio/ 
lo  che  hauea  alia  lnfanta,ilqualeera  fla 
fatto  in  Parigi  eolie  coperte  tutte  d’oro 
masiizzc,#  molto  fertilmente  fm  al  tate, 
& terrauafi  con  ferrature  che  andauano 
à vida,#  leuandone  la  chiaue  non  era  al 
cuno  che  làpeffe  cognofcete  doue  te  apri 
ua.&  haueua  dentro  molte  lìngula  lette 
re  & hiftorie  fjtre  in  ili an a foggia,#  mol 
to  ben  illuminate,  che  tutti  quelli  che7! 
vedemo  diccuano  che  in  quel  tempo 
officiolopiupompofonon  potrà  efferc 
trouato.  Diophebus  tolte  vn  picciolo  ra/ 
gazze  molto  ben  in  ordine , # gli  diede 


1 officiojo  che  copto  lo  portaste,  qua Jo 
Diophebus  tù  nel  palazzo  trouo  Flmpe/ 
ratore  nella  camera  delle  dame,#  diffe/ 
gli  le  fequenri  parole  fecondo  che  Tiran 
te  gli  hauca  detto  che  dicepc.  sacra  M^c 
Ila  il  voftro  Capitano  dcliderolò  di  feruó 
fé  voftra  Altezza  in  tutto  quello  gli  fora 
tómandaro  non  fia  ih  che .yj  poffa  feruù 
rciSupplicaalla  Maella  voftra  che  gli  dia 
licentia  che  in  bretii  di  po(Ta  andare  li  ve 
dcre  il  campo  de  gli  Mor t.dall’jlrra  par< 
te  0 manda  11  volita  Altezza  quefto  offu 
Cìo  ilquale  fenó  vi  par  buono  /ia  dato  ad 
alcune  donzenedclta  Infanti;. Quando 
rimccTat  ire  lo  vidde  tetto  admimo  di 
vedere  canto  lingular  colà,#  ditte  qfto 
non  appartiene  fé  hon  >i  donzèlla  di  ca/ 
Ci  Reale,#  donollói  fua  figliuola  Caia 
melina  # qlta  no  tanto'per  l’officio, quà/ 
to  per  hauere  alcuna  colà  di  Tirante  ne 
fii  molto  cótéta,8tleuos'i  in  piedi  & dif/ 
fe.Signore,fària  in  piacere  alla  Maefta  vo 
ftra.che  màdasfimo p il  capitano,#  per; 
gli  fonatori  & che  ficccsfino  vn  poco  di 
fella  , che  molto  tempo  è,che  ne  dura  la 
tribulatione , & il  dolore  & vorrei  che 
la  profperita  Imperiai  fùffe  canferuata 
nel  fuo  debito  dato . Figliuola  per  me  in 
diremo  amata  dille  lo  Imperatore  non 
fàpetevoiche  io  non  ho  diro  bene  ne 
confòlatione  in  quefto  mondo , fe  non 
voi , & tabella  Regina  d’Vngaria  laqua 
le  per  li  miri  peccati  è tolta  fuora  della 
villa  de  gli  orchi  miei,#  dopo  che  Io 
mio  figliuolo  è morto  non  mi  reftapiu 
alcun  bene fe  non  voi  chefetecófolarion 
della  mia  amara  & trilla  vita  tanta  letitia 
<JuSta  h auere  potrei  fora  gran  ripofoalla 
vecchiezzi  mia.  La  Infinta  preflamente 
mando  il  ragazzo  ì Tirate, accio  che  ve/ 
nilTe,#  fece  federe  Diophebus,  fopra  la 
fila  vefte.qu.i do  Tirate  hebbe  vdiro  il  có 
man  daméto  della  fua  Signora,fi  parti  del 
lo  alloggiarne»,#  andò  dinanzi  all’lm/ 
peratore , flqual  lo  prego  che1!  danzaife 
con  fua  figliuola  Carmefina.le  danze  du 
rorono  quafi  fino  alla  fera  che  Plmpera  / 
tore  volea  cenare , ft  Tirante  molto  ah 
Iegro,al  fuo  alloggiamento  ritorno , pe> 
roche  continuamente  hauea  danzato 


con  la  ln fonti  ,laqual  gli  hauea  detft> 
molte  gratiofe  parole  che  egli  hauea  pre 
ib  in  computo  di  gran  (lima.  Il  di  fequea 
te  lo  imperatore  fece  gran  cornuto  per 
amate  di  Tirante, tutti  li  Duchi  parche» 
fi  & Conti  che  quiui  fe  trouauano  con 
lui  allatauolamangiorno,  & la  Impe/i 
ratrjce  & fiu  figliuola  # le  altre  man* 
giorno  ad  altre  tauolc.dapoi  il  difìnate 
venero  le  danze,#  quàdo  hebbero  dan* 
zato  vn  poco  vénda  gran  collatiooe.LO 
Imperatore  volfe  cauaicare  permoftrarc 
tutta  la  citta  al  filo  Capitano,#  Tirare  K 
gli  fuo;  fumomolto  adiratati  de  gli  grà* 
di  edificii  di  unta  bellezza  # fingularir» 
che  nella  citta  er::no,&gli  molilo  tutte  1« 
fortezze,#  legran  torri  ibpra  le  porte,#, 
nella  muraglia  della  citta  jch’era  colà  m£* 
rabilc  da  recitare.Lo  Imperatore  fe  retta* 
re  quella  fera  Tirante  à cena  con  lui  coi* 
gride  humanita,per  moftrargli  lj  buona* 
volontà  che  gli  portaua . La  infinta  er* 
nella  fua  camera,#  la  Imperatrice  màdo. 
per  lei  che  veniJTe.Signor,  diife  Tirante 
colà  r*  molto  impropria  fecondo  il  parer 
miocR  la  figliuola  clic  fucceditiice  nell* 
imperio  fia  nominara  infinta  perche  la 
voftra  Maefta  gli  toglie  il  fuo  pprio  no-, 
medi  Prencipcfla,#  feben  Signore  vo/ 
lira  Altezza  ha  altra  figliuola  moglie  del 
Re  di  Vngaria  & di  maggiore  età  ,ma 
perla  gran  dote  chelaMarila  voftra  gli. 
diede  in  confermatone  del  matrimonio 
ella  renuncio  tutte  le  fue  ragioni  alia  Eo 
celiente  Carmefina,#  pero  Signor  parli 
do  con  quella  reuerentia  che  s’ appara 
tiene  gli  dee  eiTer  mutato  il  nome  che 
Infinta  non  appartiene  fc  non  a figliuo/ 
la  di  Re  che  non  fia  herede  del  Regno* 
pero  che  finjilmére  la  nominariano  Preti 
cipeffa.Lo  Imperatore  che  vidde  la  auilh 
ra  ìagionedt  Tirante, commido  che  da 
qui  innanzi  non  gli  diccfleto  fenó  Prenci 
cipeffà.  L’altro  di  fequentc  l’imperatore., 
commando  che3!  generai  configlio  fi  te/,- 
nette,#  diffe  à fila  figliuola  che  gli  fijsfi,. 
pchc  molte  volte  gli  hauca  detto  figliuo  ‘ 
la  mia, per  che  nò  venite  voi  fpesfo  al  có 
figlio, accio  che  fipiate  la  pratica  che  i fi/ . 
nuli  affare  biiògna, accio  eh  dapoi  la  tnoe  * 
1 ‘"temi» 
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te  mi»  voi  Oppiate  reggere  & gouémate 
la  terra  voflra,hauendo  voi  p ragione  & 
per  difcotfo  di  natura  piu  di  me  k vàie/ 
re.  La  PrencipeiTa  non  tanto  per  ricetto 
di  vedere  la  pratica  del  cunfiglio,quan/ 
terper  vdire  il  parlare  di  T.rantc  gli  an  / 
dùquando  furono  nel  configlio  k fèdere 
pofti, l’Imperatore  drizzàdo  le  parole  k 
Tirante  in  limile  dio  gli  diffe. 

i > capitolo  • XII. 

Poi  che  la  diurna  pui  dentia  ha  per/ 
meffo  che  p noBri  gran  peccati,# 
delitti  gli  maggiori/iobili  animoft 
Caualierì  del  noBro  efferato  fra  flati  mor 
ti,#  prefin  elle  paflate  battaglie  con  gra 
dano,#deflnitrióe  del  noBro  Imperio, 
tc  quelli  che  reflano  Bino  in  quel  mede/ 
nto  pericolo  fe  per  la  voBravirtoriofh  ma 
Ho  nó  fono  fouenuti,  che  mirando  ogtif 
di  la  nobilcauaIena.il  noBro  Imperio  fi 
venira  i popolare  di  vii  gente  collcttiti::  j 
# de  Morìcrudeli^'nhumani  fnrmiei  del 
la  (anta  IeggeChrìBiana,#io  depoBo  del 
I’Impial  Signoria, che  quel  di  ch’io  perii 
quclfomofo  Caualiere  mio  figliuolo  che 
era  fior,  j#  fpecchio  di  tutta  la  raualeria 
di  Grecia  Jo  perii  ogni  miohonore,# 
bgni  mio  bene,non  mi  reBa  altra  fperan 
za  & non  della  vodra  profpera  venuta, 
thè  mediante  la  mifericerdia  druina  #la 
♦ertudel  vodro  vincitor  braccio  glorio/ 
fi  vittoria  ottenetemu.perche  Capitano 
vertuofo  io  vi  prego  dìe  vi  vogliate  di/ 
fpcnere  ad  andare  pera  gli  Genouefi  ini/ 
mici  noflri, generation  pesfima,  che  mo/ 
iano  i crudel  morte,#  la  vodra  gloriofi 
fema  pcropera  in  quede  parti  manifrfla 
fia  efi  poi  c’hauete  ilCapiraniato  che  pré 
diatele  vincitrici  armi^cciocheprofTo  di 
quella  gloriola  vittoria,#  tale  come  da 
voi  Spettiamo  posfiamo  scquiBar,  pche 
hauiamo  nuoua  certa  , che  lcnaui  luto 
cariche  di  genti  d’arme  di  caualli , # di 
rettouaglie,lcquali  vengono  di  Thofca 
na,#di  Lombardia  al  porto  di  Aulide  fo 
no  arriuate,#  le  vodre  naui  nell’lfola  fu 
dea  che  fi  nomina  del  Padre  finto  arri/ 
nate  fono,#  fecondo  il  creder  mio  qui 
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prettamente  firanno.  Non  tardò  molto 
Tirante  che  conmodeda  continenti  le/ 
uandofi  la  beretta  del  capo  diffe  le  fcqué/ 
ti  parole. 

Capitolo.  XIII. 

Non  è degna  eofi  ne  fiiffiriente  cft 
la  MacBa  vodra  mi  debba  prega/ 
rejtna  commidare  che  k me  è ttop 
po  grande  honore  che  l’Altezza  vodra 
mi  ha  fitto  di  firmi  Capitano  , # fuo 
Generale  luogotenente  lenza  hauergli 
io  meritato , # poi  eh’  io  ho  accettato 
^officio, io  fon  tenuto,#  obligato,di 
fornirlo  , che  il  di  che  io  deliberai  di 
partire  dalla  nobil  ifola  di  Cicilia  mi 
fpogliai  d’ogni  mia  liberta  , ponendo 
quella  nelle  mani  della  Maeda  vedrà, 
# delle  cofe  vodre.  Adunque  poi  che 
rtii  ri  ho  fitto  fèruirorc,  # la  molta  beni/ 
gniia  vodra  , benché  ne  fiiSiindegno, 
per  fornitore  accettare  mi  ha  voluto,vf 
mppLfco , che  da  qui  innanzi  la  Maef 
da  vodra  ncn  mi  voglia  di  nulla  pre/‘ 
gare, ma  coli  come  al  piu  fcmplicelèr/ 
ultore  che  habbi  l’Altezza  vodra  com/ 
mandarmi . # quedo  da  voi  fingulare 
grafia  mi  reputerò, per  il  checomman/ 
demi  la  Maefla  vodra, quando  gli  pia/ 
cera, che  io  vada  k vcaere  gli  Geno/ 
uefi  ch’io  fon  parato  di  buonavoglia 
di  andargli.  Et  pero  Signor , con  com/ 
mendatione  # perdono  di  vodra  Ale 
rezza  dirò  il  parer  mio.  Io  dico  che  la 
guerra  guerreggiata , ha  bifogno  di  tre 
colè,#  le  l’un  a di  quede  gli  manca,la 
guerra  non  fi  può  fire . Molto  mi  pia/ 
ceria  Capitano , difle  lo  Imperatore,  di 
fipetqual  cefo  fon  quefle  rrechcUguer 
ra  ha  infogno.  Signor,  diire  Tirante  ,io; 
vi  le  dirò,  gente  argento,#  fbrmen/ 
tò,#fe  alcuna  di  quede  gli  mancala 
guerra  conuetra  ceffate , # eflcndo  gli 
Mori  hoggi  di  molti,#  con  il  sforzo, 
# lo  aiuto  de  Genouefi  che  gli  porta/ 
no  molte  vettouaglie , arme  caualli  ab/ 
bardati,  #gente ben  armata, è di  necef/ 
fita  che  facciamo  .ogni  nodro  sforzo  di 
Bar  bene  auifiti,  # molto  in  ordine  per 
<^rli  battaglia  ccudele  forte  # dura . Nói 
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hauf  ano.diffc  l’impatore, tutto  qllo  che 
roi  dite  del  noftro  adunato  theforopote 
V dar foldoàducentomila  bacinetti  pa* 
gatt  per  tenti  o trenta  nnni.hauiamo  gé-« 
te  in  numero  che  potranno  effer  fra  quel 
li  che/ònQ  in  la  frontiera  lòtto  il  Capita 
maro  del  Duca  di  Macedonia  che  fono 
tèiTanta  mila  combattati, fc  quelli  che  Jò# 
no  i quella  citta,  & nelle  terre  che  ancho 
rapofTedemo  piu  di  ottanta  mila.quelli 
che  vengono  con  le  naui  fono  venticin 
que  mila.noi  liamo  molto  ben  friniti  di 
affai  armi, di  caualli,&  di  molta  artiglia/ 
ria  di  tutte  le  maniere  cf»  fanno  bifogno 
alla  guerra.dcl  formerò, io  vi  dico  eh  ne 
hauiamo  care(tia,ma  queff  e naui  che  ho/ 
ra  vengono  ne  portano  affai, & pero  Tubi 
to  die  iianò  arrìuate  le  cómandaro  à tor/ 
nare  in  CiciliaSt  che  portino  fempre  fcr/ 
mento,#  io  ho  commandato  che  per  yia. 
della Schiaiaonia  & di  Scandaloro  èhe 
fermento.  & altre  vettouaglie  venga/ 
no.Di  tutto  quello  che  la  Maeffa  volila 
mi  ha  detto  fon  molto  confolato,difleTi 
tante, 8t  da  qui  innanzi  facciamo  fine  Si/ 

fnore  al  con  figlio  poi  che  damo  prouifU 
i tutte  le  colè  neceffarie,#  non  attendi! 
mo  a d altro  che  alla  guerra.  lo  vi  diro  ql 
lo  eh  hauetc  ha  fàre,diffc  lo  Imperatore, 
andate  alla  cala  del  Zafiro  dotte  è- la  mia, 
cathedra  dal  giuditin  & vi  commando! 
che  lèdiate  li  vdendo  ciafcaduno  delle, 
fue  ragioni,#  vfindo  giuflitia , & mitri, 
co  dia.leuosfi  vn  del  Coniiglio  che  fino.' 
minaua  Montefoluaro,8tdiffe  Signoria 
Maell  i voflra  dee  guardar  meglio  in  que 
Ho  affare  che  non  ha  fitto. perche  glie  im 
pedimcnto  di  tre  cofè.La  prima  è , che1! 
non  dee  effer  toltosi  Duca  di  Macedc» 
nia  il  fuo  retto  che  è il  Capitaniate  gene 
rate, pero. efie  allui  £ appartiene  effendo 
piu  prosfimoalla  Imperiai  corona.  La  (è/ 
condafjChcnoo  dee  effer  conceffo  che 
huemo  forellicrohabbia  officione  bene/ 
fido  nell’imperio, maggiorméte  eh  fia  di 
hiogo  & di  terra  non  cugnofeiuta.  La  ter 
ziè, che  innanzi  che  fi  partano  di  qui  le 
genti  d’armi  déno  andare  in  peregrinag 
gioà  far  gran  prelènri  àgli  dei  nell’Ifo/ 
la  aoue  parò  conduffe  Hdena.E prro  al 
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tépo  antiquo  de  gli  Troiani  hebbero  rie/ 
(uria . non  potè  piu  comportare  l’fmpe> 
ratore  le  pezze  parole  del  Caualiere  on/ 
de  con  molta  ira  comincio  à dire.  : 

, Capitolo  XI  HI.  » 

SE  nò  fiiffe  per  rifletto  del  noftro  Si/ 
gnor  Dio,#  dell’età  mia  che  da  luo> 
go  all’ira  incontinenti  ti  farei  tagli* 
re  il  capo. Perche  l’opre  tue  il  merirano, 
& fi  ri  a fame  fi  cri  fi  ciò  à Dio  & effetnpio 
al  mondo, effendo  tu  vn  male  # reproua 
ro  Chr/ftiano  perche  io  voglio  & cóman 
do  che  Tirante  che  al  prcièntec  Capita/ 
no  noilro  generale  fia  mperfore  fo pi  a tur 
ti  gli  Capitani  uoffri.pero  che  egU  il  meri 
ta  per  la  molta  virtù  fua  & nTplendentc 
caualeria,  che  il  Duca  di  Macedonia  per 
il  fuo  vii  animo, & mal  deftro  nella  guer/, 
ra  non  ha  fiputo  giamai  vincere  vnabat 
taglia.  & quello  fira  Capitano  ch’io  coni/ 
mandato  & nò  io  caligaro  tutti  quelli  gli 
contradiranno  in  tal  ferma  chep  tempre 
ne  reftara  memoria  nel  mondo^he  il  Ih/ 
Ie/agion  d’armi  ila  nel  capo  di  gentile* 
za,&  p la  maggior  parte  qui  che  fi  reggo 
ho  per  gli  antiqui  tflempi  de  gli  antcccf 
fòri  paffuti  ,!#  quelli  che  quello  mcfh'ere 
finnojhàno  quella  ragione  per  chiara, Se 
non  l’habbiamo  qui  tu  # ioà  difputare. 
& fècefinealparlarfuo.Erpchectamal/ 
to  vecchio  & per  l’ira  la  fòrza  d el  parlare 
gli  manco,  la  Prendpcffa  prelè  le  parole 
del  padre  nella Cgucnte  ferma. & diffc,fc 
ti  può  l’huomo  dire  figliuolo  o’iniqra  Se 
nel'mal  Pianeta  di  Saturno  generato  cf/ 
lèt  huomo  chementr  grandisfiu.a  repren 
fione,&  in  la  tua  pedona  punitionc,che 
perla  tua  mali  ria, & iniquità  iuidiofi  voi 
venire  cótra  la  ordinatiune  & valore  del 
la  Imperiai  Madia,  & contra  alla  diurna 
& humana  legge  in  cófighar  peccato  taa 
io  grande  d’idolarria,che  dici  chi  tarda/ 
moficrificioal  diauolo,di  cui  tufèiteruf, 
toc  e, 'che  mollri  ben  nel  parlar  tuo  che 
non  lèi  Chriftiano,rr.a  idolatra,  & nò  fii 
ruperlogloriofo  aduemmenro  ,dd  Re 
Dio  Giefu  ceffo  tutta  la  idolatna^ècódo 
che  recita  la  fiera  fcritrura  in  Io  mange/ 
lio,chequàdo  H erode  Re  fi  réne  p vcel/ 
loto  da  gli  tre  Regit  di  Onere  vollè  fi ire 
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vectdere  il  fanciullo  Dio  Gicftf  Se  L’ange  Tirante it  di  fequentp  fi  pò®  à lèdere  nd 

10  apparti  fogno  à ldèph,&  dittigli  eh  la  cathedra  dell’Impetial  giudicio, Se  vdi 
togli  effe  la  madre, & il  figliuolo  & di  fiig  tutti  quelli  che  fi  lamétorno,  Se  i tutti  ad' 
gilfe nell’Egitto,  Se  intrido  i Egitto  tutti  mimftùgiuftitia.  che  dapoi  che  il  gran 
gl’idoli  cafcornojche  alcuno  non  gli  ne  Turco , & il  Soldano  erano  intra»  nell’ 
nmalè.&anchorafeipiu  degno  di  gran  Imperio  non  fi  era  fatto  giuftitia  alcuna. 

• paninone  .che  hai  hauuto  audacia  taro  lidi  (èqucntcil  capitano  tolfe  & con/ 
co  grande  , che  in  pretènda  della  Maefta  uoco  tutti  quelli  d el  configlio  Se  gli  Reo 
dei  Signor  Imperatore  voi  ingiuriar  alcu  tori  della  citta  Se  ordinorono  primiera/ 

. no, di  dire  che  huomo  fbraftieri  non  dee  mente, la  cala  dell’Imperatore  in  quello 
hauere il  fremo  della  giuftitia  nedel  ge/  -modo.tutti  gli  tenutoci  che  ftauano  col 
ncral  Capitanato . Se  pero  tu  lèi  detto  Signor  Imperatore  furono  compartiti 
prencipiatorc  di  mali  di  noftri.c  fè  gli  fb/  di  cinquanta  m cinquanta  , Se  quelli  di 
vafheri  fono  megliori  di  quelli  della  ter/  maggior  dignità  furono  Capitani,  & fi/ 
ra , & lòn  piu  tubili , 8 1 piu  fòrti  .&  piu  imbuente  frciono  per  tutta  la  citta  ,che 

- d eftn  nella  guerra,  & nell ’altre  colè,  che  quando  hauean  bifògno  di  gente  gli  Ct/ 
dirai  tu  fi  non  prendi  ((Tempio  della  tua  pitani  lènza  già  fatica  apparicchiata  l’ha 
■ poltrona  prrlbna  di  poco  animo, che  già  ueano.Tiranteordino  che  ogni  notte  al/ 
mai  non  hai  hauuto  ardimento, di  anda/  la  porta  della  camera  deil’lmpatore  nel.' 
realla  guerra  per  diffenderc  la  patria  8 1 la  Àia  dormifieno cinquanta  huomini, 8c 

11  tuo  Signor  naturale,  8c  tu  fei  Caualiere  il  Capitano  maggiore  & il  filo  luogote/ 

- che  doucrelb  appatere  in  (6figlio  Impc/  nenie  venia  ogni  notte . & quando  l’Un 
riale^inchora  i luogo  doue  Caualieri  fi  a/  peratcrc  lène  entraua  à dormire  diceua  à 
no.  Se  Tirantevollè  parlare  per  fo disfare  quelli  cinquanta  huomini  vedete  qui  U 
in  quello  che  il  Caualiere  hauea  detto  di  peribna  propria  del  Sgnor  Imperatore  la 
lui, Se  la  PrcncipeflTa  noi  voliè  cólèn tire,  quale  lotro  pena  della  vita,8t  della  lèdei 
per  fchifare  maggior  male,  ma  dille  ad  ta  vi  raccomunando  che  fiati  vbligari  di 
huomo  fauio  non  s’appartiene  rifponde  redimirmi  quella. fatto  quello  per  il  fimi/ 
re  à parole  pazze.che  coli  come  il  pazzo  le  facea  della  imperatrice  Se  della  Prenci 
ha  franca  liberta  di  dire  pazze  parole,  pelTa.quando  l’Imperatore  fi  era  pofto 
coli  con  gran  diferetione  il  fauio  con  pa/  nel  letto,&  le  porte  della  fala  lèrrate , & 
tientia  dee  vdirle,8tnon  gli  riTpondere,  vn  poco  aperte  quelle  della  camerali  Ce 
che  nelle  parole  è cognofeiuta  la  pazzia  inginocchiauano  duo  huomini,  di  quel  / 
di  quello  chela  dice  ,chealcunonó  dee  ’li  che  facean  U guardia , Se  ftauano  ad 
farli  equale nella ignoranria,8t  nella  paz  afcoltare , fè  l’imperatore  alcuna  colà  ad 
zia  ad  alcuno^na  nella  gentilezza  Se  nel  dimandaua . Se  quando  era  pairata  mez/ 
vertu  Se  chi  parole  pazze  dice  degna  co  za  notte  fi  leuauano  quelli  due  8t  gli  vo 
fatiche  della  fila  pazzia  ripcrticonde/  niuano altri  due , & coli  pattauanotutr 
gna  diTciplina.St  fi  non  fòlle  per  la  vo/  ta  la  notte  facendo  la  guardia  nella  gran 
fica  gran  dementia  quello  che  tanto  mat  fala  cento  huomini , Se  intorno  al  palaz 
tamente  ha  parlato  meritarla  che  gli  fùfTe  zo  guardauano  quattrocento  huomini 
toltala  vita.8t  èdacognofcere  quanto  è d’armi  ,8 1 in  tale  modo  era  guardata  la 
beneauenturato  il  Prencipe  chetai  con/  peribna  dell’imperatore  La  mattina  qua 
figlieri  ha  in  cafi  Tua . L’imperatore  fi  le/  do  Tirantel  venia,  quelli  gli  reflituiuano 
uo  del  configlio , Se  non  volle  piu  aleu/  l’Imperatore  con  atto  di  notaio  & per  il 

• no  vdirc,&  prettamente  fè  fatela  grida  fimue  le  Signorie  fcptadette.quà  do  l’Ina 
per  tutta  la  citta  che  ciafcuno  che  haucf/  peratorc  hebbe  vitto  quello  chel  Tuo  Ca/ 
te  lite  b alcun  debitori  che  il  di  lèquente,  pitano  hauea  fatto  ne  fu  molto  conten/ 
& da  qui  innanzi  fòlTealla  cafa  del  giudi  to,quando  vedeua  chetata  buona  gua f* 
ciò  che  gli  fatia  fatta  prompta  giuftitia , dtihauea  pofto  alla  Tua  pfona.  Se  Tiran/ 

Tirante  il  Bianco  K 
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te  giamai  no  fkllaua  all’hcre  che*l  douca 
piu  pu  ed  ere.  La  PrfeipefTa  che  pdefid e/ 
rio  dell’imperatore, piu  ordino p tutta  la 
citta  che  in  riafcheduna  ftrata  penetrerò 
grofTe  eathenc,&  nò  le  flegaffero  fina  eli 
del  fu o palazzo  vna  piccioli  càpana  che 
gli  era  no  fonaffe^Iaquale  p tutta  la  circa 
ben  vdire  fi  potea.ordinr  piu  inizi  eh  di 
notte  perla  poca  giufet/a  ch’era  nella  cft 
ta)p  cauto  della  guerra  vi  erano  molti  la 
dri)iciafcheduna  (Irata  la  miri  delle  calè 
mettefTero  fùora  lumi  dalle  fineftre  fino  à 
mezza  notte ,&  l’altra  miti  dalla  mezza 
notte  fin  che  fùfTcdi.& per  qfto  ordine 
molte  calè  furono  rilèrbate  eh  rubbar  nó 
le  potero.&ogni  notre  il  capitano  ficea 
la  guardia  poi  che  glivfciua  della  cafi 
dell’impatore  fino  alla  mezza  notte  p la 
citta  andaua.  prffara  qlla  hora  Diophe> 
bus,8t  Ricordo  a alcuni  de  gli  altri  pren 
deano  il  badò  dii  capitaniate), Se  có  altra 
géte  andauanofino  alla  mattina:  & in  q* 
ita  fórma  8t  ordine  la  citta  era  rifrrbata 
da  ogni  male.anchora  piu  ordinò  eh  gli 
Rertori  della  citta, andairerop  tutte  le  ca 
fe  & códuccffero  in  piazza  quato  ferme, 
lo  orzo  & miglio  rrouaflero,8t  li  ciafcuno 
lafciauà  tanto  fermento  qua  io  li  baitaua 
per  il  filo  viuere,&  tutto  l’altro  rofTòrono 
che  valefTela  carica  due  ducati  per  qUi 
chen’haucfl'erodifigio  & coli  ordinoro/ 
no  tutte  le  vettouaglie.pche  innanzi  che 
Tirante  venilTe  nó  fi  trouaua  in  tutta  la 
citta  chi  védefle  pan  ne  vinone  altre  vef 
touaglie.flt  i pochi  di  rutta  la  citta  fu  abó 
dante  d’ogni  colà,  tutto  il  popolo  daua 
gran  laude  11  Tirante, & lo  benedica  del 
nobil  reggimelo,!  cui  pollo  gli  hauea  che 
gli  ficea  viuere  in  gran  rranquillita  pace 
& amo»  e.l’anrma  dell’Imperatore  molto 
confelara  viucua  per  il  buon  reggiméto, 
che  Tirante  gli  hauea  dato,  quindeci  di 
dapoi  la venura  di  Tiratele  naui  delfini 
peratore  arriuorno cariche  dtgenic/ct/ 
mento  & caualli,&  innàzi  che  le  naui  ar 
riuafferOjPlmpatore  hauea  donaro  al  Ca 
pitano  ottantatre  crualli  molto  gridi,  ic 
belli, & molti  arnefi.St  Tirante  fe  venire 
Diophebus  primiero  di  tutti  efi  fi  toglief 
b à fuo  piacere  di  qlle  attui  & caualli.qn 
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hebbe  tolto, tolfe  Ricardo, & dapoi  tatti 
gli  altripAc  per  qfto  non  gli  reOo  cofi  alca 
na.Tirate  feftcneua  pasfione  ieftimabile 
per  gli  amori  della  Précipcffa,  checiafca 
di  gli  aumenraua  il  dolore, & tanto  era  L* 
amore  eh  gli  portaua  che  qn  gli  era  dini 
zinon  hauea  ardimelo  di  potergli  parla/ 
re  cofi  che  d’amore  fiiflie,  & gli  dj  (cip* 
prosfimauano  della  Tua  partita , che’l  nó 
afpettaua  fino  eh  gli  cauallt  felfero  tipo, 
fiti,&  riftorati  p il  trauaglto  del  mare-L’a/ 
uifito  cuore  della  Précipeflach  hauea  rra 
turale  notiria  del  molto  amore  eh  Tirate 
gli  portaua , lo  mando  à pregare  per  vn 
picciol  ragazzo  che  gli  folTe  io  piacere  di 
venire  allhora  del  mezzo  di  ai  palazzo 
che  m quel  punto  quali  la  maggiore  par 
te  dellegenti  ripofi,&  che  venilTe  có  po 
ca  gente. quando  Tirante  hebbe  riceuu/ 
to  il  commandamento  della  Tua  Signo» 
ra,fù  pollo  fecondo  il  parer  fiio  nel  piu 
alto  luogo  di  Paradife  , & con  gran  prcs 
Rezza  fr  venire  Diophebus,&  manifefto/ 
gli  l’ambafciara,  Bc  come  volea  che  loro 
due  gli  andafferu  lènza  altra  compagnia. 
Dille  Dinphcbus, Signor  Capitano mol/ 
to  fen  contento  del  principio , ma  nó  io 
qual  firala  fine. Ma  fiumi  vna  gfa  quaa 
do  firete  con  lei. cofi  come  hauete  animo 
di  combattere  vn  Caualieroper  Valente 
che  fia  cefi  habbiare  animo  contra  vna 
donzella  che  non  porta  armi  offenfiue, 
che  con  grande  ardimento  gli  diciate  tut 
telcpasfion  voftre,che  per  megliore  ri 
tetri, quàdo  veda  che  con  animo  gagliar 
do  ghe  lo  diciate,  eh  gli  prieghi  timorofi 
lòti  molte  volte  denegati. & venédol’ho 
ra  ordinata  gli  due  Csualieri  afecfero  al 
palazzo, & con  feaui  pasfi  entrorono  nel 
la  camera  della  Prencipeflà  ifp  et  tondo 
di  hauerefperanza  di  virtoria.quandocl 
la  gli  vidde  hebbe  gran  piacere  della  ve 
nutaloro,8t  leuesfì  in  piedi, Ut  prefe  Ti/ 
tante  perla  mano.fit  fecdo  federe  apref/ 
fe  allei, & Diophebus  prefe  stephania  p 
vn  braccio  & la  Vedcua  npofita  per  fai/ 
tto  & tirolle  da  vna  parte, accio  che  vdb 
re  non  potettero  quello  che  la  Prencipef 
fi  dire  gli  volea, laqualc  con  baila  voce, 
&con  gefli  affabili  fe  principio  à tal  psc/ 
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Iafél’honefta,8e  il  carica  della  timoni 
là  vergogna. 

Capitolo  XV. 

LA  nobilita  vra  nó  tenga  p colà  d is> 
honefta  ne  à carico,ne  à vitio  mi  fia 
imputato  le  p auétura  ho  piònro  ra/ 
gionare  co  voi  có  Cinta , Se  honefta  inten 
rione, dolédami  della  vra  molta , nobili/ 
ta  chep  efler  voi  fbraftieri  nó  vorrei  che 
incognitamente  nellavra  vertuofi  pfona 
alci!  danno  predetti, che  & bévoi  fète  ve 
nuti  in  qfta  terra  àpghieri  del  gri  Re  di 
Cicilia  plìdàdofe  nella  gloria  degli  meri 
ri  vri,egb  nó  vi  ha  po  potuto  mantèlla/ 
re  gli  picoli  ehefèguire  vi  potriano,pche 
nò  gli  fopeua.Se  io  che  ho  cópasfion  del 
la  vra  nobile  Se  verruolà  pièna  ho  delibe 
rata  darai  cófiglio  di  (àlute,  Se  potrete  ha 
uer  notitia  d 1 grande  vtile  che  ve  ne  lè/ 
guira, fi  vorrete  dare  fède  alle  mie  parole, 
flt  reggierui  p mio  cófiglio,accio  che  con 
triópho,8t  gloriclà  fama  posfiate  tornare 
à Ciluaméjo  nella  vra  ppria  patria-la  fine 
delle  parole  della  PrécipeiTa  fu  précipio 
del  parlare  di  Tirate  eh  ditte.  Quido  po 
tro  io  meritare  alla  Maefla  vra  Signora  di 
téta  eflima,che  lènza  meriti  pcedéti  dall’ 
Altezza  vra  tanta  grafia  habbia  ipetraw, 
che  folo  la  memoria, Sitroppo  p mt^t  có 
diuoto  cuore  faccio  humil  gratic  Se  fub/ 
misfiói  alla  Ecccllériavoftra  che  có  tanca 
vertu  di  charita  habbiatevoluto  moftiare 
di  dolerui,&  di  hauer cópasfione dime, 
Sedelle  mie  fatiche^  pchc  nó  me, reniate 
per  ingrato  del  béche  voi  mi  fate  io  accet 
ito  l’offerta  comediSigncra,cfi  fòpratut/ 
te  qlle  del  mòdo  vale,&vc  ne  bacio  i pie 
di  se  le  mani, Se  mi  obligo  di  lèguire  tut/ 
Co  qllo  chep  l’Altezza  vra  mi  fora  còma 
dato, che  è cofa  degna, & di  gri  laude, Se 
gloria, qn  il  dono  è donato  séz»  addimi 
darlo, Sciènza  alci  merito, Se  è atto  di  gri 
( liberalità,  Se  i qfto  fi  moftra  lavra  eccelfa 
•códitióe  ette r piu  angelica  che  humana. 
& Tirile  la  fupplicò,cf»  gli  porgeffe  la  ma 
, no  che  gilè  la  volea  baciare,  Se  la  Eccelfa 
^Signora  nó  livoleua  conlènrire,Sc  Tirate 
, ne  lafiipplicòmoltevolte,St  qn  ridde  eli 
«fare  noi  voleua chiamò  la  Vedouaripo/ 
iuta  Si  Stephania^c  elle  p fere  piacere  al 
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Capitano  la  fupplicorono  molto  che  iè  la 
lafciatte  baciare,  Se  ella  il  fece,  in  qftu  nó 
volédoli  cólèntirc  di  dalla  patte  di  fuora 
gliela  baciafTe,ma  apri  la  mano  Se  dalla 
patte  di  détioglie  la  bacic,pche  baciido 
détToè  Tignai  d’amore, Se  baciido  di  Rio 
ra,èfignal  di  Signoria.La  Prencipefla  atu 
chora  lègli  tornò  ì dire.Caualicre  bé  auc 
turato  prèdi  fpatio  di  cófòlatióe  che  p la 
Eccellerla  delle  tue  vcituctè  ope  che  fon 
gtatiolèjSc  di  tira  nobilita  rifpiédéti,che 
voi  altri  fonno  gloriare  della  vra  alta  S» 
gnoria  pfididoci  eh  p mio  deh  a tua  mo( 
ta  vertu  recuparetr.o  tutto  il  nro  Impio, 
che  fup;amo  la  Eccellétia  della  tua  vertu. 

Se  gloriofa  fama  quanto  è diuolgata  p le 
efterne  terre, Se  tenuta  p mantèlla, Se  ve/ 
ra,Se  c molto  honore,8e  gloria  alla  Mae/ 
tta  del  fignor  Impatoie  miopadre,8eà  me 
di  fbnofucccditnce  ncll’lmpio  greco,8t 
del  regno  di  Macedonia, ii^le  già  è tutta 
pio, che  pia  tua  vittonofa  mano  tutta  la 
nia  Signoria  recuperare  posfiamo.Sdèj? 
la  tua  Eccelléte  vertu  póno  efler  cacciati 
fuora  qfti  Genouefi  Italici, Se  Lóbardi  in/ 
fieme  con  li  Mori  del  mio  Imperio, Se  re/ 
gno  di  Macedonia  la  mia  sia  reitera  cóff» 
lata. ma  io  ho  dubbio  che  l’aduerfa  fórni 
nano  fàccia  piédere  aletta  muratine  alla 
imperiai  dignità-che  gri  répu  è che  ci  p 
fcgue.  Adunque  fperiza  del  bé  mio  fé  tu 
có  volóta  lineerà  qfte  colè  p tue, Se  có  fà 
cica  di  te, Si  di  tuoi  prédere  voi, Se  lè  mici 
prieghinon  denegarai,io  riprometto  da 
re  tal  premio  che  fata  códecete  alla  codi/ 
tióe  Se  vertu  tua, che  nó  raperai  addimi 
dar  cofa  che  tutta  Se  in  parte  còceiTa  nó 
ri  fia.  Se  pero  D o pietofo,  Se  milèricordio 
fo  ti  voglia  guardare  dalle  mani  di  qllo 
fàmdico  lionc  Duca  di  Macedonia  huo/ 
mocrudelisfimo,8e  inuidiufo  molto  de/ 
ftro  Se  dotto  in  atti  di  tradiméti , & qfta  a 
la  Tua  reprouata  fama  che  giamaifè  non 
trittamente  alcuno  vccide, & c fama  certa 
che  egli  ama  zzo  quel  valenrisfimo  caua 
Iìctc  mio  fratello  che  cóbartédo  con  gri/ 
de  aio  coirà  gli  nimici  egli  gli  véne  dalla 
arte  di  dietro#  tagliollilecorrcggiedcl 
acinctto,accioche  gWvfciffe  del  capo, Se 
cu  fi  fu  morto  p gli  Mori, Si  po  vno  tanto 

K ii 

• Digitized  bv  jjpoglc 


V LIBRO  • 

gran  traditore  come  è quello  , & degno 
di  gran  laude, che  in  lui  rutti  li  lètti  peo 
cari  mortali  regnano, & nó  credo  cfi  egli 
polla  fare  buona  fine , & pero  Caualiere 
vertuofo  ti  nc  auifo  , & ti  configlio  che 
quando  farai  nella  guerra  ri  guardi  da 
liu:&  non  ti  fidare  nel  mangiare  nenel 
dormire.  & qfte  colè  con  prudcntia  guar 
da,#  non  le  porre  in  oblio,  altrimenti  al 
la  tua  vita  infidie  porrai.#  benché  ogni/ 
uno  dica  cfi  la  pena  dee  fucceder  à quel/ 
li  che  la  meritano,  non  è pero  nuoua  co/ 
fi  patire  gli  giudi  per  li  peccatori.Et  effen 
do  in  quede  ragioni  venne  l’imperarrice 
che  fi  cralcuata  da  dormire,#  prelibai/ 
loro  portali  li  lèdere  con  grande  indan/ 
tia  gli  addimando  di  che  parlauano.  la 
Prencipefia  rifpolè, Signora  noi  altri  par 
lamo  di  quelle  genti  che  dicono  che  han 
Condotto  gli  Genouefi  in  aiuto  de  Mori, 
quando  gli  potran  fare  vfcire  della  terra 
nortra.cheì  può  fipere  dille  Plmperatri/ 
ce  'la  guerra  comparo  io  alla  infirmila 
del  corpo  dell’huomo  che  l’un  di  da  bt> 
ne  l’altro  male,  l’un  di  gli  fi  male  dea/ 
po,& l’altro  il  piede,#  coli  è delle  batta/ 
glie, che  l’un  di  fireti  vincitori,#  l’altro 
fireti  vmto.tanre  furono  le  ragioni  della 
Imperatrice  che  Tirante  non  potcfodit/ 
fere  alle  parole  della  Prencipefia.  quddo 
vennero  da  Vefpro  diffe  l’imperatrice, 
andiamoli  tnoflrare  il  nortroi  palazzo  al 
Capitano,che  egli  non  ha  vido  fi  non 
quelle  file,#  camere  che  fon  q li  baila  # 
gli  modraremo  il  raccolto  theforo  di  tuo 
pad  re . di  c fi  leuorno.Tiranteprclè  i brac 
ciò  l’imperatrice,#  Diophebus  la  Pren/ 
aperta  andando  per  b palazzo  viddero 
molti  belli  edificii.quandofiirno  alla  tor 
ce  del  thefòro,la  Prencipefia  apri  le  por/ 
te, pero  che  ella  tenca  tutte  le  chiaui.La 
torre  era  tutta  détro  di  bianchitimi  mar 
mi,#  bidonata  di  fotrii  pittura  di  diuerfi 
coLori.tutta  la  htdoria  di  Paris  &Viena, 
& tutta  la  parte  fupenorc  d’oro  # d’azzu 
ro,che  mandaua  molto  gran  fplcndore. 
La  Prencipefia  foce  aprire  lèttala  due  caf/ 
iè  tutte  piene  di  moneta  d’oro,#  altre 
casfe  gli  erano, ch’erano  piene  di  vafiella 
mcpu  d’oro,#  dì  gioie  # .ornamenti  del 
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la  Casella  ch’erano  molto  lingulari,#di 
grande  ertima.dclla  vaffclamenta  d’argé 
to  tanto  gli  ne  erano  ch’era  cofi  di  fpa/ 
uento,che  in  vna  parte  della  torre  gli  ne 
era  vn  mòte  tanto  alto  l’un  fopra  Paino 
che  artiuaua  fino  ai  tetto,#  gli  vafi  che 
haueua  l’imperatore  i cucina  tutti  erano 
d’argrnto.Tirante , & Diophebus  reftof/ 
no  molto  admirati  del  gran  theforo  che 
l’Imperatore  hauea,  che  gtamai  ricchcz/ 
za  tanto  grande  non  hauean  vitto.  Tu 
rame  quella  notte  penso  molto  in  quello 
che  la  Précipeift  gli  hauea  detto,  # dall* 
altra  pane  in  quello  che  l’hauea  viflo.  # 
quando  il  di  fu  venuto,focetornare  li  fi/ 
re  altre  bandiere,#  nell’una  foce  dipinge 
re  fopra  campo  verde  chiare  Belle  d’oro 
& di  chiauillegli  che  fonano  le  porte , & 
era  tutta  piena  la  bandiera  di  quelli  cala 
u ertegli,#  diceua  il  molo 
Quella  lettra  che  ottiene 
Prima  il  nome  in  la  pittura 
: La  chiaue  # con  cui  ventura 
c iL’otraua  fonata  tiene 
Et  l’altra  bandiera  fi  fina  fir  tutta  vermi 
gita  & le  foce  dipingere  vn  conio  con  Ict 
tre  latine  intorno  della  bandiera  che  di/ 
ccano,Auis  mea  foquerc  me, quia  de  car/ 
netnea  vel  aliena  fitùbote.  molropiac/ 
quero  all’Imperatore , #à  tutte  le  da/ 
me,#  à Caualieri  d’honore  le  parole  di 
quella  bandiera.dopo  Tirante  tene  àmf 
, tevn  di  nel  difnare  dell’Imperatrice,# 
della  Prencipefia  che  le  accolfo  àrauola, 
& Tirante  entro  nella  fila.  & quàdo  egli 
vi  era  feruiuadi  gran  Sinifcalco  alla  Im/ 
peratnce,&  li  foia  figliuola, che  quello  era 
il  dritto  naturale  del  Capitano, che  la  do 
uc  era  il  maggiore  il  minore  ceflàua.qiuL/ 
do  Tirante  viddcchegia  erano  aliatine 
del  difnare  drizzo  le  parole  alla  Impera/ 
trice,#  fupplicolla  che  fiiffè  di  fua  merce 
de  di  firgli  gtatia  che  l’Altezza  (ita  glivo 
lette dichiarare  vna  quefhbne^n  cuiftar 
ua  molto  dubbiofo.La  Imperatrice  rifpo» 
fe,che  s’ella  gli  nefipea  date  ragione  cfi 
lo  fina  di  buona  vobnta.dicetimi  Signo 
ra, diire  Tiràte,qualeè  meglio,#  piu  ho/ 
nuieuole  al  Caualiere  marne  ben,o  mori/ 
temale'Poiche  gilè  forza  che  muoia,# 
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tacque,#  piu  nó  ditte.  Ditte  la  Prèncfpef 
6ò  Santa  Maria  & qual  dimanda  tanto 
fette  fate  alla  Signora  mia  madre,  etten/ 
do  quello  già  noto  il  tutte  le  géti  che  piu 
vale  morite  benché  male, poi  che  per  for> 
za  gli  conuien  moriteci, meno  accio  che 
dicano  rutti  quelli  che  il  fapcranno,cer/ 
tamente  qfli  come  valete, # vertuoib  ca 
ualiere  è mortogli  darano  molto  hono/ 
re,#  le  auien  per  il  córrano, diràno  c mal 
uagio  Caualiere,comc  vilmente  c morto, 
# di  qui  molta  infàmia  8t  dishonore  ppe 
tuo  per  lui  e per  gli  fùoi  gli  viene.  &pe/ 
co  vedete  gli  fatti  de  Romani  quito  ho/ 
nore  & quàta  gloria  acqltauano  nel  mon 
dot  tando  in  battaglie,  ò in  defènfione 
della  republica  honoreuolméte  marma- 
no, eli  honoreuole  fama  della  loro  gloria 
lafciauino  St  quàdo  tornauano  alla  citta 
di  Roma  gli  tópeuano  vn  gran  pezzo  di 
muro  8t  con  gri  triomphu  entrauano.# 
quido  moriuanc  come  Cavalieri  di  poco 
animo  nòie  ne  faceuaménóe  alcuna.  Co 
fi  al  parere  mio  piu  vale  il  morir  bit  che 
male.Finiuala  Préripettalefiie  vlrie  paro 
le,qn  Tirate  diede  delle  mani  fu  la  rauo/ 
Ia,&  fra  gli  dèti  ditte, eh  coli  (ària. eh  ì fa 
Cica  intédere  lo  poterò.  & lènza  dir  altro 
voltò  le  (palle  # al  ilio  alloggiamento  (è 
ne  ritorno.Turà  rima&ro  admirari  delP 
atto  che  fatto  hauea  Tirante,#  nó  tardò 
molto  che  l’Imperatore  fii  nella  camera, 
doue  l’imperatrice#  Aia  figliuola  gli  re- 
cito quello  che  Tirate  hauea  detto,  ditte 
l’Imperatore  io  ho  gran  dubbio  cheqftu 
Caualiere  nó  habbia  in  iè  alcuna  già  paf 
fiotto, ò che  nó  fi  penta  perche  è venuto 
qui  per  cflTer  tanto  lontano  dalla  Tua  ter/ 
ra,da  fuoi  patenti  # amici,#  per  vérura 
non  tema  la  pottanza  de  Turchi,#  d’ab 
tri  inconuenienti  che  lèguire  gli  ponno. 
di  qfto  affare  ad  alcunonó  nc  parlate,# 
nó  ne  fate  ditnottrarione  alcuna  ne  p lui 
mandate  che  innanzi  che  la  nottevenga 
io  il  fapcro.Partisfi  l’impatorc  dalle  da- 
me,#  tè  n’andò  vn  poco  à rip-'farc.quan 
do  fi  fiileuato  da  dormire  à vna  fineftra 
che  guardaua  fepra  alla  grà  piazza  à £c- 
derefipuolèrviddeche  Ricardo  veniua 
caualcando  fepra  vn  gran  cauallo,#  di ù 
Tirante  il  Bianca 
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fègli  che  afeen delle  alto  la  deue  egli  era. 
quado  Ricardo  fu  dinanzi  all’lmpcrato* 
re  gli  fece  gran  riuerenria,#  l’imperato/ 
re  gli  di(Te,CauaIiere  io  vi  prego  che  pet 
quello  amore  eh  portate  alla  volita  inna/ 
morata  che  me  diciate  perche  fta  tato  tri 
ito  il  mio  Capitano, che  coli  ne  ho  relatio 
ne.Signor, ditte  Ricordo, fia  che  fivoglù 
che  habbia  detto  tal  colà  alla  Madia  va 
Ara  non  vi  ha  detto  il  vero,anzi  Signor 
ila  molto  allegro  & fa  mettere  in  ordine 
le  bandiere,#  l’arme.molto  mi  piace  dif 
lè  l’imperatore  quello  che  mi  dicete.ho/ 
ra  andati,#  ditegli  che  venga  à Cauallo 
che  io  l’afpetro  qut.Ricardo  andò  da  Ti 
rate  & gli  ditte  tutto  quello  che  l’impera 
tore  gli  hauea  derto.preSamente  cognob 
be  di  buon  fèntimento  Tirante.che  Pini/ 
peratrice  &fua  figliuola  girò  lo  hauea  det 
lo,#  andò  al  palazzo  fepra  vna  chinea, 
#quel  giorno  fi  poli;  molto  bé  in  ordine 
có  tutm  gli  fuoi  che  l’accompagnorono, 
&trouorono  l’Imperatore  che  già  voler 
ua  caualcare  con  molta  gente  che  Talpe! 
taua,&  tutte  le  dame  erano  alle  fineftre  p 
vederlo, quàdo  il  caualcaria. quando  Tu 
tante  vidde  la  PrencipeiTa  molto  gran  ri 
uerentia  gli  fece,#  ella  con  getto  affabile 
lo  faluto. L’Imperatore  dimanda  à Tirati 
te  di  che  ftaua  in  tanto  grande  penderò, 
che  coli  mi  hanno  detto,#  vi  prego  che 
mel  vogliate  dire  lènza  vergogna  alcu  f 
na,che  il  rimedio  ch’io  vi  darò  farà  tale 
chel’aia  voflra  ne  reflara  confolata.Tirà/ 
tclènzapiu  tardare  tale nipofta  gli  fece. 

Capitolo.  XVI. 

NOn  faria  cofa  alcuna  nel  mòdo  Si/ 
gnore,per  grà  de  eh  fuflè  ch’io  nó 
lamanifrflasfi  allaMaefta  voftrap 
il  molto  amore,#  volóta  ch’io  ho  di  lèr/ 
uirui.p  benché  fia  cofa  di  gran  dolore  io 
voglio  vbidire  al  cómandaméto,  che  mi 
fi>  l’Altezza  vra.lo  vidi  la  Serenisfima  si 
gnora  imperatrice,#  la  Eccelfa  Précipef- 
fa  à tauola  & lènti  vno  gride  # profon/ 
do  fefpiro  che  la  Signora  Impatrice  man 
dò.io  péfai  che  la  folpiraua  per  qllo  che 
l’hauia  partorito. in  quel  cafo  la  mia  ani/ 
ma  lènti  dolore  ineftimabile,  & feci  voto 
Era  me  (tetto,#  pche  non  fu  manifefto  ad 
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alcuno  il  Rigiro  della  detta  Signori  foff 
volli  io  fare  il  mio  voto  che  non  vernile 
à notitia  ad  alcuno , & di  cui  mi  ha  fimo 
khonore  eattiuo,#  laftma.Ia  vedetta  do 
fiderò,#  giamai  la  mia  anima  non  hauc/ 
ra  npofò  Ino  li  tanto  che  la  mia  man  de* 
(Ira  fànguinofà  & crudele  habbia  fatto 
morire  quelli  che  malamente  (panerò  il 
(àngue  di  quel  glonoiò  & llrenuo  Caua/ 
liere  il  prencipefigliuol  voflro.con  gli  oc 
chi  correnti  viuelagrime.il  benigno  Si/ 
gnore  ringratiò  Tirante  del  molto  amo  / 
re  che  gli  moflraua.#  Tirate  che  coli  pia* 
gerc  il  vidde  il  potè  in  altre  parole  di  pia 
cere.aecioche  il  dolore  gli  paffaffe.#  coli 
pariàdo  di  molte  colè  arriuorono  alla  cit/ 
ta  di  Pera,  che  era  lontana  dalla  citta  de 
Coftantinopoli  tre  miglia  , laqual  citta 
era  ornata  de  fingularisfimi  palazzi, di 
bellisfimi  & dilcttcuoh  giardini  dimoiti 
belli  edifici! , & era  in  c (fremo  ricca , per 
eirer  porro  di  mare  Scapo  di  m creatane 
ria.  quando  Hi  ebbero  ben  vifta  l’impe/ 
latore  diffe, Capitano  io  vi  voglio  dire 
quanto  quella  citta  è antica  che  trouarete 
che  fu  edificata  gran  tempo  c,&  fu  popu' 
lata  da  Gentili  che  erano  gente  idolatra, 
& gran  tempo  dapoi  la  deffruttion  di 
Troia  fiiruno  connettiti  alla  Cinta  fede  ca 
tholica  per  vno  nobile  & valérisfimo  Ca.- 
ualicre  nominato  Cullammo. & quello  fii 
mio  auolo , & il  pad  re  di  quello  fu  eletto 
Imperatore  di  Roma, # era  Signoredi 
tuttala  Grecia,#  di  molte  altre  prouincie 
(è condo  che  copioCimenre  la  fua  hiltcria 
recita , che  quando  fu  per  Cinto  Sducftro 
guarirò  delia  gran  malaria  che  liaucui,  fi 
(ree  chnftiano,  & fèct  lui  Papa , & dono/ 
gli  l’impio  di  Rima  che  fùfTe  della  chicfà 
# egli  & ne  tornò  in  Grecia,#  fii  impera* 
torc  della  Grecia.dietro  à quello  fiicceJTe 
Tuo  figliuolo  Conftantino  che  fu  mio  auo 
lp,#  per  tutti  li  reggimenti,  & tene  dello 
Imperio  fii  elerto  per  Papa , & in  tutte  le 
fiie  terre  per  Imperatore,  # perche  hauea 
molta  humanita,  # era  huomo  benigno, 
molte  genti  di  eflreme  terre  venianuiad 
habitare,#  perche  non  capcano  in  quefla 
citta.  Allhura  mio  auolo  edificò  la  noflra 
citta  di  molti  nobili  edificò,  # porgli  no 
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me  Coftan tinopoli , & da  qui  in  hanzi  fif 
nominato  Imperatore  di  Goflantinppoa 
li  .quando  fùton  partiti  da  Pera,#  ruma* 
ti  in  Coflitinopoli  era  già  notte  fcura.Ti 
rante  afcefé  con  l’Imperatore  alla  camera 
dell’Impatrice  # parlarono  di  molte  co 
le.#  Tirante  moflraua  la  Tua  fàccia  non 
molto  allegra,  qii  gli  panie  bora  toliè  lice 
tra  dall’imperatore,#  dalle  dame,  & tor* 
noffene  al  Tuo  alloggiaméto.Il  lèquéte  di 
la  Prencipcflà  patiua  grà  pena  di  qllo eh 
Tirante  hauea  denoterò  che  la  Tua  ani* 
ma  nó  era  affai  ripofàta  per  le  parole  che 
gli  hauea  vdito  dire, lè  ben  l’Imperatore 
gli  hauea  detto  tutto  qllo  c’haucanora* 
gionato  fra  loro.la  mattina  effendo  l’im* 
peratorc  à meffa  có  tutte  le  dame,  Tirare 
entro  nella  chiefà,#  fece  la  fua  oraticne. 
dapoi  entro  dentro  alle  cortine  dell’Im* 
pcrarore,#diffegli  Signor e^e  galee  fono 
in  ordine  per  partire,#  andare  in  Cipri 
per  portare  vettouagìie,(è  la  Maefia  via 
vuole'che fi  portano , diffe l’Imperatore 
io  vorrei  che  bifferò  g;a  cèto  miglia  i ma 
re,#  Tirante  lène  torno  có  gran  pllezza 
al  porto  per  ferii  partire,  qii  la  Précipeffa 
vidde  che  Tirante  (è  ne  andaua  chiamò 
Diophcbus,#  pgollo  molto  eh  d.ccffe  II 
Tirante  da  pene  fua, che  qn  haueffedefi 
nato  fubito  veniffe  ch’ella  hauea  grà  defi 
dcriodi  parlare  colui,#  eli  dapoi  danza 
riano.qn  Tirante  il  téppe  péfopflamcnre 
quello  ch’era#  fèccfi  copiare  il  piu  bel 
fpecchio  che  potrà  tiouarc,#  (èl  potè  nel 
la  manica,#  quddo  gli  panie  hora  andoe 
no  al  palazzo,#  trouorno  l’imperatore  I 
pagamento  con  la  figliuola.quàdol’lms 
peratorc  lo  vidde  venire, cómidoche  fa 
ceffcro  venire  gli  fonatori,  & dinàziaUuì 
per  buon  fpatio  danzarono,#  qn  l’Im* 
peratore  fu  flato  vn  poco  à vedere  nella 
camera  fua  fi  retirò,#  la  Précipeffa  incó» 
tincnte  lafciodi  danzare,#  prelè  Tiriltt 
perla  mano,#  pollali  à (édere  àvnafi* 
nelha  comincio  à fere  principio  ì tal  par 
lare.Caualiete  vernicio  io  ho  molta  com 
pasfiunc  di  voi  del  male  ch’io  vi  ueggo 
patire  pcheio  vi  prego  che  mi  vogliate 
manifèftare  il  male,#  il  bene  eli  la  vofha 
rcrtuofà  perfona  fénte;pche  tal  male  po* 
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>tta  effef  ch’io  per  Pamor  voftro  la  parte 
mia  ne  prenderò, & foglie  bene,  io  laro 
molto  conlblata  che3!  lia  tutto  voftro, coli 
fittemi  grafia  di  volermelo  preftamére  di 
re.Signora  ditte  Tirante  io  voglio  male 
al  male  quando  il  viene  in  tépo  di  bene, 
& molto  peggio  quàdo  per  lui  fi  perde  il 
bene,fic  di  tal  male  io  nó  farei  parte  à vo 
Ara  Altezza  che  piu  l’amate i tutto  p me, 
.ne  di  limile  parole  nó  fé  n e dee  piu  par/ 
larc.Parliamo  Signora  d’altre  cole  che  lia 
no  di  piacere , 8c  di  allegrezza, 8t  lafcia/ 
ivo  quelle  di  pasfione  che  tormentano 
l’anima-Etcertaméte  non  è colà  alcuna, 
la  PrencipelTa,per  gride che  la  fof/ 
tè  che  voi  da  me  la  volerti  Inpere  ch’io  di 
buona  volontà  nó  vi  la  dicesfi,&  voi  nó 
«nel  volete  dirc,pilchcio  vi  tomo  ì pre< 
^are  che  me  lo  diciate  per  la  colà  che  piu 
in  quello  mondo  amate.  Signora,  ditte  Ti 
rame  di  grafia  vifuppliconó  mi  voglia/ 
tc  fare  congiurinone  tanto  gràde  che  mi 
hauete  congiurato p tal  Signora, che  qui 
co  io  lo  in  qfto  mondo, vi  dito.Signora  il 
mio  male  pretto  làra  dettola  io  Co  certo 
«hcpreftamételàra  nell’arca  di  voilropa 
dre,&  quello  làra  la  caulà  della  mia  mor/ 
te,&iè  non  vi  lo  dicoanchora  di  dolore, 
& di  pasfione  morro.penlàte  voi  Tiran 
te, ditte  la  Prencipeffa,  ch’io  vcletti  di/ 
ce  al  Signor  mio  padre  ne  ad  alcun’altra 
-pctfona  le  colè  che  fi  debbono  lenire  fe/ 
grete,io  non  vo  vettita  di  quel  culore  che 
voi  credete.  Onde  nó  habbiate  paura  di 
fdirmc  tutto  il  fiuto  voftro , ch’io  il  tetro 
ferrato  nel  piu  iègreto  luogo  che  hab/ 
bia  nel  cuore.Signora  poi  che  l’Altezza 
volita  mi  sforza  à dirlo  ditte  Tiratitelo 
non  pottb  piu  dire  le  non  ch’io  amo,  Bt 
non  ditte  piu  cclà  alcuna.ma  abbafsògli 
occhi  ne  panni  della  Prencipetta. 

Capitolo.  XVII. 

S Itemi  Tirante, ditte  la  Précipetta, 
tè  Dio  vi  lafci  ottenere  quello  che 
nate  quale  è la  Signora  che  tanto 
di  male  vi  6 patire, che  le  in  colà  alcuna 
io  vi  porro  aiutar  lo  firn  di  molto  buona 
volonta'jChe  molto  pretto  io  il  verrei  fà/ 
pere, Tirante  li  polè  la  mano  nella  mani/ 
ca,&  tratte  (nota  il  fpecchio  ,it  ditte  Si/ 
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gnora  l’imagine  che  gli  vederete  mi  può 
dare  morte. H vita. Commandigli  l’Alrez 
za  voftra  che  mi  prèda  ì mercede. La  PrS 
cipctta  tulle  prettamète  il  fpecchio  & co 
frerrololi  pasfi  lè  n’cntro  in  camera  pcn/ 
làndo  di  trouargli  alcuna  dona  dipinta, 

& non  gli  vidde  colà  alcuna.fe  nó  la  fàc/ 
ciafua.  allhora  ella  hebbe  piena  notitia 
che  per  lei  fi  fàceua  la  lrfta,&  fù  molto  ad 
mirata  come  potette  l’huomo  richiedere 
vnadama  d’amore  lènza  parlare. & ertimi 
do  ella  in  quello  piacere  di  quello  c’ha/ 
uea  vitto  fare  1 Tirante,  venerò  la  vedo/ 
ua  npofàta,&  Stephania,&  la  PrencipeD 
fa  molto  allegra  col  fpecchio  i mano  tra/ 
uorno,8t  quelle  gli  dittero  Signora,doue 
hauctc  hauuto  fpecchio  tàto  galanteria  % 
Prencipetta  gli  recito  la  riducila  d’Arno/, 
re  che  Tirante  gli  hauea  fatto, dicédo  già 
mai  io  nó  ho  vdito  dire  ad  alcuno,  8c  in 
quanti  libri  ho  letto  d’hiftoue  nó  hojro 
uatorichiefta  tanto  gratiofa , quanto  è la 
gloria  del  fspcr  che  hanno  gli  foraftieri. 
lo  mi  penfauo  che  il  fapcr  la  vertu  l’ho/ 
note,&  la  gentilezza  fotte  tutta  nella  nra 
gente  grecahora  io ccgnofco che  molto 
piu  ne  hanno  Paine  nariont.  Rifpofc  la 
Vedoua  ripofata.8t  come  vi  veggo  carni 
nate  per  vna  petrofa  via  che  l’un  pie  va 
tanto  innanzi  che  l’altro  non  lo  può  ag/ 
giugnere.  Veggo  le  voRie  mani  di  pietà 
piene, & gli  occhi  che  concedono  quel/ 
lo  che  gii  altri  vogliono-ditcmi  Signora, 
è giufta  cofa,&  honefta,cfi  l’Altezza  vo/ 
lira  làcci  tanta  fèlla,  come  voi  fate  d’uno 
fornitore  di  voftro  padre  ilquale  egli  ha 
receuuto  quali  per  l’amore  di  Dio  in  ca/ 
fa  fua,8c  è (lato  mandato  da  quel  fenicio 
Re  di  Cicilia  con  gente  collettitia  có  rub 
be  d’oro  & di  feta  à man  lauate,Bt  volete 
perdere  la  ppetua  firma  della  voftra  hone 
Ha  pudicitia  p tale  huemo  ,ccme  è qfto, 
non  potédo  venite  in  habitodi  donzcl 
la,nc  come  figliuola  d’impratrice.della/ 
quale  plèeutione  8t  inferma  ne  Cariano  of, 
/rie  leorecchie  di  qlli  chel’vdiriano.voi 
lanciacela  Iionella  da  parte,  8t  vi  gloriate 
di  qllo  che  doucrefti  abominare.  Cofa  cf» 
ogni  donzella  che  porri  lèco  vergogna  fi 
doucrià  damali  incóuenienti  allótanace. 
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peroche  molti  magniti  gran  Signorile 
gi,8(  figliuoli  di  quelli  per  leale  matrimo 
nio  defideianocflTer  con  voi  congiunti, 
& i quelliifin  qui  con  parole  di  fàlft  ho/ 
Sa  taucrniera  hauete  denegato  ,&  hauete 
decetto,&  ingànato  ciafcun  di  vuftro  pv 
dre , &non  vi  volete  accollate  alla  vera 
eirecu rione  del  beneJionore,&  fama  vo/ 
Bra,&  volete  abbandonare,#  difmentica 
re  il  debito  che  hauete  alla  natura.  Se  piu 
vi  valeria morire, ò non  efler  vfeita  del 
ventre  di  voftra  madre,  che  tale  infàmia 
venirte  li  notitia  delle  genti  d’honore.  Se 
fc  vi  congiungete  con  lui  per  amore  non 
lecito,  eh  tè  dira  dì  voi.1  Se  le  per  lecito  ma 
trimenio,  fatimi  gratia  di  dirmi  il  titolo 
che  egli  ha  di  Contesi  Marchefe,di  Du 
ca,tì  di  Re.  lo  non  vi  voglio  dir  piu  , che 
non  fon  donna  che  contenti  di  parole, 
doue  è dubbio  là  la  elTecutione  di  bone/ 
Sa.  volete  ch’io  vi  dica  con  pura  venta/in 
alcun  tempo  non  hauete  fàputo  di  qual 
colore  l’honore,#  l’honefta  vànoveftiri. 
quella  c la  poca  cogmtione  che  voi  haue 
te  . molto  meglio  vi  fàrìa  figliuola  mia 
amido  honefta  morire, che  vergnofimé/ 
te  viuere.Et  fece  fine  al  fuo  parlare.  La 
Préciperta  rimale  molto  alterata  delle  pa/ 
tuie  che  la  Yedoua  gli  haueua  detto , Se 
quali  piacendo  fe  n’entro  nella  Tua  girar 
dacamera , Se  Stephania  dietro  ì lei  dice/ 
dogli  che  non  fi  douea  tanto  affannare, 
Se  confbrtauala  nel  meglior  modo  che  po 
tea.non  è forre  piaga  que(la,di(Te  la  Ptcn 
cipeiTa,che  io  fia  foggiogata  al  padre , Se 
alla  madre, che  anchorafenza  caulà  fia  ri 
prelà  dalla  nutrice, che  m’ha  allattata.-cf> 
feria  ella  fé  mi  haueffe  viAofer  alcuna  co 
fe  dishoneflailo  credo  che  có  grida  l’hà 
ueria  pubhcata  per  rutta  la  corte, & an/ 
chora  per  la  citta.  Ma  io  ho  fperanza  in 
Dio  che  alla  Tua  maluagia  dishonerta , Se 
maledicane  lingua, accópagnata  d’ingiu 
riofe  beflémie  gli  ne  faro  patite  códcgna 
pena.chi  mi  feria  Sare,diffcStephania,di 
dàzare  Se  fèftcggiare  p paura  di  padre,fe 
códo  che  à voi  altre  dózdle  cortegiane  è 
con  ceffo /perche  glie  vfànza  delle  dózcl 
le  che  Sanno  in  corte  di  reputarli  à mal# 
ta  gloria  quando  fono  amate,#  folleggia 
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tc.perochehauiamotre  maniere  d’amo 
re, ciò  è,vertuofi,vtiie,#  vitiofi . La  pri« 
ma  che  è vertuolà  Se  honoreuole,#  è qua 
do  alcuno  gran  Signore  Infinite , Duca, 
Mar  chele,#  Conte  che  lira  molto  feuuri 
to,ò  caualiere  molto  vcrtuofo  amara  vna 
donzellatici  è molto honore  che  tutte 
le  altre  fàppiamo  che  quello  danzilo  già# 
Sri,ò  entri  in  battaglia  per  amor  Tuo . St 
lèi  fe  fetta  honoreuoli  di  fema , Se  gloria, 
ella  il  dee  amare , perche  è vertuofo , Se 
procede  d’amore  vertuofo.  La  feconda  è 
vtile,#  quello  è quando  alcun  gétil’huo# 
mo,c  caualiere  di  antiqua  progenie,  8c 
molto  vertuofo  amara  vna  dózclla.  Se  có 
doni  la  indurrà  alla  volontà  fua,  Se  non 
l’amara  lè  non  per  Tuo  vtile . tale  amore 
à me  non  piace, che  coli  preffo  come  l’uri 
le  ceffi  l’amore  manca.La  terza  è vitiofi. 
quando  la  donzella  ama  il  gétil’huomo, 
ò li  Caualiere  p Tuo  diletto,  ilquale  fera  fi 
rio  con  ragione  delle  parole  fue  molto  af 
làbili  che  vita  ci  danno  per  vno  anno, le 
quali  feda  li  innanzi partano,  & penna 
arriuarc  al  letto  incortinato,'!!  gli  lenzuo 
li  ben  profumati, & tutta  vna  notte  d’m# 
uernopóno  ilare, tale  amore  come  èque 
So  mi  pare  molto  meglio  che  alcuno  de 
gli  altri. Quando  la  Prencipcfla  vdi  par/ 
lare  li  Stephania  con  tanta  buona  gratia 
fe  ne  comincio  à ridere , Se  partirgli  gran 
parte  della  malinconia  che  hauea . appes- 
tate vn  poco  Signura.difle  Stephan  ia, an 
chora  vi  voglio  piu  dire,  che  tre  articoli 
della  fede,  liquali  volita  Altezza  non  fi, 
ne  ha  per  ventura  giamai  vdito^a  buona 
códitione  di  noi  altre  per  la  grafia  di  Dio 
è tal  e, che  tigli  huomini  la  fàpeffèro  con 
manco  fetica  indurriano  le  donzelle  alla 
volontà  loroferbando  quello  ordine,  tut 
te  noi  altre  iiamo  naturalméte  di  tre  qua 
lita , & per  il  mio  male  eonofcu  quello 
delle  altre.La  primiera  tutte  fono  cupide 
Se  volontarofe, la  feconda  goloiè.La  ter/ 
za  luffuriofe.ncl  primiero  articolo  l’huo# 
mo  di  buon  intelletto  fi  dee  affaticare  in 
conofeere  quale  di  quelle  tre  qualità  pia 
alla  donna  che  egli  ama  piace,  che  fe  el# 
la  è cupida, Se  pollo  cafo  che  fia  innaffia# 
rata  d’altri,#  icrogli  donate  piu  che  l’al» 
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trofia  cupidità lafciara qllo, 8c votame 
ra,&in  qfto  modo  la  farete  difinamorare 
di  qlIo  che  prima  amaua  per  amarui.&da 
poi  che l’hauerete lèruita  rilavi  dara  il vo 
fltOj&  tutto  il  iuo . s’ella  è goloft  manda 
tegli  peritoti  di  delicate, & varie  colè , tt 
di  frutti  nouclli,&  di  quello  che  ella  piu 
fi  diletta . s’ella  è iuffuriofì,  quando  par/ 
larete con  lei^ion  gli  parlatele  non  del 
meftier  che  gli  piace. & anchora  hauiamo 
vn’altra  maggior  bontà, che  quelle  che 
fimo  mandatele  s’innamorano  d’alcuno 
non  vogliono  mai  haucre  amiciria  con 
huomo,chc  fia  megliore,ne  vguale  i Tuo 
manto, anzi  ci  abbasfiamo  à piu  vili  che 
loro  non  iòno,&  fiamo  ingànatrici  dell’ 
honor  noftro  .fit  della  corona  della  ho/ 
neda.quando  la  donna  efee  del  ventre 
della  madre  porta  ferino  nel  fronte  con 
lettere  d’oro  caftita.quefto  dinanzi  ad  al 
tri  di  dire  non  ardirei , ma  io  acculo  me 
teda  prima  che  alcuna  delle  altre , it 
peto  guardate  quello  che  auénc  alla  C ó/ 
relTa  di  Miranale,che  cornile  adulterio, & 
hebbelapenachemeritaua,chein  lède 
& ficurra  lùa  dormendo  il  marito  nel  let/ 
to  ella  tulle  in  camera  vn  gentil’huomo, 
& non  de  gli  megliuri  di  cui  era  innamo 
rata.  Il  Còte  fi  fueglio,8c  non  trouandofi 
la  moglie  apprefTo  leuosfi  à lèdere  nel  let 
to,8c  intendo  rumore  nella  camera  fìtta 
del  letto  correndo  con  gran  gridi, & toh 
fé  vna  fpada  che  teneua  al  capo  del  letto. 
La  ContelTa  fpéfc  il  lume  il  figliuolo  che 
dormiua  in  vn’altra  camera  filtò  del  let/ 

10  8 1 accriè  vna  torza,&  entro  nella  carne 
ra  del  padre.Il  gentiPhuomoche  vidde 

11  figliuolo  col  lume  gli  die  con  la  fpada 
liti  capo,8t  L’occiiè,il  Conte  amazzo  il  gé 
til’huomo.flt  la  Cótefla , Se  furono  pagati 
della  loro  malignita.  Eteflendo  in  quelle 
ragioni  l’Imperatrice  dimandò  che  era  di 
lùa  figliuola, che  molto  era  che  non  l’ha 
uea  ridatila  vfci nella  fìla,8t  vi  trouòla 
Imperatrice, che  gli  dimidoperqual  cau 
& hauea  tanto  vermigli  gli  occhi.  Signor 
ra,difle  l’In&nta^ni  ha  doluto  tutto  hog 
gi  il  capo.elìa  (è  la  léce  lèdere  fu  la  veda 
éc  bactolla  molte  volte.  Il  di{èquente,dif 
le  Tirante  à Diophcbus  patente  & frate!/ 
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tojo  vi  prego  che  andate  al  palazzo , Se 
poniate  in  ragion  la  Prencipefra,8tvede/ 
te  lè  podere  intendere  dalla  Altezza  Ina 
come  ha  prelò  il  fìtto  del  fpecchio.&pio 
phebus  gli  andò  predamentc,  Se  trouc  lo 
imperatore  che  vdiua  mciTaJaqual  quan 
do  ili  finita, Diophcbus  s’accodo  alla  Pré 
cipeda,ella  gli  addimando  che  era  di  Ti 
rame. Signora  dilFe  Diophcbus,  è partito 
dallo  alloggiamento  per  andate  ì federe 
nella  cathedra  del  giudiciuiè  fìpeftì,  dif 
lè  la  Prcnapeffa,qual  giuoco  egli  mi  fece 
hieri  con  vn  fpccchio , il  mi  richiefe  d’a/ 
more.ma  lafciatimelo  vedere  ch’io  gli  di 
rb  cofì  che  non  ne  prenderà  méte  di  pia 
cere.  Ah  Signora  buona, diiTeDiophebus 
Tirante  ha  portato  qui  fiamme  di  fuoco, 

Se  non  glie  le  ha  trouate.fi, dille  la  Prenci 
pedala  la  legna  è di  malne  Se  p l’acqua 
che  ha  paiTato  tutta  è diuemata  humida. 
ma  qui  ne  trouarete  in  queAo  palazzo  di 
maggiori, & di  migliori,  Se  che  (caldano 
molto  piu  che  voi  non  dicete, & fono  di 
vna  legna  che  fi  chiama  lealtà , laqual  è 
molto  tenera^St  lècci, & da  ripofò  con  le 
tùia  i cui  fcaldar  fi  puote. Signora, faccia 
mo  cofi  come  vi  diro,difTc  Diophcbus, (è 
alla  voftra  Celfitudine  farà  m piacere  pr« 
diamo  delle  voftre  che  iòn  buone.  Se  fec/ 
che,&  delle  nodre  che  fon  molli, Se  hu/ 
midc,8t  farciamo  di  tutte  vna  ma(Ta  li  fi/ 
militudine,fc  fattura  vodra,&  dclfamoiò 
Tirante.non,dilTcla  Précipe(Ta,che  due 
ellremi  nó  ftàno  bene  ifieme,&cofi  fcher 
zoronofin  che  furono  tornati  nella  carne 
ra.Diophebus  prefe  comiato,8tlène  tow 
no  allo  alloggiamento , Se  recito  li  Tiran 
te  tutto  il  parlamento, che  hauea  hauuto 
con  la  Prencipeffa , Se  quando  hebbero 
difinato  Tirante  conobbe  che  l’impera' 
tore  douca  dormire , egli  Se  Diophebus 
andorono  al  palazzo , Se  da  vna  finefira 
Stephamagh  vidde  venire,  & correndo 
andò  dalla  Prencipefla  dicendo.  Signo/ 
ra,gia  vengono  gli  nodriCaualicri,&  la 
Prencipefla  vfei  della  camera  del  para/ 
mento,  quan  do  Tirante  viddelafua  Sir 
gnora  gli  fece  molto  gran  riuerentia  hu/ 
miliandofi  molto  li  lei , Se  la  Prencipefla  , 
gli  relè  gli  fìluti  eoa  la  faccia  non  trup/ 
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po  affabile,  ne  fecondo  ch’era  lolita . Ti/ 
tante  non  troppo  contento  del  getto  del 
la  fua  Signora  con  voce  batta  ,&pietofi 
gli  ditte  il  parlar  fequenre.  Signora  di  tut 
te  le  pfèttioni  cópiura  ,fupplico  alla  Eccel 
lentia  vra  di  volermi  dire  il  penfier  vru  efi 
àmepare,chcmai  molti  di  fonnonó  hab 
bia  vitto  fere  tal  diportamento  all’Altezza 
voflra.il  mio  diportamento  non  è di  pia/ 
cere  à Dio,8t  meno  al  mòdo,  diflfe  la  Pré/ 
tipetti, ma  poi  che  la  forte  mi  ha  condot 
ta  a fere  quello  nuouo  calò, vi  diro  la  cau 
A per  cui  il  vottro  poco  fepere , & ben/ 
ta  fi  dimoflraranno. 

Capitolo.  XVIII.  % 

TO  aedo  che  non  habbiate  feper  nata» 
rale.che  le  l’hauefh  non  hauertih  vola 
to  perdere  la  nobilita  di  natura  , che  per 
quello  chefettuhauerelèri  degno  di  grà 
de  infàmia, 8c  meritarcfli  gran  punitione, 
il  per  cfperientia  hauete  mamfelbto  che 
gli  coftutni  voflri  non  fono  d’huomo  ver 
tuofo,che  nó  temete  Dio  ne  l’honore  del 
módo,ne  hauete  riguardato  al  nobil  do 
no  della  humanita  del  Signor  imperato» 
re  mio  padre  che  vi  ha  fiuto  nel  fuu  im» 
perio fecendoui di  maggior  dignità, & 
preminenti!  che  tutti  gli  altri  fòttomctté 
do  tutti  gli  magnati, Duchi,  Marchefi,  & 
Conti  alla  vottra  obed  lentia  ,&  quando 
quello  fera  feputo  frale  genti, che potran 
no  dire  di  noi^fe  nó  che  la  figliuola  dell’ 
lmperatore,cheèpofta  indigniti  tanto 
grandetta  data  richieda  d’amore  dal  Àio 
Capitano, ilquale  egli  di  ettremo  amore 
amaua,St  confidaua,&  la  fua  perfona , ti 
gli  beni  ha  pollo  i felua  guardia?  & à me 
che  fon  fucccditrice  nell’imperio  nó  mi 
hauete  guardato  quello  honore,&  riue/ 
réna,  che  erauateobligato,anzi  come  gin 
dice  ingiufto non  hauete  vfeto  giultiua, 
ma  mala  fede, & amore  dishonello.  Capi 
uno  mancamento  tanto  grande  hauete 
cómetto  contra  la  Matita  del  Signor  Im» 
peratore  padre  mio,&  contra  me , che  fe 
iogliel  dicestt  haucrefti  perfo  l’honore, 
la  fema^a  mondana  gloria, tutta  la  obe/ 
dientia  di  tanto  ttngular  popolo,8t  la  Si/ 
gnoria  che  hauete.  8c  fe  tanta  vertu  abon 
d^ffèia  voi,8c  vedetti  in  me  alcuna  colà 
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che  à vino  fotte  imputata, per  voi  doti*# 
rei  etter  riprefe  in  luogo  di  mio  padre, per 
la  molta  fede,8t  credenza  che  egli  ha  in 
voi.pcrche  feria  degna, & giuda  cofe,che 
io  andastt  à gli  piedi  fuoi,&  di  quedo  in 
prefenda  di  tutti  gli  Baroni  & Caualieri 
fecette  giudo  richiamo  facendo  grandi, 
& piatole  lamérationi  della  ingiuria  che 
mi  hauete  fetto,che  có  animo  gaghardo 
mi  hauete  richieda  d’amore  cott  come  fi: 
io  fotte  vna  vii  donna, & di  poca  titima. 
& allhor.i  tutta  la  gentilezza  cognofce* 
ria, che  la  lingua  vodra  ragiona  olio  che 
hauete  nel  core,8c  in  tal  calò  io  haueref 
premio  di  vittoria  p ben  c’hauerlo  detto 
a padre, ó madre, 8t  i prefenua  di  molti^i 
galàtiflt  cortegiani  nó  mi  datano  cR  fosfi 
data  vetconofe.Ma  io  poeto  dire  có  ogni 
verità,  che  hauete  voltato  il  mirello  dell* 
honor  vedrò  lènza  guardare  alla  riuerf 
da  dell’lmpcrial  corona. & quedo  fera  no 
torio  à tutto  il  mondo , che  grande  c la 
ottefi  che  mi  hauete  fetto , & leuosfi  del 
lertucio  per  volerle  andare  in  camera,  flc 
quando  Tirante  vidde  chele  ne  andaua 
correndo  gh  andò  dietro  ,&  prefila  nel 
manto  & fnpplicolla  fotte  di  fua  merce/ 
de  di  volerlo  vdire,&  tanto  la  fupplicoco 
no  Stephania  & Diophcbus,che  la  fecio/ 
no  tornare!  federe, & Tirante  fe  princù 
pio  ! fimil  parole. 

Capitolo.  XIX. 

OPiu  vertuofe  che  tutte  le  donne- 
mortali  non  doueria  ignorare  la 
Celtttudine  vodrail  vaierete  fòr/ 
ze,8t  grà  portanza  d’amore,  ilquale  muo 
uegli  ciclite  infedgabili  intelligcntie,di 
Iettandoli  in  tal  moto  foto  per  l’amore 
che  hanno  alla  prima  caufe.ripofeno  gli 
elementi  nelle  loro  fphere  per  l’amore» 
che  àgli  loro proprii  luoghi portano-co 
fi  tutti  gli  dementale  colè  che  ail’efler  Io 
rofi  confànno  afFrertatamcnte  vogliono 
che  in  altri  luoghi  trouare  non  fi  lafcu 
no,fenon  in  quelli  che  alla  condidon  Io 
rofonogformi  per  il  che  la  mia  animai, 
molto addolorata,che  io  contemplando 
la  gran  fingularita  della  bellezza,  grafia, 
& nobilita,pofi  la  liberta  mia  lotto  il  do 
minio  di  vottra  Eccellenti! , & facendo 

molti 
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frholti  penficti  dubbio!!  era  fìtto  htiomer  fetuigio^  feruigio,honore  i honore  , tc> 
lènza  memoria, # veggo  hora  che  I’aI/  diletto  i diletto. & io  hauero  quello  tipo 
rezza  voflra  mi  condannacon  ira  nude/  lo  dall’Altezza  vollra  fe  repofo  in  tribù/ 
le  li  total  dcilruttione  ponendo  infidie  latione  può  elfcr  detto.  # hora  cogno 
per  abbreuiare  la  mia  penofi  vita.&que  feera  la  Celfirudine  vollra  quanto  era 
fto  ha  adminiftrato  la  fortuna,  che  in  tal  lo  amore,  & volontà  , che  io  hauef 
calò  mi  habbta  fitto  incorrere  per  hauer  uo  di  lèruire  li  vollra  Maefla.  & poi  chril 
ferro  opera  tanto  buona  lènza  fìrlofìpe  mio  cuore  ha  tanto  fellito  che  è dato 
re  è perfona  del  mondo,  già  temendo  caufi  di  aggrauare  tanto  la  voflra  fingo» 
che  le  mie  parole  non  aggrauasfino  ah  lar  perfona, deche  procacciate  tanto  ma/ 
la  Celfirudine  voflra  fui  sforzato  fìntilo  le  per  me  con  la  mia  mano  piena  di  cru/ 

Capere  con  fognali  di  molta  honefla  di  del  vendetta  , anzi  che’l  fole  habbia  paf 
quello  amore  eh  e molti  s forza.  & pollo  fitole  colonne  di  Hercule  in  due  parti 
calò  che  mancamento  gli  fia  il  perdon  io  il  partiro^’una  madaro  i vollra  Ecce! 
non  mi  dee  effer  denegato , # perche  a/  lentia,  accloche  di  qllo  prendiate  copio 
more  ha  potella  afloluta  fopra  di  me,  in/  ta  vendetta, l’altra  parte  midaro  alla  ma/ 
colpate  amore , 8 1 lafciati  me , # voglia  dre  che  noue  meli  lo  porto  nel  ventre, 
te  vfit  e vetfo  di  me  la  vollra  Eccelfi  pie/  accioche  di  quello  prenda  l’ultima  co  tu 
ta  .pero  che  le  colè  che  per  fola  vertu  d’a/  larione.O  giorno  Eccellente  che  darai  ri/ 
thorefo  operano  di  maggior  premio  fon  pofo  al  mio  affaticato  pcnfiero,afcondi 
degne,  che  fola  vollra  Eccella  perfona  la  tua  chiarezza , accio  che  breuemente 
non  fuiTe  dotata  di  tante  vertu  come  è ja  fia  compiuto  quello  che  ho  deliberato, 
mia  anima, 8t  gli  occhi  miei  giamai  non  ben  fipeuo  io  che  cofi  haueuo  ì finire  gli 
fi  firiano  allegrati  di  colà  che  villa  ha/  miei  trilli  & addolorati  virimi  giorni,  de 
iieffeTOjChe’I  giorno  che  ridderò  la  Mae  non  fi  ben  l’Altezza  vollra  il  giorno  che 
Ila  vollra  lafciarono  me,dt  prclèro  voi  p iodisfi  prelènte  la  Signora  Imperatrice,, 

Signora.Io  non  voglio  dir  piu  per  non  qual  piu  voleua  morire  bene,  chCc  mori 
dare  noia  alla  Celfitudine  voflra,  fe  non  re  male,  de  perla  Maella  vollra  mi  fu  ti * 
ch’io  voglio  fitisfire  ì quella  parte  che  fpollo,  che  piu  valeua  morire  bene  che 
l’Altezza  voflra  mi  ha  detto  che  con  ga/  tnale'Onde  io  fipeuoche  fe  non  hauefi 
gliirdo  animo  vi  habbia  nchieflo  d’amo  fi  fìtto  intendere  parte  della  mia  tribù/ 
re.  voglio  che  la  Celfitudmevoflra  fippia  lata  pena , vna  notte  mi  haueriano  tro/ 
certo  di  me  che  fe  gli  Santi  che  fono  piu  uato  morto  in  vn  cantone  della  carne/ 
apprefTo  à Gi.fu  chrifto  potettero  fere  ra . dt  fimilmenrefe  io  velo  manifellauo, 
vna  donzella  di  mortai  carne  è fimihtu/  haueuo  da  venire  li  quello  che  hora  fo/ 
dine  di  voflra  Altezza  io  la  rechiederci  fio.dt  quello  fira  l’ultimo  anno,  l’ultimo 
d’amore.quantopiu  voflra  Maefla  chefir  mefe , l’ultimo  giorno  ,dt  l’ultima  hora  / 
te  figliuola  d’unc  imperatore.  Ma  io  vi  che  l’Altezza  vollra  viuo  mi  vedera,d: 
fo  ben  dire  che  per  tutte  le  parti  del  mó  quelle  firanno  le  vltime  fopplicarion/,» 
do  la  Maefla  rcftra  trouara  caualiere  di  che  giamai  piu  fero  alla  voflra  Celfiru/ 
maggior  flato  de  dignità,#  di  progenie,  dine,  de  quelle  firanno  le  vltimc  paro^ 

& di  ricchezze.piu  gentil, di  honore , de  le,  che  mi  vdiretc  parlare,  de  al  meno  in 
fema  con  piu  affabilità  ,de  grafia , d’armi  premio  d e gli  fcruigi  che  haueuo  in  vo/ 
piu  valente, dt  con  animo  piu  gagliardo  lonta  di  fereal  Signore  Imperatore  vo/ 
di  caualeria  che  non  ho  capelli  in  capo,  Uro  padre,#  à tutto  lo  Imperio , che  per 
mafèmille  anni  viue  l’Altezza  voflra  no  complacentia  della  Eccellentia  vollra  ha 
trouarete  giamai  Caualiei*e, ragazzo , ne  ueuo  deliberato  di  fpcnderc  tutti  gli  gior 
feudiero, clic  tanto  defidcri  la  glorialo  ni  della  mia  trilla  # addolorata  vita, 
honore,#  la  profferita  della  Celfitudi'  in  profperare,  # augumentare  la  co/ 
ne  volita  quanto  10  faccio,  ne  applicare  tona  del  Greco  Impecio , per  elTcre  io 
( . ..  . 
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cotto  che  da  voi  dotte»  ette  pofleduto. 
onde  coli  inginocchiato,come  io  fono  al 
tra  grati»  non  dimàdo  fi  non  che  con  Ve 
voftre  mani  angeliche  dapoi  la  morte 
mia  ,mi  vogliate  veftirc  gli  fùnebri  pam 
ni  ,8t  che  fopraalla  mia  tomba  fàccia/ 
te  fcriuere  lettre  che  pronócieno  tale  fen 
tentia.qui  giace  Tirate  il  Bian co,che  mo 
ri  per  molto  amare,  & venendogli  quali 
gli  occhi  in  acq,8t  accópagnato  da  dolo 
rofi  fofpiri  fi  leu'o  da  gli  piedi  della  Pren 
cipelTa.  & vfei  della  camera  fàcédola  via 
delfuo  alloggiamento.quando  viddela 
PrencipefTa  che  có  difeonforto  tato  grà 
de  le  n’era  partito, moda  da  molto  amo/ 
re  & da  eftremo  dolore  gli  occhi  Puoi  di/ 
Qillurono  viue  lagrime  mefcolate  cómol 
ti  fofpiri  & fingulti,che  alcuna  delle  Tue 
donzelle  non  lapoteua  confbttare.man/ 
dado  dolorale  voci  & mo&ràdo  gli  Puoi 
raddoppiati,^  trilli  dolori,&  difTe,veni 
te  voi  la  mia  fedele  donzella, voi  che  fai 
tire  dolore  del  mio  tormento, che  farò  tri 
fta  me, che  mi  par  che  noi  debbia  giamai 
ft  non  morto  vedere, che cofi  mi  l’ha  det 
to,&  il  fùo  cuore  è tanto  alto  flt  di  tanta 
nobilitatile  predamele  il  ponera  in  eiTc/ 
cutione. dunque  voi  la  mia  Stephania  vo 
aliate  hauere  pietà  di  me.andate  corrèdo 
daTu  an  te,&  pregatilo  molto  p parte  mia 
che5!  nó  voglia  fare  nouita  alcuna, 8t  che 
molto  mi  fpiace  quello  ch’io  gli  ho  det/ 
to.mifaa  me  che  pollo  cafo  che  me  ne 
penti  io  Pho  pur  pero  fatto,peril  piacere 
ch’io  hauea  prefo  in  dirglielo , faro'  io 
venuta  in  difpiacere  k Tirante, 8t  tutta  1’ 
in  s’c  partita  da  me,8t  fi  è conuertita  in 
pietà,  benché  Tirante  l’habbia  fuori  d iù 
cacciata.8t  qfle  parole  la  PrencipelTa  con 
molte  lagrime  recitauaà  stephania.ella 
per  contentare  la  vddra  della  Paa  Signo 
ra,tolfe  vna  piccicla  donzella  foco,  8t  un/ 
dò  allo  alloggiamento  di  Tirante, il  quale 
era  molto  predo  al  palazzo, 8c  afeele  alto 
nella  camera , & trouollo  che  allhora  fi 
fpogliaua  vno  manto  di  brocato  die  ha/ 
uea  vedilo  con  Diophebus  che  appreso 
gli  ftaua  confortandolo,  qii  Stephania  il 
viddein  giubonepèfochfi  folle  fpoglia 
to  per  dar  al  Tuo  corpo fcpoltura,&  inge/ 
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bocchiata  ì piedi  Tuoi  cofi  come  s’egl! 
foffe  Signore  di  natura  gli  dille  firmi  pi/ 
ro!e.Signore  Tirante  chevolctc  ordinare 
della  perfona  voftra  dì  è dotata  de  ogni 
verni  che  tutti  gli  voflri  fatti  fin  qui  fon 
dati  illuminati  di  memorabile  gloriarlo 
ra  per  tanto  minima  cauli  non  voglia* 
te  perdere  tutte  le  fatiche,8(il  premio  de 
gli  atti  vodri  gloriofi,  Bc  piacciaui  di  non 
volere  abhotrirc  la  carne  vofira,laqualrc 
Rafia fempre per elTempio  di  viltà.  & fc 
fate  al  contrario  il  vcRro  gràdisfimo  ho/ 
nore  & fama  abbàdonati  Cirino, che  pia 
vaglionol’opcredi  pietà  & di  vcrtu  che 
l’ira  di  quello  mondo, che  per  tanto  pie/ 
ciola  colà  che  mia  Signora  vi  ha  detto  vi 
fiate  tanto  aggrauato  che  nevogliatepe* 
dere  il  Tuo  amore  il  corpo  & l’anima, che 
la  Maeda  Tua  il  direua  amicheuolmentc 
per  fcherzarc,&  torli  piacere  di  voi,8<  di 
quedo  porro  io  fare  fatua  la  mia  fède,  & 
voi  incontinente  vi  fae  meffo  ad  ira  into 
lerab  le  perche  io  vi  fupplicocon  molto 
amore  efi  vogliate  portare  tutto  qftoi  ob 
lio,8t  perdonare  alla  giouentu  & gentil 
difpofitione  voftra, & non  vogliate  affa/ 
ticìre  la  fortuna  che  vie  prospera  ,che 
gran  foperchiaria  gli  farcfli,&  non  diflè 
piu.8t  quando  Stephania  entrò  nella  ca 
mera  foce  l’arto  d’inginocchiarfi , & con 
predezza  Tirante  fo  col  ginocchio  m re* 
ra,8t  quedo  per  efler  donzella  che  km i# 
ua  alla  figliuola  dell’Imperatore , & piu 
per  effer  donzella  di  grande  edima , ni/ 
potè  dell’imperatore, 8t  figliuola  del  Du 
ca  di  Macedonia  il  maggiore  Duca  di  tut 
tala  Grecia.  Tirante  volt  fitisfare  allepa 
role  della  donzella  modo  p gloria  di  do 
medica  S ignora, &d.fle, tanti  fono  gli  ma 
li  ch’io  fopporto  che  nó  hanno  con  loro 
tregua  alcuna, che  le  fiime  tormètano  ccJ 
tòmamente  il  mio  cuore, & addolorato  ri 
more  mi  da  affanno  irreparabile, & quelli 
fono  li  foochi  del  mio  fommerfo  péftere 
già  dico  di  viucre,&  vinto  dalle  pene  d* 
amore.  Ondclèguechela  mia  anima  fi  à 
ribellata  con  tra  il  corpo  volendo  dar  6/ 
ne  ì gli  trauagli  & torméti  di  quello  mi/ 
ferabil  mondo  penfando,lèla  volontà 
non  m’inganna, che  nell’altro  forno 

di  molto 


libro  ' 

dftndro'nunor  pena,  perche  non  Cirin' 
no  d’amore , che  quella  è la  pena  che  eo 
cede  rune  Paine  pene, & non  mi  dolc 
lamorte , quando  io  penio  che  io  moro 
per  tal  Signora, che  morendo  nel  mòdo 
reuiuero  per  gloriola  fama , che  diranno 
le  genri,Tirante  il  Bianco  morì  per  amo/ 
re  della  piu  bella, Kvertucià  Signora  che 
fùffe,&  che  mai  làra  nel  mondo . perche 
Signora  fùpplico  alla  mercede  voltra,cK 
ve  ne  vogliate  andare,  & lafciarc  me  co 
miei  dolori . La  Prencipeffa  ftaua  con 
ineftimabileafFanno,  vedendo  che  Ste/ 
phania  non  romaua  per  recitargli  nuoue 
di  Tirante, 8f  non  potendolo  piu  foppor 
tare  chiamo  vna  donzella  fua  che  haue, 
ua  nome  Piacere  di  mia  vita , & tolte  vn 
drapo,&fcl  pofein  capo  per  non  edere 
conofciuta,  8 ( per  la  fcala  dell’horto  di/ 
fcelè,8 c apena  la  porta  delPhotto  pasfc 
alla  cafo  doue  era  Tirante , che  d’alcuno 
«un  fii  villa . quando  Tirante  la  vidde 
entrare  in  camera  dirtelo  le  gitto  in  ter/ 
ra,&  quando  ella  il  vidde  ragionare  con 
Stephania  tè  inginocchio  fimilmcnre,vo/ 
fendo  (lare  cofi  come  egli  rtaua,  & comin 
ciò  à dirgli  tal  parole. 

Capitolo.  XX. 

IO  ti  prìego  Tirante , che  (è  la  mia  line 
gua  ha  fparto  alcune  parole  contra  te 
offl-n  Irne, che  ti  piaccia  nó  le  voler  nel 
tuo  cuore  ntenire  , & vegli  porre  in 
oblio  tuno  quello  che  per  ira  ho  detto, 
che  colà  è di  grande  ammiratione,quan 
do  il  penfiero  è occupato  in  alcuna  colà 
di  dolore, che  Pira  caccia  da  fé  la  pietà, 8t 
la  pietà  eflalta  Pira. Et  pero  ricognofcen/ 
do  io  la  buona  fède,  & vinta  per  huma/ 
na  pierà  nuoco  quelle  che  voglio  che  va/ 
dino  per  non  dette  ,&  in  confimi arìone 
della  ragion  mia  ti  addimando  in  gratia 
che3! perdono  mi  fia  concerto . Quando 
Tirante  vdi  pattare  con  tanto  amore  la 
Tua  signora  fu  il  piu  cótento  huomo  del 
mondo , & tanto  come  le  egli  hauefle 
acquirtato  il  fine  della  Tua  defiderata  vit/ 
tona  offerendogli  con  molta  humilira  di 
fare  tutto  quello  che  gli  commandafle. 
OilTe  stephania,  poi  che  la  pace  è fetta  Si 
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gnora , Io  gli  ho  ptomeflb  cheti  feceua 
quello  che  vortra  Eccellenrìa  gli  cumman 
daua,che  vortra  Altezza  fi  laTciara  bacia/ 
re  gli  capelli.lofon  ben  contenta  dille  la 
Prencipeffa  chel  mi  baccigli  occhi  & la 
fronte  lèi  mi  promette  à fède  di  Caualic 
re  di  non  commettere  nouita  alcuna  nel/ 
la  fuapcifona.  & Tirante  gliel  prom  effe 
di  buona  volontà , & gliei  giuro.  & gli 
gran  dolori  furono  conuertiti  in  abondà 
te  allegrezza, & contento.  La  Prencipef/ 
fe  lè  ne  torno  prertamente  accompagna/ 
ta  da  Tirante, & Diophebus  fin  che  furo 
no  nelPhorto.La  Prencipeffa  commando 
li  Piacere  di  mia  vita  che  feceffe  venire 
tutte  le  altre  don zelle,&dapoi  pocofpa 
rio  tutte  nelPhorto  furono, 8c  la  Vedoua 
ripofetacon  quelle^aquale  per  hauer  vi/ 
fio  tutti  gli  andamenti  patiua  molta  gran 
pasfione  pcrnfpetto  della  Prencipeffa, 
& molte  piu  perPintereffe  che  gli  ne  toc 
caua,che  la  feceua  ilare  in  gran  penlierì.k 
poco  inftante  venne  lo  Imperatore, & da 
vna  fincilra  che  guardaua  nelPhorto  vid 
de  Tirante  (lare  con  fua  figliuola,  difcefè 
nelPhorto, & dille  le  lèqucnti  parole. 

Nofiro  Capitano, io haueuo  mandato 
per  voi  allo  alloggiamento  voftro,  8t  nó 
ve  gli  hanno  truuato,hohauuto  piacere 
quando  qui  vi  ho  vifto.Signore, dirti  Ti 
rante,haucndo  addimandato  della  Mae 
Ha  vortra  mi  haueuono  detto, che  voftrà 
Altezza  dormiua,  & io  per  non  fucgliarc 
quella  ero  venuto  qui  con  quello  altro 
Caualiere  per  danzare/)  hauere  alcun  di 
porto,  male  diporto , & ofeuro  hauemo 
dirtelo  Imperatore. Conuiene  che  tenia/ 
no  conligliojchc  è di  gran  necesfita . 8C 
fèce  commandamento  che  fònafTero  la 
campana  del  configlio . Et  quando  tutti 
quelli  dello  Imperiai  configlio  frrono 
congregatilo  Imperatore  fèce  venire  lo 
Imballatore, & fèce  leggere  in  prefèntia 
di  tutti  la  lettera  di  credenza,  dapoi  d if/ 
fi:  che  la  mala  nuoua  douea  erttre  per 
ogniun  fi  pura,  pero  eh  e non  era  codi  che 
oteffe  dar  frcreta,&  commando  allo  Im 
afeiaturc  che  cfplxafle  la  fua  imbafeia/ 
ta.llqualc  fiuto  nucrentia  con  gran  mcv 
defili  fece  vn  tal  lagionamento. 
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Capitolo.  XXI. 

Signore Ecedlétisfimo alla  voftra Se 
renisfima  Maefla  notifico  come  per 
prieghi,8t  cómandauienti  del  gran 
Conteftab.le ,8t degli  manefcalchi  del 
campo  mi  fii  cornetto  ch’io  douesfi  reni/ 
re  B voftra  Altezza  per  lignificarli  come 
nella  paRata  notte  del  Gioite  di  piu  prof 
fimo  panato  vennero  quattro  mila, e cin/ 
questo  huomintà  piedini  fi  furono  po 
fti  in  rna  parte  di  terra  nel  mezzo  d’una 
gran  prateria, che  per  l’abondantia  delle 
molte  acquegli  era  tanto  crefciuta  l’herr 
ba,che  per  alcun  modo  non  potcuano 
effer  vi  Hi:  Se  quando  il  fòle  fu  vn  poco  al 
to  vedesfimo  venire  caualli  bardati , Si 
gianetti,8t  turchi,  che  parcuano  effer  fra 
tutti  c rea  mille  k'8t  quattrocento , ò poco 
piu,ò  meno,8t  arriuorono  x vna  gran  fiu 
mana  d’acqua  eh  gli  è.8 1 il  Duca  di  Mace 
donia  huomo  molto  fùperbo,  Se  che  s’m/ 
tende  poco^ècondo  gli  finti  della  prati/ 
ca',frce  fonare  le  trombette  che  ogni  huo 
mo  montafTe  à cauallo,  8 c per  il  Con  teda 
bile,St  per  gli  altri  che  fanno  piu  di  lui 
delia  guerra  gli  fu  detto  8t  protetta  to  che 
non  Tolette  vfeire  à vtile  d’altri , St  per 
molto  che  gliel  dicettero  'non  volle  ere/ 
dere  ad  alcuno,  Si  andò  con  tutta  latente 
finualla  fiumana, & cómàde  cR  ciafcuno 
coli  da  piedi  come  da  cauallo  pattane , St 
l’acqua  dauafina  alle  cige  delti  caualli, Se 
in  alcun  luogo  cheglicra,  andauanono 
tàdo,Sc  dalia  parte  de  gli  nemici  era  vna 
ripa,laqua!e  con  gride  affanno  gli  causi 
li  poteuano  afeendere , St  de  gli  nemici 
con  la  noe  gli  incontrauano,  St  per  poco 
tratto  che  ì’huomo  d’arme  predette , St  il 
filo  cauallo, prettamente  cafcauano  nell’ 
acqua  St  non  fi  poteuano  leuare,8t  per  la 
fiumana  giu  B baffo  tutti  n’andauano,ch 
lèi  Duca  haueffe  prelò  vn  miglio  piu  alto 
la  géte  quali  tutta  à piedi  afeiutn  pattare 
potcua.gli  nemici  reftorono  vn  poco,ac/ 
ciochc  la  gente  paffaffe,8t  freiono  dimo/ 
ftranone  direrirarfi  in  vn  picciolo  moti/ 
te  che  gliè.  Il  Duca  bceaogni  potere  per 
prendergli.dall’altra  parte  gli  nobili  per 
aotiquita  di  progenie, St  che  in  fiuti  cccel 
fi  molte  volte  s’erano  trouati  confidan/ 
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doli  nelle  fòrze  loro  come  valenti,  Stetti 
tuofi  che  erano,  fèciono  come  p la  mima 
na  della  fidelta  deglivafolli  fònoobligati 
al  loro  Signore  per  cnlèruation  della  lm 
penai  corona,  quando  quelli  che  erano 
neilocoafcofto  fra  l’herbe  viddero  gli 
Greci  tanto  gagliardamente  combattere, 
vfeirono  con  grandisfima  furia , St  Ièri/ 
tono  in  mezzo  de  Chrifbani,  de  quali 
fèciono  gran  Spargimento  di  Cingue.il 
Duca  nò  potendo  piu  patire  la  graue  bai 
taglia^èCTctamentefènc  fiiggi  ,St  lènza 
hauer  fimo  molto  cfFclk  à gii  nemici  fé  ne 
torno  la  doue  era  vfcitu,8(  tutti  quelli  eli 
poterò  effer  falui  iè  ne  andoronocon  lui. 
gli  Mori  fèguendo  la  vittoria  loro  gU  hi 
no  pollo  l’affcdio  B tomo  la  citta , St  ghè 
venuto  in  perfona  il  gran  Turco, St  il  Sol 
dano  con  tutti  gli  Regi  che  iòn  venuti 
in  aiuto  loro,8t  tutti  gli  Duchi,Marchefk 
St  Conti, che  d’Italia,St  di  Lombardia  al 
loro  fbldofbn  venuti.St  incontinente 
che’l  Soldano  lèppe  tal  nuoua  fi  fece  inai 
telare  imperatore  di  Grecia,  St  ditte  che 
giamai  non  fi  parteria  dallo  attedio,  Sa 
che  non  habbia  prefo  il  Duca  con  tutti 
quelli  ch’egli  ha  lèco . Si  dapoi  vcniiu 
B ponere  l'affedio  B quella  citta  . Se  vi  Co 
dir  Signore,  che’l  Duca  non  ha  proui/ 
fionefe  non  per  vn  mele,  al  piu  lungo 
per  vno  mele  St  mezzo . Et  coli  Signore 
vegga  la  Madia  voftra  quello  che  è da  fia 
re,  St  quel  configlio  prenderete  in  que/ 
fio  negocio.  Ditte  Tirante  ditemi  Caua/ 
bere  per  voftra  vertu , quanta  gente  è 
perla  in  quella  battaglia  ! Rifpoie  il  C« 
ualiere  : signor  Capuano  per  quel  che 
s’ha  vitto  nelle  fquadre, 8t  da  gli  Capita/ 
ni  s’è  fàputo  fra  morti  in  battaglia, anno/ 
gati,St  pregioni,vndcc:  mila,  St  fèttecen/ 
to  ventiduehuominifintrouanoà  man 
care.  Parlo  l’imperatore , St  ditte , c no/ 
Uro  Capitano, io  vi  prego  per  la  riucreti/ 
ria  che  portiate  allo  Onnipotente  Signo 
re  Iddio,8t  per  mio  amore  che  fece  ogni 
diligenza, che  fra  quindeci,c  venti  giot/ 
ni  fiate  partito  con  tutta  la  gente  per  foo 
correre  ciuci  mifèrabile  di  gente , St  di 
vettouaglie.  O Signore , ditte  Tirante, 
St  come  può  dire  voftra  Macftra  fimil  «a» 

gioni. 
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’gbnijChe  tanto  lungo  tempo  come  JSn 
venti  giorni  habbiamo  da  partirli  ,non 
poma  efTer  thè  fra  quello  gli  nemici  per 
eflèr  molto  potenti  defferola  battaglia  al 
la  citta , & la  pigtiaffero  » Tirante  tor/ 
nò  k dura  dare  allo  Imbarcatore  quanto 
per  numero  poteuano  efferegli  nemici. 
RtTpoiè  l’Imbafciatcrejper  mia  lède,  gli 
nemicir/òno  in  gran  numero , & gente 
molto  habtle  nella  guerra  ,&  crudelufi/ 
ma,*  difcugnofcente.*  pero  al  parer  di 
noi  altri per  deno  di  alcuni  pregionie 
ri  ,lot<  > £>no  piu  di  ottanta  mila . Et  pero 
Signore,io  feria  di  parere,  diffe  Tirante, 
che  fulTe  fino  vna  grida  Reai  per  tutta 
la  atta, che  tutti  quelli  che  hanno  prelò 
il  làido,*  quelli  che  prendere  il  vorran/ 
no  radino  alla  cala  dello  Imperio  per  ri/ 
ceuere  il  rompimento  della  paga , & che 
fra  fri  giorni  ogni  huomofia  apparecchia 
Co  per  partirfi.  Lo  Imperatore  il  tenne  k 
buona  oppcnione,*  gli  fri  molto  in  pia/ 
cere  quel  che  Tirate  hauea  detto. Et  quà/ 
dolo  ridde  con  animo  gagliardo  da  Ca/ 
tialiere.Quandola  grida  fu  fitta  có  gran 
preftezza  ne  furono  auifeti  tutti  gli  gran 
Signori  che  erano  fuori  della  citta, * tut 
ci  gli  furono  alla  giornata  con  gli  caualli 
ripofiri,*  quelli  che  erano  renuti  di  Ci/ 
calia  erano  in  punto  comucniente . La  fi/ 
ma* mala  nuoua  per  la  citta  del  perdi/ 
mento  che  fitto  haueuano  fi  (parlè,& 
molta  gente  del  popolo, coli  huomini  co 
me  donne lècongregorono  nella  piazza 
del  mercato , l’uno  piangcua  il  fratello, 
l’altro  il  figliuolo, gli  altri  gli  amici  * pa 
remigli  altri  la  deftruttione  dello  Impe 
rio,co-ne  tutta  la  maggior  parte  dello  Im 
peno  fotte  prefe. Et  ogni  fperanza  dello 
imperatore,*  di  tutti  gli  fiioi  non  era  fc 
non  vno  Ibi  D incero  che  dubitauano  di 
venire  in  crudel  fame  * lète,  per  gli  ne/ 
mici  ch’cranu  rittoriofi  ,*lo  abbi  uccia/ 
mento  della  citta  ricordandoli  la  catturi 
ta  * frruitu  niiicrabile.  Et  due  Baioni  del 
lo  Imperio  diiTero  allo  Imperatore  ,Ec 
cel6  Maefta  il  feria  buono  chela  Signo/ 
ria  v olirà  màdaffe  la  Signora  Carmefina 
voftra  figliuola  in  Vngariaàfùalòrella. 
Et  quàdo  Tirate  vdi  due  fiqnl  paiole  tot 
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ta  la  tua  anima  fi  altero, & diuenne  li  Ara 
fàccia  limile  à quella  d’unaperfona  mor 
ta,*qfto  ridderò  tutte  le  donzelle,  an 
chora  lo  imperatore^lqualeaddimàdo  k 
Tirare  qual  male  haucache  coli  era  mu 
tato  di  colore.Signore,diffeTirite,tutto 
hoggi  ho  hauutogrà  dolor  di  corpo.  Lo 
Imperatore  con  gran  preflezza  gli  medi/ 
ci  fece  venire  chegli  defiero  medicina 
che  fiifTc  buona  per  il  fiio  male,  8c  coli  fit 
frtto.quando  l’Imperatore  vidde  che  Ti 
ranreltaua  già  bene  k Tua  figliuola  Can» 
melina  fi  volfr,  dicendo  frmil  parole , fu 
gliuola  mia  ,che  vi  pare  della  cofe  che 
quelli  del  cófiglio  m’h.ino  detto  di  voi; 
il  parer  mioè  che  fera  ben  fatto:  accio 
che  voi  non  vi  perdetti  fe  la  gente,* 
lo  Imperio  fi  perdettero  . Rifpoic  alle 
parole  del  padre  la  difcrera  Signora  in 
tal  modo. 

Capitolo.  XXII. 

OPietofò  padre  petchevolete  pone 
reinfidie  alla  mia  vita , * al  vcu 
ftro  ripolò , che  ben  fi  la  Eccclfe 
Maefta  voftra  che  gli  cali  fortuiti  di  for> 
runa, che  in  loro  hanno  progenie  di  tute 
ti  gli  pericolijdebbono  efler  remesfi  alla 
diuina  prcuidcntia , & arrioche  gli  vo/ 
ftri  bene  auenturati  giorni  già  pattati , * 
quelli  che  hanno  da  venite  finifrano  prò 
fperamente  lènza  foftidio,  c alcuna  veito/ 
none  rimorofi  . L’Altezza  voftra  non 
dee  permettere  che  io  fu  frparata  dai/ 
la  voftra  villa, che  io  eftimo  pin  morire 
pretto  alla  Marita  voftra,*  nella  mia  prò 
pria  patria , che  pei  effaltamentu  di  rie / 
chezze  viuerein  terra  efterna  in  doloro/ 
fi  vira,  * da  moiri  lempiri  affaticata,  qua 
do  lo  imperatore  vdi  il  pinolo  parlare 
di  Tua  figliuola,*  piu  quando  dille , che 
piellòdilui  vofeua  morire, che  era  ac# 
cempagnata  di  tanta  difcrctionc,  & amo 
re  fii  il  piu  contento  huomo  del  vniuet/ 
lò mondo,*  venendola  notte  Tiran/ 
te  bene  informato  del  tutto  tolfe  due 
huomini  della  citta  che  fipeuano  molto 
ben  tutta  la  terra,*  tutte  le  ftrade  di  quel 
paefr,*  tuttala  notte  * il  di  lèquétc  fino 
k mezzo  di  caminorono  fin  che  amuor/ 
no  in  rna  gran  pianura  ch’era  nominata 
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vai  buona.#  tutta  quellavalle  era  pieni 
di  beftie  grandi  & picciole,  pero  che  tut- 
te li  le  teniuano  per  dubbio  de  gli  nemi- 
ci,# Tirante  fece  torre  tutte  le  causile  eh 
fe  poremo  hauere,#  le  fece  legare  l’una 
•con  l’altra  con  ducente  huommi  che  le 
pduceuano,#  cornandogli  che  feceflero 
la  via  di  la  doue  era  il  capo  de  nemici,!# 
tante  come  ne  potettero  hauere,che  fatte 
•ro  prefe  & pofte  con  l’altfe , & Tirante  fe 
ne  torno  alla  citta  di  Coftàtinopoli,#  gli 
.aggiunte  il  quinto  di,8t  fece  feria  moftra 
à tutta  la  gcnte.la  mattina  del  giorno  fe- 
quentc-con  fìngular  pcesfione,#  fetta  eh 
fu  fetta  benediremo  le  bandiere . tutte  le 
géti  s’armorono,  & mótorono  li  cauallo 
per  partirfi.Prmieraméte  vfcila  bàdiera 
dell’imperatore  portata  da  vn  Cauahcre 
ch’era  nominato  Fóte  lecca  /òpra  vn  grà 
de  & marauigliofò  cauallo  leardo.  Dapoi 
vfci  la  bandiera  della  diuifo  dell’lmpe/ 
ratore , ch’era  la  torre  di  Babilonia  tutta 
d’argéto,ncllaquale  era  ficcata vna  fpada 
tenuta  d’un  braccio  tutto  armato  p il  ma 
ateo  in  capo  azzuro,c*V  vn  moto  di  lette 
re  d’oroxhc  diccuano  mia  è la  vétura.q- 
Ita  bandiera  era  accópagnata  da  tutti  gli 
teruitori  dicala  dell’Imperatore.  Appref. 
fo  à quella  fquadra  ven.ua  il  Duca  di  Pe- 
ra con  le  Tue  bandiere,#  con  tutta  la  Tua 
. famiglia.  Appretto  veniua  vn’altra  fqua- 
dra de!  Duca  di  Babilonia,#  dapoi  il  Du 
ca  di  Sinopoli,il  Duca  di  Perte,poi  veni- 
ua il  Duca  di  Cattandria,il  Duca  di  mon- 
te Santo  con  la  Tua  fquadra,  che  cran  ve- 
nuti da  Napoli,  dapoi  patto  il  Marchete 
di  fon  Marco  di  Venetiacon  la  Tua  fqua- 
dra, dapoi  il  Marchete  di  MonferatOjil 
Marchete  di  fon  Georgio  vfei  multo  ben 
in  ordine  con  gli  caualli  coperti  di  bruca 
tu  & di  fe:3 , & tutta  la  Tua  gente  multo 
ben  fornita  di  tutte  le  cote  necelTarie  alla 
guerra.  Appretto  vfci  il  Marchefe  diPe- 
fcara  con  la  fu  a fquadra,il  Marchete  del 
Guaito,  il  Marchcte  d’Anna, il  Marchete 
di  Bródu(io,il  Marchete  di  Prata,  il  Mar- 
chefe di  Mòte  nero,#  vn  fratcl  battardo 
del  Prencipe  di  Taranto  con  la  fua  fqua 
dra.  Dapoi  tutti  quelli  vfcirono  il  Conte 
di  Bel  luogo , il  Conte  di  Plcgaman , il 


TIR  2 

Conte  d’Ager,il  Conte  d’acqua  rÌM$Ì 
Conte  di  Burgeza , il  Conte  di  Capaci, 
il.Conte  d’ Aquino, il  Conte  di  Benafria, 
il  Conte  Carlo  Mala  tetta,  il  Conte  Iaco/ 
mo  di  Vcntimilia  di  Gicilia , & ci  a forno 
con  la  fua  fquadra,#  molti  altri  Conti,# 
Yefconti,#  altri  Capitani  vfeirono  eoa 
le  fquadre  loro  di  gente  d’armi  tutte  con 
dotte  al  foldo  dell’imperatore,#  Intono 
quarantaotto  fquadre  nelle  quali  erano 
cento  ottan  taire  mila  combattenti  ,&  tur 
tipalh irono  dinanzi  all’Imperatute , & à 
tutte  le.  dame  che  gli  mirauano  con  Ti/ 
t ante,  che  andaua  tra  loro  capitaneg/ 
giando  non  del  tutto  armato  te  non  le 
gambe  # le  braccia,#  vn  gtacco  ,&  v6 
ftiua  (òpra  il  tutto  vna  foprauefta  impe- 
riale tutta  la  gente  in  ordine  ponédo,# 
l’ultima  fquadra  di  tutte  era  quella  di  Ti 
rantecon  lefue  bandiere  da  chiauittclli, 
& quella  dal  corbo,#  quando  l’impera- 
tore vidde  già  quafi  tutta  la  gente  fuori 
dalla  finettra  chiamo  il  Capitano,  & dif- 
ferii ,che  non  fi  partitte,  peto  che  voleua 
parlate  con  lui,#  dargli  lettere  per  il  Du 
ca  di  Macedonia,#  per  alcun’auro,#  Ti 
rante  ditte, che  era  molto  contentu.quan- 
do  la  gente  d’armi  da  piedi,  & da  caual- 
lo fu  tutta  fuori  della  citta,  Tirante  te  ne 
tornò  & arcete  alto  alla  camera  dcll’impe 
ratore,  # tremolio  che  era  in  vn  ftudiolo 
col  fccretario  ,&  non  gli  volte  dire  colà 
alcuna  per  non  diffamargli  .quando la 
Prencipeffa  vidde  Tirante  chiamollo,  & 
gli  diffe,Capitano  fecondo  ch’io  veggo, 
& fecondo  gli  legnatila  partita  voftra  è 
certa.  lo  prego  l’onnipotente  Iddio  Si- 
gnore di  tutto  il  módo,che  mi  pretti  gra- 
na, che  vi  doni  vittoria  con  honore  ,# 
che  voi  fiate  come  fu  Aleffaudro  Magno 
in  laude,  tt  Tirante  la  ringratio  molto 
di  quello  che  gli  hauea  detto  inginoc/ 
chiandofi  in  terra  gli  bacio  la  mano  te- 
nendolo in  légno  dihuona  ventura,# 
tornogli  adire  la  Prencipefla.  Tirante  ve 
dete  innanzi  che  vipartiarife  volete  co 
fo  alcuna  da  me,dicctimcIo,che  io  vi  làc- 
cio certo,  che  tutto  vi  fera  concetto , con 
cuore  di  non  mancami  mai  in  colà  alcu- 
na. Signora  fingularenel  mondo, ditte 
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Tirante  la  Matita  coltra, non  ha  pari  co 
melaphenice,cofi  in  dignità  come  in 
vertu&io  Signora, ben  addimandarei 
fe  roitra  Cclfitudine  me  lo  volcffe  conce 
dere , & ottenendo  tal  gratia  fopra  tutti 
gli  altri  nella  celeftial  gloria  coronato  fe  / 
rei  non  volendo  giamai  in  quello  mòdo, 
maggior  ben  polTedere , & pero  ch’iolò 
che’l  me  feria  denegato  davoltia  altezza, 
feria  il  dimandare  mio  indarno,  & nò  di 
ro  altro  fino  à tanto  che  Iteceli  ernia  vo/ 
lira  non  mi  comanda  ch’io  parli,  o Capi 
tano  diffe  la  Prencipeffa  come  fèto  diuen 
tato  tanto  puro  chdl  pare  che  nò  feppii 
te  ne  mal  ne  bene,8c  io  per  ben  che  non 
lia  fiata  in  Francia  intendo  il  voftro  lin/ 
guagio.  Voi  addimandati  fortuna  di  ver/ 
tu^Ac  io  non  la  dimando  signora.Ma’ad 
dimando  liberta  d’amore, & quàdoil  Re 
vuole  giamai  in  cafe  foa  non  entra  lède. 
Signora  diffe  Tirante,  non  mi  bandeg/ 
giace  dalla  Maelta  voflra, ch’io  non  vor/ 
rei  cK  la  pigliafli  coli  come  fennole  Giu 
dee, che  quando  vogliono  partorire  che 
hannogli  dolori  del  parto  chiamano  la 
vergine  Maria , & quando  hanno  parto/ 
rito, Se  fono  libere  d’ogni  male  togliono 
vna  touaglia  ben  bianca , Se  vanno  per 
tutti  gli  cantoni  della  cafe  dicendo  fuo» 
ra  fiiora  Maria  della  cafe  della  Giudia. 
chi  purita,diirelaPrencipe(ra,chcmi  vo 
letc  dare  ad  intéderc  che  vi  rìputate,per 
gloria  l’ignorantia  aggrugnendo  ogni 
giorno  vn  ben  appffo  all’alrro,&  voi  nó 
hauete  bilbgno  d’affeffòre,che  parli  per 
voijna  le  parole  frmimli  con  poca  feti/ 
ca  cleono  della  boccarmabcn  veggo  io 
chivi  deffe  luogo  ben  feperclli  mandare 
ad  elTecutione  quello  che  alla  parte  vcv 
lira  tocca,che  quello,ch*iovi  diceuo  non' 
era  per  più  fi  nò  che  fe  haueuati  bifogno 
d’oro  a d’argento  c di  gioie  ch’io  di  buo 
na  volontà  ve  ne  darci  lènza  che  mio  pa 
dre  cefi  alcuna  ne  firn  riffe.  Signora  dille 
Tirante,  io  come  li  fornitore  obedienre 
dell’Altezza  v offra  vi  rendo  infinite  gra 
rie, ma  io  vifupplico  che  mifeciate  vna 
fingulare  gratia.fe  I me  fera  colà  hone/ 
fla, dille  la  Prendpeffà , io  fero  contenta 
4l  feria  per  prima  feper  voglie  quello 
Tirante  il  Bianco. 
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eh  da  me  d elidente  hauere  ch’io  fon 
polla  di  tal  metallo  che  giamai  promesfi 
cofe ,t  filile  di  male,c  fiilTedi  bene  eli  ia 
nò  l’atrendesfi.la  mia  parola  nò  può  tor/ 
nate  à dietro, & quello  ponno  dire  tutte 
le  mie  dòzellc  St  tutti  quelli  che  me  ham 
no  conofeiura  che’l  fi  è fi,  & il  no  è no. 
tanto  è maggior  vertu  la  volha, diffe  Ta- 
rante. 8(  io  Signora  ,non  vi  addimando 
fe  non  che  l’Altczzavofita  mi  feccia  gra/ 
eia  di  mi  donati  quella  ci  mifcia  che  por# 
tate, pero  che  vi  e piu  appreflb  alla  vo» 
lira  pretiefe  carne, Se  ch’io  con  le  mie  ma 
ni  ve  lapoffafpogliare.  Santa  Maria  dif/ 
fe  la  prencipelfi , Si  che  è quello  che  mi 
dite.'  Io  fero  ben  contenta  di  darui  la  ca/ 
mifcia,gioic,mbbe,8t  tutto  quello  ch’io 
ho^na  àme  non  pare  colà  giufta  che  le 
vcìtre  mani  tocchino  la  doue  anchora  al 
cun  non  ha  toccato.  8t  con  gran  preftez/ 
zafo  ne  entrò  nella  camera  Tua  fcdifpo/ 
gliosfilacamifcia.Sc  veftiffene  yn’altra,  Se 
vfei  nella  gran  fila  doue  trouc  Tirante 
che  foherzaua  con  le  donzelle , S(  chia« 
mollo  ad  vna  parte , St  dettegli  la  carni/1 
Pria.  Se  prima  accio  che  folfe  piu  contcn/ 
to  dinanzi  aitai  molte  volte  la  bacio. Ti/ 
rance  la  tolfo  con  grande  allegrezza, Se  & 
ne  andò  allo  alloggiamento,#  diffe  alle? 
donzelle  fo  l’Imperatore  mi  addimanda 
dicengli  che  incótincnte  io  fero  qui  che 
mi  fon  andato  armare  accio  che  fobico 
polla  partirmi. quando  Tirante  fu  alloal 
lcggiamento^ì  fini  d’armare,  Se  ttcuogil 
Diophebus,8e  Ricardo  ch’erano  tornati 
per  veftirfi  le  foprauefte  che  s’haucuan 
fiuto  fere  tutte  di  ricami,quella  di  Ricar 
do  era  tutta  ricamata  à mataffe  d’oro  tur/ 
te  aufluppate  ,>Se  diceua  il  moto  non  gli 
trcuo  capo  nc  fentiero  quella  di  Diophe 
bus  era  tutta  ricamata  di  papauari,Se  dice 
ua  il  moto , quello  che  gli  altri  fe  dormi 
re  mi  foeglia  . quando  Titante  fit  del  tue 
to  armato  guardò  la  carni  foia  ch’era  tur/ 
ra  de  fil  di  fora  con  già  lille  di  grana  mof 
to  larghe, St  nelle  lille  erano  ricamare  an 
chcre  dinaue,St  diceua  il  moto  chi  ben 
Ila  non  fi  curi  mouere,St  chi  fede  in  pia/ 
no  non  ha  doue  cadere, era  ricamata  B 
canti  con  maniche  molto  grandi,  & lar  • 
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•he  che  toccauano  fina  in  terra  & quella 
fi  vedi  fopra  à tutte  le  arme  & la  manica 
deftra  piego  fina  predo  alla  (palla,  fit  la 
Anidra  fin  li  mezzo  il  braccio , Si  /opra 
feglicinfecon  vn  eordon  rutto  d’oro  di 
fin  Francefco,fit  fi  fece  porie/bpra  ogni 
cofi  alla  parte  Anidra  fin  Chndophoro 
con  Giefu  chriftu  in  fpalla  tutto  d’o/ 
so  ben  legato,  accio  che  non  cadeiTe, 
ficco!  vennero  gli  tre  Caaalieri  à pren 
dere  combiato  dall’Imperatore  , fit  da 
tutte  le  dame.fic  quando  furono  alto 
nel  palazzo , trouomo  l’Imperatore  che 
afpettaua  che’l  Tuo  Capitano  venifle  per 
che  voleachecon  lui  definalfe  . quan/ 
do  l’Imperatore  ridde  Tirante  gli  dif/ 
fe,nodro  Capitano  qual  ibpraueda  è que 
fta  che  v’haueti  veftita^Signordiffe  Ti 
tante  fé  la  m aefta  vodra  fippeiTe  la  prò/ 

Cieta  che  ha  , grande  admiration  ne 
lueredi . molto  mi  piacerla  Gpcre,difle 
lo  Imperatotela  vertu  cheha.diflTe  Ti/ 
tante , è di  ben  fere , che  quando  io  mi 
parti  della  terra  mia , vna  donzella  mi 
la  dono , laqual  è la  piu  bella  , fit  di 
tutte  le  vertu  compiuta  di  tutte  quan/ 
tc  donzelle  ne  fono  al  mondo, io  noi  d o 
•oindirogare  alla  Signora  Prencipcflà 
che  qui  è, ne  le  altre  donzelle  che  d’hor 
nore  fono.  diffe  l’imperatore  per  certo 
giamai  fi  fece  nel  mondo,alcun  buon  fet- 
to  d’arme  fé5!  non  fi  è fitto  per  amore.fit 
pero  Signore  ditte  Tirante, io  vi  promet- 
to à fè  di  Caualiere  ch’io  la  primiera  bat/ 
taglia  ch’io  mi  trouaroyo  la  fero  mirare 
ìgli  amia.L’lmperatore  fi  polè  à difina/ 
»e  con  l’imperatrice , con  la  figliuola,  Se 
col  Capitano  apprettò  allei, fit  ree  ledere 
gli  duo  caualicri  con  tutte  le  donne  Si 
donzelle  ad  altra  tauola,dapoi  che  heb  / 
bcro  difnaro  con  molto  gran  piacere  in 
fpccialita  di  Tirante , ilqualc  fi  penfiua 
cflèr  piu  ben  auenturato  che’l  non  era, 
per  hauere  con  la  Tua  Signora  in  vn  piai 
to  mangiato.L’Imperatore  fi  ne  entro  in 
vna  camera  ncllaqualfrce  entrare  l’Impe 
ratricc/ua  figliuola  St  Tirante,  dapoi  gli 
cntrorno  tutte  le  dame, fi:  caualien  fit  in 
frrièntia  di  ogniuno  l’imgeratote  ditte 
a Tirante. 
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SE  l’aduerfi  fortuna  fin  qui  ha pfo* 
metto  diminuire  la  liberta  fic  tigno» 
/ria  delnottro  greco  Imperio  per  ha 
uere  perfo  vn  tal  Caualiere , fit  Capitano 
come  era  mio  figliuolo,  Si  per  effer  topo 
fio  in  tal  età  che  non  ho  vertu  da  potere 
portar  arme,  ha  difpenfitu  la  diuina  prò 
uidentia,per  la  Tua  fmmenfi  pierà, fic 
mifèricordia  madami  voiTirantc  il  Bian 
co , in  cui  tutta  la  nofira  fperan  zar  ipofi, 
fit  vi  preghiamo  co  molto  amore  poi  che 
fiamo  certi  della  vofira  vertuofe  fema,8c 
voi  d’effer  difpofto  fic  fofficiente  per  ars 
te  di  Caualena  à maggiore  làcci  che  non 
fon  quelli , per  benché  quefii  fiano  pero 
arditi,fit  di  gran  pericolo, che  voi  per  la 
molta  verni  vofira , gli  vogliati  porre  il 
fipere,la  gagliardezza , fit  la  forza  nell* 
honor  mio  dtll’lmperial  patrimonio, fit 
tutta  la  republica , fit  io  ho  rommandato 
i gli  miei  Ouchi.Marchefi  fit  Conti/ottu 
pena  della  fedeltà  li  tutti  in  generale,  fit 
a ciafcheduno  per  & che  ri  anuno,hono 
rinojobcdifcano.fit  vi  guardino  cofi  co» 
me  la  mia  propria  perfona.fit  darete  que» 
ftelettre  al  Duca  di  Macedonia, fit  al  mio 
ronteftabile , fi t gli  altri  ì cui  le  mando. 
Le  vltime  parole  dell’Impcrarore  fùron 
principio  a Tirante  in  fare  limile  ripa» 
fta.  La  férma  fpcranza  ch’io  hoinDio 
ilqual  può  ogni  rofi,fit  che  giamai  non 
permette  che  alcun  fia  vinto  che  alla  Tua 
Altisfima  Maefta  ricorre, mi  asficura  del» 
la  vittoria  ,pche  Signore  fifa  l’Altezza  vo 
fifa  con  fidanza , che  con  l’aiuto  di  Dio, 
di  tutti  gli  minici  voftri  vincitore  fercte* 
fit  inginocchiatoli  nella  dura  terra  bacii» 
la  mano  all’Imperatore  prendendo  licen 
ria  ,fit  il  Amile  foce  all’imperatrice, fit  al» 
la  Prencipeffa,laqual  mai  non  volte  con» 
tenrire  che  le  bacia flé  la  mano.fit  cofi  co» 
me  egli  fu  in  piedi  per  abbraciare  le  don 
zelle  l’imperatore  foce  portare  vn  fecca 
con  trenta  mila  ducati  p et  darlo  ì Tiran 
re.8t  Tirante  non  lo  volea  prendere,  ma 
diceuaSignore,nonmiha  dato  affai  di 
arme,d  i caualb,d  i gioie^bccorfo  & d’altre 
colè  che  fono  troppo  gran  grafia  p me , la 
Marita  vofira  ì dille  la  Prcncipefla  pai 
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che  al  Signor  Imperatore  piare  forza  ?, 
che  coll  fi  faccia. rollc  cóbiafo  Tirante  da 
tutte  le  dame, fit  da  tutti  quelli  eli  gli  era/ 
no.quando  foro  no  al  balio  per  montare 
à Cauallo,  diffe  Ritardo  non  fina  buon 
poi  che  l’Imperatore  è alla  fineftra,8t  eh 
tutte  le  dame  fono  vfeite  per  vederci  rii 
noi  caualcasfimo  gli  cauallt  abbardati 
con  gli  bacinetti  in  capo,  poi  che  hauia/ 
mo  pénacchi  grandi, & belli, che  qui  con 
lancie  vno  fatto  d’arme  facesfimo^dapoi 
con  le  fpade  non  fi  facendo  male,o  dan/ 
no  alcuno  i molto  piacerà , dille  Tiran/ 
re  che’l  fi  faccia, ciafcuno  monto  fb  il  fiio 
cauallo  abbardato,  fit  i mezzo  della  piaz 
za  fi  pofaro  gli  bacinetti  in  capo,  fit  quei 
caualli  erano  CicilianiJ&  molto  leggieri, 
fit  con  le  lancie  corfero  alquanto, fit  poi  la 
feiate  quelle  sfoderorno  le  fpade  & an  / 
domo  l’un  contra  l’altro, & faceuano  en/ 
trate  & vfeite  dandoli  di  gran  colpi  con 
le  fpade  di  piatto  alla  fine  vennero  gli 
duo  Caualieti  contra  li  Tirante, & allho/ 
ra  era  vn  molto  bel  vedere  con  dritti , fit 
roueifi/entrate  fit  vfeite  che  loro  ficea/ 
no.  quando  fi  furono  coli  vn  poco  ccm/ 
battuti  tiromo  al  camin  loro  fatta  piima 

Sran.riuerentia  all’Imperatore^  poi  alle 
ame.lequali  fignomo  gli  Caualieri,  & 
fupplicomo  al  Signore  noftro  Dio  che 
gli  dette  vinoria  contra  gli  nemici  loro, 
non  penfiteche  gli  occhi  angelici  della 
Prencipefla  giamai  Tirante  di  villa  per/ 
defièro  fina  che  fo  fuori  della  citta.allho 
ra  fi  conuerti  la  villa  in  amorefe  lagrime, 
fit  tutte  le  donzelle  fue  in  compagnia^ 
l’imperatore  fi  lafcio  vfeire  di  bocca  cne 
per  la  fua  fide  molti  giorni  erano  paflati 
che  non  hauea  hauuto  maggiore  confo/ 
larione  ne  piacere  che  nel  vedere  cóbat/ 
tere  coli  quelli  tre  Caualieri , fit  Tirante 
veramenteyil  parere  mio  debbe  efierva/ 
lenmfimo  capitano, fit  verruofo  Caualie 
re . quàdo  gli  Caualieri  farono  foora  del 
la  citta  diedero  gli  caualli  à gli  ragazzi, 
& montoron  fopra  altri . fit  ih  poco  d’ho 
ra  arriuorono  alla  géte  d’arme, & gli  ca/ 
ualien  fi  rimafero  nella  loro  fquadra  , fit 
Tirante  andaua  di  fquadra  in  fquadra  vt 
Brando  lagentc,&  arnmaefhan dogli  che 
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continuamente  , andaficro  in  ordine, 
quel  giorno  cam inomo  cinque  lrghe,8c 
te  attendornoin  vna  bella  prateria  abon/ 
dite  di  molte  acque.&  Tirante  hauea  tal 
pratica  quando  era  Capitano  di  gente 
d ’arme  che  giamai  non  fmontaua  da 
cauallo  fin  che  tutta  la  gente  non  era 
alloggiata  per  dubbio , che  alcun  fran/ 
dolo  nel  rampo  non  frguilTe . quando 
forno  tnth  alloggiati  nella  bella  her / 
badel  prato , Tirante  andò  di  tenda  in 
tenda  » tutti  gli  Duchi,Marchefi  fit  Con 
ri&inuitogli,cheron  lui  à cena  veni& 
foro . & fiirono  fi  ben  feruitt  d’ogni  eo/ 
fa , come  fa  fòdero  fiati  nella  citta  di  Co 
fiantinopoli,  ch’egli  conducea ttecuo 
chi  , gli  megl.ori  che  fi  trouorono,in  tut/ 
ta  Francia, che  erano  fofFicienti  per  ap* 
parccchiarc  da  mangiare  à tutto  il  cam / 
po.djpoiche  tatti  hebbero  cenato  Tu 
tante  fa  montare  à cauallo  rutti  gli  tuoi 
con  altri  che  erano  in  numero  di  due 
mila  lancie  ,&  quelle  veggliorno  fino 
all’ bora  della  mezza  notte  , fit  man/ 
dò  gente  per  gli' camini  per  vedere  fi 
fenririano  gente  d’arme  ,n  altra  cofi.  & 
Tirante  andaua  fampre  foprauedendo 
il  campo  hora  in  vn  luogo  ,hora  in  vn* 
altro . quando  fo  hora  di  mezza  notte 
quelli  difmontorono  ,fit  altre  duo  mila 
lancie  ì cauallo  afccfaro  , fit  non  con/ 
fanti  che  conduceflero  ragazzi,  ma  tue/ 
ti  armati  comes’haue(fero,ad  entrare  in 
battaglia  andorono . fit  quando  Tiran/ 
te  era  in  campomai  non  fi  fpogliaua  fa 
non  per  mutarli  di  camifcia.  quando  ve/ 
niua  la  mattina  di  due  hore  innàzi  gior/ 
no  facea  fonare  le  trombette  permette/ 
re  le  falle  11  gli  caualli.  egli  vdiua  me£> 
fa  , poi  fi  finiua  d’armare,  fit  prefiamente 
munrauaa  cauallo, & cofi  andatianopec 
tutto  il  campo  facendo  armare  l’altra  gcn 
te, fit  quàdo  appariua  l’alba  ciafcuno  era 
in  punto  per  partirli,  fit  quella  pratica  far 
borono  finch  àvna  lega  fit  mezza  preliba 
nemici  furono, fit  ad  vna  citta  c’ha  nome 
Pelliadas.fit  ogni  di  qlli  di  détto  fiauano 
p renderli  a Turchi  vedendoci  grà  potere 
checonduceano.Ma  qiiloco  fapperoche 
foccorfo  di  géte  d’arme  venia  forono  con 
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aprirono  le  porte  delia  citta. 
Il  Capitano  non  vclfe  ch’entraflero  di 
giorno  accio  che  non  fottero  vitti , ma 
non  lo  fecero  pero  tanto  legatamente, 
che  loro  fiutino  fenati . & ne  ftt  pnmic- 
lamenreauifàro  il  gran  Turco , come  era 
entrata  gente  d’arme  nella  citta  di  Pelli- 
das , ma  che  non  potei  là  per  quanti  era 
no.Incoittinente  il  gran  Turco,  l’andò 
adire  al  Soldano,ilqual  ditte  come  pò- 
tete  voi  altri  penlàre  che  gente  d’arme 
gli  fu  venura , che  fàppamo  che  quello 
che  fi  nomina  Imperator  ha  molto  poca 
gente  fe  non  quelli  trilli  & dolenti  che 
l’altro  giorno  vennero  , & non  fono  mil 
le  8 C non  vi  doueria  pur  /blamente  pafTa 
re  per  la  memoria. Saranno  quelli  delDu 
ca  di  Macedonia  «che 'non  come  inimi- 
ci vinti , ma  come  ferui  fuggirmi  fuggirò/ 
no  ■ & noi  altri  temiamo  & hauiamo  có 
qualTito  delle  dicciparti  lenoue&mez 
za  dell’Imperio . & non  ci  retta  altra  colà 
fe  non  hauere  prefo  il  Duca  di  Macedo- 
nia , & caminare  quelle  venticinque  le- 
ghc  che  fono  fino  alla  atta  di  Collanti/ 
nopolt,8t  prendere  la  barba  à quel  vec/ 
chio  Imperatore , & à perpetua  carcere 
condannarlo  ,&  Tua  figliuola  Camnefi/ 
na  che  fia  cameriera  maggiore  della  ca/ 
mera  volta, & l’Imperatrice  fàracucinic/ 
ra  di  tutto  ['etterato , 8t  faro  fare  pretta/ 
mente  vna  imaginc  rutta  d’oro  'a  fimilitu 
dine  mia, 8r  la  Aro  porre  nel  mezzo  del 
mercato  della  c.tta.diffe  il  gran  Turco, 
Signore  tutto  quello  che  dite  fi  potria 
ben  fare  , ma  pur  faria  buon  prouedere 
in  quefto  ch’io  vi  ho  detto  che  non  dee 
l’huomo  difpregiare  le  cote  coli  come 
fece  il  Re  di  Troia , che  per  tenere  le  cu/ 
fe  in  poco  computo  fi  prefe  con  tutti  gli 
Suoi. & leggefi  di  molti  gloriofi  prenci  p, 
che  per  fimil  ragioni  fon  flati  prefi , (he 
volendo acquittar  dignità realela  perle/ 
ro  infieme  con  la  Tua . hora , ditte  il  Sol/ 
dano , poi  che  coli  è io  il  fere . & feccfi 
venire  vn  caualiere  di  quelli  che  hauea 
carico  del  campo , & trattolo  da  parte  gli 
ditte, guarda  quel  grà  codardo  del  Tur/ 
co  ilqual  è tutto  pieno  divergognofapau 
« , che  mi  dice  non  fo  che  pazzie. Io  ere 
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deche5!  fiavn  fogno  che5!  fi  ha  fattola 
cuntentatlo manda  vn’huomoche  guai/ 
di  verfo  il camin  della,  citta  di  Pellidas. 
il  coli  come  il  Soldano  dicea  che  gli  ma 
dotte  vn’huomo,  egligliè  ne  midc  quat 
tro  che  guatdasfino  ben  verfo  la  citta  fe 
potettero  haucte  notitia  qual  geme  gli 
era  venuta;.  Il  giorno  fequenre  che  Ti/ 
rame  fi  fu  metto  nella  citta  di  Pellidas,!a 
mattina  andò  di  «afa  in  cafa  pregando 
tutta  le  gente  che  ugni  huomu  frrraffc 
gli  fuoi  caualli , 8c  racconciattero  le  felle. 
8c  qn  qttofir  fiuto  tolte  foco  vn’huomo» 
ilqual  fàpea  moire,  ben  quella  terra, & 
tanto  fegretamentc,  quanto  poterò  mon 
tati  à cauallo  andorno  per  luoghi  af cotti 
8 1 feparati  pretto  al  campo  ,&  videro  co/ 
me  tiraua  le  bombarde  alla  citta  vn  pez/ 
zo  da  lungi  quelli  di  dentro  condu/ 
ceuano  molta  terra  àgli  barbacani, 8c 
gli  hauean  ben  empiuti  di  terra. & quan# 
do  la  pietra  della  bombarda  daua  nella 
muraglia  fbraua  il  muro, ma  non  lorui/ 
naua  per  rifpetto  della  terra  che  gliera. 
& Tiranretenea  métenel  campo,8c  vid/ 
de  che  tutta  (a  citta  era  d’intorno  piena 
di  rendere  di  tanta  moltitudine  di  gen 
te  che  alcun  non  pote3  entrare  b vfeire 
che  non  fótte  prefo.  Il  Saldano  era  da 
vna  parte, 8t  il  gran  Turcuera  dalPalrra. 
egli  cognobbe  alle  gran  tende  ch’erano 
molto  ben  dipinte . quando  h ebbero  bc 
niftoognicofafe  netomoino  alla  citta, 
&nel  ritornare  uidderu  le  guardie  de  gii 
Mori  che  ttauano  à guardare  in  riafeuna 
parte,  quando  furori  difmontati  ,Tiran 
te  lène  andò  alla  piazza  doue  trouo  la 
maggior  parte  della  geme  da  piedi,8( 
ditte  loro , venite  qui  fratelli  noi  altri  ve 
nimo  da  vedere  il  rampo  de  nemici  no/ 
ftri , & al  venire  che  fàceamo  hauiam  vi/ 
Ho  quattro  guardie  del  campo,  quai  fono 
quegli  cR  fi  virano  d’andare  à pigliarle' 
Di  ciafcuna  guardia  che  mifara  condot 
ta  viua  voglio  dare  à quello  che  mi  la  có 
durra  ducati  dnquecento  d’oro. 8t  à chi 
mi  prefentara  il  capo  gilè  ne  darò  trecen 
to. il  prettamente  fi  accordomo  fette  huo 
mini  a piedi  che  fapeano  multo  ben  la 
tetta , & nella  notte  fi  partiron  accio  che 
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non  filtrerò  villi,  quando  ftron  ben  in/ 
nanzi  ditte  l’uno , volere  voi  fare  ben 
Signorifponiamoci  pretto  àvna  fonte  cfi 
qui  è,  coprìmoci  di  rami,chc  non  c posfi 
bile  che  allhora  del  mezzo  giorno  gli 
Mori  non  diTcendinoqui  «bere  di  que/ 
ila  acqua  per  il  gran  caldo  che  ft,8t  coli 
gli  prenderemo  a man  folua . Se  fotta  la 
dcliberatione  molto  ben  coperti  nello 
aguaro  fi  pofero.  quando  il  fole  appai/ 
uè  loro  gli  ridderò  alti  in  vn  colle . 
quando  l’hora  fu  ben  calda , Acche  ha 
ueano  gran  fcte  per  defìderio  di  be/ 
re  dell’acqua, alla  frefea  fonte  vennero, 
flt  quando  gli  furono  diiTe  l’un  de  Chri 
ftiam  che  erano  afeuftt  alcuno  non  fi 
moua  fina  che  non  fiano  ben  pafeiu- 
ri , Se  pieni  di  acqua  che  non  potranno 
tanto  correre  }8c  coli  foriono . quando 
hebbero  ben  mangiato  , Se  beuto  gli 
Chriftiani  con  gran  grido  vfcirono,&  in 
continente  ne  piefero  gli  tre,  & l’altro 
à fuggire  corri  in  rie.  & quando  vidde 
to  che  nó  lo  potcuano  aggiugnere  difea 
ritorno  vna  baleftra  Se  datogli  con  vn 
Arale  nel  coftato  Cubito  cafco , Se  il  ca- 
po  gli  tagliorono , Se  pofonlo  in  vna 
punta  di  lancia , gli  altri  con  le  man 
legate  conduffero  doue  era  il  Capitano, 
quando  Tirante  gli  ridde  netti  molto 
contento . 8t  preie  gli  tre  Mori  ,8t  po/ 
Sogli  in  buona  guardia  ditte  àglfhuo/ 
mini  che  gli  haueanoprefì  , che  doue/ 
re  voi  hauere  * Signore  Capitano  nfpo/ 
fero  loro , il  no&ro  dritto  è mille  8c  ot- 
roccnto  durati  ,ma  veda  peto  la  Signo 
ria  voftra  quello  che  ci  vorrà  dare, che 
per  poco  che  ci  doniate  fe  terremo  per 
contenti . per  il  mio  Dio,  ditte  Tirante, 
non  forò  io  tal  colà,  anzi  vi  voglio  ben 
contentare , poi  che  vi  hauete  affatica/ 
to , & condutcgli  foco  à cena  gli  foce  fez 
dere  al  capo  della  rauola  di  fopra  li  gli 
Duchi  Marchefi  ,8 e Conti  . & quando 
hebbero  ben  cenato  , Tirante  gli  donò 
duo  mila  ducati, & àriafeunorn  giu/ 
bon  di  fera . quando  gli  altri  huomini 
da  piedi  viddero  tanta  gentilezza , di!V 
foro  che  giamai  Capitano  tanto  fingu/ 
lare  ritto  non  haueanu . Tirante  ordino 
Tirante  il  Bianco. 
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quel  giorno  che  ciafcun  cenaffe  di  gioì/ 
no , 8 1 potte  le  folle  li  gli  caualli  nitri 
fletterò  armati, 8t  in  punto  per  partir# 
fi . quando  fu  notte  frura  , Tirante  fece 
vfeire  tutta  la  gente  della  citta , 8t  fi  po- 
trò mordine  coli  quelli  da  piedi, co- 
me quelli  da  cauallo,8t  dietro  li  tutta 
la  gente  tre  mila  huomini  conlecaual- 
le  vemuano.  le  quando  furono  pretto  al 
campo  fece  tirare  tutta  la  gente  d’arme 
da  vna  parte , accio  che  potettero  patta 
re  le  cauatle  che  gli  caualli  non  lefontiffè 
ro . quando  lecauallc  furono  all’entrata 
del  campo  tutti  gli  hliomini  da  piedi 
entrorouo  co  quelle,  & furono  fotte  due 
parti  l’una  verfò  il  Soldano , & l’altra 
verfo  il  gran  Turco , le  gli  caualli  del 
campo  finitimo  le  cauallc , l’uno  fi  fl  erga. 
ua,gli  altri  rompeano  le  capezze, gli  al/ 
tu  cauauano  le  daghe  'a  quali  era  legati, 
in  modo  che  fi  vedeuano  tutti  que  ca- 
usili del  campo  l’uno  in  qua  l’alrro  in  la 
dietro  .Ile  causile,  quando  gli  Caualie- 
ri  del  campo  viddero  glicaualli  loro  fle. 
gati  correuano  l’uno  alto  altro  al  batto. 
Se  vfciuano  delle  tede  icamifcia  altri  in 
giuboni , 8t  tutti  cran  diformati  , pero 
che  Rauanocon  tanto  gran  ripofo  che 
dormiuano  al  loro  piacere,  8(  coft  (latta#’ 
no  fonza  arme  come  fo  propriamente 
fiiflero  nel  piu  forte  cattello  del  mon- 
do .(Quando  quello  diibrdine  fìi  dura- 
to vn  poco  di  fpatio , Se  che  tutto  il  cam- 
po era  in  rumore  per  gli  caualli,venne 
Tirante  8t  fuori  in  vna  delle  parte  có  h 
metà  delle  genti  8t  il  Dura  di  Pera  con 
l’altra  gente  fuori  dall’altra  parte  muori 
do  il  gloriofo  Caualiere  fon  Gcorgio , fi 
vidde  in  poco  d’hora  le  tende  andare  p 
terra  le  huomini  morti,  & foriti  in  pian 
numero . Il  gran  Turco  vfei  diformato 
della  fua  tenda . quando  fonti  gli  mortai 
gridi  che  la  gente  mettcua  monto  io- 
pra  vno  gianetto . vn’hnomo  d ’ arnie 
gli  oca  fo  il  cauallo,  Se  dettegli  vna  col/ 
iellata  fui  capo . venne  vn  fornitore  fio 
currende  che  (monte  del  cauallo,  & die 
deio  al  fuo  Signore,  quando  il  gran  Tur 
co  fii  ì cauallo  vocifero  il  fornitore  po- 
nendo ì taglio  difpada  tutti  quelli  che 
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ineontrauano , che  era  colà  di  gran  ter/ 
eore , fit  fpauento , per  ben  che  cogito/ 
fceflcro  che  la  moltitudine  de  nemici  era 
tanta, che pareua  inuincibile , colà  che 
in  quelli  diede  admiration  di  verni  ,fic 
fcde.gh  Turchi  vedendoli  difàrmati,  fit 
piu  che  haucan  perii  gli  caualli  feci» 
no  quello  cheT  Turco  loro  Signore  ha/ 
uea  fiuto  , ilqual  vfcitu  fuori  di  tutto  il 
Campo  lì  fece  porre  molte  fàfcie  (òpra  la 
ferita eh’egl  hauea,2t  mando  adire  al 
Soldano  che  in  tutti  i cali  del  mondo, 
vfcilTe  fiiora  del  campo  poi  che  la  batta/ 
glia  era  perla , fit  il  campo  (confitto . Il 
Soldano  con  alcuni  de  l'uoi  ftaua  fiicen/ 
do  arme . Il  Turco  coli  ferito  come  era  li 
pefe  vna  panciera  indotto , fit  con  quel, 
li  cheptelTo  tè  gli  trouauano  entrò  nel 
campo  per  ibccorrcre  il  Soldano  ìlqual 
era  in  aliai  pretta  ma  valligli  che  non  fit 
cognofciuto . il  gran  Turco  lo  lòccorfe 
in  buon  calò  coli  come  quello  che  era  Ca 
Battere  valentislimo , fit  fi  moflrc  fra  gli 
altri  con  gTan  gloria  fitvertu  ch’egli  tra  f/ 
fe  della  pretta  della  gente , fit  fiiora  del 
campo  il  Soldano, pero  che  quando  vid 
dero  tanta  moltitudine  di  gente  morta, 
& tutte  le  tende  gittate  per  terra  d’an> 
dare  le  delibcrorno  con  tutti  quelli  che 
eli  erano,che  la  potentia  del  vittoriolò 
ìofferirc  non  poteto  . fit  mai  non  fu  fct> 
to  in  Grecia  battaglia  tanto  .(ànguino* 
lenta  quanto  fu  quella. Finalmente  il  Sol 
dano , fit  il  gran  Turco  con  tutti  quelli 
che  haucano  prclèro  la  via  del  mon/ 
te,  fit  gli  altri  prclèro  la  via  del  piano, 
fit  Tirante  lèmpre  gli  andò  dricto  con 
tutti  gli  Tuoi  dandogli  la  caccia  amaz/ 
zandone  tanti  quanti  giungere  ne  pc, 
teano,non  ne  prendendo  alcuno  à mer/ 
cede . quelli  che  andorno  per  la  mon/ 
tagna  tutti  fàtui  furono  , 8c  quelli  che 
prelòno  la  via  del  piano  furono  moni, 
fit  pregionati , fit  durò  la  caccia  tre  le/ 
ghe,  fi t quelli  che  andauanoalcamin 
piu  curto , fit  arriuauano  à vn  gran  fiu/ 
me  che  hauea  vn  ponte  di  legno,  do/ 
ue  poteanu  pattare  Sicuramente . quan 
do  il  Soldano  fu  paflàto  conia  fuagen 
tt,fi(  ridde  gli  ChniUani  venire  cotica/ 
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do  fece  tagliare  nel  mezzo  U ponte,fit 
tutti  quelli  chereltorno  adrictochenó 
potcno  pafTare  furono  preli , fit  quelli 
che  hauean  pattato  il  ponte  furono  li/ 
beri . ben  mefire  Tirante , quel  giorno 
hauere  vittoria  de  gli  vittonefi . egli  fit 
gli  fùoi  fi  gloriauano  che  quella  era 
fiata  piu  opera  diurna  che  humana.  fit 
Tirante  rrahtiomo  di  benigna  natura, 
fit  ingegno . quando  gli  Chnfiiani  ar/ 
riuorono  al  ponte  gli  trouorono  pref# 
fo  li  quattro  mila  Tuichi , liquali  noi 
poterono  pacare  , fit  alcuni  pafibrono 
notando,  fit  moiri  annegati  nel  fiume 
ne  perirono . delibeiorono  quelli  Tur* 
chi  di  afccndrrealto  in  vna  gran  mon/ 
tagna  ,che  quiui  appreflo  era, fit  fàrfi  fbc 
ti . quando  il  Capitano  Tirante  che  ve 
niua  con  la  Tua  gente  per  il  piano  vid/ 
de  gli  Turchi  alti  nel  monte, curie  ver* 
fo  loro , fit  delibero  di  non  combattei/ 
gli , ma  d’alTediargli , fit  tutta  la  gente 
da  piedi  fece  porre  intorno  al  monte, 
fit  egli  con  tutti  gli  Duchi , Marciteli , 
fi t gran  Signori  li  preilo  al  monte  n 
attendò, pero  che  molta  hetba  fitmol 
ti  alberi  gli  erano  . fegui  che  quando 
gli  Caualicri  entrarono  nel  campo  de 
Mori  con  le  caualle , gli  Mori  miflerq 
(Iridi  tanto  mortali , quando  comincio/ 
tono  la  battaglia, che  era  rolà  de  gran 
disfimo  fpauento.  il  Duca  di  Maceda 
ma  che  in  quella  citta  era  affcdiato, 
quando  lenti  gridi  tanto  fpauentofifi 
arme  con  tutti  gli  altri  penfàndo  che 
in  quella  hora  gli  dettero  la  mortai  bac 
taglia , pero  che  loro  haueuano  già  per/ 
io  ogni  fprranza  di  làlure  . penando 
che  Accorici  non  gli  potefTe  vcnire.ma 
che  gli  conueniffe  efler  prefi  ò catnui 
in  potere  de  gli  infedeli, fit  ciafcuno  non 
haueria  dato  cofàalruha  della  vitafùa, 
che  tanto  efiimaua  ogmunoin  quel  ca* 
io  la  morte, quanto  la  vita . fit  veden/ 
do  loro  continuare  gli  gran  gridi,  8c 
che  non  gli  dauano  la  battaglia  ,era# 
no  gli  piu  admirati  huumim  del  mon 
do.  quando  il  giorno apparlè, fit  che! 
Iòle  fii  leuato  all’Oriente  gli  gridi  cefi» 
furono  pet  caufi  della  gente  che  fùg/ 
rr  • &*** 
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ffìuà , St  vìdderu  le  bandiere  dell’ ini/ 
petatorefiiora  di  tutto  il  campo  che  an 
dauano  per  il  piano  alla  caccia  de  Tur 
Chi . Si  dalla  citta  chiamorono  alcuni  di 
quelli  ch’erano  Itati  nel  campo  frr/ri  b 
altri  per  rubare, & gli  fcciono  accoda' 
re  predo  alla  citta , Se  quelli  gli  recito 
reno  che  l’Imperatore  gli  hauea  man 
dato  rn  Capitano  ,&  gli  difficro  la  gen 
til  pratica  eh 5 egli  hauea  tenuto  in  pò/ 
tergli  vincere . allhora  quando  il  Duca 
di  Macedonia  téppe  queito,  Si  ridde 
che  non  gli  era  alcuno  che  degline/ 
mici  ferfTe,£c*l  non  era  tanto  irrito  che 
non  hauefle  potuto  fuggire  , egli  vici 
con  tutta  la  Tua  gente  ,&  tutto  il  cani* 
po  ruborono , doue  gli  trouorono  mob 
co  oro, molto  argento , & molte  gioie, 
rubbe,8c  arme.  Non  fi.  legge  nelle  hi/ 
fiorie  de  Romani , ne  Troiani  che  cara 
po  tanto  ricco  come  quello  in  cofi  pt> 
co  d’hora  filile  vinto. quando  hebbe/ 
ro  rubato  ogni  colà  , poléro  ta  preda 
nella  citta  lanciandogli  gente  d’arme  ab 
la  guardia  d’effj  citta , accio  che  non  la 
faaflero  entrare  Tirante, ne  alcuno  de 
fuor , fc  gli  veniirero,che  molte  volte  fi 
dice  che  non  è male  che  non  venga  per 
bene . Il  popolo  di  quella  citta  che  era 
mezzo  diftrutto  fu  molto  ricco. quando 
hebbero  pollo  in  ficuro  tutto  quello  che 
haueano  rubatoci  Duca  di  Macedonia 
léce  la  via  delle  bandiere  per  il  piano, 
& ftaua  admirarocon  ruttigli  fiioidcb 
la  moltitudine  de  corpi  morti  che  trev 
Uauano.  le  guardie  del  campo  difièro 
al  Capitano  che  gente  d’arme  veniua 
ì gran  patio . Il  Capitano  Tirante  fece 
montare  à cauallo  tutta  la  gente, & or/ 
d/no  le  Tue  battaglie  penando  che  gli 
nemici  fi  iutiero  rifatti  da  quei  luoghi 
Che  poiTedeuano , Si  gli  venne  alPin/ 
contro , Si  quando  furono  predo  fi  co/ 
gnobbero  . Tirante  fi  leub  il  bacinetto 
dd  capo, Se  diedelu  al  ragazzo, Se  per 
il  firmi  e tutti  gli  altri  Capitani  fecero, 
quando  furono  predo  al  Duca , Tiran/ 
-te  (monto  da  cauallo  Se  verlò  lui  andò 
tutto  à piedi  facendogli  molto  honore. 
Il  Duca  non  fi  mode  in  colà  alcuna,  iè 
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noti  che  gli  potè  la  man  (òpra  il  capa' 
Se  non  gli  parlo . di  che  tutti  li  altri  il 
tenerci  molto grandeinfoIentia,&  non 
fu  alcuno  che  per  lui  roledè  fmontare 
da  cauallo.il  valentisfimo  Tirante  toc/ 
nò  fopra  il  Tuo  cauallo  ,&  molte  volte 

10  pofe  in  parole , & quello  (cariamene 
te  volea  parlare  , ma  tutti  gli  altri  Ca> 
ualicri , Se  gentilhuomini  fèciono  gran# 
de  honore  à gli  Duchi  Se  à Tirante,»!  * 
lhora  fi  mefcolomo  gli  virtoriofi  con  gli 
vinti  • Se  cofi  andorono  fin  che  furono 
predo  alle  tende. Tirante dide  al  Duca 
Signcre,fel  fulle  in  piacere  di  voftra  Su 
ghoria  de  volerai  alloggiare  in  quella  pra 
feria,  doue  fon  molti  belli  alberi,  &fà/ 
redi  predo  al  fiume , io  farò  mutare  quel 

11  in  vn*  altro  luogo.  Rifpofc  il  Duca, 
non  mi  piace  alloggiare  predo  di  voi, 
anzi  me  ne  andari)  in  altro  luogo  ad  ab 
foggiare . Far  Io  potrete , dide  Tirante, 
ma  quello  che  io  vi  diceuo,lo  fàceuo 
per  gentilezza  , cognofccndo  che  voi 
ilmcritauatc.il  Duca  noi  volle  afeob 
tare , ma  volle  le  redine  2l  fuo  cauab 

10  lenza  dir  nulla  ad  alcuno  de  gli  ab 
tri,  & fi  attendò  fui  fiume  rn  miglio 
di  fbpra.quando  furono  (montati  da  ca> 
uallo  Tirante  tolte  rre  Caualieri  de  Tuoi, 
Si  mandogli  al  Duca.  Acquando  da  lui 
furono  gli  dilfono  , Signore  quiui  ci 
manda  il  noftro  Capitano  Tirante  avo/ 
tira  Signoria  ,fè  voi  vorrcfti  andare  a db 
finare  con  lui . & benché  il  ftppia  che 
voftra  Signoria  Phabbia  megliore,  pur 

11  trouarete  piu  pretto  apparecchiato  che 
altro  non  vi  bifognara  fare  (è  non  prrn 
der  l’acqua  alle  rnani,&  (edere a tauo/ 
la  per  mangiare,  ò quanta  fatica  , dide 
il  Duca  di  Macedonia, per  nulla  mi  date, 
dicetegli  che  non  gli  voglio  andare, Ac 
voltola  fchena  con  grande  oltraggio. 
Se  quelli  lènza  dirgli  piu  colà  alcuna  vfei 
tono  de  gii  arbori  la  doue  egli  ftaua. 
quando  furono  a cauallo  per  tornartene, 
il  Duca  dide  alloro,  diceti  a Tirante  che 
le  egli  vuol  venire  a definare  meco, che 
piu  contento  ne  farò  che  di  andare  io 
con  lui  a definare.  Signore  di  de  Dio/ 
phebus  con  (degno,  le  in  tutto  il  vuftro 
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•ampo  non  gli  è fuoco  accefb  che  gli  da/ 
cete  voi  à mangiare  che  fia  apparecchia/ 
to  lè  non  gli  date  mangiare  da  gali  ine,8t 
bere  da  buoi? Rifpolè  il  Duca  con  crudel 
ta.Io  gli  potrò  dare  galline,  caponi,  per/ 
nici,&  foggiani. gli  caualiéri  noi  volle 
to  piu  afcoltare/na  le  ne  tornorcno.  Co 
me  quelli  furono  partiti, difle  vn  Caualie 
re,voi  Signore  non  hauete  intefo  il  parla 
te  di  quel  Caualiere  che  fi:  ne  va  , hauui 
deno  che  voi  darete  da  difinare  al  Tuo 
Capitano  mangiare  da  galline,  & bere 
da  buoi. Sapete  voi  per  che  egli  l’ha  det/ 
lofil  mangiare  da  galline^  remota  , & il 
bere  di  buoi  è acqua  . per  l’ofTa  di  mio 
padre, diffe  il  Duca, voi  dicete  gran  veri / 
ta.flt  io  non  l’haueuo  inte/b  ■ quelli  fò/ 
raftieri  fono  molto  fuperbi  ,&  lè  io  l’ha# 
uesfi  mtelò  lo  hauerei  fatto  andare  con 
le  mani  al  capo . Saputa  la  rifpofta  Tiran 
te  non  curò  lè  non  di  dilinare  con  tutti 
quelli  Duchi,  Marchefi,  Conti , che  gli 
erano,  quando  hebbero  dilinato,  Tinti* 
tecaualcocon  dflcento  caualli , & andò 
ad  vna  cina  che  era  lótana  vna  lega  che 
haueua  nome  Miralpe, (aquale  era  alla  ri 
pa  del  fiume.quandc  gli  Turchi  che  era 
no  in  quel  luogo  lèppero  che  la  battaglia 
£ra  perla /gombrorono  la  citta  ,che  non 
gli  redo  fe  non  gli  Greci  che  erano  natiui 
di  quel  luogo , JSt  la  citta  era  molto  bene 
aueitouagluta  di  tutte  le  colè,  quando  il 
Capitano arrtuoli^'ncontinente  gli  per/ 
torono  le  chiaui  della  citta  , fic  del  calte!/ 
lo. Il  Capitano  entrò  dentro, & fèccgli  cu 
mandamento , che  dettero  à tutti  quelli 
che  veniflero  vcttouaglle  per  gli  loro  di 
nan,&  coli  fu  fitto, che  quella  cina  prò/ 
uedeua  per  rutto  il  campo.  Comando  li' 
milmente  il  Capitano  II  gli  preuifti  che 
ficeffero  6te  lèi, o lètte  forche  pITo  alla  cit 
ta,&  in  «alcuna  forca  fece  appicuretno 
di  quelli  che  erano  morti , 8t  léce  leuare 
fima  che  l’un  di  quelli  voleua  sforzare 
vna  donna  l’altro  hauea  rubbaro , l’altro 
non  voleua  pagare  quello  che  haueua  toi 
to:&  quando  fo  tornato  al  rampo  fece  far 
la  grida  fòtro  pena  della  morte  che  non 
fiiffc alcuno  che  hauctte  ardire  di  entra/ 
re  m alcuna  chicfi  per  rubare  colà  alni» 


TERZO 

na  di  quella. La  feconda  che  non  fotte  al 
nino  che  hauette  ardite  di  violare  don# 
na  di  qual  li  voglia  ltato  che  fia . La  ter# 
za  che  non  fotte  alcuno  che  ofifle  torre 
eofi  alcuna  lènza  pagarla.Quando  quel# 
li  del  campo  ftntiiono  la  grida, & vidde# 
ro  quelli  che  erano  appiccati  in  gran  fpa# 
uentofipofeogniuno.  Tirante  era  mol# 
to  amato. & temuto, fit  apptosfimandoft 
la  notte  gli  Turchi  che  erano  alTediati,8t 
non  haueuano  in  tutto  il  giorno  colà  al# 
cuna, vennero  i patti, poi  che  vedeuano 
che  non  haueuano  piu  fperanzalè  non 
di  morire, ò di  elTcr  prefi^rfieme  rutti  6 
accorderemo, & mandorono  à dire  al  Ca 
pitano  eli  gli  vcleflero  aflecurare  la  loro 
vita,&  e membri,  che  r enunciavano  il  ti 
tolo  della  loro  liberta  fottomettédcli  al/ 
la  lèruitu  fua.Tirante  quàdo  hebbe  inte# 
lò  la  loro  proferta  in  quel  calò  volle  vfà/ 
re  clemenua,&  non  crudeltà , & gli  folle 
i mercede, & fccegli  dare  da  mangiare, 
& tutte  le  loto  necesfita  che  gli  bilògna  / 
uano.La  mattina  del  giorno  lèquente  il 
Capitano  fece  tirare  vna  tenda  molto 
grande,  6t  molto  bella  diuifi  in  due  par# 
ti,  & alto  nella  iòmmita  haueua  vnacam 
pana,  &quefta  tenda  non  lèruiua  li  colà 
alcuna  lè  ncn  per  dir  meda , & lenire  il 
configlio,  & fecela  porre  nel  mczK)  di 
vna  prateria  fra  gli  due  campi,  ciu  è del 
Duca  di  Macedonia.^  del  fuo . & venu* 
ta  l’hora  che  voleua  dire  la  melTa,Tiran/ 
te  per  fua  maggior  honelta  mandò  à di' 
re  al  Duca  lèi  volcaveniread  vdir  meflà. 
Il  Duca  con  gran  fuperbia  rifpolè  in  Rio/ 
do  che  gli  altri  gran  Signor;  che  v’erano 
non  furono  molto  contenti  d’uditla , 8c 
Tirante  haueua  tanta  humanita  in  lè  che 
il  non  fàceua  opera  di  Capitano,  ma  co# 
me  fe  luffe  flato  fottopoflo  a qual  fi  voglia 
di  quelli  Sigr  ori , ch’egli  alla  meffa , Ut 
alla  tauola  l’ultimo  di  tutti  fi  poncua. 
Finitala  tnelfa  tennero  cunfiglio , &fo 
determinato  che  il  Marchelè  di  fin  Co 
orgio,&  il  Conte  di  acqua  viua  con  due 
Baroni  andaflero  al  Duca  di  Macedonia 
per  Imbafciatori. quando  fotono  dinan/ 
zi  alluci  Marchele  di  fan  Geòrgia  fece 
principio  à tal  parlate. 

Capitolo^ 
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Capìtolo.  xxmr. 

Signor  Duca  admiratione  alcuna  de 
mouimemi  nofbi  hauere  non  do/ 
uete  , impero  che  fiamo  mandati 
qui  alla  vedrà  Durai  Signoria  da  par/ 
te  del  noftro  vertuuiò  Capitano , Sr  di 
quelli  Duchi ,Marchefi,&  Conti,  chc’l  vi 
piaccia  volerei  firn  parte, coli  cerne  la  ra/ 
gion  diurna  & humana  vuole  del  thefo/ 
eo,&robbe,chenel  campo  de  gli  noftri 
publici  inimici  hauete  occupato . & non 
citte  piu  • O come  fon  piene  d’allegrez/ 
za  le  mie  orecchie, ditte  il  Duca,  quando 
io  lènto  parole  di  gente  ignorante , che 
non  hanno  efficacia  alcuna.  &comepo/ 
cete  voi  altri  pen&re,  che  io  facesti  tal  co 
6,ne  manco  che  gli  confenrisfi,  quando 
con  tanto  gran  trauaglio  di  fodere, & di 
Angue  delle  noftre  peifone, rotte  & di 
esercitando  l’armi,  conlèruando  quello 
gentil  ordine  di  caualeria,  adoperandoli 
ogni  giomocontra  gli  inimid  della  fède, 
ne  dandoli  li  gli  diletti  carnali,  n e al  dor 
mire  fralenzuoli  profumati,  8t  rigaglia/ 
ri, che  le  noftre  pedóne  nó  fanno  da  buo 
no, ne  hanno  odore  di  quefto,ma  hanno 
odore  di  ferro  acciaiato, & le  noftre  ma  / 
ni  non  fono  vfite  di  fonate  arpa  ne  in/ 
linimento, ma ditenire  eontmouamen/ 
te  notte  8t  giorno  la  fpada  li  lato,  & altre 
armi  offenfiue . gli  cechi  noftri  non  vùo 
nodi  veder  dame  nelle  camere,  ne  per  le 
chicle,  gli  noftri  piedi  non  vAno  di  dan 
zare, ne  andare  ìfolazzo,  ne  à dipoito, 
ma  gli  occhi  mirano  gli  nemici,  gli  piedi 
portano  tutto  il  corpo, & le  battaglie  era 
deli,ron  giudo  titolo  vfeendo  dallo  affé/ 
dio  come  animofi  caualieri  hauiamo  £1/ 
puto  guadagnare,  per  che  è tanto  pcv 
co  fenno  in  voi  altn  di  addiir.àdcre  quel 
lochenun  vi  appartiene;  dicete  ì quel/ 
lo  vuftro  capitano  che’l  fùria  bene  li  tot/ 
nare  nella  foa  propria  rem  fc  nó  che  gli 
fu o bere  tanta  acqua,  che  della  metta  ne 
haueria  troppo . Rifpofc  il  Marchcfe , & 
diffe, Io  non  ho  officio  di  trombetta,  ne 
di  Eraldo , io  credo  fe  voi  gliel  dicete,  ò 
gliet  mandate  è dire,  (he  egli  compirà 
prettamente  il  defiderio  voftro.  & ha  noi 
altri  che  fi  amo  tutti  d’una  terra, & d’una 
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Signoria  già  ne  ccgnofcemo  ,&  fàperr.o 
quello  che  può  fere,&  quello  che  vai  eia 
fcuno.le  vodre  baie  fon  tante  che  io  ho 
Ranche  le  orecchie  di  afculrare  le  pueri/ 
tic  vodre.à  voi  posfiamo  dire  Czualicre 
poco  apprezzato, 8trr.cn  temuto  quali 
colè  fono  quelle  che  voi  hauere  fiuto  fc 
non  perdere  battaglie , che  per  le  vodre 
pazzie, & per  la  colpa  voftra  infiniti  Ca/ 
uaiierida  fperon  d’oro,  8(  altri  h uomini 
vcrtuofi  lènza  numero  fono  flati  morti, 
& appregionati.&  hauere  rubato  tutto  il 
campo  non  fecondo  il  coftume  di  Capita 
nopie di huomo di  raft  Reale,  upcran/ 
do,  ma  fecondo  il  codume  di  ladro.St  di 
gran  rubatore, 8c  non  come  è pertinen/ 
te  alla  dignità, & l’officio  che  fin  qui  ha/ 
uete  poffeduto-llqualencn  deueua  effer 
concetto  fe  ncn  i peifone  efptnmrntr/ 
te  in  vertu, delle  quali  voi  alcuna  cópcf/ 
lèdete, che  non  làpete  che  cefi  fia  hono/ 
rene  vertu  ,mafimularicne  di  arte  che 
non  vi  viene  in  colà  di  bene  per  natuia 
per  hauer  lanciata  la  Macda  Reale  che  vi 
è molto  odiefi , & hauete  prefo  tubilo 
manto  apprezzato  di  foperbo,&  mal  par 
lare.  Ben  fo, diffe  il  Duca,  che  quedepaz/ 
zie  che  vilafciate  vfeire  di  bocca  non 
procedono  da  voi , ma  dal  Duca  vodto 
fratello, & dal  nuurllo  Capitano.  Io  ve  le 
cóportaro  per  queftavolta  con  patio  che 
vn’altra  volta  voi  nó  le  torniate  ùrrpli/ 
care . Comportatile  à voi  medefimo , 81 
è quelli  che  voi  gcuernate , diffe  il  Mar/ 
chtfe,&non  le  comportateli  me  ne  ad 
alcun  altro.  & io  fon  ben  certo  che’l  Du/ 
ca  di  Pera, ne  il  Capitano  nodro  nó  han/ 
no  per  rodume  di  mal  parlare,  (he  la  glo 
ria, 81  la  fama  loro  Ara  perpetua , & un/ 
mortale  quanto  il  mondo  durerà , 8c  lo/ 
ro  hanno  tenuto  attediati  quelli  che  vi 
teneuanoaffediari  voi.  Et  pero  tutti  fo/ 
no  Caualieri  pieni  di  animo, & di  ver/ 
tu , & di  quedo  non  vi  voglio  piu  dire, 
fcnonthemi  diate  final  riipcda  di  fij 
c no.  che  bifogna  fpcnderc  tante  fuper/ 
fiue  parole  m damo,diffc  il  Duca'gia  vi 
ho  detto  che  non  mi  piare,  8 ( non  lo  fu 
rei.  Poi  che  per  buona  ve  lenta  fare  non 
lo  vrtete, ditte  il  Marcheiè,  sforzati  fine/ 
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mo  di  mefcolargli  la  forza.  arttiatiui,8e  po 
netiui  in  ordine, che  anzi  vna  hora  Ila  có 
piura  fi  remo  da  voi  (è  fare  il  poiTo.  mon/ 
furono  à cauallo  gli  imbafciarori , Se  tor/ 
nati  al  campo  il  Capitano, Se  gli  gran  Si/ 
gnori  tutti  fi  congregarono  nella  renda 
del  conftglio . Se  qui  il  Marchefc  di  fin 
Geòrgia  preinte  à rutti  lungaméte  reciro 
la  rifpofta  che  gli  hauea  (atto  il  Duca  di 
Macedonia  ,Se  tutte  le  parole  che  era/ 
no  (late  fra  loro, Se  dille  ognuno  monti  li 
cauallu  che  tale  ingiuria  come  è quefta 
non  dee  coli  pafTure . il  Marcitele  con 
gran  predezzi  vfei  della  tenda , Se  corfe 
per  armarli, Se  tutti  gli  altri  dietro  allui. 
quando  il  Capitano  ridde  fimil  (campi/ 
giro  nel  campo  redo  con  grande  affan/ 
no.  Se  foce  fare  la  grida  incontinente  fot/ 
to  pena  della  morte, che  alcun  non  mon 
taffie  11  cauallu.  Se  andaua  hora  qua  hora 
la,8eprendeuagli  Caualieri,Se  detcneua 
gli  nelle  tende  con  (Àcramenti,  con  prie/ 
ghi,Se  con  fedeltà  promcITa  prrgaua  gli 
Duchi, Se  Marchefi  che  non  voleiTero  fu 
re  nouita  tanto  grande.  Se  lè  loro  cumin/ 
ciauono  fimil  quedione , che  gli  Turchi 
che  erano  preli  reninano  contra  loro,ò 
qual  difnore  tanto  grande  per  noi  alni 
che  gli  hauiamo  il  campo  tanto  appredo, 
Se  noi  che  fumo  tutti  rna  colà  s’uccidia/ 
mo.  Appredo  caftigaua  gli  Caualieri  con 
(àule  parole  .altri  con  parole  lcggieri,che 
non  volelTeroofcurarelaCaualcna  glo/ 
no  fa  con  rumori,  Se  lèditioni . Se  quando 
arredarli  non  voleuano,  difciplina  da 
cauatiere  gli  daua.Se  tanto  li  affaticò  Ti/ 
tante  che  miiè  ogni  colà  in  ripofb.  Dapoi 
andò  dal  Duca  di  Macedonia,  Se  trouoL 
lo  armato, Se  à cauallo  con  tutti  gli  Tuoi, 
Se  tanto  Io  prego  cheU  foce  defccndere. 
Tirante  lène  andò, Se  il  Duca  non  con/ 
lènti  che  alcun  de  gli  Tuoi  fi  dilàrmade, 
ne  leuaflfe  le  Ièlle  de  gli  caualli . dapoi 
che’lromore  fu padato, Tirante  ordinò 
che  andalTero  fina  la  doue  era  datolo  af 
tèdio, Se  tanti  corpi  morti  quali  rmuadie/ 
rogU  fpogliadero  le  foprauede.  Se  quelle 
foluadero.dimandauàgli  alcuni  Caualie/ 
ri  per  cui  le  voleua,  nfpolè  che  in  alcun 
tempo  fornire  potriano, quando  la  batta/ 
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glia  li  ficcua,8c  gli  Mori  erano  già  vinti 
che  fùggiuano,&  la  gente  gli  daua  la  cap 
cia.Diophrbus  penfo  nel  prefonte, Se  nel 
futuro, Se  per  dar  nome, Se  (ama  à Tirati 
te, fittoli  predò  allui  gli  addimandb  lo 
anello  del  Capitaniato^e  Tirante  fi  lcuèl 
il  guanto  della  mano,  Se  tiadelu  anello, 
Seglieldiede,SeDiophebus  fi  detenne 
vn  pocolè  ben  gli  altri  andauano  correi! 
do, Se  foce  arredate  vno  Tuo  feudiero  che 
era  huomo  di  molta  bontà, Se  di  maggior 
fidelta , Se  dettegli  lo  anello, Se  di  tutto 
quello  che  haueua  a dire  allo  Imperato/ 
re.à  Carmelina, Se  poi  àgli  altri  lo indnif 
lè.  Il  feudiero  per  compire  il  commanda 
mento  del  (ito  Signore  volto  il  cauallo 
Se  fonilo  de  gli  fproni , Se  non  lè  arredo 
mai  fin  che&mpre  correndo  prima  che 
alcun  altro  non  fii  nella  cirra  di  Coflan/ 
tinopoli,8e  dalle  fi  nedre  le  dózelle  il  rid 
dero  venire, Se  cognobbero  che  era  Pira 
mo,Se  corrèdo  entrorno  nrlla  camera  do 
u’era  la  PrècipelTa,8(  gli  differo.Signora, 
certo  noi  hauiamo  nuoue  de  nodri  Caua 
Iteri , che  hora  vien  Piramo  con  molto 
gran  fretta ,ilqual  porta  ò del  tutto  buo> 
na,ò  del  tutto  nula  nuoua,8e  quedo  vi  di 
cem", perche  il  vien  correndo,  la  Prenci 
peirilarciodiricamarc,Sccorrendo  va/ 
al  capo  della  fcala,  Se  quando  vidde  db 
fmun  tare  Piramo  dal  cauallo  tutto  bagna 
todiTudore.ScdadolTogli  cadeua  come 
pioggia  ,glidilTe,8tilmio  buon  amico 
quale nouelle  mi  portate  voi.'  Signora 
molrobuone,di(Te  Piramo.  doue  ò il  Si/ 
gnore  Imperatore, che  predo  il  vorria  re 
dere  per  addimandargl;  nuntiatura,Io  ti 
la  prometto  da  parte  fua  Se  mia,  dide  la 
Prcncipelfj,8e  prefolo  per  la  mano , S:  Io 
condulTealla  camera  doue  lo  Imperato/ 
redormiua,8e  con  gran  colpi  batterono. 
Se  fociono  aprire  la  porta. Piramo  lè  ingi/ 
nocchio  dinanzi  alto  Imperatore,  Se  di& 
fe  , .Sereni*  fimo  Signore  portom  buona 
nuoua  djtimcnuntiatura,8e  lo  Impera/ 
tore  gliela  promelTe  . Piramo  gli  diede 
Io  anello.  Se  cominciogli  à recitare  rutta 
la  battaglia  come  era  data , Se  come  ha/ 
ueuano  vinti  gli  Turchi  che  era  data  co/ 
fi  d i gran  miracolo,  il  capitano , Se  dù» 

phebus 
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phrbttj  dando  la  caccia  I gli  Turchi 
arrazzando, Se  tagliando  ì pezzi  gli  ne* 
mici  della  tède  Chr.ftiina,  gì  della  EcceU 
feMacftavoftra  mi  hanno  dato  quello 
anello  che  io  portaiTe  qui  per  la  profpe/ 
ra,&  buona  fortuna  che  il  nollro  clemen/ 
tisiimo  Signore  Iddio  ci<  ha  darò  in  aiu/ 
to  di  voflra  altezza.  Rifpofc  lo  Impera/ 
ture,  amico  tu  fia  il  ben  venuto  con  la 
buona  nuoua  che  mi  hai  portato,  che  ep 
predo  alla  gloria  di  Paradilb  meglioie 
nuoua  non  mi  potcua  venire  di  quella, 
commando  lo  imperatore  che  Ibnaflfero 
tutte  le  campane  della  citta.  Se  che  ogni 
huomo  andane  alla  chieft  di  Santa  So/ 
phia  per  render  grane  al  nollro  Signo/ 
ce  Onnipotente  iddio  ,&  alla  Aia  forra- 
tisfima  madre  Vergine  Maria  della  gran 
vittoria, che  haueuano  ottenuto . quan/ 
do  il  popolo  lèppe  tanta  benedetta  nuo/ 
ua,&  vedeuano  la  grande  allegrezza  che 
lo  Imperatore  ftccua  quello  di  fini  in  al 
legrezza^St  recupero  la  citta  gloria  di  Si/ 
gnoria,&  anriquisfima  liberta . Lo  Impc 
ratore  dono  di  n unti  ani  ra  al  fcudicre 
due  mila  ducati, & lo  vedi  tutto  di  fica. 
Se  piu  gli  donòvn  belcauallo  Ciciliano, 
Se  armì,&  tutto  quello  che  li  fo  bifogno. 
La  Signora  Imperatrice  in  quel  calò  fi 
fpoglio  vnarubbadi  veluto  nero  fede/ 
rata  di  martori  zebellini  che  haueua  ve/ 
fora  alla  prefentia  di  tutti,  irgliela  do/ 
nò,8t  laPrencipciTa  gli  dono  vna  groflTa 
cathena  d’oio.il  giorno feqmnte lo  Ilio» 
Rrislimo  Imperatore  fcrirte  lettere  al  Cv 
pitano,&  foce  partire  il  feudiero.  Tiran/ 
te  quando  hebbe pacificata  la  gente  del 
Tuo  campo, quel  giorno  fe  parti  con  mil/ 
le  & lèi  cento  cauallt  per  recuperare  mol 
te  ville, & cartella  che  gli  Turchi  haue/ 
uano  acquiftati,  Se  gli  recuperi).  L’altro 
giorno  lèquente  venne  imbafciata  del 
Soldano  à Tirante  di  tre  Imbarcatori, 
te  per  che  il  ponte  era  rorto  con  vna  pie 
dola  barca  da  pefeator i parto rono  il  fiu/ 
me.  quando  furono  palTati, l’uno  di  que/ 
iti  che  era  huomo  dottisfimu  in  rutte  le 
fcientie,&  era  di  fingular  configlio , che 
lo  gran.  Turco  lo  teneua  in  eftimatione 
di  padre,  Se  non  iàccua  colà  alcuna  fon/ 
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za  il  fiio  configlio,  Se  in  tutta  la  pagania 
non  fi  trouaua  huomo  di  tanta  fopien/ 
da , Se  di  tanta  eloquenti,  ilquale  foccua 
tutte  le  cefo  con  gran  ponderatione.  que 
fio  Moro  era  nominato  Abdaglia,  & per 
la  fiuiezza  fua  gli  puefero  perfoprano/ 
me  Salomone,  rollò  vna  canna  , Se  puofe / 
gli  vn  foglio  di  charta  Se  leuolla  alta  in 
fogno  che  addimandaua  Scurezza . & il 
Duca  di  Macedonia  che  vidde  lare  quel 
lo  atto  gli  rilpofo  anchora  lui  p il  Amile. 
Se  viflo  per  gli  Imbarcatori  il  legnale  an/ 
dorono  alle  tende  del  Duca  di  Maredo/ 
nia  penando  ch’egli  forte  il  capitano, 
Se  diedero  la  lettera  al  Duca, il  qual  iman 
linére  la  leggette,  Se  poi  eh  l’hebbe  letta 
difle  che  allui  non  reniua,ma  mandò  1 
dire  à Tirante  come  li  haueua  Imbercia/ 
turi  del  Soldano  ,Se  che  venirti»  alla  ten/ 
da  doue  fi  diccua  la  m erta  che  glie  gli  tro 
uaria.  & Tirante  il  mando à dite  ìi  gli 
Duchi  Se  gran  Signori , & tutti  inficine 
andorono  con  lui.quando  furono  giunti 
alla  tenda  fecondo  che  il  Duca  di  Mace/ 
denta  gli  haueua  nudato  i dire,rrouoro/ 
no  il  Duca  con  gli  imbarcatori,  fieli  dal 
Capitano, & da  tutti  gli  altri  Signori  mol 
to  bene  receuuti  forono,&  diedero  la  let/ 
teradel  Soldano  a Tirante,  tlqual  in  pre 
lentia  di  c^niuno  la  foce  leggere , & era 
dcltcnorfoquente. 

Capitolo.  XXV. 

ARmeniper  la  permisfione  ficvo/ 
(onta  di  Iddio  Onnipotente  gran 
Soldano  dj  Babilonia,  Signore  di 
tre  Signorie,ciuèdello  Imperio  Gre/ 
ro,del  Santo  tempio  di  Salomone  del/ 
lacittadi  Gierufolcm  ,&  del  Santo  rem/ 
pio  di  Mera  , Signore  , Se  defendirore  di 
tutto  il  popeio  Morefco,che  è,  Se  habita 
forco  il  Ciclo  Celefiiale , man  tenitore,  Se 
defonditore  della  Cinta  fotta  Se  dotiti/ 
na  del  noflio  Cinto  Prcpheta  Maco 
metto  , laqual  dottrina , Se  fède  da  a 
quelli  che  peifottamcnte la  tfgono  nella 
loto  fine  confblatiune,&  gloria  lènza  fi/ 
ne  a maggior  fiato,  gloria  voflra , Se  per 
meriti  di  dignità  noi  fiamo  partitori 
delle  herbe , Se  beuitori  delle  acque  al 
d.fpetto  di  tutu  quàta  la  chrifoanita  a tc 
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gloriole  Tirante  il  Bianco  Capitano  de 
Greci  ,»  mantenitore  della  Chriftia/ 
na  fede  mandiamo  fiIute,honore,  gloria 
& flato  di  Caualiere.  Vi  notifichiamo  cR 
p configlio  » deliberation  del  gran  Tur 
co,  & di  cinque  Regi  che  qui  fono  lòtto 
la  mia  potcila,»  Signoria  ludditi,»  lem/ 
preobedienti,con  altri  dieci  che  nella 
mia  propria  tetra  fono, fé  tu  dimàdi  i me 
pace  finale  ò tregua  per  fin  meli  noi  altri 
faremo  ì te  la  carta  noftra  bianca.»  ti  da 
remo  la  detta  tregua  ò pace  di  lei  meli, 
per  la  riuei  ernia  di  Dio  omnipotente  fe/ 
condol’antiqua  forma , & ne  fia  fornito 
Dio  omnipotente  che  ci  ha  creati, & che 
ci  gouerna,  darai  fede,»  credito  a gli 
noftri  Imbarcatori  di  tutto  quello  che 
ti  dirannoda  parte  noftta.rcritta  nel  no/ 
Aro  rampo  della  piaga  orientai  li  due  di 
della  Luna,  & della  natiuira  del  nfo  fin/ 
to  propheta  Macometto . & letta  la  lettra 
Tirante  dilTe  à gl*  Im balenatoti  che  l’am/ 
bafitiata  loro  cfpl.ca  Aero,»  l’uno  di  loro 
cheli  nominaua,  Abdaglia  Salomó  fi  le / 
ub»  fotta  riueren ria  condii  de  lumi  pv 
tuie  efplicol’imbafciata. 

Capitelo.  XXVI. 

NOi  altri  rapprcfontandole  per  Iòne 
di  quelli  magnanimi,  » gloriofi  Si 
gnori , il  gran  Turco , & il  Solda/ 
no  fiamp  man  dati  alla  vertuofi  perfona 
tua  Tirate  il  Bianco  Capitano  della  gen 
tegreca,checonla  tuavittoriofi  mano 
hai  vinto  quel  ben  auéturato  campo  che 
era  abondante  degran  gloria  mondana, 
nelqual  infinita  ricchezza  hai  trouato 
acquifoi do  hunore,  per  te  » per  gli  tuoi 
colà  che  la  guerra  vuole  & coniente,  ap/ 
predo  alla  gran  mortalità  che  delle  gen/ 
ti  hai  firto^iai  appigionato  vn  picciolo 
garzone  cognato  del  noftro  lòpra  Signo 
ce, il  gran  Soldano  fratei  carnale  di  foa 
muglierà.»  molti  altri  vertuofi  Caualieri 
per  cui  da  parte  di  fua  alta  Signoria  ti 
preghiamo  che  per  arte  di  caualeria  » 
di  gentilezza,»  per  quella  colà  che  piu 
ami  in  quello  mondo  fe  è donna  donzeh 
la  vedoua  o maritata,»  fe  non  hai  compi 
mento  d’amore  hauuto  con  lei  in  breui 
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giorni  il  posfi  hauere,»fe  per  calò  tutto 
l'amore  che  tu  hai  folle  in  Dio  creatore, 
quando  vfeirai  di  quella  vita  prefentc  iti 
collocato  fra  gli  finti  di  Paradifo  chtl  u 
piaccia  volerci  dare  quello  garzonedi 
cui  t’hauiamo  parlato,»  fe  per  amore  noi 
vorrai  fere  ponigli  nome  di  rifcoiTa , di/ 
manda  oro , c aigento  à giullo  prezzo,» 
farai  fornito  à volontà  tua,  » fece  fine  ajl 
fooparlare.efplicata  che  fo  l’imbafciata 
Tirante  in  queflo  modo  gli  nfpcfe. 

Capitolo.  XXVII. 

LA  vertu  foco  dolore  non  porta  ,qu£/ 
do  le  colè  fon  lènza  fraude/nganno 
c male  operare  fono  ben  fine.»  pe 
ro  la  fin  delle  colè  foturc  alla  fortuna  è 
rimeiTa,»  ciTendo  incerta  poco  deue  ef> 
fot  temuta  : ma  la  buona  deliberationc 
di  quella  è in  man decu'fcuno,cque/ 
flomentalaude.io  per  quanto  il  miopo 
tere  fi  eftende  defidero  di  fere  honore 
al  Soldanonon  preiudicàdo  à quel  prò/ 
fpero  & ben  auen turato  Signor  mioHn» 
peratore . & perche  tu  m’hai  pollo  di/ 
nanzi  tal  pegnodicendocheper  la  co/ 
fi  chepiu  amo  in  quello  mondo^o  ti  deb 
ba  dare  vn  prigicnero ch’io  ho,  per  ri/ 
uerentia  di  quella  che  io  amo  laqual  è 
degna,» menta  de  fìgnoreggiare  rut« 
to  il  mondo,cufi  della  voflra  come  della 
noftra  terra  , & tu  mi  ad  dimandi  vn  prv 
gionero ,»  io  con  quello  te  ne  conce/ 
do  quaràta. All’altro  capodell’Imbafcia 
ta  voflra  io  me  neconfigliaro,»  ti  da/ 
ro  riTpofta - Tirante  fece  venire  gli  fini/ 
fcalchi,»  cornandogli  che  andaiTero  co 
gl’lmbafciatcri  & che  gli  dell'ero  quaran 
tauno  prigione»  di  quelli  che  loro elcg/ 
gelTero  , & volelfero  , & coli  fo  ferto. 
quando  gl’Imbafciatori  foron  foora  del 
la  tenda  dilTe  vn  Caualiere  greco  ilqual 
hauca  notiti»  delli  Turchi,  » cogncv 
fccua  quelli  che  eran  d’honore,  » quel/ 
li  che  ben  fi  potranno  nfcuotere  Si/ 
gnor  Capitano  qui  dinanzi  à tutti  que/ 

Ai  Signori  vi  voglio  dire  che  pone/ 
te  ben  mente  à quello  che  hauete  detv 
tu  a gl’Imbafciatoti  che  gli  hauete 

concedo 
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♦onerilo  quaranto  vno  pregioneto,  & vi 
ne  fono  di  tali, che  póno  pagare  per  vfci 
re  di  pregione  venticinque, ìi  trentamila 
ducati. Si  che  datigli  alcun  rimedio  che 
fia  di  quelli  altri  che  non  hanno  da  pa* 
gare  che  affai  farà  à loro  che  te  ne  pduca 
no  quel  pregionero  pilqual  fonovenuti. 
tanto  è piu  confolata  la  mia  anima , diffe 
Tirante,che  io  poffa  don  are  colè  tali  che 
fia  di  molta  efoma, che  donatore  nó  dee 
donare  colè  che  fieno  di  baffa  condirlo/ 
ne, ma  donare  colè  che  appaiano  alle  gé/ 
-ti  eflir  di  grande  cfoma, St  ficnfchino  in 
honore,S<  fama.  & io  do  quello  in  nome 
mio,&  faccelo  per  far  lèruigio  alla  Mae/ 
Ha  dello  Imperatore.  Tirante  lafcio  quel 
te  ragioni , & drizzo  le  parole  à tutti  gli 
magnati  che  gli  erano  facendo  principio 
i vn  tal  parlare.  Illullrisfimi  Prencipi,& 
Signori, villa  hauiamo  la  dimanda  che  il 
Soidano,  & il  Turco  ci  fanno . Veggano 
le  Signorie  ve  ftre  quello  che  conlìgi  iaté 
che  facciamo, & fe  la  tregua  che  ci  dimi/ 
dano  riPulta  in  feruigio  della  Madia  deh 
lo  Imperatort,8t  lèfara  beneficio  della  re 
publica.Il  Duca  di  Macedonia  parlo  pri/ 
ma,&  diffe  fimil  parole . Signori  molto 
egregu  gf  molto  nobili , quello  negocio 
piu  à me  foloche  fc  qusti  voi  fète  tocca. p 
effer  io  piu  psfimo  alla  Imperiai  corona . 
-Onde  io  configlio,&  voglio  che  coli  fi  fac 
ciacche  gli  diamo  la  rregua  di  fii  meli  eli 
■ addimandano,&  di  piu  (è  piu  la  voglio/ 
no,ò  fia  feruigio  dello  Imperatore, è non. 
& le  per  due  o tre  anni  la  vogliono , Io 
nc  faro  stento  , che  in  qflo  tépolè  ripofi 
rcmo,8t  potremo  efperimétare  lè  có  prie 
•ghi  potremo  indurre  gli  nemici  che  vita 
libera  ne  concedano,  8t  di  qui  ne  potre/ 
motrare  alcun  partito  che  farà  buono. 
Non  potè  fopporrare  il  Duca  di  Pera 
chepiuparlaffe  il  Duca  di  Macedonia, 
perche  fi  volcuono  male  per  caufa  della 
Preneipeffa,chc  ciafcun  profiimeua  di  ha 
uerla  per  moglie , & face  principio  i fi/ 
imi  parole. 

Capitolo.  XXVIII. 

1 •*-  A fortuna  che  è apparecchiata  lèm/ 
s I pre  per  faruire  li  quelli  che  la  cerca/ 

no,k  chi  in  vn  modo,#  ìchi  in  vn 
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altro, facondo  che  gli  piace . Il  piu  delle 
volte  1 gli  fuperbi  è contraria . St  quello 
auiene  perche  la  fiiperbia  è contraria  ad 
ogni  bene,  pero  che  il  fnperbo  non  vuo/ 
le  hauer  pare,&  per que fio  fo  cacciata  del 
Cielo, Se  molti  Signori  ne  fonno  venuti  11 
meno, Si  verranno  lè  in  lei  fanno  fonda/ 
mento,peT  che  Signori  miei  e mi  pare,  St 
che  per  fariiigio  della  M arila  del  Signor 
Imperatore, Se  per  ripofo  di  tutto  l’impe/ 
rio,8t  di  tutta  la  republica,non  eli  douia 
mo  dar  pace  ne  tregua^  poi  che  hauiamo 
vinto  quella  battaglia  con  lo  aiuto  del  Si 
gnor  nollro  Iddio,  ne  vinceremo  molte 
altre.ma  io  mi  fottopongo  pero  alla  cor 
rerione  di  quelli  alti  Signori  lè  il  contra/ 
rio  con  figliarono,  molti  forunodi  parere 
che  fi  facefiè  pace,ò  tregua  ma  la  piu  par/ 
te  fo  del  parere  del  Duca  di  Pera.hora 
diffe  Tirante, poi  che  tutti  hauete  parla/ 
to  li  me  roca  piu  che  ì niuno  altro . pero 
che  lo  Imperatore  mio  Signore  rr.’ha  da/ 
to  il  baffone  del  Capitaniato , & in  quel 
cafo  diede  le  lettere  che  l’imperatore  gli 
hauea  dato  per  gli  manifcalchi  del  cam/ 

Eu,St  per  il  Conteflabile.St  quido  l’hebz 
ero  lette  Tirante  torno  ì dire. Io  m hio 

fa  della  Marita  del  Signore  Imperatore 
ico  alle  Signorie  voltrc,  che  à me  nó  pa 
re  per  via  alcuna, che  fia  vtile  concedere 
tregua  ì quella  mala  gencratione  per  il 
granfpargimentodi  fanguechecun  va 
lorofo  animo  di  Caualicri  di  loro  fatto 
hauiamo.addimandanola  pacc,&  la  ttp 
gua  di  lèi  meli, pero  che  fra  quello  lungo 
tempo  fipete  ben  Signuri,che  affettano 
le  naui  de  Genouefi  lcquali  incellantcmé 
teportano  gente  da  piedi,  St  da  causilo. 
St  in  qlto  tépo  per  la  molta  géte  che  per 
fi  hanno  quella  terra  di  tanto  grande 
effercitoreimpiranno,che  dapoi  tutto  il 
potere  della  Chrillianita  non  fata  fuf / 
fidente  per  cacciargli , perche  hanno 
perfo lafperanzaaddimandano  pace.à 
me  non  vien  bene  ne  fi  farà  lè  io  fa/ 
re  il  potrò, ma  gli  darò  tante  battaglie, Si 
tanto  fpeffeuolre,  ò che  loro  vfeiràno  di 
tutto  l’imperio, c che  fanno  pace  finale, 
torno  a parlare  il  Duca  di  Macedonia,  Si 
diffe}Tirantc  lè  voi  non  volete  la  tregua 
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cuti  la  pace^io  le  voglio , te  io  le  fero . te 
con  figli  stro  tutti  quali  che  configliar  deb 
bocche  meco  infume  la  taccino . Signor 
Duca, ditte  Tirante  .non  vogliate  difordi/ 
narequel  lo  che  l’Imperatore  ha  ordina/ 
to.&  le  voi  il  fete  iovi  daro  tal  difripiina, 
che  ri  mandato piefi>,&  legato  alla  Mae/ 
fta  del  Signore  Imperatore  ,co&  che  mi 
Cua  di  gran  de  dtlpiacere, ch’io  nó  firn  ve 
nuto  qui  per  acqui&are  alcun  bene,ma  io 
lamente  per  honore,8t  ièruire  la  peribna 
del  Signore  Imperatore  dalqualehorice 
uuto  molto  piu  honore  ch’io  non  meri 
ro.Et  poi  ch’io  ho  il  carico, come  à Caua 
liere  reggere  b voglio.it  voi  Signore  cR 
hauete  tutte  le  rre  terre  piè,  clfendo  tiro 
rcrtuolò  Signore  come  voi  fitte ,piu  vi  va 
leria  la  morte  vertuofà.che  pcuerta  ver/ 
gognofo.lè  non  guardate  quel  che  dice 

Sud  ftmofo  philoibpho  in  vna  Epittola 
lie’l  fece , che  qual  fi  voglia  Caualiere 
che  fia,dce  guardare  tre  colè  in  qfto  mon 
do^honore,  i beni,it  la  vita,  per  l’hono 
re ponergli  gli  beni,  fit  la  vita  per  conlèr/ 
uar  quello,  per  gli  beni  che  torre  glie  gli 
vorrà, porgli  la  vita  per  cóièruar  quelli, 
&perref!aurarela  vitaponergli  gii  ho/ 
n ori, & gli  beni.  Et  cofi  Signor  Duca  voi 
ci  douerelli  innanimare  tutti  che  facesti/ 
mo  le  battaglie  coti  volontarie,come  ne/ 
cetrarie  per  potere  vna  volta  recuperare 
la  patria, & la  heredita  volto , & voi  dal 
notho  buó  propofito  del  ben  fare  difuia/ 
re  ci  volete.allhora  il  Duca  con  gli  occhi 
pieni  d’acqua  fi  leub,8c  vfeito  della  ten/ 
da  lè  ne  andò  al  feo  càpo.ic  Tirante  con 
tutti  gli  altri  al  Aro  andò  • Comando  Ti/ 
tante  che  pilo  d’una  gran  fónte  di  molta 
acqua  frefea  ch’era  all’un  delati  delca 
po  fulTe  fatto  vno  apparato  di  drapi  con 
molte  tauolc. Tirante  fece  lèdere  gli  im/ 
bafciatoi  i li  vna  tauola,  fit  gli  pregioncri 
che  gli  haueua  dato  a vn’altra  tauola  piu 
batta  alla  parte  finilto.tutti  gli  Duchi, Si/ 
gnori  bafb  alla  parte  deftra,  fit  loro  furo- 
no multo  ben  fcruiti  di  galline  , caponi, 
feggiani  a rotto, & alcflò,&  di  molte  altre 
viuàde.fit  de  vini  molto  fingulari,gli  !m 
bafciatori  prelèro  molto  gran  piacere  nel 
4a  viltà ,flc  cerimonia  che  Tirante  fecca  in 
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fènrirelgli  Duchi, & àièmedefflo.qirav 
do  hebbero  difinato  frcegli  dare  vna  bd 
lisfima  collatione  di  zuccaro  con  malua» 
fia  di  candia.ll  Marchefèdi  fan  Georg  io 
addimàdo  quanta  gente  gl»  mancaua  di 
qlla  battaglia.  Rifpolèrojxjcopiu,  i me 
no  di  cinquanta  mila  fta  morti . fit  prefi, 
de  li  an  dorano  tutti  alla  tenda  ael  confi/ 
glio,&  Tirante  mando  à dire  al  Duca  fé 
gli  voleua  venire  per  odne  la  nfpotta . Il 
qual  ditte  che  non  gli  poteua  andare. CÓ 
gregari  che  furano  tutti  gli  imbafriatori 
& pollo  filentio  Tirante  fece  principio  E 
limile  rifpcfta. 

Capitola  XXIX. 

A Gli  Caualicri  è dato  lèguire  il  n<v 
bil  fine, fit  laude  delle  gloriolè  bar 
taglie  in  Ugnale  di  gran  vertu , & 
la  gloria  antiqua  de  gli  Greci  per  voi  ab 
rri  è feordata  , ma  la  grandezza  dei  fuo 
nome  tanto  quanto  durerà  la  memoria  di 
Troia  giamai  non  potrà  perire,  fit  perche 
la  Maefta  del  Signore  Imperatore  fecce* 
de  in  vertu  fit  bontà  di  caualeria  à que 
gloriofi  antiqui  Caualicri  Greci  merita  p 
la  fea  gran  dignità  fit  humamra  di  tigno/ 
reggiare  tutti  gli  Regi  dcll’untuerlò  m«v 
do.&  per  che  il  Soldano,  fit  il  gran  Tur* 
co  non  tementi  Dione  il  biafimo  della 
gente  del  iècolo,  coti  de  Chnftiani  come 
de  Mori , eflendo  incori!  nelle  penne  di 
gentilezza, fit  caualeria  volendo  prende* 
re  fi:  occupare  con  violentia  il  titolo , Se 
dignità  Imperiatelo  mi  ?fidonel  diuino 
aiuto,  che  Dio  che  è cognofritore  di  tue* 
re  le  colè  mi  dara  vertu,  che  darò  motte 
al  Soldano, & al  Turco,  & tara  manifefU 
la  verità  della  loro  gran  malignita  che 
hanno  fatto  alla  Maetta  del  Signore  itn* 
peratore  di  hauergli  tolta  la  maggior 
parte  dello  Imperio  , & di  affaticarli  in 
deponerlo  del  tutto  .che mi  pare  efler 
colà  di  molto  gran  crudeltà , & inhuroa* 
nita,doue  pregiudicano,  fit  ofeurano 
Phonore , fit  fama  laro . fit  per  tutte  quel 
le  cole  che  io  vi  ho  detto  direte  al  Sol» 
dano,fital  gran  Turco,  che  io  per  «y£k 
del  mondo  al  prtfente  non  gli  darei  par 
.cc  ne  tregua  lè  già  loro  non  giurane»» 
Abalthibla 
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Abalchibla  in  prefentia  di  tutti  gli  buon 
Caualieri,che  di  honore  fen  tono, che  fra 
tempo  di  lèi  mefi  loro  con  rutti  gli  ffcoi 
▼faranno  fuori  di  tutto  lo  Impero,  Se  re 
tituiranno  tutte  le  terre  che  hanno  ocra 
paro  allo  Imperatore,®  non  ceniate  che 
vo  il  dica  per  difprezzo  delle  Signorie 
▼offre,  ne  per  fpecie  alcuna  di  fuperbia. 
ina  per  nó  perdere  iblo  Iddio  perla  bua/ 
na  giuftitia  che  ho  dalla  mia  parte , là/ 
pendo  che  in  quelli  fatti  haucro  molti 
giudici,®  pochi  aduocati . & fece  fine 
al  Tuo  parlare . Leuosli  ,lo  Imbafciatore 
Abdaglia  Salamone,®  fece  principio ì 
tal  ti  polla. 

Capitolo.  XXX. 

O Iniqua  fortuna  quanro  profpera 
vieni  al  nouello  Capitano  fircen/ 
dogli  ottenere  triompho  di  vetto. 
toria  della  paflata  battaglia  con  molta 
gloria,  honore,  & 6ma  vertuofà  in  gran 
danno  del  popolo  Morefco,®  della  enti* 
ua  Signoria  di  quello , ® per  ingagliar/ 
ire  il  tuo  vertuolb  animo  Capitano  Si. 
gnore,ti  voglio  moftrare,  che  tanto  ti  fon 
configgere  quanto  inimico  reducendoti 
k memoria  quelle  colè  che  contentano,® 
aumentano  l’honore,®  la  (ama  tua, la 
qual  t’ha  confèntito  la  volubil  fortuna, 
inoltrandoti  in  tutti  gli  fatti  tuoi  valen/ 
ttsfimo,®  difereto  Signore  Capitano, 
& di  guardare  di  non  perdere  quello 
honore , ® quella  fama  gloriola , che 
dee  edere  data  k dignisfimi  Caualicri 
che  vlàno  le  vertu.Romani  nel  loro  rem 
po  Ariano  flati  contenti  di  quella  profpe 
ra  fortuna, che  di  prefente hai  ortenuta, 
laqual  fi  moffra  con  legnai  della  tua  gri 
vertu, che  fmenticata  la  grandezza  del 
tuo  nume  Macffa  Reale  in  tc  dimoftri^ie 
ti  pen&r  che  addimandi  pace  lòtto  amò 
naccie  di  battagliale  quando  fine  non 
la  varai  afpettati  quella  ai  quintodecitno 
giorno  della  Luna, nellaqual  verrà  tanta 
moltitudine  di  gente  morefea  che  la  ter/ 
u non  la  potrà  foftenere.il  làuio  Salomo 
ne  Abdaglia  voltola  fàccia  verfb  il  fili/ 
me  nominato  Tranfimeno,  ® diffe  o pv 
«fico  Tranfimeno  io  reggo  fiati  U tua 
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luperfieie  bianca  ,anzi  che  pasfino  mol 
ti  di  fira  tutta  finguin olà. le  querele  fàran 
no  grandlsfime,®  la  publica  firma  per  tut 
to  il  mondo  andara,&  le  lamemanoni 
che  fili  Capitano  vertuolb  del  tuo  impe/ 
ratore,non  n douereftì  admirare  di  cefo 
alcuna,  che  tanto  come  il  Regno  ì piu 
nobile,®  piu  eccellente,®  potente , tan/ 
to  ne  hanno  maggiore  inuidia  gli  vicini 
che  predo  gli  danno,®  defidcrano  di 
pofTeder  quello , & per  quello  gli  Gre/ 
ci  femprchaucranno  inimici  piu  crudeli, 
& battaglie  mortali.  & non  è giuda  colà 
coli  come  tu  di,  che  per  paura  dt  te,  ne 
de  gli  Greci , che  tanti  Regi , & gran  Si/ 
gnorijChegh  fono  hauendo  loto  la  mag/ 
gior  parte  della  Signoria  dell’imperio,® 
voi  altri  la  minor  nelle  loro  terre  fi  trouaf 
fero.  Il  meglio  che  tu  poi  fare  & gli  tuoi 
è1, che  vi  confirmate  con  la  voftra  fede  co 
fi  come  debbono  fine  i buoni  Chriftianr, 
& tolte  lieentia  da  tutti.  & quando  furo/ 
no  predo  al  fiume  Tirante  mando  gran 
doni  ì tutti  gli  Imbafciatori,®  loro  lo  rin 
gratiorono  molto,  padàta  tutta  la  gente 
con  lapicciola  barca  Tirante  ordino  che 
quella  notte  Diophebus  fi  partide  con 
molta  gente  da  piedi,®  da  cauallo  con 
tutti  gli  pregioneri  per  andare  k Coftan/ 
nnopoli,arriuato Diophebus  predo  al/ 
la  citta  tutto  il  popolo, coli  huomini  co/ 
me  donne  gli  vfeireno  contri  per  gli 
camini  per  vedere  gli  pregioneri  ,che 
conduceua. quando  furono  nella  gran 
piazzalo  Imperatore  era  alle  fineflre  co 
tutte  le  dame,  rutti  gli  cattiui  ventuano 
legati  con  cordel’uno  dietro  l’altro  ftiaf 
finando  per  terra  in  legnale  di  vettoria 
le  bandiere  del  Soldano , ® de  gli  al/ 
tri  che  tolte  gli  haueuano.  Lo  Serenisi!/ 
fimo  Imperatore,  & tutti  gli  altri  co/ 
gnobbero  Tirante  edere  flato  vinato/ 
re  ? & tutti  gli  Caualieri  furono  efalrati, 
&la  vittoria  fu  molto  gloriofà  ,&  alle/ 
gra , ® Diophebus  dono  liberamente  al 
lollluftrisfimo  Imperatore  da  parte  di 
Tirante  quattro  mila  ® trecento  pre/ 
gionieri , acrioche  gli  Greci  cegnofeede 
to  la  Tua  verni,®  gran  liberalita/lmpera 
tote  gli  fece  prederà®  ponete  in  buoni 
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guardia. dipoi  Diophebus  afcete  alto , fit 
fece  riuerentia  allo  Imperatore  fit  alla  im 
peratrice,8t  alla  Eccella  Prencipefla , fit  à 
tutte  le  altre  dame.poi  lo  Imperatore  il  fe 
ce  difàrmare  li  dinanzi  da  lui  fit  gli  léce 
dare,accioche  fi  veftiffe,8t  non  fi  raffred/ 
dalle  vna  rubba  di  (tate  ricamata  d’uro 
fit  di  perle  lunga  fino  in  terra,  fit  dinanzi 
alla  cathedra  lua  (òpra  d’uno  fcabcllo  te 
dere  il  fece,fit  tutte  le  dame  Itorno  alluf, 
& fccegli  recitare  dal  giorno  che  fe  parti 
rono  fin  al  giorno  del  Tuo  ritorno  tutti 
gli  atti  che  fatti  haueuano . credere  potè/ 
te, che  Diophebus  non  fi  (cordò  colà  che 
filile  in  honore,8c  laude  di  Tirile. la  glo/ 
ria  che  di  atti  tanto  fingulari  hebbe  l’im 
peratore  non  bifogna  ad  diman  dare,  che 
telo  Imperatore  ne  era  contento  molto 
piu  ne  era  la  Prencipeffa , & Diophebus 
quella  notte  con  tutti  gli  (èiuiton  Tuoi  fu 
ben  lèruito  nel  palazzo  di  tutte  le  cote 
neceftarie,8c  non  comportorono  che  al/ 
tri  il  teru:tero  che  donzelle,  dapoi  cena 
lo  Imperatore  prelà  la  figliuola  Carmefi/ 
na  per  la  mano,  fit  Diophebus  la  impera/ 
trice  à braccio  con  tutte  le  dame  te  ne  en 
trorono  in  vna  camera  che  per  lui  haue/ 
uano  apparecchiata  fccendogligtandisfi 
mo  honoreogniuno,fit  Diophebus  ingi/ 
nocchiuto  nella  dura  terra  ringratio  mol 
to  lo  Imperatore, & tutte  le  dame  del  grà 
dehonotechc  gli  fcceuano,fit  dimororo 
no  parlando  fin  alla  mezza  notte  della 
guerra, 8c  l’impatore  gli  addimido  qllo 
che^ Capitano  hauea  i cuor  di  fàre.&Dio 
fchebus  gli  ditte,  che  certaméte  no  potea 
eTer  eh  i ogni  maniera  del  mòdo,  che  in 
breui  di  non  hauelTero  vna  fòrte,  fit  cru/ 

. del  battaglia. L’Imperatore  accio  che  Dio 
pjiebus  potette  rifwlàre,  con  tutte  le  da/ 
me  fe  parti , fit  non  volte  confenrire  che 
egli  della  camera  fi  partitte.ll  giorno  te/ 
quentelo  Imperatore  còro  gli  pregionie 
ri, fit  tolto  del  filo  the/òro  quindeci  duca 
ti  per  ciafcuno  gli  diede  à Diophebus ,ac 
coche  gli  dette  al  Capitano . quando  la 
Prencipeffa  cognobbe,che  Diophebus 
era  fuori  di  fàcende  mandogli  à dire  che 
venitte  alla  camera  fua.fit  Diophebus  nò. 
defìderaua  altra  colà , te  non  di  parlare; 
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con  lei , fit  con  Stephania  dellaqual  era 
molto  innamorato,  quando  la  Prencipef 
fàlovidde  prettamente  gli  ditte, fratel 
mio  buono  quali  nouelle  mi  portate  voi 
di  quel  vertuoiò  Caualiere  che  tiene  feri/ 
za  timore  alcuno, che  con  verità  potete 
credere  eli  piu  lo  defidero  vedere  che  tue 
te  le  cote  del  mondo.ma  io  fon  ben  cerraf 
che  egli  penlà  molto  poco  in  me,fit  quel/ 
lo  che  attui  manca  per  natura,»  concedo 
per  amore.  Oh  dando  voi  lungo  alla  ras 
gione  cognofcerete,  che  io  dico  gran  izr 
Rioni, & verità, rffpofe  Diophebus,8t  dif/ 
le  le  parole  affabili, che  la  Celiiradine  va 
lira  ha  detto  allegrariano  vn  mòdo,  quel 
fàmulo  Caglierete  le  haueffe  vdite , la 
Tua  anima  fina  al  nono  Cielo  fària  cttal/ 
tata  perche  la  fama  del  nome  vottro  in 
gratia, beltà, verni  A dignità  rifplende  fi» 
pra  tutte  le  altre  donzelle  del  mondo.  fic 
io  non  Circi  fuff.ciente  à poter  fàtisfàre irr 
parole  nein  operc.che la  Celfitudine  vo- 
ttra  gli  ha  offerto  della  fila  nobil  perfiv 
na.perilche  humle.'fit  diuotamente  pee 
parte  di  quel  vertuofo  Tirante  viringrx» 
tio,&  per  me  mi  offero  ì voftra  Altezza* 
la  pcrfona^’anima,&  tutto  quello  che  io 
ho  di  ponete  ad  ogni  perìcolo  perla  Mae 
fta  voftra . fit  promettoui  con  pura  ter- 
de  in  colà  alcuna  di  mai  non  mancare^» 
la  Maefta  volita  mi  ha  filtro  admirarerhe 
l’Altezza  voftra  ha  ragionato  de  incolpa; 
re  di  poco  amore  quello  che  tutto  è pus> 
ro  amore,che  Tirante  per  nanna  non  ha 
alcun  mancamento,  ne  di  amore,  ne  dà 
honore,ne  di  cofi  che  fótte  in  derogatio/ 
ne  della  Eccellenti  voftra.  fittela  volte» 
Celfitudine  (àpefle  gli  affannijfit  le  gra^ 
uisfimepasfìunichepatifle  per  vottro  a/ 
more  nonio  tncdparefti  di  cofà  alcuna, 
anzi  il  prenderei!)  in  treglior  computo, 
che  ciafeuna  tera  fla  armato  fin  pattata 
la  mezza  notte  , comete  haueffe  ad  en/ 
trare  in  battaglia,  fit  tutti  quelli  del  ram* 
po  dormono,  fit  ripofàno  , fit  egli  veglia, 
volteggia, fit  cerca  tutto  il  campo, fit  mol> 
te  volte  vien  con  la  pioggia  alle  (palle, 
fit  quando,  viene  alle  fue  tende  dritto  à 
mete  nc  viene , fit  prettamente  mi  pari» 
di  rolla  Altczza,&  te  piacere  gli  veglie» 
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hit  ofeniue'  io  gli  do*  due  hore  di  vita 
neUequale  ragionando  ha  tèmpre  voftra 
Marita  prelènte, & lè  farà  in  fatto  d’arme 
non  inuoca  fanto  aicuno,ma  il  nome  de 
Carni  dina,*  io  moire  volte  gli  dico,per/ 
che  non  inuoca  col  nome  di  carmeii/ 
na  alcun’altro  fantu/cciochegli  aiuti  nel 
le  battaglie, egli  mi  rifpnnde  che  ned  fa- 
ria per  colà  alcuna /he  quello  dici  mol- 
ti Irrue  ad  alcuno  nó  (ènte,  la  prencipef/ 
fijjrcndeagrandisfimo  piacere  in  quel* 
lo  cheDiophebogli  reCitauadi  Tirante, 
dille  Srephania/wi  che  voi  altri  hauete 
parlato  la  volta  viene  li  me.  lo  vi  fuppli/ 
coche  mi  vogliate  vdire.dicetimi  Signo 
ra  per  voftra  nobilita /hi  è qllo  che  meri 
ta  d’effer  degno  di  portare  corona  d’im- 
peratore Se  non  Tirante?  chi  è quello  eh 
merita  di  effer  voftro  marito  fa  nó  Tiran 
te?  voi  Signora  hauete  il  bene  nelle  vo / 
Bre  mani,8t  noi  volete  prendere,  tempo 
verta  che  ve  ne  pjtirete/he  tèmpre  ama/ 
re  fi  deue  quello  che  vi  ama.Iolo  béche 
Tirante  non  ama  vuftra  Altezza  per  gli 
beninepladignirache  voi  hauetc,ma 
fiperc perche  vi  ama?per  le  verni  chela 
voftra  nobil  pedona  posfiede.  che  onda/ 
te  voi  cerca  ao  mefehina  Signora,in  tute 
to  il  mondo  non  trouarere  Caualiereche 
con  qtlo  pareggiare  fi  pofla,&  vofiro  pa/ 
drc  nó  d elìderà  altra  colà  in  quello  mon 
do  che  di  vederui  maritata,*  qual  potè/ 
te  voi  prendere  che  fia  megliore  di  que/ 
Bo  giouane  difpofto  valcnosfimo  in  far/ 
me, liberale, anrmofo, (àuto,* deliro  in 
ogni  cofa  piu  che  riauun’alno.pche  non 
tni  face  Dio  me  figliuola  dell’Imperatore, 
* che  voi  fiilh  Stephania,  & io  Carni  eli/ 
na.  io  vi uficuro  che  cofa  che  fiiffenella 
mia  pfona  nó  gli  firia;denegata,&  s’egli 
me  alzaffe  la  mia  vetta  io  gli  alzarei  la 
mia  eamifeia  ch’egli  noi  vederia,*  lo  có 
tentarci  in -gran  parte,*  fa,  voftra  Altezza 
prende  alcun  fbraltiero/he  fapete  voi  lèi 
vi  farà  viuere  con  dolore?  & fa  prendete 
alcun  di  quetta  terra  io  parlerò  córra  mio 
padre^lqual  per  maggior  dignità  dee  ef/ 
far  voftro  marito;quàao  voi  vorrete  giuo 
care  egli  vorrà  rufTare.quàdo  vorrete  par 
fcre/g  Rivorrà  dormire.lè prendete  il  Du/ 
Tirante  il  Bianco. 
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cadìpera/ion  2 pcrdnéte  alla  età  voftra, 
quello  h quello  di  cui  l’Altezza  voftra  ha 
bifogno/he  vi  fappia  guardare  da  male 
voi  * tutto  l’ImpenoySt  Io  fappia  defan/ 
dere  * aumentare  cofi  come  fa.  quello  è 
quello  che  vi  fata  cercare  tutti  gli  canto# 
ni  della  camera  hon  i camiTda,hora  tut- 
ta ignuda-la  Prencipefla  ridea  molto  fot 
tedi  quello-che  Stephania  diceua.  diffe 
Diophebus  Signora  Stcphaniaditemi  p 
gentilezza  vra,vna  retiti. Se  la.S.Pren# 
aperta  togli  effe  Tirante  per  marito  pet  la 
fiia  buona  lime, voftra  mercede  che  tor/ 
ria  ella, Diophebus  ?4ignore  dille  Stcpha 
nta,io  vi  faccio  certo  che  & la  buona  ìòtj 
te  cótiede  che  la  Signora  PrenripelTa  fia 
moglie  di  Tirante,  io  per  dritta  ragione 
il  (Ito  piu  proslìmo  parente  prenderò.  Se 
per  vicinità  di  pai'entella  ha  ad  efler  , io 
per  dritta  ragione  faro  adunque  quello, 
diffe  Diophebus,*  maggiormére  perche 
(bnovbidicnteà  voftra  mercede, cofi  co# 
me  Tirante  è Sito  della  Maefta  di  quella 
che  tutto  il  mpndo  fignoreggia,per  bd/ 
Uzza,*  dignità. duque fia  di  voftra  buo* 
na  mercede  de  accettarmi  per  camerieto 
maggiore  della  camera  voftra,  * che  mi 
baciari  in  fegnal  di  fede.*  me  nó  faria  &* 
ftacofanediceuole,ne  honefta, rifpoft 
Stephania, ch’io  vi  facesfi  , ne  vi  conce# 
desìi  cofa  alcuna  lènza  commandamento 
della  mia  Signora  laqual  mi  ha  allcuata 
fin  da  pueritia,*  maggiormente  in  pre# 
lentia  della  Maefta  Tua.  Diophebus  le  in# 
ginocchio  nella  duratela,  &có  Iemali 
giunte  fiipplico  alla  Prencipefla  cefi  de# 
uotamente,*  humilmente,comc  lè  finft 
vnafanta  del  Paradilb /he  badare  ghia 
l'tciaffe,*  p molto  che  la  fiipplicaiTe  tal 
licentia  non  potè  ottenere.diffe  Stephi# 
nia,òcuor  indurato  ì crudeltà ,giamai& 
è voluta  inclinare  à pietà  per  molte  fop, 

Slicationi  che  fiano  Hate  fatte  alla  Mae/ 
a fita. io  non  faro  giamai  allegra  ne  con 
tenta  fino  k tanto  ch’io  non  vegga  con 
gli  occhi  miri  quelgloriolo  Tirante.  A hi 
Diophebus  fratello,  diffe  la  Prenripeffa, 
bora  di  prelènte  nó  mi  addimandate  co# 
lèingiulle,che  non  potrrili  fouer tire  il 
virtuolò  habito  del  mio  cuoce,*  e fleti# 
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do  in  quelle  piaceuoli  ragioni  l’Imper*/ 
fcoremandbper  Diophebo,  accio  che  (ì 
partifft,&  prettamente  fe  ne  tornane  al 
Campo.  Vennero  le  guard.e  del  mare,  & 
diflero  all’Imperatore comccinque  naui 
groirecemuano  di  Leu5re,&  l’imperatcv 
Ce  dubitando  che  non  bifferò  de  Genoa 
uefi, detenne  quella  di  Diophebo  & noi 
lafciò  partire,  & fece  porre  molta  gente 
delle  Tue  naui  ,&  galee  che  nel  porto  era' 
no.qua»do  le  naui  furono  atriuate,  fep» 
fwrocomeilMaeflrodiRodi  le  manda/ 
va  con  genti  d’arme,  vici  in  terra  il  buon 
Priore  di  &n  Gioanni  có  molti  Cauaheri 
dalla  Croce  bianca, 8i  Diophebo  che  gli 
arpettaua  era  nel  porto  alla  ripa  delmon 
te  con  tutta  la  Tua  gente.quando  fivid. 
d ero  té  conobbero,#  Diophebo  gli  fece 
•molto  honore,8t  andomo  inficine  al  gra 
palazzo  dell’imperatore , 8clo  ritiouor/ 
no  ledere  fecondo  il  Tuo  fiato.  Il  priore  di 
fon  Gioanni  fetta  la  riuercntia  Tua  cufi  co 
«mnciò  à dire. 

Capitolo.  XXX. 

S Freni  sfimo  Signore,  per  commanda 
mento  di  quel  Reuercndo,  & verno 
£>  Signore  il  gran  Maefirodi  Rodi 
fi  amo  mandati  qui  fopcndo  come  quel 
fono fo  & magnanimo  Caualicre  ,8e  de 
buoni  il  migliore  Tirante  il  Bianco  era  in 
feruigio  di  coirà  alta  Macfia , & capita, 
no  generale,di  tutto  l’imperio, & per  caù 
4à  di  quello  il  mio  Signore, il  gran  Mae/ 
fico  gli  manda  gente  da  caua!lo,&  da  pie 
di  in  numero  di  due  mila  huomim  paga 
iiperquinderi  mefi  co  quali  meglio  l’Al 
fczzavcftra  poiTa  feruire-piacenami  fipc 
fn  qual  parte  è.  l’imperatore  hebbe  gran 
disfimo  piacere  della  loto  venuta. abbrac 
«io  il  priore, 8t  difle  che  loro  bifferò  mol 
to  ben  venuti, & fece  grande  honorc  aL 
lu i,&  è tutti  quelli  che  con  lui  veniuano 
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rìngratiando  fl  Maeftro  della  fita*'ftioIfil 
verni,#  gentilezza, & dar  gli  fece  molti 
buoni  alloggiamenti, il  tutto  quel  diati 
hebbero  bifogno,perl’humanavira.qui/ 
do  hebbero  npofeto  quattro  giorni  fi  par 
tirono  i compagnia  di  Diophebo,  & feci 
no  la  via  del  campo.quando  gli  furono 
cinque  leghe  appreffojlèppero  come  TU 
rante  era  andato  per  prendere  ma  fette 
tetra, &fentiuano  gli  grà  colpi  delle  bom 
barde.quando Tirante  vna  grà  parte  del 
muro  dirupo/móto  da  cauàllo,  # diede 
la  battaglia , fa  accoftosfi  tanto  predò  al 
muto  che  vn  gran  trauo  glie  dee  fbpra  il 
capo  che  difiefc  il  mifle  in  terra,  gli  fùoi 
con  gran  ferita  del  feffo  lo  tratterò,  & in 

Sud  punto  arriuc  il  priore,  & Diophebo 
manzi  alla  citta. gli  Turchi  che  dentro 
erano  hebbero  grande  fpauento,quàdo 
ridderò  tanta  gente,#  tuttala  loro  fpe> 
ranzaperfcro.&Ricardq  quando  hebbe 
dato  recapito  à Tùàte  tornò  1 dar  la  bat 
taglia  molto  piu  forte  alla  citta,#  per  bel 
la  forzagli  cntrurno.gii  Turchi  mora  di 
ogni  fperàza  di  vittoria  foronocofi  al  mo 
rircàrdentijchefeceano  morite  molti  dh 
gli  Chrtani,vetturiofi  effer  fi  ripuuuano. 
& pero  il  volevano  ferconofcédo  la  va 
rita,&  la  poca  giuftiria  che  nelle  loro  man 
crudeli  haueanaOnde  entrati  nella  citta 
tanti  Turchi  quanti  ttouorno  lènza  pie* 
taalcunaocciferoj&cofi  pafforuno  tutti 
perii  tmvxufo  coltello,  li  priore  di  fon 
Gioanni  fu  anchora  egli  à tempo  con5!* 
fi»  gente  all’entrare  della  citta,#perch* 
hebbe  pane  della  robba  qucfto  fu  fognai 
per  loro  d’eflervettoriofi.andomo  al  lct< 
.loou’era  Tirante, & qui  quando  il  Pr;o* 
re  gli  fo  dinizi  con  fimil  parole  gli  cfpliv 
co  tutto  quello  che’i  Maeftro  gli  mandai 
ua  à dire. 

Fine  del  Terzo  Libro. 
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«fcVARTO  LIBRO  DI  TI* 
RANTE  IL  BIANCO  NEL 
Q.V4LE  SI  CONTIENE 
DELLA  FORMA  CO 
ME  ESSER  DEB 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Eguendo  il  radume  di 
quelli  che  fono  podi  nell’ 
arte  di  caualcria  non  fono 
lènza  grande  ammirano/ 
_ ne  vedendo  la  gloriola  fi» 

ina  che  fi  eilende  per  tutto  il  mondo, 
de  fingulari atti che  voi  Signore  Tirante 
fate  da  Caualierevertuofo  [occorrendo  i 
gli  b:fogni,8c  à gli  abb3donati,pcro  eli  il 
voftio  gloriole)  fortume  è tale, che  alli 
paurofi, quelli  alle  colè  pen'colofe  per  re/ 
parationc  del  loro  honore  fono  obbliga/ 
ti  , non  gli  è con  certo  il  vedere  quelle  co 
mcperefperientia  fi  dimoftra , che  nelP 
ordine  di  caùaleria  la  doue  è maggiore 
il  pericolo,  maggiore  è l’honore.  & ro, 
lira  mercede  tèmpre  prende  il  maggio*1 
re  pericolo  per  ottenere  il  maggiore  ho/ 
nere  volendo  imitare  gli  antiqui  glo/ 
rtofi  Caualieri . La  fama  de  quali  gii, 
mai  con  potrà  perire,  accioche  gli  ver, 
tvefi  atri  vo Uri  in  fama  gloriofa  degna 
d’immorral memoria  refplcndano,& ha 
yen  do  di  quefto  piena  notitia  quel  Re/ 
ncrcndo  & vertuofo  Signore.il  grà  Mie, 
Uro  di  Rodi  jCfTendoui  molto  obbliga/ 
to, che  perla  gran  verni  vortra  & bon< 
ta  nel  tempo  della  fùa  gran  neccsfita 
con  tutta  la  Religione  lua  lo  foccur/ 
retti 3 mi  manda  me  come  Capitano  di 
due  mila  huomini  fra  da  piedi , & da 
caualio  con  quelli.  Caualieri  del  fuo  or/ 
dine,  Scio  & loro  vogliamo  (lare  ad  obe 
dientia  della  Signoria  vortra  di  quan/ 
to  ci  commandaretc . & Tirante  ringra/ 
tiò  il  gran  Maellro, Sdoro  del  nobil  aiu / 
to  che  gli  conducano,  & dilTelo  eoa 


Wolta  fcrfca  che  non  potei  parlare  peL 

Sran  dolore  che  haueua  al  capo  gli  me>. 

ici  vennero. & tollero  capi  demone 
toni,  & in  buon  vino  ben  bollire  gli 
fecero  , & con  (loppa  gli  ne  poneuano, 
fbpra  il  capo , & la  mattina  fcquentefi 
lènti  molto  bene-Lafciorono  la  terra  mol 
to  ben  prouirta  della  gente  della  citta 
medtfima,  pero  che  la  Signoria  deTur/ 
chi  gli  era  molto  crudele  & dura,  & le 
ne  tornorono  al  rampo,  & per  alcuni  di 
tutta  la  gente  del  campo  riposò-quando 
fi»  il  quindecimogiorno  della  Luna  ven. 
nerono  gli  Turchi  cefi  come  gl’Im' 
bafciatori  haueano  detto , & atriuoKVr 
no  fino  al  campo  del  ponte , & l’un  cim, 
po  era  da  vna  pane  del  fiume, & l’al/ 
tra  dall’alrra , 8t  il  ponte  era  rotto  neT 
mezzo.  & primeramente  venne  la  bat/ 
taglia  del  gran  Turco  dcllaqual  craCa 
pitano  il  figliuolo, perche  egli  anchcv 
ranon  era  guarito  della  irrita  del  ci, 
po.poi  viene  il  Re  d’Afia  con  lafua  bat, 
taglia , appretto  veniua  la  battaglia  del 
Re  d’Africa , dipoi  veniua  quella  del  Re 
diCappadccia.drieto  allaqualc  venia  U 
battaglia  del  Re  d’Armenia,  dipoi  re* 
niui  il  Re  d’Egitto  con  la  fua  gtan  bat*, 
taglia , ilqual  era  valentisfimo  Caualicc 
re, Sidi  grande  animo, & molto  deliro, 
nell’arme , & fra  tutti  gli  Mori  non  gli 
eri  Caualiere  tanto  fingulare,8t  che  pia 
colè  CipelTe  nella  guerra. a ppreflo  vtni/ 
nano  molte  altre  battaglie,  di  molti  al/ 
tri  gran  Signori  . in  aiuto  loro , era  il 
figliuolo  del  Duca  di  Calabria,  il  Duca, 
de  Malfi  .il  Conte  de  Montino , il  Con. 
te  de  Caforta , il  Conte  Valentino  , il 
Contedi  Burgiezza,  il  Conte  di  Ali, 
eri , il  Conte  de  Fondi  , il  Conte  di 
Aquino, il  Contedi  Muro,&  molti  il* 
tri  Conti , & Baroni  che  haueano  pre» 
fo  foldo  dal  gran  Turco  ? & dal  Solda/ 
no , & ciafeun  giorno  gli  dauano  me* 
zo  ducato  per  lancia, & à quelli  da  pie» 
di  mezzo  fiorino . poi  che  tutti  furono 
arriuati  con  tonno  che  haueuano  ducen 
to  lè (Tanta  battaglie,  quando  furono  atte 
dati  fèciono  porre  le  bombatde  in  or/ 
dine.ll  dilèquente  tùoiono  tanto  forte, 
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fifc tanto  fpèdb,ché  Tirante  fii  sferzato  a 
imitare  il  campo  aito  in  vna  montagna 
ritolto  predo  al  fiume,nellaql  erano  mol  f 
té  fonti  di  fina  acqu3,8tgran  prateria  alla 
étti  rotta  i nimici  tirauanole  bombarde 
ihfieme  aggiunte  ,8t  per  ilfol  chiaroche 
fecede  ottenebrauanu  la  terra  che  pafTa/ 
lo lèicento  bombarde  fra  grande  & pie# 
tiolecondueeuanofèben  ne  haueuano 
perfo  molte  nel  campo  qua  do  fùron  vin 
lf.  vedendo  quelli  di  Tirante  tanta  géte 
ftauano  tutti  fmarriti  dd  grà  numero  di 
géte  da  eauallo,8t  dapiedi,molri  glie  ne 
erano  che  cento  leghe  lungi.de  li  flati  ef# 
fervorrebono, altri  glie  n’erano  che  ficea 
no  gran  sforzo,penfindo  come  haueua# 
Qo  tato  buon  Capitano,  & che  molto  gli 
don  aua:  pero  che  gli  denari  che  da  parte 
dell’lmpatof  gli  diede  Diophebo  de  gli 
prigioneri  diede  à due  Conti  che  gli  ri# 
pamflero  fra  la  gente, 8t  egli  non  ne  voi 
r nulla, 8t  quSdo  girci  direuanonfpon# 
dcua  l’honore  fia  m io,8t  l’utile  fia  di  voi 
altri. quando  il  Soldan  vidde  che  nó  po 
tea  paffàre  il  fiume  p dar  battaglia  ) Chri 
ftiani,con  gran  prefiezza  fece  acconciare 
il  ponte,  quàdo  Tirante  ridde  che*!  pon 
te  fi  acconciaua  andò  co  quattro  a vna  le 
ga  lungi  deli  dou’era  m gri  ponte  tut# 
lo  di  pietra  tagliata, 8f  li  ciafeùa  parte  del 
ditto  ponte  nel  capo  era  vn  colle , & ib# 
£rà  quello  da  ciafcun  capo  era  vn  picciol 
cartello. & quando  il  S old  ano  hebbe  acq 
flato  rutta  quella  terra  venne  11  quel  pon# 
te,&  giarnai  il  Caualiere  Signor  di  quelle 
due  cartella  per  molti  doni  che  gli  pmct 
tefTe  non  volle  efTer  difeognofeente  ne 
ingrato  ì Dio/ie  al  fuo  Signorenaturale 
Ch’era  l’Imperatore, anzi  da  quelle  cartel 
la  del  ponte  ficea  molta  guerra  ;alle  ville 
ft  atta  de  Turchi, che  perii  haueuano. & 

rero  di  necesfira  il  Soldano  fii  sferzato 
ftr  rifere  quel  ponte  di  legnaperche 
là  Aia  gente  padare  poterti;  per  dare  com# 
pimento  all’acquirto  dell’imperio,  quan# 
do  Tirante  fii  al  cartello  parlo  col  caua# 
liere  che  hauea  nome  Maluicino , Se  ha# 
uè  a vn  figliuolo  molto  diTporto  Se  valen 
tiyfimo.il  padre  tenea  l’un  cartello  ,&  il 
figliuolo  tenta  l’iltroj&  hauea  cùfiche/ 

il  £ À 


aV A ITO 

dune  trenta  càuà!!i,&  nella  guerra  s’erti 
no  fitti  molto  ricchi.ll  figliuolo  £lè  gri- 
de  itintrinfica  amiciria  con  Tirante  che 
mohopoco.fi  partiua  da  lui,&  quello  ha 
uea  nome  Hippolito,8c  il  padre  & il  II# 
gliuolo  pregarono  molto  Tirante  ( peto 
che  fepeuano  ch’era  tanto  valenrisfimo 
Caualiere ,8c  moltovertuofij  nelle  arme  J 
gli  piacelle  dargli  l’honore  di  caualeria, 
& Tirante  il  fece  di  molro  buona  volon# 
ta.  Tirante  hebbe  legname  eli  fece  taglia 
re  Irn  bofeo  di  molti  alberi  gli  piu  ficchi 
che  trouare  poterò, & pierò  Ta  mifius  del 
la  larghezza  del  fiume  & tollero  tram'  8t 
gli  aggiùièroinfieme  l’un  có  l’altro  chia 
uati  con  grolle  chiaui,8t  gli  freiono  tanfo 
lungi  che  bartauano  in  pigiare  la  mifura 
della  larghezza  che  haueuano  prefe  del 
fiume,&  quelli  pofero  nel  fiume  di  lòtto 
dal  ponte  di  pietra , & di  trauo  in  trauo 
chiauarno  buoni  pezzi  de  legno  grosfi. 
Se  fbpra  gli  pezzi  di  legno  chiauomo  ra# 
uole  in  maniera  che  da  l’un  capo  fin  l’a! # 
tro  era  coperto  de  tauole,come  è vn  pon 
te,&  tutto  impegolato  con  molta  pegola, 
quàdo  fu  finito  pofèro  vna  tathena  à eia 
min  capo,&  era  legato  al  pórc  di  pietraj 
Se  lo  coprirno  dirami  verdi  ficédogli  ap 
parecchiare  tutte  le  colè  eli  gli  erano  ne# 
cedane. quando  gli  Turchi  hebbero  fini# 
to  di  rifere  il  ponte, cominrforuno  i paf# 
fere  le  gerì  da  piedi  à poco  i poco  có  tue# 
te  le  bombarde  cariche  per  dubbio  de 
Chrifbani,che  fi  venifTero  potertelo  di- 
fendere il  ponte, 8t  le  genti  da  piedi  de 
Turchi  che  gli  erano  partati. Tirante  vid 
de  partire  la  gente  de  Turchi, & <jlli  dd 
fho  campo  ftauano  molto  fmarriti, ma  có 
la  gran  gagliardezza  d’animo  ch’egli  gli 
daua  erano  alcuni  molto  confolatt.Fece 
fonare  le  trombette  che  ogniun  monta flé 
Seauallo,&  muto  il  Tuo  campo  predo  ai 

Sonte  di  pfctra-quando  gli  Torchi  rid# 
ero  leuate  il  campo  di  Tirante  fe  penfb 
tono  che  per  paura  fùggiuano  & co  mas 
gioie  animo  partauano.quando  Asoldi 
no , fit  il  gran  Turco  furono  partati  coli 
tutto  il  loro  edèrrito  con  le  battaglie  mol 
to  ben  ordinate  l’una  dritto  all’altra 
cono  U ria  de  Chriftiani.quando  Tirati 
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te  gli  vidde  parso  il  ponte  di  pietra  Jtat 
rendosfi  li  ,al  capo  del  ponte,  gli  Mori 
vedendo  che  trapalato  dall’altra  parte 
tornorono  correndo  al  ponte  di  legno, 
quando  furono  partati  focìono  la  via  lo 
ro  all’incontro  dei  fiume  per  trouatlo 
& dargli  battaglia  . & Tirante  quan/ 
do  fe  gli  vedeua  apprcRo  leuaua  il  canu 
po , & tomaua  dall’altra  parte , 6 c qua- 
ilo  durò  tre  giorni . gli  Turchi  renne/ 
ro  configgo  di  quello  che  era  da  fare, 
& le  voci  vennero  per  ordine  al  Re 
dell  ’ Egitto  ilqual  con  animo  gagliar* 
do  da  buon  Caualiere  vedendo  molte 
dilFercntie  che  tra  loro  erjnu,fece  pria 
ripiu  i tal  parlate. 
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POi  che  quelli  che  intendono  il  ve< 
ro  giudicro  delle  noftre  difFerétie  & 
alteradone  è nafeofto  potrete  vede 
re  che  alla  fine  di  vno  incóuenienteche 
voi  dite  ne  efeono  principi!'  di  molti  ab 
tri.  * quello  A manifofto  il  parlar  noftro 
pèr  nonfàpere  il  meltier  della  guerra.  & 
peT  dechiaratió  di  quello  è bifcgnoridur 
re  il  prefrnte  fimo,  che  la  fine  di  due  colè 
ièguire  ne  porta, efperimentate  fe  quello 
vi  reuCcira  per  mezzo  di  buona  cognitio/ 
ne.  8(  quello  per  paura  di  nó  reftarc  fùer/ 
cognati.*  à quella  fine  peruenire  potre/ 
te  fc  voi  lafcfate  le  colpe  vollre  per  perue 
nire  1 liberta  * honor  e ,&  vi  porrò  nel  ca 
mino  di  quel  che  douemo  fare . fc  adun/ 
que  con  tanta  poca  vergogna  volete  ftr/ 
rare  gli  camini  di  liberta, & della  (penta 
vittoria, eli  fono  aperti  per  quelli  che  gli 
fanno  conofcere,Io  non  mi  contento  d’ 
honore,che  con  pericolo  non  fi  guada/ 
gni,&  per  quello  rifpetto  datemi  cento 
mila  huomini,*  io  andato  da  vna  parte 
del  fiume,*  voi  altri  refiarere  all’altra  par 
te,8f  nel  tempo  ch’io  gli  combatterò  voi 
altri  al  piu  predo  che  potrete  mi  darete 
foccorfo,*  per  quella  forma  potremo  ha 
nere  la  vittoria  che  defideriamo,fo  ben  la 
fin  delle  colè  future  è rimetto  alla  fortuna. 
Effendo  noi  cero  d’hauere  molto  piuge 
Tirante  il  Bianco 
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te  di  loroxoco  dee  eflèr  temuta  la  batta/ 
glioma  la  Buona  dcliberarion  di  quedo 
fatto  da  nella  man  di  riafeuno , le  quello- 
merita  laude.Tutti  gli  Capitani  * gran 
Signori  lauderemo  la  buona  deliberati^ 
del  Re  dell’Egitto,*  il  Scddaho  rifpód« 
do  difle.mtte  le  colè  del  mondo  fon  piu 
in  oppenione  che  in  Atto,  * il  deriderlo 
mio  non  mi  confonte  ch’io  fia  con  voi  co 
fbrme,neldifordine  delle  voftrc  parole 
dishonede  in  dire , che  con  cento  mila 
huomini  gli  volere  combattere  fondo  lo/ 
ro  molto  menai*  pero  dal  mio  gagiiars 
po  animo  forge  vna  fperanza  de  glorio/' 
A vittoria  della  battaglia-prendetela  me 
ta  della  gente  noftra^*  io  prenderò  Pai/ 
tra,*  li  quello  che  la  fotte  tccrara  che  pri 
meramente  dia  la  battaglia  duràdo  quel 
I a fo  l’altra  parte  verrà  Are  bontà  non  te/ 
mendo  gli  pericoli  formi  foccorrédane, 
potremo  hauere  vera  giuria,*  honore,* 
fèciono  fine  al  parlamento.!.!  Regi  prtfe 
ro  l’una  parte  có  grande  animo,*  il  SoU 
danotolfo  l’altra, con  la  meta  delle  gen/ 
ti,*  pafsò il  ponre.Quando  Tirite  vid/ 
de  quello,*  che  in  mezzo  l’haueuano,* 
eh  l’un  efferato  era  al  dirimpetto  dell’al 
Ito,*  il  fiume  in  mezzo  difle  qdo  è quel/ 

10  ch’io  tanto  dcfiderauo.Leuo  il  campo  ' 
ch’era  dilla  parte  detli  Regi  ,&  fece  par  ' 
re  tutte  le  tende  carriaggi,*  tutti  li  ra/; 
g azzi  nelle  cadella.*  Tirante  detenne  la 
gente  Tua . tanto  come  poti , accio  che 
veniffe  la  notte  ,*  anzi  che’l  fole  ha/ 
uefle  partalo  le  coione  d’HercuIe  pafsò 

11  ponte  ver  fo  quella  parte  douc  folca  da/ 
re  prima.*  fece  afeendere  tutta  la  gente 
da  piedi  in  vno  monte  forte  che  era  al 
dritto  del  campo  del  ponte. quando  futi 
ta  la  gente  da  piedi  fo  fceft  , fece  afeen/ 
dere  tutte  le  fquadre  della  gente  d’arme 
vna  driero  l’altra.  Il  Soldino  ch’era  da 
quella  parte  per  dare  nelle  Aide  delmcrr 
te  la  battaglia  vidde  che  quali  tutta  la 
gentefrn’eraafce&,*  che  noli  gli  reffa/ 
uano  fenon  quattro  fquadre.  Corfo  ver/ 
fo  qlla  parte  & fèti  in  loro,  * foggire  gli 
foce  fino  alla  fommita  del  mòte,*  vccfc/ 
ro  foflanta  Ciy  iltiani.  * Tirante  fi  retirò 

M iii 


ti»  un  o v .0 

lèmpre  cómbartendo . & era  già  la  flotta 
ofcura  . gli  Turchi  difetterò  al  pie  del 
monte  penfendo  che’l  'giorno  fequente 
gli  préaeriano  tutti  lènza  fere  alcuna  di  f 
fcfe  & cattiui  nella  loro  terra  gli  manda/ 
riano.ma  il  Soldan  pero  nó  conienti  che 
rutta  la  gente  feendefle  da  cauallo  p dub 
biuchegii  ciuiAiani  non  gli  affaltaffe  / 
rOj  come  haueuano  fettu  l’altra  volta* 
quando  Tirante  fii  afeefo  al  monte,  tutti 
gliCaualieri  & gran  Signori  col  mag/ 
giore  d.fcon  furto  del  mòdo  ritrouò,par* 
te  andaua  di  qua, parte  di  la,  piangendo 
& gemendo  con  molto  tnito,Àc  addolora 
Co  a.portaméto, dicendo  chehura  gii  có^ 
uenia  eflcr  prefi  & cattiui  i potefta  de  in* 
tedeli.quàdo  Tirante  gli  vidde  ilare  coti 
tutti  gli  congregò, & difle  loro  lefequen* 
ti  parole  . O Caualieri  vertuufi  come 
non  hauete  memoria  della  gran  de  ofTeià 
che  fete  primieraméte  à Dio,&  poi  all’or* 
dine  di  Caualeria  che  fe  filiti  temine  non 
haurefii  manco  animo  ,&  voi  che  doure 
fii  fere  animo  à gli  altri  non  hauete  vergo 
gna  di  lamentami.  Voi  inoltrate  direnun 
tiare  all’ordine  di  Caualeriafe  d’efler  vin 
et  lènza  fere  refiltentia  alcuna.la  voitra  na 
tura  mi  pare  eflcr  vnita  con  habito  di 
pianro,8c  di  poco  animo,  & feria  menor 
male  per  vuoi  altri  cheofferefh  di  volon 
Cala  vita  per  I’hunore,che  fere  tal  colè 
con  tanto  gran  difendine,  con  tanta  con 
fijfione , & vergogna  come  fete.oh  qua* 
to  hauete  vane  le  pre/lnriom  delle  leggi 
lmperiali,che  que  lo  che  ha  ardire  de  mi 
rare  la  feccia  de  gli  nimici  è lòfFicientc  11 
vincere  quelli.folamentc  vi  voglio  dire 
& pregare  fè  fimil  preghiere  punne  hauc 
re  luogo  In  voi  al  trinche  vi  vogliate  sfiit 
2 are  di  ben  fere,8t  con  l’aiuto  del  noflro 
Signor  Dio,8c  della  Tua  Sacratislìma  ma* 
dre  fenta  Maria.fra  tre  bore  Signori  de 
gli  nemici  voltri  io  vi  fer ò,&  le  laudi, Se 
la  gloria  della  battaglia  in  voi  altri  augu 
mentaranno.quafi  tutti  rtftorno  confola 
ti  delle  parole  del  Capitano,  fe  non  il 
Duca  di  Macedonia^ilqual  innanzi  che’l 
Capitano  lafcialTe  di  combattete  mandò 
vnfuo  feudiero  ben  infermato  di  quel* 
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lo  che  haaea  à dire  all’Imperatore.  8t  qui' 
do  egli  arriub  pretto  alla  citta  di  Santo, 
& lafcio  il  cauallo  moitrando  ch’era  fùe^ 
gito  dello  attedio, & venia  con  tutti  gli 
occhi  lagrimoii  ,8t  il  popolo  che  in  tal 
difpoiitione  il  vidde  venire  tuttolo  lè* 
gm . quando  egli  fii  nel  palazzo  trouo/ 
gli  molta  gente,  & diife  uuccqueldif* 
grattato  che  fi  fe  dire  Imperatore.-’afcc# 
fo  alto  nella  gran  fela , 8c  con  gran  prc/ 
(tezza  andorono  à dire  allo  imperato 
re  come  era  venuto  Albino feudiero del 
Duca  di  Macedonia, ilqual  con  gran  la/ 
menti  veniua  ,•&  l’Imperatore  vfei  con 
gran  fretta  delia  camera  dou’eralalm* 

Editrice , & Tua  figliuola . quando  Al  a 
ino  vidde  lo  Imperatore  in  terra  ca/ 
dere  II  lafcio  (tracciandoli , & cauando 
li  gli  capelli  del  capo  , fi  batteua  gli  oc* 
chi  & la  feccia  & coli  fece  il  fuo  gran 
dolore  . per  certo  dille  lo  Imperatore 
quello  feudiero  dee  portare  molto  ma* 
la  nuoua  fecondo  che  gli  legnali  il  man ì*- 
fèftano.lo  ti  prego  amico  che  non  mi  fe* 
ci  piu  Hate  m pene  dimmi  che  male  è 
quello  . Il  feudiero  leub  le  mani  inutr* 
fo  il  cielo , & difle  - la  verni  porta  eoo. 
li  dolore  delle  colè  mal  fette  poi  ci  di* 
fpone  al  ben  fere,  che  ciafcheduno  è 
caufe  di  fuoi  mal:  .fe  con  buona  8t  di* 
fcrcta  deliberatone  non  fe  quello  che’l’ 
dee , & è tenuto  di  fere , & non  fi  dee 
dolere  de  gli  mali  che  gli  feguono, che 
voi  hauete  voluto  priuare  delThonore 
il  voflro  Capitano  & valgilo , & darla 
i gli  Aranicri  huomini  di  mala  fetna  in 
cofe  alcuna  nò  conofciuri,che  di  vile  co 
dhione  portano  la  foprauefia .oh  Im/ 
pcratore  poi  che  voi  Iteflò  hauete  fet* 
to  il  male, ragione  è,  che  nc  portiate 
la  pena  ,&  Papere  quel  fera  che  in  luo* 
go  di  eflequie  diranno  per  voi  il  Sai* 
mo  di  maladitttone  . pero  che  hauete 
erfo  vui  ftelfo  ,&  rutti  gli  votri,che 
auete  voluto  leuare  la  fuccesfione  del* 
lo  Imperio  à quel  femoib  & Illuftre  Si* 
gnore  Duca  di  Macedonia  per  darla  à 
vn  vile  hnomo  fbralticro  cne  fe  fletto 
con  tutti  quelli  del  campo  ha  perlb  Se 
. ; è fuggito 
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fuggito  (he  non  ft’pemo  Joùè  ffa.laì 
-merito  ha  la  perfona del  quondam  I m/ 
periture . per  certo  meglio  fi  fina  in 
quetto  poco  tempo  che  la  demcntia  de 
Iddio  vi  lafcia  vino  che  andarti  in  par 
te  ertranea  facendo  penitenza,  Se  pian/ 
fendo  de  gli  peccati  vortri  che  differez 
za  re  l’ira  Tua,  per  gli  vortri  demeriti, 
tanta  è la  mortalità  de  gli  chriftiani,che 
non'mi  bada  £nno  ne  6 pere  per  poter, 
lo  ferir  are,  che  gli  Mòri  glinannoaf/ 
-ft  diari  in  vn  picciol  monte  doue  non 
hanno  ,ne  pane, ne  vino, neacqua,per 
gli  caualli  ,8 1 già  i quefta  hora;  debbo/ 
noefTcr  morti  ,&io  mi  parti  eonmol/ 
to  dolore, & voi  quondam  Imperatore 
rertatiui  eoi  voftro.O  fuenturato  me, 
dirte  lo  imperatore  , come  mi  fcllecira  la 
tnifcrabil  fortuna  che  drieto  i vna  alle/ 
grezza  rien  preftamente  vna  gran  tri/ 
ftezza,8c  drieto  I vn  male  molti  ne  £/ 
guono . hora  ho  perla  tutta  la  mia 
ranza , piu  non  mi  retta  fc  non  ch’io  va 
da  priuo  d’ogni  bene  per  il  mondo  mèn 
dicando . & con  quelle  Amili  lamenta/ 
tioni  lè  n’entrò  nella  camera , Se  gittof/ 
fi  fopra  il  letto  facendo  grande , & ad  / 
dolorato  pianto,  & dicendo  che  mi  va/ 
le  effer  Signore  ,b  fignoreggiarc  il  Cre/ 
co  imperio  hauendolo  I perdere? che 
mi  vaglkmo  tanti  beni  di  fortuna  come 
to  ho,douendo  effer  deporto  di  quel/ 
li?  che  mi  vale  hauere  figliuola  honefla, 
& buona  che  ne  gli  beni  miei  non  polla 
fuccederc?  & per  i miei  grà  peccati  Se  col 
^a  vederla  cattiua  m potere  d’infrdelf? 
«he  mi  vale  hauere  mogliera,  donne, Si 
donzelle , che  mi  fcruano  , Se  vedermi 
(emù  de  Moti,&  le  donne,  & le  don< 
selle  per  loro  effer  fuergognate?  quan/ 
lo  iranno  addolorati  gli  occhi  miei  che 
tal  cofi  vedere  potranno  ’ Io  credo  che 
pce  gran  dolore  il  cuor  mio  fi  (pezze/ 
ra  . La  PrencipefTa  fi  accorto  al  padre  per 
confblarlo  che  non  era  alcuno  che  lo  po/ 
ielle  conciare  la  Imperatrice,  & le  don/ 
zellc  del  gran  dolore  che  haueano.  La 
lama  della  mala  nuoua  per  tutta  la  cit/ 
«a  fu  fparfà,&  tutta  la  gente  iacea  gran  la 
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menti  per  gli  amici  Se  parenti, che  pen&/ 
uano  che  rullerò  morti . Le  querele  delle 
madri  crono  manifittate,per  gli  batti/ 
menti  ,8t  pianti  alzauano  gli  occhi  al 
cielo , Se  piangeuano  la  publica  Iurta/ 
na,cofi  come  fé  già  la  ritta  fòrte  pre/ 
fi  per  gli  nemici . Ma  Tirante  hantn/ 
do  filtro  animo  li  gli  Cauaberi  con  la 
Tua  cshortatione  rim;  (èro  in  gran  fperati 
za  confidandoli  de  la  gran  prouiden/ 
za  del  Capitano . lafciò  buona  guardia 
;aito  nel  campo  molto  ben  vifitato  per 
lui , Se  ben  confortata  la  gente , & per 
le  (palle  del  monte  rhe  da  alcun  non 
fu  vitto  difeefe . quando  fu  abaffò  lòtto 
vn’srtorc  laici b l’arme  Se  con  coircnti 
pasfi  andò  pretto  al  cattili»  del  Sigrò/ 
re  di  Maluicinu,&  cofi  come  del  ffgnal 
rettati  erano  daccrdo , rollò  due  pietre, 
vna  in  ciafcuna  mano  Se  battendo  l’un* 
con  l'altra  lènti  il  Signore  di  Maluici» 
no  il  legnale,  Se  rogne  bbc  quello  effet 
Tirante , Se  aperte  le  porte  del  ponte 
egli  entrò,  & troab  tutte  le  colè  nccefi» 
fané  in  ordine  per  quello  ch’era  il  bu 
fògno.primieramcnte  fece  prendere  mol 
to  olio , Se  pece  liquida  in  conche  di 
legno , Se  pece  greca  rafi  di  pino  8t  zoli 
fb  viuo , Se  altre  colè  che  hanno  difpo 
fitione  d’ardere, & Sire  gran  filoco, 8C 
tolfè  molta  legna  ficca  Se  fopra  1 quel 

10  edificio  che  hauea  fatto  fare  fi  fece 
otre  Se  legare  due  corde  lunghe, vna 
ciafcuna  catena  ch’era  al  capo  dello 

edificio,  & duo  huomini  enrroronoin 
vna  picchila  baica  che  tencuano  li  pet 
pefeare  nel  fiume  Se  ciafeuno  di  quel/ 

11  portaua  Puna  di  quelle  corde  in  ma> 
no  ,8e  legato  l’edificio  andoronogiu 
ì baffo  per  il  corfò  del  fiume:  Se  Ti/ 
rante  gli  ditte  che  non  gli  poneffero  fòo 
co‘fin  che  pretto  al  ponte  non  fùffero,  Si 
andando  giu  per  il  fiume . quàdo  erano 
in  luogo  doue  il  fiume  daua  alcuna  voi/ 
tache  lo  edificio  non  potea  paffare  per  il 
trauerfò  rirauano  l’un  de  capi, & lafciaua 
nol’altro,&lo  edilìcioandaua  di punta. 
& quàdo  voleuono  che  andaffe  à irauer# 
fi>  tenevano  k corde  cquali  ,&  allhota 
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portuario  tutto  il  fiume  di  larghezza. 
■quàdogliTurthividdero  fiame  tato  gra 
di  di  fuoco  andare  giu  per  il  jfiume  tutti 
.perfi  fi  tetmcro.il  Soldanofgombroil  ci 
P°  A tutti  gli  altrij&  tato  corrai  do'quan 
topoterofecionola  via  del  ponte  di  le, 

gno.  Il  Soldano  pche  hauea  buon  cauals 
i aggiunfc  vn  poco  prima  che’l  fuoco  ar 
fiuaffe  al  ponte  ,&paflo con  molti  altri 
dietro  allui , fittegli  huomini  haueflero 
6tto  il  cómàdamento  del  Capitano,  che 
gli  haueflero  pollo  il  fuoco  piu  tardi  alcu 
fio  non  fe  ne  andaua,che  tutti  fonano  8a 
li  emoni  c prefi, & al  paflare  che  ftceua, 
rio  per  il  ponte  molti  Mori  con  gli  caual 
li  cafcorno  nell’acqua  per  la  grà  fretta  efi 
haueuano  di  paflare  dall’altra  parte.  li 
fuoco  fu  tanto  gride  che  in  poco  fpatio 
tutto  il  potè  fìi  abbruciato, & piu  di  ven 
tidue  mila  perfone  fra  da  piedi,  8t  da  ej, 
ualb  refloronoche’l  ponte  paflare  nó  po 
fero,8(  reftogli  il  figliuolo  del  Duca  di  Ca 
Iabria,il  Duca d’Andria,il  Duca  di  Melfi, 
il  Conte  di  Burgiezza,il  Conte  di  Mon* 
torio,  & molti  altri  Capitani  che  erano 
fmonrati  da  cauallo , fic  per  la  gran  fùria 
del  fuoco,  fit  pel  gran  dubbio  che  haue, 
nano  de  gli  Chnftiani  che  non  veniflero 
a ferire  /opra  dibro,tutti  fùggiuanoche 
non  s’afpettauano  l’uno  l’altro.Quindo 
Tirate  vidde  andare  ityùoeo  peni  fiume 
correndo  afeelè  doue  erano  gli  fiioi , fic 
co  grande  allegrezza,  acquali  rutti  àca, 
Millo  per  voler  guadagnare  della  robba 
de  gli  nim.-ci  gli  ntrouo,  8c  Tirate  giamai 
non  volle  confentire,  dicédo  loro^oi  nó 
guadagnarono  hora  honore  alcuno,  ma 
dimane haueremo  l’honorcSc  la  robba, 
con  tutto  quello  il  Capitano  fece  fare  mol 
to  buona  guardia  quella  notte  dicendo 
che  nó  poteua  efTer  che  tutta  la  gente  fùf 
le  pallata, ma  poteua  accadere  che  per  di, 
fpcratione  veniflero  à ferire  fopranoi  ab 
tri.  Venuto  il  giorno  chiaro, flc  il  Sole  fo, 
pra  il  noftro  Orizóteil  Capitano  fece  fo, 
nare  la trombetta  A ogni  huomo  monto 
a cauallo,  8c  freiono  venire  gli  ragazziA 
gli  carriaggi, & alto  per  il  mòte  andò  tut, 
U la  gente A tornotono  ad  alloggiare  il 
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loro  efferato  nel  luogo  del  monte  dotte 
già  l’haueuano  tenuto , fit  de  li  viddeto 
la  géte  ch’era  reilata,  fit  perche  per  alcun 
caualiere  fù  detto  al  Capiuno  che  difcé, 
deire  al  pianoA  eh  gli  delle  la  battaglia, 
Rifpofe  Tirante. poi  che  la  defideratafi, 
ne  ottenuta  hauiamo,  fit  hauiamo  buona 
ragione,&  liberta  di  fare  di  loro  quel  che 
volemo,6cciamdo  con  difertrione  che 
piu  à noi  altri  pdcrc  vn  caualiere  che  té* 
tot  loro.  Onde  io  vi  ofFero  che  dimane 
in  quefla  hora  potremo  andare,  8c  venir* 
per  mezzo  loro, che  per  alcun  non  vi  fi* 
ra  fitto  altro  che  honore.  Diophebo  che 
vidde  gli  Turchi  ch’cranoin  grande  af, 
fanno  pensòall’honore  & diletto  di  Ti* 
ràt^A  colfègli  di  mano  l’anelIo,&eg!i  gli 
addimando  quello  che  ne  volea  fere,dif 
fe  Diophebo  voglio  mudare  Piramo  allo 
Imperatore  per  efler  pattati  tanti  giorni 
che  di  noi  altri  non  hanno  fopuco  cofo 
alcuna.lo  Imperatore  fi  conlòlara  vn  po 
co  di  quella  nuouaA  1*  Prencipefla  con 
rle  altredame  fi  gloriata  del  a forma  co* 
me  è (lato  fitto  quella  cofi . lo  vi  prego 
difle  Tirante, che  gli  madiate  li  dire  che 
venghino  le  naui  A I*  galere  con  firma 
fitvetrouaglie  anzi  che  habbiamo  di  baiò 
gno.  Piramo  plèlicentia  fit  partisfi  A qui 
*fo  fù  giunto  nella  citta  di  Coilantinopo 
Ji  vidde  tutte  le  genti  che  italiano  molf 
tottifleA  addolorate ,& le  donne  tutte 
UgrimolèA  entro  nel  palazzo , fit  ttoub 
P*ggio  j perche  haueuano  le  ftccie  tutte 
pifieA  macerate,  fit  gli  veftimcnti  flrac* 
ciati.  Tutti  quelli  che  lovedeuano  non 
gli  diceuanocofi  alcuna,cofi  come  di  p ri 
ma  fere  foteuano.  fit  fè  egli  cominuaua  k 
parlare  alcuno  non  gli  volcua  rifponde/ 
re . Onde  peniò  che  la  Marita  dello  lm 
perarre  fùffè  mortoA  & Imperatrice  fit 
la  figliuola.paflù  p.u  innanzi  nella  gran 
fola  doue  trouo  alcuni  huomini  che  lo  co 

Snofccuano,&  viddcgli  ilare  molto  ad / 
dorati  A altri  che  erano  ingenocchiatf 
facendo oratione. altri  che  piangeuano 
mala  dicendo  tutta  la  natura  Francefe.  io 
coftosfi  à vno  di  quelli  che  fi  lamcntaua* 
con  batta  voce  gli  addimando  fe  u 
Macia 


libro 

Warih  dello  imperatore  era  morto, & 
quale  era  la  caulà  di  unto  dolore  cheto/ 
romoftmuano.k quello  ramaricaumen/ 
te  nfpondendo  ditte.  Gli  traditori  firgué 
do  il  itile  di  caualeria  , da  Giuda  in  qua 
nun  fu  fette  tradimento  tanto  grande, co 
me  gli  tuoi  hanno  fetto , k le  non  fette 
che  pietà  me’l  fiera , io  ferei  di  tek  altro 
tale  come  tu,non  fé  admeteria  parole  al  / 
cuneiacdurhe  ad  ogni  huoroo  fette  no/ 
torio  kmanifetto  la  gran  malignita  che 
>gli  tuoi  hanno  fetta  leuatimi  dinanzi  le 
non  che  io  ti  prometto  per  gli  santi  del 

Stradilo  che  io  ti  fero  lattare  fuori  per  la 
neftra  à baffo.k  egli  abbafsò  il  capo, & 
paltò  piu  dentro  in  vn’altra  Cria , & co/ 
gnobbe  il  cameriero  dello  Imperatore,  tc 
ridendo  andò  verfò  lui.  dittigli  il  carne/ 
riero, per  l’eflrema,k  feor  di  tempo  leti/ 
ria  che  moftri  hauere,come  hai  ardire  di 
accollarti  alla  camera  del  signore  impe/ 
ntorr'amico  ditte  Piramo,  non  ti  porre 
difconfbrto  alcuno  che  io  non  lo  colà  aU 
cuna  di  quello  dolore , ilquale  voi  tutti 
moflrati  hauere,ma  pregoti  che  fecci  che 
parlar  poflfa  col  Serenisfimo  Imperatore, 
che  fe  egli  ha  dolore  alcun o^o  gliel  con/ 
ucrtiro in  fomma  allegrezza, & quello  fen 
za  piu  direcofi  alcuna  le  ne  entro  nella 
camera  della  imperatrice  doue  era  lolm 
peratorc  con  la  fua  figliuola  Prencipcffa, 
& tutte  le  donzelle  con  le  fin  dire  (errate 
fecendo  li  ciafcuna  il  fuo  lagrimofo  pii/ 
lo. Ditte  il  cameriero, Signore  alla  porta  e 
Tenuto  vno di  quelli  gran  traditori, che 
con  quello  reprouato  cauahere  Tirante 
tt  Biico  ftaua  ilquale  ha  nome  Piramo,8t 
certamente  dee  effere  fuggito  della  batu 
glia  col  fuo  Signore,  il  dice  che’l  voeria 
pattare  alla  Madia  vuttra-ditte  lo  Impe/ 
iato», digli  che7!  Jè  ne  vada  conJa  mala 
ventura^  efea  della  iena  mia , chele  io 
il  ttouo,k  lui  k alcuni  di  (fili  difeo  pav 
truneioli  fero  gittare  giu  della  piu  alta 
torre  che  nel  palazzo  fia,k  quando  lo 
Imperatore  diceua  quefte  parole,  peniate 
come  li  raddoppiano  gli  dolori  nel 
cuore  della  Prencipcffa , che  per  molto 
male  k danno  che  Tirante  haueffe  feu 
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to  noi  poteua  del  tutto  fmenricare.  quan 
doli  cameriero hebbe tornatala  rifpofta 
al  feudiero  Piramo  gli  ditte  ,per  la  mia  fe 
de  io  non  me  ne  andare, che*!  mio  Si/ 
gnor  Tirante  ne  alcuno  degli  Tuoi  non 
fecero  giamai  tradimento ,ne  (àremo  noi 
altri  principiatoti  di  fimil  malignita, k 
lèi  signore  Imperatore  non  vuole  che  io 
parli  con  l’Altezza  Tua  diccte  alla  Signo 
ra  prencipeffa , che  efehi  qui  alla  porta 
della  camera,k  io  eli  diro  tal  parole  che 
ella  ne  reftara  molto  contenta . Il  ca/ 
menerò  fi  sforzò  di  tornarlo  à d re  allo 
Imperatore , k dittigli  tutto  quello  che 
Piramo  gli  haueua  detto.allhcra  lolllu/ 
ftrisfimo  imperatore  ditte  alla  Signora 
Carmefina  fua  figliuola  chevfcffe  ì pac/ 
lare  con  lui , ma  che  noi  feceffe  entrate 
nella  camera. quando  la  Signora  Prenci/ 
petta  fe  vfcita  mori  nella  (àia  con  la  fàc/ 
eia  molte  trilla,  Piramo  li  inginocchio  à 
gli  piedi  fuoi,k  baciogli  la  mano , k da 
poi  con  allegro  cuore  fece  principio  à tal 
parlare.  Signoradigrande  Eccellentia, 
l’anima  mia  è molto  alterala  della  muta/ 
rione  grande  che  io  veggo  nella  Mae* 
Ila  voftra,  k di  tutti  quelli  del  palazzo, 
k di  tutto  il  popolo  della  citta,  che  non 
ne  iàpendo  io  la  caulà  io  ne  Ho  molto  ad/ 
mirato, k non  nc  ho  trouato  alcuno  di 
quanti  io  ne  ho  interrogato  che  mi  lo 
habbia  voluto  dire,  perche  io  mi  repu/ 
taro!  fingular  gratia  da  vollra  Altezza 
che  me  ne  vogliate  dare  piena  notitia 
quale  è la  caulà.  k anchora  retto  piu  ad/ 
mirato  delle  parole  che  per  parte  dello 
llluftrisfimo  Signore  Imperatore  volito 
padre,jl cameriero  m’ha  detto, klè al/ 
la  Madia  Tua  non  piace  che  quel  fimo/ 
foCaualiere  Signor  mio  Tirante  tenghi 
11  Capitaneato , k feccia  fiuti  degni  di 
gioriuià  memoria  dicamelo  , che  pretta/ 
mente  iàremo fuori  di  tutto  lo  Imperio, 
k non  patiremo  tanti  trauagli , k perico/ 
li  ,ne  bifognara  tanto  affaticare  le  perfò/ 
ne  noftre,  perche  Eccellemisfima  Signo/ 
ra  vdendo  rifpofta  ddla  vollra  Celfirudi 
ne  quella  io  riportalo  à quello  per  cui 
fcn  màdato,  vdite  p U addolorata  Pren/ 
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crpefla  le  parole  di  Piramo  gli  redtS  ratto 

Suello  che’l  fcudiero  del  Duca  di  Maee^ 
onia  hauea  deno.  Quando  piramo  vdi 
tnalicia  tanto  gran  de,  fi  diede  delle  mani 
al  capo,&  rispondendo  dille.  Eccellcnnf 
lima  Signora  lia  prefo  quello  cH  tal  nuo/ 
ua  ha  portato , & tanto  dolore  ha  pofto 
nel  cuore  della  Maefta  del  Signore  Irrpe 
rature,8c  v offra, 8t  di  tutta  la  citta, Se  prcn 
d ano  me, & (è  Tirante  non  è fiato  vinci/ 
tote, Si  non  ha  fitto  fuggire  il  Soldino, 
& non  ha  abbracciato  il  ponte, & non  tie 
neafTediato  prelfo  al  fiume  piu  di  venti 
mila  huominijvoglio  che  fia  fitto  quarti 
della  mia perfona*& per  meglior  certez/ 
za  vedete  qui  il  figlilo  del  capitaneato,il 
quale  m’ha  dato  Tirante.  Quando  la 
prencipcfTa  vdi  tanta  gloriola  nuuua  co 
correnti  pasti  Se  volontà  eftrema,  entro 
nella  camera  doue  era  l’Imperatore  Tuo 
padre, & recitogli  tutto  quello  che  Pira/ 
mogli  hauea  detto,  lo  afflitto  Imperato/ 
re  pcrlòpra  abondante  allegrezza  calcò 
della  cathedra  (tramortito,  feciono  veni/ 
re  gli  medici  che’l  lèdono  ritornare  i fna 
memoria,  & léce  entrare  Piramo  , accio/ 
che  gli  feceffe  rclatione  della  buona  nuo 
ua,  & incontinente  che’l  (èppe  fece  fona 
re  tutte  le  campane  della  citta, 8t  andoro 
no  tutti  allachiefi  maggiore  doue  rei èri/ 
tono  laude  Se  gloria  al  noftro  Signore  on 
nipotente  Se  milèricurdiofo  Iddio,  Se  alla 
Tua  ficratisfima  madre  vergine  Maria'ad/ 
uocatanoftra  della  gran  vittoria  che  ha/ 
ueuano ottenuto.  Quando  furono  torna 
ti  al  palazzo  la  Maefta  dello  imperatore 
fece  porte  in  vna  fòrte  pregione  il  feudie 
ro  chel  Duca  diMacedonia  hauea  màda/ 
to , & Piramo  gli  fupplico  che  con  gran 
preftezza  feceffe  partire  le  naui  con  verro 
uaglie  per  fornire  il  campo . Il  giorno  1 c> 
quente  Piramo  fc  patti  con  molte  racèom 
mandationi  che  fc  ne  porto  allo  Egregio 
Capitano  Tirante, 8c  à molti  altri , & ioti 
nata  la  rifpofh  Tirante  redo  molto  admi 
rato  delle  opere  del  Duca  di  Macedo/ 
nia.  ma  piu  non  curò,  poi  che  la  verità 
era  Caputa . Il  giorno  che  Piramo  fi  par 
lijaer  andare  à Coilantinopoli  gli  Tur/ 
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thr  fon  ogni  fpetan^jpeifi  cogftobbt/ 
io  che  dar  ^battaglia  non  età  cefi  farti# 
bile  per  loro,  & che  del  male  fi  doueua 
eleggere  il  meno , &die  valtua  meglio 
che  fi  rendelTero  perpregioiifj  8 1 fola  for 
te  che  con  loro  rimafequel  fiuto  Moto 
Abdaglia  Salomone  che  altre  vultc-.ena 
.ita mandato  dal  Soldino  per  imbafciato 
re  a Tirante, Se  deliberorono  dimandai» 
gli  quello  ,ilquol e pofto  vna  touagliaà 
vna  lancia, òrgia  era  l’hora  baila, & intut 
to  il  giorno  pattato , fit  in  quel  proprio 
giorno  non  haueuano  mangiato  fé  non 
molto  poco.  Tirante  che  ridde  il  figna/ 
le  prettamente  gli  fèce  rifpandcre.  Ab/ 
dagha  Salomone  le  approsfimo  al  canti 
po  di  Tirante  Se  prelèncosfi  dinanzi  alt 
lui  ,Se  con  gran  nuerencia,  & humiliU  fe 
ce  prindpio  à fimil  parole. 

Capitolo.  III. 

IO  ho  grande  admiratiòne  magnani/ 
ma  Capitano  perefTcr  tu  maeftro  di 
tal  mefite»  come  nó  hai  f>fo  il  Solda# 
nu,8t  tutti  quelli  che  con  lui  erano  , che 
lè  tu  hauesG  vfoto  quello  che  la  tua  mot 
ta  là  mezza  ha  per  coftume  di  fere, erra* 
re  non  poteui . Se  per  efperfentia  fi  d// 
moftra  che  tutte  le  colè  che  hai  voluto 
abbracciare  tutte àte fono  venute. coli 
come  fiato  è in  piacere  à defiderara  forra» 
nu  , perche  non  fei  meno  nell’anirao 
che  nella  elfecutione.letue  vertu, ancho» 
ra  che  non  fiano  conofciute , meritano 
grandemente  di  eflere  temute , perche 
fiicon  gran  pradentiafiluare  te  Retto, 
& gli  tuoi,&  quefiefono  colè  che  la  tua 
gloria, il  tuo  honore,8t  tatua  Cima  fin» 
no  aumenraie.&  venendo  allo  effetto  di 
quello  che  io  voglio  dire,  qlla  miièrabil 
gente, ic  io  infieme  có  loro  alla  tua  clemé 
ria  gndamo  feme  feme . lè  alla  tua  ecceb 
fi  Signoria  magnanimo  Capitano  fini 
in  piacere  fercil  grafia  di  voler  venire  iti 
alcuna  concordia , ciò  è che  lama  de/ 
mcntia  Se  pietà  gli  voglia  donare  la  vi» 
t a, fina  dentro  alle  porte  di  tuoi  ramici, 
per  gloriole»  reputato  farai,  & piacciati 

vfirU 
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v&rla  vcituofàmcnte , fecondo  che  ni 
fèi,8t  non  guardare  à quello  che  loro  vo/ 
leuanu  vfere  conrra  di  te,  che  haueuano 
ì fere  fecondo  che  loro  fono.  Il  Capita/ 
no  fece  entrare  il  Moro  imbafeiatore  nei 
la  Tua  tenda  con  tutti  quelli  che  veniua/ 
no  con  lui,  & Scegli  gratio&mcnre  dare 
da  mangiare, che  ben  ne  haueuano  gran 
bilògno.  Dopoi  il  Capitano  fece  congre 
gare  tutti  gli  gran  Signori , Se  dimando/ 
gli  con  figlio  di  queSo  fatto,  Se  tutti  furo/ 
no  dacordo  di  quello  che  Tirante  ha/ 
■ea  detto, & lèdono  venire  lo  imbafda/ 
ture  Abdaglia,8t  Tirante  gli  fece  la  rifpo 
Sa  in  quella  forma. Cidi  Abdaglia  noi  al 
tri  non  hauiamo  hauuro  clTerciriu  di  ver 
tu, ma  gloria  induUriofe  , pero  la  mia 
confidentia  è polla  nel  Tuo  valore,  poi 
che  hauiamo  cauftdt  efperimentare  at/ 
n piu  vertuofi  di  Cauahen  non  di  Imene 
rteando  la  offefe  che  hanno  fatto  alno/ 
ftrollluftrisfimo  Imperatore,  & per  que< 
fio  con  verna  aduocato  della  mia  parte 
mi  confido  nel  diuino  aiuto, anzi  che 
parli  molto,  io  daroal  joldano  Se  à gli 
altri  con  le  mie  mani  condegna  pena,  Sl 
punitionehauendo  titolo  di  giuftitia.  Se 
accioche  cognufcano,  che  io  non  voglio 
fere  tutto  quel  male  ,che  io  potrei,  fon 
contento  che  portino  ruttc  le  armi  offen 
liue Se  defènfiue in  mezzodì  quella pra 
uria , & loro  medefiminon  tutti  raccol/ 
ti  infieme , ma  di  cento  in  cento  glie  le 
pò  .tino , Se  gli  caualli  veniranno  dapoi, 
Se  coli  voglio  che  fi  fàccia . Lo  Imbercia 
torc  colie  brenna  dal  Capitano , Se  £ ne 
ritorno, & fece  compire  turto  quello  che 
il  Signor  Tirante  gli  hauea  corr.manda/ 
tu . quando  tutte  le  armi  furono  polle  in 
mezzo  della  prateria  fecondo  il  loro  ac/ 
cordoli  capuano  fece  venire  ciafcuno 
depregioneri  al  campo,  Se  dapoi  tutti 
gli  caualli  ,&  gli  Turchi  fi  riputorono 
lèmma  gratia  che  non  gli  fàceuanomo/ 
rjre,cht  anchora  fipenfouano  che  efTen / 
do  cattiui  fi  potriano  nfcuotere  Se  veni/ 
re  in  liberta.quando  non  hebbero  armi, 
il  Capitano  gli  fece  venire  al  pie  del  mon 
cc  fit  gli  fece  due  da  mangiare  ingrati/ 
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deabondantia.&  le  Tue  genti  da  piedi 
gli  guardauano , Se  Tirante  difeefe  del 
monte  Se  andò  doueloro  erano , Se  tclfè 
tutti  gli  Duchi,  Conti,  & Caualieri  che 
erano  Chriftiani,8t  fecegli  afeendere  co 
lui  alto  nel  capo,  & fecegli  porre  dcntio 
in  vnagrà  tenda  ,&  quiui  furono  molto 
ben  feruiti  di  tutto  quello  che  per  i’hu/ 
mana  vita  haueuano  bifogno  ,fe  bene  à 
molti  non  piaceua  che  il  espirano  gli  fe 
celle  tanto  honore , perche  non  merita/ 
uanobcnenehonore  alcuno  per  cfTere 
venuti  in  aiuto  de  gli  Mori  cuntra  Chri 
lliani.  Se  la  gente  di  Tirate  in  feccia  glie 
lo  diceua , Se  Loro  cognofcendo  il  gran/ 
de  mancamento  che  fetto  haueuano, cef 
feuano  di  mangiare,  Se  in  quella  forma 
tenne  Tirante  gli  pregioni  fino  che  le  na 
ui  che  portauano  le  vetrouaghe  furono 
venute.  Il  Capitano  nonfilafcjauapar 
tiredaprcffoilMoro  Abdaglia  Salamo 
neper  le  buone,  & u/ue  ragioni  (he  egli 
gli  diceua, onde  che  tutti  gli  Duchi,  & 
gran  Signori  fi  leuorono  da  difinare , 8t 
pregorono  il  Capitano , che  volefTe  fin 
venire  li  il  gran  Philofopho  AbdagliaSa 
lamone,  Se  Ircelo  venire . quando  fu  ve 
nuto il  Capitano  Tirante  lo  prego, che1! 
diceffe  alcuna  cofa  che  per  tutti  tìiflfe  vti 
le.  Come  potro  io  dire  nulla  signore 
Capitano  fendo  tribolato , dille  il  gran 
Ph  lcfopho  Abdaglia , lènza  puntu  ha 
uergli  penfhto  ; Fatimi  gratia  di  darmi 
fpatio  fino  à dimane,&  io  gli  pelato  que 
Ha  notte, accioche  io  pofTa  contentar  me/ 
glio  le  Signorie  volhe1.  Diflfe  il  Duca  di 
Pera  Cidi  egli  non  fi  può  fere  quello  che 
tu  di,hora  che  hauiamo  dilinato  hauia 
mobifogno  di  vn  poco  di  collatione.  Ti 
rame  fece  portare  vn  drappo  di  razzo 
in  mezzodì  vna  prateria  , & vn  banco 
in  cui  il  gran  Philofopho  Moro  AcfTcin 
piedi,  quando  Abdaglia  Salamene  vid 
de  che’l  non  fi  poteua  efeufere  diflfe.  Poi 
che  il  Signore  Capitano  me’l  comman/ 
da , io  gli  darò  configlio  che  ciafcuno 
di  vui  altri  il  pura  pigliare  per  fè , & 
afccfo  che  fu  fopra  il  banco  fece  pnnei/ 
pio  àul  parlate. 
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Capitolo.  ini. 

DIorgrande,Di'oègrande,Dioèfo 
pra  tutte  le  colè  Si  qllo  lènza  erro/ 
re  c firtióe  alcuna  debbe  effer  ama 
lo.  & temuto . Egregio  Capitano,  Si  Ca/ 
traliere  inuinbile  non  ti  admirare  di 
me,  peto  die  io  ho  lègnal  di  Chriftia/ 
no  in  buona  parte  di  voi  altri  jChemio 
padre  fii  Moro,  & mia  madre  della ge 
neratione  voftra,&  daquefla  parte  prò/ 
cede  che  io  riamo  magnanimo  Capi- 
tano . già  vedo  alla  fine  chela  fede, vin 
ce  la  infoderiti,  la  liberalità  l’auaritia, 
& la  humilita  la  l'uperbia l’odio  da  luo» 
go  alla  charita  ,&  la  dirperatione  alla 
fperanza,&  lòtto  11  male  che  ha  fimi/ 
litudine  di  veiru  tagliata  è la  perlèue/ 
ranha  della  fallita , & dura  ofiinatione 
de  contrattanti  alla  intentione  tua  in 
mortai  battaglia, & fra  inuidia  è glo/ 
ria , Si  fra  malignità  è verni.  Si  pero  gra/ 
rie  fian  relè  in  quello  i quello  che  è Si 
gnore  di  vertu  , Si  Redi  gloria, che  al 
prelènte  è vinta  la  parte  d’ogni  male  ,la 
parte  totalmente  buona  ha  triompha  / 
to  • ben  che  fpelTo  vediamo  il  contri» 
rio, bora  io  vedo  che  l’Altezza  della 
Imperiai  MaeRa  difilla  tutta  in  vecchicz/ 
za  ha  ricuperato  la  honore  , di  cui  era 
depofta , Si  gli  peccatoti , & contrafiato/ 
ri  vedendo  fi  doteranno , & con  ira  cru/ 
dele  moAraranno  l’intrinlèco  furore  con 
firingimento,  de  loro  denti  per  magrez» 
za  di  vifceral  corrurtione,  & tu  Capita/ 
no  valenrisfimo  Si  potente  piu  chiaro,  Se 
rifplendente  Si  ripofiro  che  nel  paflato 
tempo  tutti  gli  altri  non  fono  fiati,  l’alto 
Imperatore  nella  Imperiai  cathedra  ritor/ 
nare  farai. Caccierai  tutte  le  nugole  di  tri 
ftezza,8t  di  pioggie  di  lagrime , Si  tutta 
la  Grecia  illufirerai  foggiogandocon  la 
tua  gran  vertu  la  parte  voftra  della  Mere 
fcaljngua,ondemeritarai  di  portare  co/ 
rona  di  (Ielle , che  parte  farà  refiituita  ah 
l’Imperio  la  pace  che  gli  era  tolta,8(  àgli 
Popoli  il  defiato  ripofojper  cui  dire  Gra 
mantfofto  al  mondo  il  tuo  notorio  inge» 
gno.Secondo  quel  che  hai  fitto  nei  paD 
fico , Si  tanto  piu  nel  prdèntc . pcrocjac 
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è maggior  laude  ingiufiamente , Si  tenv 
peratamente  reggere  vn  regno, che  fbrtu 
tanataméte  guadagnare  Si  acqflar  quel/ . 
Io. Certo  hora  è tempo  che  tu  raccugii,8C 
repieghi  infieme  tutte  le  verruolè  fòize 
del  tuo  cuore,atcheti  prepari  à gran  di». 
& infiniti  negocii  te  in  tr  è nulla  di  Rea! 
coftume , che  tutti  gli  tuoi,  paffuti  traila* 
gli  fon  nulla ,rifpttto  à gli  molti  che  ti  re 
fi  ano  à venire . La  tua  gran  gloria  recer/ 
ca  neU’dTer  tuo  che  con  rettitudine  fia  la 
tuamano.giahiuiam  vifto  quanto  alta/ 
mente, 8e  gloaufimentehai  combattuto 
contea  alla  fbrtu  nacchera  che  fia  vin / 
ta  ntorna  piujpiaceuolenell’efferfoo,  8« 
piu  lòaue  quali  rifplendente  come  elmo, 
o come  coperta  dorata. tu  hai  hora  vinto 
l’aduerfi  fortuna^uardati  della  profpe* 
ra , che  non  ti  venga  à fimilitudine  di 
guerra.  Guerra  in  alcun  tempo  non  pro^. 
cede  d’amore,  & l’odio  non  procede  d* 
amore  nc  da  charita.  Amore  procede  daL 
la  gloria  d el  cuore  mondano,  fit  eremo  . i 
Si  non  ti  penfàre  che  ben  che  habbia  ima 
tato  arme  ti  fia  piu  benigno,&piu  figliuo 
loanzirifiraben  bilògnoche  fi  mettili, 
ordine  di  nouellearme.&non  tipenfire 
hauere  manco  affare  ,'haucndo  loiniini. 
co  piu  blando , Si  piu  fòaue,anz<  fia  cer* 
to  che  la  guerra  c piu  fallace, & d’ingan 
ni  piena,  quando  la  grandezza  è dalla 
adulariune  , Si  dalla  affabilità  combatta* 
ta .nell’  efiremo  che  la  fortuna  aduerfi  ha 
uiam  vifto  quanto  altamente  ti  lèi  porrà* 
to  in  vtilita  della  republica.hora  vedere* 
mo  come  fi  comporterai  nella  plenitudi* 
ne  della  fortuna  profpera^he  moiri  nel  * 
le  tnbolationi,  & .luoghi  «retti  gU  fèdo  * 
no  refiftentia  lènza  caufi  ,&  moiri  che 
fotone  nella aduerfita  forti, per  la  for** 
tunaprofpera  furono  rouinati.Anniba/  • 
le  fo  vincitore  nella  battaglia  di  Can  * 
na,  Si  poi  che  fi  fo  inuernato  à Capua. 

& con  mangiare  delicati  cibi  fi  diletta 
di  dormire  ripoftndo  in  piaceuoli  ba* 
gni  pet  odo  , Si  per  lufluria  fo  vin* 
to  nella  battaglia  da  Marcello . Si  cefi  la* 
eftremita  del  freddo  , Si  del  ghiaccio 
del  fiume  di  Trebiadouc  prima  hauea* 
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hWtato  rettoria  in  Lombardia  fu  eftinta 
in  Capua  per  il  calore  de  bagni, & altri  di 
letti, Se  fbuente,8t  la  pace  piu  pericolofo 
che  la  guerra,cheà  molti  verruofi  è Ita/ 
ta  noceuole  non  hauendo  aduerfàrio  có/ 
tra  fidale  la  verni  potefTero  eflcrcitare, 
laqual  fi  i per  odo  & ripofò  afeofia  ò ab 
le  volte  del  tutto  per  6 8 1 debilitata,  qua 
do  in  luogo  dello  aduerftrio,  per  ilquale 
la  vettu  fi  drmoftraua,8t  fo  ingaglardiua 
fono  fuccefle  le  delirie,8<  fvita  no  fi  può 
hauer  guerra  piu  graue  che  con  gli  fùoi 
proprii  coftumi,fi£  cuore  , perche  allhora 
gli  ponno  efier  manco  tregue.  Poi  che 
Il  guerra  è tutta  dentro  al  muro  do  è den 
Ho  all’huomomedefimo,8t  quella  guerra 
ftan  ca  già  per  con  fu  etu  d in  e della  batta/ 
gjia,laquale  venendo  con  mantello  di  pa 
ce  ha  maggiore  ardire,che  quando  vien 
di  bacinetto  ormata,  8c  lardando  molti 
eflempi  di  gente  pace,  & tranquillità  hu 
milio  gli  Romani  non  giamai  humiliati, 
& rotti  per  battaglia  ,&  vicitorfd’ogni 
gen te. & fecondo  che  alcuno  ha  fentto 
per  veder  Scipione  huutno  riputato  atra 
niente, buono  per  tutto  il  fenato  di  Ròr 
ma  che  gli  diletti  di  lufluria  erano  p vin 
cere  gli  Romani  di  Tuo  potere  vietaua  la 
deftruttionedi  Cartilagine,  benché  lo  fo 
cede  fecódo  che  dice  Floro, pira  la  oppe 
nione  del  fopientisfimo  vecchio  Catone, 
acciocbgli  Romani  petfo  la  paura  di  Car 
thaginc  inimica  loro  non  cominciajTero 
à darti  alle delirie,&  alnpoio,8(  hauefle 
voluto  Iddio  che1!  configlio  di  Scipione 
filile  fiato  frguito,che  meglio  era  che  fuf. 
firreftata  la  guerra  de  Romani  con  gli 
nemici  loro,  & con  Cartilagine  che  con 
toro  proprii  vini  ,&  diletti, che  cenameli 
te  in  megliore  elTere  Ariano  fiati  gli  fiuti 
di  Roma, 8t  fecondo  ch’io  credo, haueria 
ho  hauuto  manco  battaglie, 8c  piu  conti/ 
noe  vettoric.&  fe  mi  addimandi  per  che 
quefiojtirilpondochc  io  mi  penlb  che 
molti  fiano,&  faranno,  ì quali  par  già  té/ 
po  di  ripolo, Se  poi  che*!  Signore  iddio 
t’ha  condotto  ì profperira  di  fortuna  &p 

Si  effère  allorodi  contraria  intenrione.8c 
ico  il  te,8t  à tuta  gli  gran  Signori , che 
tno  dee  edere  il  fine  della  vùa,&  del  tra 
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tnglio,  8t  ftmpre  douiamo  efier  in  guer/ 
ra  de  nemici  vifibOi  & inuifibtli.  St  vedi 
piu  innanzi  quanto  io  mi  difcordi  dalla 
communeoppenione,che  dico  che  da 
qui  innàri  fornirai  doppio  trauaglio  pia 
che  nel  paflato,  Se  te  ne  allegrerai  giamai 
non  ti  è fiato  bifogno  leuarricon  tanta 
gagliardezza,&Ioanimodee  in  te  fo/ 
pramontare  fo  fteiTo  che  venuto  lèi  a gli 
fòprani  combattimenti  ,8c  cofi  intenda 
tutto  il  mondo , quale  Si  quanto  grande 
lèi  fiato  in  eiafhina  fortuna,  cioè  profpe 
ra,óaduerfò,8t  nó  tu /blamente, ma  quel' 
li  che  foguono  gli  tuoi  configli.  Tu  hai 
Signore  vecchio  Se  antiquo  liquale  la  for 
runa  haueua battuto  & terra, Scsforzan/ 
dolol’haueua  condono  in  molti  cadi/ 
menti  all’Altezza  del  fiato  fiumano, mo/ 
Arandogli  per  qual  grado  è afcefb  àque* 
fta  triomphante  vittoria.  Se  con  qual  fo/ 
pere  fi  dee  riformare,  già  non  fi  dee  sfor* 
zai  e di  afeendere  piu  alto, ma  di  recupe» 
rare  gito  che  ha  perduto  rhe’l  fi  dee  reni 
ce  per  contento  delle  dignità,  in  cui  lo 
onnipotente  8t  immenfo  Iddio  l’ha  po/ 
Ito. Se  del  feettro  h eredita  roche  piu  glie 
ubligatoperdebito  di  lingue, che  per 
fua  propria  verruche  la  Signoria  non  fo 
l’huomo  ,ma  lo  difeopre , Se  gli  honori 
non  mutano  gli  coftumi,  ne  il  cuore , ma 

10  mofirano,&  li  mofhrailo  che  foppia  ef 
fer  Signore,  che  il  pròno  è per  menti , il 
fecondo  per  fortuna'  gli  dimofira , che 
egli  honori  lo  onnipotente  Iddio, & ami 
lafua  terra, Cerai gtuftitia  fenza  laquale 

11  Regno , benrhc  fta  ricco , Se  opulente 
non  fi  può  confèruare,  impari  che  alcu* 
no  atto  violente  non  può  efier  dt  lunga 
duratt,8l  meglio  Se  piu  fi  curo  è al  Pren/ 
ripe  cflTer  amato  che  efier  tenuto  per  co/ 
fiumi  non  defiderare  tè  non  buona  ani/ 
ma, buon  fenno,&  buon  penfiero.  Se  che 
non  afpctti  lè  non  buona  fama  Se  non  te 
malè  non  dishonore.fk  penfi  che  quan/ 
to  cghe  piu  alto  piu  chiaramente  è viflo, 
& manco  fi  può  afeondere  quello  che  il 
fo,  inquanto  maggior  potere  ha,  mance? 
ha  licentia  di  viàrio  ut  male . foppia  il 
Prcncipe  non  deuere  efier  piu  differen^ 
le  dal  popolopei  habito,  Se  pa  coftume. 
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& ftudii  di  fcpararfi  in  tutto  dalle  eflreml 
ta  p equal  fpatio,*  feguédolavertu  fìnta 
tanti  mezzo  allargali  dalla  pdigalita,* 
dilaghiti  dalla  auaritia, che  la  prima  ?fu/ 
male  ricchezze,*  la  feconda  la  gloria, 8c 
l’honore.fia  conferuatore,  Ut  amatore  del 
la  fua  fama  propria, & piu  che’l  Tuo  hono 
re,8tfiaauaro  di  tempo  guardandoli  di 
non  perderlo. fia  largo  di  moheta,  & hab 
biafemp  nel  cuore  l’animoft  nfpofta  del 
fàu  io  Imperatore  che  difl\:,nan  voler  Po 
ro,  ma  fignoreggiare  qlli  che’l  pofTedo/ 
no.  piu  vale  hauer  gli  valsili  ricchi  che  la 
cambra, ò il  fifco.&  feppia  che  lo  Prenci/ 
pc  di  ricco  Regno  non  puociTer  poucro. 
& habbi  in  memoria  le  calamita  ,fmferie* 
U gli  trauagli  che  la  mefchina  terra  fua 
ha  (offerto  in  quelli  tépi  pattati.  & allho- 
ra  fi  reputi  ben  a uè  tu  rato, eh  e ha  compiu 
to  il  fuo  d elidono . giullificato  prencipe. 
fata  quello  che  liauera  cacciato,  dimelfo, 
ò dipartito  per  fua  propria  vcrtu  le  milè- 
ne  che  pei  màcamemo.òinuentiun  d’ai/ 
trifàràno  (late  poffe  nella  Tua  terra, & ha 
uera  riftorato  gli  danni, riparate  le  ruine, 
formatala  pace, oppreffa ogni titània.* 
tornata  la  liberta  nella  fua  terra,  & poga 
f^nel  cuore  d’amar  quelli  che’l  iìgnoreg 
già, che  amando  crefce  l’amore  ,&  non 
può  efTer  Regno  piu  pericolofo  ,ò  incer/ 
to,che  fignoreggiare  quelli  che  non  vi*, 
gliono.giamai  nó  efea  del  cuore  al  Prcn/ 
ripe  la  Reai  domina  di  Saluftio  diccn/ 
do, che  le  genti  d’armi,ne  thefori  non  fò 
nodefcnfionedel  regno, ma  gli  amici. ra 
li  pero  che  non  fiano  sforzati  all’amore 
per  armane  hauuri  per  denari,  ma  per  be 
neficii , meriti  fede. il  Prencipe  d ce' vi , 
uerc  co  Tuoi  con  concordia,che  la  concor 
dia  fà  crefcere,*  aumentare  le  colè  piccio 
le,*  per  difcordia  fi  perdono, 8t  diftrug/ 
gono  le  grandini  cui  hamamo  lo  effcim 
pio  di  Marco  Agrippa  ,ilquale  s’affatico 
molto  per  la  detta  concordia, per  laquale 
fira  A ciafcun  fratello,ò  compagno, carni 
cp,ò  buon  Signore.*  appreflb  à Dio  ,** 
la  venta  fia  l’amiciria,la  piu  cara  colà . & 
l’h uomo  che  vna  volta  hauera  fatto  de/ 
gno  della  Aia  amicitia,nol  cacci  d’alcun 
fuo  configlio.*  h’guenduil  configlio  di 
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Seneca , tutte  le  (he  colè  conforifca  co»; 
quello  chel  fi  cognofea  efTer  amico , ma 
primamente cognofca l’amico, perche  IL 
poffj  fidare  di  lui.ma  non  dee  molto  ftu/; 
diare  per  fàper  cognofcere  l’amico  dallo . 
adulatore,*  foaue  nimico , piaccendogU;  * 
le  vere  laudi,*  gli  ftmoli,*  pctitioni  di; 
verru  abhurnfca  l’adularione,  cefi  come, 
veneno.  non  fialcggicre  A prédere  l’amia 
otia,mapoi  tardo  dache  l’hauera  ptefà. 
la  laici . * lè  posfibilc  è non  la  laici  già. 
mai,*  lè  lafciare  glie  la  ?uienc,non  lo  feci 
eia  con  pflezza,ma  có  difcrcuonc  apoco  * 
apoco, coli  come  dice  il^uerbio.lfdruCA- 
cta,*  nó  (tracci  l’umicitia.habbia  p formo 
di  fccódoch’egliò  amico  de  gli  altri  coft; 
li  altri  gli  faranno  amici,*  non  fi  perii**, 
a cfler amato d’alcuno  ch’eglino  ami, 
chefuole  effere  errore  de  grandi  Signor 
ri.*  dee  guardare  chele  volontà  di  cia>, 
fcun  fono  molto  libere,*  nó  fopporrano», 
il  giogo  d’altrui , in  cui  quel  medefimo, 
non  ccgnofcano.  Amore  nó  può  giamai, 
effèr  sforzato  lè  nó  per  amore,  * da  quel 

10  è sforzato  , quando  in  altri  lo  cogno/. 
fce.non  prefumi  alcuna  cofà  di  male  nef. 
Ioantiquo  amico,*  non  creda  improui/, 
d am  ente,*  lènza  caufe.  in  alcuno  non  pi, 
gli  di  lèfolpettopion  predi  l’orecchia  ad; 
accufetori  ò A mal  diami  d’altri.  & lè  lo/> 
ropetfeuerano  con  pertinacia  reprenda*: 
gli,  * anchora  gli  punifea  lè  non  fc  ne. 
dtftoglino.  parola  è dell’Imperatore. che 

11  Prencipe  che  gli  adulatori  ,&  maldicé/ 
ti  tjon  pumfee,  cótra  A lè  ItelTu  ira  fi  acce 
de.  Il  gran  de  AlefTan  dro  benché  fiiffe  g» 
urne,*  molto  porente  Signore  poco  ap/„ 
pre zzaua  vno aerufatore , & con  molto* 
gride,*  buona  fama,*  fidanza  bene  gl*, 
ne  fegui, fecondo  che  doueua,che  elTeru.. 
do  amalato,*  douédo  prendere  per  but> . 
na  medicina  vnbeueraggio  allui  appo/ 
recchiato  per  Philippo  fuo  medico,  ncev. 
ue  lettere  daParmcnioncllequali  lo  ami. 
macftraua  che  Philippo  medico  corrotto 
per  molti  dinari  da  Dario  nemico  Tuo  gl» 
hauea  promeffb  che  lo  feria  morire.  * co 
fi  che  fi  guardaffé  dalle  fùe  infidie,*  dal- 
Tuo  mortai  beueraggio.  lequal  lettere  leP*., 
fe’  Aleffandro  , & celo , & disfiinulando 

tacque 
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tacque  fin  che  intrato  il  medico  egli  heb 
be  beuto  ilbeueraggio.allhora  volto  gli 
'occhi  al  medico, & dicdegli  le  lettere  del 
laacculàrione^aquale  fe  tilde  fiata  vera, 
tardi, & inutilmente  lohautua  fatto , ma 
vtde  gli  fec e,&  prefio, & bene , poi  che  la 
flcnilàrioneera&Kà.difprezzo  altamen/ 
te  gli  mal  portantini  meno  per  tacere  gli 
'riprefemcflrandoche  haueuano  menti/ 
to,riccrdandofi  di  quello  che  l’impera/ 
tote  Ottauiano  fcriue  ì Tiberio  dicendo 
«he  non  fi  douea  incrudelire  che  alcuno 
forbire  male  di  lui, che  aliai  era  che  alcu/ 
no  non  gli  puteiTe  frr  male.  & eden  do  in 
altro  modo  piu  auiraggio  hauerio  l’ht*> 
tno  che  Dioyilquale  benché  non  fi  posti 
accodare  ingiuria  ne  offefà, pur  molte  voi 
te  le  genti  Io  aleggiano  di  ingiuriare  di 
fatole.ll  Prcdpe  adunque  impari, c e (Ter 
-ceti  i penfien,  & l’orecchie  in  quello  in 
cui  non  Iblamente  è lodata  la  patientia 
del  detto  gronde  Imperatotela  di  Pom 
jpeogrande,  &folenne  cittadino  di  Ro/ 
m a,&  del  R e de  Parihi,  & di  Philofirato 
tirano  di  Athenc.non  fi  oggraui  il  Pren/ 
cipe  fe  alcuni  cercano  di  fcpere  e fiuti  le. 
greti.#  egli  non  fi  curi  fap  gli  fcgreti  d’ai 
tri, che  da  valore  lo  cuor  procede  non  cu 
tate  di  tal  cole, 8:  il  contrario  è in  ciafeu. 
•fioche ha  poca  cófidanza.  Piu  innanzi 
écria  il  Pie  cipe  che  fia  tale  come  vorria 
«fTcr  reputato  alle  genti.  & allhora  nóvor 
■eia  che  gii  Tuoi  fimi  & fegreti  fiisfino  afeo 
fiiyic  piu  fi  guardata  che  gli  vegga  il  fuo 
amico  ehe’l  fuo  ncmicu,ne  cftimarapiu 
la  fila  delibcratione  in  configlio, che’l  te/ 
ftimonio  di  quelli  chemale  glivogliono: 
de  con  tal  confidanza  fece  códure  Scipio 
ne  le  (pie  de  Carrhaginefi  per  lo  eflercito 
de  Romani.^  con  limile  magnanimità 
Ciulio  Celare  libero  Domino?  prete  vn 
gtà  Caualiere  di  Pcmpeu fuo  inimico fàc 
cendolo  fuggire, & lo  difprczzò  &nó  fe 
ne  curò  fe  ben  fàpea  molti  fegrcti  fuoi.an 
chora  hauendo  vna  volta  trouato  ferir/ 
ture  doue  erano  fegreti  de  gli  iiimid 
Tuoi  leabbmcciOjJt  non  volle  che  fi  leg. 
getterò.#  non  penfi  il  Pren  cipe  che  lòia 
niente  alla  ventura  gli  fia  fiato  pofio  nel 
{fino  titolo  Screnisfimoj  ó Clansfitno  pet 
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tal  che  nel  fùo  animo  prósfimo  à Id/ 
dio,#  piu  alto  di  tutte  le  vane  pasfioni 
nonposfiafcenderealcunmododi  dolo 
re,te  alcun  pianto  di  tnfiezza , ne  alcun 
elo  di  timore.ne  fumo  alcun  ode  mali 
efìdeni  rcrreni.làppia  che  ira  in  Prendi 
peèbrurtisfimacofà,#  nominare  loia > 
mente  crudeltà  in  Prencipe  è co là  dicci/ 
ta,&  peccante,#  tanto  peggio  quanto  ha 
lòtto  le  piu  modi  di  nocete  che  gli  altri, & 
intenda  effer  veto  cicche  ditte  Seneca 
helia  feconda  Tragedia,  ogni  Regno  è 
lòtto  maggior  Regno  .#  coli  leuata  ogni 
ira  # paura  fi  renderà  commune  à Tuoi 
fudditi,#  tutto  quanto  che  in  loto  otdi 
nera  è per  feltrilo  ordinato  dalla  ,mano 
del  filo  fuperiote,cic  è Dio.  S uperbia  , & 
inuidia  non  habbia  che  non  fono  vitii 
de  Prencipi^na  di  gente  commune.qual 
ragione  ha  il  Prencipe  in  Jiaucr  fuperbia 
alqual  Dio  ha  fiitto  tanto  bene^#  c debu 
tore  di  tanti  gran  doni  li  Dio  onnipoteii 
te.&  fuo  creatore, & come  può  haucre  in 
uidia  quello  che  non  vede  (oprale  alcu/ 
no,#  vedefe  fritto  fcpr  a tutti  intenda  11 
Précipe  che  la  verità  gli  d.  e effer  lodaci 
di  tutta  fede, & à quello  che  dice  fallita 
auuienechel’hucmo  non  crede  la  veri/ 
ra.  & grande  verità  li  guada  con  poca  fili 
(ita,#  l’huomo  che  d eliderà  che  ugniu/ 
no  gli  creda  prenda  fempre  in  ciafcun 
fiio  parlare  la  verità,  coli  accofiumando 
la  fua  lingua  che  ncn  làppfa  métue,  che 
non  può  effer  piu  ablòrda  colà  nc  piu  pe 
ricoloià  chc’l  Prencipe  bugiardo.fctto  il 
quale  la  Republica  del  fuo  Regno  incer 
ta  & timida  per  le  fuc  bugie  hsuera  à va 
eillare.moltodee  effer  (labile,  8 1 ferma  la 
parola  di  quello,nelqual  è firmata  la  fò/ 
cieta , & la  fperanza  di  tanto  popolo,  # 
gianni  ncn  dee  mentire  à gli  alni  quel/ 
lo  alquale  è di  nccesfita  (lèttiteli  può) 
che  alcuno  non  menta, 8t  perche  fez 
ria  adulatore  quello  che  non  dee  ha/ 
uere  paura, ne  dee  allettare  di  haucre 
colà  d’altri  lequali  due  cofe  mi  paio/ 
no  propriamente  limili  della  cdulatio/ 
ne. guardili  anchora  che  non  laudi  fe 
fteflfo,  che  con  fimidebbe  moftrare  la 
fia  laude,#  nó  con  parole,  nuO  minacci 
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ad  alcuno, ne  s’inerudelifea,  che  non  fi 
bene  al  Prencipe  perche  fol  col  fguardo 
può  fpauétare , ti  effendi*  ripofito  fi  può 
vendicare, & anchora  perdonando  può 
punire,#  è la  piu  nobile  ventura  che  tù 
ter  porta  . Guardi  11  fe  ffeffo  di  allegrarli 
troppo,  ti  (opra  modo  guardando  le  ini/ 
mortai  occupatiói  del  reggiméco  del  Tuo 
Regno,#  fimilmére  non  fi  dee  artriftare 
fcl  guarda  gli  grandi  honori,#  la  diuina 
magnificentia  che  ha  in  fe.  Non  fi  nieghi 
ad  alcuno, che  Dio  l’ha  fatto  nafeere  non 
per  tè  folaméte,ma  per  la  republica,#  fip 
pia  che  ogni  hora  fe  gli  Atti  Tuoi, quando 
egli  aiuta  gli  Tuoi  fudditi.Tcmpri  il  rigor 
della  giuftitia  con  equalita^a  crudeltà  fia 
mercolata  con  riemèrta . nella  prudentia 
fia  allegrezza^iella  celerità  maturità, nel/ 
la  fecurezza  auifimenro.nella  téperanria 
habbia  piacere, nella  allegrezza  auttori* 
ta^iel  mangiate  nutrimento, ne  ?uiri  tem 
peranza,nel  parlare  foauita, nella  repren 
none  charita,ncl  cófiglio  fède, nel  guidi/ 
ciò  liberta, nel  rider  tardita/iel  lèdere  ma 
niera,&  nell’andare  grauita.  habbia  fpro 
mi  in  remunerare,  fieno  in  punire,  fènica 
gli  Tuoi  nemici,  & gli  Tuoi  cittadini  fe  lo 
meritano  con  tàccia  tuffa,#  per  effempio 
del  gran  prencipegli  delitti  defubifud/ 
diti  gli  fiano  cofi  come  fèrice  proprie, che 
non  fi  ponno  guarire  tè  non  fono  rocche 
& curar  e, & fecondo  che  dice  TitoLiuio, 
Punirgli debbe  con  gemiti  & lagrime, 
cofi  come  egli  ragliaffe  gli  fùoi  interiori. 
& pógafi  nel  cuore  il  Prencipe  che’l  dee 
eflerfimile  dd  tutto  àDio  per  mifericor/ 
dia  ,ch  del  tutto  errarono  glfphiloiòphi 

che  dànorano  la  mifericordia.La  magna/ 
nimia  èppriavertu  de  gli  Prenc/pi, lènza 
laqualnon  ibn  degni d’hauer  regno, ne 
nomedi  Re,'#fel’humanitaè  nell’huo/ 
mocofi  naturale,#  non  vertu,fe  tu  non 
l’ami , che  h fiiori  di  eoftumi,  & ragione, 
& vitto.#  pero  piu  appartiene  l’humani 
ta  al  Prencipe,#  al  Re,  che  ad  altri, pche 
piu  fopra  fono  ì gli  altri,#ha  fra  gli  altri 
huomini  il  primo  luogo.dee  hauer  caffi» 
il  Précipe,  laqual  è bellezza  i cuccigli  huo 
mini,  ma  nel  Précipe  è fingularita  di  bel 
lttza.  C06  non  è piu  beila  che  il  Précipe 
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caffo  ne  piu  brutta  che’l  Prencipe  tuffi» 
riofo.gratitudine  che  è memoria  de  ini 
gi,&  de  benefici]  logliono  hauer  gli  bmt 
ti  animali.  # brutta  co&èfe  manca  à gli 
huomim, laquale  è omamé:o,&  bellezza 
di  quelli, & aiuta  gli  Prenripi.#  Tingrari 
tudine  ibi  corrópere  ti nerui,#  forze  del 
Regno.per  modo  che  «alcun  eh  cerca  di 
lèruire  à qlli  che  feoedano  gli  feruigi cet 
cadi  empier  la  ptofiindira  fenza  fondo 
deH’ingratu  cuore  di  doni  eh  perifcono, 
alla  fine  conferii  il  Prencipe  enee  pieno 
d’honoreftticofo,#  di  carico  honorafo, 
# quello  che  dianzi  era  franco  ti  libero 
làppia  dapoi  che  fot»  è Prencipe, ch’egli 
ha  prefò  feruitu  trauaglrc  fi  follecita  ,8t 
honefta  , (òtto laquale  eia  libertà  della 
republica , 8c  da  li  innanzi  ha  i viuerc 
per  effempio  i gli  altri , che  per  riTem/ 
pio  de  gli  Regi,  ti  de  gli  Prencipi  fi  reg/ 
gono  gli  Regni, & le  cute  che  fenno  gli 
popoli  fbgliono  rfeire  da  gli  coflumi  de 
gli  Signori, & de  reggitori.il  Précipe  no 
dee  voler  cofi  propria  fenon  il  fcettro,8t 
la  corona,#  ciò  che  di  qlla  è,  & pero  glie 
U filute  di  lutti  gli  Tuoi  (ridditi  gloriofi, 
nia  difficile, & d i molti  capi  fimile  alla  in 
pa  di  Hercule  allaquale  nafceuano  molli 
capi  per  vn  tagliato,  habbia  il  Prencipe 
acutezzadebitacon  ingegno  vergo» 
gna  condecente  all’età,  & verni  alla  ma 
progenie, Ut  il  frio  flato  Reale  habbi  Mae 
fta  pertinente  difprezzi  porpora  ,#pictre 
pieciofe,#  diletti^ion  eftimando  tutte.  U 
colè  che  partano  8c  friggono , fblamente 
guardi  ariamotele  colè  eterne,#  di  quel/ 
le  fè  admiri.habbia  per  Reai  effèrcirio  gr / 
me  # caualli,#  gli  ornamenti  del  frio  pa 
lazzo, & nella  pace,8c  nella  guerra,  & in 
ogni  cofi  fegua  le  arti  & maniere  de  Ro/ 
mani, che  fono  feruare  maniere  nella  pa* 
ce.pdonare  i eli  fudditi,  ti  deftrugg ere, 
8c  debilitare  gli  fìipcrbl . alla  fine  fippia 
la  vira  prefente  effer  rauolieri  di  gran  pe» 
ricolo  # trauaglio.nó  dee  fèdere  ì gùx» 
co  ò parlare  ,ne  li  ripofo  pemiciofo,  ne  I 
rii  dilettole  altro  da»  p Dio  li  gli  huo# 
mini  fe  non  che  con  poco  ti  breue  meri/ 
» fe  apra  d camino  alla  eterna  gloria , # 
fiuti  a perpetua,  ti  cofi  altra  volta  m offri 

haute 
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haucrc  defi  derio  d’imparare  con  gtl  ro 
lere3lc”{p  & oda  i nobil  fiuti  de  gli  anti/ 
qui^ifialbllecitPjgt  fi- mente  addimàda 
torc,ncn  de  beni  rempórali,ma  de  gli  ef, 
fempi  de  gli  antiqui. & prencipi  Muffii 
habbian  cefinouamente  in  memoriamo 
che  quel  Prencipc  magnanimo  l’ulrimo 
Prencipe  Africano  deffiuggitore  deliecit 
ta  inimiche^rce  i quello  Pcrtircito  (òpra 
Sainora  che  aprrefiò  fii  «(Tempio  di  mili 
tare  difciplina  a molti  Romani  Prencipi 
che  coli  conte  quello  cacciò  dell’elTercito 
ogni  maniera  de  diletto  di  aboinineuol 
lufluria , fit  dua  mila  dishonefte  ferrine, 
coli  il  tuo  Prencipe  cacci  di  tutte  le  Tue 
citta  ogni  inflrumento  di  lufluria  fiteer 
legga  gli  toflumi  delle  gèti  che  per  gran 
piacere  fi  fo n guade  fit  ftroppiare,&  lenza 
quello  non  habbia  fperanza  nó  folamen 
te  di  vitturia^na  di  (àlute . fit  quello  per 
cfltmpio  habbia  dal  detto  Prenripe,fit  al 
trecofeper  lequah  fi  feccia  cópirm  fit  per 
ferro,  & tanti  nomi  de  huomini  infigni 
perverto, quanti  egli  troucra  effer  flati  fet 
coppia  che  allui  frano  dati  per  maeflri 
della  fua  ritta, & per  fùa  guida  alla  glo/ 
ria.  fit  fpeffe  volte  2uiene,che  tato  gli  no/ 
bil cuori  s’acrrndono  per  e (Tempio  qua/ 
ro  per  doni, fit  tanto  per  parole,  fit  (fatue 
pelle  in  memoria  delli  antiqui,  grà  piace 
re  è quando  l’huomo  può  fere  fé  Acflo 
cquale  à gli  antiqui  che  fon  !odati,8tbel/ 
la  inuidia  è Il  quello  che  fi  eflimadivtr/ 
tu,&  non  bifogna  perdere  tépoin  acqui/ 
darla  da  a gli  alm  antiqui  cheeflempio 
fingulare,&  eh  alcuno  che  nó  eftima  l’ho 
flore  ne  ha  paura  di  vergogna  non  può 
operare  ne  viuere  vertuolàrrente.m.olte 
volte  volerli  allóranare  dal  male  già  dee 
efler  riputato  buono  quel  che  fi  Audia  in 
fere  bonta.molte  colè  ho  dettola  in  ve/ 
xo  poche  lò no  nTpetto  alla  magnitudine 
degli  auditori ,fi(  piu  fono  anchoraleco 
fit  che  gli  n Reno  a dirc.fit  tu  molto  Egre 
g/o  Capitano  che  lènti,fit  (ài  che  tutte  le 
colè  fono  è carico  fopra  alle  tue  fpalie,  fit 
pero  al  grande  amore  non  gliì  cofe  diffi 
ale,8t  graue,  fe  nó  eflTer  nó  amato,  fit  que 
fio.  non  puoi  dir  tu, che  per  le  tue  infini/ 
ce  verna  ti  fei  amare  à tutto  il  mondo, & 
Tirante  il  Bianco 
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gli  tuoi  giudicii,fit  configli  confciuano  lo 
amore  di  quelli  che  ti  (èruono.fit  non  fii 
piu  accetto  Chiron  ad  Achille^ e Acha» 
tead  Enea,nc Philottete  ad  Herrule,nc 
1.  elica  Scipione  Africano, che  tu  fei  al 
tuo  Imperatore.dunque  da  compimento 
a quel  bene  che  haipiiripiato,chela  chi 
nta  porta  ogni  trauaglio . Amore  vince 
ogni  refe.  fit  fimilmente  che  vuoi  parte 
diil’honore,8t  gloria, ragion  è, che  porti 
la  Tua  parte  de  penfieri,À  carichile  celò 
grandi  aiTai  coflano^’oro  li  caua  delprcv 
fondo  della  terra  le  Specie  fi  portano  di 
lontano, l’inccnfo  fi  raccoglie  de  gli  arbo 
ri  che  fono  in  Sabca,in  Sidonia  k prfea/ 
nogli  Murici ,1’aucrio  té  ha  nell’india, & 
le  perle  nel  mare  Oceano,  con  gran  diffi/ 
tulra  i’hàno  tutte  le  colè  gradi  & Pretto/ 
fe,&  Ja  verni, che  (òpra  tutte  le  coté  « prc 
tiofisfima.lcggierméte  nó  fi  ottiene  buo. 
na  fema,fit  piu  rifplédéte  eh  l’oro,  ilqual 
con  gian  Audio  fi  purifica, & con  gtà  di# 
ligenria  fi  guarda, fit  fi  mantiene.  La  roft 
da  fra  le  fpinc,la  vcrtu  fra  le  difficulta,8( 
fra  le  cure  follecitc  la  gloria.nel  raccoglie 
re  della  ridà  patirteli  dito  affanno, fit 
ericolo , nella  vcrtu  fit  gloria  il  cuore 
ell’huomo.  Adunque  tu  cingi  il  tuocuo 
te  có  principi!  glotiofi.che  quando  peri/ 
fera!  h attere  finito  alinola  cominciata!, 
esercitando  có  buone  cure  del  Prencipe 
fit  della  republica,  fit  ertèrcitido  con  q Ili 
Arai  di  qua  fortunatamèteli  Atti  fnoi,8c 
l’anima  dapoi  che  Etra  partita  dal  fuo  cot 
popiu  leggierméte  fit  'meglio  volara  alle 
eternai  cathedre  feròdo  l’oppenió  di  Ci 
cerone, fit  noi  il  fepercmo.à  Dio  raccorcia 
do  l'honore  della  ma  Signorìa^  noffio. 
Capitolo.  Y. 

TV  tu  gli  gran  Signori,  che  gli  era/ 
no  vedendo, che  tato  bene  hauca 
parlato, fit  tanti  configli!  buoni  gli 
hauea  dato  che  ciafcuno  il  potea  prède/ 
re  p fe  d’vno  accordo  fi  leuoTono,fit  fu p/ 
plicorono  al  Capitano/he  volerti  fere  al/ 
cuna  grafia  al  làuio  Moro. Il  Capitano  eh 
hauea  l’animo  tanto  valorofo  rifpondtn/ 
do  dirti,  Signori  miei, fit  m; ggion  di  me. 
molta  grafia. mi  riputato  dalle  Signorie 
vollre  che  mi  \ogUau  due  qual  grafia 
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volete  ch’io  gli  faccia  , ch’io  fato  molto 
contento  d’vbidirui,8c  loro  lo  migratici» 
cono  molto  della  faa  gratioG  offerta , 8 ( 
tutti  penforno  Se  hebbero  per  concludo/ 
ne  che  il  maggiore  dono/he  poteua  ef/ 
far  era  U liberta,  addimandorógli  il  Mo/ 
ro  Abdaglia  con  vn  figliuo’oe’hauea  pre 
fo  con  luride  Tirante  fa  molto  cótento  p 
amore  de  tantigrà  Signori,che  gli  lo  ad' 
dimandammo,#  per  compiacenza  loro 
gli  dette  la  liberta ,8c  li  vèti  altri  per  amo/ 
re  loro . il  fauio  Abdaglia  fi  gitto  li  piedi 
fiioi  per  volergliegli  baciare. ma  il  valoro 
fo  Signore  nò  lo  volfa  patire, anzi  gli  d ie 
de  la  hcétia,8(  fa  ne  ritornò  al  càpo.due 
di  dapoi  vennerole  naui  con  le  vettoua 
glie,8t  quando  hebbero  francato  quello 
che  portauanojil  Capitano  hebbe  ^figlio 
con  gli  Signori, 8t  deliberorono  di  porre 
tutti  gli  prigioni  nelle  naui, 8t  mandargli 
àll’Impatore, 8t  coir  fa  fatto, 8t  face  còmi 
daméto  al  gran  Conteftabile  che  andaffe 
p loro  C apuano  & fi  partirono p an  d are 
al  porto.  & quàdo  gli  raccoltelo  nelle  ga 
Ice  gli  facerofpogliarep  vedete  qllo  che 
fortauano, St  trouorono,che  fra  gioie,  Se 
denari  jC’haueà  guadagnati  nella  guerra} 
te  delioldo  c’haueuano  hauuto  ceto  et/ 
tata  mila  ducati/h  gli  era  tal  prigionerd 
che  fra  gioie,  Se  denari  v2leua  qllo  che1! 
portaua  dieci  mila  ducati. & manderonu 
tutti  gli  denari  al  Capitano, & egli  incon 
finente  fra  quelli  del  capo  gli  face  riparti 
te.il  Cót edibile  fa  fare  vela,&  có  profpe 
to  vento  in  pochi  di  al  porto  di  Collant 
tinopoli  arnuorono.L’lmperatote,  Se  tur 
te  le  dame  eranoallefincftre  doue  redea 
no  entrate  le  nauLtl  cóteftabile  facevfcir 
foori  gU  prigioncri.St  conducigli  al  pa/ 
lazzo.il  Conteftabile  af cefi:  alto  dou’era 
l’Imperatore, fattagli  nuerétia,  Se  baciato 
gli  la  mano,#  li  piedi,&  fattogli  le  raccó 
mandarmi  p parte  del  Capitano  gli  pre 
fatte  tutti  gli  prigioneri.  il  magnammo 
Signore  gli  reccuccon  grandisfima  alle/ 
grezza  hauèdo  molto  gran  contento  del 
Capitano, 8t  podi  loto  i buona  guardia  il 
lece  entrar  nella  camera,ou’era  Rimpatri 
ce, Se  la  Précipeffa,&dimàdogli  deU’cfTer 
del  capo  cpmc  fi  reggi  tuono  glifuoi  Ca» 
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ualierì,#  ilfuo  capitano  eòe  ftaua ,Sccvi 
fi  portaua  co  tutta  la  gente,  fi  Conteftabi 
le  có  grà  modeflia  gli  face  firmi  rifpoftai 

N Capitolo.  'ivi. 

On  tófante  piperò  Imperatore# 
mio  Signor  naturale  la  verita’ciTer 
taciuta  degli  fingulari  atti  &di  molta  ver 
tu, che  haopato,&  opa  ogni  di  il  vro  va 
lotofo  capitano. Anchora  eli  con  parola 
finte,  Se  fimulate  vera  filirudine  d’eirort 
alla  fignotil  Matita  via  depiroiniquamf 
re  habbiano  per  nfpctto  della  cófafione 
di  alcuni  detrattori,  volendo  far  credere 
alla  gète  la  fallace  bugia  p l’efficace  vero, 
Se  peli  fi  feopra  il  vero  di  tal  cofa  recitato 
all’Altezza  vfa  chepcaufa  d’alcunecoa 
tradizioni  del  rapo  vinto, & fcófittu  de 
Turchi. Il  Marchefa  di  fan  Geòrgie)  con 
(iio  fratello  il  Duca  di  Pera,#  tutti  gli  ah 
Zi  leuati  i arme  fi  pensò  ftguire  grà  gior 
nata  coli  p hauere  fatto  la  Madia  vedrà, 
nuouo  Capitano.ccme  per  gli  guadagni 
fatti  p noi,8t  pei  haacrci  loro  liberati  de 
tfito  male  che  apparecchiato  ci  era  huuJ» 
do  loto  (parto  il  fangue,#  poflom  pei® 
■colo  le  pione.St  le  vite,#  noi  altri  ne  ha» 
uesfimo  tutto  il  theiòro , & le  robbe.Ml 
Tirate  come  Capuano  vcmiofo  pacificò 
tutto  il'càpo,8f  volfe  chele fpoglte  fai fit 
to  nodre.  i vofli  a Altezza  có  ogni  verna 
dico  Signore,  c’haiuamo  il  piu  fingularc 
Capitano  di  fu  fiato,#  credo  eh  mai  nò 
farà  nel  mòdo.#  non' péli  la  Madia  vfa 
che  Alclfandro, Scipione, o Annibale  faf 
faro  tanto  difcrcti, tanto  fami  ne  con  ani» 
mo  tato  gagliardi,»  tali  Caualierì  coma 
ò quello  piu  fa  della  guerra, tH  quàri  hua 
mini  habbia  villo  ò vdito  noiare.  quàdo 
tutti  fi  pentiamo  effe»  perfi  allhora  fiamo 
vincitori.La  fatica fua  c di  gràde  admtra 
tióe.diiTt  l’Imperatore  quale  èlafuapra 
tica'diffe  il cótdlabile.La  Madia  vfa  il 
Zouara  il  pui  foli ecito  huomo  del  mori/ 
-dominatore  ,& defand icore  del  publicc 
bene,cófigliatore  de  gli  difcòfigliati,ama 
tore  de  gli  feiati, aiutatore  de  gli  amalati. 
Signore,  fa  alcuno  è fatilo  alla  fua  tenda 
il  fa  portare, Strofi  fifa  faruired  viuàde, 
& di  medicine  in  gràde abòdantia, conte 
fa’!  tulle  il  corpo  d*un  Re.  Se  gli  medici 
'•••»  i * mai 
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imi  nó  (è nc  partono,#  io  penfà  chefetf 
nro  Signot  Iddio  gli  ha  di  fate  bene,cfc 
fl)!o  qR*  verni  n’c  fofficiéte.Dfremi  Coni 
ieftabile,difle  l’imperato  te, qual  recapito 
da  nd  capo,#  che  ordine  fctba  allegati 
d’acmi? Signore  diflfe  ilcóretabileipre 
todinxpnmieraméte  quido.vtn  lamat/ 
ima  egli  6 putte  la  fella  à due  mila  canal 
ti  fecondo  a chi  tocca  lavulta,#  gli  mille 
Caualcano  tutti  armati  come  le  dcucffero 
entrare  in  battaglia, có  loro  vanno  mille 
huomtni  à piedi, # cofi  guardano  rutto  d 
tipo  dentro  tt  di  fuori.#  qfto  dura  fino 
à mezzo  di,gli  altri  mille  caudcano  fino 
allanottt,#nó  pelati  che  lafcl-difirma' 
te  dUUhe'diCmontano,ne  cauare  le  felle 
Jlgucaualli^anzi  gli  fa  dare  lòmprcarma/ 
li ^cciochefc alcun  calò  gli  foprauentffe 
thè  «fila  gente  fùfle  piu  pfte  à cauallo  di 
tutti  gli  altri, & quàdo  vien  la  notte  rad/ 
doppia  la  guardia.  Caualcano  due  mila 
lanze,#  due  mila  huomini  li  piedi,  & gli 
altri  due  mila  Ranno  armati,  # gli  caualli 
cóle  felle, & qn  vtenl’hora  dimezza  noi 
fc  tè  ne  vano  alte  loro  Ràfie,#  gli  altri  ca 
nalcano.Ne pelate  Signor  ehe’l  vxo Ca/ 
{titano  i tuttala  notte  dorma,  egli  iceffan 
temete  va,#  fta  con  le  géti  d’armi  fcher/ 
zatido  horacon  qRu,hora  có  quetl’altro, 
Ain  tutta  la  notte  tanto  lunga  quanto  è 
,giamoi  ripoCire  ne  dormire  tl  vedrete, 
Amoltevolee  io  gli  dico  che’lvada  1 dor 
anice  ,8(io  reRarò  in  fuo  luogo,  p colà  alcu 
na  nó  yole  ointire.  & qn  viene  che  glie 
«1  dichiaro  che  iliole  è fopra  il  nro  Ori/ 
zÓtefii  fonare  la  metta, &végono  tutti  ql 
li  S ignori, di vdice la  vogliono,ne  pelate 
che’l  da  huomo  cerimoniofo^ióSignare, 
fino  che  hora  memora  alcii  altro  pigliara 
i braccio, & 6 pone  tutti  gli  magnati  pei 
ina  ch’egli  in  vn  cito  della-téda  fi  pone, 
A cofi  ode  la  metta  có  gride  honore,che 
à'nifti  gli  S ignori  fà,#  qii  la  metta  è det/ 
fa  fi  pógono  tutti  in  ? figlio,  # q fanno  fe 
al  capo  vertouaglia  màca,ò  no,#  incùti/ 
tientcfà  «puedere  i tutte  le  colè  ncceffarie 
nel  eófiglio d’altra  coliche  del  Rato  del 
campo  nó  fi  parla. allhora  il  Capitano  fè 
nc  va  alla  fu  a tèda  b alla  prima  che’l  tro/ 
ua  & top ra  vn  baco ,&  in  terra  (òpra  vna 
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Cbpta  da  foma  fi  porri  1 dormirci  dot/ 
mira  due  ò tre  hore  al  piu,8tqn  fi  lieua  Io 
nano  le  trombette,#  allhora  ruttigli  ma/ 
gnati  vigono  a difinar e,&  tutti  fon  tèmi 
ti  marauiglio&tnéte  di  molte  viuande,  tt 
buone, ne  giamai  fi  fi«d«  l tauolafin  che 
nó  ha  migrato  la  pria  viuida.lo  reRo  ad 
mirato  come  egli  habbia  il  modo  p tanti 
migratori, eh  e à piu  di.4co.pfone  da  da 
màgiare, & méta  fome  che  giamai  nó  fin/ 
no  altroché  andare  & venire  có  vertoua 
glie  .Caponi,  galline,  & tati  vceelli  quàto 
hauerc  lène  può.  fafua  fatica , & il  poco 
dormire/ono  colè  mirabili,  dapoi  difina/ 
re  qii  ha  fatto  collatióe  tégono  altro  coli 
g[io,fè  gli  fon  ville, cartelli,  « luoghi  pflb 
de  11  che  fi  legano  p gli  Turchi,qual  gè»  - 
d’armi  gli  ha  bifogno  p cóqftargli,  # ql 
Capitano  gli  andari, & lè  bifogna  códur 
gli  bóbard e,ó  artigiiaria,#pRaméte  fè  gli 
da  ricapito.  Io  vi  fo  dire  Signore,  che  piu 
de  Ottanta  luoghi  hauiame  recuperati, 
molto  buona  pratica  fcrba  il  capitano  A 
molto  meglio  che  nó  fàceuamo  anzi  che 
egli  ci  fùfle, qfi  il  Duca  ci  era  Capitano, 
che  mi  direti  voi,diffe  l’Impatore,de  gli 
fùoi  paréti  come  fi  portano  nella  guerra? 
molto  bédilTeil  CóteRabile.qRa  notte, & 
dimane  fini  q Diophebo  con  gli  gran  Si 
gnori,f  he  pii  pducc.come, ditte  l’impato 
re^chora  gli  ne  fon  piu’fànta  Maria  dif/ 
fe  il  Cóteftabile.cghé  fi  Duca  d’Andria^l 
Duca  di  Melfi ^1  figliuol  dii  Duca  di  Cala 
bria,&  molti  altri  Cóti,jSt  Baioni, & Ca/ 
ualieri,che  végono  pgiói.  la  letitia  aume 
tbin  ql  hora  molto  piu, che  nó  era  Rata, 
dclvrooflficiodi  gri  CóteRabil  hauui  fot 
to  Ipediméto  alcuno  dilTe  l’Impator?  njS 
Signore,rifpofè  il  CóteRabile,anzi  in  có/ 
tinéte  eh  mi  hebbe  dato  vna  lettra  di.  V. 
MaeRa  mi  diflTe  ch’io  reggesfi  il  mioof/ 
firio  cefi  nel  fuo  capo, eòe  in  òlio  del  Du 
Ca,&  voleua  eh  il  fuo  CóteRabile  ch’egli 

códuceua  fiiffe  mio  luegotenéte, che  poi 

ch’era  priu  in  tépo  ragion  era  ch’io  fùffe 
prio  i officio. tutta  qRa  guerra  Signor  Ra 
nel  sforzo, fcgaglrardezza  di  Tjrite.il  di 
fèguéte  Diophebo  entrò  có  gii  pgioneTi p 
mezzo  aila  citra,có  molti  tróbetn,#iibu 
ri  ch’egli  ?duceua.l,Impatorc,&il  popfo 
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Ramno  admirati  di  tanta  moltitudine  di 
ptigioni.quandoforono  nella  piazza  del 
palazzo  l’Imperatore  era  advna  fincftra. 
Diophebo  gli  fece  molto  gran  riuerenria 
humiliandofi  molto  attui, & prettamente 
afcefe  alto  nella  camera , 8t  bariogli  la 
•nano , 8t  aU’Imneratrice , & all’  Eccella 
Précipella.qn  hebbe  abbracciato  tutte  le 
dame, tome  all’Impatore,8c  diffegli.Tut 
toqtto.St  quanti  biidittioni,amcce,8(  va» 
Iòta  gli  hauea  ipofto  Tinte  gli  apprefen 
taua.il  Clemétisfìmo  Signore  con  feccia 
molto  lieta  lo  riceue.Dopoi  Diophebo  gli 
ditte,»  fupplico Signore  alla  Maefta  via, 
che  mi  veglia  porre  in  liberta,  che  ben  è 
prlgioncro  quello  che  prigionieri  ha  in 
guardia  perche  ciafcun  di  quelli  conten. 
de  di  fopra  accendere  col  cuore  à maggio 
re  dignità  che  nobiltà  non  Ibpporta,  & 
per  cioroglia  l'Altezza  rottra  accettargli 
per  il  gran  pericolo  che  tal  rondinone  tè 
co  rapporta  che  legge  è fetta  p quelli  eh 
fclo  fi  honorano,chc  pollano  conferirà» 
re  il  loro  proprio  honore,  & quando  per 
quell;  che  mrédono  fera  giufio  ch’io  hab 
bia  refo  il  mio  debito  di  fedeltà, & quello 
che  alTintereflò  tocca  per  le  patti  atto  & 
non  graue  fera  nominato.Onde  accioche 
® d mio  desiderio  col  r offro  cócoc 
de  ricerco  che  da  gli  notai  me  ne  fia  fetta 
charta  publica , perche  ne  retti  memoria 
nel  tempo  futuro  . La  Signora  di  glande 
Eccellenza  Précipetta  dell’imperio  Gre» 
co, la  Egregia  Stephania  di  Macedonia, 
la  vertuofe  Vedoua  ripofita,  la  bella  elo» 
quentia  di  Piacere  di  mia  vita,  & la  hone 
fta  profpera,&  bé  aucnturata.S.Imperatri 
ce  che  e fonte  de  tutti  gli  fepcr  vertuofi 
ficcano  vero  tettimonio  di  me  come  ho 
telò  il  mio  debito  con  gli  pregioncri  in» 
fieme.&  ne  fu  leuato  atto.  L’imperatore 
riceue  gh  prigioneri  ,gt  patio  molto  con 
Diophebo  domandandogli  quel  honotc 
gli  ficea, Si  come  gli  ttattaua  il  Tuo  Capi' 
tano,&  Diophebo  gli  reàcc  lì  pratica  efi 
con  loro  haueano  fcruara.  Allhora  l’im/ 
peratore  gli  fece  porre  nelle  piu  forti  toc 
ciche  hauea  il  paiazzo.Quando  Dicphe 
bo  vidde  tempo  di  parlare  cun  la  Prenci 
petti  andò  alùiùa  camera, & trouolia  có 
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tutte  le  Tue  dame.quando  la  PrencipefT* 
«1  vidde  leuosfi  del  tettuccio,  le  gli  andj) 
incontro, & Diophebo  affi  etto  il  piatto, fi! 
diede  de]  ginocchio  nella  dura  terra, U 
le  baciò  la  mano,  & ditte,  quello  bacio  è 
di  quello  che  la  Celfitudme  volita  ha  cS 
dannato  nella  piu  forte  prigione  che  n6 
fon  quelli  chèqui  hocódotto.  & perche 
le  donzelle  tè  accofforono  non  gli  poti 
dir  piu  per  dubbio  che  nó  vdiffero  quel 
lo  che  diria.ma  prcfolo  per  la  mano  fe  ne 
andorono  1 lèdete  l vna  fincftra.  La  Pi é» 
cipeflà  chiamò  Stephania , flt  Diophtbq 
fe  principio  | vn  tal  parlare. 

Capitolo.  Vii. 

SEI  mar  dtuentafle  inchioflro,8t  Par  e» 
na  chata  io  mi  peniò  chel  nò  baffi» 
ria  R fcnucrc  l’amore,!  a volontà, le  infine 
te  raccomand:tioni,che  quel  profpero  & 
vertuefo  Tirante  manda  alla  Maeffa  va* 
flra,&  perche  tutte  le  colè  fono  ccnofciu 
teperlaiine,laqual  moftra  quel  che  re  ia 
fcuno,&  da  prem  io, & condanna  ferodo 
le  opere, & nò  cfléndo  il  penculo  d’amo 
re  maggiore  iè  non  di  perucnirc  à morte, 
ò i gioita  per  premio  de  Caualiere  vaio 
refonon  douretti  tanto  amare  la  vita  cR 
non  fotti  ricordeuole  dell’amore  d’uri  ta 
le,&  tato  gagliardo  Capirano,  tome  l’At 
tezza  vottra  ha  ilqual  da  quel  di  eh  eh 
vi  vidde  perfe  la  Tua  liberta. & io  recitar^ 
parte  della  fui  illuminata  vita,  non  pcc 
còparario  à gli  antiqui  Cauahcu  de  mot* 
ta  citinone  a gli  prefenu  ne  ad  alcun’ala 
tro.None  giufta  cefi  che  alcuno  fia  de# 
gno  de  gh  meriti  di  tanto  gri  premio  co * 
me  è quefto  della  Maeffa  vedrà, & fece  fi  * 
ne  al  Tuo  parlare.  La  fine  delle  parole  di 
Diophebo  furono  principio  alla  Prenci# 
pefTa  che  con  feccia  affabile  ditte  per  gli 
mia  defidcrii  piu  àgli  vii manifefti  cG  U 
fola  intentione  vi  vorreili  fehiare,  laqua» 
le  è feputa  folo  da  Dio,&  gli  giudirii  de 
gli  huomim  fono  nelle  opere  per  lequafi 
vi  condannano  tutte  le  donne  di  honu/ 
re.fe  per  quefto  le  cofed’.nhoneftt  cogl/ 
tatiom  tèmpre  imperfette  ridano. a chi 
il  mio  Diophebo  io  ferò  à voi  altri  data 
per  vita  hauendo  voi  titolo  de  bur.ni,ffc 
veri,  & non  mancando  in  t decurione  di 

viri! 


♦fril  Clualieri  de  rui  fe  ne  può  dfrf  per 
tutti  quelli  che  intendono  p ratto  Funi/ 
Aerfo  mondo  in  giuria,®  laude  di  voi  a 1» 
triti  le  raccómà  Jatìom^he  mi  dite  io  rè 
fio  admirara,come  mai  cartài  tanto  gran 
deiòpra le voftre (palle  habbiatepotufo 
portare.ma  io  le  ri  cetto  cerne  vallai  la  da 
vn  fuo  Signore, &Jé  mie  fiano  raddop/ 
fióre,®  vna  piu.  & ftj  quelle  ragioni  era 
trò  l’Imperatore, ® vedendo  che  Diophe 
boera!  gran  rag  onamétò  boli  1?  figuuo 
la  diffir, per  l’offa  di  mio  padre  gentil  èo» 
Crédile  donzelle  quando  lcpiacevdire 
le  caualerte^n  gli  buoni  fin  no.  & dire  ì 
Tua  figliuola, che  vfeiire  della  camera  per 
andare  alla  gran  piazza  del  mercato  ,8 
cedi  fu  fitto.  & Diophebo  accompagno  F 
Imperatotele  dapoi  tornò  per  accompa 
gnare  l’imperatrice,  j(  la  PrencipefTa.qu  :i 
do  furano  al  meccato  gli  ridderò  rngrà 
nrafelco,ehe  l’imperatore  haue'a  fitto  fi 
le, che  tutto  era  coperto  de  drappi  d’oro 
Ut  di  (èra  .poi  eR  ratte  le  dame  furono  po 
tei  federi  .fece  lèdere  tutti  gli  maggiori 

della  citta.St  comandò  l’Imperatore,  che 
fondure ITero  tutti  gli prigioneri  facendo 
gli  tutti  federe  in  terra  cofi  gli  Mori  come 

tir  ChnftianijSt  ratti  fi  puofrro  i federe 
: nó  il  Duca  d’Andria.ilqual  dille  io  fon 
■economato  di  federe  in  feggio  Reale, de 
hora  mi  volete  trattare  come  fchiauo,cer 
ronon  firete.quàdo l’Imperatore  vidde 
la  quefticne  fece  venire  gli  miniftri  della 
gtùftitia,®  cornandogli, che  có  le  man  le 
gate  Si  piedi  il  ficeifero  federe , 8t  cofi  fii 
fettaquando  furono  ratti  i federe,®  pc* 
Ilo  filentio  nella  gente  l’Imperatore  fece 
pubi  care  vnafententia  ch’era  del  tcno» 
re  fequente. 

Capitolo.  Vili. 

Noi  Federico  p la  diuina  grati»  Im 
peratore  dell’Impiu  Greco  di  Co* 
ftintinopoli  feguepdo  la  legge  de 
gli  noftii gloriofl  ìiiteteflori  a fine  che  la 
proferita  imperiale  fii  cSIcrtià»?  pelfuo 
debito  fiato  con  ripolo  dell’rmfeèrio  Gre 
co,®  di  tutta  la  rep'dblica,®  pene  (la  no/ 
torio,®  manifr  do  à tutto  il  mòli  do  come 
quelli  mali  Caualien  infedcliifimi  Chri/ 
filoni  habbiano  pr«fò  fot  do  dagli  iute/ 
ù - Tifin  e il  Bianco.  . 
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deli,®  con  mano  ornata  fiano  venuti  cì5 
tra  la  Chrìfiianita  peffalrare  la  fetta  Ma» 
«metrica,®  per  deflruggere  la  finta  fe/ 
de  catholica,®  hanno  fitto  ratto  il  potè 
re  loro  in  ditTipar  quella, non  temendo 
Iddionel’honoredi  quello  módo,ne  la 
perdirione  dell’anima,® comecon  gran 
de  tradimento,®  malignità  fiano  venuti 
nella  nollra  terra  per  volerci  deporre  del» 
lanra  Imperiai  Signoria,  come  mali  Ca/ 
ualieri impii,®  maladetti  della  Santa  ma 
dre  Chiefi.fcno  degni  & meritano  gran 
pena,®  di  elTer  degradati  dell’arte  di  g? 
rii;  zza,&  dell’ordine  di  Caualeria,®  fi.v 
no  denaturati  della  nobil  parte,®  prege 
flie  da  cuìptedonopero  che  gli  loro  sn> 
teccflbri  fono  fiati  nobili,®  huomini  vet 
tuofi  di  gran  nome,®  orna,®  effóndo 
morto  in  quelli  l’honore  di  quefip  moti» 
dolerla  grande &manifr  (la  malignità, 
che  hanno  cómcfio,  & attendendo  alle 
colè  fcpradctte,  ® molte  altre  dicemo^io 
nfichiamo,denunci3mo.prcnùci:moad 
ogni  huomo,generaImente,&  non  lènza 
gràde  amaritudine  dolori  & cópajfione 
accioche  alloro  fi  a punitione,®  t (tempio 
à gli  altri, |>nuntiamo,®  lèntcntismo  dà» 
do  p traditori  tutti  gli  Chrilliani  che  qui 
fon  prefenti,®  che  gli  fia  fitto  tutta  qlla 
folenmra  che  ì fimu  traditori  come  fono 
quefti  centra  Dio,®  al  mondo  fi  accoflu» 
ma  di  fire.Publicata  lafentmtia  vfciinu 
dodici  Caual  eti  tutti  vediti  con  grama» 
glie,®  capironii&l’lmperatore  fi  velli  co 
fi  come  loro,®  gli  ftriono  Uu2re  da  terra 
&afcendcre  alto  nel  càrafilco  doue  gli 
armomo  gli  disadórno  con  ratte  quel» 
le  rirc5(lanrie,cne>  gli  mali  Caualien  fi 
aecolluma  di  firefecódo  che  di  fopra  nel 
principio  dd  Libro, fi  contiene. quàdo  il 
Duca  d’Andna  fi  vtdde  fir  tal  ptnceffù, 
® di  tanta  infàmia  per  lui,®  per  gli  alni, 
& fi  vidde priuare  d’ogni  honore  di  Ca» 
ualeria  prefe  altera tion  tanto  grande  che 
la  felegli  fccppic,8mori  incotinétc.quà 
do  l’Imperatore  il  vidde  morto  cómàdò 
chef  non  fiiffe  fepolto  in  finito , ma  che 
fiifTegitraroinmezzovn  capo  accioche 
gli  cani,®  le  beflie  fiere  il  mangiaflero,® 
fece  gli  d epigei  e in  targoni  appiccati  con 
p N ili 
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fl  capo  i giu  co  la  fernétta  feti  tra  I e iafeu 
no  targoneRcmàdogli  p tutte  le  parti  de 
Chmm.Qu  il  Papa,  Re  l’Irrpatorc  della 
-Magna  gli  viddero  tenero  p molto  giudi 
ficaia  qlU  tentétia.Qfi  gli  Caualieri  hcb» 
bero  riccuutu  l’honore  che  mcritauano 
furono  tornati  in  pregione.  l’Imperatore 
riandò  la  giuftitia, Rt  nó  hauédo  mi  ièri/ 
corda  di  alcuno  fece  có durre  il  feu diero 
del  Duca  di  Macedonia  có  grolla  cache* 
al  collo, & pnte  ogn’uno,gli  diede  tenie 
tia  di  morte, acche5!  Riffe  appiccato  col  ca 
po  I giu  pel  molto  affanno  che  gli  hauea 
Ritto  patice  Qn  Dlophebo  ridde  lo  feu* 
diero, & vdi  la  tentétia  eh  gli  hauea  data 
.di  morte, Ri  eòe  il  còduceano  p tradurla 
Ad  effecutióe, andò  pii  jméte,&  inginoc/ 
chiosfi  ì gli  piedi  dclPlmpatore,fluUppli 
.collo  molto  eh  p fuagra  a ql  feu  diete  la 
morte  p donaste  ,accioefi  le  male  giti  nó 
haueffero  i due  che’l  mociua  per  haucre 
detto  mal  del  Tuo  Capitino.®  l’Impator 
Co  buone pole il  deteneua  acciochtraql 
tépo  il  feceffcro  morire. Qn  la  Ptédpeffa 
ridde  che  Diophcbo  nó  polena  (parare 
colà  alma  fi  leuo  della  tedia, Ri  andò  adì/ 
ginoc.chiarfi  à gii  piedi  del  padre, & ili t> 
me  có  Diophebo  ti  fiipplicorono,chegli 
lo  peed effe, Ri  mico  il  volte  pGétire. véne 
Tlmpatrice  có  rune  le  dózelle,Rttutte  gli 
fupplicorono.Diffel’lmpitore  chi  vidde 
«amai  che  tentétia  eh  Riffe  data  p il  gna» 
ìecófigliofiriuocaffe’gamai  noi  feci, Rt 
bora  noi  fero. La  Piécipeffaglipiédeuale 
mani  i fculà  de  baciarghle,  Rt  toltegli  l’a/ 
nello  del  dito  ch’egli  nó  lo  tenti, & diffe 
gli^a.M.  V. Signor  nó  ha  p colhie  di  vlà 
ce  tara  cmdelita  di  fer  morir  alciio  có  ti* 
ta  pena.Io  nò  mi  préto  di  vane  pole  diffe 
t’Impatore,tecondoqllc ch’egli  mi  diffe, 
ma  pur  figliuola  mia  murategliroi  la  mor 
fe  ad  ogni  vìa  volò  a.La  Précipeffa  diede 
l’anello  i Diophebo  ,Rt  qllo  molta  corre 
do  cóva  cauallo  idò al  mercato  doue  1* 
giuliitia  fi  &ceua,ficdjede  al  Bangello  I’li 
nello,®  Diophebo  tolte  il  feu  dicco  eh  già 
era  i 111  la  fcala  p dar  la  volta  Jk  il  códuffe 
al  Tuo  alloggiamelo  fit  ptito  Diophcbo  p 
fidare  al  palazzo,il  fcudiero  có  già  fretta 
te  n’andcalmóàfteriodLs.Fi£cefco,Rt  fi 
ftccfrate,RtlafciQ  b piedi  del  mòdo.  Ri  fi 
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pote  al  temigio  delnxo.S.II  di  tequéte  (fa 
poi  la  tentétia  l’impatore  fe  ptéderc  tutti 
i Turchi  eh  nó  fi  poccuano  nfcuoterefiC 
màdogli  à Vinegiad  Ciciliana  Roma  i Ita 
lia  Rt  i altre  pti  a vedere  Rt  qlli  che  nó  te 
poteano  veder  fi  càbiauano  i arimi  caual 
li,i  vetroua  glie, fit  i tutto  ql  di  cui  hauean 
bifogno.L’al(roDuc3  fi  nfeoffe  p.qo.mila 
ducativcnenani.il  figliuol  dclDuca  di  La 
beia  pagò. fumila  ducati ,tutti  qllic’hau* 
uano  il  modo  fi  rifcofferj,qlli  che  nó  ha 
ueano  di  eh  pagare  feceano  làaaméto  di 
bé  teruire,8t  lcalméte , Ri  li  donauano  af 
me,caualli,8t  foldo,8t  fermagli  andare  al 
cfipo.qllichnolvoleuan  fer  feceano  mef 
tcre  i buoi  ferri ,8tfeccuan  lauorar  le  terrf 
d dia  citta, Rt  détro  al  palazzo  di  eh  tutto 
fi  nobiltto.qn  il  Cóteftabile  Ri  Diophcbo 
s’hebbero  à ptiie.lTmpator  tolte  tato  del 
theforo  qto  conobbe  c’hauea  hauto  dalla 
rifeoffa  dipgioneri,  Rt  ploro  al  Capitanq 
lomfido.  Il  di  inàzi  eh  fi  pilifero  Diaphc 
bo  pote  méte  qnl’ipjtor  te  ritirarla  i carne 
ea,Rt  egli  andò  allhoca  alla  camera  della 
PrencipdTa,Rt  la  pria  eh  trouò  fu  Stcpha 
ma, flt  hauédogli  fiuto  riuoétu  del  gtnòe 
chio  diffe, gèni  damala  mia  buona  lòrtec 
fiata  eh  la  pria  có  cui  mi  firn  icórrato  èvia 
merce , io  vi  reftaxei  moltoobligato,  Rt  mi 
reputare!  di  sòma  già  eh  ini  fèlli  certo  del 
1*  bemuolétiavra,Ictela  dimidamia  fulfie 
efeudita  mi  terrei  po  di  buóa  vétura  te  la 
fortuna  mi  fiilfe  tàto  feuorcuole  eh  mi  vo 
Ufi!  fer  degno/h’iovi  fusfi  il  piu  psfimo 
Ruttore  bé  ch’io  ne  fia  Idegno,nc  il  meri 
ti  tecódola  gtà  bellezza, Rtdignita  che  la 
merce  vra  posfiedcMa  pur  amore  r qllo 
che  fe  !evolóta,equali,8t  l’indegno  fe  de 
gno  d’effer  amatolo  ch’io  amo  voi  foprf 
tutte  le  dóne  di  mòdo, e p effer  voi  dama 
di  rato  grà  fepe,  la  fine  della  mia  d jnàda 
nómi  dee  cér  negata, fitlafciate  da  ptejp 
vra  ver  tu  le  parole  che  prédete  p fcuCmii 
có  la.S.Prccipcffa^aql  prédete  i total  do 
fenfióevra  Rt  teruuiui  vn  poco  delle  mani 
difiédédo  <}Ue  iuetlòmei&gnaldivitto 
ria^cc  och  al  mcgliore  calò  nó  vi  màchi» 
no, Rt  hauercte  ferro  buona  elettióc,fit  tei 
Coirai  io  fete  cofech  nò  « da  p (temere,  ri» 
porterà  U.metcede  viaqlla  ?iùfió  Ri  ve* 
gogna  di  poco  jrpare  che  fetide  bia&nau 
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jÉafle3Sned*honore8r  tutte  ri  iziino 
t>  pena  che  fiate  degradata  d’ogni  gfti/ 
lezzi, poi  che  nò  volete  fentire  la  glia  cfi 
d’amore  fr  n’arqlli  códanàdoui  efi  fiate 
bandita ndlMfòla  degli  péfierf,doueaV 
nm  gtamai  rfpcrtb  r.ó  trono,  8f  fe  qfto  nó 
Ini  bada  che  non  mi  vogliate  prrn  dere  li 
mere  ede^'o  publicarb  nel  fhidio  de  Caua 
leria  alle  dóne,&  dózelle  tutte  le  riehie/ 


altri  mi  date  lèntétia  de  recitando  la 
merce  vfa  dinàzi  alla  Illuftre  PrfrpelTa, 
fic  qllafia  giudice, qual  de  voi, ò di  me  ad 
dimida  piu  giuda  caufi,fitfece  fine  al  Tuo 
parlare.  Poi  che  Signorina  non  Sdegna 
di  pdonorifpofr  Stephania,aprire  gli  oo 
chi, che  colà  alcuna  nó  vi  ifcufi  ,&  redo 
rete  qllo  che  le  dóne  d’honore  pn  un  ria 
Uno  entra  voi,8c  in  molto  honormfo,& 
duocótrariinon  póno  Ilare  infieme  pia 
cótrarieta  che  in  loro  hàno.  laqual  dima 
da  p vói  li  mefetta  vi  offende  piu  eh  nó 
Aria  bifi>gno:8(  ricerca  eméda  gride  per 
riparare  al  piffato,maggiormére  fc  gl  giu 
dicii  deqllfchrintédono  conofceranno 
in  voi  che  diciate  parole  che  cótra  l’ho# 
bore  vfo  efelamano,rh’io  vi  veggo  rato 
affrettoiò  di  rihattere  la  vra  liberta.®  co/ 
li  come  io  credo  eR  l alno  nó  p<fitc,dub 
bio  ho  che  non  cadiate  in  maggior  erro# 
éeper  rcparare  ì gli  vfi  errori  i conofccn 
Èra  de  beni,®  códurmi  a (lèdere  la  vefle 
della  mia  pura  fede,*  cópiregli  vfi  mica 
mèri  fngiuflùpcfi  io  ri  faccio  certo  I <}fta 
parte, ch’io  nó  voglio  fere  miracoli  i refu 
licitare  vn  Lazarocóe  fece  Chro,®  po  nó 
Voglio  efi  p ^ do  VI  difperate  del  mio  po 
co  amore^hc  piu  è, che  voi  nó  d icere,ne 
potrefti  péfirt  eh  il  maggior  bérhe  I voi 
conofco  è Pignoranti  a ehedimoftrareha 
uere.Et  voledo  Diophebo  fodisfere  alle 
rtgiói  fcptadette  véne  il  cameriere  dell’ 
Imparare,®  diffe  li  Diophrbo  eh  l’fmpa 
tore  l’addimàdaua,®  Diophebo  fupph'co 
iiSrephania^helilo  volefTeafpertarecfi 
égli  romana  al  piu  filo  che  poteffe.Ia  gf 
ni  dama  nfpofe  ch’era  molto  cótenta  de 
Jfpettarfo.Qfi  Puntatore  riddeOiuphe 
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bo  diffegli, ch’egli  ® Io  ptefiabile  rkeaeC 
fero  gli  denari  de  glipgioneri.  DilTe  Dio 
phebo  ch’era  cótèto  dapoi  figo  metto  il 
gti  cóteft abile  che  gli  voleffe  riceuere  d 
legido  ignor ina  che  nó  fipeua  numera/ 
re.l’lmpatore  gli  cómddc  che  inizi  di  fi 
parnffero.Diupheto  fe  ne  tome  alla  ca/ 
mera^ttruouc  la  Ria  Signora, ch’era  rapi 
taIgrauipéfieri,®graffiara,pefo  che  fi/ 
pea,cheTlmparore  noi  dimidaua  fe  nó 
pcheil  feparnffe,®  Diophebochein  tal 
mó  la  vidde  Ilare  ì cófortare  la  comincio 
mofhàdo  ch’egli  hauea  maggior  dolore 
di  lei  p la  fui  prita.Et  eéndo  i qfie  cófcla 
rioni  entro  nella  «mera  la  Précipeffa  eh 
venia  dalla  tene  del  rhrlbiolcairifcia,® 
ifeldetta  di  damafeo  buco  có  gli  capelli 
P le  fp alle  fpatti  p il  gii  caldo  che  fece/ 
uarqn  ella  vidde  Diophebo  lène  volfeii 
tornare,®  egli  le  fii  tato  f>ffo,t  fi  nó  la  la/ 
fine  partire ,’&  volete  ch’io  vi  dica,:diffe 
la  Pré  fipcffa,io  nó  fb  gride  eflimacfi  voi 
mi  habbiare  villa  i qflo  mó  pche  vi  ho  iit 
cópatudi  fratello,  parlò  Piacer  di  mia  ri 
ra  ,®  difle^ignora  nó  vede  vra  Altezza 
la  feccia  di  Stephania  thè  pare  c’habbi» 
foffiato  nel  fiiocu/tanto  c vermiglialo 
è la  rofi  di  maggio,®  io  bé  credo  che  le 
mani  di  Diophebo  non  fian  fiate  molte 
ocicfe  eéndo  noi  alrri  alto  nella  rorre,b? 
la  poteuamoaTpettare  che  venilTe  ch’ella 
fe  ne  ftaua  qui  con  qlla  colà  rhe  piu  ama: 
dolore  di  ceda  efi  ti  véga/fi  Pio  hauesft. 
fnamoraro  finulmétc  me  giuocarei  anch 
io  come  voi  altre  6te,ma  io  iòn  dona  ta/ 
to  difgratiata, ch’io  nó  ho  cofi  che  ben 
mi  voglia.Diophebo  fignor  fipetè  ch’io 
amo  di  rutto  il  mio  cuore,®  à cui  io  vo/, 
gliobfi’à  Hippclito  ragazzo  di  Tirate,' 
& lèi  fuffe  Caualieie  àchora^’amarei  piu. 
hora  io  vi pmetio  diffe  Diophebocfi  nel 
la  primiera  battaglia  ch’io  mi  truoui  egli 
hauera  mtto  Phonort  di  caualeria,  & Iter . 
tero  fcherzàdo  p buó  fpatfo.Diffe  la  Pie 
cipeffa.  volete  ch’io  vi  dica  fratello  Dio/ 
pnebo,e he  qn  io  mi  *ó  bé  volta  l torno® 
eh  hobé  mirato  p tutti  li  citi  delpalaz/ 
zo,8c  nó  veggo  Tirate  che*l  cuore  mi  irò 
re, eh  Pio  lo  potesfi  vedere  la  mia  aiarclla 
via  piòlata  jnatódfio  defi  derio  pélo  che 
n i i i i 
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io  morire» ,anzi  ch’io  il  vegga,  ma  vna  co 
ft  mi  conforta , che  anchora  che  affanni 
ne  patifca  non  me  ne  dole  poi  ch’io  amo 
Caualiere  compiuto  di  tutte  le  vertute  la 
• parte  che  piu  mi  contenta  ? per  efilr  Iibe 
cale, come  il  gran  Conteftabile  ha  detto 
c^ha  molto grà  fpefi  cofi  è de  gli  signo 
ri, che  hanno  l’animo  grande  nel  fpende 
re  fecondo  il  ftato  in  cui  fi  mettono , nel 
quale  deonoplcucrare.St  pero  ch’io  veg 
go  che  Tirante  in  quella  terra  nó  ha  b t, 
ni  ò heredita,non  vorrei  per  colà  dd  mó 
do  che  del  fuo  honore  mancane,  odimi/ 
nuilTe.Io  gli  voglio  efler  come  padre, ma 
drc/ord!a,&  figliuola,  & come  innamo/ 
fata ,&  moglie.  & pero  voi  il  mio  fratello 
gli  portatele  molte  raccómandationi , Se 
nel  mezzo  di  quelle  inuolta  che  alcuno 
n°l vegga, 8t  noi  iàppia,mezzacarica  d’o 
ro,acciochepo$fi  fpenderealfuo  piace/ 
re.&  pero  io  & Piacere  di  mia  vita  defef 
diamo  dalla  torre  da  pelarlo , & ponerlo 
ne  ficchi, & quando  firal’hora  delta  ce, 
na  farete  venire  della  gente  votlra , & fc 
io  nó  gli  firo  Srephania  c Piacere  di  mia. 
vita  vi  lo  daranno . Se  diretegh  da  parte 
mia  che5!  non  lafci  in  cofi  alcuna  quello 
che  fia  di  filo  honore , che  l’honore  fùo 
ho  per  mio  proprio, & quando  egli  haue 
ra  fpefi  affi  io  gli  ne  darò  piu,  & non  con 
«miro  che  egli  ne  gli  Tuoi  di  cofi  alcuna 
bifogno  patifeanò.  Se  fè  io  fipesfi  di  po/ 
terlondfuo  honore  filando  al  filatoio 
mintenirlo, certo  io  lo  firci}c>  col  (àngue, 
ddla  mia  propria  pfona  Io  potesfi  fubli, 
mare nd  piu  fuperlatiuo  grado  del  mon.' 
do, cofi  mi  aiuti  Dio  quanto  di  buona  vo. 
Ionta  lo  farci,  che’l  fin  delle  colè  future  è 
rimcfToalla  fortuna,8t  d’un  bfi  nafee  vn 
principio  d’un’altroj&la  condition  mia 
tira  tutte  lecolè  al  fuo  fipere . Se  pero  io 
ho  fa  tronche  l’imperatore  gli  ha  dato  rito 
lo  di  Cótejfit  vdite  quel  che  già  mi  dille 
l’altro  giorno  la  Vedoua  ripofira, pelle  el 
la  fèpe  ch’io  amauo  Tirante,  mi  difle  chjt 
gli  ficesfi  grafia  di  dirgli  il  titoloehe  ha' 
uca^utti  i giorni  della  mia  vira  di  ql  mo 
to  eh’  ella  mi  diflTe  mi  ricordaro,vna  mia 
zia  ch’io  haueuo  mi  lafdò  per  teftamé:o. 
vno  Contato  die  fi  nomina  di  finto  An/. 
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gelo, Io  voglio  che  Tirante  l’habbia  , ft 
che  fi  nomini  Conte  di  finto  Angelo,  al 
meno  le  lèntiràno,  c Sperano  ch’io  ami 
Tirante^rande  efeu  fi  tigne  làmia  mia, 
che  ditano  chfioamo  vn  Conte , che  La 
confidanza  mia  c poffand  lùo  valore. 
Vdendo  Diophebo  dir  la  Prcncipcfia  pa 
rote  di  tato  amore, reflo  molto  ammirato, 
& difle  .per  il  mio  Dio  Signora,  io  nó  mi 
lènto  fufFicientvin  ringratiare  ne  fitufiu 
re  à gli  honori,8<  profperita  che  la  Mac/ 
fia  vuftra  fi  ì Tirante, ben  che  il  merita# 
re  fùo  fia  grande^  che  per  le  file  verni 
meriti  maggior  cofi  che  non  fon  quelle. 
Ma  per  la  grafia  Se  molto  amore  che  La., 
Celfitudine  vuftra  l’ha  detto, dee  effer  pre 
fo  in  molto  maggiore  eltima  che  non 
che’l  prouerbio  dice  chd  non  dona  chi 
ha, ma  «filo  che  ha  per  vfinza  di  donare, 
ch’io  veggo  che  le  grafie  fono  tali  Iccoq 
do  doue  procedono.  Se  quello  che  la  vo# 
lira  Altezza  potrà  fruire  fira  piu  che  fot# 
tun ato.&  per  quello. vi  addimado  di  gra 
tiaper  parte  di  qud  fimofo  Caualiere , & 
dapoi  per  tutti  quanti  {èmo'ddlafua  pa# 
rentda  dibaciaruile  mam&  gli  piedi. 
Stepbania  perla  molta  paglione  d’amore 
che  hauea  piu  tenere  non  fi  por?, che  nó 
parlali. & diflc.E  non  mi  vietai!  partire 
per  andarmene  con  Diophebo, lè non  la 
vergogna,  laqual  vergogna  procede  de 
diminutione  di  gentilezza, che  l’infimia 
che  nel  mio  honore  farei  fra  gli  buoni  di 
alcuna  fiirna  non  firia ,pur  che  con  lieta 
tra  di  vofira  Altezza  il  ficesfi,&  con  ver| 
ta  ne  ha  fitto  venire  luidià  quello  c he  ha 
uete  fitto  p quel  gioriefo  patron  lùo  Ti#, 
rante  il  buono . Adunque  io  debbo  imi# 
tare  la  Eccellenza  vofira  che  fica  dona# 
tione  di  tutto  qllo.ch’io  ho  àDiophebo^ 
chequi  èplème,&lcuosfideIi  doue  era 
& Ur  ne  entro  nella  fua  camera , Se  fcrifle 
vn  boTeitinojfiriè’l  polèin  petto, & torno 
nella  camera  doue  era  la  PiéripelTa.m  q*. 
ftofpatioche  Srephania  era  andata  pe» 
fcriuere , Diophebo  (applico  molto  alla. 
Prencipeffa  che  gli  la  lafciafle  baciare,  Se 
la  PrencipelTa  giaroai  ne  ?fentire^iecoa# 
ced  ete  gfid  voUè.fir  Diophebo  gli  teina 

idire.Signorajpoichc  Unaftre  volumi^ 
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fimo  eonmrié^gioneuolmeftte  dee  6/ 
fruire  che  Amili  ftanol’opere,*  di  quefta 
vedete  quel  che  fi  dice,  che  quando  vno 
non  vuole  due  nó  fi  difcordano,  coli  ne 
potria  iuccedere  à noi  altri  I gran  colpa 
della  Signoriavra,t  già  del  palare  nó  vi 
murare,  flnq  vi  fon  fiato  feruitOr  affittici 
nato, che  lè  l’Altezza  via  mi  hauefle  có/ 
prato  p fchiauo  non  mi  hau eretti  piu  po 
aito  comandare  come  hora  feccuati  ,*  co 
ine  andauo  io  có  gii  occhi  ferrati, eh  fc  ci 
to  vitehauesfi  come  io  non  ne  ho  k non 
vna, tutte  cento  l’hauerei  pofiealla  vétu/ 
ra  folop  fere  alla  Maefta  voftra  alcun  fera 
uigio  per  grafi  pencolo  che  gli  ditte.*  U 
Cel/itudme  voftra  non  m’ha  voluto  ?ten 
tare  il  fpirito  d’un  poco  di  frutto  di  liber 
ta.cercariui  da  qui  innanzi  altro  fratello, 
il  fruitore  che  vi  fcrua  i fua  fpefe,*  nó 
penfi  piu  l’Altézza  voftt'aqh  e giqmai'per 
parte  Tua  io  dica  colà  alcuna  i Tirante, * 
non  gli  portato  imbafciata,  ne  danari* 
fùbito  ch’io  fià  al  capo  io  prenderò  cubia 
to  dallui,*  n\c  ne  torharo  della  mia  terr 
za,*  anchora  vi-  dorrete  alcuni  di  dell’af 
&n tia  mia.&  c (Tendo  alla  fine  di  queftera 

f uni  l’imperatore  altro  neUa  camera,  * 
ilTe  li  Diophebo, pèrche  nó  fi  difpaccia/ 
ua  di  metterli  in  punto  per  partire  innàzi 
di.  Signore, ditte  Diophebo ,10  vengo  dal 
lo  alloggiamento,  & tutti  fiamo  appatec 
chiari  per  andare.  L’imperatore  il  tralfe 
della  camcta,*códuflTelo  patteggiando 
per  il  palazzo,  egli  Si  il  Cóteftabile  ricor 
dandogli  di  quello  che  haucuano  à fere. 
Ahi  trilla  me  ditte  la  Prcncpcflà,  quanto 
li  è co:  rucciato  Diophebo . Io  penfo  che 
nó  rotta  fere  colà  alcuna  per  me.benc  r 
mala  forte  la  mia,chetutti  qfti  Fràcefi  (b/ 
no  mezzi  defperati.tu  Stephania  pregalo 
per  amor  miojche  non  fia  coli  incrudelì/ 
io. Ben  lo  feru/ifpofe  Stephania . parlo 
Piacere  di  mia  vira,*  ditte . ben  fere  dra/ 
nà  Signora,in  tépo  di  nccesfita  tato  già/ 
de  di  guerra, non  làpet  pfcruare  l’amiei/ 
eia  de  Caualien  che  pongono  gli  beni,* 
le  pione  ih  definitone  di  voftra  Altezza, 
& di  tutto  l’Imperio,  Si  pet  vn  baciate  vi 
fitte  tanto  pregate. Biche  male  è il  baciate 
che  loto  in  Francia  non  nefenno  piu 
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ftima  che k fi  toccaffero  la  mano?  & le  vo 
leffeto  baciare  voi  lo  dou eretti  pfentire, 
il  anchora  le  vi  ponefferole  mani  di  fi» 
to  alle  v?fie  in  4 Ho  tempo  di  gran  necef/ 
fita,&  dipoi  che  Gate  in  tranquilla  pace 
Gire  del  vino  vertu. buona  dona  , buona 
dona  ingànata,che  al  tépo  della  guetra 
fi  richiedono  affiliate  in  tempo  di  pace 
non  gli  b:fogna  baleftre,*  a qlte  ragioni 
non  gli  era  Stephania.  ma  la  prencipeffa 
and  balla  camera  doueera,*pgolIa  mol 
toche’l  feceflfe  venire  dicendolo  ho  grà 
dubbio  cheì  nó  fe  ne  vadi  coli  come  na 
detto,*  fe  egli  fe  ne  va,non  fera  grande 
admirationeche  Tirante  per  amor  Tuo 
non  lofegua.*  k quel  vertuofo  lè  ne  ali/ 
dafte  molti  degli  altri  fine  andanano. 

Bc  penfindo  guadagnare  perdtresfimo 
troppo,  volete  fer  bene  Signora, ditte  Pùv 
cere  di  mia  vita,vadaglil’Altezza  vedrà 
in  feufe  di  vedere  l’Imperatore,*  nó  gli 
madiate  alcuno,  * metretilo  in  parole, in 
continente  l’ira  gli  panata. La  Prencipef* 
fe  andò  prettamente  doueerafuopadre, 
& ttuuogli  ì parlamento,  quando  hebbe 
ro  ben  parlato  infieme^a  Prencipefla  pre 
le  Diophebo  p la  mano  & pregollo  mol/ 
to  che*l  non  luffe  piu  adirato  di  cefe  alcu 
na. Diophebo  rifpolè, Signora  andando à 
buona  fede  in  tutte  le  cfpenentie  che  fere 
fi  ponno  l’Altezza  voftra  ho  prouato , & . 
credcuo  che  vi  dourtti  accordare  mecol 
fiituri  pencoli  per  effer  incerto  che  talco 
lè  come  quefte  piu  ftàno  in  contematio/ 
ne  di  villa  ch_ein  opera. alla  Maefta  vo/ 
dra  non  è auertuto  cofi  come  a Gin  Pietro , 
che  fuggendo  per  non  morite  à Roma 
pet  la  apparinone  torno  conofcendo  il 
filo  mancamento, mediante  il  voler  d’ab 
tri.di  due  cole  lèguira  l’urta, fe  baciare,  <J 
combiato,*  ottenuta  la  volontà  mia  po/ 
trete  comandate  di  me  giudo,c.  mgiudo. 
Se  vergogna  acquiftata  per  mali  arti  ditte 
honcre, ditte  la  Précipetta,io ferrila  pu 
bene  aut  turata  dózella  del  mondo^n  có 
(èntire  quello  thè  molti  defiderano,*  in 
pttario  lè  l’honorc  procuraffe  vergogna, 
non  ferei  di  colà  alcuna  vergognata, che 
nó  habbiate  voluto  aCpcrtare  quello  che 
ben  lamia  anima  cattiua  di  quelle  parole 
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che  tanto  X roftro  honorechiamano  bai 
c/are  baciare.  Finfédo  la  PrencipdTi  l’ulti 
me  parole  Diophebo  diede  del  ginocr 
chio  nella  nuda  terra, Stbariolle  la  mano, 
poi  accoftarosfi  ì Stephania , & la  bocca 
tre  volte  le  bacia  Parlo  5tephania,&  dif 
Èrpoi  che  co  tiro  grà  sferzo  è la  richieda 
t ra,8f  p comandammo  della  mia  S io  vi 
ho  baciato, io  roglioche  à voi  óra  mia  pré 
diate  poflfeslione  di  me  dalla  cinta  in  fù 
po,8t  Diophebo  nó  fu  in  alcù  modo  ocio 
jò,pokg!i  incótinéte  ternani  al  petto roe 
cidogli  le  mamelle,8c  tutto  qllo  cR  potè 
Se  trouogli  il  fcritto,  jc  penftndo  che  Riffe 
lettera  d’alcun’J.ro  inamorato  rrttòqui/ 
fi  lenza  memoria  alcuna.leggete  qllo  che 
tremerete  quiui  fcritto  .diflTc  Strphania,& 
no  Rate  alienato  ne  có  raro  gri  péfieri,ac 
ctoche  4U1  che  itédono  nó  péfino  cheri 
Ila  tolto  il  vro  giudicio,p  flq|e  vi  pdàna 
te  d’honore  aula  di  fofpetto . La  Prenci 
peflu  tolte  il  fcritto  di  mano  ì Diophebo, 
UtlefleqUo  ilquale  era  del  tenor  fequéte. 

Capitolo.  ix! 

LA  efpicntia  ogni  di  ri  dimoftra  qui 
to  natura  le  ft»e  colè  fiuiaméte  hab/ 
bia  ordiato  p li  gloriofi  pattati, haué 
doortenuto  liberta  di  far  di  me  qllo  ch’io 
vogliojofferuata  qlla  honefta  che  foleef 
ler  pcelfi  à dózelle  ognn  vedera,  8t  6pc 
ral  qtto  fcritto,  come  io  Stephania  di  Ma 
cedonia  figliuola  dell’llluftrisfimo  Préri 
pe  Ruberto  Duca  d/Macedonia  di  buona 
volontà, 3f  di  certa  fciéria  nó  pftretta,  ne 
•forzata  hauendo  Dio  dinàzi  i gli  occhi 
mieij&gli.f.Euàgeliicó  le  mie  mani  cor 
poralmóte  tocca  riemerto  à voi  Diophebo 
di  Mònito, & có  parola  di  piente  predo/ 
ui  per  marito  St  lignote. & vi  dono  il  mio 
corpo  liberalmére, lènza  fraud  e, cingano 
alcuno,8t  ri  do  in  pfirmation  di  matrimo 
nio  il  fopraderto  Ducato  di  Macedonia 
có  tutre  le  ragioni  à qllo  prinért,8t  piuri 
do.cx.mila  ducati  venetiani,&  piu  tre  mi 
la  marche  d’argérolauoratOjgtoie,  & rob/ 
be  p la  Marita  del  Signore  Impanare  con 
<}lli  del  fuo  fiero  ^figlio  eflimate.lxxxiii. 
nula  ducarr,St  piu  io  ri  dola  mia  pibna 
che  ritimo  affai  piu . & & ?rra  di  qllo  ve/ 
■iff* : rnaijò  che5!  non  mi  t potette  appio 
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aire  Io  voglio  éflere  feorfi  in  alò  di  61  fi 
ria,&  di  milcatficc  di  fède,  òche  non  mi 
poffa  allegrare  ne  aiutare  d’alcuna  legge 
de  noftrr  Impanci  pattati, jr  pfcnrf,8t  art* 
choraàqllidi  Roma  remìnandoì  oliai 
legge  che  fece  qlglorioiò  Impafore  Gag 
!*o  Cefcre,laql  fi  nomina  legge  di  piu  va* 
lore.Iaql  è in  fiuor  di  d6zeUc,Tedoue,ar 
pupilli, & piu  renano  al  dritto  di  cauale* 
ria, che  nó  Ra  Caualiere  alcuno  che  p me 
entri  in  ripone  dona  che  mi  ne  ofi  ragfa 
nare,anzi  mi  poflanodiiatiare  le  mani  cS 
U cerimonia  fra  Caualieri,*  dóne  d’ho> 
nore  vfitara,8t  acciochè  maggfor  fede  gtf 
Ra  data  io  gli  pongo  il  mio  pprio  nome 
lòtto  Rgnato  col  fingùe  della  mia  pibna» 
Stephania  di  Macedonia» 
Capitolo.  X. 

Vetta  Stephania  nó  era  figliuola 
<Ldi  4ttoDua,fuo  padre  Ri  gloriola 
Précipc, valétisfimo  Caualiere  mdto  rie* 
co,8t  fratei  cugino  dell’Irrp  itore, 8t  non 
hauca  iè  nó  qtta  figliuola  quado  mori,  Se 
lafcio  p tettamelo, cR  quàdo  Sulle  d’anni 
xiii-gli  Riffe  datoti  Duratola  madre  di  4 
ita  rrftò  dona  generatrice, tutrice,#  cura/ 
tricecoll’rmpatore  ifieme,4(ta  p hauer  fi 
gliuoli  rolfr  il  còte  d’Albi  p marito, 8t  4! 
lojc intitolo  Duca  di  Macedonia , & qtta 
dózellai  ql  tépo  xiiir.anni  cópiri  hauea. 
Venédola  notte  che  tutti  erano  i ordine 
p partirli  jDiophrbo  piu  préto  che  drr  n6 
li  patria  allhora  cR  la  Précipefla  gl’haue* 
ufignara  midòp  la  moneta, 8t  qfi  l’heb* 
be  neli’alloggiaméto/iel  fpatio  che  la  g5 
tcs’armaua  egli  tomo  al  palazzo  ppren 
der  licéria  dall’Impatore,fltda  tutre  le  da 
me  & i fpecialita  da  Stephania , ladl  pgà 
cRqn  firia  attente  fi  ricordane  di  lui.  Ahi 
Diophebo.s.mio  ditte  Stephania^!  bè  di 
qtto  modo  tutto  Ita  i frd e,&  non  vedere 
voi  nel. 5.  Euàgelio  che  dice  bndetri  firfi 
no  4Uiche  nó  mivederino,&crederàno* 
voi  mi  vedete  & nó  mi  credete,habbiate 
qtto p certo, che  piu  ptehauete  ime  che 
tutteIepJbnedeImódo,&bariolla  moire 
volte  d inizi  alla  Précipefla^  Piacere  di 
mia  vita.  Alla  partita  furò  fpadè  molte  (a 
grime  ili eme  mifte,ch  qtto  è il  cottume  di 
<jUi  che  bé  fi  vogliono,  & igmocr hiatofi 
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buio  le  mani  alla  Préeipeflà  da  pie  di  Ti 
ente, 4 fio.  qfi  egli  fit  al  capo  della  fcala 
•ephantali  corfe  dietro, 4Ii  ditte, accioch 
Ti  ricordiate  di  me  donoui  quella  carhena 
d’oro  ch’io  porto  al  collo.S.di/Te  Oicphc 
bo,io  ho  tal  pegnovro  eh  fe  mille  hor  fuf 
fero  nel  di  ciafcùa  hora  p fe  la  vra  merce 
«dia  memoria  haurei,&  tomolla  à baciar 
TB’altra  voltale  andò  verfò  Palleggiarne 
■io,  4 fubito  Ritto  caricar  le  fome,4  mòta 
ti  tuni  à cauallo  alle  due  ho r di  notte  lui 
Si  il  Córeftabile  li  partirno.  haueano  fup/ 
plicato  airimpatore  che  le  nani  4 galee 
vettuuaglie  al  capo  portalTero.arriuati  eh 
firmo  daTiràtc  nò  Ài  poco  i piacer  c’hcb 
be  della  Tenuta  loco.il  Cótefùbrlc  4 Dio 
phebo  li  denari  delti  pgionicri  al  Capita 
no  diedero, & ql  fece  venir  liCóti  ch’alti  e 
volte h ueano  ripartiti  denan,armi,4ca/ 
uaili  che’l  fi mil  di  qlle  fecero . qn  qfto  fil 
fimo  Diophebo  recito  à Tirate  tutto  qllo 
ch’era  feguito,8t  i denari  che  portaua.Ti 
ritedi  colà  alcuna  nó  hebbe  maggior  piò 
lanóc  qro  hebbe  del  Cenno  che  vidde  di 
man  di  Stephania,4  il  nome  ferino  col 
fiiopprio  sàgue.  Ditte  Diophebo  ,nó  làpe 
te  eòe  l’ha  firto,fe  legò  iurte  il  dito  còvn 
filo, 4 il  dito  fi  gòfio,e  cò  vn  ago  fi  pófe, 
Si  il  sàgue  vfCLHora  ditte  Tirate  hauréo 
guadagnatovi  Signoraappflola  mia  Si 
gnorapoiche  Stephama  Tara  dalla  parte 
nxa.d.ireD;ophebovo!ete  pelare  qrooio 
v’ha  dato>4  fu  pelato, & trouotòlo.  cexL 
libre  di  pelo  tutte  i ducati  piu  m’ha  dato 
ditte  Diophcbo  eh  fira  Altezza  nò  mi  dif 
fe,chc  la  carica  nó  e piu  di.clxxx. libre  co 
fe  de  gri  Signori  c’hàno  il  core  valoroib 
chedano  piu  chnó  pmettono  lafciamo 
li  ttare,4  vediamo  ql  che  fi  fa  i Capo. Poi 
che’l  Cóteftabile  4 Diophebo  fino  parti 
ti  i Turchi  erao  molto  difpatich  due  voi 
u aio  fiati  rotti ,4  maladtceuanola  fònu 
«a  che  i tato  dolore  pelli  gl’hauea,4  no 
uomo  p còputo  che  tra  morti,  4 pii  piu 
di.c.tmU  huomini  li  micauano,4efsédo 
i qflaira  tènero  pfiglio  I ql  ferma  potreb/ 
bono  dar  morte  li  Tirare  Onde  fu  delibe 
eito  chi3!  Re  d’Egitto  glie  la  dette  po  eh 
molto  Itédeua  del  metti  tro  dell’armi,  piu 
defilo  che  alca  deli  alayneglior  deMot 
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di  due  felle  buò  raualcatore  armcuafi  alla 
vsàza  d’Italia, có  gli  penacchi  tuoi,  4 ca 
ualli  abbardati  venifTe  al  capo  de  xpiani, 
4 màdo  vn  tròbettaì  Tirate  ilqle,qn  fii 
alla  via  del  fiume  fece  il  Tuo  fignaJe  pone 
doma  rouaglia  I capo  d’una  càna  che’l 
ponaua,4  qlli  del  càpop  qlmrdemo  gli 
rifpofero,&  pcómàdamétodi  Tirate  cò 
la  picciola  barca  c’haueano  di  qua  il  pafr 
forono.qn  fii  dmàzi  à Tirile  ad  dimidò 
fàluo  pdortopil  Re  d’Egitto, 4 p due  al 
tri  có  lui.Tiràte  fu  ptéto  dipcederglielo.il 
di  fcqnte  il  Re  véne, 4 Tirate  có  rutti  gli 
Signori  l’andorno  i necuerealla  ripa  del 
fiuc,4fecegli  molto  honore,cóe  s’apparte 
niuaà  Re  ilqlrenia  armato, &cufiritrouu 
Tirate  có  rutti  i Tuoi.  Il  Re  ponauavna  rie 
ca  Ibprauefta  tutta  d’oro,4di  ple.Tirante 
portaua  la  camifcia  /òpra  l’armi  eh  la  Tua 
Signora  li  hauea  dato. Tirate  fecepdurrc 
alla  Tua  tèda  due  Mori  di  qlli  ch’crivenu 
ti  col  Re,acrioche  arrazzartelo,  c.paia  fra 
caponi  4 gallie  c’hauea,4ftcegli  pparare 
mólto  bé  da  difinarearolfo  4aletfò,4  di 
uerfeviuide  c’haueano  pparato  fece  dogli 
molto  bé  feruire  alla  Reai,  4 li  rette  fino 
al  di  feqnte  4 guardo  tutto  il  capo, 4 l'or 
dine  di  qllo.qn  vidde  tata  gérc  à cauallo 
addimàdo  pche  ftaua  X ql  modo,  rifpofe 
Tirante. S.qlli  ftàno  qui  p feft  ggiarui.fe 
noi  altri  hauesfimo  cofi  fitto  tu  nó  haurc 
fi!  rotto  il  nro  c»po,&  po  la  tua  morte  de 
fidcro.che i graui  affinici  hai  pollo p la 
géce  che  ci  hai  pia, 4 p qlli  eh  fono  anda 
ti  p il  fiume, che  nò  hino  hauuto  fi  poi/ 
tura, 4 po  giufiaméte séza  admira t ione  al 
.cunacótuuoil  cuore  t’ho  i gride  odia, 
chegufh  cofi  è, ch’io  non  debba  amare 
ql  eh  mi  pfeguitad’odiu  capitale  i rumò 
re  di  firmi  guerra, eh  di  guerra  à nifi  répo 
mai  amor  nòpcede^Khe  io  ri  notifico  eh 
p le  mie  mani  hai  i morire  efsédo  la  tua* 
pria  natura  di  crudeltà, che  dai  mone  a 
qlli  che  nó  la  mentano, 4 póno  dir  tutti 
qlli  i qli  il  dàno  tocca  che  fii  il  piu  fuétti 
rato  Caualierenel  piu  alto  4 fuplariuó 
grado  di  crudeltà  pieno  molro piu  eh  dir 
nó  fi  potria.Tiritegli  nfpcfe  i firmi  paro 
le  le  minaccie  di  via  lingua  mi  paiano  ef 
fcr  molto  fernet  cofi  debbono  pattare  f 
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gli  mali  come  p gli  beni,8tanchora  per  il 
fiato  comune, & pero  io  fodufiròcon  la 
mia  taglile  fpada  ponendo  olii  echino 
feguitola  vramala  ietta, 8t  no  voglio  có 
voi  cótcndere  di  parole  dishonefte  mag 
giormfte  eiTendo  nella  mia  tenda.  Il  Re 
volfefbdis&re  alla  nfpofta,St  Tirate  vfei 
fiora  della  tenda, 8t  il  Refe  ne  tornò  al 
Tuo  capo, & il  giorno  feguente  congregò 
il  configgo  di  tutti  gli  gran  Signori  fin, 
chi, Conti  Se  tutti  gli  Chrifiiani;&  fi  può 
fero  in  mezzo  d’una  prateria,  Se  quando 
tutti  furono  congregati  il  Re  deli’Eeittu 
fece  principio  à fimil  parole. 

I Capitolo.  XI. 

O non  fin  di  tal  metallo  che  fegua  il 
coftume  di  qlli  chel’ofFicio  della  lin, 
gua  dinanzi  alle  man  fi  pógono,anzi  mi 
piace  di  cómàdarealle  manigli  atri,8c  tu 
mettergli  alla  fortuna  proserà  & aduer  * 
fi,cofichegli  buon  CaualierihSno  per 
coflume  di  fere,  & Phonore  della  moda/ 
na  gloria  in  loro  retta , & pero  magnani, 
mi  Signorili  voglio  figfiificare  come  la 
pratica  cheferbano  gli  Chrìlbahi,  èmob 
lo  buona^h’io  ho  villo  géti  \ piedi,  & ì 
caua.lo  che  femp  notte, & di,il  capo  guar 
' dano,8t  p colà  d el  mòdo,  né  gli  potreflì' 
mo  affai  tare, & rópere  Come  loro  noi  altri 
•han  fatto,  dapoi  che  qllo  Capitano  è ve. 
nuto  tutta  la  gente  in  ordine  ha  pollo. 
DifTe  il  Soldaho  al  vro  parere  quàta  géte 
può  efier  qllà  da  piedi,  St  da  caualIo'Si/ 
gnor  io  péfi, ditte  il  Re, che  qlli  da  piedi 
*6  arriuano  1 quàràtacinque  mila,8c  qllj 
'da  cauallo  pannò  eJTer  dieci  mila,  St  non 
gli  aguigono.ichora  loro  fin  pochi  ma/ 
il  giade  ordine  che  horà  di  pfenre  ferba/ 

, molto  buano,chebé  6 la  Signoria 
volita, St  tutti  qlli  che  qui  fono, che  qui. 
do  il  Duca  di  Macedonia  era  Capitano  p 
il  mal  ordine  che  il  poneua,  & p non  itw 
tendere  la  guerra  fempre  era  vinto, & noi 
altri  v incuori.  Stfeq  (lo  diauol  d’huomo 
nfi  fotte  venuto  della  Francia  già  fàresfi/ 
mo  dentro  al  palazzo  di  Coftantinopolr, 

& della  /ua  chiefi  che  tato  è bella  già  ha 
ueresfimu  fitto  vna  mofchea.Pimperato/ 

*'1  te  morto  haurresfimo  , foa  mogliera , St 
«w  figliuola  có  tutte  l’ìtre  donzelle  in* 
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Reme  con  loro  alle  signorìe  vfe  fchiaoe 
firianó,5t  hora  noi  potremo  fire  fe  qfio 
• capitano  molto  viue.de  venédo  alPcffe*/ 
to  di  quel  che  dir  voglio, egli  nò  è posi!/ 
bile  che  noi  alrri  il  posiiamo  Decidere  Se 
impregionare  fe  nó  in  qllo  modo, perche 
egli  nó  venia  có  noi  à battaglia  lènza  fu* 
gràde  auan raggio, p la  puflanza  che  noi 
altri  molto  maggiore  di  lui  hauiamo^t 
fe  voi  lodati  ch’io, il  richieda  dalla  mia  p* 
fina  alla  fui  di  battaglia  li  tutto  tranfitu, 
egliè  aiofisffmo  Ciual;ère,8t  nó  iàra  con 
meno  chela  battaglia  nó  accertile  quaa 
>do  aucrra  che  fi  combatteremo ,51  voi  al/ 
tri  conofcerete  ch’io  habbia  il  megliotc 
lafciatime  finire  la  battaglia, ch’io  Poeti/ 
dero,6i  fe  il  calò  fotte  ch’egli  piu  di  me 
potette, tiratigli  da  Jùgi  vn  pezzo  con  ae* 
chi, 5;  có  foctte  fi  ch’egli  muoia  in  tutti  e 
modi  del  mòdo  con  qujti  có  lui  ne  vet/ 
ranno. Tutti  lotohebbeiu  p buono  qllo 
che  il  Re  haueadettò.finito  il  cófiglioil 
R e dell’Egitto  fe  n’entrò  nella  fia  fèda, 
& incorniciò  a ordinare  vna  Iettra.Il  Sol/ 
dano  hauea  vn  fetuitore  il  qual  fin  da  pri 
mi  ani  alleuato  fi  hauea  ch’era  taro  dui» 
filino  Se  nàtiuo  della  citta  di  Famagofia, 
che  è in  Cipridi  fo  piò  i mate  da  vna  6u 
Ila  de  Mon,8t  p la  poca  età  St  fenno,r’ha 
uea  il  fecero  diuenrar  Moro,5t  egli  qivÀ 
nella  età  pfetta  hauédo  naturai  cogmrio 
ne  che  la  legge  chriana  era  megliore  del 
la  Macomettica  fetta, alla  buona  parte  di 
tornare  delibero, & in  qta  forma  ad  elle 
cutione  la  puofe.  U Moro  fi  misfe  molto 
béin  ordine  di  belle  arme,5t  vn  gianetto 
molto  buono, St  fece  la  via  del  ponte  di 
pietra  doue  ftaua  il  Signore  di  Mainici/ 
no.fit  qò  gli  fo  pretto  quafi  a vn  trare  di 
balcftra  puelè  Ja  tonaca  che  portati?  al  ci 
po  della  ldcia,5t  fecefignal  di  addimàda 
re  fermezza  Stqlli  del  caftello  cRviddero 
eli  gli  era  folo  asficm  idolo  al  fign  al  rifpo 
fe'O.qfi  il  Moro  gli  fo  pttb,vn  balcftneio 
eh  nó  hauea  vitto  cofi  alena  della  ficureae 
zi  che5!  Signor  di  Maluicio  gli  hauea  fot 
to,gli  tirò  dfon  paffàtcr,&  gli  feti  il  eaual 
Iu.o  Signore  ditte  il  Moro,  tanta  poca  fe/ 
df  fira  ih  voi  altri  efi  fopra  la  ricattarne 
& fi  mio  causilo  attizzerete  » difpiacque 

molto 
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Molto  al  Signore  di  Malmeno , 8 1 Ircelo 
(montare, & il  cauallo  gli  medicorono,  & 
promefle  di  dargliene  vno  migliore  tè 
queRo  moriua.  Il  Moro  diffe  come  egli 
Vcniua  per  farli  Chriftiano,At  che  torna 
parlare  molto  col  gran  Capitano,  At  vote 
uà, (è  gliera  in  piacere, che  il  fùfTc  cflTerglf 
figliazzo,At  chele  il  parlaua  con  lui  lo 
auifìna  di  molte  colè  che  gli  rcfultarìa/ 
no  in  grande  honore  ,At  vrile  della  foa 
perfona.Refton.no  d’accordo  che  ilgior 
no  fequente  gli  ritornaffe  che  il  Signore 
di  Maluicino  mandarla  ì pregare  Ttran/ 
techeli  teniffe.  Il  Moro  molto  contcn/ 
to  al  campo  ritorno, 8t  moftro  il  fùo  caual 
lo  al  Soldano, At  li  gli  marefcalchi,  accio/ 
che  il  giianffcro,  & il  Soldanogli  addi/ 
mando  donde  veniua,8t  come  il  caual/ 
lo  gliera  ftato  irrito,  il  Moro  rifponden 
do difle, Signoresche  lime  rincrefccua 
Bare  qui,me  ne  andai  vetfoil  ponte,  & 
la  vn  gran  pezzo  lungi  vid di  tn  Chri/ 
fliano  a cauallo. io  andai  alla  volta  Tua, 
At  cgiimiafpctto.  quando  gli  fui  predò 
mi  tiro  d’un  paffatore,  At  io  toccai  il  già/ 
netto  fótte  de  gli  rptoni,At  lo  aggiunfi,A( 
di  incontro  il  gittat  per  terra, Atccn  gran 
prede  zza  fmonrai  perturgli  la  vita,  8c 
egli  inginocchiato  mi  addimando  perdo 
no,lamia  propria  natura  piu  al  perdona 
re  che  ad  altra  colà  è inclinata  .&  i mt  Ito 
gràdeamicina  fiamo  rimafti.mi  ha  prò/ 
metto  (òpra  alla  fède  Tua  di  auifermi  di 
turtoquellochenel  rampo  de  Chriflia^ 
ni.fi  fera.O  efi  buona  nuoua  è quella  per 
me  dide  il  Soldano,  ch’io  pofTa  fàper  ql 
che  fi  fa  nel  campo  degli Chriiliam.Io  ti 
pnego  che  dimane  in  ogni  modo  del 
mondo  tu  gli  vogli  ritornare,  At  intende 
rai  quel  che  vogliono  fere,  le  afpettaian- 
noia  battaglia  J tè  dentro  dalla  cina  di 
Coftannnopoli  fe  n’andarànc,  At  egli  gli 
promette  di  fare  quanto  gli  haueua  det/ 
to.li  giorno  lèquente  lo  (ollecito  che  per 
parlare  al  fuo  amicu  al  caflcllo  nomar, 
lè.quandoal  Moro  parue  horadi  partire 
tolte  vn  cauallo  de  megliori  che5!  Sclda/ 
no  haueua, At  Ircela  via  del  ponte, .At  6t/ 
ro  il  Tuo  Tignale  entro  nel  caiMlo , At  da 
(otti con  molto  honore  fu  uccuuto,&  nò 
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paflb  molto  che  gli  fù  Tiiàte,A<  léce  mot 
to  honore  al  Signore  di  Maluicino , At  à 
fuo  figliuolo. dapoi  muoiono  in  vna  ca 
mera  doue  era  la  Signora  di  Maluicino 
cheparlauacol  Moto. quando  Tirante 
hebbe  abbracciata  la  Signora  fece  heno/ 
re  al  Muro,8(  egli  gli  difle,chc  per  cogno 
feere  con  naturai  ragioni  la  venta  della 
fède  per  ferii  chnftiano  era  venuto , Al 
fuppUcaualo  che  Alfredi  fua  mercede  di 
accettarlo  per  fruitore , & lignifico  alla 
Signoria  voftra  come  ha  determinato  p 
configlio  che  dimane,  ò l’altro  veta  let/ 
tera  di  battaglia  vi  fia  mandatala  guar/ 
datiue  Signore  che  i alcun  calo  del  mó/ 
do  nó  accettiate  la  battaglia,  pche  nó  vi 
potrà  tfler  vtile,ma  di  gran  danno  nella 
perfona  voftra, At  di  tutti  quelli  che  con 
voi  feranno.Tirante  del  buon  auifo  mol 
to  lo  rengratiò, dicendo  che  era  contcn/ 
todi  accettarlo  per  amico  affettionato.an 
dorono  alla  chiefa  doue  con  molta  deuo 
rione  il  lànro  battefmorercuete,At  volle 
che  Tirante, & il  figliuolo  del  Signore  di 
Maluicino, At  la  Signora  Io  tenelfcro  al  & 
ero  fónte, & cipri  di  Paterno  nome  gli 
pelerò.  Quando l’hebbcrobatteggiaro 
dille  Signore,  io  ho  receuuto  per  grafia 
del  noftru  signore  Iddio  il  Canto  battei!/ 
mo,Af  per  vero  chriftiano mi  teneo,At  in 
quella  Canta  fède  voglio  viuere  ,&  mori/ 
rc.Se  la  Signoria  voftra  vuole  che  io  redi 
qui  per  fintimi  di  molta  buona  volontà 
lo  fero,iè  volete  eh’»  ritorni  al  rampo, At 
vi  aulii  «alcun  giorno  di  tutto  quello 
che  fi  fera, io  fbn  apparechiato  m tutto  di 
lèruirela  Signoria  voftra , At  Oppiate  di 
ceno, che  non  è alcuno  in  tutto  il  noftro 
campo  che  meglio  di  tre  fcppia , At  lo  in 
tenda, peto  che  tutti  gli  configli  nella 
tenda  del  gran  Soldano  fi  tengono,  At 
clTendo  vno  di  quelli  del  configlio  ogni 
colà  poffo&pere.  A Uh  ora  il  femefb  Tu 
rame  nobile  capanogli  donò  di  man/ 
«a  vna  cathcna  d’ero  che  al  collo  haur/ 
ua,&  il  figliuolo  del  Signore  di  Maluici/ 
no  gli  dono  quaranta  ducati,  At  la  Signo 
ragli  donò  vno  diamante  di  valuta  di 
venticinque  ducati;.  At  quando  egli  gli 
hebbe  nella  potefta  fua  raccummando 
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ogni  cofe  alla  Signora  di  Maluicino,che 
gli  le  fcrbalTe . & Tirante  il  prego  molto 
che  (è  ne  tornane  al  campo, & che  quan# 
to  poteffe  fouente  auifitTe  il  Signore  di 
Malmeno  di  tutto  quello  che  gli  Ture 
chi  haueano  in  cuor  di  fire,che  egli  glie 
Io  ambra  nel  Tuo  campo . Cipri  di  Pater/ 
no  rifpolè, Egregio  Capitano,  & Signore 
mio, la  merce  voflranon  penfi  di  me  ma/ 
le  alcuno,  ne  dubiti,  che  per  la  fede  che 
io  ibn  ChriftianOjio  fi ro  coli  leale  come 
fé  tutto  il  tempo  della  mia  vira  mi  haue/ 
111  nutrito, benché  io  cognofca  che  non 
habbiate  troppo  ragione  di  fidami  di  me 
per  elferc  io  (lato  Moro, ma  nello  aduetii 
re  cognofcerete  in  me  quanto  fira  la  fer 
mezza  nello  amore  che  io  vi  porto . an/ 
chora  Signor  Capitano  fupphco  alla  Si 
gnoria  vollra  mi  ficciate  gratia  fe  hauete 
cóferto  d’alcuna  forte, me  ne  vogliate  da 
rc.perche  io  ne  polTa  fir  dono  al  Solda/ 
no,ilquale  di  firmi  colè  è molto  gran  mà 
giatorc  St  con  quella  feufi  andare, 8c  ve 
nire  io  porro  .che  mal  alcuno  di  me  non 
pcnfiràno.dilTe  il  Signore  di  Maluicino, 
iove  ne  porro  djre.St  fitto  portare  li  dat# 
tarijjt  confetti  fece  fire  collanone  i ogni 
uno,8t  vna  fcatola  degli  dattari  Stcófet 
ti  à Cipri  donò.quando  fii  dinanzi  al  Sol 
danogli  addimandònuoue  de  gli  Chri/ 
fliani.  & egli  rifpolè  che’l  fiio  amico  gli 
haueua  detto  che  non  haueuano  voglia 
di  partirli  deli  fina  chela  vollra  signoria 
de  qui  non  muti  il  campo, & hammi  dato 
Signore  quelli  dattari  & confetti.Il  Solda 
no  hebbe  grandisfimo  piacere  di  quello 
che  gli  haueua  portato, & molte  volte  gli 
el  ficea  andare, & egli  di  tutto  qllo  che  fi 

1>ea  il  Signore  di  Maluicino  auifiua,  Si  ql 
oandaua  li  Tirate  ògliel  màdaua  a dire. 
&fimili  auifi  ai  capitano  molto  piaceano. 
q la  Cipri  di  Paterno  fece  pgiuratione  di 
febellióeprra  il  Soldano.  Il  Re  dell’Egit 
to  qdo  hebbeordinato  la  lettera  di  batta 
gliarolièvno  tróbetta,8tglila  diede, & 
cornandogli  eh  la  portalTe  à Tirate  Capi 
tano  de  Greci, laql  era  del  ttnor  lèquéte. 
Capitolo.  xil. 

AGemanar  per  la  promisfione  ,& 
volontà  de  lo  onnipotente  iddio 
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Re  dello  Egitto  , & vincitore  di  «4 
Regi  in  battaglia  corporale, & ciaìcn  peé 
fe,cio  è il  poderofo  Re  di  Sezza^lvenuo 
fo  Re  di  Brugia,&  il  profpero  Re  di  Tr< 
mifcem,!  te  Tirante  il  Bianco  Capitanò 
de  Greci  lafciando  ogni  lunghezza  di 
parole ,accioche  chiara  efpenenria  fia  ve# 
ru  tellimonio  fra  te&  me  ,alqual<  la  fcr# 
tuna  fira  fhuoreuoleche  piu  posfi  haue# 
re  modo  di  gloriarli  del  danno, & difno# 
re  dell’altro  fopra  alle  armi- tue  habito 
di  donzella  portare  ri  ho  v ilio , & (ècon# 
do  il  fignalc  di  lei  innamorato  effere  di# 
moftn . & perche  io  puffi  compire  vn 
voto  che  io  feci  dinanzi  alla  mia,  Signor 
ra  rimetto  il  detto  voto  alla  cafi  del  no# 
Uro  finto  propheta  Macomertola  dcueil 
fuo  gloriofo  corpo  giace,  eia  è in  Mecca 
di  richiedere  di  battaglia  a tutto  transito 
Re  ò figliuolo  di  quello  , a il  maggiore 
Capitano  degltChriftrani:&  quefto  per 
firelèruigio  alla  donzella  di  cui  fono , tC 
accioche  io  fia  libero  del  mio  voto,  to  ti 
richiedo.  & lè  hauerai  ardire  di  venirgli 
diocciderti,3t  vinto  per  mancatore  , &• 
mentitore  di  fede  nel  (leccato  lardarti-  tf 
prouarolamia  vita  publicamente  colie 
mie  mani,  & tu  vertuofimente  vogli  il 
tuo  honore  defendere . 8 1 perche  la  doli 
zclla  di  cui  io  fono  è in  maggior  grado 
di  bellezza , 8t  di  vertu, di  progenie  ac# 
compagnata  che  non  è la  tua , il  tuo  ca# 
po  come  Evinto  alla  fila  Eccella  Signo# 
ria  io  mandaro  per  dono . & lèi  tuo  ani# 
mo  potrà  fopportare  di  bere  quello  calice 
della  battaglia,  firomolto  ptéro  eh  la  nif 
pedona  alla  mia  fi  habbia  à purgare . 8c 
pero  confirmando  la  tua  buona  fede  ia 
quello  calò . & non  hauendo  animo  di 
porti  combattere  meco,iofiro  sforzato 
di  venire  da  vno  altro  capo . io  non  an# 
difeo  dire  quel  fpauenteuolemoto  tan#* 
to  vergognofo  per  quelli  che  amano  il 
fuo  honore,0t  ogni  Caualiere  lè  ne  dee 
defendere,  accioche  non  redi  in  oppe# 
nione  delle  genri , delli  Signori,&  delle 
donzelle  diminuendo  del  tuo  honore. & 
fonia  forzato  io  fon  d<  dirlo . Et  quello  ì 
che  con  gran  malignità , &(per  piu  prò# 
prio  parlate  ) tradimento  hai  alfoltato 

due  volte 
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^ue  tolte  il  nollro  campo, con  tanta  ìnft 
mia  del  tuo  honore  quali  irreparabile, 8r 
ber  quello  dalla  mia  gran  ragione  (òrge 
▼na^»eran2a detenuta  8t  defiderata,& 
ejuefto  diro  à fine  che  atto  criminale  non 
He  nafchi,lè  vedere  tu  lo  ardirai  che  Dio 
onnipotente  non  permetterà  che  ecceft 
lo  di  tanta  bruttezza  come  è queflo  nel 
biondo  reiti  impunito.  Io  la  mia  richie/ 
fta  (ottenendo  la  verità  combatterò  reco 
ì corpo  11  corpo, li  piedi  jf  i causilo  lècon 
do  che  per  tuo  auantaggio  vorrai  elegge 
. re  dinanzi  I giudice  competente  per  tan/ 
tc  giornate  fin  che  l’un  di  noi  retti  morr 
tOjScciocli  alla  Signora  di  cui  fono  posi! 
fcr  dono  del  tuocspo.jdè  alla  prelènte 
rifponderemi  vorrai  dando, cfàcédo  da 
re  la  tua  rifpofta  à Egitto  trombetta  mio, 

10  l’hauero  per  receuuta,ilquale  è (uff  cié 
teper  accordarci,  8t  od  urie  la  ncftra  bat- 
tagliai fine  ch’io  defideio.  Datanelno 
tiro  campo  della  piaga  oriétale  il  primie 
to  di dilitna.fit  qui  pongo  il  nome  mio. 

>■’  . . • '*[>  r 

Agemanar  Re  dell’Egitto. 

- 

Capuolo.  XIII. 

i Vando  Tirante  hebbe  vitto  la  let 
f I tera,df  quanto  in  quella  lè  conte/ 
V_/  neua  congregò  tutti  gli  Caualierì 
^•'■del  capo  & pregogli  che’lcon 
figlia  Reto  quel  che*!  doueua  ftre,  & lòlft 
ria  rifpofta  alla  lettera ,&  t gli  rifponde/ 
ria  quel  thema  prenderla, & lè  faccettarla 
la  batragiia  ò no . Parlo  primiero  il  Du/ 
ca  di  Macedonia,#  ditte, ime  pare  che 
erlemedefimcnmerifpondere  gli  deb 
iate^he  fecondo  che  canta  il  capellano 
gli  nfpon de  il  choro. quella  lettera  con/ 
tiene  due  capi.il  primo  è della  donzella, 

11  fecondo  è del  calò  di  Tradimento,  vene 
do  al  primo,  egli  è innamorato  della  fi 
giiuola  del  gran  Turco  ,&  dicefi  che  è1 
ftrmofh  donzella.il  padre  gli  ha  promef 
fo  dargliela  per  moglie  quando  la  guerra 
lata  finita.  Vedete  voi  fe  nella  voftra  terra 
amate  dózella  di  grà  fiato. pero  che  egli 
dite  nella  lettera  (uà  donzella  di  grà  prò 
genie  che  non  entrafti  in  battaglia  fe  tut< 
ta  la  giuttiua  dalla  parte  voftra  non  haue 
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ftl, perche  il  noftro  Signore  Iddio'  ncliè 
battaglie  gran  miracoli  dimoftra.  Signo/ 
re, dille  Tirante, nella  mia  terra  io  amano 
vna  vedoua.Onde  direionon  porrei  ef/ 
tire  donzella,#  io  l’amauo  per  mairimo 
nio,#  fimilmcnte  penfo  che  ella  amaua 
me,#  mi  donò  quefta  camifcia,#  dapoi 
ch’io  mi  parti  da  Tua  Signoria  in  quanti1 
farti  d’armi  mi  fon  trouato  io  l’ho  lempre 
portata. Rifpofe  il  Duca  di  Pera,  al  parer 
mio  non  gli  balla  tutto  quello  che  haue> 
te  dctto.quefta  è figliuola  del  grà  Cane, 
ilqlc  lèi  Regi  ha  lòtto  di  fe.cgli  r piu  che 
Re,#  non  è tanto  grandecome  è il  Sci/ 
dano  ma  è S gnere  di  molte  tetre#  Re/ 
gni,&  il  gran  Caramani  è Tuo  vafàllo , 61 
Inpete  queftu  Caramani  auanta  terra  il  fi/ 
gnoreggia-piu  che  non  e tutta  la  Fràcia, 
& tutta  la  Spagna  alta  & batta,  & vi  lo  4i 
copche  andando  in  Gictufàlcm  , dapoi 
motto  da  diuotione  andai  à S:nto  Cicco 
bo  di  Galiria,#pattai  per  iurta  la  Spagna: 
Onde  10  fon  dipareic,accicche  la  vedi  a 
qrch  filili  piu  giuda,  che  fàntafticaftì  nel 
lo  intelletto  voftro  di  «fiere  innamorato 
della  Prencipetta  Signora  nollra.  allhora 
la  voftra  querela  (ària  giuda, & buona  , # 
in  quefta  parte  l’auanciaretti  in  dignità, 

# in  tutte  le  colè,#  qfte  vi  do  io  per  con 
figlio.pche  credo  che  qfta  Signora  non 
lupare  nel  mòdo. Io  nò  vorrei  ditte  Ti' 
rate  che’l  Signore  Impatore  qualche  lù 
fpetto  caricofò  di  me  penfàtte.ditte  il  Du 
ca  di  Sinopoli,qual  grauezza  porrà pren 
dere  l’imperatore  di  quello  chefifàgiu/ 
Barrente, & lènza  inganno  d’infamia?  lo 
fo  ben  che  egli  ne  hauera  piacere,  pollo 
calò  che  la  M aefla  fua  ne  piglicife  piacere 
ditte  Tirante,fome  faremo  della  Signora 
Prencipetta  che  per  effere  io  fòraftieri,  # 
dibatta  pdirtone  lènza  titola  alcuno  ne 
potrebbe  pigliar  moleftia,#  fdegnor’Ri/ 
fpolè  il  Duca  di  Caffandna,egli  nò  è dò 
nane  donzella  che  nò  fi  reputi  ì grà  glo 
ria  di  ettcr  amata  da  gradi  & da  piccioli„ 

# quefta  Signora  di  lato  gran  fenno.che 
cognofccrailbuonzelopercuifi  fà,&  £è 
ne  gloriara.chi  potrà  mutar  (jllo  ordine 
che  Dio  ha  pollo  nelle  colè?  Ditte  il  du' 
radi  Mon(ànto,egli  non  è colà  nuoua 
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d’un  Reeflcre  innamorato  di  vna  ab iet/ 
ta  donzella,*  per  contrario  vna  gran  Re 
gina  d’un  pouero  géril’huomo  lènza  ha/ 
aere  rifpetto  i padre,  c ì madre , & i gli 
piu  della  Tua  progenie.*  quella  ha  gra/ 
ria  con  honefta  compiuta, & non  piglierà 
fdegno,ó  noia  di  colà  che  facciate  nc  d U 
date.  Dilfe il  Marchefè di  làn  Ceorgio, 
Signore  Capitano  voi  trottiate  che  la 
ignorantia  è volli  a guida  egli  fi  là  fra  gli 
valorofi  Caualieri  che  per  amore  ha  fot/ 
Co  molti  fatti  d’armi  che  fatto  gli  hanno 
per  amore  di  donzelle,  che  refplendinu 
nel  mondo  di  gloriola  lima . & in  quella 
habita  dignità, & Signoria,  & chi  fmen» 
t/ca  il  pagato  finenti ca  lè  medefimo.  diù 
t il  Marchelè  di  Ferrara,enon  è colà  nel 
mondo  che  fia  piu  in  piacere  alla  donna 
quanto  è l’amore  dell’huomot,  * pero 
non  le  trarefli  il  piede  della  pianella, che 
gli  potrefli  far  male  , perche  ha  in  & Eo 
cellentia,*  verni,  & ne  prenderà  piace/ 
re, eh  voi  il  faciale, tutti  fiamo  figliuoli  di 
Adamo, & di  Eua  . Ditte  il  Marchelè  di 
Pefcara , egli  è il  vero  che  alcuni  fono 
vfeiti  de  figliuoli' loro  che  fònovenuti  à 
dannatione,  altri  fono  venuti  à filuatio/ 
ne,  & pero  fecondo  la  credenza  mia  di/ 
co  che  lèi  nollro  capitano  è vincitore 
col  nome  della  Prencipetta  (àra  de  gli 
&luati,*  pollo  calò  che  anchora  che  la 
man  gli  ponefle  da  batto  lòtto  alle  ve/ 
He , non  traria  lè  non  Amore  & honore 
di  cui  va  veflira.  Tirante  léce  portare  tut/ 
te  quelle  volonrati,  * voti  in  fcritto  al  lè/ 
cretario,  perche  fùttero  mandati  infieme 
colla  lettera  allo  Imperatore , acritiche  (è 
male  alcuno  ne  fótte  detto , Tutte  data  la 
•olpa  11  gli  altri,*  non  allui,  & hauuto  il 
pfigliole  ne  andò  alla  tenda  Tua , * léce 
rifpofla  alla  letter/  èhe  glihaueuaman 
darail  Re  deU’Egifto,laquale  fu  deite/ 
note  fcquente. 
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penfàndofi  fiu credere  in  fallò  la  mani! 
da  verità  fi  feopre . & per  quatto  io  Ti 
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tante  il  Bianco  Capitano  dello  ll.'uftrisl 
mo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  vinci/ 
tore,&  dellruggitore  della  gente  pagani 
di  quel  famofo  * gran  Soldino  di  Babi/ 
Ionia.*  anchora  del  signore  della  Tut» 
chiatte  Re  dell’Egitto  lignifico  come 
per  il  tuo  trombetta  vna  tua  lettera  ho  re/ 
ccuuto/iellaqualemedicihauermi  villo 
portare  lòpra  l’armi  habito  di  donzella, 
* acciochc  posfi  compire  vno  voto  che 
hai  fatto  di  battaglia  a tutto  tranfito  mi 
richiedi  che  la  donzella  di  cui  ti  inni/ 
morato  è piu  vertuolà,*  piu  bella  di  quel 
la  che  io  amo . primieramente  io  dico  al 
voto  che  hai  fiuto , che  hai  pollo  il  tuo 
honore,  * la  tua  fama  in  lèruitu , * me/ 
glio  firia  flato  che  hauctti  fatto  veto  di 
Ilare  dieci  anni  nella  cafa  della  Media 
per  fare  emenda  de  tuoi  peccati  ■ iquali  1 
Iddio*  al  mondo  abominabili  fono,* 
i tutto  l’uniueriò,*  certo  è mani  fèllo  che 
la  donzella  di  cui  io  mi  nomino  fcr/ 
Ultore,  nel  lèccio  non  ha  pare  tufi  in  beh 
lezza  come  in  dignità  * Eccellentia  ,H 
vertuolà  piu  che  ciafcun’altra  di  progei 
nie  gratta,*  fàpere  eccede  quante  ne  £>/ 
no  per  l’uniuei/ò.  egli  fi  fà  come  tu  ani 
la  figliuola  del  gran  Turco , & io  quella 
dello  Illuttrisfimn  Imperatore . la  tua  è 
Mura  la  mia  ChrifiianaJa  tua  è alla  sci/ 
Ima  ,*  la  mia  alla  chnfma . & da  ogniu/ 
no  firia  la  mia  giudicata  per  migliore,* 
di  maggior  dignità, che  la  tua  laqual  non 
firia  degna  di  fiacciare  la  fcarpa  del  p iti 
de  alla  fha  gride  Eccellentia,  & dici  che 
il  mio  capo  come  hai  vinto  alla  donzella 
di  cui  lèi, in  dono  manderai,  ioti  rifpon 
do  che  al  prclènte  non  gli  ronlènto  che 
vincere  te  * gli  tuoi  necesfita  mi  firia.  * 
petto  calò  che  cofi  fótte  come  dici, tal  pre 
lènte  non  dee  hauer  luogo, ne  dee  efTerc 
di  gran  prezzo  efflèndo  d’huomo  vinto. 
Ma  io  prome* fi  alla  Maetta  della  Signora 
Prencipeirj,che  venendo  io  in  villa  di 
voi  altri  di  vincere  quanto  battaglie , * 
la  quinta  appigionare  vn  Re,*  condur 
Io  dinanzi  alla  Marita  fua;&  con  Io  arma 
to  braccio  fiugli  della  mia  fpada  dono, 
tome  quella  che  fira  d’huomo  vinritore. 
& non  è donnane  donzella  che  douefle 
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Are  cftima  di  tempero  che  di  co  A morra, & 
vinta  prelènte  fai.  & io  nò  Io  Accio  1 è nó 
di  vincitore. venendo  all’effetto  di  quel 
che  dir  voglio , tu  di  che  con  maligni/ 
ta,&  tradimento  il  voftro  campo  ducrol 
te  hofconfitto,iodico  che  l’imperatore 
di  Roma  fece  vna  legge  diredo  che  qual 
fi  voglia  che  nominale  vn’altro  tradito/ 
re,cheglirifpondeffe  che’l  mentiua,* 
quello  per  rifpofta  ti  do.pcro  che  la  tua 
bocca  ha  bandeggiatola  verità  ,accioche 
Hi  uifta  in  tutto  la  colpa  del  tuo  mal  par/ 
lare,che  quel  ch’io  ho  Arto  è dato  giuda 
mente, & buonamente  conofciuto  p Cz> 
ualieri  che  intendono,*  da  quelli  che  di 
arme  Anno.dt  anchora  le  donne  d’hono 
re  lo  dirino , fe  ne  Bifferò  addimandate, 
ch’io  non  ho  Atto  tradirne ro  alcuno, an/ 
21  ho  {èguito  quel  gentil  Alle,  & ex  fiume 
che  in  (imil  Atti  di  guerra  l’ordine  di  ca/ 
u alena  ricerca.  & s’io  fon  piu  atro,  gì  piu 
deliro  di  voi  altri, qual  in  Amia  ncll’ho/ 
core  * Ama  mia  mi  può  efler  attribuita, 
s’iohauesfi  Atto  alcuna  obligatione  di 
parola  c per  fcritto.la  mia  dimàda  in  tal 
calò  hauerebbe  luogo. perche  io  Tirante 
il  Biancoinnomedel  nodro  Signore  Id/ 
dio,*  della fua  Acratisfima  madre  diff?/ 
dendo  la  mia  rettitudine,  l’honore,  Se  (a 
Ama  accetto  la  tua  nthiefta  ì tutto  tranli 
to  per  la  Acuita  che  à me  richiedo  per  ra 
gione  deiformi  è data,  8t  anchora  per  re 
S me  eonceffa.io  eleggo,*  voglio  Are  la 
battaglia  a cauallo  co  arme  defrnliue  cit, 
feuno  a volontà  fua,&  tale  come  fr  ha  p 
vAnzj  di  portare  i gu  rrafenza  Aliò  ma 

Jjideno.le  arme  offenftue,  vna  Ianza  di 
unghezzadi  quin  deci  palmi, & digrof 
Azza  alla  volontà  di  ciafcuno.il  fèrro  di 
lunghezza  di  quattro  dira,  accioChe  noli 
fi  pofTa  rompere, fpadade  Cinque  palmi 
dal  pomo  fino  alla'puta,  azza  da  vna  ma 
no, daga  di  tre  palmi  * mezzo.  glicaual/ 
li  abbardlti,  òdi  coio  cidi  magna  ‘freon/ 
do  chea  eiafeu  meglio  patera,  tedierà  di 
acciaiofènzafpada  ne  adiro  magffterio. 
Ièlla  da  guerra  con  dl€e  negare. poi  thè 
fi  amo  da  cordo  della  battaglia,  veniamo 
al  giudice. qual  Ara  detto  giudice  rompe 
tcnte/1  tuo  Re  a cui  tu  lèi  vbligato,di  fè/ 
Tirante  ilBianco. 
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delta  ,&  coli  io  fon  al  mio.tu  Hi  Moro,  ft 
io  Chridiano.chi  Aia  quello  giudice  c6/ 
pcter.  tc?fe  voi  dire  andiamo  per  il  moa 
do  a cercare  giudice, quello  porred;  ben 
Ar  tu  ,ma  io  non, che  non  potrei  lafcia/ 
reilgouerno  di  tanti  Durili, Marchefi, 
Se  Conti , iquali  fono  lòtto  al  mfu  capita 
reato, & io  fon  Cavaliere  che  non  mi  io/ 
tento  d’arme  deue  è la  cfTecutione  dub/ 
bioA.fr  voi  dite  il  Soldano  ci  asficurera, 
dicoti  che  chi  non  ha  lède  icn  può  dar 
fède . chi  me  Ara  ficuro  s’io  te  vinco  in 
fieccato  che  della  perfòna  tua  a volontà 
mia  io  pofTa  di  fpon  e,  òche  alle  mie  tea/ 
deritornare  mi  polla?  fi  dici  di  venire  q 
nel  campo  nodro,nol  Atc,che  quel  ch’io 
non  voglio  per  me,  non  voglio  anchora 
per  te.hauédo  tu  di  me  il  defidcrio  tuo, 
che  ti  Ara  ficuro  da  miei  parenti,  &-arrci 
che  al  capo  tuo  ritorni  ì ma  io  ri  dato  ri 
medio,8t  auifi>,in  cui  il  tuo  difio  compì/ 
re  potrai.notorio  è ad  ogn’uno  che  eden 
do  voi  altri  con  tutta  la  polAnza  vddra, 
Se  tenendo  attediato  f illud.  Duca  di  Ma 
cedonia,aritrouare  vi  venni , Se  vi  fton/ 
fisfi.&la  gloria,*  l’hcnore  di  unti  Regi 
coronati  otténi.dapoi  voi  altri  mi  vcmfti 
a’  ritrouarc,*  vi  vinli,  Se  feci  fiiggire  tutti 
quelli  che  con  fuperbia  Se  vanagloria  di 
tre  Regi, 8f  ciaftùperfe  in  battagliaci/ 
pale  vincitore,  vincitori  fi  nctnìfhano. 
Adunque  la  ragion  vuole, * ricerca , thfc 
io  vi  venghi  a ritrouare  vói  altri, poi  ihe 
la  volta  a me  tocca  ,8t  prometto  a Dio,8c 
alla  Signora  decui  fono,*  alPhor.btedi 
caualcria  che  avSti  gioni  di  A godo,1 quat 
tro  giorni  inni2i,c  quattro  giurni  d'apòi 
con  ruttu  il  maggiore  potere  ch’.u  porro 
per  darur  la  barragtia.fr  la  vorreti  dinan/ 
zi  al  vodio  capo  nella  piaga  orientai  e mi 
ritrouaròjSt  allhora  il  tuo  difio  compire 
potrai,*  non  mehaurai  da  direchecon 
tradimento  matigftita/Phsbbia'Attoco/ 
me  la  tua  lettra  maculata  dt  vii  pai  ole  có 
tiene, adequali  non  mi  dito  rffpondcre 
che  reco  di  viltà  fónte»! deve  non  vo/ 
(gl io,*  nella  tua  gloriaci  tafoo. onde  per 
che  favillo  da  hdra:  innanzi  da  donne 
da  donzelle,*  da  Caual«rr  d*hcnoreiì 
mio  difcaricolaprcfrnteper  Egitto  trom 
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bitta  tuo  partita  per.  A.B.C.fcrftta  di 
tata  mano  figliata  col  figlilo  delle  mie 
armi  ti  mando.  Data  nel  campo  nomi/ 
n^to  trafilimene  ì cinque  di  Agofto. 

Tirante  il  Bianca 
Capitolo.  XV. 

' Vando  Tirante hebbe  fetta  la  let 
Il  teta  la  moftrò  à tatti  gli  Signori: 
quelli  concordi  dilTono  che 
ben  Itaua.  Tirante  fece  venire  il 
tróbetta,&  dettegli  la  lettera, & vna  gior 
nera  tutta  d’argentana  & ducento  duca/ 
tiglidonòdicendo.loti  priego  mi  vo/ 
gli  fcruire  di  parole,  vogU  dire  al  Signo- 
re^ grà  Soldano  che  dia  licentia  èque/ 
fio  Re  d’armi,  cheterò  verrà  di  parlare 
dinanzi  allui.  & egli  lo  accettò , & con/ 
dulTelo  in  nome  del  fiio  Signore,  quan/ 
do  fiirono  nel  rampo  gran  feda  da  ognia 
no  gli  fu  fetta  , & il  Re  d’armi  ditte  al 
.Saldano , che  volea  parlare  con  fila  Si • 
gnoriain  prefentia  di  tuoi  gli  Rcgi,& 
altri  Signori.che  nel  fuo  campo  erano,  il 
Soldano  prcfhmétc  fece  fonare  vna  tram 
betta,  8t  tutti  gli  Signorina  doue  egli  era 
fi  con  gregorono.  quando  furono  congre 
gati  il  Soldano  diffe  al  Re  d’armi , hora 
puoi  liberamente  dire  tutto  quello  che’l 
tuo  Signore,t’ha  commidato.il  Re  d’at 
mi  vdita  la  parala  del  Soldano  \ dire  irv 
cominciò.  Per  me  vi  notifica  & inuma  il 
Capitano  dcli’lmperfo  Greco/apprefin- 
tante  la  gloria  della  Maefta  dell’  impe/ 
ratore,acciorhe  lappiate  la  pratica  che  co 
fiume  delibarmi,  eh  e data  à Regi»8c  Impe 
saturi, 8t  a voi  fi  nuli  come  il  gèni  Ail  dell’ 
armi , per  le  lite  ragioni,  8t  prrnnentie 
ricerca  , che  hauendo  voi  con  gli  Regi 
chequi  ordenti  fonodue  battaglie  per/ 
fe,&  pcife  le  bandiere, voi  ne  alcuno  de 
gli  voliti  bandiera  alcuna  portare  nò  po 
sere  ftédardo  potete  purtareyna  non  ban 
di  era,St  qflovi  richiedo  p arte  dicauale 
oa  ,&  p ftilc,8t  reintudie  d’armi.  Et  fi  fez 
re  te  al  cótrario  coli  come  vincitore  à voi 
cornea  vinti  tutti  gl*  remedii  vfera,c&  vi 
fera  dipingere  in  vno  tatgonccon  tutu 
la  Signoria  che  hauete  ,&  per  lutto  il 
fiio  campo , & dapoi  per  tutte  le  e tu, 
ch’egli  potrà,  i coda  di  cauallo  ri  fica 
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(trascinare  ,&  aceioche  In  tal  bufinoli 
infàmia  voi  con  tutti  gli  voftri  non  in/ 
coniati  vi  ricerca.ehe  dinazi  1 me  il  deb 
biate  fere . Maladetro  fia,  ditti  H Salda/ 
no , chi  tal  tofe  traoaò , & io  fon  con/ 
tento  poi  che  il  Al  d’armi  il  ricerca , 8t 
prettamente  le  Tue  bandiere,  & tutte  quel 
le  de  Tuoi  fece  piegate , & con  gli  ftendar 
di  refturono , dapoi  fi  volto  verfo  il  Re 
dell’Egitto,  & dittigli  Signore  il  noftro 
Capitano  ha  fetto  rifpofta  alla  tua  lettera* 

& dice  che’l  ti  pnega  gli  vogli  mandare 
àdire  il  giorno  della  battaglia  qualfo/ 
prauefta  por  tarai , aceioche  nella  pretti 
della  ‘gente  conofeere  ti  poflfa , & venir 
pofli  à combatter  tero.  Amico,  dfsfc  il 
Reddl’EgirtOjtuglidirai  da  partemia, 
ch’io  harei  riceuuto  gri  piacere  eh’eglilc 
io  ì corpo  a corpo  hauesftmo  cóbatruto, 
ma  poi  che  allui  nó  piace  difenderli  da 
gli  enormi  cafi  ch’egli  ha  fetto,  & ch’io 
gli  ho  ipotto,anchora  pcrfiipplire  alla  di 
manda  Tua  fi  bendila  battaglia  per  lui, le 
per  me  fera  ciuile  cn’io  vorrei  che  la  fatte 
criminale,acciuche  con  la  verità  ne  vfcif 
fi , gli  dirai  che  io  portato  vna  giubba 
di  cremefino^aquale  è (lata  della  rem» 
fisfima  S ignora ,di  cui  iu  fon  feruitore,  & 
rin  capo  porterò  vn’Aquila  tutta  d’oro, 
& fopra  l’Aquila  vno. picciolo  penon* 
cello  hauero  nelqual  fera  depinta  quei/ 
la  Eccellentisfima  Signòra.cneio  te  ho 
detto , & fe  io  il  potrò  ritrouare  in  parte 
alcuna  ,6  fe  io  il  patto  vedere  gli  fero 
«confettare  tutto  quello  die  nella  mia  let/ 
tera  fi  contiene,  con  le  mie  mani  Porci/ 
derò . Il  Re  d’armi  à Tirante  Tuo  Capi/ 
tanu  fi  ritorno.  Si  diligentemente  di  rat  / 
tu  quello  che  gli  haueano  detto  relax 
tion  gli  fece . allhora  gli  Turchi  aTpet* 
tandu  la  battaglia  il  tipo  molto  bt  or  di/ 
notono.il  giorno  feguente  il  Duca  di  Ma 
cedonia  hauendo  inuidta  della  gloria  di 
Tirante  propofe  dinari  ti  à tutti  di  dirgli 
fimil  parale.pero  che  non  viucte  in  leg/ 
gè  di  caualien  Tirante , & non  fistiate 
fedeltà  alcuna,  dourefti  prendere  la  fr/ 
deche  tengono  gli  Mori, ì quali  (piam- 
elo manca  la  ragione  per  approuare  il  lo* 
co  male  quello  con  la  fpada  in  mano  c 5 

grande 


1 1 ru  x on 

grande  errore  difendono,  voi  volete  da 
te  battaglia  ì tanto  gran  numero  di  Tur 
chi , che  fono  nella  piaga  Orientale  iqua 
U Ariano (officienti  » difenderli  datut/ 
tool  mondo  congregato  inficine , Se  voi 
ri  volete  fingere  capitano  vetruofo.Ma 
fc  voi  fece  conto  d’efler  tenuto  per  quel/ 
lo  in  £una,ò  in  honorc,&  reputato  per 
huomo  valen te, falle, & colorate  prariche 
non  gli  ballano, 8t  pero  interrogate  la  co 
fcientia  voftra  che  ben  là  la  verità,  che 
per  quella  potrete  effer certificato  del  mi 
Inabile  fiato  vuftro  in  cui  pollo  fere,  Se 
poi  che  amore  di  vita , Se  paura  di  mor 
le  tanto  la  ragione  & l’intelletto  vi  ao 
cieca , che  vi  toglie  in  tutto  Se  per  tutto 
U cognitione  del  gran  mancamento, che 
volete  Are  di  dare  battaglia  i gli  Turchi 
coli  come  hauete  detto  . laqual  per  cofi 
alcuna  non  vi  fira  concerta , chea  vno 
giucco  che  tira  l’afló  le  vite  noflre  porre 
volere  mollrando  ben  che  poco  vi  fia/ 
mo  cofiare  a Ani  nutrire.  Se  voi  volete 
dare  battaglia  volontaria,  laqual  alpre* 
fatte  non  c di  necesfiu,  & fé  la  perde 
mo  tutti  fiamo  morti , Se  diibutrt  ,8e  a 
voi  non  importerà  cofi  alcuna  il  dan/ 
no  di  tutti  noi  altri,  che  per  voi  ilmon 
do  è grande , Se  non  vi  mancherà  dune 
posfiateviucre  reggendo  vna  fquadra  di 
£icomini/na  tnfli  noi  altri, che  fiamo  na 
tùli  di  quella  terra, & quelli  che  gii  bino 
■togliere  Se  figliuoli , Se  che  habbiamo  a 
porre  tutto  il  fitto  noftro  in  mano  d’vn 
/braftiero  non  conofciuro, ditemi  c’haue 
ù trattato  col  Soldano  Se  con  gli  altri  fin 
gendo  defi  derio  di  cóbattere  à tutto  ni» 
fico  col  Re  dell’Egitto  tutto  qllo  c’hauete 
fimo  non  è fe  non  per  legarci  Se  vederci 
a Turchi;  dite  che  prezzo  ne  hauete  ha* 
uuto'firete  voi  il  feròdo  Giuda  che  ri» 
de  Giefu  Chrifto  per  trenta  denari.cofi  ci 
vrderete  noi  altri.dire  fete  voi  quel  fimo 
Co  huomo  di  Caim,che  Abel  fiio  fratello 
venfe  ; fete  voi  quel  vertuolb  Caualicre 
figliuolo  del  Re  di  Cipri  .eh  e có  la  prò* 
prrj  madre  giacque, & del  cailello  abbaO 
to  il  Tuo  padre  ginc.firctevoi  per  ventu* 
ca  Macharco  che prefe  la  /creila  Canace, 
le  pet  forzala  violoj&  fe nc  foggi  ail’cO 
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frrcito  de  nemici, 8r  tradi  p denari  il  Tuo 
naturai  Signore,8t  ratto  il  Tuo  campo;  o 
Tirante  aprite  gli  occhi  che  turti  noi  al* 
tri  fiamo  fuegliati,&  molto  ben  quel  che 
voi  fete  conofciammu.  Se  anchora  cono* 
faremo  molto  bé  le  voihe  fingulari  ero 
niche, perche, & per  4U1  atti  tanto  disho 
Reti  vi  fete  partito  della  volita  propria 
patria, & piu  non  hauete  ardire  a quella 
di  turnare,& perche  hauete  voi  hauuto 
gloria  di  confederanti  có  gli  noftri  noni 
ci  capitali,liquali  per  natura, & feròdo  la 
legge  Chiiifaana  da  noi  alni  alienare  gli 
douiatro. & voi  hauete  fitto  lrga,&  con/ 
cordia  có  loro, & non  fipete  voi  fecòdo 
c’hauete  detto  nella  letrera  che  mandaci 
al  Re  dell’Egitto, chi  nò  ha  fede  nò  può 
dare  ftde'come  cl  potremo  fidare  diroij 
che  di  fir  verfo  noi  altri  fittiti  malignità 
hauete  pmcflb  eh  turti  vi  teneuano  i luo* 
gu  di  fratello, 8t  tutti  (lauano  ad  ordina* 
tiò  voftra,8ipo:che’l*V  fiputa  lag' Ade 
malignità  per  voicómefTa  trattata  & pet 
penata  con  grande  infedeltà  contèa  alle 
peribne  noftre, ficai  Greco  Imperio jcon* 
degna  colà  fina  che  folli  pollo  1 olio  boi# 
lente,  che  tal  premio  la  reprouata  pfona 
voftra  merita. ch’io  non  fo  al  mòdo  Chri 
filano  qual  fi  voglia  che  fia  c’hauefie  ftt* 
to  maiignita  limile  a quella  che  voi  haue 
te  tentatole  piene  cétra  voi  leuare  fi  do 
urtano, & quanto  piu  gli  huommi  c’han 
no  intelieno,&  perche  crediamo  rutti,8c 
fenza  fottilira  nella  Chrilliana  legge  p la 
qual  il  paradilò,8t  la  gloria  s’acquifta,& 
gli  inuefligatori  con  fonile  ingegno  ca* 
dono  m dabbio,8t  pofTedono  l’inferno, 
coli  come  voi  firetc,&  non  voglio  (he 

Jucflo  reili  in  oppen fon  delle  genti  per 
imi  come  tal  reggimento  di  Capitanta/ 
to  per  rettitudine  ne  per  ragione  fenza 
confemimétomio,&  d;  tutti  gli  altroché 
erano  fono  di  me,8t  al  feruigio  mio  non 
doucte  hauere,8t  pero  nò  voglio  che  da 
qui  innanzi  piu  dubbiare.  Per  le  parole 
che  il  Duca  diife  fo  pcr'feguire  vn  gran 
fcidalo,che  tutta  la  géte  fi  ermo, Aerano 
con  l’armi  in  mano. fi  molti  erano  mon* 
tati  a cauallo  comefe  hauelTcro  a entra* 
re  in  battaglia,,  perche  a molta  gente  eia 
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m piacere  ehevitio  naturale  è de  gli  huo 
mini  di  rallegrarti  di  ncxiella  Signoria. 
Tirante  molto  aggrauato  del  pazzo  par/ 
late  del  Duca  in  quella  forma  gli  rifpofc. 

Capitello,  xvi. 

V?  5 credete  p eiTer  antique  le  iride  ope 
U « voto*  che  Sano  foora  della  memo 
na  delle  genti,  c che  lènza  fircómenda 
d el  volito  mal  viuere  fiate  habihiato^nale 
credette  pche  io  ho  tolerato  d’vdire  ah 
cuna  pane  di  voflriglonofi  atn,&  dirap 
f>  tentarmi  la  leggierczza  di  glli, affai  chia 
raméte  li  dimoftra  ch’io  vi  ho  cuprato  le 
colè  che  ciafcfi  giorno  di  me  vi  ho  lafcia/ 
to  dire,&  eó  mio  gràde  dispiacere,  diro 
il  meno  ch’io  porro  titopnómnmbrat» 
«re  Li  bocca,  quito  p alcuni  rifpetti,  che 
d effcre  legger  di  lingua  vi  conofcete ,Se 
in  qllq  che  à me  (ara  alcune  colè  à memo 
ria  nducédo,come  io  nó  fili  qllo  che  ta< 
gliai  le  correggie  del  bacinetto  i ql  già- 
nolo  Prencipe  figliuolo  dell’Imperatore, 
ne  eli  diedi  al  prio  colpo  fili  capo  di  cui 
gli  fu  forza  paffare  di  «fila  vita  nell’altra, 
& non  fon  io  fiato  qllo  che  lòtto  alla  mia 
bandiera  habbia  fiuto  morire  piu  Duchi 
MarchefijContijBaroni  infiniti  CauaÙc? 
fi,&  géti  da  piedi  che  in  tutto  l’Imperio 
nó  fon  rimaJb.&  po  vi  nominano  perdi/ 
tote  di  battaglie,cheper  d, ferro,  Se  colpa 
Toftra,pur  vna  battaglia  fola  nó  hauete 
vmto , Se  nulla  hauete  eftimato  l’honoe 
vroylqual  è la  piu  chara  cofi  che  gli  Ca 
ualien  habbiano.lo  non  fon  qlloche  il 
Contato  d’Albino  babbi  perfo,ne  il  Du/ 
cato  di  Macedonia  che  nó  è vcftro.haue 
te  perfo  la  citta  di  Cappadocia  con  tutta 
la  prouicia,laqual  è maggiore  di  tutto  il 
Greco  Imperio, Se  s’hauefti  lènno  nó  do/ 
ocelli  viuere  in  habito  di  Caualierc,S<  (è 
peniate  che  gli  Greci  vi  tenghinop  fede 
le  alla  patna,fiite  male  ad  haucre  tal  pen/ 
fieri. (è  fipetti  in  qual  contuvi  hà.io,(è  bé 
non  hàno  ardire  di  diruelo,rimoffo  il  ti/ 
more  c’hauere  foleuate,il  cuor  voftro  à fii 
re  tradimenti  domcfticifièriuulto>legge 
t di  nolln  paffari,che  chi  male  vuole  vdi 
«primieramente  il  dee  dire  &fe il  pecca 
to  luffe  mercede,  Se  nó  feetsfi  altrimenti 
moleftiaal  Signor  Imperatorc^alla  Signo 
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n imperatrice,  Se  alla  ratuofi  Preti cfpef 
fi  nel  piu  puro  Angue  eh  nel  corpo  hab 
biatc  le  mani  mi  bagnarci.ma  io  ho  con# 
fidiza  in  Dio  che  le  dóne}chc  per  cau& 
via  fon  fette  redoue.  Se  gii  h uomini  che 
fon  morti  che  dinanzi  I Dio  chiamano 
giuftitia  di  voi  mi  vendicaranno,  dicédo 
ch’io  voleuo  vedere  l’cffercito  noftro  per 
prezzo  di  moneta. Quella  è vna  gran  ma 
lignira,laqual  fecondo  che  voi  ferefti,ha* 
ucrepenfito.ionó  voglio  dir  piu/nala/ 
fciarui  nella  vra  fiilfi  oppenione, còlerti 
domi  d’vna  cofijdi’io  parlo  có  v trita  ,& 
firo  credutoci  voi  entrate  có  la  fallita, & 
con  la  malignità, che  da  fc  è conofciuta. 
Si  vbidita.il  Secretarlo  vdfdo  tutte  qfte 
ragioni  le  puofe  in  f cotto. per  portarle 
co.ll  giorno  fequente  che  fi  volea  partire 
il  Capitano  effendu  nella  tèda  doue  fe  di 
cea  la  meffa  in  generale  à tutu,cofi  diffe. 
Egregii  magnifici  Se  illuft.Signori , già  p 
queftonónttera  chenó  venga  adeffet* 
to  la  prom  ella  ch’io  ho  fiuto, & per  la  po# 
tetta  eh  i me  dalla  Madia  del  Signor  Ira 
peratore  è (lata  pceiTi, tutti  vi  priego  che 
alla  giornata  fiate  apparecchiati  p dare  li 
battaglia.  Rifpofe  il  Duca  di  Macedone. 
Tirare  piu  ficuro  vi  firia  porui  l dormire 
che  1 péfire  nelle  pazzie,che  voi  fete,cB 
certo  io  nó  gli  andarò^ie  alcuo  de  mie/. 
Se  penfo  che  tutti  gli  altri  eoli  faranno  co 
me  io  fiuò,&  nó  fin  alcuno  che  di  nulla 
vi  vbidifca , ehe*l  voftro  reggiméto  non 
fapcrnoialtri.fltnóèda  admirareiènS 
vi  volemo  vbidire^he’l  guflcvoflto  fico 
amaritudine  porta  Se  p rimouerui  d’ognl 
etxore  in  cui  fiate  inuolro,vi  dico  vn’al/ 
tra  volta  che  fehaucfli  Tpecificato  come 
il  reggiméto  vi  fo  cunceffo , Se  ch’io  e gS 
altri  gli  fiislimo  fiati  addimidati  có  ogni 
equalita.al  prefentela  dimida  voftra  ha# 
yena  luogo , ma  non  vi  fcte  voluto  ?tea 
tare  di  quello  gran  carico,  è colpa  vra  p 
il  .pceffo  fitto  fra  voi,8t  me  ilqual  è mez# 
z?  tbe  difccpre  in  rutto  la  colpa  voftra 
piu  in  qllo  come  i ignorante, che  come  i 
ben  configliato  per  voi.  Onde  rimetti  il 
calò  della  noflra  diffVrenria  à gli  caualic 
ri, che  di  tal  meftieri  s’tntédono,  & fi  noi 
fete,coR  quanta  vergogna  voftra  le  mie 
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pfofrrte  verificate  hauerete,  & leprophe 
tie  che  di  qui  fortiruno  , pche  vergogna 
& tra  fono,&  iranno  aiTaivendttta  e con 
temanone  del  fpintu  mio.  Rifpolè  Tiran 
te,  e non  mi  è conceffo  paleggiare  in  ré/ 
po  di  battaglie, & le  mie  mani  fono  affati 
care  nell’altre  colè  di  maggiore  necesfira{> 
all’honore  che  il  forane  per  piateggiare  ì 
me  ftana  male  quàdoben  nó  configliaf/ 
fimefteffohauédoben  có figliato  gli  al/ 
tri, S nò  fi  è gì  amai  vitto  hunmo  di  cala 
■offra  c’habbia  ? ceffo  di  porre  il  foo  ho 
fiore  in  difoura,&  io  có  l’aiuto  di  Dio  lo 
voglio  conièru:  re  tanto  come  in  me  fia 
del  reggimelo  mio  eh  m fino  allhora  mi 
t ftato  conceffo, nó  vi  peniate, che  grà  le 
tina  ne  habbi  nccumo,cH  al  pricrpi»  nó 
cercai^  non  potrai  che’l  mi  ftiffe  dato, 
8t  tè  per  alcuni  fon  Rati  fiuti  guadagni  Si 
prederò  non  ho  dimandato.  Ma  il  mio 
ipiritolcalein  quel  eàbio  tèmpre  ha  ha/ 
uutofctiche,trauagli,&  anfiera  cótinue, 
accioefi  gli  Duchi, & P.encipi  lotto  il  go/ 
uernomtofian ftati fini, & ficuri.&mi 
penfo  nel  reggimento  mio  di  non  haue/ 
re  mancato  o felino  in  colà  alcuna  per  in 
gannoònegligentiadicuiposfi  hauere 
riprehenfionc.mas’il  con&ntimcnto  vcu 
Uro  non  gli  fu  ad  dimandato  nella  elet/ 
rione  cf>  di  me  foce  la  Maefta  del  signor 
Imperatore, nó  rene douetemarauigha 
re, perche  allhora  non  erauati  con  la  Tua 
alta  Maefta  ,&  accioche  alcuno  non  fi  pé' 
fi  che  di  tal  reggimento^'o  fia  molto  cu/ 
pidujChe  vn’altro  fia  eletto  mi  piacerei 
la  cui  eletnóe  tèmpre  io  fòro  apparecchia 
to;8l  dite  che  l’effercito  voffro  lènza  vo / 
Uro  coniiglio  non  può  dar  battaglia^  è 
forza  che’l  di  per  me  asfignato  fia  villa 
de  gli  nemici, e fé  alcuno  di  Tuo  grado  tè/ 
guire  non  mi  vorrà có  gli  min  che  mà 
care  non  mi  porranno , & con  quelli  che 
per  me  fon  venuti  dal  grà  MacffrodiRo 
di  coli  come  ho  offerto  gli  andare, & con 
l’aiuto  di  Dio, Se  di  loto  faro  vincitore  b 
Duca,  tè  paura  haurete  divedere  firn  fi  bat 
taglia  laquale  à gli  odiofi  là ra  grà  fpaué/ 
to,&  maggiore  terrore  reffarenui  nel  cà/ 
po  cu  gli  piccioli  ragazzi,  & có  rutti  quel 
Uche  fon  tetri  inutili , & ffroppiati  delle 
Tirante  il  Bianco. 
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petfone  loro,&  colf  fi  partirono  quel  di. 
il  giorno  tèquenre  il  Capitano  vfcrndo 
dameffa  le  trombette  foce  fonare, &rùttf 
gii  grà  Signori  li  erano.ll  Capitano  diT» 
lè. Molto  Uluftri,  Egregi  & Magnifici  Si/ 
gnori,le  signorie  voftre,che  con  me  il  ca 
rico  infieme  portano,  hauendo  per  coni/ 
mandamelo  della  Maefta  del  Signor  im/ 
peratore  tenuto  qfto  reggimento  nclqual 
con  (numerabili  trauaghSc  fttiche.mol/ 
ti  giorni  ho  fudaro  cercando  buche  vie 
con  tutti  gli  mici  pcnfieri,&  sforzo  tòrto 
il  miogouerno,&  Capitan eato, accioche 
con  iàlure  voffra  folli  retti ,&  hora  pei  cR 
al  Duca  di  Macedonia  piace  ch’io  lo  la' 
fci,&  per  cófolatione  mia  poi  che  iiamo 
in  <|fia  parte  tècuri  da  gli  nemici  n off  ri, 
giuda  colà  è, che  eli  fiuti  di  molti  in  vno 
foto  lafnare  non  fi  debbiano , & cefi  eia/ 
feuno  dee  prendere  parte  del  carco  del 
reggimelo .ilqual  tanto  tempo  ho  foppor 
tato  con  molti  rrauagli  & continue  anfic 
tati  lènza  che  alcuno  vtile  me  ne  fia  ila/ 
to  attribuitola  fiiccuo  p fornire  alla  Mae 
ftadelSignor  Imperatore.  Onde  feccia/ 
mo  elettióe  d’alcua’altro  che  piu  di  me 
difpc.Ro  fia,&  nó  penfinole  Signorie  vo 
lire  che  io  fecci  mutatione  alcuna  ne  che- 
mene  tenghi  per  aggrauato, anzi  perlèe 
uire  alla  Maefta  del  Signor  Imperatore  in 
compagnia  voffra  voglio  viuete,  8t  mori 
re, 8 1 qual  fi  voglia  de  voi  altri  mi  potrà 
hauere  come  à franilo, & (è  per  màco  mi 
vorrete  Ciro  apparecchiato  ad  obedirui, 
& tanro  come  la  guerra  duri  il  feruigio 
del  ditto  Signore  non  lafciarb.  nn  lafcib 
piu  parlare  ilMarchetèdi  San  Georgio 
non  jpotendo  comportare  d’udire  tal  pa/ 
rote  te  non  che  lènza  conuitarfi  con  gli 
altri  foce  principio  à vn  tal  parlare, per  il 
mio  Dio  Capitano  non  vi  mancaro  in  co 
là  che  d’honore  fia  attendete  la  promefz 
fà  che  hauete  fetta  al  Re  dell’Egitto  eh* 
io  verro  con  voi , & quando  non  gli  pcv 
resfi  venire  armato  verro  in  camifcia,8C 
cofi  entrare  nella  battaglia, Sfiicciovoto 
folenne  à fin  Georgio  che  tè  alcuno  ac/ 
cetra  il  Crpitaneaio lènza  efpreffocom/ 
mandamelo  della  Macfla  del  Signor  Im/ 
peratore, che  con  le  mie  proprie  mani  lo 
o iti 
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(aro  morire . Tirante  è noftro  Capitano 
dato  ì noi  altri  dal  Signore  imperatore, 
che  coli  il  debbiamo  vbidire,come  la  Tua 
propria  peribna.  ditte  il  Duca  di  Pera  có 
mandate  li  noi  altri  quel  eli  volete  cb  noi 
facciamele  dice,  e che  occidtamo  il  Duca 
di  Macedonia, date  il  carico  à me , fa  ve/ 
dercte  in  quito  il  (ara  latto.  Chi  fata  quel 
Io  che  tal  Capitaneato  debba  accettare, 
difTe  il  Duca  di  Sinopo!i,ch’io  có  la  mia 
fpada  laqual  giamai  non  perdona, quarn 
do  l’ho  ingnuda  i mano  noi  diuida  dal 
capo  fino  alla  cintura. Rifpofé  il  Duca  di 
CaiTandria , io  vi  faccio  certo  tutti  in  ge/ 
iterale, & ciascuno  per  fe  che  le  alcuna  dif 
fèrentia  ir.ouete  ne  fate  altre  colè  fe  non 
quelle  che  fumo  obligati  per  commanda 
mento  dello  Imperatore  & vdiro  qual  fi 
voglia  Duca,  Marcitele  ,c  Conte  che  dù 
ra  che  Tirante  laici  il  Capitaneato , fa  lo 
accetterà , che  io  con  le  mie  mani  gli  tor/ 
ro  la  vita.  Io  non  ho  parlato, ditte  il  Du/ 
ca  di  Monfanto,pero  che  per  il  giudicio 
del  mal  pattare  del  Duca  di  Macedonia 
afflai  chiaramente  ha  dimoftrato  com’egli 
ha  confettato  de  hauere  mancato  della  £ 
de  fua , ne  gli  enormi  cafi  ch’egli  ha  pu/ 
Ho  nell’hnnore,  & fama  del  noftro  Capi/ 
tano  Tirante . Lcuosfi  in  alto  vn  Marche 
fé  de  fan  Marco, & afcefo  l'opra  vn  banco 
tratte  la  fpada , fa  diffle  chi  metterà  i par 
te  altri  partiti  venga  innanzi  ch’io  il  com 
batterò  in  plènria  d’ogn’uno  à tutto  tran 
(ito , che  Tirante  non  fia  noftro  Capita/ 
no  giufto,buuno,fa  vero  ,&  non  ha  fat/ 
to  colà  alcuna  di  tutto  quello  che’l  Du< 
ca  di  Macedonia  gli  haimpofto,anziè 
Hata  vna  gran  malignità  laqual  mgrufta 
mente  gli  è ftata  impofta , & lè  hora  non 
(è  ne  fa  il  vero  giudicio , inoltreranno 
che  nell  ’ altro  mondo  fi  determinata 
quella  caufa . Il  Marchelè  di  Ferrara  in 
alto  gridando  dille . Io  voglio  cheognù 
uno  oda  fafappia,  che  quando  il  Duca 
di  Macedonia  perle  l’ultima  battagliale 
donne, & le  donzelle  nella  granpiaz/ 
za  della  citta  di  Coftantinopoli  grida/ 
uano  i gran  gridi, doue  è quel  timo/ 
colò  Duca  di  Macedonia  perditore  di 
battaglie  jfpargitote  del  fangue  di  Ca/ 
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ualieti  ,&  gentilhuomini  Greci  ì deue  è - 
quel  confùlo, & vii  Caualiere i teglia/ 
moli  la  vita  poi  eh  ’ egli  la  luce  de  gli 
occhi  noflrì  ,&  le  colè  che  noi  altri  ara* 
uamo  piu  in  quello  mondo  cr  ha  tolto, 
diceano  fecondo  checiafcun  è sfoizato 
di  dire  al  nemico, fa  piangeuano,  per/ 
che  il  corpo  voQro  non  era  portato  moc 
to  nel  cadiletto  in  quel  luogo  doue  lo/ 
ro  gndauano . fa  quella  era  la  voftra  ho 
norata  (èpolrura . & facendolo  coli  refta/ 
redi  viuo  fa  con  honoreuole  fama . che 
hora  viuendo  fete  piu  che  morto  , & 
tutto  qu.’fto  vi  è lèguitoperla  leggte  / 
rezza  del  vollro  mal  parlare  . Com  in/ 
ciò  i dire  il  Conte  d’Acqua  viua  : de/ 
chiarata  la  caufa  per  quello  che  è no/ 
Uro  naturai  Signore  col  Tuo  fiero  eoa/ 
figlio  ha  dato  ì Tirante  il  Capitanea/ 
to , fa  gouerno-  di  tutto  lo  Imperio,che 
vi  meue  voi  Duca  di  Macedonia  k pec/ 
turbare  il  noftro  Capitano , fa  porre  noi 
tutti  quanti  che  qui  fiottio  in  diuifio  / 
ne  perfeuerando  nella  voftra  vergogno/ 
fa  perfidia  ! La  fin  dcllaqual  è per  voi 
molto  poco  temuta  ,&  io  non  mi  vi  puf 
forante  accodare  dàdoui  dcll’efflermio, 
come  voi  fuggire  la  roftra  efflccutione 
della  ragione . Volendo  quello  che  da/ 
to  non  vi  è ,&  nella  vcrtu  voftra  n fe/ 
tefcaldato,lfa  lè  coofiderate  la  fin  di 
quella  conofccreteil  tuo  nafcimentuiè 
è,  de  gli  Caualieri  che  tenete  per  con 
figlicn  voflri  non  gli  dee  effler  dato  fa/ 
de,  per  quello  che  mi  fon  fatti  nemi/ 
ci  per  lo  reggimento  (he  pedo  hanno, 
che  non  h buono  teftimomo  contra  il 
padre  il  capitai  nemico, poi  che  da  lui 
ha  hauuto  colà  contraria , fa  non  veni/ 
re  in  ctrore  d ’ vn  tal  Capitano  cume 
noi  hauiamo , perche  egli  vi  dara  fatua/ 
rione  della  rettitudine  che  ha,  per  bea 
che  non  gli  fia  tenuto . quello  ecco 
de  Hettorc , quello  è conquiftatore  della 
fama  , fpargitore  del , fangue  hurribilc. 
gli  pa flati  per  gloriola  fama  viuono  egli 
vinti  pet  trauagliefa  vita  moiono,fa  & 
alcun  vorrà  dire  il  contrario  io  il  £uo 
confettare  la- fua  gran  malignita  .'che 
Dio  non  permetterà  che  ’l  calò  tanta 

enorme, 
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enorme , come  il  Duca  di  Macedonia  ha 
i'ieuato  al  noftro  Capitano , ilqualc  i*  giu> 
'do,buono,  & vero, retti  nel  mondo  mi' 
punito,  accioche  i voi  fi  a punitone,  Se 
gli  altri  rffetnpio,  Se  tacque . Rifpcfc  tl 
Duca  di  Macedonia  drizzando  lepato/ 
le  al  Marchelè  di  fin  Georgio  s’io  vi  vi à 
ru  quello  titolo  di  Caualiere  in  rutto  , Se 
per  tutto  à voliti  arti  contrario,  fiate  ben 
certo  che  per  quello  non  fé  ignora  quiL 
lo  che  vi  è debitamente  piu  proprio  no/ 
tne,anzi  indico  colà  che  preiudichi 
nell’honor  vedrò, quelli  che  vdiranno, 
& intenderanno  chefmil  parole  io  non 
hopeccodume  ,ma  per  Io  voflrodiibr/ 
dinato  mancamento  tal  che  lòlo  del  par 
lare  le  orecchie  de  gii  intendenti,  Se  del 
le  donne  d’honore  le  ne  offendono,  ih 
qual  non  conlènte  'i  mal  mio  grado,rhe 
in  quello  calò  la  lingua  fi  limiti,  non 
truouo  ragione  alcuna  per  cui  debba  et 
ièr  fmenticaro  da  voi,8c  mi  douredi  cam 
bure  per  Tirante  con  parole  con  affet/ 
tiene  dimodrate , Se  voi  mi  dite  , Se  mo/ 
Arate  che  mi  hauete  tanto  condretto , Se 
Soggiogato  che  non  diro  le  finterie  frati/ 
dulenti  malitie  vodre.  & deue  fono  ho/ 
ra  le  innumerabili  promeiTr /pergiuri,  8t 
ficramcnti,che  voi  con  fàlfita  Se  disfimu 
lation  piena  d’inganno  hauete  ragiona/ 
Co'ma  non  nc  ho  ammiratone,  poi  che 
veggo  eh  glie  colà  naturale  che’l  figliuo 
lo  fia  tale  come  il  padre, per  le  malitie  cft 
m’hauete  fiuto, che  gli  vodri  mali  atti  firn 
tanto  notorii  tra  Caualieri , 8 e donne  di 
henore , Se  in  fpecialua  nella  nodracit/ 
fa  de  Codantinopcli,che  lafciare  tutte 
le  altre  co & ,ne  gli  giuochi , Se  fède  ne 
fanno  vn  fchcrzo . quando  fi  ricordano 
delie  malignita  che  hauete  fitto,  8t  io 
«odo  da  pietà  de  gli  affanni  che  mi  da/ 
te  non  mi  curo  di  dire  la  vodra  riproua/ 
ra  natura.ma  voglio  che  lappiate  che  di 
maggiore  vtile  vi  firia  il  tacere . O*  Div 
chi , Marchefi  , Se  Conti  ,difTe  il  Conte 
Plegamam  , poi  che’l  Duca , di  Macedo 
•nia  ègra  fuori  della  tenda  per  nobilita 
vodra  vditemi , Se  non  vogliate  conden 
«are  alcuno  lènza  vdirlo  ,Se  date  credi/ 
.lo  alla  relation  mia,p  ciche  c mi  pare  che 
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determiniate  di  dare  la  battaglia,  quello 
che  non  dourefli  fare . ma  volete  con  in» 
portunira  modrario  piu  anime  fò  /òpra 
tofi  morta , che  defiderclo  di  Capitai 
nrato  con  honore , che  al  Duca  appertie 
ne  , Se  ad  altri  non  è , fi  quel  mal  no/ 
me  tanto  d fforme  , Se  abominabile  £ 
in  fpecialita  li  gli  Cauatieri , ilqual  voi 
Tirante  defiderate  vdire  buonamente 
vi  potesfi  dire  già  firia  flato  firto.ma 
non  voglio  con  fpecie  alcuna  di  fu/ 
perbia  perdere  Dio  Signornodro,&la 
giuditia,  che  il  Signor  Duca  di  Macedo/ 
nia  ha , laquale  è dalla  parte  fua . Se  di 
tanto  gran  carico  incóportabile  firia  fùo 
rala  verni  vodra  lafciando  voi  il  Capi/ 
rancato,  poi  che  fipete  hauere  molti 
che  vi  guardano,  penfiti  ne  fitti  liqua/ 
li  fon  quelli  che  vi  hanno  ad  atcufire,b 
£ fruiate , & la  glena  non  da  nell’rppa/ 
rcntia  delle  paiole  ,ma  nella  eflecuticne 
dii  ben  fire . poi  che  viddero  che’l  Si/ 
gnor  Duca  lè  n’era  andato, Tirante  noi» 
volle  confènrire  che  alcuno  piu  parlaflè, 
tye  fictfTe  conto  delle  ragioni, che’l  Con 
te  hauea  detro,iè  non  che  ciafcuno  (è  ne 
torneai  fùo  alloggiamento, per  porli  (ut 
ti  in  ordine,  per  il  giorno  allignato  alla 
battaglia. fra  quedo  tempo  l’Eccellentisfi 
mo  imperatore , che  afjpettaua  con  inedi 
mabilc  defiderio  di  faper  nuoue  del  cam 

Ei  vidde  venircfètte  naui  li  vela,  quàdo 
rono  arriuate  feppe  come  veniuano  di 
Cicilia, Se  portauano  quattro  mila  huomi 
ni  d’atmi,&  molti  causili  liquali  manda 
uailnuouoRedi  Cicilia , Se  ne  fu  cauft 

Juellc  c’  hora  io  recitarceli  Re  di  Cicilia 
con  do  che  già  di  Copra  è dato  detto  ha 
ueua  il  figliuolo  maggiore  in  Francia  eli 
hauea  per  moglie  vna  figliuola  del  Re, 
Se  per  effer  egli  moltodifcteto , Se  ver 
tuolb  il  Cuòcerò  nul  lafciaua  partire  del 
la  fua  Corte  per  il  grandisfimo  amore 
Se  affettione  guide  che  gli  portaua.  lègul 
ch’egli  s’infirmo, Se  mori.QuandoilRe 
di  Cicilia  Tuo  padre  fepnelafua  morte 
ne  hebbe  grandisfimo  dolore  l’altro  fi/ 
gliuolo  che  fi  era  fitto  frate  non  voliè  la/ 
fciare  la  teligione  per  efTer  Re  dapoi 
la  motte  del  padre  • U Re  Ptfk‘  «**' 
O iiii 
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li  ?if,ati°ne  perche  0 figlilo, 

dEÌi*?*  ?Ìldirched'ede  del  capo 

la  fS  P mOTto  otdin°deh 

deJRegno,&  nel  fuo  tetta 

J Ph«  «fC1°  h"Jfde  U figlruofa  moglier 
d.  Phthppo  quado  Phdippo  fi  vidde  Re 

henejel’honor  che 
Tirante  gli  hauea  fatto,  delibero  di  pa(Ta 
rccoJmagg.orpoferche  haueffe  in  aiti 
to  di  Tirate, & per  la  Regina  fua  moglie 
SESH'dd  ^egnofii  fuppbca’ 

chHa  anno  non  andane, per 
cne  la  Regina  eragrauida,*  egli  veden 

bSS“'th^i 

Orzato  di  tettare, ma  mando  in  fuoluogo 
per  Capitano  il  Duca  di  Mesfina  con  c;n 
que  mila  huomim  fra  da  piedi  &da 

» , ne  fr« Capitano  il  signor 
della  Panralanea.  amuati  che  furono  in 

DnmrttUlhP°  l fm?ntorono  ‘n  terra, & " 

primiero  huomo  che  trcuorono  fiiiicc 

crerano  che  dal  campo  veniua  * TJ,, 

fua  jj‘;rffre  de*  dell’Egitto,*  di  Tiran, 

S & votód,firgl'rdC gl1  !'2non>& 'a  volò 
•*">*  voto  di  «alcuno  di  quelli  che  ha., 

«eua  parlato  in  feuore  d,  Tuante  haue^ 

Sl’imtaPr1  ^ 'rn.'pCffl'0  P«  moftrarlo 
all  Impatore,&  innazi  che  arriuafiino  al 

feìfe. 

qu<Uoche>l  volito  cuore  ad  moSbcfo 

g^/SSa®sa2r 

g^fcSaasKKs 

l>órl7ho  UftiVw  ch“  KflS 

SS?  Cicment,a  fhe  ciafcun  coment 
I ft'  dendo  vn  ^ado  quali  fono  buoni  o 
Mh  cognofcc  Afidi  qiii  eh  dee  l’S£ 
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fire  buon  mercato^  con  ferino  & difire 
bone  fi  giudicare.  & quella  ila  co6  che 
piu  vale  mciafcunoche  habbi  canna/ 
neato  Regale, & fopra  rutti  douea  regna 

oJiSHna‘  PeTPr,egh*  aPer  minatney  ò 
per  dinari j non  fi  corrompe , anchora  ha 
vn  altra  bota,che’l  dona  ciò  ch’egli  ha 
& fra  e genti  la  r,part.ffe . * non  cftuna 
cofi  alcuna  che  per  fi  posfi  hauere . quel 
noe  detto  liberale  che  vuol  donare  mol 

ri  ben' hauendo  prima  rifpetto  di  poter, 

Ujnfmnlr  lJauerc*8* *'  <***>  t M >.TO‘ 

uano  molti. & peroro  dico  che  quefto è li 
herale.cheì  non  vole  guardare  in  refi  al 
«una, ne  penlàre  in  cofi  che  donandone 
Posfi  trarre  la  fuftantia  propria.  A quàdo 
non  ha  colà  da  donare  à quelli  che  gli 
addimandano,con  gran  preftezza  fi  fra 
glia  tutto  quello  di  che  è velino  quando 

logico  dri[ariu  propria  peribna  ha  bi, 
/opto  Uberamente  gli  concede  che  gli 
poffa  comandare,*  fere , A ordinare , m 

na  volontà  non  gli  manca . Se  di  qUc9o 

Jo,&  per  efperientia  Iegran  vittorie  che 

haaaaf(Cun  ^,orno  'órra  gli 
Turchino  dirooftrano,*  è molro  allegra 

' f*1 . wia bordandogli  diletti  c5fo? 

tùrt,danzano,&  fra  donne  ballano  8t 

à mne  le  genti  è molto  affabile,  dua£ 
dl  alfia  nó 

le  fue  tede  a cuni  lorano,aIcum  filtano 
Agiuocano  alcuni  i tauole,  altri  ì Cacca* 
alcuno  fi  fe  pazzo, alcun  di  gran  fenno* 
alcun  parla  di  guerra  alcuni  d’amore,  alÌ 
cum  fonano  lauti, alto  arpa , altri  mezzo 
. *i°le, altri  fiauti,  & tirano  1 tre, A a quat 

JJS pef  arte dl  mufica^ion  è alcuno 
che  ì piacere  posfi  penfere  cheli  non  il 
trou,  col  noftro  Capitano,  ilquale  hono/ 

che  huomo  fhe  habbia  già 
mai  vitto d alcuna natione,  AfemiUc  fa* 

Sr&hSmed‘nan"  gh  ven2°no  tutti 
gh  fi  honorare  m modo  cheogniuno  da 

Im  contento  fi  parte . honora  molto  gli 

fuo ix 
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fuoi,8t  piu  la  gente  fbraftiera  Due  baroni 
d’Elemagna  di  quelli  che  hanno  portila 
di  eleggere  1l>  Imperatore  pochi  giorni 
felino  che  Inronoquiui,  Ac  qoidofe  parti 
tono  diflfcto  che  huomo  di  tanra  affabili 
ta  non  haueuano  giamai  vifto.il  Secreta/ 
rtn  tolto  combiato  da  loro,  Ac  afcefo  alto 
nel  palazzo  trouo  Io  Imperatore  che  era 
alla  fin  del  difinare.  Acquandolo  vldde 
n’hebbe  gran  piacere, Al  domidogli  pre/ 
ftamente  come  ftaua  il  campo,  fe  gli  man/ 
cauano  vertouaglie,ò  altra  coù.il  secreta 
rio  difcretamente  nfpofe,Signore,  al  pre 
State  il  mangiare  non  gli  manca , ma  gli 
mica  amore,#  honorc,Ac  taequeche  piu 
non  ditte.  Lolmperatore  fece  con  gran 
preftezza  leuar  le  tauole  , Ac  il  Secretano 
le  Ccritturech  portaua  per  ordine  gli  die 
de.la  primiera  fida  lettera  del  Re  dell’ 
Egitto. la  feconda  il  configlio  de  gli  baro 
ni>  Ac  ailhora  fi  volto  ver/b  la  figliuola,At 
difle,cai'mefinaglimieiCaualieri  voglio 
no  dire  Tirante  edere  voftro  innamora- 
tofii  ella  di  vergogna  tale  come  ma  co- 
là diuenne , At  per  buon  fpario  opprefla 
da  timorofà  vergogna  rimale  che  nfpon- 
dere  nó  potfr.poi  ricuperato  Panimo  dif 
fc, Signore,  per  tanto  come  Tirante  fira 
vincitore  ben  fon  contenta,  che  gli  ver/ 
tuofi  Caualieri  dicano  che’l  fia  innamo/ 
rato  di  me  per  eder  egli  Caualiere  di  tan/ 
ta  vertu,At  animo  vincitore  di  battaglie, 
che  atterra  le  fòrze  degli  Regi  Turchi, Ac 
i fonili  tgfini  del  Duca  di  Macedonia  nó 
feme.Ma  non  contenta  la  Macda  voftra 
di  dar  fede  alle  leggieri.  Ac  fraudoléti  pa 
role  di  quelli  che  vogliono  detrahere.  lo 
l’amo  domefticamente,  coli  come  io  fàe / 
ciò  gli  altri.  Io  l’ho  perfo  di  vjfta,Ac  non 
me  gli  fon  inchmata.il  mio  péfiero  di  tal 
colà  molto  è remoto, Alfe  l’Altezza  voi 
Ara  Signore  ha  fcntimento  di  tal  cofano 
ve  ne  doue  e asficurare,Ac  nó  mi  douete 
incolpare  lènza  fape  prima  la  verità, At  p 
dubbiofb  errore  la  figliuola  condannare 
non  douerefti,chetantov’ama,che  Amo 
re  ha  per  coftume  di  vincere  la  paura^tia 
Dio  giudo  alla  cadila  mia  ha  ben  proui/ 
. Ao^l  mio  petto  piu  freddo  che  ghiaccio 
è diuenu:o,che  U Maefta  voftra  a tal  co/ 


0,11  A R T O 109 

fedirne  debbia  dar  fede.  Non  figliuola 
mia  charisfima,difTe  la  Maefta  dello  Im/ 
peratore, che’l  non  fi  dice  i quella  inten 
none,lcggetequi,8t  vederetele  volontà, 
Ac  voto  de  gli  Caualieri.quandola  Signo 
ra  Pren  ape  fifa  h ebbe  letto  il  fiio  fpiriro  fi 
posò’,  Ac  voltali  vetfo  Stephania , ditte, 
non  ti  penfere  che  nella  perfona  mia  mi 
filili!  rimado  Gngue  , che’l  mio  penfiero 
fu  che’l  noftru  fiittu  fotte  fiato  difeoper/ 
to.  Il  Dianolo  è tanto  fonile  che  ci  ha  fàt 
io  dare  gli  dinari  à Tirante, At  quello  che 
egli  là  hit  difeopre  II  mio  peccato  che  è 
d’hauere  foccorfo  Tirante^  peccato  me  # 
ritorio.perche  è di  moneta,  At  dee  edere 
tolto  alla  fine, perche  li  fa.edendo  atto  di 
elemofina  ditte  Stephania, Signora,  que- 
do  che  l’Altezza  voftra  ha  fetto  è atto  di 
vertu,peroche  ogniuno  dee  lòccorrere 
alla  perfbna  che  gli  vuol  bene , Ac  le  colè 
debbono  edere  giudicare  fecondo  la  buo 
na  intentione  1 chi  fi  fanno, che  voi  non 
amate  il  vertuofb  Tirante  fe  non  per  leci 
to  matrimonio, Ac  io  bé  cognobbi  la  eftre» 
ma  pasfione  che  all’anima  di  voftra  Al/ 
rezza  haueua  rubata  la  fàpientia  nel  prin 
cipio  quando  la  Maefta  del  Signore  lm/ 
peratore  voftro  padre  vi  ditte,  che  il  vaio 
ro Co  Tirante  amauate,At  eder  in  quelle  ra 
gionigli  Baroni  Ciciliani  entrotono,AC 
gran  riuerenriaal  Serenisfimo  Imperato 
re  feciono,  At  egli  gli  riceuette  con  feccia 
molto  affabile  facendogli  grandisfimo 
honore,At la  caufa  della  loro  venuta  gli 
recitorono,At  lelettere  della  pace,  At  con 
federanone  antiqua  Ac  prefente  gli  die/ 
deraLa  Maefta  del  Signore  Imperatore 
gli  accetto, At  confirmo  tutto  quello  che 
loro  vollero, Ac  gli  lafcio  parlare  con  la 
Signora  Imperatrice , Ac  con  la  signora 
PrencipcfTa  fiia  figliuola  Carmefina  , AC 
comm  andò  che  gli  fodero  dati  molto  bel 
li  alloggumenn  , At  tutto  quello  di  cui 
haueuano  bifògno.Lo  Uluflrisfimo  Impe 
ratorelènc  entro  nel  configlio, At  gli  Ca/ 
uaheri  rimafero  tutti  admirati  della  eftre 
ma  bellezza  , At  dello  -eloquentisfimo 
parlare  della  Signora  Prencipeda.  Il  5 • 
gnore  della  Pantalanea  fece  principio 
à fimtl  parole. 
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capriolo.  xvir. 

CHiaiamente  Signora  per  manifrftu 
cfpcricnt/a  fi  dimoiti  a che  natura 
nò  poma  piu  altamente  operare  di  quel' 
lo  che  ha  fatto  nella  gran  fingularita  del 
la  bellezza  che  la  Maeltavoitra  posfiedc, 
che  per  quella  vengo  hora  à notitiaquan 
taè  la  gloria  che  gli  beni  auéturatt  fanti 
in  cótemplare  la  diurna  eITcntia  nel  para/ 
difo  fcnrono, fecondo  che  è ferino  nella 
facra  fcrittura.Onde  dice  il  Salmifta  driz/ 
alandola  Tua  ragione  ì Giefu  Chrifto.  Su 
gnore  a quello  che  è dinanzi  k gli  occhi 
tuoi  mille  anni  fono, coli  come  il  giorno 
di  hieri  che  è paffatoper  il  mio  Iddio  Su 
gnora  jo  fo  ben  certo  che  (è  tutti  gli  gioc 
ni  della  vita  mia, quelli  che  fono  palpati, 
& quelli  che  hanno  k venire  io  fusfi  di/ 
nanzi  alla  Eccella  Maefta  voflra,cofi  co/ 
me  hora  fono,  non  mi  correria  il  tempo, 
& non  coli  come  dice  il  Salmifta  il  gior 
nodi  hieri  che è paffjto  che  troppo  fit 
lungo  tcmpo.ma  Phura  che  hora  è ptt> 
lènte, che  coli  come  k quelli  che  fono  in 
pena  poco  tempo  gli  pare  che  fia  molto, 
cofi  ha  quello  che  è1  in  piacere  non  corre 
tépo,come  fa  hora  à me,&  di  quel  che  di 
qui  mi  farà  partire  poca  fia  la  vita , & la 
61ute,8c  poca  fia  la  bontà  & la  verni 
per  il  mondo  vagando  vadi,  che  giamai 
non  peruenghi  k porto  falutifèro,nel  no/ 
Aro  Regno  fu  dechiarara  la  grà  beltà  che 
nella  Eccelfa  Maefta  voftra  fi  ritroua  , 8t 
come  per  gli  voftri  vcrtuofi  atti,  la  milita/ 
re  difciplina,laqual  era  perfa,  rifatta  ha/ 
ueuate,8t  k me  pare  che  la  pretènda  del/ 
la  cclfitudine  voftra  in  gran  parte  auan/ 
zi  quello  che  in  laude  fiiahaueuo  vdito, 
accompagnata  d’infinita  grana,  & molto 
fapere  che  nel  mondo  è tanta  la  fama  del 
la  Signoria  voftra, che  Dea  vi  potete  far 
nominare.imposfibile  k me  farà  poter  re 
citare  la  gran  fingularita  che  nell’Altez/ 
za  voftra  ho  conofciuto,  & folo  per  ha/ 
uerui  villa  per  ben  auenturatomi  tengo. 
& in  quel  puntolo  Illuftrisfimo  Signore 
Imperatore  nella  camera  emro , jt  la  Su 
gnora  Prencipeflà  non  gli  potè  risponde 
re  ne  fatisfare  k quello  che  hauea  derto, 
io  Signore  imperatore  gli  rimale  vn  pcv 
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Co  cofi  loto  parlando  della  guerra , & di 
molte  altre  colè,  quando  al  Duca  di  Mif 
fina  panie  hora  di  andare  allo  alleggia/ 
mento tolfelicentia  dal  Screntsfimo  im/ 
. pcratore  & dalle  dame,&  arihian  allo  ah 
loggiamento  la  cena  molto  bene  appara/ 
ta  trouorono,laquale  lo  Signore  impera/ 
(ore  fatto  fare  gli  haueua,  quando  partiti 
furono  b illuftrisfimo  Imperatore  difTe  i 
tutti  quelli  rhe  con  lui  erano.  Hauete 
voialtri  giamai  vdito  dire  , c hauete  già 
mai  letto  nelle  Croniche  che  k Capitano 
che  ad  altri  ièrua,  parenti  ò amici  gate 
in  aiuto  fuo  mand afferò'  i cofa  di  gran/ 
de  admiraticne , & per  queftu  fono  io  k 
Tirante  molto  obligaro , che  ditee  mita 
huommi  à fpefa  loro  per  fuo  amore  mi 
feruono  qu  erti  che  hora  ibno  venuti, R 
quelli  che  il  gran  Maeftro  di  Rodi  man/ 
dèj&pcroho  deliberato  per  pacificarci! 
Duca  di  Macedonia  ,8c  il  noftro  Capita/ 
no  di  andate  io  al  campo ,che  altramente 
vnodi  loto  lè  occhieranno , 8c  effendo 
già  venuti  due  volte  k quello , guardare 
fi  dee  dalla  terza.  Male  io  porto  hauot 
il  Duca  di  Macedonia  nelle  mani  io  gli 
prometto  per  la  corona  ch’io  porto  di» 
gli  leuare  il  capo  dalle  fpalle.  Dapoi  lo  Si 
gnore  imperatore  commando  k tu  fi  gli 
fiioi  che  fi  poneffero  in  ordine  per  pani/ 
re.  Come  Signore'diffiela  Signora  impe» 
ratrice,la  Maefta  voftra  vuole  andare  co 
tanta  poca  gente,  diffe  il  Signore  Impej 
ratore,Hor  non  fono  quefti  Baroni  di  Ci . 
cilia  che  meco  vertano'  tutti  gli  fornitori 
dello  Illuftrisfimo  Imperatore  a grà  fretta 
in  punto  fi  pofèro.  La  none  lèquente  cf/ 
lèndoia  Signora  Prencipeffa  in  lcno  che 
dormiua  Srcphania  glivtnne,8t  fuegliol 
la  dicendogli  Signora,  e mi  pareua  che 
dinanzi  k gii  occhi  miei  haucuo  Dioph* 
bochemidiceua,omia  vira  Stephania 

Saanto  faccmo  Tirante  8 1 b gran  Itimi 
ella  venuta  voftra  che  folo  perla  verta 
della  voftra  villa  la  battaglia  de  Turchi 
per  vinta  tenimo, perche  Signora fueglia 
rami  fon  venuta  qui  per  dire  all’Altezza 
voftra  chele  voi  volete  in  breue  gli  àcfu 
ri  noftri  contentare  pctresfimo,8(  potrei 
forno  dite  hora  ha  fine  l’aflcntia,  poi  d»c 
in  prefontù 
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In  pretti  ria  è con  verità , & conoTcercn/ 
nopcrefpcriemia  quanto  ègràde  il  no/ 
fho  afrore, che  fi amo  andate  alloro , poi 
che  loro  à noi  non  poteuann  venire,  dif 
(èia  PtencipeflTa  dami  la  camifcia , & piu 
non  mi  dire,  & con  gran  preftezza  fti  ve/ 
acconcia,  & fe  ne  andò  alla  carne/ 
sa  della  Matita  dello  imperatore  che  an 
diora  non  eralcuato,&  gli  dilTe  Clemen 
«fimo  Signore  ,paurofe  fcno  tutte  le  dò/ 
selle  vdendo  nominare  guerre,  & mag/ 
giorni  ente  fette  d’armi,  petrhe  io  diman 
do  di  grana  alla  Macfla  voftra  che  non 
ni  voglia  denegare  vna  gratta  che  gli  ad 
dimandare, laquale  per  due  ragioni  mi 
dee  efori  conceda.  La  prima  è che  la  II/ 
luftrisfima  Signoria  voftra  non  dee  anda 
re  in  parte  alcuna  lènza  me  hauendo  w 
fpctto  alla  età  voftra, & non  hauendo  al/ 
cono  che  piu  amore  di  me  vi  porti , che 
le  la  Macfta  voftra  s’infermafle  vipotesfi 
feruire,&  ftarr  al  capo  dd  letto,  che  fò  li 
eonofcu  meglio  la  qualità  voftra  che  alcu 
na  alma  pettina. La  feconda  è che  per  di/ 
tcotk)  di  natura  ,chi  primieramente  na/ 
(et  primieramente  dee  morirete  bene  al/ 
cuna  volta  il  contratto  fi  vede , & io  ve/ 
ncndo  con  la  Macfta  voftra  potrei  vede/ 
te, ti  fentire,&  6 per  e la  pratica  della  guer 
ra,accjochefencl  future  tempo  mi  Riffe 
biiògno  nella  necesfita, cacciata  da  me 
ogni  paura  aiutare  me  ne  potesti.  Figli/ 
uola  mia  rharisfima,diiTe  lo  impatore , il 
grande  amore,  8t  volontà  voftra  ho  co/ 
gnofciuto,ma  e ncnècondecente^ie  vii 
caro  che  le  donzelle  vadino  nelle  guene 
che  fono  colè  dt  grandi! fimo  pericolo,  ti 
maggiormente  voi  che  fete  di  tanta  poi 
cacta,&pa  il  molto  bene  che  io  vi  vo/ 
elio  non  vorrei  che  per  edere  ranto  prefe 
io  ì gli  nimici  alcuna  alteratione  piglia/ 
Ri.Eccellaitisftmo  Signore,  dille  la  Pren 
cip  edafon  tema  la  Macfta  voftra  colà  al 
cuna  di  me,che  maggiore  alteratione  mi 
feria  perdere  di  villa  l’Altezza  voftra, che 
Bare  nel  mezzo  de  gli  nimici  ,&  cufico/ 
me  vi  fon  fiata  figliuola  ,&  feruitrice  nel 
tipo  della  aduerfita  ferme  grana  ch’io 
vi  fia  nella  proferiti,  che  giamai  tanto 
come  hauete  tl  fpinto  nel  corpo, la  Mae/ 


QL  Y A R T O zio 

Sa  voftra  non  abbandonerò,  & dapoi  vi 
fetofere tal fepoltura come  meritala  vo/ 
lira  Impalai  dignità , li  fon  di  fenrafia, 
che  feto  non  veniiTc colla  Macfta  voftra 
che  gli  occhi  miei  giamai  non  vi  vedena 
no.Figliuola  mia,  diffc  lo  imperatore,  io 
fon  contento, poi  che  tanto  il  defidcrate, 
chebcn  cognofco,che  buon  zelo  vi  lo  ft 
fere, ma  dite  I voftra  madre,  qual  piu  gli 
piacerai  venire,c  re  (lare, & ponet-.ui  m/ 
ccnrincnte  in  ordine , che  la  partita  mia 
predo  fera. La  Prencipcda  fiibitolo  andò 
Z dire  alla  Imperatrice,  laqual gli  nfpofe, 
che  per  colà  alcuna  non  gli  anciaria , che 
fé  la  vedere  il  Duca  di  Macedoma,ò  il  Ino 
go  deue  mori  Tuo  figliuolo  di  dolore  fini 
riagli  Tuoi  virimi  giorni.  La  PrencipeflTa 
mando  per  tutti  gb  orefici  della  citta  che 
erano  habili  à quello  che  ella  voleua , ic 
fi  fece  fere  vn  corfeletto  la  meta  d’oto,  ti 
la  meta  d’argento,8t  fimilmentegli  brac 
ciali,&  guanti  di  lamina  molto  lottile,  li 
alla  parte  delira  venuta  l’oro,  & alla  par/ 
re  finiflra  l’atgéto.A  piu  fi  fece  fere  per  il 
capo  vna  celata  molto  picciola  tutta  d’ar/ 
géto,&  fopra  alla  celata  vna  corona  mol 
to  ricca  ch’ella  hauea  pa  coftume  di  por 
tare  fi  pofe,&  fupplico  à fuo  padre  che 
gli  laftiaffe  la  gente  della  Regina  di  Cici 
ha  mandaua  à Tirante . Il  giorno  che  fe 
partirono  la  PrencipdTa  fi  velli  vna  gon 
na  carica  di  tremolanti  d’oro, & fi  fece  ar/ 
mare  dcll’atnefc  che  fc  hauea  fette  fere, 

8t  caualcc  fopra  vn  gran  cauallo  tutto  le 
ardo,8t  con  va  bacchetta  in  mano  anda/ 
ua  cappitaneggiando  la  fua  gente, & có 
duceua  m fua  compagnia  feiTanta  dózeb 
le  le  piu  belle,  & piu  galanti  di  tutta  la 
corte, 8t  fece  Stcphama  gran  Conrellabi 
le,5e  Salandra  figliuola  del  Duca  di  Pera 
hauea  l’officiodi  maniftalco,Cuniesfina 
vfeua  l’officio  di  Barigiel  maggior.  Piace 
redimiavitapottauail  ftendardo  della 
diuife dipinta  dell’herba che  finomina 
Amore  con  quel  moto  che  diceua.  Ma 
non  ami.  Altèa  portaua  la  gran  bandie/ 
ra.  La  Veduua  ripofeta  era  portinaia 
maggiore  della  camera  della  Signora 
Prencipeffa,®  ciafcuna  delle  altre  don* 
zelle  il  fito  officio  haueua  j & cefi  andò  * 


r . LIBRO 
■ano  fin  che  furono  alle  rende  doueTì/ 

tante foleua alloggiare, Bc  non  gli  tro. 
Borono  huomo  d’armi, che  fanu  Riffe, 
ma  gente  inutile.  Begli  ragazzi  che  per 
còmandamento  del  Capitano  gli  etano 
rirruRi. Tirate  il  decimonono giorno  del 
mele  allhota  di  mezza  notte  fi  parti,  Se 
lu  Imperatore  allhora  della  nona  gli  ar/ 
riuc,gh  Turchi  notte , Bc  giorni  Rauano 
connnouamére  guardando  il  campo  de 
gli  Chnftiani,quàto  bene  poteano  vede/ 
re.  & Tirante  paltò  la  notte  il  punte,  & 
già  vn  giorno  innanzi  che  paffaffe  haue 
ua  màdato  à pigliare  gli  pallori, Me  fpie, 
accioche  non  fuffe  feoperto,  & molti  ne 
prelèio.&  quando  hebbe  paffaro  il  potè, 
afeelè  vna  buona  mezza  lega  alla  fùperio 
re  parte  del  fiume, & afeelè  ì man  delira, 
& due  leghe  di  fopra  dal  campo  de  Tur/ 
chi  fi  attédo  vna  mattina  all’alba  in  mez 
zo  d’vna  valle  che  fi  nominauafpinofa, 
& ciafcuno  porto  biada , Bc  viuande  per 
loro,&  pe  caualli  per  vn  giorno. quando 
l’imperatoteli  fu  attendato  nelle  tende 
del  campo  mando  per  il  Signore  di  Mal/ 
uicino,che  veniffe  ì parlare  con  lui  ,8c 
egli  tanto  predo  come  il  lèppe  andò  ì fa , 
re  riuerentia  all’Imperatore , Se  rettogli 
tutto  l’elTerdi  Tirante, & gli  verruofi  atri 
che  ogni  giorno  facceua.  Bc  la  Prencipef/ 
faprendeafingulansfimo  piacere  in  vdt/ 
re  laude  di  Tirante.il  Signore  di  Malui/ 
cino  fupplfco  all’Imperatore  che  fu  de  di 
fùa  mercede  di  andare  ad  alloggiare  al 
fuo  cadello  che  li  faria  molto  iècuro  ,Bc 
coli  fece.  & tutti  gli  Baroni  Cicilianifi 
atten  domo  predo  al  fiume,  il  Signoredi 
Maluicino  tulle  vno  de  gli  fuoi,  Bc  quan/ 
to  piu  potè  lègretamente  il  mandò  li  vai* 
le  fpinofa  per  auifare  il  Capitano,  come 
1 imperatore  con  Tua  figliuola  Bc  con  B a/ 
rom  di  Cicilia  era  venuto.  Tirante  il  ten 
ne  legrerisfimo  fino  al  giorno  (èquente  ac 
cioche  alcuno  nó  li  partiHe  con  feufa  di 
udare  a vedere  l’Imperatore,  Bc  noi  voi 
K ditele  non  à Dicphtbo  in  gran  fècre/ 
to.  quando  fù  l’hora  di  mezza  notte  po/ 
cop.u  o m uno  ogn’uno  monto  à cauallo. 
quelli  da  piedi  k porre  primamente  con 
D*jphebo  per  Capitano  con  quattiocca/ 
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to  lanze,8f  gli  caualli  tutti  zbbardari.Ti 
tante  pregò  Diophebocon  quei  piu  amo 
re  che  potè  che  rcfl.flc  dietro  à vn  p czf 
zo  di  monte  che  gli  era  vna  lega  appreD 
fò  il  campo  de  nemici,  & per  quante  eoe 
(è  fiilTero  al  mòdo , egli  con  gli  fiioi  notti 
vfcifle  anchora eh  vedeffe che  fuile  pc t* 
fa  la  battaglia, & vedeffe  che  lo  vccidkffe 
ro  egli  ne  gli  Tuoi  l’andjffero  ad  aiutare, 
anchora  non  contento  di  quello  gli  dice 
degiuramento;che  non  fe  moueria  Sa 
che  non  glicl  mandaffe  ì dire . Diophe# 
bo  rqft, creme  ho  detto, & Tiranre  c5  tue 
la  l’altra  gente  lènza  hauergli  alcun  da 
piedi  ne  ragazzo  le  non  Hippdtto , che 
quel  giorno  s’era  fatto  huomo  d’armi,& 
hauea  riceuuto  l’honore  di  raualeria,ar/ 
i riuò  ì vn  tratto  di  bombarda  a pprefìo  al 
campo, non  al  felici  ò al  ftccratoche  fatto 
haueano^na  quali  al  trauerlò  1 luogo  eli 
era  piano  lènza  palencato,ò  alcuna  altra 
cofa.&  quando  quelli  del  campo  lènriro 
no,  le  guardie  man dutono gran  grtdi.A 
rutta  la  notte  erano  fiati  ì cauallo  ben  die 
telétte  mila  huonuni  per  dubbiodi  non 
effer  rotti  come  firrono  la  prima  volraAr 
Tirante  non  offò  ferire  nel  campo  peri» 
gran  moltitudine  di  gente  che  gli  *r3  * 
tutti  gli  Mori  li  m/fcrom  punto, Bt  quel/ 
li  che  fi  trouorono  è causilo  vennero  in 
villa  degli Chnftiani.  Ciafcunaparteco 
dinole  fue  fquadre,&  Tirante  ordino  le 
fuc  in  quello  modo, tutti  li  caualli  fece  di 
Rendere  in  fella  al  paro  in  modo  chen5 
paffàua  piu  il  cipo  dell’uno  che  de  Pai/ 
tiu&  tutti  erano  in  grande  ordine  eccet# 
to  il  Duca  di  Macedonia , che  à gli  prie, 
ehi  del  Capitano  mai  obedire  non  voL/ 
lede  bandiere  dell’imperatore  erano  nel 
mezzo , Se  il  Duca  di  Sinopoli  haueua  l* 
uno  capo  dell’ala,  & il  Duca  di  Pera  ha* 
uea  l’altro,  il  Capuano  hora  all’un  capo 
liora  airalrru5prfgandofijpplicindo  am 

macerando  la  gente, che  agn’uno  Refle 
in  ordine, che  fe  loro  il  faceuano  egli  con 
lo  aiuto  del  noftfo  Signore  Dio  quel  g or 
no  gli  faria  vincitori , Bc  in  quel  fpano 
che  gli  nemici  ordinorono  le  battaglie. 
Tirante  fece  alla  ina  gente  finule  ora# 
none. 

Capitola. 


imo 

Capitola  . XVIII. 

"Tonò  mi  contento  di  honore,  che  con 
.^pcricolonon  fi  guadagna , & dalla  no 
èra  rettitudine, & ragione  ma  fpnizavi 
race  forge  o Caualicri  degni  d’honore.ve 
natogli  giorno  per  me  tanto  defiderato 
neiquale  di  tutti  gli  ninna  rdh-i  hono/ 
reoole  vittoria ottenerete, per  laqual  ria/ 
ftun  che  haueua  pcrfe  la  heredita  fìia  po 
tra  ricuperare,  &ogniuno  dee  defidera/ 
re  la  gloria, che  di  Amili  atti  fi  ottiene,  & 
gli  pericoli  che  con  paura  fc  afpertana 
non  debbono  < (Tc  r tenuti  in  computo  di 
cofe  alcuna. anchura  permeglio  manifr/ 
lare  alle  voRre  magniti  centi  e quelle  che 
nello  intelletto  mi  occorre , quanto  mal 
fece  la  ignoranza  di  Dario, che  per  hauer 
mal  ordine  nella  battaglia  tutta  la  Tua  gé. 
te.®  la  propria  perfòna  perle  ,&  gli  altri 
pel  petto  d’muidia  tutti  perduti  furono. 
Lafci  amo  Rare  quefto  che  hora  ci  conuie 
ne  che  con  gagliardo  animo  di  vai  orofi 
Cauaheri beiamo  fatto  d’armi , & andia/ 
moì  porre  il  camino  della  biute  n offra, 
& Zuppi  irò  1 quelli  ch’io  debbo  fupplica> 
re,®  à glialtri  come  I fratelli, che  fiate  va 
lcnttsfimi,&con  animo  vertuolò  veglia/ 
te  combattete  ,8c  fuui  in  memoria  la  cter/ 
naroilèncordia,®  portanza  di  quello  efi 
è vincitore  di  battaglie,®  honore ,&  glo/ 
ria,®  anchora  Ubata  acqui  Rate®  le  vtn/ 
cono  Magnifici  Signori  tutto  lo  Imperio 
fera  noftro, citta, ville,  & caftclla  faranno 
fimo  la  Signoria  noRra.&fè  la  difgratia/ 
ra  fortuna  contènte  che  noi  altri  fuggii/ 
mo, tutte  queffe  colè  al  contrario  vcniran 
no.fiaui  in  memoria  la  Uberta  mia  ottenu 
12  di  poter  vincere  gUnimici  delta  fede, 
loronon  hanno  molta  cura  del  combat/ 
lece  noftro  per  la  portanza  che  hanno, 
noi  altri  per  la  patria, per  la  liberta, & an / 
chora  per  le  proprievite  romba  riamo. Io 
ri  ricordo  della  prima  vertu, & della  lècó 
da  per  noi  altri  ottenuta, non  temiate  ver 
tuefi  Caualieri  la  moltitudine  de  menici 
che  cofe  certa  i che  gli  pochi  ponno  vin 
cere  gli  molti, che  quanto  piu  fono, piu 
hanno  da  fere  in  potergli  ordinare,  che 
il  buon  ordine  è quello  che  vince  le  bat« 
taglie  tenendoli  al  reggimento  del  Capi/ 
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tano.  Adunque  Signori  miei  vei che  lèn 
tite  d’honore,»  vi  ricordo  che  con  qu«/ 
ti  tnedefimi  due  volte  habbiamo  com/ 
battuto. non  penfete  che  hora  Sano  piu 
valenti.haucndo  poca  memoria  della  tri 
•a  morte  de  fooi,®  del  gran  fpargimen' 
to  del  fengue  come  la  vertu  di  voi  al/ 
tri  ha  filtro  nelle  peiibnc  loto,  peniate  co 
quanto  dolore,  ® miicria  d enno  ftare , ® 
per  tutte  le  colè  che  io  vi  ho  detto?'  noi 
altri  conuiene  dar  la  battaglia , fc  già  no 
li  conuertiffe  in  pace . ® qnando  faremo 
requinturi , & vincitori  dcUa  battaglia 
hsueremo  la  richczza  , & tutte  le  armi 
feran  nutre . & quando  darete  la  batta/ 
glia  fete  che  fin  con  grande  ardimento, 
rhe  loro  fono  polli  in  granduli rro  perirò 
lo,®  non  hanno  muro  tanto  forte  quan- 
to è la  vertu  vcflra.®  non  dubiti  alcuno 
della  vitreria.  & fe  per  auenmra  gli  timo 
rufi  haurranno  voglia  di  fuggite  guar/ 
dinfi  quel  che  faranno,  che  piu  gli  vale 
perdere  la  vita  chevogliere  la  feccia  in 
foga  con  difordine  lènza  vendetta  che 
farete  prefi,8t  tagliati  a pezzi  come  peco/ 
re.®  le  combatteremo  virilmente,  & con 
gagliardo  animo,  come  dcbitatréte  deb/ 
be  fereciafcun  buon  Caualiere,  dolorofe 
& fenguinolente  vittoria  lafciaremo  allo/ 
ro. volgete  la  feccia  verfo  quel  caffello,dq 
ue  è quel  profpcro,  & vertuofb  Caualfe/ 
re  la  Maefta  dello  lliuftrisfimo  Signore 
Imperatore  con  la  Sercnisfima  Prenci/ 
pelTa  figliuola  fua,&  le  altre  dózelle  che 
la  battaglia  mirarino.  & voi  amanti  che 
bene  amate, qual  giuria  vi  fera  vincere  in 
nanzi  alle  dame, & innanzi  alla  Maeffa 
del  Serenisfimo  imperatore  i ® baciar/ 
gli  la  mano  come  vincitori,®  quale  in/ 
làmia  fera  per  voi  altri  , lè  andateti  mnan 
zi  all’Altezza  fua  vinti,®  foggitiui  i chi 
fetaquel  oche  dinanzi  a tal  Signore,® 
a*  tante  dame  habbia  ardimento  di  mo 
ftrarfi’  la  terra  innanzi  copia  gli  occhi 
miei,®  le  fiere  golofè  bcftie  la  carne  mia 
mangino  che  mancamento  in  me  tanto 
gran  de  vegga  giamai,®  non  potè  piu 
dire.perche  ridde  gli  Turchi  che  rigo/ 
rofemente  alla  battaglia  fi  «ano  appa/ 
iccchiati. 
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Capitolo.  XIX. 

IftoilSoldano  che  gli  ChriRiani 
haucano  parata  la  battaglia  ordinò 
inc/>dnétc  tl  filo  inumerabile  esercito,  & 
fece  ponere  tutta  la  géte  d’armi  in  ordine 
4 qflo  modo.  T atti  <Jlli  che  portauano  li/ 
eie, licioni, & piche, rotelle, targhe, ibrac 
dature, 8c  rargoni  & fimil colè. fecero l’an 
teguarda,  dietro  glivcniuano,gli  bai  t Urie 
ti,&  aicieri.dapo  quelli  ben  quindedpaf 
fi  da  lontanovemuano  gli  ChriRiani  che 
foldohaueuanopre/ò  dal  gran  Tutcocó 
gli  caualli  molto  ben  abbardati , 8t  con 
gran  pcnacchi , 8t  virimi  di  tutti  veniua> 
no  gli  Turchi  con  piu  di  quattrocento 
bombarde  cariche  facendo  computo  che 
almen  có  piu  di  lèttecento  huomini  ccci 
denano.quando  tutte  le  battaglie  furono 
in  ordine, il  Re  dell’Egitto  màdo  adire  à 
Tirante  per  vn  trombetta  che  Io  ringra* 
tiaua  della  promelfa  che  gli  haueua  offer 
uata , 4c  ch’egli  lo  ucciderla , ò lo  piglia/ 
ria  pregione  in  quel  giorno,  & fana  fare 
vnaimagine  rutta  d’oro, &quido  hauef 
lfno  prefa  la  citta  di  CoRantinopoli  la  fa 
ria  porre  iòpra  la  porta, & che  preRamen 
te  gli  fana^èntire  di  che  amaritudine  la 
Sia  lancia  fapea . Tirante  gli  rifpofe,  che 
gliera  contento  che  gliela  facerfe  lèntire, 
perche  il  portaua  tanto  zuccaro,che  ama 
ritudine  alcuna  non  guRaria , ma  che 
non  perdonarla  in  dargli  la  battaglia , 8c 
che  in  quel  giorno  il  fuo  dolorofo  fan  gue 
ftna  fparfo.R  Tirante  tornò  à pregare, 
ammae&rare,gt  confòlare  lefue  genti  che 
ten dlTono  il  cuor  fermo,  8c  porre  da  parte 
tutta  la  paura  conuettendo  l’animo  loco 
in  gran  fperanza  di  ottenne  vittoria.CIi 
Turchi  fcaricorono  vna  bnbarba , laqual 
pafso  tanto  alto  che  alcuno  non  toccò. 
Tirante  portaua  vna  picciola  azza  legata 
al  braccio  cù  vn  cordon  di  tra,  jc  in  ma 
no  hauca  vna  picciola  bandiera,  con  la 
qual  fece  il  fignale.  Il  Duca  di  Pera  che! 
ridde  & haueua  ileapo  dell’ala  voltòcut 
tala  gente  fi  no  al  mezzo  doue  erano  le 
bandiere  volgendo  le  fpalle  verfo  gli  aù 
nuci  a maniera  di  circolo  iocondo  Ìkm> 
pre  con  ordine  li  paflò  à palio, & l’alno  ca 
po  dell’ala  doue  era  il  Duog  di  Smopoli 
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gire  per  qnello  medefimoordine.(llho4 
tennero  la  faccia  verfo  il  monte  doueca 
Diophebo,&  le  fpalle  verfo  gli  nmuci,|c 
cominciorono  i correre  di  galoppo, R 
fempre  in  belio  ordine  che  non  paff u 
ua  piu  il  capo  d’uno  cauallo  che  dell’ala 
tra . Cli  Turchi  quando  cofi  andategli 
vidderocomincioronolgTidafecó  gri 
gridi^ia  fiiggono.gia  fiiggono,  di  quell 
li  da  piedi  parte  girrcrono  le  lancie  » tot 
ra, parte  le  rotclle,rargoni,8t  imbracciatu 
redini  le  piche^ltri  le  baleRre  per  cow 
rere  dietro  gli  nimiciChriftiani.  di  queb 
li  da  cauallo, chi  poteua  correre  p u poi» 
faua  guadagnare^  quelli  chehaueuano 
gli  caualli  abbardah  gittauano  le  bard(| 
accioche  andaiTero  piu  leggieri.  & Tira* 
te  hor  hora  fi  volgeua,  8t  vedeua  venir* 
lagenre  l’uno  dietro  all’alrro  lènza  orda 
ne,&  (barratati, & per  quello  egli  noni 
curaua  di  cofa  alcuna  lè  non  di  andar  tot 
tendo, tt  in  ordine,&  quelli  che  haueua 
no  buoni  caualli  fina  11  dargli  delle  Un/ 
eie  ne  fianchi  aggiungemmo  quando  lo 
Imparare  che  era  nella  torre  ridderei»* 
la  géte  fuggendo  ben  fi  péso  che  la  bifr 
taglia  per  fa  luffe, & tutta  quella  notti  fc 
donzelle  non  Aerano  fpogliate  facendo 
pncghi  con  gran  diuotionc,&  ftipplin* 
do  al  vincitore  delle  battaglie,  & alla  fra 
facratisfima  madre , che  à gli  chriRiani 
vittoria  concedeire.quando  Tirante  vid' 
deche  in  tutta  la  gente  da  piede  rcRana 
adietro, & che  già  haueua  pallaio  illuor 
go  doue  era  Diophebo,allhora  alzo  la  bi 
dieta  che  portaua , 8c  ogniuno  fi  affa/ 
mo,&  ciafcuna  fquadra  fi  tiro  da  patte 
per  le  allontanandoli  l’una  dail’altravno 
tratto  di  pietra  - gli  Turchi  quando  vid/ 
dcro  che  gii  nimici  s’erano  affermati  p« 
ingannati  fi  tennero.  Tirante  ordino 
che  il  Duca  di  Pera  feriffe  pnmicramen/ 
te,ilqualecon  grande  ardire  fi  può lè  ia 
mezzo  deglimmici  virtuofamente  conv 
battendo.quando  il  capitano  viddeche 
gli  nimici  ammanano,  & fi  ri/òrzanano 
di  gente  fece  ferire  la  fquadra  del  Maf/ 
chele  di  San  Ceorgio  fu o fratello,  dipoi 
Urite  il  Duca  de  5inopoli,hora  vnafqu* 
dra, fiora  vna  altra, & faceuano  tanta 
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■tnoftali'ra  di  gente/he  era  eofi  di  gran-' 
de  admiratione.  quando  Tirante  ridde 
che  quali  la  meta  delle  lue  genti  era  en/ 
(rata  nel  (atto  d’armi, & tempre  andana/ 
no  guadagnando  campo,  fi  ridde  nella 
.(tema  della  gente  del  Re  di  Capadocia 

■ che’l  veniua  Decidendo,  fi  dettruggen/ 

« do  molti  Chriffiani  lo  cognobbe  al  et  / 
«nitro  che  portaua , ilquale  era  vno  leo/ 
.ne  tutto  d’oro  con  vna  picciola  bàdicra, 
tolte  vna  graffa  Una, & verte»  lui  andare 
fe  Iafcic,&  quando  il  Re  s’il  ridde  venire 
centra  nó  lo  (uggì  per  alca  modo^nzi  di 

■ molto  buon  grado  lo  appetto , fi  tanto 
•fii  giade  l’incontro  che  loro  due  fi  diede 
eo,  che  con  gli  caualli  ifieme  per  terra  an 
■dorano  lcuati  ciafeun  valentisfimamen- 
te  sfbdrorono  le  fpade,&  fi  affrontoto/ 
no,  dandoli  gran  colpi,  ma  tanto  era 
la  moltitudine  della  gente  che  aiutaua 
all’uno fi  all’altro, che  combattere  non 
potcuanu . ma  gli  Turchi  freiono  gran 
■sterzo,^  al  difpetto  de  gli  Chriftiani  il 
He  li  caualJo  umifero.  Piramo  fi  pote  db 
.nanzi  al  Re  aecioche  Tirante  ì cauallo 
rimontar  potette, fi  tanto  lo  tenne  Uret- 
re combattendo  tempre  che  la  (quadra 
del  Conte  Plegaman  irrite  nel  fiuto  d’ar- 
mi,laqual  pattò  in  quella  parte  doue  era 
il  Capitano, & lo  aiutorono , che  il  mon- 
to à cauallo  ingroppa  del  Signore  di 
Agramonte  , fi  quello  della  calca  della 
.gente  il  trafTe,fi  perche  molti  caualli  an- 
dauano  per  il  campo  che  haueuano  per- 
ii libro  Signore, ne  prttero  vno  fi  alca 
picano  il  diedero,  fi  egli  prettamente  ri/ 
torno  nella  gran  battaglia,  fi  con  la  pie. 
dola  A zza  che  portaua  legata  al  braccio 
la  doue  ferma  ben  poteua  dire  che  il  col- 
po che  gli  daua  era  mortale,  che  in  terra 

frendeua  il  iùo  alloggiamento , fi  egli 
pencolo  della  fua  petfcna  cun  potere 
d’altri  ficeua la  battaglia  , fifel  vinceua 
era  vincitore  alla  patria  , fi  per  te  molto 
honore,figloriaacquittaua.  11  Capita- 
no coramando  che  tutte  le  (quadre  par- 
te àroan  delira , fi  parte  alla  Anidra  nel 
fitto  d’armi  fenderò , fi  tutti  vennero  li 
ferire  al  ttauerfc,allhora  fi  vedeuano  ba- 
cinetti andar  per  terra,  fi  Caualicri  dall’ 
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una  parte,fi  l’altra  morti, fi  feriti  che  eri 
colà  di  grande  admiratione  1 vedere. Ti- 
rate tomo  i ferire  hora  era  in  vno  luogo 
bora  in  rno  altro, fi  non  cóbatteua  i vna 
fila  parte, ma  in  molte , fi  fòccorreua  la 
doue  era, il  bilbgno.ll  Re  dell’Egittu  per 
Sia  buona.ventura  ridde  Tirate  che  mol 
to  valorofàmentecombatteua,fi  vici  vn 
poco  della  birraglia,  fi  il  Re  di  Cappa/ 
docia,fiil  Re  d’Aphrica  con  lui  infieme 
vrcirono.Il  Redell’Egirtcgli  pregò  che 
lafri attero  tutti  gli  altn,  fi  non  curaflcio 
te  non  di  occidere  Tirate,  fi  accordati  11 
quetto  tornoronoalla  battaglia.fi  Tirate 
cóbartendo  il  Duca  di  Macedonia  gli  ri 
ne  alle  (palle  dalla  parte  di  dietro,  fi  con 
la  Ijpada  gli  tiro  vna  fioccata,  fi  diedegli 
di  lotto  dal  bacinetto,  fi  tutta  la  póra  gli 
caccio  nel  collo, fi  quello  viddero  Hippo 
liro,&  Piramo,liquali  con  gran  gridi  gri/ 
dorano, o Duca  traditore, perche  voi  con 
tradimento  occidere  vno  de  buoni  Ca/ 
ualieri  del  mondo;  fi  tal  fede  diedero  di 
lui.  Ciafcunode  gli  tre  Regi  haueuano 
tolto  vna  lancia  in  mano, fi  tato  freiono, 
fi  tato  s’affaticorono  che  vennero  da  Tt 
rante,fi  tutti  trefe  drizzorono  verte»  lui, 
ma  noi  poterò  incontrare  altro  che5!  Re 
dell'Egitto, fi  il  Re  di  Capadocia.l’mcó/ 
tra  fu  tanto  grande  che  egli  fi  il  cauallo 
in  terra  cadcrono,fi  il  cauallo  hauea fette 
ferite, fi  il  Re  d’Aphrica  incórra  il  Duca 
di  Macedonia, ilqual  lóbarrea  pfloàTita 
te  fi  colpo  tato  giade  in  mezzo  al  petto 
gli  diede  che  la  licia  dall’altra  parte  gli 
paCsè,&  fu  lancia  mortale  che’l  pagò  del 
le  fue  malignita.quando  Tirante  fu  in. 
terra  molto  hebbeda  fere!  poterfi  leuarc, 
perche  il. cauallo  c’hauea  lòtto  nelle  gàbc 
era  ferito, ma  con  tutto  qfto  tato  gri  sfòr 
zo  fece  di  te  ch’egli  in  piedi  fi  leuc,  fi  ea/ 
fcogli  la  bauiera  che  portaua  al  bacinetto 
che  gli  fi*  incótrato  con  l’una  delle  làeit, 
fi  l’alrra  l’incontro  nclfpaHazzo  Anidro, 
fi  te  nó  fiiffero  fiate  le  Aie  fideli  armi  li  ql 
la  volta  egli  era  morto  qn  il  Re  dell’Egir- 
to  il  viddei  terra  incótinére  volte  (mòta 
re,quàdo  egli  hebbe  la  gàba  /òpra  l’arco 
della  Ièlla  venne  il  Signor  d’Agramóte, 
fi  icótrollo  i mezzo  della  cofcia  fi  pattò 
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gliela  da  bandai  banda, 8t  egli  ehefen/ 
ti  grandissimo  dolore  delia  ferita  caTco 
in  terra  i Tuo  mal  grado  quando  Tirante 
A vidde  coli  dirtelo  in  terra  verfo  lui  cor/ 
fc,ma  mai  noi  lo  puote  aggiungere,  tanta 
era  la  calca  della  gente.quàdo  il  Re  fi  Ài 
leuato  to'.fevna  lancia  che  trouo  in  terra, 
tc  i poco  i poco  fi  mifTe  fra  la  gente, Se  ac 
coftosfi  tanto  à Tirante  che  gli  tiro  vna 
punta  con  la  lancia , 8r  perche  egli  non 
iiaueuala  bautera,gli  diede  nel  mezzo 
della  guancia,  8(  ruppegli  quattro  denti 
mafcellari  ,che  perle  molto  lingue,  ma 
eglifcmpre  combatteua , che  per  quello 
non  redo  mai,  & Hippohto  cne*!  vidde 
à piedi,  & in  tal  punto,  fi  affretto  tanto 
ch’egli  perorane  allui,&  có  quella  mag/ 
gior  prodezza  che  potè  da  cauallo  fmon 
to,flc  dilTegli  Signor  mio  io  vi  priego  per 
Dio  che  afcendiate  qui,&  Tirante  com/ 
batteua  verfo  il  capo  dell’ala, che  à poco 
ipoco  andaua  fuggendo  dalla  preda  del 
la  gente, & afcelb  Tirante  dille  i HippO/ 
lito,&  tu  eh  fàrai?rifpofe  egli, Signore  fai 
uate  la  perfòna  voftra , che  anchora  che 
mi  vccidano  per  amore  della  Signoria 
voftra  io  hauero  la  mia  morte  per  bé  me/ 
rirata.  Tirante  tomo  alla  battaglia  cerca  / 
dolci  potria  trouare il  Re  dell’Egitto,  8c 
egli  per  dolore  della  ferita  era  vfcito  deh 
la  battaglia-quando  Tirante  vidde  che 
noi  poteua  trouare  contra  gli  altri  conri/ 
nuamente  combatte, & vccidendogli,da 
Poi  buon  fpatio  che  combattendo  perla 
battaglia  fé  incontro  col  Re  di  Cappado 
cia.il  Reche’l  vidde  gli andò  alPincon/ 
tro.flt  con  lafpada  gli  tiro  alla  man  dell? 
Bzza,&  trillo  vn  poco,  & Tirante  fé  gli 
accodo, 5f  tanto  chegli  diede  con  l’azza 
lòpra  il  capo  che  gli  amacco  il  bacinetto, 
& (tramortito  il  fece  à 'terra  ridere . fubi- 
toTiranrefmonto,8f  tagliogl/le  correg 
giedel  bacinetto, & althora  arnuo  vn 
Caualiereche  con  alta  Stpietolà  voce  gri 
do.  Signore, di  grana  non  vogliate  oc  ci/ 
dere  d Re, che  egli  è mortalmente  (trito, 
& poi  cheegliè  coli  innauerato,#  vinto 
perla  voftra  benignità  dategli  Vn  poco 
di  fpatio  di  r ita, che  affai  hauetc,che  fìa, 
Cc  vincitore,  diffe  Tirante  quale  è la  ti* 
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gione  che  ti  moue,che  tu  ri  vogli  cfTbrc V 
tare  in  grariedi  pietà  veriò  queftonoflio 
publico  inimico, che  con  tanta  crudeltà, 
& con  confidanza  fola  della  Tua  verni,  Se 
delle  Tue  armi  ha  fimo  il  Tuo  potere  di 
darmi  la  mortelOnde  ghifta  colà  è chef 
fia  punito, fecondo  che  egli  voleua  fine 
di  noi  altri . e non  è hora  tempo  d’alno 
che  di  crudeltà,  che  la  noftra  vittoria  è 
nella  lòia  potenria  della  noftra  verni , 8t 
non  ne  menti  della  verni  della  mia  po/ 
renna. 8t  per  quefto  gli  rrafTe  il  bacinetto, 
& tagliogli  il  capo,  la  làcia  di  Tirante  la 
quale  era  tutta  vermiglia  Se  gocciolante 
del  (àngue  de  gli  huomini  che  hauma 
morto  fra  le  altre  era  ben  conofciuta, Se  la 
terra  coperta  de  corpi  morti,  era  tutta  tin 
ta  Se  vermiglia  del  molto  (àngue  che  gà 
v’era  fratto.  Tirante  tornei  causilo,  quali 
dogli  Turchi  viddeioil  Reranto  vaiai* 
tisfimo  mortopn  gran  moltinadinegli  vh 
nero  ado(To,&  frciono  molte  gran  slbv 
zo  per  poterlo  occidere,fi(  fu  malamente 
ferito, & abbattuto  da  cauallo . H Tirante 
non  fmarrito  della  caduta  ,ne  timorofc 
delle  ferite  con  gran  preftezza  fi  lcuc,ft 
i piedi  fi  caccio  nella  folta  della  gente  ga 
gbardamentc  combattendo, 8t  con  l’auu 
to  de  gli  Tuoi  torno  à montare  i cauallo. 
quefta  fii  molto  fòrte,  & afpra  battaglia, 
& quanto  fu  maggiore  tanto  fu  piu  thii* 
ra  la  gloria  Aia, 8(  continuando  femprc  la 
battaglia  era  quafi  hora  di  vefpero,8t  Dio 

fihebómaladiceua  Tirante  che  in  quel 
uogolo  hauea  polo,  & diceua  egli  vuol 
fempre  per  fe  tutti  gli  honori,  St  ad  alcu/ 
no  non  ne  vuol  far  parte,come  fe  io  non 
fiisfi  buono  per  nulla  qui  m’ha  lafeiato, 
p il  mio  Dio  dell’honoK  anch’io  la  mia 
parte  vogl io,a n d iamo  ditte  ì gl i Tuoi , & 
nó  temiamogli  fiituri  picoh , fit  in  mtzr 
zo  della  gente  fenatno.  & detto  qfto  del 
luogo  doue  erano  occulti  vfcirono,8t 
con  gi-ande  ardimento  ne  gli  nemici  co/ 
minciorono  1 ferire,  quando  gli  Turchi 
che  fi  penfàuano  che  piu  non  gli  filile 
da  venire  alcuna  fquadra,  ridderò  tah/ 
ta  gente  vfcite,Sc  venirgli  incontroìnoi 
to  fi  fmanrono . Il  gran  Soldanòlé  ffc 
vfci  rn  poco  fuori  della  battaglia , 8t  era 
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•rito, ma  non  molto ,8t  diffei  gli  fùoì,ìo 
reggo  venire  la  noftra  gente  l meno,  8c 
delibero  anzi  haucre  la  morte  che  faggi/ 
re. quando  Tirante  vjdde  il  Soldano,  8c 
(a  /uà  gente  có  gli  Aendardi  fp  legati  vici 
re  del  fiuto  d’atmi/oriè  ver  Co  quella  par/ 
te  8t  glie  gli  tollè,8f  vccidédo  molta  gen 
te  à dare  la  caccia  gli  cuminciè.dum  que 
la  battaglia  dalla  mattina  al  leuare  del 
Sole  fino  li  tre  hore  doppo  il  mezzo  gior 
novanta  era  la  molrìtudme  della  mori/ 
fma , che  gli  Chriftiani  eran  fianchi  dVc 
Ciderc  tati  Morii  fa  quel  giorno  lingula 
re ,8t  di  unta  gratia  da  fignare  col  rubeo 
lapillo /he  durò  la  caccia  col  fcaldamen 
to  della  rettoria  tre  leghe  tempre  fcguen 
do,  & recidendo  Tutthi.di  quello  calò 
Tirantepoteua  effer  detto  Re  di  batta/ 
glie , & Caualiere  inuincibtle/he  coli  co 
me  la  profpera  fortuna  hauet  per  coihi/ 
me  di  feuonre  gli  Turchi  córra  gli  Chri/ 
liani^a  diuina  prouidentia  l’hauea  fiuta 
voltare  per  aumentare  la  gloria  di  Tira 
te,  & fianchi  dalla  vccifione  Phora  era 
già  tarda , quando  il  capitano  con  la  piu 
parte  delle  genti  aniuò  a rna  citta  laqual 
foleua  effer  di  Marcheiè  di  fin  Georgio, 
di  cui  egli  hauea  il  nome  di  Marche», & 
egli  hauea  perib  tutto  il  Marchionatu,  & 
quella  citta 'era  fiata  donata  al  Re  dell1 
Egitto , ìlqual  lèmpre  molto  bé  prouifia, 
& fornita  la  tenea.&  qn  il  Re  delPtgirto 
ridde  quei  giorno  la  battaglia  perfi,fag 
gì  coli  come  gli  altri  fàceuano , Se  tanto 
era  il  dolore  che  patina  della  Irrita  della 
cofciachc  gli  fa  forza  à lafciarc  lacompa 
gnia  del  Soldano-haueuano  p forza  de 
li  l paffare,  & per  effer  la  ritta  fbrtisfima 
& ben  prouifia, & per  il  dolore  che1!  tor/ 
mentaua  dentro  gli  entrò.quando  Tiri/ 
te  gli  aggiunte  era  quali  notte  ofrura , & 
li  allcggioronii  nella  campagna  $no  al/ 
Iamartma,8f  quella  notte  tutti  quelli  eh 
fitrono  foriti  furono  medicati ,&  molti  in 
chora  ne  morimo,&  giamai  in  quella  pia 
ga  orientale  non  era  fiata  tanto  afpra,ti/ 
co  crudele,  & tanto  mortai  battaglia,  < he 
in  qud  giorno  molte  donne  vedoue  ri/ 
maièro , & molte  donzelle  otfine  di  pa/ 
dre , ma  riman euano  con  Istanza  di  eù 
Tirante  il  Bianco. 
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fet  liberate  dal  giuego  della  foniim . if 
giorno  tequenre  Tirante  foce  rimare  tut/ 
ta  la  gente, & alla  c tta  la  battaglia  diede 
ro  ,8 c gli  Tuichi  marauiglic  firn  ente  lì 
defondeuano , perche  dentto  tram  diro 
buona  gente  , & già  quattro  battaglie  gU 
haueuano  dato,  che  non  gli  haucuano 
potuto  far  cefi  alcuna.ll  Marcheiè  di  fin 
Georgio  vedendo  quello  tutta  la  citta  gì/ 
tb,  Se  quido  fa  alla  porta  della  Giudecca 
chiamo  vn  Giudeo  che  hautua  nome  Tu 
cob.quanduil  Giudeo  finti  la  voce  del 
Marcheiè  conobbe  ch’era  il  fvo  signore, 
& correndo  véne  al  baffo , & la  porta  gli 
apri.entrorono  có  grande  preftrzza  neh 
la  citta , 8(  già  piu  della  meta  prefo  n’ha 
ueano  che*!  Re  dell’Egitto  & glialtri  Mo 
ri  noi  fipeuano.ll  Marcheiè  mandò  1 di 
re  al  Capitano  che1!  non  bifognaua  che 

{ >iufl  fi  affaticane  in  combattere  thè  già 
a citta  tra  prefi , & che  per  la  porta  del/ 
la  Giudecca  entraffe.  Se  Tirante  entrò 
per  quella  porta , Se  quando  egli  fii  den/ 
trujil'Marchcfe , 8 ( la  Tua  gente  già  haue 
ua  feonfitti  tutti  gli  Turchi,  & il  Redei 
lo  Egitto  prefo, ìlqual  coli  ferito  com’era 
ad  vno  verone  combattendo  ftaua.quan 
do  gii  Turchividdero  gli  Chriftiani  dé/ 
tro  rutti  fi  tennero  per  petti , Se  hauen/ 
do  il  Marcheiè  prefo  il  Re  mandò  ì dire 
al  Capitano  che  veniffe  per  vendere  il 
Re  dell’Egitto  Aio  nemico  , il  Capitano 
rifpofè  che  percola  del  mondo  huemo 
chefaffe  prefo  non  vccideria.fipura  per 
il  Marcheiè  la  rifpofta  del  Capitano  pre 
lè  il  Re  per  gli  capelli  ,8(  con  vn  coirei/ 
lo  gli  tagliola  gola. dapoi  che  la  ritta  fa 
prefi, molto  ben  prouifia  di  vettouaglie 
la  ritrouorono . diffe  il  Marcheiè  Signor 
Capitano  qui  fi  potremo  far  forti,  poi 
che1!  noftro  Signor  Dio  onnipotente 
ri  ha  fiuto  grafia  che  la  battaglia  vinta 
noi  hauiamo, 8(  quefia  citta  prefi, che  po 
fio  calò  che  gli  nemici  ne  venifTero  à ri/ 
po  aprendo  t fiumi , & gli  canali,  Se  che 
l’acqua  vadi  libera  per  gli  ampi , non  ò 
huotno  al  modo  che  gli  poreffe  entrare, 
& iè  gli  entra  che’l  nepoteffe  vfrirc,8t  & 
loro  haueffero  hauuto  tempo  de  cprire 
l’acque, giamai  prefi  non  Phauercsfimo, 
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5 io  che*l  fapeuop  effer  la  ritta  mìa  man 
dai  la  maggiore  parte  della  mia  géte  per 
guardare  gli  canati.diflTe  il  Capitano  dite 
mi  Signor  Marchefc come  perdetti  que* 
tta  citta  poi  che  tanto  c forte?  Rifpofc  il 
Marcitele  io  vel  diro  Signor,io  (a  rateo/ 
mandai  à vn’huomo  di  poca  conditio* 
ne , Se  Io  fori  Caualiere,  Se  gli  hauca  do  / 
nato  affai  degli  beni  miei, gioie,  rubbe, 
mogliere  Se  cala,  Se  quàdo  egli  lèppe  che 
gli  Turchi  haueon  prelà  la  citta  di  Bel/ 
pogg  olaqua  e r lungi  de  qui  quattro  le 
ghe  doue  hora  le  è renrato  il  Soldano  ró 
tutti  gli  SignorijChe  feampati  fono}man 
dò  per  vn  Capitaneria  rirta  la  Signoria, 

6 l’antiqua  l. berta  gli  diede. Tirante  an/ 
chora  eh  quel  giorno  haucITe  hauuto  vit 
•loria  non  lì  allegro  di  quella,  ne  ridere 
•ilVidiero  ne  fare  beta  (àccia, nc  colenti  ì 
fohzan  ne  ì fèda  in  modo,ch’alcuno  nó 
tati, ch’egli  fotte  vincitore, ne  volle  che 
alcuno  il  dic«.ITe,flc  coli  répero  la  eccesfo 
ua  allegrezza  il  dolore  de  gli  nemici, fo- 
•baiente  diiTe  in  prefonria  de  tutti, le  Dio- 
phebohaueife  foitoqucllo  checomman 
dato  gli  haueuOjiu  hauerei  morto  il  Sol- 
dano,&  haurei  prefo  tutti  gii  gran  Signo 
ri, che  gli  erano, Ut  di  tutto  l’Imperio  Si- 
gnor eirer  porrei.  Et  tornando  ali’<mpe- 
ratore,che  dapoi  il  molto  dolute  che  lo 
ttcnuto  hauea,  penfàndo  che  Tirante  ha 
uefTepetlà  la  battaglia  l’ettremo  dolore 
in  lìngula»  confolatione  conucrti,pero 
che  il  Signore  di  Maluinno  hauca  man- 
dato vn  fuohuomo  iòpra  vn  gianctto  j> 
fàper  nuoue  della  battaglia  ,&  ritornato 
quello  con  li  buona  nuoua  recitò  all’Im- 
peratore tutto  il  fatto  com’era  pattato,  Se 
come  il  Capitano  daua  la  caccia  à Tur- 
chi.l’Imperatore  làputa  la  gloriola  nuo/ 
ua  in  prelèntia  di  tutti  s’inginocchio  m 
terra, Se  leuando  gli  occhi  al  ciclo  colle 
man  giunte  'nfinitegraric  à ciefu  diri- 
tto , 8t  alla  fua  iàcracislìma  madre  relè  co 
me  haucua  ottenuto  vittoria  de  nemici 
Tuoi , Se  come  il  Re  di  Cappadoria  era 
morto  per  man  del  foo  Capitano,  & lup. 
plicaua  al  nottio  Signor  Dio  onnipoten- 
te,che1!  velette  guardare  da  ogni  male, 

' che  s’egli  non  fotte  non  gli  bifognaua 
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hauere  fperanza  alcuna  divirrorfa.&  pur 
ditte, certa  colà  è che  gli  noftri  Baroni, 8t 
Caualicri  per  la  vertu  di  Tirante  queta 
Se  le  altre  battaglie  h anno  vinto,  che pri 
ma  tutte  le  perdcuano,&  dapoi  che  que- 
ito  valentisfimo  Caualiere  è venuto  lem* 
pre  fono  Rati  vincitori , Se  gli  Turchi  da 
qui  innàzi  altro  che  la  fine  della  deftrut- 
tion  loro  affettare  non  ti  ponno  , Se  noi 
altri  de  continua  vittoria,  hautndo.ri- 
fpetro  àgli  atti  glorioii  di  Tiiùte,ilqual 
le  rende  illuttre  , Se  nobile  à tutti  quelli 
che  allui  fi  accoftano  fpctàza  hauere  do 
uiamo . non  doppo  molto  l’Imperatore 
con  gli  Baroni  di  Cicilia caualco , & la 
PrencipelTa  volle  andare  con  lui,8c  quan 
do  furono  al  campo  de  gliMori  irouo to- 
no rutte  le  tende  parate  con  molta  tic/ 
chezza  che  gliera;&  rutta  la  gente  fi  vo- 
1 eua  porre  à rubar, & l'imperatore  noi  voi 
lè  conlènrirc,mj  ordine  che’l  Signor  del 
la  Pantanalea,  gt  il  Signor  di  Maluicino 
tenettem  in  làlua  guardia  tutta  quella  ro 
bi  fina  thè  quelli  che  haucuano  vinto 
il  campo^ie  fofferu  auilàti.  tfleiido  l’Im- 
peratore nel  campo  de  Mori,  la  Prenci- 
petti  vn  gran  pezzo  di  lontano  vn  pio 
nolneio  vidde, Se  vetfo  quella  parte  coi 
lè , Se  con  gran  prettezza  (monto  da  ca- 
uallo , Se  entrò  nella  tenda , doue  il  pic- 
ciol  nero  s’era  a erutto,  & prtfolo  per  gli 
capelli  dinanzi  all’Imperatore  il  conduf 
fé,  Se  ditte  io  mi  potro  pur  gloriare  dina 
zi  al  noftro  capitano  com’io  fon  Rata  va 
iente  Cauahcrerta,the  fina  dentro  al  cam 
po  de  gli  nemici  con  animo  gagliardo 
vn  Turco  ho  iàputo  pigliare.  L’Impera- 
tore neprelè  il  maggior  piacere  del  mon- 
do per  la  buona  grana, che  la  Tua  Eccelle 
tisfima  figliuola  PrencipelTa  il  diceua. 
Diophebo  vedendo  che  Tirante  era  ac* 
corracciato  feto  non  haucua  ardire  d’an- 
dargli  innanzi  per  paura  di  veigogna.& 
con  quel  penh ero  coli  come  altre  volte 
hauca  fono  di  mudare  all’Imperatore  per 
dargli  piacere  fi  (cordo . quando  lo  Im- 
peratore lèppe  la  gloria  della  vinta  batta 
glia  per  altri  che  per  Diophebo , ditte 
v alla  Signora  PrencipelTa, per  il  fognai  eh* 
io  ho, mi  dubito  che  Diophebo  con  Sa 
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morto,che’lnonmihadaroautib  della 
battaglia,  & in  fpeciahta  di  tale  come  è 
lata  quefta. Quando  la  donzella  Stepha 
Dia  gli  vdi  dire  fimil  parole , gli  Tuoi  oc> 
chi  non  fi  poterono  r tenue  in  preferirla 
dell’Imperatore  , & de  quanti  gli  ne  era/ 
Dodi  mandare  viue lagrime  . La  Stgno» 
ra  PrencipelTa  la  fece  pr  rnre , accioche 
c fuoi  dolori  non  mamfeftaffe.  quan/ 
do  furono  tornati  al  cartello  del  Signor 
MaJuirinotolfè vnohuomo, 8t  mandai- 
Io  per  faperche  era  di  Diophebo,alquale 
fcriffe  vna  lettera  del  tenore  fequente. 

Capitolo.  XX. 

SE  amore  ha  colà  alcuna  di  certezza 
io  finta  d’amore  ri  prego  che  io  fòp» 
pia  nuoua  cetra  di  te,  eh  laeffefi 
della  tuaamanr  sfima  Stephania  ,r  che 
dipoi  la  battaglia  non  me  hai  (aiutato 
con  la  gran  fpertnzache  o haueuoin 
le.  certo  amare  è colà  che  empie  la  pcrlb 
Da  de  (bili cito  timore , & megliore  fpe- 
ranza  haueuo  in  te  che  hora  io  non  ho, 
tf.  già  gli  nobil  fatti  ti  fòleuano  piacere 
anchora  che  io  non  parlate  tu  viuoje 

mie  lagrime  lequali  federai  nella  lettera 
timouerano  à pieta.Onde  le  lagrime,  ò 
macule  di  quelle  d cono  hauete  fimiliru 
dine  di,  parole, 8t  le  mie  parole  lènza  vd 
le  calcano , E p:ro  io  non  merito  che  tu 
feacaulà  della  mia  morte  , che  ecitam  en/ 
tc  io  haueuoin  volontà  di  cótrall.relun 
gamente  contra  amore,  & non  lottomet» 
(ermi  alla  colpa  fua.Ma  per  le  parole  che 
io  edi  due  al  potirofovecchiochetueri 
morto , non  potei  dinanzi  alla  Tua  Mae/ 
fta  tenere  gli  occhi  miei  che  dolutole  la- 
grime non  diftillair.ro  ,&  la  vergogna 
nella  mia  faccia  i Tuoi  legnali  ha  tafcia» 
(o  8 1 pero  voglio  fupplieare  » te  che 
mi  lèi  Signore , che  incontinente  vini 
ghi , & le  altro  di  te  fuflfe  recaduto  fbr 
za  mi  farà  che  reco  infume  io  muo- 
ia , 8t  (àra  fermo  nel  miofepolchro.Cau 
fiodiofa  8t  per  quefto  motorie  limili» 
sudine  fi  federa  che  io  per  tuo  amore 
nurta  faro- 

Capitelo.  XXf. 

Oho  l’huomo  di  cui  fc  fidaua  (o 
nudo  dotte  era  Diophebo,&  atri/ 
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uato  ch’egli  fii  gli  diede  la  lettera  mefeo 
latta  colle  raccommandjtiuni  ,&  quan 
do  egli  l’hebbe  letta, & vidde  che  era 
la fua  amannsfima  Signora, la  coment 
tationc  ch’egli  ne  prefi:  tanta  fu  che  dire 
non  fi  potrà  - & con  la  lettera  infume 
andò  alla  camera  dtue  era  Tirante  egli 
la  diede  « he  la  leggtff.  ,&  quindo l’h* b 
be  letta  fi  fece  venite  il  fcudieto,&  do» 
mandigli  dello  Illuftnsfiroo  Imperatore 
& della  vertttofa  Signora  Prenciptffi,8e 
egli  gli  recito  tutto  quello  ch’era  legni to 
nel  campo  , 8t  come  la  Signora  Prenci» 
peffa  andaua  armata,  8f  era  entrata  nelle 
tende  de  Mori  ,&  hauea  prefi)  vno  nero 
à prigione , ilquale  tencua  in  gran  cufto 
dia  per  moftrarlo  à voftra  Signoria, la  pti 
ma  volta  che  vedere  vi  porta . Tirar. te 
prefe  grà  piacere  delle  parole  del  feudi  e» 
ro,8t  ordino  che  Diophebo  andaffe  \ ve 
dere  la  facra  Maeftadell5Inr>peratare,D:o 
phebo  incontinente  caualcu,&  quando 
fu  nel  cartello  del  Signor  Malutcmo  an» 
do  doto  dou’era  lo  lllurtrisfinno  Impera» 
t ore  , & fubito  fi  d ffe  per  tutto  il  calli  Ilo 
come  Diophcbocra  venuto.tutre  le  den 
zolle  fi  milcro  in  punto  per  andarlo  à 
vedere , 8t  fpecialmcnte  la  donzella  Ste 
phania  che  n’haueua  patito  tanto  affan' 
no , che  ben  lo  dimoftraua,che  la  fua  fec 
eia  nó  era  tal  come  fblcua.andoronu  tut 
te  alla  camera  dell’imperatore,  & trouo/ 
tonto  che  reeitaua  il  fatto  d’aimi , flt  U 
morte  de  gli  duo  Rcgi,&  delle  ferite  che 
Tirante  hauea  hauuto  il  giorno  della 
battaglia . quando  la  Signota  P;enc;pef 
fa  vdi  dire  delle  ferite  di  Tirante  tutta  (è 
alterò  nel  volto  di  grandisfimo  dolore 
che  n’hebbe,8t  quàto  potè  l’animo  sfor» 
zo  , A diflc  , duerni  Diophebo,le  ferite 
del  noftro  valentisfimo  Capitanu  fimo 
crudeli , 8 1 grandi  ,&  tetr.cfi  di  penco 
lo  di  morte •’Non  Signora  , diiTe  Dicphe 
bo  che  jj li  medici  l’hanno  tratto  di  Ib» 
fpetto  8r  dicono  che’inon  ha  pericolo 
di  colà  alcuna, asfai è grande  il  Tuoniate, 
& fecondo  che  à me  pare,  difTe  la  Prenci 
peffa  & nó  fi  potè  retenere  che  le  parole 
non  ficóuertilTcroin  abondantt  lagrime, 
& che  tutte  le  dózclle  nò  gli  filitelo  con 
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pagnia , 8t  fimilmente  il  vecchio  impe 
ratore.'Bc  qfto  durò  per  buon  fpatio  che 
Diophebogli  hebbe  àeonfbrtare.l’lmpe 
latore  gli  addimandb  quanta  gente  pa. 
tcua  mancare  dcli’una  parte , Se  dell’al/ 
tra,per  la  mia  fede  Signur,  dilfe  Diophe/ 
bo,  Io  non  potrei  dire  m qual  numero 
posfi  eflfer  la  mortalità  de  Turchi»  ma  có 
venta  poflo  dire  alla  Maefta  voftra  che 
di  qui  alla  citta  di  San  Georgio  non  fi 
può  andare  p il  camin  Reale  tato  è pie/ 
no  di  corpi  moiri, anzi  vn  miglio  dal  ca/ 
minoallótanare  fi  conuiene. Signore  de 
glimodri  vi  Cipero  bé  direnerò  che’l  Ca/ 
pitano  ha  fette  raccogliere  tutti  gli  corpi 
morti  per  dargli  fepoltuta.hauiamo  tro/ 
nato  primieramente, il  Duca  di  Macedo/ 
nia  morto  ,ilqual  hi  paffuto  dall’un  a par 
te  all’altra  da  vno  incontro  di  lanza , il 
Marchefe  di  Ferrara , il  Signor  Duca  di 
Babilonia, il  Marchelè  del  Guado, il  Con 
te  Piegami,  & quelli  fono  de  gli  capi  d* 
altri  Caualieri  . molti  gli  ne  fon  dati , Se 
fra  gli  altri  gli  è dato  il  gran  Conteftabi/ 
le , ilqual  da  tutti  r dato  molto  pianto  p, 
che  era  buono,  & tanto  vertuofo  Caua/ 
liete, 9(  trouafi  eflfer  morti  circa  mille 
Se  ducente  trentaquattru  huomini.il  Ca 
pitano  ha  fetto  fere  li  tutti  molto  honorc 
uoli  fepolture , benché  il  Duca  di  Mace/ 
donia  non  ne  luffe  degno, che  feròdo  fe 
afferma  per  il  Signore  d’Agramonre , & 
per  Hippolito  che’l  viddeto  egli  fii  quel/ 
lo  che  diede  la  ferita , ch’egli  ha  nel  col 
lo  al  nodro  Capitano , «(Tendo  egli  mol/ 
to benigno, 8c  hauendo  talvertmin  fe 
che  giamai  della  Tua  bocca  non  elìce  al/ 
tro  che  gratia,8c  perdono, ne  giamai  per 
molto  male  che  gli  facciano  fe  mentione 
di  colà  che  rifiliti  in  danno  loro.  Lo  lm/ 
peratore  redò  molto  contento  del  gran/ 
de  honore,  che  Tirante  gli  hauea  fatto, 
Se  non  fepeua  in  qual  modo  premiare  lo 
poteffe.  Diophcbo  li  rim  afe  fingendoli 
infermo, & lo Eccellentisfimo  Imperato 
te  lo  fece  coli  bé  fornire  come  haucria  fet/ 
to  alla  perfona  della  figliuola  propria.lo 
imperatore  prego  molto  gli  Baroni  di 
Cicilia, che  con  lui  gli  redafle  ch’egli  mà 
dar»  per  il  Tuo  capitano  accioche  partii 
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fero  quella  roba  che  tolta  haueano,ft  in» 
continente  gli  mandò  due  Caualieri  ac' 
cioche  gli  rifpondefle  come  egli  volcua 
de  gli  pregionen  Se  roba, che  nel  campo 
guadagnato  haueuano  fi  diuideffe,8t  Ti 
rante  gli  rifpofe^he  la  doue  era  la  Mae/ 
da  fiia,ch’rgli  non  hauea  colà  alcuna  affa 
re,che  doue  è il  maggiore  il  minore  cele 
fa,&  mandogli  gli  pregioneri  che  hauc/ 
ua,&  tutto  quello  che  haueuano  guada/ 
gnato,&  l’Imperatore  fra  rutta  la  gente 
ogni  colà  riportò. già  Tirante  molto  ben 
fi  fentia:& per  le  ferite  non  redaua  din/ 
uederc  la  citta,&  il  campo  ìlquale  era  có 
giuro  à gli  muri  della  citta, pero  che  dtn 
tro  tanta  gente  non  porca  capere,  il  Sol/ 
dano  con  tutti  quelli  ch'orano  Team  pati 
fe  n’entrò  nella  citta  di  Bclpoggio  Se  dal 
la  citta  di  làn  Georgio  doue  era  Tirante 
fino  alla  citta  di  Belpoggio  erano  qua/ 
tro  leghe  baffo  verfo  il  mare , Se  quando 
gli  fii  il  Soldanu  fi  réne  per  ficuro,  & piu 
de quindeci  giorni  rimafe,che  non  viti 
d’vna camera  facendo  gran  dolore  con 
pianto, coli  della  perfe  battaglia, come 
della  morte  del  Re  di  Cappadocia. 
che  anchora  non  làpeuano  la  morte  w 
Re  dell’Egitto  afpettauano  có  gran  dd 
derio  d’vdir  nucua.  Se  Cipri  da  Paterni) 
gli  ditte,  vuol  Signore, vedrà  Signoria^ 
logli  vada, che  fe  io  porro  parlare  à quel 
mio  amico, io  ne  làperc  rutto  quello  thè 
fe  ne  potrà  fàpere?  Il  Soldino  io  prego 
affiti  dinanzi  a molti  che  gli  erano,  &dif 
fogli. Caualca, corre  lanza  vn  gianetto  eli 
haueua  il  Soldanoauàraggiato , Se  Opri 
di  Paterno  fi  vedi  vna  giornea  di  dama/ 
feo  bianco  ricamata  con  vna  Croce  di 
fan  Georgio.che  Tirante  gli  hauea  dona 
to,&  fopra  la  giornea  portaua  vna  ca  là*' 
ca  di  grana.quàdo  fii  nel  camino  che  gh 
gli  Turchi  piu  vedere  non  lo  porcino  fi 
fpoglic  la  cafacca,e  fopra  la  folla  folto  f 
la  puofe,&  mifle  vna  tuuagliuola  al  capo 
della  lanza, Se  vedédololc  fpiede  ehm 
diani  che  fiiffe  della  Tua  gente  fi  penfiro 
no.ót  non  fi  curarono  di  dirgli  colà  alci' 
na.quando  liialia  citta  giunto  dimanda 
li  alloggiaméti  del  Capitano,8c  lùgli  mo 
Orato.Bc  vedendolo  il  Capitano  ne  peti 
grandisfira» 


*n  mo' 

grati  disfiino  piarere . 8t  dimandagli  di 
«iuouo,8leghnrpondendo  diffe  .che  il 
Soldanoera  ferirò , ma  poro, il  R e d’Afri 
«a , & il  figliuolo  del  gian  Turco , gr  che 
il  padre  anchora  non  era  guarito  della  fr 
vita  del  capo;&  p u gli  ree  ire  il  già  pian. 

10  che  in  quella  citta  fi  ferva  per  la  gri  n 
pdicarhe  ferro  haueano, Oc  gli  d (Te  con. e 
«eniua  perfiio  piacere  & p cedere  la  lua 
Signoria ,&  p Dpcr  fi  era  morto, ò viuo  il 
Re  dell'Egitto,  gl  lecitogli  tuno  qllocf» 

11  Soldanoglf  hauta  detto, direni i.difle 
T ranrequita  géte  credono  loto  di  haue 
ve  per fò  in  quella  batTaglia'Signore,diffe 
Cipri  di  Patemo-gli  hàno  coati, Sctroua 
nano  fecondo  gli  Capitanati  loto  che 
cenrotre  mila  gt  tetteremo  pedone  tra 
morti  & prefi  gli  mancano, & nó  è m me 
moria  delle  genti, che  mai  tùffe  battaglia 
(ito  crudele  come  è (lata  quella.  & fi:  piu 
innanzi  filli  pattato  tutti  gii  prcndeuate 
«heglicauagli  non  glipoteano  portare 
tanto  erano  affaticati  ,Cc  fianchi  del  traua 
glio  della  battaglia, & in  tutta  quella  not 
te  non  poterono  arriuar  alla  ritta  di  Bel 
poggio  anzi  reftorono  ì mezzo  del  rami 
no  chi  frriti,chi  fianchi ,&  molti  che  mo 
rirc.no  per  non  hauere  medici  che  gli  po 
cefleio  medicare.il  freddo  gli  étraua nel. 
le  ferite, & morti  li  itmaneuano.portoro. 
no  il  Red'  A foca  a trauc  fo  (òpra  dia 
troppa  dj  vno  rauallo.gli  fono  altre  nuo 
ue  che  dire  mi  posfiate'diffc  Tirante,  fi 
Signore, diffe  Cipri  di  Paterno^ctte  naui 
grosfisfime  cariche  che  porrauano  forme 
to  biada  gì  altre  vettuuaglie  della  Tur. 
chiafon  venute, !t  certamente  fi  diceco/ 
me  il  gran  Caramani  gli  viene  con  cinz 
quanta  mila  huumini  fra  da  piedi , gl  da 
cauallo,8t  con  duce  feco  la  figliuola  per 
darla  per  moglie  al  Soldano,dt  viene  in 
fila cópagnia il  Re  dell’India  fupenore. 
fiannoanchora  francato  qurite  fette  na. 
ui  diffe  Tirante?nó  Signore  .diffe  Cipri, 
perche  hanno  il  vento  contano  per  en/ 
trare  nel  porto.Parlorono  di  molte  altre 
e<jfè,gi  Tirante  gli  fece  multe  carezze, & 
donogli  de  beni  fuoi,&  con  ferri, & molte 
altre  colè  delicate  perche  il  Soldano  con 
tenute  po’cffe . depoi  che  Cipri  di  P if 

Tirante  il  bianco. 
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terno  fe  ne  fir  andato  col  &luo  condotto 
rheaddimande  al  Capitano  .ilqu;!  di 
buon  grad-,  glici  conr  tte.aggiunlc  dm* 
era  il  Sondano . & gliel  m*  Ilio  dicendo 
che  tifilo  am.cj  giido  hauca  con  gran 
preghiere.  & mpplicationi  ottenuto.  St 
diffe  come  il  ke  ddi’Egirtu  era  morto, 
gl  pei  quella  nuoua  fii  r fri  fcato  il  dola/ 
re  gì  il  piange*  e pero  chi  da  rutti  gli  Mo 
ri  per  la  fua  gran  vcrtu  era  amerò  Tiren/ 
te  già  fentcndofi  molte  bene  de  h felice 
telfe  feco  vno  huomo  che  ftpcua  molto 
ben  la  terra,  Agli  fi-cren  p:sfi  doue  vele/ 
ua  andare  per  dubbio  d’/lcuno  in  tenue 
mente, Scquàdo  furono  in  villa  del  ma/ 
re,vidduo  di  fbpra  \ vn  gran  n ente  do 
ue  erano  lacirra  di  Belpcggio,  Me  nauti 
che  ì vela  andauano  volteggiando  che 
non  poteano  nel  porto  entrate . Il  Capi/ 
Uno  con  gran  prdlezzafe  ne  torno  fep/ 
pe  nuoua  come  l’Itr  p.tort  fi  douea  par/ 
tire  con  rutn  gli  fi  noni  di  Cicilia  p prcn 
dere  moire  ville, gl  caftdla  che  gli  erano 
preffc,8t  coli  fu  fette  che  in  porhi  gior/ 
ni  l’imperarore  ricuperò  molte  raRella 
& ville, A gli  Baroni  di  Cicilia  haueano 
gran  defìdcriodiapprdL’ntatfi  vna  voi/ 
ta  dinanzi  Tirante, dapoi  fonano  rutto 
quello  che  l’imperatore  vorria.  veden  do 
queflo  Diophebo  gli  pregò  molto  per 
parte  del  Capitano  dìe  fo  cederò  Tutto 
quello  che  l’imperatore  gli  cómandaffe. 
quando  Tarante  feppe  che  l’Imperatore 
andaua  acquiflando,egli  & il  Duca  di  Pe 
ra  cauilcorono  con  vna  parre  della  gene 
& l’altra  lafcic.  al  Marche  fi:  de  firn  Geor/ 
gio,&  Capitano  il  fece . quando  Tirante 
fii  prelibai  caftcllo del  Signor  diMalui/ 
cino  feppe ccmela  Prencipeffa  con  le  Tue 
don  !■  ile  gli  era  rim  afta,  fi  Diophebo  in 
guardia loroife  Tirate  fi  fece  venire  Hip 
polito, & comm. in  dogi,  che  andaffl  alla 
Signora  Prencipcffa.&  alcune  parole  le 
dicrffe  quando  H ppolito  gli  fu  dinan/ 
zi^’inginocchio  :n  terra, bacie  gli  lama/ 
no,&  fece  pr.ncipio iti  parlare  cjui  fon 
mandato  alla  Madia  volita  Signora  per 
parte  del  Signor  mio  che  fuppl-.ca  aliavo 
dra  Celli rudine  lo  voglia  asficurare,rhe 
fenza  filo  preiudicioposfi  entrare, & vfei 
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te  , 8t  in  libertà  franta  remanere.  & pia 
non  dille,  o noueilo  Caualiere , dille  la 
Signora  Prencipeffa  chi  è quello  che  mi 
addunandari.St  non  là  ben  il  capitano 
che  tutti  fiamo  lotto  il  C3pitaneato,8<  cu 
ftodiafùaJ&puoaflLluere&  condanni/ 
te  prendere, St  appigionare  tutti  quel/ 
li  ch’egli  conofcera  chelomcttinorqual 
è dunque  la  caulà ch’egli  mi  addimanda 
licurta  di  làluo  condo:to->ondeigIi)potC/ 
te  dircch’egli  può  ben  venite  licuramen 
te,anchora  ch’io  non  habbia  potete  d’af 
finirai  Lanciò  diche  addimandi  làluo 
condotto  deli’iJlullrisfimo  Signor  Impe 
latore, & io  non  lappiamo  ch’egli  hab/ 
bia  fiuto  mancamelo  alcuno , perche  egli 
Ceffo  la  ficurta  fi  porta  ,&nó  gli  b, fogna 
hau  ere  tanta  paura  che  con  gli  Tuicht  la 
doueria  haucre  tutta  laf  tata  Hippolito 
fi  ieur , & andò  ad  abbracciare  tutte  le 
don 2 elle. non  peniate  clic  luffe  poco  il 
diletto  che  Piacere  di  mia  vita  à veder/ 

10  n’hebbe.Hippoiito  tome  la  nfpofla  al 
Capitano  di  tutto  quello  che  la  Signora 
Prencipeffa  gli  hauea  detto,  & Tiiàte  de 

11  partire  non  li  volle , Se  vn’altra  volta 
gliel  dimandò,  quando  Hippolito  Hi  di/ 
nanzi  alla  Signora  .Prencipeffa  gli  dille 
il  mio  Signor  torna  a fupplicare  vn’/ltra, 
& molte  volre  alla  Ctldtudmc  vollra  Su 
gnora,che’l  làluo  condotto  non  gli  vo/ 
gliatedmegire(chc  certamente, egli  nou 
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Q.Y  ARTtì 

entrari!  nel  ca  Arilo  ne  doue  la  Mieli! 
vollra  fia  lenza  làluo  códotto  di  man  ro 
Ara  ferino.  Io  non  pedo  intendere  il  no/ 
Uro  Capitano  diffe  la  Signora  Prencipef 
là,in  che  ha  offrii}  il  Signor  imperatore, 
& me  che  làluo  condono  addmunda  Ri 
fpolc  Stephania  che  perdete  in  (àrgini 
làluu  co  dotto, ch’egli  addirr.anda’&  fitte 
Coli  dare  inchioftro,&  charta  lece  il  làluo 
condotto  del  tenor  Icquente. 

Capitolo.  XXII. 

SPeranza,&  timore  trafmutanofl  ere/ 
der  noftro  di  dubbiosi  paura ,8t  voi 
moArate  tenerui  à quel  deb  1 Ramo 
cornei  per  Zòna  conturbata,  fit  non  Cpt 
tedi  che  làluo  condottosi  Acuirà  mi  ad 
dimandate  li  defidenu  mio  non  ronlcn 
te  ch’io  dilbrdini  di  paiole  1 Capitano 
veituolb,ne  manco  dare  feluo  condotta 
diqueAcche  non  biibgna  asficurare  di 
dubbio  ma  hauédo  rifpetto  1 quello tK 
valecon férmo  di  mia  man  propria  il  prt 
tèrne  làluo  condotto,  non  togliendo  in 
colà  alcuna  la  proprietà  della  liberta  vo/ 
Ara  d’andare,venire,Aare, Se  tornare  $ 
paurofi  le  cole  pericolale  per  riparatine 
di  làluo  condotto  fi  vogliono  vetare. 

Data  nel  raAcilo  di  Maluicino  à dicci 
giorni  di  Settembre. 


Fine  del  Quarto  Libro. 
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<£VINTO  LIBRO  DI  TIRAN 
T£  IL  BIANCO  N ELQ.V  ALE 
si  contiene  della  SI/ 

CNIFICATIONE  DELL* 
ARME  COSI  OFFEN 

SI  VE  COME  DE 

rT  ' - : 

FENSIVE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

li  -t:V  • *i  1 

QVando  Tirate  hebbeilfaluo 
i con  dot  tu  in  manolè  ne  afcclè 
incontinente  al  cartello  doue 
tremo  la  PxécipcITa  in  vna  grà 
fcla.quido  la  Prcncipelfa  il  vidde  in  pie 
diti  leuò,&  cofipreftocome  egli  la  vidde 
kuò  gran  gridi  che  tutti  quelli  ch’erano 
nel  cartello  bene  y dire  lo  poteano  dicen 
do  olTeniatemi  il  fàluo  có dotto  Signora, 
pche  nómi  olTeruate  il  fàluo  ? dotto?  per 
che  m’impregionate tanto  crudelmente, 
che*!  nó  fi  appartiene  I donzella  di  tato 
Bobil  progenie  di  pregionare  il  filo  Henri 
lore.  ottimate  mi  il  fàtuo  pdetto, 8t  torna 
temi  nella  liberta  mia . O Signor  Capita/ 
no, dirtela  PreneipifTa,iofon  cótenta  di 
ièruarui  il  vofiro  fatuo  condotto . io  rrg* 
go  che  alcuno  nó  vi  tocca,n e alcuno  nó 
v’imprcgiona  per  parte  mia,ne  per  còmi 
demento  del  Signore  Imperatore.lèruate 
mi  il  fàtuo  pdotro  signora,che  voi  m*im/ 
pregionate  tato  cru  deimen  re  che  giamai 
in  mia  vita  tato  crudel  ne  fòrte  pregione 
nó  lènti, ditte  Tiràte.rifpolè  la  Vedoua  ri 
polàta, ahi  Signora, qrtapregion  che  voi 
gli  fare, rutta  d’amore  è vertita.la  grama/ 
glia  che  porta  tutta  è di  corrotto, ma  rutta 
è ricamata  di  fpanza.la  camifcia  cK’l  por 
tì  p d linfa  6 il  fuo  cópianto  d’effer  co  la 
tua  Signoria.allhora  la  Prencipeffa  inrelè 
la  richiefla  che  Tirate  gli  hauea  Brio , & 
dittigli,  Capitano  lè  la  fortuna  v’ha  ap.* 
pregionato  tempo  fàrachein  liberta  fàre 
ie,&  collègli  il  fàluo  ? dotto  della  mano,8t 
lo  (traccio  ,&  dittigli  molta  poca  ragione 
Jaaiietehauuto  da  Capitano  d’haucr  do/ 
nudato  fàtuo  ? dotto  p venir  qui.fir  & oo 


rii 

dìnato  tri  ch’io  errasfi/eftormioha  cau 
k hcneflc,&  la  mia  colpa  fata  maggior  eh 
la  pena, & tu  vieni  có  guadi  gnidi  vitto 
ria, & qrto  luogo  prende  leggi  in  tempo 
di  pace,&  armi  in  tempo  di  guerra  p au/ 
métare  la  gloria  antiqua  de  Greci.»  t’ho 
dato  fàluo  pdotto  per  henor  dell’Impera 
tore,acciochc  nó  ci  fosti  Brio  nimico , & 
preio  il  Duca  di  Pera  p l’una  mano,&  Ti 
rate  p l’altra  in  mezzo  alloro  à lèder  fi  po 
fe,8c  <j  parlorono  di  molte  colè  della  mor 
tc  de  gli  Duchi  & gran  Signori  eh  nel  far 
to  d’armi  cran  màcati,&  Tirate  mcrtraua 
dolerfi  molto  della  morte  dei  Duca  di  Ma 
cedonia,&  di  Ricardo, & di  Piramo,  & fo 
rono  in  qfte ragioni  parlando  dell’fmpe/ 
ratorecomcandauaricupando  ville  & ca 
Sella, & deliberemo  li  dinàzi  alla  Prenci 
petti  d’andar  la  mattina  del  di  kquéte  la 
dou’era  l’impatore,  flqual  tre  di  erano  eh 
cóbarrcavna  citta, & anchora  nó  l’hauca 
potuta  pigliare.ditte  la  PrencipelTa  ,cofi 
pceda  Iddio honere  al. S Imperatore, che 
le  voi  altri  vi  partite  p andare  dcu’cgli  è*, 
come  io  nó  reitero  che  nó  gli  véghi,&  ffe 
ce  ? Jurfi  il  fuo  pregionieru,8t  ditte,  voi  al 
trivi  prnfàtc  ch’anchora  ch’ionó  mi  ha  ri 
trouara  nelle  forti  batraglie  come  voi, che 

10  nó  fippia  pg.onare  dclli  crudeli  nimi 
ci  nH;&  con  <}rte  ragioni  fi  leuorno,&  an 
domo  à cena. ma  la  PrencipelTa  mangiò 
molto  poco  qlla  fora  che  nella  vifia  di  Ti 
riite  fo  tutto  il  fuo  ripcfo.il  Duca  comin/ 
ciò  a parlar  con  la  Signora  del  cartello  tt* 
citandogli  il  Brio  d’armi’ eh  hauiano  Bt 
to,8t  la  vittoria  che  per  man  di  Tirate  ha 
ueuono  ortenura  dandogli  molte  & ifini 
tr  laudi,  fie  la  Vedoua  ripofàta,  che  molto 
era  accerti  & infirmata  nell’amore  di  Ti/ 
tante, ma  non  hauea  ardire  di  manifèrtare 

11  già  dolor.&  péfieri  c’hauea  p fuo  heno 
re  vinta  dal  peniàr  moire  volte  fiveniua  il 
fttamortiré.la  Prencipeffa  ditte  al  Duca  lèi 
vclea  venirli  à lèdere,  nfpolè  che  gli  an/ 
daria,dapoi  che  con  qlla  Signora  patterò 
haueffe.Stephania  era  appretto  della  Pré 
c’pefla.quàdo  à Tirante  ella  le  firquéti  pa 
rolc  diflc.la  pfpera  fortuna  m’ha  cóman/ 
darò, ch’io  venrsfi  nó  per  diletto  c’haucf 
fi  di  vfdcr  battagliela  p veder  qllo  die 
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la  mia  liberta  li gn treggia,  & il  mancati  ? 
ro  grande  che  in  me  era  non  trottando 
uia  ne  modo  che  alla  pasfionc  mia  potcf 
tè  dar  rimedio,  fii  ch’io  penCu  vna  giade 
aduna, con  cui  riparare  mi  potcsfi,con  fit 
tuie  parole  lòtto  gelo  d’amor  filiale  in/ 
gannai  mio  padre,  Se  nó  peniate  che  già 
per  quello  à qlli  che  in:en  dono  fia  tolto  il 
vero  g-udicio  che  non  tonno  la  cauto  del 
la  mia  venuta,  ma  io  mi  fon  condannata 
per  efTVmpt'o  di  verità  perdale  vn  poco 
* di  npofo,te  tipofo  può  edere  in  vita  de* 
lorufo  al  mio  penfiero,ma  la  paura  ch’io 
ho  del  male  è minore  che  la  iperanza,& 
lafpanza  ch’io  hodel  bene  è minore  del 
la  paura ,&  mi  fon  feordata  de  gli  mali 
che  mi  fonolèguiti  per  cauto  voflra,&  tut 
te  le  colè  fono  vide  per  la  fine, laquale  mò 
Ara  quello  che  può  fàre.fit  quello  che  va 
le,St  la  gloria  che  può  ferendo  Popere.à 
ciafcuno  è mamfèita  che  tal  battaglia  co- 
me era  la  voilra  già  fi  trattaua,&  te  ella  no 
fi  ficeua,anchoia  ch’io  volesfi  tanto  er- 
rare 'i  veni-  gli,amore,&  fua  mercede  mi 
defrnderia  da  rato  mancamento . h per 
quello  mi  diede  licenria  di  venire  11  vede 
.re  tutto  il  mio  bene,&  tacque  che  piu  nó 
diire.  Il  mal  pallàio, nipote  Tirante, è nul 
la  per  me  il  nfpettoà  qucfto  che  hota  mi 
totméta, ch’io  panico  dolore  piu  che  già- 
mai  tennsA  che  di  tutto  in  tutto  vengo  al 
lo  eltremo,  Se  in  punto  di  perdere  il  ten- 
nUjO  di  difperarmi,quàdo  veggo  la  cdre 
ma  b.  Ira  che  la  Cclfitudine  vodra  posile 
de,  eh  eccedete  tutte  le  dame  del  mòdo, 
& queda  mi  ha  sforzato  tanto  ad  amami, 
& conofcendo  nella  Macda  vodra  compi 
mento  di  mtte  le  vettu  admirato  riman/ 

SD,come  può  edere  che  l’Altezza  vodra 
abbia  vn  mancaméto  tanto grande,pat 
landò  tempre  mai  con  emendinone 
perdono,  ciò  è che  nó  amate  tecódo  che 
duuercfti  amare, che  te  tanto,  Se  di  tanto 
buon  grado  hauesfi  fornito  1 dìo, già  po- 
trei far  miracoli,  & io  piu  difgratiaco , 8 c 
meno  amato  che  ciafcun’alrTo , amo  piu 
veramente  che  furti  gli  altri, & non  fo  te 
io  Etto  amato  U lingua  ben  patla,  Se  dice 
tutto  quello  che  vuole,  ma  doue  ntroue/ 
tu  io  U verace  «pciicntia  dcll’upere  per 


lequali  io  pesfi  venire  à perfètttone  di' 
vira , che  all’huomo  quando  i tento  r 
del  dubbio  fòr^e  vna  buona  fpcranza 
che  amore  non  c procuratore  di  vergo- 
gna, ne  fiede  in  banco  di  calzolaio,  ma 
ama  quello  chel  dee  amare,  ciò  è quello 
cheama,8<  donagli  gloria  ,&  riporta  vi- 
ta in quedo mondo-perche  Signora  nd 
la  Cellitudine  voilra  nó  è quella  vna  me 
moria, che  di  paura  vi  copri  fuggendo  al 
pado  tiretto  che  la  Maeda  vodra  promif 
te  partendomi  da  vra  Cclfitudine  rei  dit- 
te fimi!  parole  pretente  Stephama.  Tina 
te  tu  ri  parti  da  me, fit  che  ritorni  vino, 
ch’io  fon  qui  apparccchiara  per  riparare, 
Se  dar  rimedio  al  !ea!e,8c  vero  amore  che 
mi  prrti.Dio  è giudo, & tutte  le  cote  del 
mondo  gli  fono  prctenti . egli  mi  faccia 
grana  di  compire  il  miodefiderio,  che  io 
compirò  il  ruo,onde  brutta  co to  è Signo 
ra  alle  nobili  donzelle,&  di  tanta  cfoiM 
che  venghino  meno  della  promeda  lo/ 
iu.£t  pero  Signora  facciamo  cefi,  ponia/! 
irò  il  finto  noftro  in  cognitiune  d’altri  & 
quelle  per  fon  e habbianopoteda  di  dettr 
minarlo, che  quello  rh’io  ho  parlato  llu 
detto  per  bocca  della  Yedoua  ripofcr 
ta,  che  mi  dilfe  alla  venuta  mia  ,che  io 
non  predasti  fède  ne  credito  alle  parole 
dell’ Altezza  vodra,  che  tutte  erano  fittio 
ni  di  poefìa , 8c  per  rimouerc  tutti  qucfti 
dubbii,&che  L Cclfitudine  vodra  non 
fia  offeto  nell’honore  dalla  oppenione 
mia,  chel  fia  concfduto , & io  porro  prt 
li  mia  parte  l’Egregia  Sirphama,  & l’Ab 
tozza  vodra  gli  porta  porre  piacer  di  mia 
vita  ò Diophebo.Sempre  io  ho  vdiro  di* 
re,diffe  la  PreftciptlTa,che  chi  ha  parte  p 
giudice/icuro  va  alla  lite, non  perche  co 
fi  fia, ma  perche  corredi  che  cofi  fùlTe  che 
ben  io, che  voi  Io  fine  acctoche  non  fiate 
condonato  da  quedi  giudici  che  vi  fono 
aduocah,che  qualunrhe  altro  che  Spel- 
te che  è amore,  Schonore  vi  condanna' 
ria.fic  sforzando  colila  vodra  difordinp 
taodmattoneredaredi  obligato  dim«/ 
te  h vo:deiFo,piu  che  non  fcte  11  Dio  che 
:vi  ha  creato, 8t  fitto  di  tal  compefinon* 
che  all’honore  Se  finta  mia  contrario  te 
te,&  in  qucdcragfoiùte  accodò  piacere 
di  mia  viua 
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di  mia  vita,&  i gli  piedi  di  T.rante  fi  po 
fèifcdcre,  JidilT  gli , Signor  Capitano, 
alcuno  non  vi  vuol  bene  fo  non  io  che 
ho  compasfione  della  mercé  voftra  , che 
alcuna  di  quelle  Signore  non  ri  ha  detto 
che  vi  fpogliare  Tarmiche  per  mia  fé  voi 
portate  la  camifcia  bene  Intagliata,  8c  be 
ne  (traforata, che  non  fo  ricamature  al  mó 
do  che  meglio  la  ftpeffe  intagliare.  lo  la 
▼iddi  già  veHirefe  fpogliare  algagliata, 

& ben  profumata, & nota  la  veggo  rutta 
forata, & profumata  di  fèrro, & di  acciaio, 
diflfe  la  Prencipeffa  patirne  1 a m ano , la* 
qual  non  ha  perdonato  la  morte  & gli  Re 
gi  inimici  noftri.stephania  gli  piè  la  ma> 
no  (egli  la  potè  alla  vi/ta  della  Prencipef 
fe.quandoclla  vidde  chel’haueua  fopra 
alle  lue  ginocchia,  fi  abbafToSr  gli  la  bac 
do.Io  non  mi  reputo  honorc,diffc  T.rà< 
te, quello , an  zi  io  l’ho  à molta  gratta , & 
mercede, ma  piu  io  reggo  che  la  colà  va 
al  contrario, che  quello  che  far  dourei,  la 
Marita  voftra  con  frena  l’ha  fatto , & fo 
voftra  Altezza  mi  concedefle  tal  grana, 
ch’io  vi  potesfi  baciare  le  mani  ogn’hora 
ch’io  vorrei/) quanto  mi  rerrei  per  bene 
auenturato,{(  molto  piu  le  gambe  có  gli 
piedimiteme.LaPrcncipeflìtgli  tornò  à 
prendetele mani,&  diffe,le tue  mani.  Si 
gnore  Capitano, voglio  che  da  qui  innà 
zi  habbiano  priuilegio  (òpra  di  me , i cui 
hai  buona  ragion  e.  & leuosli  con  preltez/ 
za  deli  pero  che  gran  parte  della  notte 
era  pallata, & accioche  il  Duca,&  gli  alrri 
non  hauetruochc  dire  ,nc  occafione  di 
parlare,  accompagnorono  la  Prencipef* 
fe  fina  alia  Tua  camera  dandogli  tutu  la 
buona  notte.  Il  Dura,&  Tirante  dormirò 
no  in  m letto, 8c  la  mattina  gli  tiombet/ 
li  1 fonare  cominciorono.&  tutti  & armo 
tono,&  montcruno  1 cauallo , & Tirante 
foce  prendqe  le  fcale  che  erano  nel  calici 
lo  che  glie  le  hauea  1 afciate  8c  la  Prenci/ 
peffa  Umilmente  volfo  andai  con  loro.»/ 
mosfi  con  quello  amclc  che  s’hauea  fet/ 
lo  fere, Se  caualcorono  tanto  che  furono 
la  dune  era  lo  Imperatore, che  in  quel  ca 
So  ficca  dare  la  battaglia  à vno  fotte  luco 
go  nclquale  erano  tftolti  fofaftieri  gente 
Saldano, che  p st  defondete  le  pione 
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Toro  virilmente  combatteuano.quando  il  • 
Duca  ,8t  Tirante  forooo  arriuari  kfciorcv 
no  la  PrencipelTa  ben  accompagnata  da 
D>ophebo,St  da  altri  Caualieri/anto  bit 
tano  dal  luogo  che  bombarda  aggiunge 
te  non  gli  poteuano.  Tirante  andò  vn  po 
co  piu  baffo  in  quella  parte, douc  gli  Cica 
liani  combaneuano,&  foce  incontinente 
menere  à ordie  le  fcale, & metterle  al  mu 
ro  ti  Tirate  fu  ilprimieto  eh afcefo,flqua 
le  quàdo  fu  preflo  della  muraglia  vn  Tur 
co  tifò  d’un  gran  fàffo,&  Tirate  per  fchif 
fere  che  non  gli  deffe  nel  capo  ptefo  v n 
poco  di  onda,Sf  il  CifTo  diede  nella  fcala 
Se  la  ruppe  vnpoeo  ,&con  l’onda  che 
egli  prelé  la  fcala  cafco  ftrasfinàdofi  per 
il  muro,&  egli  con  la  fcala,  ma  non  fi  fe* 
ce  male, & con  gràpreftezza  frceaddriz» 
zare  vn’altra  fcala, & due  altre  ad  ogni  la 
to  di  quella, & molti  baleftrieri  ftauano  al 
la  ripa  del  fofTu  che  nó  lafciauano  trarre 
braciuneman  fuori  che  prettamente  nó 
folle  ferito.  & Tu  ite  tornò  ad  afetndere. 
Lo  Impatore  che  era  andato  i vedere  la 
figliuola, addimando  chi  era  quello  che 
età  cadutodella  fcala,  & gli  diffcro  che 
cullato  il  Tuo  Capitano,  di  cui  hebbe 
molto  grà  moleftia.Dapoigliel  vidde  tot 
nare,8t  gli  mando  1 dire  che  lo  pregaua 
che  per  alcun  calò  del  mondo  non  vulef 
fe  afecndere  nella  fcala. quàdo gliel  diffe 
to',  per  quello  non  ne  volfo  fer  nulla . 8t 
quàdo  le  fcale  furono  addiizzate  freio/ 
no  tato  gran  sforzoche  per  li  entrarono 
nella  citta,8t  dentro,  tc  di  fuori  molta  gi 
tc  occifero,8t  appregionorono.  quàdo  la 
citta  fu  prefe  tutri  gli  baroni  di  Cicilia  fe 
apprefèntoronok  Tirate  & le  lettere  del 
Re, Si  della  Regina  di  Cicilia  gli  diede/ 
ro, 8t  Tirate  gli  receue  con  feccia  molto 
affabile  ferendogli  grande  honore,&  riti 

fratiàdoil  Re, Scia  Regina, 8: loto  della 
uona  volóra  che  gli  moltrauano  in  effe 
re  man  dati, & venuti^  culi  comevàno  I 
piedi  tutti  vfcirnn  della  citta , 8f  andot/ 
no  doue  era  l’impctatore  có  la  figliuola, 
dapoi  che  Tirantcgli  hebbe  fetto  nue/ 
renna, lo  imperatore gli  diffe , o Signore 
Capitano, à voi  non  è conceffo  l’aiccn* 
deic  per  Tcale  di  limile  battaglia  per  il 
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gran  (serìcolo  che  ne  può  {accedere  fé  nó 
che  la  milèricordia  diurna  fa  parte  della 
Tofira  buona giuftiria.che  ci  ha  fitto  rccu 
perare  quella  citta,*  fe  per  la  confidanza 
della  voftra  buona  ragione,*  rertitudine 
fperate  hauer  di  tutte  le  coler  irtoria, quel 
lo  che  nelle  hiflorie  non  fi  legge,  & fc  la 
vita  voftra  porrete  tante  volte  al  rifehio 
della  morte,*  vorrete  che  lia  confùfi  per 
jl  pericolo  che  G rapprefonta  in  quelli  CK 
la  vita  abbandonano  fecendoui  rompa/ 
gnia  firete  male,cf>avoifpeflurfiiltaria: 
noi  facendo  in  maggior  vtile3&  anrhora 
a gli  altri  che  per  nfpetto  voilro  il: riano 
di  combattere,*  haueriano  fatate.*  per 
quello  defiderarei  che  viucfti  in  ripofo  & 
non  volerti  tanto  la  voftra  vertuofa  perlb 
na  abbandonare  in  tanti  gran  pericoli.* 
le  in  voi  c il  defiderio  di  bene  operare  nó 
douece  denegare  le  mie  prophctie,lequa/ 
li  alle  volte  vereriefeono.  Rifpcfo  il  ca, 
pitano3Signorc,il  debito  mio  è di  fer  fimi 
le  atti  meglio  chegli  altri,  acooche  à gli 
nmorofi  io  faccia,  ricupa  re  gagliardezza 
& prédere  animo,*  chealtra  colà  debbo* 
io  fare,  * gli  altri  fc  non  molto  sforzarli 
di  ben  fare’che  non  è lecito  che  la  Mae/ 
Ha  voftra  fi  metta  in  fìntili  affari,  che  la  di 
gmta  voftra  noi  comportale  la  età  che 
vi  posfiate  diffondere  £ non  colla  vertu, 
& non  colmarmi,*  per  qfto  la  fine  * dub 
biofi  di  firn  il  colè.*  l’imperatore  vden/ 
do  quello  che  Tirategli  direa  penfo  che 
da /do  di  fì  delta, Se  dagràde  amore  pnv 
cedeffe,*  Tirante  l’imperatore,*  fua  fi/ 
gliuola  alla  citta  condulTc.La  mattina  del 
giorno  fcquente  l’imperatore  tenne  con/ 
figlio  di  quello  che  fir  doueuano,  dimi/ 
dogli  verfo  i qual  parte  andarianoperri 
cuperare  le  terre  che  perle  erano,  vno  di/ 
cea eh eand afferò à vna parte, alm'  a vna 
altra^l/a  fine  de  tutti  parlo  il  Capitano, 
&<^fc>Signore,  io  ho  detto  alla  Maefta 
voftrachel  non  è condecente  colà, che  la 
voftra  Alrezza  pasfi  da  qui  innanzi  ma 
con  gli  baroni  di  Cicilia  con  liquali  ite 
venuto  tomatiuene  alla  mfigne  citta  con 
fiutigli  pregonieri  che  hauete,liqUaIi 
fimto  gra»  fpefi  diviuande,*  d’altre  co 
la  gente  , ha  gran  molcftia  i guar/ 
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dargli,*  il  Duca  meco  hzuera  carico  di 
guardare,*  acquiftarequefte  citta,*  vii/ 
le  che  fono  preflTo  de  qui  ,&  la  Eccella 
Maefta  voftra  ci  foci  venire  le  nani  con 
fermento, che  tanto  tempo  è, che  la  guet/ 
ra  dura,*  gli  lauoraton  non  ponno  6r< 
pane.  Ondeèdinecesfita  per  la  via  del 
mare  al  noftro campo  prouediamo,dapoi 
che  nello  imputo  non  cene,  heri  fera 
hebbi  nuotia  come  cinque  naui  che  ha/ 
ueua  mandato,  difle  lo  imperatorc^bno 
venute,*  al  porto  di  Caffi  a tritiate  rari/ 
che  diformcnto.trcltomipiacedi  fimil 
nuoua,dilTe  il  Capirano^ncontinentecó 
mandorono  che  ficesfìno macinare  tufi 
n gli  molini, che  erano  nel  fiume  nomi/ 
nato  Tranfimeno  Tirante  prouide  del 
giorno  fcquente  tutti  gli  pregionicri  che 
erano  nel  capo,*  nella  citta  di  fin  Geoc 
gio  vemffero  al  caftello  di  Maluicino, 
dapoiloimperatore  con  tutti  gli  biro/ 
ni  di  Cicilia  fi  parti  de  li,*  predo  al  fin- 
me  di  rutti  fc  attendorono . il  Duca  rrffl 

con  affai  gente,*  Tirante  ne  foce  veni/ 

re  piu  dal  campo  per  il  Duca , & per  lui 
delia  qual  haueuano  bi/cgno.quandofù 
rono  al  caftello  il  Signor  Imperatore  chia- 
mo il  Capitano , * dapoi  fece  venire  la 
Prencipeffa  fua  figliuola,  & altre  donici 
le  con  ella, Si  difle  fimi!  parole  Capitano, 
poi  che  la  fortuna  è Hata  tanto  contraria 
al  Conte  di  Bitinia  noftro  gran  Contefta 
bile  che  glie  morto  ,che  configliate  voi 
che  facciamo  noftro  gran  Conteftabilc? 

«'inginocchio  nella  dura  terra, 
* dille, Illuftrufimu Signore  fola  Eccel/ 
m Maefta  voftra  f iiflie  contenta  di  dar  tal 
offiuo  a Diophebo  à molta  grana,*  imt 
cede  mi  lo  riputarci  dalla  Alrezza  vo/ 
Ara . io  non  mi  partirò  mai  dal  voler  del 
la  Signoria  voftra.diffe  lo  Imperatore,* 
per  volito  amore  hora  di  prefonte  per  il 
fiio  molto  meritatelo  faccio  grafia  i Dio/ 
phebo  dell’officio,*  Cipitancato  del 
gran  Contcftabile , * ì voi  Signor  Cai 
pitano  del  Contato  di  Santo  Angelo, 

& jolgolo  i mia  figliuola  Carmefina  , 

« donolo  i voi  con  iurte  quelle  dritte 
pertinentie,  * emolumenti  ,che  nel  def 
to  Contato  fono  con  U attinenfia  di  Ab 

ta  foglia. 
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ta  foglia,  ilqual  fra  tutti  da  ogni  anno 
d’intrata  fcttàracmque  nula  ducati, # ho 
fperanza  nel  noflru  Signor  Dio  onnipo/ 
lente  anziché  pasfino  molti  giorni  dar/ 
ui  altre  cofolequali  Grano  molto  meglio 
ri,#  per  quello  voglio  che  dimane  & ftc 
a la  fé  ila,  arche  prendiate  titolo  di  Con/ 
te, piu  defidero  darui  titolo  di  Conte,  eh 
di  Marchelè,  benché  il  Marchefe  Ita  di 
maggior  grado  che  il  Conte , perche  il 
Conce  vuol  dire  frarei  d'armi, # per  que 
fto  vi  voglio  donare  titolo  di  Conte,  ac# 
cioche  fiate  piu  meco  congiunto.  Tirati/ 
te  gli  diffe, infinite  grane  io  rendo  alla  fi- 
era Maefta  voftra  che  gli  fia  flato  in  pia/ 
cere  di  farmi  tanto  honore.  # hollo  tan/ 
to  k caro,#  tengolo  in  tanto  gran  (lima 

3 tanto  s’egli  valelTe  quattro  cento  mila 
ucati  di  entratala  io  per  colà  del  mun 
do  noi  prederei  ne  lo  accettare!  per  due 
cagioni. La  poma  per  non  hauerlo  iome 
citato  ne  tenuto  che  tanto  poco  tempo  è 
ch’io  ibno  in  foruigio  dell’Altezza  voftra 
che  rato  gran  premio  nó  mento.  La  foco 
da  chele3!  padic  che  me  ingenero fepef. 

1 è ch’io  hauesfi  titolo  alcuno  ,#  (lato 
perdetia  la  fperanza  di  giamai  piu  ve/ 
dermi , quanto  maggiormente  quella  eh 
mi  partorì , # che  tanti  dolori  pati  in 
que  noue  meli,  che  mi  porro  nel  ven/ 
tre.  Onde  potriano  pigliate  alteratone 
tanto  grande,  ch’io  ferei  cauta  di  ab/ 
tremargli  la  vita , # potrei effer  dettoli/ 
gliuolo  homicidiale  , # parricida  non 
hauendo  loro  giamai  hauuto  alno  fi/ 
giiuolo  che  me , # non  feria  gran  colà 
Ir  mi  defferu  la  maladittione  loro,  & co/ 
me  non  c debita  cofe  che  io  copra  il 
loro  dolore, & rendo  alla  Maefta  voftra 

f»iu  dem.Uegiatie  tale  come  (fruitore  al 
ho  Signore  piu  humilemcnte  tendere  fi 
ponnu.  per  cofe  del  mondò  io  non  per/ 
metterci  diffe  l’Imperatore  che  qucfto 
Conrato  che  vi  ho  offerto  non  fia  va. 
fino , # fo  non  volete  prendere  titolo  di 
Conte  prendeti  la  signoria,  & l’enrrata 
molto  temo  di  fere  moleftia  all*  Altezza, 
della  Signora  Prencipeffa,  diffe  Titante, 
di  leuargli  il  Contato  ,&  de  accettalo 
pei  me . quello  Com<tfo,diffe  la  Signora 
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PrécipriTa  mi  donò  p fua  benignità  vn4 
mia  zia -Se  le  colè  che  firn  mie  fono  della 
Maefta  di  mio  padre , che  è qui  prefente. 
Se  di  tutti  gli  miei  beni, & della  perfona 
mia  può  c5m  ad  are  ad  ogni  volontà  Tua, 
come  di  figliuola  vbidiéte.  Se  quello  può 
donare  terre,  premettere  Se  cacciare  co/ 
me  alla  Maefta  fua  fera  in  piacere, & non 
filate  per  cofe  del  moda  d’accettare  quel 
lo  che  gratiofemente,#  con  molta  libera 
lira  vi  dona,#  ioallhora  prelènte  à voi 
Se  gli  voftri  la  donatione  cóftrmo.  L’Im/ 
peratore  lo  tornò  1 pregare,  & affaticarli 
che  lo  prendeffl-.diffe  Tirante  Signore, 
per  nulla  io  non  faccettare!,  con  gran  ra 
gione  fi  crederà  di  voi  rutto  il  contrario 
di  quelb  che  la  lingua  voftra  manifèfta 
diffe  l’Imperatore, & io  reftaro  con  la  mia 
aperta  verità , Se  la  vertu  voftra  douena 
penfere  che  quello, ch’io  vi  ho  offerto  ati 
menta  l’honore  voftro,  & dcucrefti  effet 
contento  di  accettarlo,#  non  lo  reeufite 

E ter  e (Ter  io  il  donatore  ,#  voi  quello  che 
oriceue,io  vi  ho  conforuato  quello  hfl 
dono  di  fortuna  che  tutti  glihuomini£ 
tutto  il  mondo  vano  ccrcàdo,cio  è hono 
re,#  vtile, per  llquale  le  fon  zi  fittioni  par 
late  non  douete  effer  tanto  fmifurato  eh 
non  lo  debbiate  accettare.#  fo  per  venni 
ra  dubitate  che  la  gente  creda  rne  qucfto 
fia  per  premiami  dell’honore , Se  benefi/ 
ciò  che  fette  mi  hauete  ,non  habbiate  ta/ 
le  eriore,che  anchora  eh  voi  fiate  in  qfta 
oppenione  non  gli  è il  ndo  delle  gcntij 
delle  donne,#  delle  donzelle,#  perno 
volere  voi  accettare  quello  che  tanto  arti 
piamente  vi  ho  offerto  vengo  k penfere 
che  la  vra  verruofe  perfona  dame  fi  vuol 
partir e.nó  piaccia  k Dio  diffe  Tirate  che 
io  mi  partesfi  dalla  Maefta  vra  duràdoil 
tòpo  della  necesfita . ma  poi  Signor  che 
taro  mi  forza  la  Maefta  via,»  accettaro  il 
Curato,#  di  q:lo  vi  faro  homaggio  di^ft 
delta,#  pche  Dmphcbo  mi  è paréte  tato 
psfimo,#  qlloch’èfiioè  mio,#  fuo, egli 
prederà  il  titolo  diCóre.chmiftkmc,dif 
fei’Impatorejchvoi  lo  doniate  b vediate 
k cui  vi  fera  i piacere;poi  che  ve  l’hauero 
dato,#  voi  accettato,  allhora  Tifate  fi  gii 
tc  k gli  p edi  dell’lmpatore  #baciogliii 
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piede, Ma  mano  ptr  la  j^ratfa  che  ferra 
gli  hauea.  ditte  rimperatore  diman  retta- 
remo  q Si  faremo  la  fétta  di  Oiophrbo,  St 
gli  daremo  il  titolo  di  Conte,  St  l’officio 
del  gran  Contettabile.  Ma  Signor  io  Gip/ 
plico  alla  Mietta  vra,  dille  Tirate  eh  do* 
man  fiate  noftro  cóaitato  con  la  Signora 
Préopclti, Strutte  le  dame, &di  tutto  qtto 
Diophcbonon  fipeuacofi  alcuna,  li  Ca* 
pitano  fi  parti  dall’imperatore , 8t  diede 
ordine  col  Signor  di  Malmeno  d’haue- 
re  molti  pauoni, caponi, pernici , 8t  gaL 
line  perii  giorno  fcquente, St  fecero  coce 
re  molro  pane  Sthebbero  tutte  le  colè  no 
cesarie, & Oiophebo  con  altri  Caualicri 
che  venia  di  fùon  delcafielloriddeTiri 
te  che  tato  affannato  ver fo  luiandaua,St 
difleg!i,Ciiginoch’c<jtto  che  con  tanta 
fretta  andare'glie  nuoua  alcuna  de  nemi 
ci'nó, ditte  Tirate, ma  i late  alla  camera 
dell’lmp  icore , Se  baciatigli  il  piede, Se  la 
monoiche  il  vi  ha  donato  il  cótaro  di 
lànt’AngelojSt  l’officio  delgrà  Cóttfta, 
bile, St  io  fero  q accóciare  le  colè  eh  fono 
necesfirie  p la  fèlla  di  dimane.Sr  Diophe 
bocofi  frce.dapoi  andò  alla  camera  dou’ 
era  Stephania  cò  le  altre  dame, St  ciafcóa 
gli  addimandò  vno  officio  nel  Contato, 
oue  la  guerra  fcherzàdo  có  lui.  vfei  la  Si/ 
gnora  PrencipeffaSe  egli  fix  pretto  ingi, 
«occhiato  St  baciolle  la  mano  della  gra/ 
eia  che  il  Signor  Imperatore  fitto  gli  ha/ 
ara, Se  la  Prcncipeffa  gli  donò  in  vno  fàc 
colo  duo  mila  ducati  eh  potti  gli  hauea, 
Sediifegli  fratei  mio  prédete  quettc,8t  vi 
prego  che  fin  che  non  fiate  nella  carnea 
vroftra  nó  gli  riguardate, St  di  òtto  voglio 
tornate  da  voi  egli  le  diede  la  fede  efi 
il  fona  tutto  qllo  per  fcntto.D  ophebo  il 
lolle  St  lènti  il  pelò /na  nó  potè  prelume 
re  quello  che  fuife.pamtofi  di  hfcn’an/ 
de  doue  era  Tirante  Se  gli  ditte,  poi  che 
io  ho  baciato  il  piede , Sr  la  mano  al  Sif 
gnor  Imperatore , Se  la  mano  alla  Eccel/ 
lentisfima  Prencipeffa  ben  mi  pare  che*! 
Ita  ragione  poi  che  mi  hauete  d ito  il  Có 
tato  quale  p d armilo  hauete  tolto  ì voi 
detto  .che davo / il  riconofci,8es’ing  noe 
eh  io  con  gran  p rettezza  in  terra,Se  prdè 
ghia  manop  volergliela  baciarcene  Ti/ 
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tante  g'amai  con'èntire  nbn-lò  volle, ma 
poftogliUmanofopraal  capo  tre  volle 
in  bocce  lo  baceio  Se  fra  lo<o  ditteromol 
teragioni  dicendogli  Tirante-che  non 
fi  curette  di  quello  che  era  molto  poco  11 
nlpetto  di  quanto  egli  defideraua  fere.'p 
lui.ma  io  ho  fperan zi  in  D o che  da  qui 
innanzi  io  ut  darò  altre  colè  che  faranno 
di  maggiore  ettima.SeDiophebo  gli  ne  re* 
lè  infinite  gratie.  Se  difTe  hora  Signor  C| 
pitano  uolcte  cheuediamo  che  è quello 
che  mi  he  datola  verruofi  Signora ?Sf  po 
tèlo  in  man  di  Tirante, Se  titrouomngl» 
vno  picciolo  ferino  che  dicea, farti  mio 
gran  Conreflabile,Se  Conte  di  fint’Ange 

10  io  ri  prego  con  molto  amore  che  preti 
diate  in  pari  enfia  del  piccolo  dono  ch’io 
vi  ho  fatto  da  far  la  fétta  che  in  ir  e retta 

11  mancamento, pecche  vi  l’ho  dato,  ma 
la  molta  verni  vf  a m’haurra  per  ifeufita, 
coufiderando  il  luogo  dou’io  fono,  Se  có 
ièffb  l’errore  ch’io  ho  commetto  in  dare 
quanntatantopicciolak  vn’huomo  che 
tanto  in  verni  r grande.qud  io  loro  vid 
dero  quello  rimate  ciafc un  m penderò, St 
Diophebo  ditte  per  approuare,Se  tentare 
di  patientia  Tiante,  volete  voi  che  nei 
non  lo  accettiamo, Se  che  gtiel  tediamo! 
no!  faretti, diOe  Tirante, che  fra  padre.St 
figliuola  hanno  il  cuore  tanto  alro,Se  gè* 
nerofo  che  lè  gliel  rendetti  lo  terna  per 
gran disfima  effetti  quando  tutte  le  colè 
girono  polle  i ordine  per  il  giorno  (èque 
te  loro  andorono  alla  camera  dell’lmpe* 
tatare  doue  parlornu  molto  fopra  laguer 
ra,8rDiophrbos’acroftoalla  Signo  a Pxé 
cipeffa  Se  le  refe  infinite  gratie,  Se  la  don# 
iella  Stephania  lo  aiuto  ì rendergliele, 
di  quello  che  la  fiera  Maefta  fuagli  ha* 
ura  fimo.l’Irrperatore  dilatai  baffo  ver 
fo  il  fiume  doue  viddemoln  huommidl 
metcuano  ad  ordine  tauole,S(  banche  Se 
gli  addimandò  quello  che  ficeuanoSeì 
cui  haueuanoà  K1U1re.il  Signor  di  Mal* 
uicino  gli  ditte  che  era  per  ilconuito , St 
per  la  fétta  che  il  giorno  lèquente  fiue  fi 
douea.SeTirantehauendoper  il  braccio 
la  Signora  Préripeffà  lé  n’andsua  p la  ri* 
ua  del  fiume  paffeggiàdo,8ela  Piencipef* 
fi  gli  ditte jdete  Tirante  quale  è la  ragrct* 

acche 
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«che  toi  accettare  non  hauete  Voluto 
il  Coraniche  il  Signor  Imperatore  àmia 
(ichiefta  vi  daua*  & tre  volte  mi  sferzai 
di  parlare, & per  tre  volte  la  mia  lingua 
lènza  vtile  rimale  per  dirui  accettatilo, 
poi  che  dato  ri  è, di  vergogna  non  heb* 
Si  ardimento  per  il  vecchio  Imperatore 
che  il  mio  male  non  conofceflfe,  che  co/ 
ficonuenienteèjchela  vergogna  fiaad/ 
mifta  con  amore, ma  tutte  le  colè  per  voi 
fece  fono  accettate  ì gli  occhi  miei,  reftan 
do  in  dubbio  che  non  hauefti  voluto  ac/ 
cer tare, per  che  era  Rato  mio . non  veggo 
k>,difle  Tirante  ,lè  tal  colà  mi  è>  pairata 
per  lo  intelletto , & per  il  pen  fiero  , anzi 
mi  tengo  in  maggior  gratia,&  mercede 
quel  Conato  che  fe  mi  haueRi  dato  due 
Marchionati, b Ducati,  felo  per  elTereRa 
•o  della  Eccella  Maefta  vofira  Clementif. 
fima  Signora,  & l’onnipotente  Iddio  vo/ 
glia  compire  le  colè  che  io  gli  addiman/ 
doccio  è che  voglia  confirmare  il  defide 
rio  voftroadadimpircit  mio  defiderio. 
& perche  la  Cclfitudinevolha  (àppia  piu 
chiaramente  la  intentiun  mia,giamai  tan 
to  cerne  la  mia  vita  acrompagnera  non 
pigliaru  titolo lè  non  di  Impetatore,  o di 
nuUa.&fepctecon  cui  mi  occidete  i col/ 
la  eftrema  beltà  che  l’Altezza  voRra  puf/ 
fiede/he  quel  primiero  giorno  che  io  vi 
riddi  veftita  col  gamurino di  rafe  nero? 
£t  il  voRro  candido  petto  diede  entrata  a 
gli  occhi  miei  con  gli  capelli  vn  poco 
fparti,che  ì fimilitudine  di  matafie  d’oro 
nfplendeuano , che  il  colore  della  voRra 
feccia  pareua  di  vergogna  rofè  admifte  c5 
gigli, che  da  quel  giorno  in  fino  à quella 
hora  prelènte  la  mia  anima  è Rata  catti/ 
ua  di  voRra  Altezza . O quanto  è colà 
crudele  voler  dar  pena  à quello  che  tan/ 
co  vi  a nuJtL  anchora  mi  dolc  di  voi  che 
non  potrete  patire  le  pene  che  meritate 
per  haucr  tanto  poca  pieradi  me.Effen/ 
do  la  mia  querela,  & giuda,  flt  buona , & 
& mei  punti  richiami  gridano  conti/ 
nuaméte  dinanzi  alia  Maefta  diurna  giu 
Ritta.  A(  voi  I quel  calò  direte  in  mal  pun 
Co  perche  non  amai  quel  veridico  Tiran 
te,ilquale  con  tanto  amore  miamaua,& 
ftieiupplicatiuae  di  va&Uo  ì Signora 
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ponno  valere  , ò daCaualiere  donzella 
di  tanta  dignità  fi  conlènte  adorare, io 
mi  inginocchio  nella  nuda  terra,  & gli 
faccio  il  fienale  della  fànta  croce , flt  coli 
come  quella  la  voftra  gentil  perfena  ado 
ro,che  per  parte  della  Celfitudine  voftra 
mi  fia  concerto  vn  dono,&  quafi  gli  ven/ 
nero  gli  occhi  in  acqua  ,hauendodi  fé 
fteflo  pietà,  non  tardo  molto  la  Prencipef 
fà  a tifpon  dergli  le  lèquenti  parole. 

Capitolo.  IL 


LE  lagrime  fono  fparte  alcune  voi/ 
te  con  ragione, 8t  alcune  volte  con 
iganno,&  la  tua  dimanda  è molto 
graue,8t  amara  per  me  ,che  ni  dimandi 
colà  che  non  fi  può  ne  fi  dee  ragioneuol / 
mente  hre/he di  vno  mal  principio  non 
ne  può  mai  lèguire  buona  finché  tu  pen/ 
felli  ben  all’honor  tuo , & al  mio,&  le  mi 
volefti  il  bene  che  tu  me  dici,  m tanta  io 
famiatua,&  in  tanta  vergogna  mia  non 
ti  affaricarefti , perche  con  tal  preftezza  ti 
affretti  clfendo  la  tua  mietitura  anchora 
in  herba'fit  gran  pazzia  feria  porre  alla 
fortuna  quello  che  non  ti  può  mancare. 
Lo  illuftrisfimo  Impatore  fi  accodo  alla  Si 
gnora  Prencipe0à,8t  ella  nò  potè  piu  par 
lare,8t  pofèla  in  ragioni.  8c  parlando  di 
moltecoièlène  tornoronoàl  caftello.  la 
mattina  del  giorno  lèqucntc  lo  Serenisfi 
mo  Imperatore  volle  che  dicefiero  la 
mciTainmezzodi  vna  grande  praterìa, 
fitvollèche  Diophebo  fttfle  in  mezzo 
alui,  & alla  Signora  Prenciptfla  fua  fi/ 
gliuola,&  detta  la  meda  il  Signor  Impa 
tote  gli  pclèlu  anello  in  mano  ,Rt  nella 
bocca  lo  bacio,  dapei  rutti  gli  trombeni 
cominciorono  à fonare, & vno  Re  d’ar/ 
mi  altamente  gridando  diffe  ,qutftoè  il 
molto  Egregio  , & vcrturfo  Caualiere 
Conte  di  fenro  Angelo , Se  gran  Conte/ 
{labile  dello  Imperio  Greco,  flt  fatto  que/ 
fio  cominciorono  le  danze  flt  fède , Se  la 
Signora  Prenctpcffa  tutto  quel  giorno 
danzo  col  gran  Conteftabile.  quando  fu 
l’hura  di  difinare  il  Signore  Imperatore 
foce  lèdere  il  gran  Conteftabile  alla  par/ 
te  deftra^t  gli  Duchi  fodeuano  alla  parte 
Signota  Prencipcfla  di  tip/ 
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petto  il  gran  Conreftab.Ic,  & Tirante  fa»  mai  iùe  tanto  mal  confidilo  I htiomo; 
ceuil’-jffi  ciò  del  maeftru  di  ca&,  pero  cf>  eh  inamorato  fùrtc.'ma  fi.  voi  volete  ch’io 
egli  iàceua  la  fella  alle  altre  raunle  man»  mi  finga  di  non  mi  fornire  bene  q linde» 
giauano  le  donzelle,  & dirimpetto  allo  01,0  venti  giorni  per  amor  voftru  lolopo 
eomangiauanogli  Baroni  & Ci  iutieri:  tro  ben  fare,#  fon  certa  che  per  mio  amo 
tutta  la  gente  d’armi, 8tq  tanti  pregionie  re  la  Madia  dello  Imperatore  retar 
ri  gli  erano.accioche  honorasflno  la  fèlla  ia.ma  come  faremo  noi, dille  Trame  ,di 
atauol--  m mgiauano,#  Tirante  volle  eh  quelli  tanti  pregiometi  che  qui  habba» 
in  quella  hora  fina  gli  caualli  biada  me-  mo?non  io  trouar  rimedio  al  mio  dolo» 
fo  dara  con  pane  màg;a(Teto.  qua  do  heb  re.cnolte  volte  col  veleno, 8t  molte  volte 
bero  mezzo  difinato  Tnàtetolfo  gli  Re  col  coltello  di  morire  defideru,c  di  mot 

Si  d’armi, Eialdi , # Partauanri , & mille  te  lUbitanea  per  vfeire  di  pcna.non  fece» 
ueariin  Reali  gli  dono, Se  tutti  glitrom  Hi  tal  calo  Monfignor  Tirante, difTe  la  Si 
betri  fonando andauano,  & dinanzi  alla  gnoraPrcnciptrt^andarea  parlare  con 
tauola  dello  illuftnsfimo  imperatore  ,li/  Ste^hama,#  vediamo  qual  rimedio  pré» 
beralita  liberalira  ad  alta  voce  gridando  derefipotra,chc*nie  non  Ita  carico,® 
vennero  dapo  il  difinare  fii  fatta  U rolla  fu  vide  voftro.TinntefoneandoprcfU» 
rione  di  molti  confètti  di  zjecam,sppref  mente, & recito  tutta  ilfuo  male  à S te/ 
lo  caualcorono  tutti  armati  con  le  bandie  phania,#  furono  d’accordo  infieme  col 
re  del  gran  Contcftabile  lancie  corrèdo,  gran  Conrertabile,che  quando  ogni  huo 
& dinanzi  alio  Seremsfimo  Imperatore  mo  tirile  i upoftre,#  le  donzelle"  donni» 
fèciono  vnobdhsfimo  facto  d’armi  fon/  nano  che  loro  due  veniiTeto  alla  camera, 
za  farli  alcun  male,#  co  fi  andorono  fina  & gli  pfgliriano  accordo  , qual  rimedio 
al  campo  doue  il  gran  Soldano  fture  fole-  pottiano  dare  alle  loro  pasfioni , & 
ua,& con  grandisfima  I crina  lène  torno  conduforo.Quando  fu  notte,#  l’fion  di 
tono,  quando  gliparue  hora  di  renare  f porta  che  tutti  quelli  del  cartello  do»* 
in  quel  medefimo  luogola  fèlla  fecero, la  uano,#  le  donzelle  s’erano  gittate  al 
qual  fii  molto  fingulare,#  furono  tutti  to,&  tutte  le  dame  dormiuanu  frpaUK 
molto  be  leruitf  di  molte  Se  diucrie  vaia  con  la  Yedouaripofttafonon  cinque* 
•c-  Tutta  qlla cena  coi»  come  lèmma  rta-  vna  camera  pet  laqualc  loro  haueuano  l 
uacon  la  taccia  molto  tnfla.  la  Signora  partire  di  mimano  , Se  nell’alira  c.mtra 
1 ^ ^ce  acco®arc  P certo  allei,  dormiua  la  Signora  PrencipelTa  con  Si* 
oe  diiicgli  nell’orecchia  ditemi  Tiran*  phama.quando Piacere  di  mia  vita  f<d' 
t^quale  c la  pena,  Se  il  male  che  patite  de  che  la  Signora  Pienripefla  non  volt» 
che  la  rama  voftra  u mani(èfla,laqual  tur  ua  andare  al  letto,#  gli  haueua  detto 
ta  10  la  ho  dinanzi  a gli  occhi  mieifdxe,  fe  ne  andarti-  à dormire,  dopoi  fcnti'p et' 
timeJocnc  di  grafia  vi  lo  addimando  Ec  fumare  con  gran  prertezzu,  penfothe  É 
cellentisnma  Signora,tanti  fono  gli  miei  haueua  à celebrare  fé  .imita  di  nozze  fon 
nidi  eh  10  fopporto  ,diflc  T.rante  ,che  de.  Venuta  l’hora  artigliata  StephanU 
non  fi  potr.anu  cftimare , & piu  non  mi  tolrovno  lumicino  in  mano  andò 
curo  della  vita  che  la  Celfirudme  voftra  to  doue  erano  le  cinque  donzelle  ,&  tu*' 
dimane  di  qu  li  partirà,#  io  fuenturato  teleguardo  di  vna  in  vna  per  vedere  È 
nella  mia  cftrema  pena  mene  reflaro  pen  dormiuano,#  Paceredi  mia  vita  chefir 
andò  che  io  non  vi  vedero.  chi  & il  ma»  ueua  gran  defideno  di  vedere,  Se  di  tuli 
le, ditte  la  Signora  Prencipeflfr, ragione  è,  re  turto  il  fatto  fi  detenne  che  non  dei/ 
cne  u pena  ne  parifica,  che  voi  ftertb  ve  mire,#  quando  Stephania  gli  venne  fa 

P’’°faccf»to  dando  configlio  pra  col  lume  fora  gli  occhi,#  finte  di  dot 

aua  Maefta  del  Signor  imperatore , che  mire . Vedendo  Stephania  che  tutte 
•jn  fUcfi  gli  pregi  otti  eri  alla  tuta  di  Co*  dorniiuano  aperte  Li  porca  pii  piono&a 
RRrmnrohfc  ne  tomalTc.  chi  y idde  gii,  za  Éuc  minore  alcuno,  accioch e pcifòiu 

alcuna 
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icona  non  la  fontilfe  , & troucgfa  alla 
porta  gli  Carni  ieri  che  (latrano  con  piu 
cfpettatione,  dt  con  piu  deuotione  che 
non  fanno  gli  Giudei  il  Mcsfia.  al  pa fla< 
re  che  fecero  efttnfe  il  lume  , flc  pre/o  il 
gran  Conteflabileperla  mano  primiera' 
> pofc,dt  Tirante  feguiua  il  gran  Conte/ 
Babile,dt  coli  arriuorono  alla  porta  delia 
camera  doue  era  la  Signora  PrencipefTa, 
laquale  fola  gli  taua  ad  arpertare.  dt  diro 
come  la  trouoruno  vefbta . haueua  vna 
gonna  tutta  di  damafeu  verde , rutta  in/ 
torno  inragliata.dt  tutta  ricamata  di  grof 
fisfimedt  tonde  perle.  Il  colaro  che  por/ 
taua  era  tutto  dr  foglie  d’oro  (malfate , dt 
in  ciarcuna  foglia  pendeuano  Rubini , Se 
diamanri&nza  altra admiftione,  di  in  ca/ 
popcrtauafoprai  gli  dorati  capelli  vno 
capelletto  fatto  li  foglie  di  molti  tremola' 
ti  die  man  dauano  gran  disfimo  fplcndo 
« quando  Tirarne  la  vidde  tanto  bene 
«n  ordine  gli  fece  molto  gran  riuerentia, 
& inginocchiandofi  in  terra  le  mani  mol 
te  volte  gli  bacio.flc  fra  loro  dilTero  mcL 
te  ragioni. quandugli  pcruehoradi  po/ 
terfone  andare  tolto  il  loro  combiaro  alla 
camera  loro  lène  ntornerono.  chi  potè 
dormire  quella  notte,  l’uno  per  amore, 
l’altro  per  dolore  ! e cefi  predo  come  il 
giorno  apparlè  tutti  fi  leuorono^ero  che 
in  quel  giorno  la  Maefta  dello  Imperato 
refi  doueua  partire.  Piacer  di  mia  vita 
quando  fi  fu  leuau  andò  alla  camera  del 
la  Signora  Piencipeffa,dt  trouolla  che  fi 
ve(bua,&  Srephania  vedila, de  nel  vedir/ 
fi  s’eca  poda  1 le  dere  in  terra , dt  le  mani 
non  gli  vcleuano  aiutare  accori ciatfì  il  ca 
po  tanto  era  di  buona  voglia  tutta  piena 
dilaftiatemi  dare,  dt  dinanzi  à gliccchi 
parcuachc  hauelTe  vn  velo  cefi  affatica 
gli  poteua  vedere.  Ah  Signora  mia,  diffe 
Piacere  di  mia  vita, Srephania,  che  depor 
ramento  è quefto  tuo?  dimmi  thè  quello 
. cheti  fàmalc, St io andaro da  gli  medici 
vche  ti  vengano  li  date  qualche  fatate, che 
■ perla  tua  pcrfonavortedi,nonbifogna, 
drffeStephantajChe’l  mio  male  farapre; 
fio  guarirò ,chtl  non  è altro  che  dolor  di 
capo.quefta  notte  l’aere  del  fiume  mi  ha 
fono  male,  guarda  dille  Pacete  di  mia.  vi 
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ta  quello  ché  tu  di, che  gran  dubbio  fari 
che  tu  non  mori  ,&  (è  tu  mori , della 
tua  morte  farai  colpeuole.guarda  bene  efi 
non  ti  faccino  male  le  calcagna , perche 
ho  vdftu  dire  k gli  medici, che  k noi  al/ 
tre  donneai  primiero  dolore  viene  nell1 
ugne,dapoi  à gli  piedi, de  poi  alle  ginoc/ 
chu.dt  alle  rofeie,  dt  alcune  volte  entra 
nelle  parte  pudibonde, dt  fegretc,  & qui 
ci  da  gran  tormento,  & di  qui  afeende  al 
capo,mrba  il  ceruello , dt  qui  lè  ingenera 
il  male  del  cadere, dt  non  ri  peofare  che 
quella  malaria  venghi  fouente , fecondo 
che  dice  il  gran  Philofopho  Galeno  fot/ 
tilisfimo  medico, rhe  non  viene  altro  che 
vna  volta  in  vira,dt  benché  fia  male  in* 
curabile  non  èperomortale,ma  gli  fono 
moiri  rimedii  à cui  aiutare  & ne  vuole, 
quefta  epillola  mia  è buona  ,dt  veridica, 
dt  pero  non  ti  dei  marauigliare  di  me . fe 
io  conofco  le  informità,  chefe  mi  mollri 
la  ligua  io  ti  fapero  dire  tutto  il  male  che 
hai.  Srephania  glie  la  molhò. Quando 
P.acere  di  mia  vita  l’htbbe  villa  gli  dif/ 
fo,Strphanta,lo  renegarei  quanto  fapete 
me  mlègno  mai  mio  padre,quàdo  io  eio 
in  potefla  fila, fo  in  quella  not  e non  hai 
piò  fangue.nfpolè  incontinente  Strpha 
nra,rudiciil  vero, thè  del  nafo  mene 
vfciromolto  lo  nonfo&’l  fu  del  nafo  ò 
delle  calcagna, diffe  Piacere  di  mia  vita, 
ma  (àngue  hai  perfo  fia  d’onde  fi  voglia, 
dt  per  quello  porrai  hora  dar  fede  k me, 
dt  alla  fcientia  mia  che  farà  vero  quello 
che  io  diro,dt  fola  Maefta  voftra  vorrà  Si 
gnora  Carmcfina , che  iu  reciti  vno  fo/ 
gno,che  mi  ho  fatto  in  quella  notte  io  fa/ 
rocontcntadi  recitarlo  con  protetta tia/ 
ne, che  (è  io  diro  colà  che  aggraui  all’AL 
tezza  voftra, che’l  perdono  non  mi  fia  de 
negaro.  La  Signora  Prencpcffa  haueua 
prefo  grandisfimo  piacere  di  quello  rhe 
Piacere  di  mia  vita  haueua  detto,  dt  con 
grà  tifo  gli  diffe  che  dicefte  tutto  quello 
rhe  voltua,che  ella  ciacontentisfima,  dt 
che  lcile  conccdeua  ogni  auttonta  di 
dire  che  gli  petdonaria  tutto  quello  che 
dicclfe.dt  Piacere  di  mia  vita  fu  contenta 
di  cominciate, & con  fimil  paiole  al  fiio 
fogno  principio  diede. 
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Capitolo.  IH. 

Alla  M;  cita  voftra  diro  tutto  quello 
che  io  mi  ho  fognato, mi  panie  cR 
io  dormiuo  in  vna  camera  appara/ 
<a  in  cópagnia  di  quattro  duzellctUt  che 
Stephania  viene  con  vna  picciola  con  de 
letta  acce&  per  non  portar  gran  lume  al 
noltro  letto, Ut  guardò fe  dormiuamo  -Ut 
vedene  tutte  dormiremo  ero  alienata  cnc 
io  non  fo  s’io  dormiuo, b s’io  vegliauo,8t 
viddi  in  fogno  come  Stephania  aperte  la 
porta  della  camera  foauisfimaméte, accio/ 
che  non  fhceffc  rumore, Ut  tuoni  Monfi  / 
gnor  Tirante  Ut  il  Cóteft  abile  che  g;a  ila 
nano  ad  afpettare , Ut  erano  in  giubonc 
con  manti,  Ut  fpade,Ut  haueuano  in  pie < 
di  calcete  di  féltro, accioche  non  feceiTero 
rumore  al  patteggiare,  Ut  all’entrare  che 
loro  frciono,ella  fpenfc  il  lume,  Ut  primie 
ra  fi  polè  hauédoil  Conteftabile  1 mano, 
ilqual  códucea  il  vertuofo  Tirate,  Ut  ella 
mi  pareua  i quel  calò  il  fanciullo  che  gui 
da  il  cieco, & nella  camera  voftra  gli  con 
du(Te,Ut  voftra  Altezza  era  ben  piumata, 
K algagliata,bene  in  ordine,  non  veftó 
ta,ne  fpogliata . Tirante  vi  reneua  nelle 
lue  braccia  per  la  camera  molte  volte  ba. 
ciandoui  vi  portaua,Ut  voftra  Altezza  di 
ceua  lafciami  Tirante  lafciami,  Ut  egli  vi 
poneua  fopra  il  letto  da  ripofo  & Piacere 
di  mia  vita  alihora  fi  velie  allctto  Ut  difr 
le, Ahi  letto  chi  vi  ha  vifto,ò  chi  vi  vede 
hora  che  léce  folo  feompagn  ato  lènza  vti 
Iealcuno'doue  è fioche  quiui  era  quà/ 
do  io  mi  fognauoiil  mi  prele  ch’io  mi  le/ 
uasfi  del  letto  in  camifcia,fc  venesfi  h ql 
picciolo  buco  che  è nella  porta, & che  tut 
to  il  fàrto  voftro  guardano.  Diffe  la  Pren/ 
cip  elTa  con  gran  piacere,  Ut  molta  rifi , ti 
hai  fognato  piu  al  tronfi  (anta  Maria,  ditte 
piacere  di  mia  vita,tutto  di  recitarlo  io  fi/ 
niio.Voi  Signora  prendeuativno  officio 
lo  per  dare  facramento  ì Tirante  dice»/ 
do, Io  ti  ho  lafciato  venire  qui  p darti  vn 
poco  di  ripofo,per  il  grande  amore  ch’io 
ti  porto, Ut  Tirante  dubitaua  di  fir  quel/ 
lo  che  l’Altezza  voftra  gli  diceua , Ut  voi 
diceuate^è  tu  mi  ami  non  dei  ftarr  per  co 
6 alcuna  di asficurarmi  degli  dubbii  fu. 
curijUt  quello  carico  ch’io  ho  prefo  g tuo 
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amore  non  è conueniente  \ donzella  A 
auttorita  tato  gride  come  io  fono.nó  mi 
negar  quello  ch’io  ti  addimando  chela 
mia  cafiita  nella  quale  io  fon  viffa,  Ut  lau/ 
data  per  eflcr  libera  d’ogni  tàmia, Ut  col/ 
pa  ,ma  per  prieghi  di  Stephania  hai  ette 
nuto  quefta  amorofi  gratta  lafciandomi 
abbrunare  per  degno  amore,  perche  ù 
ti  priego  ti  vogli  contentare  della  grana 
che  hai  acquiftata  in  gran  carico  Ut  colpa 
di  Stephania.  Pcrloeftremo,Utrnuln« 
rato  affanno, dicea  Tirante, ch’io  regge 
patire  alla  Maefta  voftra, che  prenden  iti 
mi  contra  voi  che  vi  offendono,  Ut  n e fi/ 
rete  códannata  da  tutti  quelli  che  d’amo 
re  lèntoncjfnacon  tutto  quello  nó voglio 
che  perdute  in  me  la  fede,  che  alla  via 
mia  io  mancasi!,  che  con  gran  confidali/ 
za  mi  crcdeuo  che  vi  douefti  accordare 
al  voler  mio  non  temendo  gli*  futuri  poi 
coli.ma  poi  che  ì voftra  Altezza  nó  pia* 
ce, Ut  mi  volete  tanto  affaticacelo  fon  eòi 
tento  di  fere  rutto  quello  che  alla  Macia 
volita  Cita  in  piacere.taci  Tirante , dieta 
l’Altezza  voftra, & non  ti  affannare  dito 
fi  alcun  a, eh  e lòtto  al  tuo  amore  la  noto® 
ta  mia  giace, Ut  gli  ficeuati  fare  ficcamelo 
che  lènza  il  voler  voftro  in  cofi  alcuna®® 
vi  annoiaria, & pofto  calò  efi  voi  cornette 
re  il  volefti  non  firia  poco  il  danno,  ftl* 
moleftia  che  tu  mi  darefti^aqual  fcr  * n8^ 
to  grande  che  in  tutti  gli  giorni  della  »i/ 
ta  mia  di  te  mi  lamentarci  ,che  inrpara/ 
bile  è la  verginità  perdura, Ut  tutte  quel* 
colè  che  voi  allui.  Ut  egli  à voi  diceua  mi 
hofcgnato.dapoi  viddi  in  vifionecome 
egli  molte  volte  vi  baciaua  Ut  vi  d.IIaccid 
il  petto , Ut  con  gran  dolcezza  vi  bacia/ 
ualc  mamelle,  Ut  quando  vi  hebbe  ben 
baciata  vi  voleua  porte  le  mani  lòtto  alla 
velia  por  cercami  credo  le  pulire , & W* 
la  mia  buona  Signora  non  lo  voltili  »■ 
fornirebbe  mi  fa  dubitare  che  lègb  ha®* 
fti  confentito  che’l  ficramcnto,non  gtru 
colaffe,Ut  vcftra  Altezza  gli  diceua  rem/ 
po  vena  che  in  liberta  tua  fica  quello  eh* 
hora  tanto  drfideri , Ut  la  verginità  m*a 
fira  per  te  conlcruata . dapoi  poft  il  »u0 
volro  fopra  il  vcftio , Ut  tenendo  le  braC 
eia  fopra  il  colio  roftiofòpra  al  fuoleg*' 
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tecowe  le  rite  con  gli  alberi  predetta  di 
▼oi  a murofo  bacare,  appretto  io  vidifo/ 
gnandoche  Stephama  era  (òpra  quel  (et/ 
to co  legambe,che  al  parer  nuo gli  vede 
no  sbiancheggiare, & diceua  fouéte,  Ahi 
Signor  quanto  male  mi  fite,dogliaui  vn 
poco  di  me,#  non  mi  vogliate  del  rutto 
occidere,&  Tirante  gli  dicca.SorelIa  Ste 
phania  perche  volete  infamare  l’honor 
volto  co  gridi  tanto  grandi  ? non  fope/ 
te  che  molte  volte  le  mura  hanno  orec/ 
chie!#ellaprendeuail  lenciolo  & ir  lo 
poneua  in  bocca,#  con  gli  denti  per  no 
gridare  forte  il  rtringeua,#  non  potè  da/ 
te  dopo  poco  fpatioche  non  mettelTe  vn 
gran  Arido  dicendo, trilla  che  foro? il  dev 
lore  mi  sforza  'a  gridare, & fecondo  ch’io 
reggo  deliberato  hauete  di  vccidermi. 
all’hora  il  cótedabile  gli  (erro  la  bocca, 
ft  la  mia  anima  qua  do  (èrnia  <§l  fi  por  ito 
pianto  piangere  mi  foce  della  mia  difi/ 
uérura,comeio  non  era  la  terza  col  mio 
Hippobto^nchora  che  io  fi  a ignorante 
i amare  cognobbe  il  mio  fpirito  che’l  ter 
mine  d’amore  qui  douea  finire. la  mia  ani 
ma  hebbe  alcun  (èntimen tu  d’amore, efi 
prima  non  fàpeua,#  iapasfione  del  mio 
Hippolitomi  raddoppio,  come  nó  pren/ 
deuo parte  (èco  del  baciare, coli  come 
Tirante  deila  Prencipeffa  ,&il  Cornetta/ 
bile  di  Stephania,#  quando  piu  gli  pen* 
fiuo,piu  dolore  fonriuo.&mi  parue  ch’io 
preti  vn  poco  di  acqua, & che  mi  lauai  il 
cuore^l  petto,#  il  ventre  per  date  rime/ 
dio  il  mio  dotare, & mirando  il  mio  fpù 
ritoper  il  picciolo  buco,dapoi  poco  fpa/ 
rio  Stcphama  didelè  le  fue  braccia  abban 
donandoti,#  rendendo  l’armi,#  diffe  va 
tene  crudele  con  poco  amore, che  nó  hai 
pietà  nemifericordia  delle  donzelle  fino 
che  non  gli  hai  violatala  cadita.  o lènza 
fede  di  qual  pena  forai  degno, (è  io  non 
ti  voglio  perdonare?#  quàtu  piu  di  te  io 
mi  piango  piu  fortemente  io  t’amo,  doue 
è la  ft  de  che  m’hai  rorto  ? doue  è la  tua 
man  deftra  cógiuntacó  la  mia?  doue  fon 
gli  fonti  eh  faccino  teftimonio,IiquaIi  hie 
ri  dalla  tua  fàlfo  bocca  furono  nominati, 
promettendomi  che  mal  non  mi  foredi, 
Biche  per  te  non  farei  ingannara.’grandc 
Tirante  11  Bianco. 
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tradimmo  hai  fitto  che  con  penderò  de/ 
liberato  habbivoluto  rubar  la  fpoglia  del 
la  vcrginitamia  p effer  tu  huemo  di  aut/ 
toma  tanto  grande,#  perche  la  quere/ 
la  fua  piu  vera  fotte  conofciuta , chiamò 
la  Prencipeffa  &Tirante,è  moflragli  la  ca 
mifeia  dicendo  co  le  lagrime  k gli  ccchij 
quedomio  (àngue ha  fbiza  di  rrpararc 
ad  amore,#  quale  hauei  a mai  buona  \o 
toma  di  me  echi  (è  ne  fidare  mai.Moncn 
hofoputo  guardate  me  detta  .come  tra 
per  me  guardata  altra  donzella  che  rac/ 
commandata mitia?loncn mi  conforto 
d’altro, che  d’vna  cofo,che  io  non  ho  fot 
to  cofo  alcuna  che  preiudichi  ail’honore 
di  mio  manto,  fé  bene  à mio  malgrado 
ho  compiuta  lavolóta  fua. alle  mie  no z/ 
ze  gli  cortigiani  non  fon  venutile  il  ca/ 
pedano fi  è vediro  à dire  la  Metta,  mia 
madre  non  glie  venutale  gli  pareti/ 
tijmiei  hanno  hauuto  finca  di  fpcgliar/ 
mi  le  mie  vtdc.c  vedirmi  la  camifcia  nu/ 
ptiale,non  mi  hanno  podo  al  letto  pct 
fot  za, ch’io  per  me  defffa  me  gli  ho  fopu/ 
to  porre,  non  hanno  hauuto  trsuaglio 
gli  mutici  di  fonarcele  di  cantare,  ne  gli 
cortigiani  Caualieri  di  danzare  che  ncz/ 
zc  (òrde  fon  date.ma  tutto  quello  che  io 
ho  fatto  refla  in  volontà  di  mio  marito, 
molte  firmi  colè  dicra  Stephania.  dapoi 
tutto  quedo  che1/ giorno  (è  apprc sfimo 
la  Maeda  vodra,#  Tirante  al  meglio  (he 
vi  era  postibilelaconfbrtauate . appretta 
k buon  (patio  che  gli  galli  tomorno  k cà/ 
tare  l'Altezza  vodra  pregaua  humilmen 
te  Tirante  che  (è  ne  volette  andare, accio 
che  d’alcuno  del  cadetta  non  fodero  vi/ 
di.#  Tirante fupplicaua l’Altezza  vedrà 
che  gli  ficette  grafia  di  afloluerlo  dal  fo/ 
graméto,arcjoche  coti  come  Tuo  cugino 
il  vittoricfo  rriomphojChe  detideraua  ot/ 
tenere  potette,#  la  Celtitudine  vodra  nó 
uollè  per  redare  gloriofo  vincitrice  della 
battaglia.#  quando  loro  (ère  forano  a tu 
dati  mi  fuegliai,#  non  viddi  Hippolito, 
ne  alcuno,onde  fin  porta  in  gran  penfie, 
ro,#  perche  mi  ritrouai  il  petto,  òli  ven. 
tre  drll’aequa  bagnato , venni  k credere 
che’l  doueua  ettcr  vero,  il  dolore  mi  au/ 
mentò,in  tanta  quantità  ch’todauo  voi/ 
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te  per  il  letto  come  fi  l’amalsto,cll  al  paf/ 
fo  del  morire  ,8t  non  trtxia  il  camino, 
onde  io  delibero  di  amare  Hippolito  con 
cuor  lineerò, & celi  come  fa  Stephania  la 
mia  penofa  vitta  pairaro.  Io  (tana  con  gli 
occhi  ferrati, & alcun  non.  gli  data  rime/ 
dio.  Amore  mi  ha  conturbato  gli  fentimé 
ti  che  morta  io  fono  fe  Hippolito  no  mi 
aiuta  alméopafTasli  io  la  mia  vita  dorme 
do, che  per  certo  già  dolore  è il  fuegliar 
li  II  quello  che  buon  fogno  fogna. le  altre 
donzelle  fi  furono  leuate  & entrorno  rrel 
la  camera  per  aiutare  ili  veflire  la  Précipef 
fa.dapoi  la  mcITa  l’Imperatore  fi  parti  c5 
tutti  gli  Baroni  di  Cicilia,8(  il  Duca  di  pe 
ta, con  tutti  gli  prigioneri  Tirante,  & 

il  Conceftubile  vna  buona  lega  lo  accom 
pagnorono. l’imperatore  gli  ditte  che  fe 
ne  tornaffcro,8t  fumo  sforzati  S farlo  per 
«he  già  vn’altra  volta  glil’hauea  detto. 
Tirante  dapoi  c’hebbe  tolto  licentia  dal/ 

10  Impcratore,&  da  gli  Baroni  fi  accollò 
alla  Eccella  PrencipeiTa  , & diffegli , fe  la 
Marita  fui  gli  commandaua  colà  alcuna, 
ch’egli  poteiTe  fare.la  Prencipcffa  fi  leuò 

11  velo  che  portaua  dinanzi  alla  faccia, 8t 

{[li  occhi  fiioi  rcilare  non  potere  che  viue 
agrimenon  mandaffero,ik  non  gli  potè 
dire  altra  colà  fe  nó  farà, che  la  parola  gli 
mancò  conuertendofi  in  fingulri,&  fpef/ 
fi  fofpiri  per  la  dipartita  loro,8f  del  tutto 
fi  lafc.b  cadere  il  velo  dinanzi  al  volto, ac 
cioche  tal  mancamento  non  veniife  è no 
tùia  deli’i'mperatorc,8c  di  tutta  l’altra  gé 
te.  non  fi  trouaua  in  memoria  d’alcuno 
che  fimil  calo  giamaf  ìnreiueniffe  ì caua 
liete  come  quello  che  II  Tirare  interuen/ 
ne, che  hauédo  tolto  rombiato  dalla  Prf/ 
cipeffa  della  chinca, ch’egli  caualcaua  rut 
to  fùora  di  fe  in  Terra  rafer , & tanto  pre< 
fhmcnre,come  fu  caduto  fu  leuato,  & le/ 
uà  il  piede  alla  chinea  dicendo  che  fi  do 
leua,&  l’Irr patere ,8r  molti  altri  che’l  vid 
dero  veifo  lui  corfero,&  egli  foce  dime/ 
firarione  che  guardaua  il  piede  alla  chi/ 
nea.  ditte  l’Imperatore, Capitano,#  come 
fere  coli  caduto?  Tirante  gli  ditte  Signore 
el  mi  parue  che’l  mio  cauallofi  dolette^# 
io  mt  abbattisi  vn  poco  per  vede- c il  fuo 
male,#  per  ii  pifo  deU’arntfe  il  liofile  fi 
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ruppe. nó  ècofa  pero  di  admirare  Signor 
che  vn’huomo  cafrhi,che  vn  cauallo  ha 
quattro  piedi, & cafra,  quàto  maggior»* 
re  vn’hucmo  che  non  ha  fe  non  due  ? B 
incontinente  egli  tome  li  cauallo,  B cu/ 
frun  tenne  il  fuo  camino-La  Ptcncipeffa 
perche  piangendo  andaua  ritornare  non 
vclù  .ma  addimandì  i Stephania  quale 
era  darò  il  rafo  di  Tirante  & ella  gliel  uri 
tc  feconde  la  nfpofla  ch’egli  hauea  fatto 
aU’inrperatore.cmamente  ditte  UProw 
cipetta,quel  calò  non  glie  feguito  per  ab 
tro,chcperla  mia  partita, & la  paura  che 
io  hebbi  quando  mi  trouai  fola  con  gr;n 
preiczza  mandai  fuori  il  miopéfictoche 
aumentai  in  maggiore  dolore  ch’io  non 

fenriuo  prima.#  cefi  parlàdo  andarono, 

& Tirante arriuato  al  caflcllo  del  Signor 
Maluicino  ordino  che’l  Conteflabilcccn 
la  mera  della géte  cefi  da  piedi  comedi 
cauallo andatte  al  campo  per  guardarlo, 
& iu,d.ffe>andarc  al  porto  doue  fon  leni 

ui,8c  faro  che  incontinente  franchino,* 
s3!  veggo  che  non  gli  ne  fi  a affai  allarmi 
tornare  le  faro,o  & Rodi  doue  ho  intrfa 
che  quello  «nno  molto  fbrméto  s’erti* 
colto, # fe  gli  mancara  da  caricare  asti 
no  in  Cipri . La  fera  Tirante  fii  al  pow 
quali  le  nauifeariche  trouo  gli  partorii* 
gli  marinai  hebberogrà  piacete  della  ve» 
uuta  del  Capitano, & gli  dittero  rhefèce 
naui  de  Genouefi  fono  entrate  nel  porto 
di  Be!poggio,&noi  altri  erauamotutti  ® 
gran  penfiero/he  qui  non  veniffero,# 
ci'pigliattero.ditte  Tirante  loro  dimorai 
no  à voi  altri  che  hanno  maggior  patiti 
che  ardimento, che  non  hano  hauutoa 
dire  di  affittami,  volete  che  gli  poniamo 
maggiore  paura  che  non  hanno'hfbbo 
ro  vn  bergamino,#  lo  armarono, R «a» 
dorono  per  vedere  quanta  gtnrc  p <*■* 
etter  nelle  naui,#  quanti  legni  «ano  n® 
porto.#  quella  notte  fece  fcaricare  tuffo 
il  fbrmento.la  mattina  il  bergamino  tra* 
ncccn  la  nuoua  come  gli  erano  fette 
ui  grotte,#  haueuano  francato  tuta  g» 
caual!i,&  tuttala  gente  era  in  terra,# 

allhoracominciauano  * francare  il®'/ 

mento, & altre  vettouaglie  per  ilS'fl01 
che  tutto  il  mondolòftiene,  ditte  T",B' 
. ttjo 
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t e, io  faro  ogni  mio  poteremo!  cfi  hanno 
fcaricaci  gU  causili  per  mangiare  del  fot» 
meato  iuio.incontinére  fece  mettere  ad 
ordine  le  naui  . & gran  numero  di  gente 
d’anni  con  molti  baltttricn  gli  pucife , Bt 
in  quel  calò  erano  nel  porte  tre  galee  le/ 
quali  perche  haueuano  moftrato  carena 
con  lui  andare  nó  poterò. Tirante  fi  par/ 
neon  le  naui,  St quella  notte  in  mare  fi 
fuofe ,&  dall’un  porto  all’aitro  piu  eh  (re 
miglia  non  erano,  quando  il  giorno  fu 
chiaro , Bt  bello  quelli  della  terra  le  cinz 
que  naui  di  Tirante  feoperfero,  & fi  pcn 
lituano  che  tufferò  di  quelle  che  col  gran 
Caiamani  veniuano,&  nulla  ne  curomo. 
le  naui  fi  arcoftoccno , Bt  entrorono  nel 
porto , &dafcuna  inuefli  la  Tua.  inconti/ 
«ente  fìtto  molta  gente  nelle  altre  naui, 
& dapoi  inueft.rono  le  due  che  gli  retta/ 
uann , Se  perche  gli  era  molto  poca  gen/ 
teconpocotrauaglio,&  lènza  morirgli 
alcuno  tutte  le  prefitto  ,&  tra  (Tono  tutte 
le  naui  del  porto  cariche  di  fermento, di 
biada,di  buoni  fìlsmi  ,Bt  di  vino  di  Ci / 
prirondc  vi  dicoche  véne ì molto  buon 
calò in  gran  fbccorfò  perii  campo  de 
Chnttiani,  che  per  la  lunga  guerra  fer/ 
mento  ,ne  carne  non  trcuauano  fe  non 
l’haueuano  p la  via  del  mare.  Tirante  die 
de  fermento  al  Signor  di  Maluicino,  Bt 
tutto  l’altro  fece  portare  si  campo  nella 
citta  di  fìn  Georgo. quando  Tirante  ve/ 
«tua  con  la  preda  parlò  con  gli  Turchi 
che  hauea  preiò  nelle  naui  addimandan 
dogli  nuoue della  Tuidua  per  vedere  fe 
s’accordauano  co  le  nuoue  che  Cipri  di 
Paterno  gli  haueua  detto  A loro  gli  dtf/ 
litro  come  certa  cofì  era  che  il  gran  Cara 
mani  veniua  con  grande  armata,&  haue/ 
ua  in  compagnia  il  Re  dell’india  fuperio 
te  ,fit  ilCaramani  conduceus  fua  fìgliuo 
la  laquale  era  donzella  di  gradisfima  bel 
lezza  per  darla  al  Soldano  per  moglie, 
& conduce  multe  donzelle  di  gran  ftato 
feco,&  viene  in  Tua  compagnia  la  fpofì 
dd  figliuolo  del  gran  Turco,  Bt  riccamé/ 

. te  ornate  di  giubbe  di  bracato,  Bt  altre  ri 
carnate  dimoiti  diamanti,#  rubini  ratte 
ne  vengono,dilfe  vn  Turco, io  viddi  vn 
■giorno  vellicala  figliuola  del  gran  Cara/ 
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mani,#  diman  fìranno  qu/ndcci  giorni 
ilvenere  dapo  lattata  la  lor  mattutina  ora 
tione,8t  haueua  vna  giubba  ricamata  di 
pietre  fine  laqual  fiimauanoche  valeua 
vna  gran  citta,  & pcrtaua  cisfcuna  la  do 
tcfua,&  venticinque  fpolc  gli  vengono 
tutte  per  gran  Signori, & gli  viene  lamo 
glie  del  Re  di  Cappadocia,  & cerne  fenu 
atriuati  ci  hanno  detto  nel  poi  tu  che  vn 
Diauolon  di  Fràcefc  è venuto  Capitano 
de  Greci,che  tutte  le  battaglie  loro  viti/ 
ce,ilqual  dicono  eh  ha  nome  Tuàte.per 
mia  fede  egli  potria  haucrc  buoni  fìtti  co 
fi  come  dicono, ma  il  Tuo  nome  è brutto, 
& vile,  pero  che  Tirante  voi  dire  vfiiipa 
ture  de  buoni, c ladro  per  piu  propriamé 
te  parlare,  & credo  che  fecondo  il  nome 
per  forza  hanno ) feguire  le  opere,  che  fi 
dice  che  ivna  lettera  chel  feceal  Re  dell* 
Egitto  che’l  nó  hebbe  ardire  di  cóbattC' 
rea  corpo  à coipo  che’l  diccua  efTenn/ 
namoraro  della  figliuola  dcll’Irr  parare, 
qn  hauera  vintole  battaglie  impugnata 
la  figliuola,dspoi  la  moglie,&  vccidcra  1’ 
Imperatore  che  coli  hanno  per  cottume 
di  fìre  gli  Francefi  pesfima  gente,  & voi 
vederete,  che  fe  gli  Turchi,  Bt  gli  chri/ 
ttiani  il  lafciano  lungamente  viuere,  eh* 
egli  fi  fìra  Imperatorc,alla  mia  fr,diffeTt 
ràte,tu  di  vna  grà  verità, quelli  Francefi 
fono  molto  mala  gente , & anchora  fìra 
peggio  eh  tu  nó  hai  detto  eh  glie  multo 
gran  ladro,  Bt  va  p gli  citrini  li  rubbare, 
& chi  fe  bello  lèi  vedeta,ar.chura  tmpre/ 
gnara  la  figliuola  ddl’lmpatore,#  prède 
ra  la  Signora, chi  gli  ptradira  poi  eh  qlio 
non  lèi  con  tutte  le  donzelle  buona  pai/ 
qua  vi  doni  Dio, ditte  il  marinaio,  eh  voi 
il  ccncfccte  bcne,&  conofcete  il  fuo  gii 
tradimento, che  ha  fìtto.#  fìra  Hippoli/ 
to  che  gli  età, tratte  la  fpada  per  tagliargli 
il  capo, ma  Tirante  incontinente  iileuo, 
Bt  la  fpada  di  mano  gli  tulle, poi  tornello 
à porre  in  parole, ftmprc  dì  le  fletto  male 
dicédo  ditte  il  marinaio  io  giura  per  l’ac/ 
qua  con  cui  mi  battezzai  che  s’io  potette 
prédere  quel  traditore  di  Tu. -ite  cefi  co/ 
me  tr.oltcvolte  ne  ho  piò  de  gli  altri  nel/ 
la  piu  alta  antcna  di  ratte  le  naui  con  le 
mie  proprie  mani  lo  impiccarci . Tirante 
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molto  rideua  pigliando  gran  piacere  di 
quello  che’l  marinaio  dicea.altri  furiano 
ftaliche  gli  haueriano  fimo  alcuna  male 
opera  ,bche  impiccato  l’hauenano.&  Ti 
tante  colie  vn  giubbon  di lcta , & trenta 
ducati  d’oro, & glie  gli  dcno,8c  (libito  eli 
fu  in  terra  la  liberta  gli  diede,  penfate  co- 
me doueua  (tare  il  mefehin  marinaio  qua 
do  feppe  che  quello  era  Tirare,  egli  i è gli 
inginocchio  à gli  piedi, & pardon  gli  ad» 
dimandò, Se  Tirante  di  molto  buona  vo» 
lonra.gii  perdonò, & difTe  donare  fi  deck 
gli  mali , accioche  dichino  bene,  donare 
à gli  buoni, accioche  mal  non  dicano.  Ti 
rame  congregò  il  coniglio  de  marinai, 8c 
fecegli  difinare  con  lui,dapoi  che  hebbe 
ro  difinato  Tirante  gli  fece  principio  li 
tal  parlare. 

Capitolo.  * IIII. 

Signori  già  làpetelinuouache  li  di- 
ce del  gran  Caramani , & del  Re  de 
l’India  fiiperiore,con  qual  potere,® 
con  qual  numero  d’infinita  gente  vengo 
no, 8c  conducono  tance  donzelle  manta. 
te,&  da  maritare, & anchora  gli  applica- 
no  il  bacile  che  portano, ciocche  qua  Jo 
gli  Mori  fanno  guerra  con  gli  Chrtfhani 
va  il  bacile  che  addimandano  per  l’amo- 
re di  Dio.per  tutte  le  morefche,®  le  mo 
febee, & ! (.condo  mi  dice  Cipri  di  Pater- 
no,che  ha  vdito  dire  al  Soldano,che  piu 
di  trecento  mila  ducati  portauanu,  che  p 
prendere  qllo  Imperio  rutta  la  gente  mo 
refea  chi  poco,®  chi  aflaigli  ha  dato  che 
tal  cafà  gliera  che  pagaua  quaranta  duca 
ti  & voglio  dire  che  del  Regno  de  Tuni 
fe  hanno  hauuto  piu  de  fettanta  mila  du- 
cati .perche  douete  pen&re  quanta  gloria 
Èira  a noi  tuta,  ® l’utile  grande  che  voi 
altri  no  riportarne,  vediamo  fe  fere  fi  po- 
ma che  fopra  loro  vittoria  ottenere  potef 
fimo,®  ciafcun  di  voi  dica  il  parer  fuo. 
Capitolo.  V. 

M Anifèlla  colà  è, Signor  Capitano, 
che  gli  Turchi  palfanocun  venti 
tre  naui  grulle  de  Genouefi,®  di  ciafcun 
capo  hanno  due  ducati  & mezzo  di  no- 
lo,8(  de  gli  causili  ne  hanno  tre , 8t  per 
non  perdere^quefio  guadagno  anzi  fila- 
{Ciarlano  tutu  tagliare  li  pezzi  che  cófen/ 
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(ire  ad  alcun  mal  càbiocad  alcun  ingin 
no,®  portano  tanta  gente, flcin  tanto  gii 
numero, che’l  feria  forza  à volergli  vince 
re,clòggiugargli  alla  volontà  notha^ht 
la  meta  della  Chnlhanitaglivenifle.noi 
altri  non  hauiamopiu  che  dodrci  nini, 
& tre  galee, & loro  fono  vétitrenauigrof 
(è, le  maggiori  ,8t  megliori  di  tutta  Ce» 
noua,® piu  códucono  quattro  balenieri, 
& due  fante,  perche  tutti  vi  diamo  peno 
figlio, che  non  vogliate  battere  del  capo 
al  muto ,pero  che  quelle  non  fono  batta» 
glie  di  terra  Squali  non  fono  da  compì 
rare  1 quelle  di  mare,®  d apoi  di  le  tolde 
fon  ferrate, non  glie  luogo  doue  fuggire, 
leuatofi  finn  piedi  il  marinaio  che  tan» 
tornale  haucua  detto  di  Tirarne,  ilquale 
hauea  nome  Galazzo , & era  natiuo  di 
Schiauonia,®  valenrisfimo  marinaio, b 
ce  principio  li  tal  parlare . Signor  Capi- 
tano non  vi  douete  effer  admirato  degli 
primi  mouimenti  mici, perche  gran  tépo 
e ch’io  fon  nimico  alla  patria  voftra^wii 
molta  vertu  che  nella  Signoria  votai» 
coiiofciutoha  feparato  dame  ogni  ira# 
io  in  quel  cafo  haueuo contri  la  natm« 
Francefca,®  piu  eh  mi  vedeuo  pngK»t, 
hora  per  v offra  mercede  ho  la  libertà^ 
tenutaci  voglio  dare  conftglio  danufl» 
naio,pero  eh  in  qfta  arte  mi  fon  alleluio, 
& fel  vorrete  accettare  colà  che  fi  dee  ero 
dere,non  dubitandogli  pericoli  che 
fono  de  gli  nimici  vcftn  rriomphanrtvtf 
tona  vi  darò, 8(  attendete  al  mio  pfiglj0» 
fe  quello  vi  fera  accetto, fe  non  il  cófigi>° 
.degli  altri  prendere  potrcte,chede  due 
maini  minore  eleggere  fi  deue^tfa1*" 
cena  colà  che  loro  fono  vétitre  naui  tuoi 
to  gtolTe,8f  fono  trenta  legni/ra  grandi, 
<®  piccioli,®  chi  vona  vincere  ò guada/ 
gnarele  trema  s’hauera  da  fine  in  qu£“° 
mbdo,fe  al  mio  ? figlio  reggere  vi  vorrete, 
.voihauetedodeci  naui.&  quattro  gale*» 
{caricate  le  vre  naui, che  vadano  legg®} 
le  altre  végano  molto  cariche,®  nó  pcc* 
ho  fere  tato  grà  sforzo  di  v eie  cum«  hr* 
noie  vf  e,  & fera  à volóta  via  di  predati 
& di  lafciare  la  battaglia,  & vi  tiklanf 
grà  glona,hauédo  cù  dodeci  naui  gr°>'c 
h.  uu  to  ardire  di  mirare  tutta  l’annata  ai 
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Genouefi,®  di  Turchi, & té  alcuna  n?.ue 
cella  i dietro, come  è da  profumere , con 
poco trauaglto potete  cflfcr  Signore, di 
quella, & già  terrore  porrete  fra  toro, per 
die  fanno  c’hauete  vinto  molte  battaglie 
interra^  dentro  al  porto  loro  lètte  naui 
prrfò  gli  hauere.penfete  che  hanno  gran 
dubbio  di  voi,che  dcrmédo  ne  letti  con 
paura  del  nome  di  Tirante  per  la  bocca 
fi  fuegiano, maggiormente  rapprefinrà/ 
dogli  dinàzi  il  frutto  che  della  battaglia 
(è  ottienne,®  molto  grande  è quello  che 
ha  ardite  di  mirare  il  primiero  alTaito,cR 
col  giuoco  delle  pietre  vi  fenno.ma  paga 
tele  pietre  nulla  fono.  & fè  mi  addiman/ 
dati  come  io  fi>  quello,  vi  nfpondo  c’  ho 
figuoreggiato  naui,  8t  vndeci  anni  màté 
ni  guerra  c6  loro,&  nella  Turchia  della 
robba  loco  Irci  gran  predc.fi  è difTe  Tiri 
te, io  non  voglio  fiper  piu  ne  altro  accor 
do  piu  vogliose  nó  che  ugni  colà  té  met 
ta  in  ordine, & che  le  naui  incontinente 
fiano  francate,®  fornite  de  tutto  quello 
«he  è ncceflario.®  dato  in  carico  di  qu& 
fio  ì gli  Tuoi, egli  difirmaro  (òpra  vn  buó 
gianetio  có  quattro  altri  al  caftel  di  Mal/ 
aticino  fe ne  and c,i&  il  giorno  lèquente 
andòal  campo, & quelli  del  campo  della 
Itia  venuta  molto  cuniblati  furono,  & fu, 
biro  gli  difleio  come  lètte  milahuomini 
hcauallo  de  Turchi  vna  mattina  all’alba 
erano  venuti,®  come  il  Marchclè  di  Pro 
«ita con  già  diiòrdine  vfei  de  gli  primie 
«,&  frri  con  grande  animo  penfindu  eh 
gli  fiioi  il  (bccoiresfino,®  fu  il  contrario. 
& vedendo  la  gran  moltitudine  ch’era' 
no  pochi  fèrirno  fopra  lui,®  l’han  mor/ 
to  .8c  tagliato  i pezzi,  & vennero  fin  quj 
alla  muraglia  della  citta, & ogn’uno  fgó 
bro  il  campo,®  dentro  fi  raccolt,&  han 
•no  morti  circa  cento  ottanta  huomini.ah 
finta  Maria, dille  Tirante,  che  diiòrdrne 
.'è fra  voi  altri  dfvfcire  ad  auantaggiolo/ 
ro, che  ben  fi  pére  che  giamai  lurohaue/ 
tanno  ardire  di  venire  qui  tè  nó  con  gii 
potere  ,&  voi  Marchetè  di  fin  Georgio 
■ che già  hauete  perlài  denti  mafcellari 
.nella  guerra,®  lafdare  vfeire  alcuno,  & 
•vedendo  ch’erano  qui  perche  nó  ftcefti 
aprire  il  fiume,®  gli  canali  cume  voi  ha/ 
Tirante  il  Bianco. 
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ueuate  detto,®  tutti  gli  haurelti  perfido 
letc  che  vi  fi  dica, la  verni  nell  potere  nfl 
Ranno  nelle  ricchezze, ma  in  animo  ver/ 
tuofo  ® ingegnefo,®  fi  léne  per  fcherni 
to,pche  non  Ciglierà  trcuato,®dilTe  hab 
bure  in  memoria  l’antiqua  libertà,  eh  da 
loro  hauiamo  ottenuta,  & delle  hoiribili 
perlèt  utioni  che  lofFerto  hauete,®  qui 
di  molte  ragioni  parlorono.  alla  fine  dif 
lè  Tirante  al  gran  Conrcftabile , che  gli 
eleggeffc  due  mila  huemini  d’arme  gli 
mcgltou  del  campo,®  quando  il  Conte/ 
fiatile  fu  vn  gran  pezzo  lungi  penfindo 
in  qllo  rht’l  Capanogli  hauea  detto  ri 
torno,®  d flTegli,voimi  hauete  fatto  vna 
fòrte  diman  da, rh’io  vi  elegga  duemila 
huomim  d’atmi  gli  meglicri  deli’cflercf/ 
to,&  duemila  balcftrieri . chi  può  (apra 
quali  fiano  gli  bucni^®  gli  rrif)i,c  quale  è 
ardito.®  quale  è debole, c qle  babbi  ani/ 
mo  gagliardo'poi  che  non  gli  Capere  co/ 
nofrcre.difTe  il  Capitano, iove  l’infcgna/ 
ro.  fate  toccare,®  gridare  all’armi , & fate 
dimofiratione  che  gli  nimici  véghino,® 
quando  faranno  nel  campo  (montati  da 
causilo, andati  à toccare  à ciafrungli 
fpeioni,®  (égli  hanno  larghi  che  gli  bai 
lino  alle  calcagna  lanciatigli  ilare,  (è  gli 
portano  (fretti, datimi  di  quelli, che’I  non 
può  cfleT  che  quelli  tali  non  fiano  buoni 
® nell’armi  ver  tuofi,®  coli  cerne  lè  ne  an 
daua  ritorno.&diffe  cerne  petto  conofce 
regi!  h uomini  da  piedi,rhe  bro  nó  por/ 
tanofperoni’fimilmcnte  difTe  il  Capita/ 
no  quelli  fanti  chevcngono  con  voi  feti/ 
gli  toccare  ) gli  corfilerti,®  l’armi, lè  gli 
portano  bene  (fretti  ò larghi , & lappiate 
da  qui  innanzi  conofccre  il  grano  fra  la 
paglra.il  Capitano  fi  parti  con  tutta  quel 
la  gente, che  il  Cótcflabile  gli  hauea  elet 
ro. Il  Priore  di  fin  Giouàniiè  n’andbda 
lui,®  decapitano  Signore  io  ho  fipu 
roche  la  merce  voflra  vuol  tornare  in  ma 
rencntenendoui  per  contento  delle  fcr/ 
re  naui  che  prefo  hauete, la  merce  vcflra 
mi  feccia  gratta,  che  con  voi  io  venghi. 
Tirante  nfpolè  ch’era  cótenrisfimo.qui/ 
do  fiirono  arriuati  al  porro , il  capitano 
trouo  tutte  le  naui  franche,®  chele  fòt/ 
niuano  di  tutto  qllo  che  gli  era  bi fogno, 
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Signor  Capitanojdilft  Galazzo  il  marina 
io,»  meparechevoftra  Signoria, doueria 
màdare  due  galee, che  (Urterò  in  alto  ma 
re,&qri  vedertera  l’armata  l’ima  tornai 
fe,fi(ì’ultra  fcguirte  Itmpre  la  naue  del  grà 
Caramani, fit  tè  voi  qlla  potete  hanere  ha 
ueretegrà  ricchezza, & maggior honore. 
d lire  il  Capitano, à cut  potei  àno  conofcc/ 
te  qlla  naue,nellaquale  il  gran  Caramani 
viene'S  gnore  diffe  Galazzo,alle  vele  eli 
tutte  vermiglie  porta,&  dipinte  ha  le  Tue 
armi, fit  tutte  le  corde  della  naue  fono  di 
fera ,8t  tutto  il  cafteìlo  da  poppa  è di  bto< 
rato  fopra  bracato, & p gran  magnanimi 
ta  qrto  ha  fatto  pero  ch’egli  códuce  la  fi/ 
gliuola  laquale  giamai  p mare  non  è an  > 
data. il  capuano  fece  portare  le  due  gai 
lee,8t  còmi  do  che  l’un  a nò  fumarie, ma 
che  cónnuaméte  notte  fit  di,  l’armata  le, 
guilTe,8tchelanotte  portafTe  vnalanter 
nacó  vn  lume  accefo  al  cafteìlo  da  prp> 
pa.ll  di  Icquétegli  Baroni  di  Cicilia  ha< 
uendo  lafciatu  l’imperatore  alla  citta  Tua 
douc  due  di  foripofòrno  fi  partirono  per 
venire  al  cipo.fit  qn  furono  al  cartello  di 
Maluicino  trcuorono  molti  carri  che  bo< 
barde  al  porro  pduceuano,  8c  come  il  Ca 
pitano  era  al  porto auifàti  furono  & fop, 
pendo  com’egli voleua  andare  per  mare, 
andorono  allui,5t  molto  il  pgorno  che  fc 
co  gli  lafciafle  andare,  il  Capitano  fu  con 
tento  pera  rh’crano  huomini  d’ifola,  fit 
il  nauicare  p cortame  haueano,8(  gli  ordi 
no  gli  Capuani  fuoi.fit  puoi  molta  géte 
nelle naui, huomini  d’armi,  fit  balertneri, 
fit  anchora  che  le  naui  forteto  molto  g à» 
di  erano  molto  bene  armate  di  buona, fit 
delira  géte,8t  molto  bri  aueitouagliate  di 
tutto  qUo  efie  mefttcri  haueuano.le  altre 
uaui  venirono  molto  cariche  di  fbrméto, 
di  caualli,8(  di  tata  gente  quàto  poteano 
purtare.non  parto  molto  fpatio,che  vna 
delle  galee, à vela,&àremi  viddero  veni 
re.incótinéce  péforono  che  le  naui  di  ne/ 
mici  veniuano.ll  Capitano  fece  finire  di 
raccogliere  tutta  la  géte  le  bombarde,  8t 
tutto  qllo  di  chehaueanobifbgno.qri 
fit  quali  l’hora  del  vcfperole  naui  erano 
m vidi  di  porto.allhora  la  naue  del  capi 
tono  vici  prima  di  tutte. qri  gli  Turchi  la 
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viddefo  fetero  gride  allegrezza  dice  dò 
eh  già  era  qlla  naue  <ua,&  il  grà  carama» 
ni  foce  vfeue  Tua  figliuola, & tutte  l’altrc 
dónc,ch  nella  naue  erano, aito i cepta^c 
cieche  vedertero  qlla  naue  laquale  in  con 
tinéte  prédenano.  dopo  poco  'patio  vfcf 
la  naue  del  Signor  della  Pàtalanea,fit  die 
rro  à lei  qlla  di  Duca  di  Mesfina,  fit  allho 
ra,  à gli  Turchi, fit  àgli  Genoucfi la  lentia 
auméto.dirte  il  grà  Caramani  alla  figliuo 
la, eleggi  quale  piu  ti  piace  di  qllc  tre  na 
ui  che  li  vedi  ch’io  ti  la  dono,  fit  voglio 
che  fia  tua, fit  ella  addimàic  qlla  che  pri 
ma  haueuavirto  eh  la  voleua  p fua.&  gli 
fit  cócerta.  vfei  dapoi  la  naue  del  Signore 
d’Agramóte,dapoi  qfte  d’Hippolito,8t  d 
buó  Priore  di  fan  Giouàni  fu  l’ultimo  di 
rutti.peroche  egliera  il  Capitano  del  re» 
troguardo.qri  egli  vfei  era  qfi  notte  ofciv 
ra.qri  gli  Cenouefi  viddero  dodici  nata 
grolfe  rimaforo  ammirati  dóde  eranovfd 
re,apprib  vfeirno tutti  gli  balenieri, tutte 
le  barche  delle  naui,fit  tutte  le  barche  de 
gh  pt  Pretori, & le  barche, eh  nò  hauti!» 
arbore  leuauano  vn  lago  barione  in  alo» 
&vn  remo,&  forre  Io  legauano,8c  al  cape 
del  barione  vn  lume  in  vnalàrcmapoat 
uano.la  naue  del  Capitano  alzo  primiera 
mente  vna  làterna  à poppa  cefi  com’era 
flato  ordinato. dapoi  tutti  gli  altri  legni 
cori  grà  di  comepiccioli  for  mò  qlla  che! 
Capitano  gli  hauca  comandato,  qn  tutti 
gli  lumi  ri  fcopfoio  furano  fcttàtaquattnx 
Vedédo  gli  nemici  tàti  lumi  ri  péfbrono 
che  tutti  qlli  lumi  riirtero  naui  ,&  piu  dif/ 
foro  noi  altri  riamo  certi  che  l’armata  del 
grà  Macftro  di  Rodi  è venuta  qui,8t  qlla 
del  Re  di  Cicilia, fitlorochnehàno  nud 
te  hauràno  màdato  à Vinegia,& foppen 
do  naoua  di  noi  altri  hà  ritto  qfta  gràde 
armata, & ci  végono  p pigliare, onde  hcb 
-bere  fra  loro  accordo  di  fuggire, fit  di  rov, 
natine  vetri)  la  Turchia, che  piu  ne  vale 
■capare  le  vite  che  da  fetta  taquartro  naui 
eh  fono  afpettare  battaglia. vna  delle  na* 
ui  de  Genourfi  traile  vna  Iàtema  tre  voi/ 
te, fit  ritto  qfto  loro  fignate  tutte  ri  girerò 
no, fit  quàto  piu  poterò  I fitga  fi  puuforo. 
.parte  piè  la  via  di  Leuàte,  alni  la  via  di  Po 
nente, altri  la  via  di  mezzo  diottri  la  vi» 
.03  . ,.ii  ..  •t..'  . di  tramo» 
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di  tramoatana.la  galea  giàmai  nó  abbati/ 
donò  la  naue  del  gràCaramani  la  qual  fe 
cela  ria  di  Cipri  p pattare  nell’llòle  p ve 
dere  lè  potriano  prendere  terra  nel  mare 
«PAlcflTandria  pelando  che  alcuna  naue 
nó  feria  la  ria  fua,ma  femp  hebbero  dub 
bio  della  galea,  & la  naue  del  Ccpitano 
frnp  la  galea  fegui,&ciafcuna  fàccua  sfbr 
zo  di  relè  tiro  come  potcacó  la  mezza/ 
na,&  cdrnncherto.&poneuano  tàtebo 
nette  quito  ciafeuni  naue  potea  portare, 
quando  venne  alla  manina  Tirarne  non 
ridde  alcuna  delle  Tue  naui , ma  fi  rirro, 
ne  in  villa  della  naue  del  gran  Carama/ 
ni.quandofuquafial  mezzogiorno  gli 
aggiunte  con  la  Tua  naue , (t  fé  inueftono 
l’unacon  l’altra  ,&  la  battaglia  fu  tanto 
foite,&  tiro  ammirabile  che  gli  Turchi 
frcionocon  moire  pietre  che  quali  la  gé/ 
te  non  porca  andare  per  la  naue , 8t  fe  la 
pietra  dauaairhuomojdiftdò  ilmetreua 
nella  naue  fi  beerà  arm?to. nella  nane  di 
Capitano  erari  moire  baleftre,5t  dalla  pri 
mira  battaglia  molti  gli  ne  furono  tra  fé/ 
titi,&  morti,  nó  pelate  che  l’altra  giamai 
arditte  d’accoftarfi  .&  da  ciaf  ua  delle  na 
ui  girorono  e ganzi, & molto  fòrte  fi  ten/ 
nero  ch’anchora  che  fe  n’hauettcro  volu 
ti andare  non  poteuano.la  naue  di  Ti/ 
tante  hebbe  grande  auàtaggio  che  quali 
la  piu  parte  della  gére  era  armata  d’arne/ 
fi  biàchi,&  di  corazze  có  bacinetti, & là/ 
to  pilo  come  l’huomo  era  morto,  & ferito 
il  di&rmauano,8c  adaltrifàceàreftire  qllo 
arncfe.dalla  gabbia  feceuono  mortali  col 
|>i  cò  grà  ftàghe  di  ferroche  fi  làciauano. 
pattata  la  pria  battaglia  pffo  à mezza  ho/ 
ea  di  fpatio  fi  diedero  fiele  gerì  fi  rifrercor 
no,&  l’una  pte,8tl’altra  all:  battaglia  bra 
naméte  tornorno.  gli  Turchi  gli  girtaua/ 
nocalcina,acciocf>gli  roglieffcro  la  villa, 
dapoi  girtauanouliobogliéte  con  cazze, 
l’una  parte, 8e  l’altra  boghète  peccegirta 
-u*,&  notte  & di  giamai  non  cettornone 
hebbero  ripolb,fe  nó  córinouaméte  com/ 
battere. molte  furono  le  genti, che  in  qlle 
due  naui  morirno,8t  tate  erano  le  làcie  ta 
•g!iate,gli  targoni,dardi,làctre.8t  pattato/ 
ri.che  gli  corpi  morti, che  nel  mare  pitta/ 
uano/otto  l’acq  al  fendo  andate  nó  po/ 


Q.VINTO  1*4 

teano.Prndici  naui  nonviddero  qlli  del 
Capitano, peto  che  gli  fece  fpegnere  il  lu 
mede  vndeci  in  villa  furono  de  due  naui 
à vn  tratto  di  bóbarda,  & l’una  có  l’altra 
s’apprelTorono,&  Hippolito  non  li  volle 
accodare  ad  alcun  a, ma  afte  fo  fopra  vèto 
fiaua  à guardare  la  battaglia,  & viddecfi 
la  naue  del  Signor  della  Pàtalanea  anda 
ua  k già  perdutone, & che  già  mo!ti  Tur 
chi  gli  erano  fcefi  in  modo  che  piu  pane 
di  lui  rihaueào.allhota  Hippolitoferj  nel 
lanauedeglinemici,&peroche  lamag 
gior  parte  de  gli  Turchi  era  pattara  nell* 
altra, 8t  già  fuori  il  cafidlo  da  poppa  tur. 
ta  perla  haueano  có  poco  affanno  entrò 
con  gli  fuoi  nella  naue  di  Turchi, & tanti 
come  gli  trcuomo,&  Turchi, & Genoue/ 
fi  feriti  Se  morti, tutti  gli  gitrerono  in  ma/ 
re,&  al  Signor  della  Pantalanea  lòccurlè/ 
to,a!quale  venne  in  feccotfb  coli  come  k 
Giure  di  medmna,&parue  ad  ogni  gète 
db au ette  molto  ben  filtro, & molto  gli  có 
folo  ammaedràdogli  ad  haucre  verni, 8t 
vigorofo  aio,8c  alli  timorofi  leuo  la  pau  / 
ra  mettendo  il  cuore  di  tutti  in  gran  fpe 
ranza  &pdaméte  fi  parti  de  li,8c  ritorna 
to  nella  Tua  naue  andò  ad  aiutare  k quelli 
che  piu  bilògno,  ne  haueano.  poiché  il 
Signor  della  Pantalanea  vidde  che  nella 
naue  di  Turchi  alcuno  nó  gli  era  rimalo 
cóparti  la  géte  Tua  nelle  due  naui,&  die/ 
de  vela  pfeguédo  l’altre chele  ne  anda/ 
uano,&  prima  d’alcunoaggiiife,&  l'uefh' 
vna  naue,&  l’altra  naue  amuo  mèrre  gli 
combatteua,8t  fubitola  naue  fi  rrfc  à qllo 
modo. egli  hauea  tre  naui,  & coli  Suono 
l’vndcci  naui  có  le  galee, che  quatturde/ 
ci  naui  pigliorno,  due  ne  feciono  dare  al 
traueifo  in  terra  ,&  le  altre  Ce  ne  andoro/ 
no  fra  quello  tempo  Tirante  fempre  có/ 
battete, & dall’hora  di  mezzogiorno, 
& tutta  la  notte  fino  l’ altro  giorno , che 
il  Sole  era  all’cccidcnte  ventifette  bat/ 
taglie  fi  diedero  abbandonato  da 
ogni  aiuto, 8t  lòccoilògiiigendo  colpo, k 
colpo,  & depofla  ogni  paura  con  gran/ 
de  animo  ditte,  ò che  con  danno  del/ 
la  mia  propria  peifena  io  ti  piglierò,  ò 
me  nc  morirò , & in  quelle  battaglie  da 
vn  colpo  di  paflatore  nel  braccio  fu  Se* 
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rtto,8t  volendo  accendere  al  caccilo  da 
prora  di  vna  làetra  nella  cofcia  gli  diede 
ru.  ben  n’hebbero  meftieri  al  gran  bifo/ 
gno  che  tre  de  gliTurchi  con  gran  diCpe 
ratione  foltorono  nel  caftello  da  prora, 
ma  coli  predo  non  gli  furono  che  furono 
nell’acqua.quandoilgran  Caramani  vid 
de  la  Tua  gente  venire  à meno  fece  trar 
fuori  la  catta  de  gli  danari,  gioie,  & rob  / 
bc,&  fece  veftire  fùa  figliuola  vna  giub/ 
ba  di  bracato  d’oro,  & legali»  vna  lime 
d’oro,8t  di  lèra  al  collo. & l’altro  capo  fé 
ce  legare  alla  cada  delle  gioie,  & nei  ma/ 
re  la  gì tto, gittolli  poi  tutte  le  altre  don/ 
ne, che  nella  naue  erano. Allhora  egli,  & 
il  Re  dell’india  fuperiore  hauendo  del 
tutto  abbandonato  la  naue , nella  camera 
doue  la  figliuola  dare  (òlcua  ir  ne  tornò, 
& pedo  il  capo  fopra  il  letto  lèi  coprirò/ 
no  afpettando  quando  la  mortegli  da/ 
riano.quando  la  naue  fii  del  tutto  perCi, 
Tirante  coli  ferito  come  era  gli  afcclè , & 
dimando  che  era  del  gran  caramani.  Si/ 
gnor  Capitano , dilfe  vn  gentiluomo 
che  era  della  Tua  naue , & tir  il  primiero 
che  nella  naue  de  Turchi  pafsò,  & molti 
nevcciiè  anzi  che’l  valoroiò  Capitano 
gli  entralfe . piu  fòrte  è la  pjura  della 
battaglia,  balio  da  afrodo  in  vna  carne/ 
ra  col  capo  coperto  afpettando  la  morte 
quando  gli  verta , & è con  lui  il  Re  de 
i’lindiafìiperiore,&  quiui  è il  Re,di(fe  il 
Capitano,  certamente  Signore,  rutti  due 
qui  fono.rifpolè  fatemeli  afeendere  qui/ 
ui,diiTc  il  Capitano, ch’io  voglio  parlare 
con  loro,8t  quel  gentil’huomo  il  cóman 
damentu  del  Tuo  Capirano  fece, ma  il 
gran  Caramani  non  gli  voleua  andare, 
eh  piu  gli  era  charo  morire  nella  camera 
di  Tua  figliuola, che  morire  alto  nella  na< 
ue  noi  faciamo,  dille  il  Re,afcen diamo  al 
to,8t  moiamo  come  à Caualieri,&  egli  in 
alrun  modo  non  li  voleua  andare  fina 
ì tanto  che’l  gentil’huomoglihebbe  a 
vlàre  vn  poco  di  forza. & quando  loro  al 
to  furono,  Tirante  perche  era  Caualiere 
humanisfimohonoreda  Regigli  fècc,8t 
fccegli  lèdere , & egli  fi  leuo  in  piedi  lè 
ben  la  ferita  della  cofcia  noi  cópottaua, 
ma  fècefi  dare  da  lèdere , Se  dinanzi  allo/ 
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ropodo  con  gii  benignira,&  Aceti  moli 
to  affabile  tal  parole  gli  diffe. 

Capitolo.  VI. 

Nobili  Regi,8(  vertuofi  Caualierial 
la diuina  Maeda  c piaciuto  danne 
compiuta  vittoria  di  voi  altri, noa 
perche  l’animo  virile,»  gagliatdo  volto 
in  colà  alcuna  habbia  mancato,  anzi  co/ 
me  vertuofi, 8t  magnanimi  hauere  offe/ 
lo  tanto  quanto  le  vodre  forze  hanno  po 
tuto . la  imprelà  vodra  laquale  non  per 
mancamento  di  eiTeTdto  ne  per  detùl/ 
lezzi  d’animo  fi  è perla , ma  per  manca/ 
mento  di  giuda  querela  chel  noiho  Si/ 
gnore  Iddio  infinito  vedendo  la  lupe» 
ba  crudeltà  di  voi  altri, 8t  quanto  iniqua/ 
mente, & tirannicamente  lènza  ragione 
alcuna  tutto  lo  Imperio  Greco  voleiud 
dedruggere  lòlo  p offendere  à quel  vera» 
ce  onnipotente  iddio , » redentor  no/ 
dto  Gielu  Chndo  ha  voluto  tanto  feuari 
re  la  giudina  nodra,  inoltrando  la  Cel/itu 
dine  della  nodrafède, concedendoci  p/ 
gliardczza  tanto  grande  che  hauemof» 
tuto  vincerc,8tatterrareil  gran  potori 
forze  di  voia!trifottomettendole  poi/ 
ne  vodre  al  giogo  di  Signoria , & è qud/ 
lo  che  di  voi  altri  la  Imperiai  Maefta  «' 
dinare  vorrà, & per  ben  che  la  crudeltà 
vodra  fia  data  molto  grande, che  crudeli! 
(ima  morte  non  làrisfària  à quello  che  me 
ritate,»  maggiormente  di  voi  gran  Ca/ 
ramani,che  con  tanta  impieta,»  inhuma 
nita  la  figliuola  vodra, flt  molte  altre  M<v 
reoccifè  hauere, lequali  fonano  venute 
alle  mani  di  huomini  tali  che  nella  pd* 
dina  liberta  loro  le  haueriano  redimite, & 
anchora  che  voi  altri  non  fiati  degni  di 
pdono,ma  laclemétia  del  Signore  In>P* 
rarorei  tanta  che  vi  donara  la  vita  non 
per  meriti  vodri,nia  per  fua  molta  venu, 
& bontà,  cofi  lènza  piu  dire  fi  tacque,  * 
il  gran  Caramani  con  limile  parole  gd 
rifpofè . 

Capitolo.  VII. 

SE  le  fò  preme  forze  delle  mie  afflitti® 
ni , » il  confiderato  milèrabil  g»?0 
di  lèxuitu  defle  luogo  alle  tue  fini/ 
futate 
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finte  parole  non  folamente  defìderarei 
viuere,ma  la  mone  per  meglio  eleggerei, 
macognufeendo  quanti  generofi  cuori 
Le  difgratie,fit  trauagli  fanno  ingagliardi; 
rene  gli  aduerfi  cafi,eftimando  che  tan/ 
ti  eftremi  dolori,  fit  non  picciole  perdi/ 
te  come  tòno  le  mie , ma  il  Signore  Id- 
dio ha  promefló  per  aumento  della  tua 
lingular  gloria , fit  per  e derei  tic , Se  pio/ 
uà  della  mia  patienda , per  quefto  io  ti 
voglio  pregare  che  vegli  con  gran  pre/ 
Rezza  eflTequiie  quello  che  di  me  fare 
vorrai,  che  maggiore  è il  dubbio  della 
morte  che  la  propria  morte , laquale  in  f 
continente  è pallata . Se  mi  dici  che  io 
lon  flato  hcmteidiale  delia  mia  propria  6 
gliuola,di  quello  à te, Si  à niun’altra  per/ 
fona  dei  mondo  io  non  ho  ì rendere  có/ 
puro  alcuno  jChc  io  (limo  di  hauer  fatto 
quello  che  doueuo,che  piu  confòrto  mi  è 
di  hauere  dato  qual  fi  voglia  maniera  di 
morte  alla  mia  propria  figliuola, con  quel 
le  altre  donne  in  fuacópagnia;che  da  te, 
calamo  altrode  tuoi  innanzi  à gliocchi 
miei  cederla  vergognare, fit  delle  gioie,8t 
del  thelbronó  voglio  che  alcuno  allegra 
refe  ne  posti, Se  non  ti  penfàre  di  fòuutr/ 
tire  l’habito  del  mio  cuore,  che  piu  di/ 
{pollo  fon  ad  offerire  al  corpo  mio  al  fai/ 
fo  mare,8t  alla  nuda  terra, che  giamai  fà< 
re  colà  che  ni  mi  pregasti,  fe  bene  gli 
tuoi  contramia  voglia  con  eflrema  fbc 
za  mi  han  fatto  venite  dinanzi  alla  tua 
prefentia;  che  maggior  ragione  (ària  Ha/ 
to  che  tu  fusti  venuto  i me,  anchora  che 
fii  dato  vincitore,  che  io  venire  à te , Se 
non  ti  penfàre  che  gli  Caualieri , Se  gcn/ 
til’huomini  della  mia  terra  fiano  di  me/ 
note  grado, di  men  rertu , Se  animo , Se 
di  nobilita , 8t  men  deliri  nell’atme  de 
gli  Francefi,8t  fe  giamai  fàro  nella  Iber# 
ta  mia, io  ti  moftraro  l’offefà  che  hai  fot/ 
to  ad  vno  tanto  gran  Re  come  io  fono, 
che  altri  Regi  io  fignoreggio.  Tiran/ 
te  alle  parole  del  gian  Caramani  làtisfo/ 
te  non  volle , ma  gratiofàmente  il  pre/ 
gochc  nella  fuanaue  pafTire  voledero, 
hi  à mal  grado  loro  l’hebbero  à fare. 
Quando  il  generalo  Capitano  gli  heb' 
be  nella  naue  ricuperata  quella  poca  gcn 
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teche  hmafta  gli  era,  dierono  vela,  fit- 
aperfero  gli  imbrunali  della  naue , fit  vici 
ua  tanto  gran  riuo  di  (àngue  che  pare/>i 
ua  che  la  naue  ne  fùfTe  piena , che  gli 
antiqui  non  haueuano  giamai  vdito  di/ 
re,ne  haueuano  letto  in  Chroniche  che 
battaglia  tanto  forte,  ne  tanto  lànguino# 
di  due  naui  fiifle  fiata  nel  mare , che 
nella  naue  de  Turchi  fuori  gli  due  Re# 
gi  non  gli  erarimafta  anima  viua,che  tut 
ti  erano  flati  morti, 8t  della  naue  del  fi# 
molò  & Egregio  Capitano  di  quattrocen 
to  ottanta  pfone  non  gli  ne  reftorono  al/ 
tro  che  cinquanta  quattro  , & li  lèdeci 
ne  erano  feriti . La  battaglia  di  terra  fii 
trafmutata  in  mare, &fi  moftrò  piu  va/ 
lente  fra  gli  altri  mawfeftando  gloria , fit 
vertu  in  figliale  di  eccelli  dignità  , Se 
gran  Signoria  futura,  fit  la  fama  del  Hre# 
nuo  Caualiere  Capitano  Tirante  aumen/ 
tò  in  rnomphantc  laude.  Quando  l’egre 
gio  Capitano  Tirante  fii  predò  al  porto 
di  Tranfimeno  vidde  gli  balenieri  che 
con  l’armata  de  Turchi  veniuano,che 
fuggendo  nel  porto  di  bel  Poggio  entra/ 
uano,  fit  gridando  con  grandisfimi  grt/ 
di , fit  con  molto  dolore  la  mala  nuoua 
della deflruttione  degli  Regi, fit  della 
prefà  armata  con  innumerabil  genti  te# 
citorono.  Il  gran  Soldano,  fit  tutti  gli  al 
tri  che  vi  erano  fcciono  grandisfime  la# 
mentationi, piangendo, fit  lagrimando 
flauano  admiraticome  era  posfib  le  che 
vno  frraftiero  tante, fit  tante  gloriole  vit< 
tor/e  di  loro  ottenuto  hauede  ,8t  malef» 
dicendo  la  fortuna  come  s’era  tanto  in# 
cimata  à volerlo  coli  profperare.fitpoi 
che  haueuano  la  ira  frefea  alle  genti  del 
campo  dalla  battaglia  deliberorono  di 
affiliare  gli  nimici , fit  fcciono  due  fqua* 
droni  con  gran  profperita,  & dentro  alle 
mura  della  citta  gli  Chriftiani  rinchiule# 
to , fit  pigliorono  il  Conte  di Burgcnza, 
il  Conte  Malatefta , fit  li  fcciono  in  quel 
giurno  molto  buon  fitto  d’armi, ‘fit  veci# 
fero  molti  Chriftiani , fit  in  Ugnale  della 
ottenuta  vettoria  erano  li  corpi  morti.ad 
dimandoronoallhora  gli  Turchi  triegua 
fit  pace  chiefero  non  per  amor  pace , ma 
per  paura  delle  battaglie.  Quando  il  tra# 
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lórofo  Tirante  fi»  art  maro  al  porto  mólte 
delle  (he  naui  .A  molte  di  qlle  che  pfe  ha 
ueano  gli  trouò.quàdc  il  Pnor  di  fenGio 
uanni  vidde  che*!  Capitano  non  gli  tra 

10  ritornò  li  cercare,  A te  incontrarono, & 
due  giorni  dapoichc’I  Capitano  fii  atri/ 
Ulto  il  Priore  arriuo , A.  tutti.fiiori  li  Hip/ 
ftoliro  erano  tornati,  dapoi  che  tutte  le 
naui  furono  prete, & vedendo  Hippolito 
che’lfùo  Signore  non  giicra.penfendo 
che  hauelle  (atto  la  via  della  Turchia  co* 
mando  al  nocchierochein  qlla  parte  an 
dalle, A nó  perendo  troua re  il  Capitano 
v na  nane  di  qlle  dell’armata  troub,Acgli 
alla  volta  Tua  , A quella  in  fuga  fi  pofe,A 
renne  quali  in  vna  Itela  drpopulara , & 

11  vento  gli  veniua  per  punta  contra , A 
la  gente  fgombrcla  nauc , A con  la  bar/ 
ca  , A col  lecito  in  terra  vfeirono . Hip/ 
polito  arriuo,  A prete  lanaue , ncllaquale 
non  era  rimaito  alcuno,  ma  trouandola 
carica  di  molte  ricchezze  con  loro  la  có/ 
duflcru.Quandoil Capitano  v.'dde  che 
ogniuno  glcra  eccetto  Hippolito  fece  par 
tire  tre  naui,accioche  li  cercare  l’andafr 
fero,Aloirouoronochccon  la  prefi  na» 
ue  vcnma.Quàdo  il  Capitano  il  teppe.  A 
il  vidde  venire  có  tanto  honore  molto  te 
ne  allegro, A quello  Hippolito  diuéne  va 
lcnrisiimo  Caualierc,  liberale,  A con  ga/ 
gliardoanimo.A  in  fua  vira  di  fingularc 
atti  fece, che’l  fùo  patrone, A Signore  imi 
rar  volte , A pero  dicono  molti  che  pri/ 
ma  te  dee  efiaminare  il  Caualiere’  anzi 
che  alli  teruigi  fuoi  fi  pona  il  figliuolo, 
che  te  egli  è vcrtuofo  ne  fera  mille  di  ver/ 
ruoli, A fimilmenre  pel  contrario , te  egli 
è vitiofo  tal  fera  lo  arrileuo  Quando  il  Si 
gnore  di  Maluicino  teppe  che’l  generate 
Tirante  era  tornato  con  tanto  grande,  A 
vittoriofb  triompho  fu  molto  contento, 
A afcelo  i cauallolo  ando  i vedere , ma 
innanzi  che  fi  partine  mandò  vno  huoz 
moper  auiferne  lo  imperatore, A mandò 
vno  altro  huomo  perauiferne  quelli  del 
campo , A li  furono  fette  molto  grandi 
allegrezze . quando  lo  imperatore  teppe 
ranto  lingular  nuoui  fece  fonare  tutte  le 
campane  della  citta,  A fece  fere  gran  lu/ 
miete,  A gra  tettc-Lo  imperatorejA  tutti 
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gli alrriftauanoadmirati  delle  grancautf 
ualcrie  chc’i  femete  Tirante  feceua  .La 
Propella  ,A  le  altre  dame  molto  te  ne  al* 
lrgrauano  dando  di  lui  finguLar  laudi.; 
Quandoil  Signore  di  Maluicino  fu  eoa. 
Tirante  gli  diede  per  ronfiglio  che  in: 
pertena  cc>n  rutta  la  prefe  che  haucua  few 
todinàzi  alPtmperatore  andare  douciTe* 
A egli  acciorh  e porcile  vedere, A parlar* 
con  (a  Aia  Signora  PrcncipeiTa  ne  haue/-’ 
ua  gran  disfimo  d eliderlo.  Quando  heb* 
bero  buon  tempo  per  partirli  Tirante  ftà 
ce  raccogliere  tutti  quelli  che  erano  fiati 
infiemecon  lui, A dieronule  vele  al  ven/ 
tonauigandocon  profpero  tempo  all» 
volta  di  Coftanttnopoli,A  quàdo  furono; 
alla  villa  della  citta  di  Collantinopcli  (Lr 
detto  allo  Imperatore  come  il  filo  Capi/ 
tano  con  tutta  l’armata  veniua , A chq 
già  le  naui  fi  vedeu3no , A egli  non  ft* 
pendo  qual  fella, A honore  fere  gli  douef 
te,incontinentefece  fere  vn  ponte  di  le/ 
gno,che  rntraua  nell’acqua  piu  di  rren/ 
tapasfi  tutto  coperto  di  pompofi  panni 
di  razza  ,A  lo  imperatore  fece  fere  11» 
mezzo  alla  piazza  del  gran  mercato  vn 
catafalco  tutto  coperto  di  pezze  di  braca 
to,A  ditela  per  lui, per  J a Imperatrice,  A 
perla  PrcncipeiTa, A per  tutte  le  donztb 
le, A da  Tuo  catafalco  fina  al  capo  del  pon 
te  doue  haueuano  ad  vfeire  fece  porre 
A balte  fopra  il  pauimenro , pezze  di  ve» 
luto  chetmefino,accioche  il  filo  Capi/ 
tano  non  tbccaiTe  co  piedi  in  terra , ma 
che  andafle  fopra  alla  fera  , quando  egli 
fu  paffato  che  piu  potè  prédere  del  drap/ 
po  di  teta  piu  nc  hcbbe,A  fii  fuo,A  fi  vid 
dero  molti  feriti  nelle  mani  di  fpade , A 
di  coltelli  per  tagliare  ql  drappo.quando 
le  naui  furono  giure  nel  porto,  che  con 
grande  letiria  entrauano  la  poppa  delta 
naue  diede  nel  ponte  di  legno,  il  Capita 
no  vfcite  col  gran  Caramani,  ilquale  con 
duccua  alla  parte  delira, A il  Re  deil’In/ 
dia  fuperiore  alla  parte  fini(lra,A  egli  an 
daua  in  mezzo,  A rutti  gli  bareni  gli  an* 
dauano  innanzi.  La  moltitudin  e del  por 
polo  con  molto  honore  gli  vfci  incori* 
tra  à riceuerlojA  cufi  tcncuanogli  occhi 
in  lui  rame  te  dal  cielo  mandato  Riffe. 
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& non  (blamente  gli  faceuano  honore 
humanoj  ma  anchora  diuino , & per  piu 
honorarlo  tutto  il  clero  in  piocesfione 
con  tutte  le  reliquie,  & con  tutti  gli  prela 
ti  incontra  gli  venne.  & ciafcuno  deli/ 
derma  di  porlo  nel  piu  alto  luogo  del 
|>aradifo,purche  potette.  & con  quello 
triompho  arriuorono  alla  piazza  del  mer 
tato  douc  era  lo  Imperatore  con  tutte  le 
dame  di  honore , coli  della  corte  come 
della  citta. Quando  Tirante  fu  alto  nel 
catafalco  apprettò  allo  imperatore  s’i ngi» 
nocchio, 8c  baciogli  la  mano , & ditte  al 
gran  Caramani,chelamanogli  baci affé, 
Se  egli  gli  rifpofe  che  nò  lo  ibleua  fare,  & 
incontinente  Tirate  col  guanto  di  ferro 
che  nella  mano  haucua  vn  gran  colpo  al 
capo  gli  diede, che  preffo  di  terra  [chinar 
gli  cl  fece,#  diffegli,  can  figliuolo  di  ca/ 
ne  hora  gli  bacierai  il  piede  8t  la  mano  an 
chora  che  non  vogli.  Io  lo  faro  per  forza, 
&non  perche  io  voglia,  ditte  il  grd  Cara 
mani,  & le  tu  & io  fosfimo  in  luogo  con  » 
«niente,#  à me  non  fofpetto  in  colà  sV 
cuna, ioti  darei  a fentire  che  colà  è arco/ 
dadi  ì faccia  di  Re  ,&  tu  anchora  non 
fai  quanto  fono  lunghe  le  mie  braccia, 
ma  ioti  giuro  per  Maeometro  nolho  fan* 
toProph  .ta,#  per  quella  barba  che  le  io 
laro  giamai  in  liberta  di  farti  baciare  gli 
piedi  ad  vno  mio  nero  Moro,#  piu  dire 
non  gli  voile,  il  Re  fuo  compagno  per 
nóhauere  alcuno  altro  rfparo  s’ing/noc 
chio in  terra#  gli  bacio  la  mano,#  il 
piede,  # egli  fu  da  ogni  mal  fieuro . Ma 
Tirante  ditte  le  fcqucnti  parole. 

Capitolo.  |IX. 

*T)  Er  lo  nobil  Re  dell’India  fuperiore 
J7  che  qui  è prelènte  può  effer  fatta  ve 
ra  relation  e di  quello  che  è ftato  fra  te  # 
me,#  innanzi  che  fii  venuto  quiui  non 
hai  hauuto  ardue  di  tentarmi  di  patierv 
eia, che  hai  vitto  hcra  che  ti  habbi  fnz 
dutto  dire  dinanzi  alla  Marita  dello  IL 
Rrislimo  Imperatore  quello  che  con  tatù 
to  oltraggio  hai  hauuto  ardire  di  par/ 
lare,# con  altre  ragioni  maladertc  alle 
quali  non  ibi  curo  nfponderefe  non  che 
.vi  ricordo  che  ciafcupa  volta  che  il  vo/ 
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Bto  fangue  naturale  vi  tentare  ad  hauere 
coftume  di  donna  per  edere  io  quello  che 
non  felamenre  vi  ho  foggiogato  il  corpo, 
ma  vinto  l’animo  ,#  voi  quello  che  piu 
pretto  la  vita  che  l’honefta  morte  elegge 
do  ficcatti  le  ginocchia  nell’alta  poppa 
della  naue  din àzi  i me  con  le  braccia  in 
crocerendendo  il  fpinto  dell’honore  di/ 
celti  quel  fpauenteuole  moto  per  quelli 
che  vertu  eognofcono,come  è à adire  » 
fon tuopregione,#tu  lèi  mio  Signore, 
nell  aqual  chora  io  mottraihauer  cuor  di 

carne  di  caualiere,#  ti  lafciai  la  vita  com 
prata  con  tanto  caro  prezzo,  & per  il  nof 
bil  Re  che  è qui  preiènte  moffo  per  buon 
zelo  di  debito  di  paretela  per  effere  egli 
quello  ch’egli  è , # iàpete  bene  quali  pa/ 
rolevdifti  di  lui,#  di  quello  che  gli  deue 
ui  fàpere  grado, molto  (ùriolàmente  córra 
di  lui  procedetti  chc’l  no  fi  là  dalla recoc 
datione  noftra  maggior  mancamento  in 
vn  Re  che  fimllmenteè  ftato  del  Re  di 
Apollonia  chevclendo  lo  Imperatore  di 
Alemagna  dargli  barragli  alloasfignato 
giorno  molto  vergogno^ mente  foggi,# 
nel  capo  lo  lafcio.#  Tirante  fece  fine  alle 
lue  parole.  Et  lo  Impatoregli  fece  icótiné 
te  prendere  & porre  in  vna  gabbia  di  frr 
rocon  buona  guardia.  Lo  Imperatore  di 
feelè  del  catafalco  con  la  Imperatrice , la 
Prenc/peffa,#  tutte  le  donzelle,#  andò 
rono  alla  granchiefa  di  (ànta  Sophia , & 
quiui  refero  laudi  ,#  grane  alla  diurna 
bontà,#  alla  fua  fa  erari  slima  madre  ver/ 
gne  Maria  Signora  noftra, della  gran  vii 
toriachehaueuanoacquiftato.  Et  il  n« 
bilisfimo  capitano  Tirante  condueeua 
la  llluftnsfima  Signora  Impatrice  i btac 
ciò, laquale  inoltrando  molta  contenta 
tione  della  profperira  fua  gli  dille,  EcceL 
lentisfimo  Capitano  certamente  voi  lèv 
te  11  piu  gloriofo  huomo  che  hoggidi  nel 
mondo  fi  troni, che  pet  la  vottra  cauala* 
ria,#  alto  ingegno  haucte  fbggwgato,# 
vinto  quelli  due  Regi  tanto  porcntisfimi 
in  aumento  di  infinite  laudi  voftrc,#  vti 
le  di  tutto  lo  Imperiò  Greco,  & io  vorrei 
che  per  tffere  voi  tanto  vcrtuofo  Caualic 
re, che  nel  tépo  mio  folti  venuto  nel  Re> 
gno  di  Alemagna,  quado  imo  padre  eri 


? : r LIBRO-)  Q.YINTO 

impostore  di  Roma, (he  fèndo  'in  quel  tempo  gli  Turchi  lè  portauano  in  modo 
tempo  addintandara  da  mille  innamora/  con  gli  chnftiani,che  nel  capo  erano  ri» 
ti,»  c'io  tì  hauefle  vitto  fra  tutti  gli  mil#  matti, che  dipoi  che  loto  hebbcro  fcputo 
le  di  voi  haurci  fatto  clettione , ma  hora  la  crudel  battaglia  del  Capitano  có  il  gri 
cheiòn  vecchia  ,»  già  poffcfTa  la  mia  fpe  Caramani,»  hebbero  prefi  gli  due  Con# 
ranza,»  tarda, & parlando  di  quelle  colè  ti  fpefle  volte  veniuano  alla  citra  di  ton 
■ fino  al  palazzo,  la  Prencipeffa  vdi  tutte  ceorgio , & occideuano  ,&  pigliauano 
quelle  ragioni, & li  Tirante  ditte, qfta  vec  molti  Chnftiani,  8t  di  gran  caualcate  6 
chia  di  mia  madre  ha  pietà  di  (è  Setta  eh  ne  conduceuano  facendola  guerra  md# 
limilmente  fi  vorria  giuocare  che  fuoco  to  crudele,»  pochi  erano  qUi  che  in  pot 
d’amore  l’abbmccia,cfi  li  tollela  patictia  tetta  loro  ventilerò  che  la,  vita  rcttaurare 
vedédu  voi  eh  lète  il  fiore  de  tutti  gli  Ca  potettero,»  in  gran  dolore  eran  petti  gli 
tialieri  del  mondo  d’ogni gentilezza  có/  Chrittiani,quandopentouanocheTiran 
piuro,&  pentondo  che  per  la  gran  bellez  te  non  gli  era,»  haueuano  ad  vfeire  al# 
za  che  inlci  ha hauuto  che  & al  Tuo  tem  la  battaglia  fenili  lui . Il  fhuio  Diophcbo 
po  fatti  venuto  fi  piume  ch’ella  firia  fta-  Cótcftabile  maggiore, & quel  vertuolb  Si 
ta  degna  d’acquiftarc  il  voftro  amore-b  gnord’Agramontehauendo  di  neetsfi» 
quanto  e grà.pazziahdefiderare  quello  taà  difendere  la  vita,»  pfonaloro,»po 
che ragioneuolmente  nò  fi  può  hauere,  nerfi  1 pericolo  delle  battagliene!  biò» 
& partirli  di  hauere  vertuofimente  viuu  gno  tutti  chiamauanoTiràte  come  £1  fùf 
to  defi  dorando  in  gliultimi  giorni  della  le  vn  finto,»  nó  lè  tcneuano  p molto  fi» 
vita  fua  vitiofimmte  viuere.  ò riprendi/  curi, anzi  haueano  gran  timore  de  Tui / 
trite  delle  colpe  d’amore,  ditte  Tirante,  chi, che  l’animo  grande  eh  haueano  nel 
voileti’  degna, 8(  meniate  molta  pcna,ch  tempo  delle  vittorie  ottenute  per  lamol 
non  amate  »fipete  che  lète  amata. Io  nó  ta  verru  della  prelèntia  di  Tirarne  perla 
voglio  deprezzare  le  parole^ie  venire  in  fua  aflèn  tia  tuttoperfó  haueano,  » ficea 
difgratia  voftra  che  la  crudel  rifpotta  re/  nofpecialorationi  à noftro  Signore, che 
Rara  nelle  donne  d’hcnore  che  vn  pun/  aiutaffe  Tirante, accioche  il  potettero  ri/ 
to  non  finno  di  gétilczza  quelle  che  vo/  cuperarepche  in  lui  era  tutta  la  loto  fpe 
gliono offendere  gli  gétilhuomini,emol  ranza,»  mandorono  vna  lettera  all’lnv 
to  da  loro  effer  offele,»  quello  non  con  / peratore  fupplicàdolo  che  il  loto  mesfia 
uiene  a dozella  d’honore,»  meno  à ql/  Tirante  gli  mandaiTe,pche  già  erano  tor 
la  che  c di  nubil  progenie,»  in  qfto  ven  nati  li  gli  vfitati  aduerfi  cafi  di  fortuna, » 
ne  1 imperatore, &dimandò  al  Capitano  che  Tirante  in  premio  di  vittona  gli  có# 
come  ftaua  deUefèrite,»  Tirante  nfpofè , cedette,»  freero  vn’alrra  lettera  à Tirai» 
che  vn  poco  di  fèbbre  gli  era  venuta , » 
che  fi  péftua  che  per  l’andare  alterate  fi 
fcnano.L’Imperatorecrdincche  con  gii 
media  infieme  all’alloggiamento  and  af- 
fé,» quan  do  l’h  ebbero  medicato,differo 
che  non  fi  partiffe  del  letto  fc’i  voleua  ot 
tenerla  finira,accioche  del  braccio  drop/ 
piato  non  redatte.»  Tirante  fu  contento 
di  tenirfi  al  configlio  loro,  l’imperatore 
ciafcù  giorno  vna  volta  il  vifitaua,»  có/ 
mando  ali’lmperatrice,»  li  Tua  figliuola, 
che  ogni  giorno  la  mattina,»  la  tra  l’an 
dattero  à vedere , » la  Yedoua  ripofita 
motta  piu  d’amore, che  da  pietà  continua 
•Ktc  nella  fua  malaria  il  ferui.  fra  quello 


te  laqual  era  del  trnot  lèquente.  C 
Capitdo.  IX. 

O Spada  di  verni  la  pru  nobile  che 
nel  mondo  fia,la  vertu  tua  ì Dio 
» al  mondo  èmanifèfta,alli  Eccd 
lctia  tua  lignificamo  p mezzo  di  buona 
cogmtione,c’hauen do  paura  di  reftare 
nel  campo  con  tal  vergogna  lè  potremo 
ottenire  gratia  da  te , vieni  li  vedere  gli 
ruoi  fiidditi , » (èruitori , che  dopo  Diti 
altro  che  la  tua  Signorìa  non  inuochia/ 
mo,pero  che  da  re,dipcnde  la  n olirà  filo 
te,»  innanzi  crediamo  » penfiamo  che 
la  ttrada  d’ogni  dcfpetatióe  cifia  già  apet 

tabella 
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■ UBI  O 

ranza  della  defenfion  voRra  date  Sfgntv 
wc,it  di  tutti  gli  Caualieri  il  meglior  depé 


re,8i  di  tutti  gu  cauaueri  a mcguor  acpc 
de,  & ctediamo  che  fina  forte , & defficil 
Colà  t noi  altri  edere  vincitori,*  k andla 
uro  alla  battaglia  la  ètica  è perfi  che  da 
qui  innanzi  laitentione,*  propofito  nor 
Aro  è di  non  entrate  lènza  te  nelle  tnotr 
tal  battaglie  che  piu  eftimiamo  perdere  la 
Ama  che  le  perfone  noftre,  l’amore  è già 
de  che  noi  altri  alla  tua  Signoria  pottia/ 
mo,8t  coli  come  tu  forai  quello  che  tutti 
fopplichiamo,cofi  alcuna  che  tu  ami  hab 
bia  pietà  di  te, che  non  ti’poffa  dire  di  no 
di  tutto'quello  che  tu  defideri.  :i 

Capitolo.  X. 

QVando  lo  Imperatore hebbe  leu 
to  le  lettere, 8c  téppe  in  qual  di’ 
fpofitione  era  tutta  la  gente , 8 t 
"^quanto  erano  fmarriti  ,&  timo 
roli  rimalè  in  dubbio  lèi  daria  la  lettera  ì 
Tirante, ò lè  l’afpettaria che’l fritte  del 
tur ro  guarito, 8tcó  tal  deliberatióe  lafcio 
badare  tre  giorni  lènza  manifrftarglielp. 
dapoi  diede  la  lettera  à Tua  figliuola  Car 
melina  che  glie  la  d ette  pregandolo  che, 
quitto  piu  pilo  potede  caualcare,al  cam/ 
co  andare  volede.quandola  Prencipef/ 
fi  fu  nella  camera,  & vidde  Tirante  con 
Accia  molto  affabile  andò  verfo  lui,*  fi/ 
imi  parole  gli  ditte.  Fior  de  ghmegliori 
vedi  quiui  come  tutti  quelli  del  noftro 
campo  gridano  fome  fame,  di  oue  è quel 
vertuofo  Caualicre  che  honoreuol  vita 
dare  ci  folea'doue  è quel  vincitore  di  bar 
tagliejtuttaèpetfila  fperanza  noftra  fé 
quello  inuincibile  Caualiere  non  viene, 
vi  mandiamo  quella  lettera,  ilfoprafcnt/ 
to  dice,fia  data  al  meglior  di  tutti  gli  al» 
tri  Caualieri,*  altro  che  tu  non  fi  dee  in 
tendere.  Tirante  tollè la  letteraria  leD 
(è, dapoi  la  moftro  alla  imperatrice,  * tut 
ti  la  Viddero.ta  Pr encipeifa  fece  jnicipio 
ìk  tal  parlare . Se  in  buona  volóta  vi  fof 
fe  nobil  Capitano  d'andar*  la  douefe fon 
noie  forti  * crudel  battaglie  memoria 
di  gloriola  fema  acquidar  ne  potrefti,  che 
per  vertu  dell’andata  vedrà  tutti  gli  Tut 
chi  vinti  firàno.chc  ibi  per  la  villa  vodia 
fediranno  tanto  tunorofi,che  con  tra  alle 
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forze  voire  le  mani  leuare  non  potran/ 
no , 8t  fora  dare  compimento  à quel  ver/ 
tuofo  defiderio  che  haucte  cominciato 
6t  di  quedo  foretegrandisfimo  ièruigio  al 
la  Maeda  dello  llùidrisfimo  Signore  Im/ 
peratore,a!la  Signora  Imperatrice, & ì me 
giàdeappiacere.*  le  p amore  di  noi  alta 
fore  noi  volete  fottio  per  la  molta  vertu  , 
{(infinita  bontà  voflra.  Rifpofe  Tirante, 
Signora,non  è dibilbgno  all’Altezza  vo/ 
dra  pregarmi, che  gli  prieghi  della  Mae/ 
da  del  Scremsfimo  Signore  imperatole 
mi  fono  efprcsfi  commandamenti , & la 
Eccellenza  fua  non  mi  dee  pregare  ,ma 
come  ad  vnofooièmplicelèruitore  conv 
mandarmi,  ilquale  molto  defidera  lètuit/ 
lo,*  la  Celfitudine  vodra  fi  bene  quan/ 
to  (bruire  vi  defidero,che  none  colà  al 
mondo  che  àme  fotte  posfibile  di  foie 
che  per  l’Altezza  vodra  mi  folTe  comma 
data  che  io  non  la  compiili, anchora  che 
fusti  certo  di  perdere  la  vita , quanto  piu 
nelle  colè  che  fono  in  aumento  dell’Ilo/ 
norc,*  profferita  della  Celfitudine  vo / 
dra.&  potrete  dire  alla  Maeda  dello  lllu/ 
drisfimo  Signore  Imperatore  ,&  della  Si/ 
gnora  Imperatrice, che  quiui  è pulente, 
«('perla  Cellicudine  vodra,  che  io  foro 
ièmpre  tutto  quello  che  mi  fira  comman 
dato.tanto  come  la  vita  mi  accompagne/ 
ra,&  prefogli  la  mano  mezzo  per  forza, 
& mezzo  per  buona  volontà  gli*  la  ba/ 
ciò. dapoi  la  Signora  imperatrice  fi  leuo 
di  la  doue  fèdeua,  * pofefi  al  capo  ddU 
camera  col  Salterio  in  mano,*  comincio 
i dire  l’officio  con  vna  donzella,  che  la 

aiutaua.La  Signora  Prencipetta  redo  con 

Tirante,*  Stephania,  la  Vedoua  ripofi/ 
ta,  * Piacere  di  mia  vita  compagnia  gli 
foccuano  , & Tirante  gli  prédeua  molto 
rpeflola  mano,*  gliela  baciaua,*  la  SL 
gnora  Prencipetta  non  potè  fcpportart 
gli  dceffe  fimil  parole. 


che  non  j 


Capitolo.  . XI. 

■ . . LÌ 

MAgnanimo  Capitano  chiaram* 

telo  veggo  che’l  contratto  del/ 
le  mie  lagtonidi  tuoi  defiderii 
maggiot  fiamme  accenderà , à me  piace, 
fttDièin'dilpiaccre  di  darti  iifequa  in. 


LIBRO'* 

In  quello  che  tu  vuoi,  che  le  rote  chefèn- 
za  diflficulrahauercfi  ponno  perdono  la 
ittma  della  loro  valuta  , che  io  veggo  le 
tue  mani  in  modo  cupide,che  chi  gii  def 
fir  licentia  pattinano  di  buon  grado  flcó 
mandamento  della  Tua  Signora,  & le  tue 
rgnefonofcnza  vergognacela  Signor 
ra  Imperatrice  è quiui.cheripuo  vedere, 
& fe  ci  vede  perhuomodi  poca  fidelità 
tenuto  farai,  & con  poca  parient/a  potrà 
dire  che  laici  (lare  Tua  figliuola,  & da  qui 
innanzi  il  camino  della  liberta  ri  ferrata, 
adunque  perche  non  è in  te  quel  venie* 
ricordo  che  ti  copra  di  difcreta  paura  per 
dubbio  di  infàmia  per  non  celiare  con 
tal  vergogna,  ò qual  confcientia  hauerai 
lè  la  infidelra  per  compagna  prendi . oh/ 
de  parmi  che  di  haucre  beuute  di  quella 
acqua  di  quel  fiume  che  è apprefló  i gli 
campi  £lifii,che  fà  fuggire  dalla  memo/ 
na.tutte  le  cofepafTate  con  l’honore  infie 
me,8t  fe  per  ventura  gli  prieghi  miei  che 

10  t’ho  fatto  da  parte  del  Signore  Impe/ 
ratore, che  vadi  alle  battaglie  danno  im/ 
pedimento  al  tuo  duro  penfiero  per  mio 
amore  odi  hora  parole  minori  che  non  è 

11  mio  cuore, che  io  fon  femplice,  & humi 
le  à te, che  mi  n’hai  dato  ragione  peref/ 
frr  tu  flato  limile  à me  molte  volte , & io 
fon  apparecchiata  ad  inchinarmi  à piedi 
tuoi,accioche  il  Signore  imperatore  mio 
padre  ila  feruito. 

Capitolo.  XII. 

LA  inutdiofà  fortuna  ha  ordinatoda 
re  gagl rard  ezza  à Turchi  per  fepa/ 
rarmi  dal  maggior  bene  che  al  pre/ 
lènte  io  polii  hauere,rio  è dalla  voflra  vi 
ila,  laquale  è caufa  di  alleggierire  parte 
della  mia  tributata  pena, dilfe  Tirante, & 
fritti  d’altri  fora  gran  dàno  ime  ntrouà/ 
domi  folo  nella  mia  tribularicne  cK  gran 
confetto  è alle  pedóne  attribuiate  quàdo 
hanno  compagnia  ne  loro  dolori  ,&  fe 
qllo  che  non  li  dee  far  li  fa, ben  li  doueria 
fare  quello  che  piu  fare  fi  deue , 8t  già  nó 
fi)  come  poffa  imparate  di  foffrire  trilla/ 
mente  il  dàno  che  d’amore  mi  è apparec 
chiaro. qual  colà  può  effer  piu  contraria 
alla  mia  falute  ,'che  vedermi  aflente  dall’ 
Altezza  voflra?  & tèmpre  ho  vdito  dire 
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che  le  battaglie  nocriono,  & gli  canti,  Si 
filoni  piacciono, & perqueltola  cópenfa» 
tion  dcecir«readmclTa,chc  voi  Signora 
douete  cercare  à gli  nemici  la  mareria  di 
morte, 8<  non  li  quelli  che  feiuire  vi  ddu 
dorano,  io  fon  cattino,*  fotrcpcfto,&  pc 
ro  cartiuo  nó  li  dee  doler  della  fiia  Signo 
ra,non  per  gli Caual ieri  antiqui  dimoila 
cllima  ne  per  gli  prefemi.  Onde  produrti 
tutti  quelli  faremo  cópenfatione  di  vn  fi» 
lo  ì tutti  lorotchi  farà  qllo  che  fia  degno 
di  tanto  bene,*  io  ibn  quel  Tirante  che 
merito  di  toccare, & di  poiTeder  qlle  ve* 
tu  di  quella  Sercriisfima  Carmefina.  & fir 
mi  ad  dimandate  quello  come  io  lo  fo.per 
quello  come  iolo  vorrei . ma  fe  (a  Marita 
vcltra  è affannata  per  faftidio, quello  che 
forzate  viuere  lenza  voi, forzatilo  efi  mo 
iaper  voi,*parmi  che dell’olTa fùgga  la 
vertutala  fpcr;nza  del  mio  cuore  mi  fi» 
fliene,dallaqual  fperanza  s’io  fono  abbj 
donaro  non  pollo  ricorrere  alle  mie  forel 
le,*  quello  ch’io  dico  nó  mi  viene  fe  nó 
d’amore, che  nó  ho  viuuto^ie  viuo  fe  nó 
in  pena,*  p qllo  dico  eh  piu  eftimo,*  mi 
piace  il  reftare  ,che  l’andare , per  vedere 
ogni  giorno  la  Celfirudine  voflra.  del  re» 
Ilare  faro  lodato , & dell’andare  faro  bia^ 
limato. La  PrencipriTa  non  tardo  à fargli 
fimil  rifpofla. 

Capitolo.  XIII. 

T o credo  bene  che  voi  nó  vorrrili  che 
X f*  moftraflero  duecótrarii  in  picfentia 
degli baroni,*  nobili Caualieri , liquali 
lèntono  d’honore  come  fono  parole  d’a* 
more, & di  dolore,  pero  che  non  Hanno 
bene  in  bocca  di  Caualiere,*  tcneteui  è 
mente  tanto  come  la  vita  v’arcompagni, 
chele  parole  disfimularefenza  epa  l’huo 
mo  infamano,*  io fo  bene  chea  voi  nó 
potranno  far  credere  che  la  moflarda  fia 
filfa.  perche  volete  tato  occupare  ilvoflro 
Intelletto  verfo  me,  che  tèmpre  fu  ho  vdi 
to  dire  che  in  vna  (carola  honore  & dilet 
to  capere  nó  póno,che  habbiate  l lardar 
la  gloria, * la  fama  dell’honorvoftro?fare 
vdl  culi  come  fece<jl  famofo  AlefTandrty. 
quando  egli  hebbe  vinta  la  battaglia,  & 
morto  Oauo,  pre  fe  la  citta  doue  era  la  ino 
glie,8t  tre  figliuole,  lequali  in  tutto  l’un! 

uetfo 
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nerfomódonó  haueano  pari  fra  Iedózel 
le  di  piu  beltà, fonno,  * auiAto  ip  ré  dere 
come  Dio  ne  le  haucfTe  dotate  piuche  tur 
te  fritte,  & morto  Dario  Caputa  la  nuoua 
p la  moglie, & figliuole  s’inginocchicrGS 
roa  gli  piedi dtl  primiero  Capitano,che 
doue  erano  entrb,iùpplicandolo  che  nó 
le  voleffe  occid  ere  fino  li  tanto  thel  coi> 
po  di  Dario  non  haueffe  hauutofopolru/ 
r a,*  qllo  quàdo  le  ridde  di  eftrema  bel 
lezza  in  gran  fpcranza  le  pofe,  * tutti  ql 
li  che  d’amore  fenriuano  di  buon  grado 
fi  s’affìimauano  per  contemplarle,  dapoi 
che  le  furono  tornate  nel  palazzo  loro  il 
Capitano, 8t  molti  altri  Caualieri  ad  Alef 
Andro  diflero, recitandogli  la  bellezza 
della  madre,  & delle  figliuole  fupplican/ 
dolo  che  le  voleffe  andare  1 vedere',1 l* 
Aleffandromoflbd’amor  naturale  nfpo 
(è  ch’era  contentisfimo.*  quando  fufuo 
ri  allo  alloggiamento,*  ridde  il  palazzo 
delle  donz  He  fé  nentornc.gli  Caualieri 
gli  addtmandorono  la  cagione , * Alef/ 
Andrò  nfpofe.Iohogran  dubbio  cheti 
to  non  abbehfca  la  villa  di  alcuna  di  ql/ 
le  donzelle,*  che  tanto  non  mi  fia  in  pia 
cere  fecondo  la  età  mia  & che  tanto  non 
«ni  contentigli  cinque  (énfi  corporali, eh 
ionon  habbia  ì lafciare  il  nobile  offerti/ 
tio  dell’atmi  con  l’honote  infieme,*  nó 
vorrei  porre  in  foggitticne,  & in  poto 
fia  d’una  dózella  forefiiera,  la  liberta  mia 
fit  tal  Caualiere  come  quello  la  diuiA  del/ 
la  vertu  in  fua compagnia  portaua . cofi 
vorrei  io  che  voi  Aceftì , * Ara  forzata  la 
voffra  perfona  che  folknga  danni , & af/ 
fiumi  con  tanta  perdita  dtlnodrohoncv 
re^fe  vi  confortate  di  quella, ma  giuda  feu 
A non  bautte  per  quello  in  cui  mi  haue/ 
»ieoffdà,acciochegh  huomini  inuidiofi 
della  noficaprt-Tpcra  fortuna  del  luogo 
potere  perdelfero  la  cog turione. rra  il  per 
dete  equalméte  la  gran  (Ima  vedrà  A ad 
uerA  la  nodra  fortuna,*  quello  nó  vidi 
coìtine  di  dnuipaiolc  che  vimoleftmo 
fe  non  per  Terrore  de  voftn  mali  ne  qua/ 
li  pctfcucrare  voleri,*  venendo  ì quello 
che  dir  voglio, porto  io  ottenere  grana 
da  voi, che  non  vegliate  perdere  Thcnc 
.re,*  la  Ama  per  cauta  mia,  che  gh  buoni 
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Caualieri  ve  incolparanno  per  di/leale,* 
per  effeminato,*  me  d’inganno  che  die 
tiano,che  Arei  (lata  ingànata  delle  forze, 

* vertu  vodrc. Onde piacciaui  voler  mie 
rare  gli  nobil  fatti  de  Caualieri  antiqui, 
come  il  principio  loro  fu  buono , & irida 
la  fine.guardate  gli  Atti  di  5alomone,rhc 
eflendocapo  della  Apicntia  del  mondo 
per  donna  fo  idolatra.  Mirate  Sanfone, 
che  di  fortezza  tutti  gli  huomini  del  mp 
do  auanzb,*  hauendo  la  vertu  fua  ne  gli 
capelli,*  per  donna  fit  ingannato, che  fc 
ingegno  di  Arglidire  incuihaueua  la 
Tua  gran  vertu, & egli  gliel  diffe , & tanto 
predo  come  gli  hebbe  tagliato  gli  capevi 
il  potè  nelle  mani  de  Tuoi  nimici,  poi  che 
hebbe  per  A la  forza.  Guardate  come  al 
Re  Dauid  auenne,  * alncflro  padre  A/ 
dam,che  volle  paffate  il  cómandamentp 
di  iddio  per  mangiare  del  vetato frutto, 
guardate  Virgilio  che  fu  Poeta  tanto  cele 
berrinpo,AriRoule,  * Hippocratephilofo 
phi  grandisfimijche  tutti  forono  ingàna 
ti  per  donne,*  molti  altri  de  liquali  rea'" 
tare  non  mi  curo  per  nó  efferprolisA,cl> 
Apcte  ch’io  non  fia  fornita  di  tanta  adus 
ria,  come  quelle,  * chi  vi  modn  molto 
amore,*  volontà  finta  Acendoui  variate 
il  buono  ingegno,*  fornimento  nodro,ò 
che  ve  ne  Accia  dimodratione,accioche 
voi  vincitore  di  battaglie  tutto  il  noflro 
Imperio  in  liberta,  * in  dominio  vodro 
ntotniatei’ guardate  Signor  Tirante  quel 
che  voi  Ate  * non  vogliate  amare  tanto 
altri  che  impregionate  il  vodro  honore, 
& Ama,*  vegliate  perdere  la  gloria  di 
tante  vittorie  che  hauete  ottenuto,  & po/ 
teteottenere.percheenonè'  buona  co& 
che  tanto  di  bene  p vna  dózella  perdete 
vogliate,*  ben  vi  fo  dire  che  non  è coA 
nel  n òdo  piu  focreta  qcà;o  il  cuore  della 
dózella. pt  roche  parla  có  la  lingua  tutto 
ilptranódiqlchcha  nel  cuore,*  fc  voi 
Apedi  la  vii  pratica  di  noi  allicciò  è huo 
monclmódorheci  douefle  nulla  effima 
re, lei  ncn  forte  per  la  gran  magnificenua 
di  voi  altri .p  tll'cr  coA  naturale  à gli  huo 
mini  amar  le  dóne,ma  fo  à ve  i altri  fodero 
ipanifrthgli  muramenti  nri  bene  alcuno 
giamai  volere  nó  ci  dourelh  fol  nó  foli* 
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Pappetito  naturale  che  vi  sforza, che  non 
guardate  à dritto  ne  à rouerfo,  pet  cui  vi 
priego  per  il  molto  bene  che  vi  voglio, 
& porto, che  non  da  donna , ne  donzel* 
la  che  vi  posti  fare  errare,  & non  fipete 
voi, che  il  fipiétisfimo  Salomone  dicetre 
coi  mi  furono  difficili  da  cognofccre,  & 
la  quarta  Spere  non  pofTo.la  via  della  na 
uè  nel  mare , la  via  dell’uccello  nell’aria, 
la  via  del  lèrpe  nella  pietra, & qual  fica  la 
via  del  giouane  nella  fuagiouen tu, & que 
Ài  tòno  gli  verfi. 

Quando  il  vedigio  fu  la  pietra, 8c  l’ottna. 
Che  & l’aduto  fèrpe  vcderai. 

Tutto  il  viaggio  che  nell’aria  ferma 
Il  pennuto  volante  augel  Caprai. 
L’acquufi  via,8t  la  incognita  ferma 
Che  fa  la  naue  in  mare  cognofcerai. 
Cuii  del  giouanetto  quando  crcfcie. 

Se  in  bene,b  io  mal  Tua  giouétu  riefcie. 
Pero  io  vi  dico  signor  Tirante  che  lafcia 
te  amore , 8t  conquidale  honore . io  non 
dico  rhelolafciate  del  tutto,  che  in  rem/ 
po  di  pace  ne  prendono  gli  huominile/ 
titia,  St  in  tempo  di  guerra  fono  sferzati 
di  patire  trauaglf,et  graui  affanni, 8t  guar 
dategli  Romani  che  del  mondu  hebbe/ 
rola  monarchia  che  retta  vertu  di  cuore 
da  Spienti  a procede , et  di  rutto  quello 
che  ho  detto  de  gli  atti  vettuofi  che  han 
no  fitto, anchora  l’inchiodro  non  è a Ceni 
to,  ma  con  tutto  pero  che  io  vi  dica  che 
vene  andiate, non  teda  chela  mia  anima 
grandisiimo  dolore  non  patifca  per  gli 
immenfi  pericoli  che  nell’armi  fegliono 
feguire.  Onde  io  fupplico  alla  bonra  di 
GieTttChrido  verace  Iddio, che  vita  ho 
noreuole  vi  conceda, et  dapoi  la  morte  il 
Paradife,pero  che  Io  altisfimolddio  ti  Si 
gnorc  ha  coma  dato,»  vuole  che  nme  le 
colè  del  m6do  all’huomo  ftano  foggette 
come  à maggiore,  et  megliorc  in  dignità 
et  eccellenti!, che  io  veggo  la  vodra  prò 
fpera  peribna  dormendo,  etvegliando  di 
tutte  le  colè  edere  vincitrice, et  panni  con 
tutto  il  miofènno che  iogli era, quando 
Iddio  vi  fece, et  io  gli  diceuo, signore,  fa 
Phuomo  tale,  che  tale  lo  voglio. facendo 
fine  la  PrencipefTa  Tirante  non  fi»  tot' 
do  à uTpondergii. 
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Capitolo.  XI  IT.  i 

Signora  imortale  il  Saio  inimico  fall 
pre  ihidia,  ti  penfi  come  potrà  il  fuo 
inimico  ingannare.il  pazzo  amico  fa 
il  contrario  deprezzando  le  nobili  ve» 
tu, (et  le  miferabili  flrze  del  corpo  che 
dàno  fpcranza.  d’infrnito  dolore  oltra  il 
generai  defiderio,rhe  io  ho  in  vedere  la 
Celfirudine  vodra.il  femire  li  quella  mi 
fa  edere  piu  che  huomo,  & quali  ponenv 
domilo  imenfo  Iddio  in  tanto  altogras 
do  che  alla  nobil  vida  dello  intelletto  lira 
za  la  vodra  Celfitud/ne  le  colè  della  te» 
ra  tanto  picciole  appaiono,  che  con  ho» 
cibile  difpregiule  mira.  Iolafcicro  il  traf 
uaglio  di  recitare  gli  atti,  & le  vertu , che 
l’Altezza  vodra  posliede^na  non  voglio 
celarci!  vero  della  mia  dimanda, che  lev 
nogliamorofi baci,che(èciafcun  giors 
no  io  gli  potesfi  hauere  potrei  elTei  detto 
piu  che  gloriole),  &podo  nella  piu  alta 
gierarchia.&perquedonon  potrei  dare 
che  non  fitisfoccsG  li  quello  che  la  Celfi# 
ludine  vodra  ha  detto, che  noi  altri  fi  a/ 
ino  di  piu  dignità,  & di  eccellenti  par# 
landò  Tempre  con  emendattone,&  perdo 
no. iodico  che  tal concluiione non  vi 
con  cederei ,chc  per  tutti  gli  dottori , cofi 
antiqui, comemoderni , il  contrario  è de/ 
terminato  dando  maggior  ecccllentie  aL> 
le  donne  che  àgli  huom  ini,  8c  quedocó 
ogni  verità  apprcuaro  per  detti  della  fan. 
ta  fcrittura,  & non  meno  per  gli  quattro 
Euangcltdi,  squali  pache  erano  illumina 
ti  dal  Spirito  Tanto  mentire  non  ponno, 
& recitano  ne  gli  Euangelii  loro , che 
quando  il  nodro  Signore  Ciefu  Chnfto 
refufeito, primieramente  apparue  alla  do 
na,che  all’huomo.  onde  ragioneuolméte 
(ària  la  donna  di  maggiore  eccellenria/o 
gnofeendo  la  diurna  bontà, che  per  la 
molta  venu  di  voi  altre  meritauate  tanto 
honore, che  prima  apparue  alla  Tua  fiera/ 
tisfima  madre, & alla  Maddalena  che  alla 
Apodolijpero  che’l  cognofceua  che  non 
erano  degni  di  precedere  alle  donne , & 
percaufi  di  quedo  tèmpre  per  megliore 
giudicate  firete,&  di  maggior  dignità,» 
p meglio  fortificare  qllo  che  ho  detto  in 
aumento  dei  la  dignità  che  in  voi  fi  ved 
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quando  noftro  Signore  Dìo  Creo  PhtKV 
molo  formò  dcllimo  della  terra, & la  dò 
na  formò  della  colla  deli’huomo  eli  è piu 
•pura  materia,  Se  per  allo  fi  moflra  che  di 
piu  nobile  colà  che  l’huomo  è creata , & 
oltra  le  auttorita  della  Cinta  fcrittura  per 
eijpcrientia maniglia  fi  Tede, thè  fo  vna 
donna  fi  laaara  le  mani, & dapoi  £ le  ter 
ni  à lauare  non  gli  intrametttndo  alcun 
fpatio  £ non  che  fi  ano  afcturte^’acqua 
che  ne  vfeira  Gira  chiarisfima,  & netta,  fa/ 
it  lauare  le  mani  à vn’huomo,8c  tornile/ 
le  li  lauare  lènza  che  alcuna  colà  tocchi, 
l’acqua  che  n’efce  vederete  torbida , & 
brutta  p molte  rotte  che  £ le  laui.  & qui 
fi moflra  che  l’huomo  tira  alla  fimilitudi 
Ite  di  quello  che  è formato, & nó  può  già 
mai  dare  £ non  di  quello  ch’r  gli  ha.  Oh 
deprouato&àfoffìcicntiala  dona  effer 
di  maggiore  dignità  & eccellentia , che 
l’huomo, & molte  altre  allegarioni  fare  fi 
potrebbonojlequali  à rn’  altro  giorno  le 
lafcio.&  in  queflugli  medici  vennero,  & 
la  Imperatrice  hebbe  finito  l’officio,&  fi 
accodo  à Tirante  dimandando  àgli  me/ 
diriqaandodarianolicrntia al  Capitar 
no  che  fino  al  palazzo  andare  potette.  Si 
gnora  fraltre,  c quattro  giorni  nfpo£ro. 
L’Imperatrice  con  tutte  le  dame,fo  ine  an 
dòyfit  Tirante  con  gli  medici  rima£,ma 
Dio  là  quanto  dolor  e fontina  l’anima  di 
Tirante.quado  la  PrencipefTa  fo  ne  fu  an 
data  allaquale  come  fu  nella  camera  fua 
penfàndo  alle  ragioni  che  Tirante  le  ha 
uea  dette  renne  vn  dolcimento  al  cuore 
dilbuerchio  amore  eh  gli  portaua  in  mo, 
do  eh  fii  fiiora  d’ogni  memoria, Sftramor 
tira  in  tetra  cadde.quàdo  le  dónela  ri d, 
dero  Rare  in  tal  punto  tutte  à gran  gridi 
gridorono  fino  à tanto  che  venne  à noti/ 
na  dell’Imperatore  ilqual  co  correnti  paf 
fi  gli  andò  penfàndo  che  tutto  il  mondo 
mdcato  gli  fùfle.quido  egli  vidde  in  ter' 
ra  la  figliuola  come  motta  fàcédo  il  mag 
gior  lamento  del  mondo  lbpra  lei  £ giti 
ro,&  la  madre  s’hauea  pollo  il  capo  della 
figliuolain  grembo, & gridi  tanto  addo/ 
Iorati  Spianti  metteua  che  per  tutto  il  pa 
lazzo  erano  vditi,8t  tutta  la  fàccia,  & gli 
pilli  haueano  bagnato  delle  lagrime  fuc. 

Tirante  il  Bianco. 
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incontinente  vn  Caualiere  andò  da  gli 
medici  nell’alloggiamento  di  Tirante, & 
£cretamente  gli  ditte  correte  Signori,eh« 
la  Signora  Principcffa  cin  tal  punto  che 
haurete  affai  affare  eh  fiate  'a  té po  di  tro/ 
uaria  viua.gli  medici  difpazzcrno,  la  co 
na  di  Tirante, & cófrettclcfi  pasfi  andò/ 
ronoalla  camera  della  Piécipcffa.  Il  cuo/ 
re  attentilo  di  Tirare  Tubilo  prefe  rii-  che 
alcun  calo  era£guito  alla  Prencipcffa  £/ 
condo  gli  gran  gridi,  che  di  huomini,  & 
di  donne  vdiua.8t  hebbe  per  formo  che 
coli  effer  douea,&  con  gran  fletta  fi  leuà 
cofi  informo  com’era, Staila  camera  della 
Prencipcffa  £ ne  andò , & già  la  rirrouo 
ritornata  in  £,8t  gittata  nellettoJ&  lippe 
come  gli  medici  haueano  petto  ogni  loro 
diligenti  in  dargli  fàlute.quàdol’Impe.- 
ratore  vidde  che  già  la  figliuola  era  in 
Tua  buona  memoria  con  l’imperatrice  al 
le  Tue  camere, £ ne  andò  gli  medici  che*! 
ridderò  molro  affaticato  per  il  calò  della 
figliuola  Pacrompagnorno,&  Tirante  en 
trando nella  camera  quali  come  huomo 
fuegló  to  vidde  la  Précipeffa  gittata  nel 
letto, & alici  con  la  fàccia  molto  alterata, 
Stptetofà  voce  fi  accetto  dicendo. 

Capitolo.  XY. 

IO  non  lènti  giamai  maggiore  dolere 
di  quello  che  lamia  fueniurata  pei  io/ 
na  ha  fornito ,&  fonte  péGin do  d’haue/ 
re  perduto  il  maggior  ben  e, eh  in  quello 
mondo  ho  forma  (pera za  di  poffedere,8c 
gran  defiderio  ho  di  fàper  l’ingrato  male 
chetata  pafsione  alla  EccelGi  peifona  va 
Ara  ha  dato,8t  filmale  potette  prendere 
armi, io  ri  giuro  per  il  battefimo  ch’io  ho 
rcceuuto,chc  có  lui  io  combatterei,  & gli 
darei  tal  punitióc  che  giamai  di  dare  paf 
fioni  alla  Maetta  via  ardire  non  hauereb 
be.la  imenfà  bota  diurna  ha  hauurc  mer 
cede.Sc  pietà  di  mc,&  ha  p accetti  i miei 
giutti  pncghi,anchora  ch’mfij  grà  pecca 
tore,accioche  voi  fiate  il  pmio  delia  mia 
vittoria, cófiderando  la  mia  tribolatavi/ 
ta  che  vedendo  la  Celfirudine  volita  in 
tal  punto  clTer  venuta  peggio  mi  era  la  vi 
ta  cne  la  morte, it  io  fintiuo  gli  gridi , & • 
non  fàpeuo  che  mi  iacea  dolore  la  mia  tri 
Ila  pfona,&  Tubi»  peni ài  alla  Maetta  va» 
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ftra,ma  diceuo  fra  me  (tetto,  s’cllaha  alcfi 
male  indire  melo  mandara  è Rato  dibiio 
gno,c’habbia  hauu.o  fornimento  del  ma» 
le  chela  Cclfitudine  voftra  patiua;&  io 
bene  conofcu  che  dall’Altezza  vuftra  fon 
abbàdonatOjSc  fe  dice  effer  tal  cafo  io  hip 
plico  aUaimenCi  bota  di  Giefu  Chfo  che 
noi  redazzi  che  pria, io  moia  p nó  ha/ 
acre  affare  della  mia  pfonacafo  tato  cnot 
me  che  il  corpo, 8<l’aia  i pdere  n’haucffe, 
& la  cauli»  che  la  via  Eccella  pfona  ha  po 
fio  in  tato  affanno  ha  offefo  la  gl'ia  c’hi. 
no  gliocchi  miei  fivedcTe  qlla,8ttal  ragio 
ne  a me  s’apptiene,8t  giamai  nó  faro  al/ 
le  grò  fino  che  non  fia  Scuro  del  dubbio, 
la  PiécipeflTa  con  fimil  parole  giinfpcfe. 

Capitelo.  XVI. 

J’ O ti  prego  Tirate  Signor  mio  che  nó 
_ vogli  cóféntireche  la  mia  fperàzafia 
ita  vana, eh  di  tutto  il  mio  male  tu  folo 
fei  flato  cauft  .&  qn  il  male  mi  affalfe  fo  p 
péfieri  del  tuo  amoreggia  amore  opera 

Siu  in  me  che  nó  vorrei, & certo  è,ch  piu 
imarei  che  l’amore  flette  fcgrero, fino  eli 
habbiamo  tépo  di  lentia  nellaqlcnon  fia 
timore  admifto,map  efperientia  hodimo 
ftrato  che  molto  malfogretc  io  il  tengo,S 
chi  è qllo  che  posfi  celare  il  fuoco  che  p 
la  fua  dama  nó  efea  fumo, parole  io  u di/ 
comeffaggien  dell’aia, & del  cuore.  On/ 
de  io  ti  fupplico,ch  vogli  andare  fi  vede 
iel’Impaioreche’1  nó  làppia  che  pnmie 
lamétc  fu  venutoda  medie  da  lui ,8t  po. 
fio  il  capo  fotte  alla  copta  diflfe  li  Tirante 
eh  gli  ponefTc  il  fuo,&  diffegli  p confola/ 
(ione  mia,&  p ripofo  tuo  baciami  nel  pet 
to,&  quello  di  molto  buona  voglia  il  fo/ 
cc.dapoi  che  le  hebbe  baciato  il  petto  le 
bacio  gli  occhi, & il  volto  J5c  ella  diffe  Su 
gnor  di  maggiore  pmioe  il  fitto,  che  nó 
è il  ilio  mento,  & di  quefte  colè  piu  fole 
clfer  la  paura  che  il  pericolo, 8c  quello  eh 
vuole  hauere  paura  ha  vergogna,quàdo 
fidente. Tirante  non  potè  fo disfare  alle 
parole  della  Prencipeffa/na  contentisi!/ 
ino  da  lei  fi  parti-quando  fu  alla  camera 
dell’Imperatore, & gli  medici  il  viddero 
molto  IqripreferoJpt  roche  lènza  còlenti 
mento  loro  del  letto  leuatu  s’era.Tirantc 
ufpcfo,s’huueffi  fiputo  di  perdere  U vi/ 
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ta  per  tutte  le  colè  del  mondo  nóhautti 
lafciato  di  venire  alla  Maefia  del  Signce 
Imperatore,  quando  io  «iddi  partire  da 
me  tanto  affaticato,&  con  tanta  fretta  ai/ 
tra  colà  che  la  fua  grà  neccsfita  prtfumv 
re  nó  poteuo^t  l’Imperatore  gli  rifpolèi 
Capitolo.  XVil. 

Poi  che  mia  figliuola  Carmefina  la 
finita  ha  ricuperataci  dolore  eftre. 
mo  ch’io  hebbi  i quel  calo  fu  quali  inetti 
mabile,co(ì  come  qllo  eh  nó  ha  altro  cK 
vn’occhio,jt  mezzo, Stpdcr  l’uno  pé&te 
qual  cófolatione  in  quel  cafo  l’aia  mia  ha 
uerepoteua.Ionóhoiènondue  figliuo 
lc.&  k’una  ho  mezza  pfà,rhe  nó  la  pofib 
né  vedere, ne  vdire.ch  è la  maglie, dclRe 
d’Vngaria,&  ho  q tutto  il  mio  bn,8t  q» 
qfi  morta  lavidde,di  diremo  dolore  im> 
tire  pelai, ma  laudi, 6t  gratie  all’onnipoté 
re  Iddio  rédo,cf>lei.&me  di  morte haro 
luto  liberare, ch’ella  e libera  d’ogni  pio 
lo,&  io  molro  bn  mi  (ènto,pchevi  f goffi 
l’andiate  fi  vedere, eh  della  fitta  via  mol 
ro  fi  allegrara:fit  qui  di  moire  colè  pula 
rono,ma  gli  medici  molettauano  Tirante 
che  al  fuo  alloggiamento  tornaffe,  & egli 
rifpolè  qllo  è il  mio  diletto-'che  nella  nei 
cesfita  io  posfi  ilare  preffo  alla  Maefia  del 
Signor  Imperatore,  & egli  il  rigratio  mol 
to  della  fua  buona  volontà,  & tomoglià 
dire  che  fàceffe  quello  che  gli  medici  il 
ccnfigliauano;ma  che  prima  fua  figliuo- 
la Carmefina  vedette, 8c  Tirante  conten/ 
tisfimo  delle  affabili  parole, che  l’impera 
tore  gli  diceua,defideraua  piu  d’efTer pf/ 
fo  alla  Prencipeffa,cheli  doue  era  quan- 
do  Tirante  fo  nella  camera  delia  Prenci/ 
peffa  gli  trouò  l’Imperatrice  che  preli 
gran  piacere  dellavenuta  fua,8t  molte  ra 
giom  furono  tra  loro  della  fua  infermità, 
& vedendo  Tirante  che  non  hauealuo* 
go  di  potere  parlare  có  la  Prencìpcffa  gli 
fo  forza  i partitfi  de  U^ccioche  le  gli  m* 
dici  venifferonon  riportattero  all’lmpa 
ratore  come  cifi  (taua  con  la  PrencipeiTa. 
to!(è  combiato  lardandogli  affai  fol£in> 
& la  galante  Stephanial’accompagncfi/ 

no  al  capo  della  feala , 8c  alla  partita  gli 
diffe  Signor  Tirate  datemi  rimedio, ò da 
bmi  la  morte,*  foderiate  le  mie  membra 
.am  _.i  bagnate 
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bagnate  dalle  mie  lagrime  in  mezzo  del 
camino  per  dotte  pairara  quel  bene  aucn 
tarato  gran  Cóteftabile,®  potrà  dire. qui 
giace  quella  che  in  eftrcmo  amare  mi  iòle 
ua,&  la  pietà  mia  è degna  di  quello  pre/ 
imo, eh  cofi  io  tremolo, come  le  lottili  ari 
Re  della  biada  Libeccio  muffe. Il  (àngue 
mi  Rigge^'l  naturale  calore  abbandona  il 
corpo,  ® il  cuore  & di  qllo  ch’io  debbo 
effer  laudata  icolpara  fon  di  nulla.  Io  no 
mi  pento  anchora  che  gli  crudeli  fati  mi 
perii guano.cfi  ho  fatto  io  p tal  peccato' 
debbo  effer  affenta  da  qllo  che  l’altro  ma 
le  mi  fi  patire'  & altro  bn  I menò  reità  tè 
nò  cft  amo-gli  legni, e le  imagmatiói  che 
nella  notte  mi  appaiono, dite  fignor  Capi 
tano,firo  io  trilla  mai  libera  di  qfto  dolor 
efi  tato  mi  torméta;®  Tirate  gli  rtfpotè. 
capitolo.  xvm. 

LA  lingua  è Ugnai  di  qllo  che  il  etto/ 
redifia.il  Caualiere  ha  bifognodj 
hauete  buon  ièntiméto  naturale,  cR 
lèi  perdeffe  l’ufo  dell’armi,cu(à  che  glie 
la  fua  heredita,da  gli  buoni  Caualieri  di 
honore  difprczzato  firia , & fe  gli  occhi 
nò  haueffero  rido  la  grà  difererióe  che’l 
Contefiabile  nelle  battaglie  offerua,®  co 
me  fi  regge  nel  carico  gride  cR  ha  doue 
refi/  fòftenere  gloriofi  paoétia  in  voi  flrf/ 
fi,cófiderando  l’honore  che  di  lui  fi  può 
ottenere, 8(  piu  proprio  è il  tacere  che  il 
rifponderc.ma  io  vi  diro  Signora,  come 
fora,  già  hauete  villo  come  la  Signora  Pré 
cipeffa  mi  ha  comandato  ch’io  vada  per 
efferdtare  l’officio  mio  per  la’gri  fperan 
zi  che  hanno  in  me:Onde  io  fon  sforza/ 
Co  ad  andare, & come  io  ita  la,fèl  folte  nel 
ventre  à vn  pefee  io  nel  trarci  per  man  / 
danulo.laOucheffadi  quefte  parole  con 
eentisfima  rimate, fic  Tirante  al  fuo  allog/ 

5 iamtnto  fe  ne  andò  doue  trouò  gli  me/ 
ici  che  l’afpettauanOj&glividdcrole  fe 
vite,  ® molto  alterate  le  trouorno,pero/ 
che  fondo  con  la  Prencipcffa  molto  s’era 
infirmato  per  l’amore  gride  che  le  por/ 
caua,&la  cura  delle  forite  fii  piu  graue  del 
le  proprie  fèrite.qn  quelli  del  capo  di  Ti 
tante  della  ifirmita  (ita  erano  defperati, 
& lènza  la  vertu  della  Aia  nobil  perfona 
fpcranza  alcuna  di  rittoria  nò  haueuano 
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che  Pamore  che  la  géte  d’armi  gli  porta/ 
ua  era  cofi  di  grande  admiratione.il  Sol 
dano  màdo  gli  Tuoi  imbafeiadori  al  rapo 
per  contrattare  có  Tirante  della  pace,  Bt 
tregua,®  molto  gli  dolfo  cR  nò  gliel  tra/ 
uomo,®  p corrieri  n’auiforno  l’Irrpato. 
re  ìlqual  ineòtinente  gli  midc  ì dite  cR 
da  lui  veni  Acro  che  foruratr.ére  andare,  8t 
venire  poteuano  eh  ale»  Précipe  nò  dee 
negare  la  viita  ad  alcuno  imbafciarore.SC 
Tirate  già  era  in  buona  difpofitiòe  delle 
Tue  fonte,  & ciafrù  di  al  palazzo  andaua 
còmunicidocól’Impatore  della  Tua  par 
tita,qn  gl’imbafciatori  arriuorono  alla  cit 
ta  di  Coftitinopoli.®  fipédo  l’jrrpatore 
che  loro  veniuano  nò  voifo  che  Tuite  li 

f>artiffe.Il  di  che  gl’ibafciatori  cntrorno 
’impature  tutti  gli  maggiori  della  citta, 
& della  fua  corte  bé  vna  lega  lcigi  da  Co/ 
ftantinopoli  fece  vfirire  incòtta  à riccuet 
gli,®  il  capitano  idb  fino  alla  porta  del/ 
la  citta, & qn  Abdalia  Salamóe  vidde  Ti 
rantc,nó  ottante  cR  il  gii  Soldano  il  mi 
daffe,incòtinéte  fmòto  da  cauallo,  & igi 
nocchiuto  in  tetra  gli  foce  molto  honore, 
® tomogli  à rendere  infinite  grafie, pche 
l’haueua  liberato. qn  fu  preffo  al  fiume  di 
Trafimeno,  il  Capitano  il  foce  tornare  I 
cauallo, & de  li  partiti  andomo  dinanzi 
all’Imperatore, ilqu-1  molto  bn  gli  riceue 
có  Riccia  affabile  fecédoli  molto  honore. 
peroche  gli  veniua  p imbafeiatore  il  Re 
d’Armenia  ch’era  fratello  del  gran  Cara/ 
mani.feciono  p Tentar  Abdalia  Salamone 
pero  ch’era  molto  piu  dotto  di  tutti  gli 
altri, & in  quello  modo  dtffc. 

Capitelo.  XIX. 


ri  della  Macomettica  fotta  gran  Soldano 
di  Babilonia,®  anchora  del  grà  Turco, 
® da  gli  Signori  dell’lndie,®  de  gli  alni 
Regi  eh  nel  fùo  capo  fi  trouano,®  venia 
mo  alla  tuapfira  Media  p tre  colè  fonza 
laprinuliqli  hino  gri  defideriodi  fipcr 
la  tua  finita  vita, honore,®  flato,  & vene 
do  alla  pria  tregue  p ere  mefi  p mare,®  p 
terra  tifiano  pceffe^’accettsie  le  vorrai, 
la  feconda  fipcndo  come  quello  vcituufo 
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Capitano  degli  chriftiani,con  la  fua  fot 
te  l'pada  ha  ìoggiogato  quello  puterofò 
Signor  il  gran  Caramani,8t  il  Re  dell’ln 
dufuperiorcchcin  fila  compagnia  reni 
ua,fif  le  per  prezzo  di  rifcolTa  vorrai  dare 
•1  gran  Caramani  che  fia  pelato  tre  volte, 
ic  quanto  &ra  il  Tuo  pelò  tante  oro  ti  Eira 
dato  & quando  le  bilance  faranno  pari 
tante  pietre  pretiolè  firàno  porte  nella  bt 
lancia  dalla  parte  tua  fino  che  al.’altra  la 
facciano  traboccare^&darcmopil  Re  del 
l’India  fuperiore  vn  pelò  fif  mezzo,  vene 
do  al  terzo  capitolo, le  la  tua  Eccellentia 
rorra  cócordia  fif  venire  à patti  ogni  ini 
quita ,flf  maliuolentia  porta  da  parte,  ma 
con  pace,amore.&  buona  confederatióe, 
che  tu  come  padre  di  loro  farai  tenuto, fit 
come  figliuoli  haucre  loro  potrai  lè  p pre 
mio  di  talcócordia  gli  vorrai  dare  tua  fi/ 
gliuola  Carmefina  pmoglie  lòtto àqrto 
patto, & condirione,che  fc  figliuolo  ma/ 
fchio  nafte  di  lei  c’habbia  à prendere  la 
noftra  lètta  del  nro  finto  Propheta  Maco 
metto,  & lène  nafte  figliuola  fèminaiia 
apprefentata  alla  madre,  fit  viua  in  Chri/ 
ftiana  legge, & qllo  viuere  nella  fua  lède, 
& la  p.écipctra  nella  fua, fif  coli  potremo 
dare  fine  ì tutti  gli  mali,*  il  Soldino  in 
premio  del  matrimonio  tireftiruira  tutte 
le  citta, ville,&  caftella/he  nell’imperio 
ila  prelè,&  p/u  gli  dara  due  lòme  di  dob/ 
:blc,&  lira  pace  finalecó  re,  fit  có  gli  cuci 
dandoti  aiuto  centra  à tutti  quelli  che  ri 
romàno  nuocer  e,&  fece  fine  al  fuc  parla 
re.l’lmperatore  che  bene  hauea  cóprelò 
tutto  qllo  che  l’Imbaftiatoregli  hauesp 
porto, de  li  doue  ièdcua  fi  leuò , fif  entrò 
in  vn’akra  fila  col  capitano  3 fit  con  tut/ 
ti  qlli  del  configliOjfit  Iis’acccrdornoper 
nfpetro  della  malaria  del  Capitano  che 
fiiffero  dare,fif  pceffe  le  tregue  p tre  meli, 
fif  fece  entrargli  gl’/mbafciatori , fif  diflè 
loro, che  p amore, fif  cóplacenria  del  gran 
Soldjno,fit  fimilméte  del  già  Turco  egli 
era  contento  di  ^firmare  le  dette  tregue, 
fif  pace  di  ire  melì^fit  delle  altre  colefo/ 
pra  le  gli  cófigliaria.firmatele  tregue  con 
Impial grida  publicare  furono,  fit  fimilmé 
te  gli  Tuicliiil  fecero.l’lmperatore  folle/ 
citaua  fpedò  gli  cófigli  tuoi, fif  molti  per 
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ottenere  la  pace  il  matrimonio  della  Prot 
cipolla  affai  lodauano  i modo  eh  l’aia  di 
Tirante  non  era  firura , fif  vn  di  eden  do 
nella  camera  della  Précipeflà  piente  mob 
te  donzelle  che  gli  erano  dille, ò quanto 
mi  tengo  per  difgratiato  d’eflèr  qui  verni 
to  vedendo  due  contrarii  efferinfieme  in 
vna  volontà  che*!  retto  ha  di  cui  ci  dene/ 
gano.o  crudel  Tirate  pche  dubiti  di  mo 
rire, che  vedi  il  padre  col  fùo  ofiglio  vni/ 
to  cótrala  Eccelfiperlònadifua  figliuo 
la, eh  fia  fottopofta  li  vn  Moro  nimico  di 
Dio, fit  della  noftra  finta  legge-, tanta,  btb 
ta, tanta  verro, & tanta  grana  có  tanta  ma 
gnmidine  di  perle  efler  alterata,  fif  porta 
in  tanto  grà  cadimento, fic  iè  mi  fiifleleci 
to  di  recitare  le  perfett:oni,fif  gran  fingu 
lama, che  la  Signota  Prencipcffa  posilo 
de,laqle io  amo,fif  defidero feruireà  vni 
ideacóparare  la  potrei  à me  ch’io  veggo 
col  péficro  la  doue  il  corpo  non  puoajw 
dare.ò  meflaggiero  piu  crudel  che  gli  al  < 
tri  io  ti  tenni  prelò  ,fits’io  hauesfi  iato  fi 
puro  eli  m’haueftì  tàto  àmolcftare  io  nó 
t’h  aurei  perdonato  la  morte,ne  portola 
liberta  donandoti  di  buon  grado  quello 
che  tanto  defideraui. perche  có  pmrteto 
deliberato  tàto  crude!  barraglia  córrami 
fiu.ò  mcflaggiero  che  Abdaglia  Salamon 
ti  nominile  hai  memoria  già  mi  diceffi, 
che  haueui  amato,  fif  fe  noi  fii  io  veglio 
che’l  fippi,che  anchura  che  contia  la  Si 
gnora  Prencipelfa  crudeltà  non  cornetti 
contra  me  la  cometti,che  rantobenet’ho 
fitto, che  fererti  tu  Ce  non  fipcftì  che  colà 
èamorc^fcrtunafa  colà  è la  morte, efida 
rimedio  à tutti  e mali. Io  c donzelle  non 
fò  qual  fia  maggiore  dolore,  cófigliatirai 
voi  altre  di  efler  lungi  b predò  di  quella 
chepiu  amo. la  fpcran za  delia  Signora 
Prenciperta  bora  ch’io  l’ho  apprtiro  mi 
fcalda  perla  fiamma  eh  mi  abbruccia.ma 
quello  fuoco mimoue  (òuenteà  lagrime 
di  pena,fif  quello cheè  lontano  anchora 
che  habbia  molta  fperàza  tanto  nolftab 
da  la  fperanza  guanto  la  fiàma,8f  pcrcó/ 
lèquirc  la  pena  c piu  fimpl/cc,fif  piu  lùga, 
fif  qllo  che  è piu  predò  piu  fòrte  abbruiv 
eia. fit  (è  l’Altezza  voftra  fé  ne  va, la  pena 
del  defideno  ch’io  ièntiro  quando  non 
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vtderefera  firn  il  Squilla  di  Tantalo  che 
tuoi  prendere  le  pomme  che  fi  ne  vano, 
& feguire  con  la  bocca  l’acqua  che  fi  ne 
fogge  deche  mi  reftara  adunque  che  io 
poifa fere  fila  Maefta  viale  ne  va, lè  non 
ch’io  fteffo  mi  diala  morte?&  fora  fignal 
perequale  laro  creduto  che  lènza  fittici 
ne  la  Celfimdine  voftra  piu  che  me  ftef 
fo  amauo.&  la  Signora  Prencipefla  coli 
gli  rifpofi. 

Capitolo.  XX. 

SE  la  fortuna  hacómelfoche  tu  fiigiu 
dice  della  mia  (àlute^avita  & la  mor 
te  mia  è nella  tua  mano,  8t  il  potere 
che  hai  di  diftruggetmi  ti  dee  energia, 
ria.fe  tal  potete  ti  piace  maggiorvertu  fe, 
rajfe  per  te  io  faro  riflorata  in  premio  del 
le  tue  fatiche. 8t  comcpuoi  tu  penfere  eh 
la  mia  rcalpetlbna  li  vn  Moro  ibi  temete 
*ere  fi  poti  none  che9!  mio  cuore  ranto 
aIro,8tgenerofo  à elTer  amica  d’vncan 
Moro  fi  inclinane?  ilqual  ha  tante  don/ 
ne  quàtolui  vuole  & alcuni  n5  glie  ma. 
glie  che  le  può  lafciareogni  hora  che  gli 
piaceA  tanti  magnanimi  Regi  .che  nel 
inondo  fono, che  m’hanno  defideratadi 
hauere  per  moglie, Ct  io  femore  gli  ho  de 
negatOjperchehoraè  cofaraora  di  prò. 
polito  penfare  in  tal  calò,  che  bene  mo, 
ararci  d’efTer  diuenuta  pazza.c  di  haue/ 
re  perduto  il  fenno  fi  nulla  di  quello  per 
Pitelletro  mi  palTalTe.  & fi  hai  dubbio  eh 
inio  padre, & quelli  del  cófiglio  (è  gli  ac, 
cordino^ion  hauere  tal  timore  che  rutta 
la  fermezza  dell’Imperatore  è nella  mia 
lingua  & nel  mio  dire  fi,ò  no . ma  il  ruo 
amore,8c  fperanza.è  leggieri , 8t  di  poca 
condanna, che  l’aduerfa  tempre  da  affht/ 
n'one  \ gli  mifirabili  che  hanno  poca  fr, 
de,8t  fperan  za  nelle  innamorate  che  fon 
di  prezzo, & di  valore, & io  non  ri  cono' 
feopiu  benigno  nd  principio,  che  nella 
fine.nmoui  adunque  da  te  Caualiere  ver 
tuofoogni  natura  di  péfiero,&  fidati  del 
la  tua  Carmefina  che  quella  ti  tira  Scura 
diffe6ditutte!etuerenitudini,8f  tagio 
nicofi  come  tu  diiFendi  & hai  diffefo  tut 
ti  gli  fùoi,8t  poi  commandare  di  me  per 
modo  di  Signurc,tutte  ouelle  cefi  che  à 
grado  U ferino, & eflendo  i quelle  ragicv 
Tùantcùnco. 
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hi  Plmpexatrice  venne  , & gli  turbò  che 
piu  parlare  non  poterò,  8r  dimàdogli  di 
che  parlauano.ufpcfi  Tirante  poi  che  al 
la  Macfla  vedrà  piace  di  feperlo  noi  par/ 
lauamo  di  quelli  imbarcatori  come  han, 
nohauuto  tanto  pazza  profon  rione  di 
addimandarela  Signora  PrcncipelTa  per 
moglie  d’vn  can  figliuolo  di  cane  che  ha 
renegato  il  Tuo  Dio  Signore.& non  rene/ 
gara  Tua  mogliera?S<l  l’ha  certo  Signora 
fi  fera,&  quàdol’haurlTe  rulla  fua  terra, 
& eli  dette  mala  vita, chi  fan  quello  che 
la  aiffendclTe.c  che  la  potcITe  aiutare  ? I 
cui  ricurreria?a  cui  addimandcna  focror/ 
fo?l  fuo  padre  noi  potria  fare , che  la  fua 
età  noi  confinte.fi  ella  il  dimàdalfc  1 fua 
madre  molto  manco  eh  paura  la  tenia  di 
pallate  ilfpauentcfo  mare  con  tanto  do/ 
lore  come  le  dóne  temono  di  paffarc  dal 
l’altra  parte  chi  potria  vetare  che  alcun 
Turco  per  forza  della  Ercellentia  voftra 
non  ftccflela  volontà  fua,  & per  vna  Si/ 
gnora,duenepcrderesfimo.& qua  do  io 
penfo  à quelle  colè  la  mia  anima  piange 
gocciole  di  fangue,&  freddo  fodorc  a g/ 
ghiaccia  tutto  il  mio  corpo,  & folo  l’vdi/ 
re  tanto  le  orecchie  offende  che  anzi  de/ 
fiderò  morire  che  vedere  tanto  nefandif/ 
fimo  cafo  di  amare  piu  vn  moro  renega/ 
to  che  vn  Caualiere  della  foa  terra, et  fa 
vergognofa,&  piu  da  qui  innanzi  parlar 
ne, te  nó  ch’io  defidero  che  la  mia  anima 
fiiflTe  nel  ripofo  celcfte , & il  corpo  nella 
foira.l’imperatrice  con  gagliardo  animo 
non  fu  tarda  i fare  principio  à-tal>parla/ 
re  per  dare  conforto  à Tirante. 

Capitolo.  XXI. 

VNa  caufa  che  fi  agita  igiufta,&  che 
fi  dia  fintentia  felfa  predo  2 nuoca 
ta.quefti  Imbafciadori  vengono  co 
la  malitia  innanzi,  & vorrian  fere  il  loro 
giuoco rauola.lafciatigli  fere  Ut  all’impe/ 
ratore  tenire  gli  fooi  cófigli,ch’  io,&  mia 
figliuola  l’hauemo  'a  fare,&  chi  conta  fin 
zal’hofteduc  volte  ha  da  contare.  & pe/ 
ro  Capitano  verniciò, poi  che  io  veggo 
chevoi  la  ragion  conofcete,S  quello  che 
nó  fi  dceferefìate  voi  dalla  parte  noftra, 
8f  non  fia  chi  po(Ta  per  ben  che  non  fia 
molto  neceffatio . ma  fi  mi  firn  fpogliarc 
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la  verte  di  pitiétia^'o  vi  asficuro  che  quel 
lichemalnaueran  configliato  ne  porta/ 
ranno  tal  penitentia  che  ì loro  fora  punì 
tione,8£  à gli  altri  eflempio , & lè  tal  colà 
fi  ftcettc  ,mi  verrebbono  nella  memoria 
mille  modi  di  morire , 8 i la  morte  mi  6/ 
ria  minor  pena  che  la  pena  della  mot/ 
te , che  ioofFefo,&  da  p;u  tenere  gli  fera/ 
Rieri,  & hauendo  l’altra  figliuola  in  rtra/ 
na  terra jflc  debita  colà  ami  il  piagete  poi 
che  altri  rimedii  non  ho , & piangendo 
fm inu ileo ,&  alleggerifco  l’ira,  & di  not» 
te  in  luogo  di  dormire  gli  occhi  miei  do 
lorolè  lagrime  diftillano . lafaamo  quelle 
ragioni  che  non  potrei  parlare  tè  non  di 
dolore  tanto  inuolta'in  quello  mi  veg, 
go , 8c  per  quello  Capitano  vertuofò  la 
tua  caualena  è degna  d’alte  lode, Stioan/ 
zi  darei  àmia  figliuola  maritoche  fette 
conosciuto  ,&  animoib  per  pouero  Caua  / 
Iierechefeire,che  darla  al  maggior  Si/ 
gnoredel  mondo  chcfùfTe  codardo , At 
da  poco.non  penfi  alcuno  che  in  mia  vi 
ta  da  me  partire  la  lafciafci.lo  voglio  ca 
ualiercche  fia  valentisfimo^&cheperfej 
& per  gli  fuoi  honore  guadagnare, & ao 
qui  (lare  fi  Sappia, Schedi  quello  fecen/ 
don  e ciafciio  tellimonio  memoria  al  mon 
do  retti, & per  me  giamai  nó  fàra  ri  cernì/ 
to,&  non  meno  per  mia  figliuola  lèi  non 
haucra  perfettissimo  effetto , & fia  fitto 
módo,&  netto  di  tutte  le  partite  colpe. Si 
gnora  ditte  la  PrencipelTa , che  vale  ardi* 
mento  al  Caualierechfouio  nófiafeglie 
il  vero  che  làpicntia,&  ardimento  conio 
ro  gran  nobilita  portano , ma  à tutti  gli 
gran  Signori  di  piuvtileelafàpicntiache 
l’ardiméto  che  piu  nel  mòdo  fcn  ritinta/ 
ti.in  quelle  ragioni  entrò  l’fcceUcntisfi/ 
mo  Imperatore, & volfe  fiper  di  che  par 
lauano.  ditte  il  Capitano  Signore  qui  tei 
nimo  vna  queftjonela  piu  gratioSa  ch’io 
habbia  vdito  molti  giorni  felino, {(.è  que 
ila, la  Illurtrisfima  Signora  imperatrice 
pone  fimil  dimandi, gt  cofi  dico, che  s’eÙ 
la  hauefle  vn  figliuolo  , eftimana  piu 
chel  fette  fignorcggiato  da  quel  vertucv 
io  Signore  che  fi  fi  nominare  ardimelo, 
che  d’alcfi  altro, effondo  il  maggior  do/ 
rfiOjSt  il  piu  perfetto,  d;  rnaggWfi  teceb 
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letta  thè  posfi  concedere  la  natura.difljr 
la  Signora  PrencipeflTa  che  Ardimento 
è gran  Signore,  & nel  mondo  dee  effer 
molto  riunito , ma  che  ella  tiene  pn  mo| 
lo  maggiore , K di  piu  alto  grado  8t  di/ 
gmta  la  Sapienti  & che  alcuno  nó  puq 
fate  mun  buon  fitto  (è  non  è fiuio . que/ 
ila  è la  queilioncdi  quelle  due  Signore, 
piaccia  alla  Madia  voltai  di  dechiarar; 
quale  mantiene  piu  retta,  parte . Rifpofe 
l’Ecccllentrsfimo  imperatore  io  non  po'/ 
irei  fere  buon  giudicio  lè  Le  parti  prima 
non  vdiflì . onde  io  vi  prego  amantisfl/ 
ma  figliuola  mia  che  incontinente  io  iàp 
pia  la  mtention  volita . a me  Signor^ 
X ifpufe  la  Signora  PrencipelTa  non  c co/ 
cedo  parlare  di  fimil  fatti  dinanzi  alla  la 
era  Marita  voftra, prima  che  la  lllurtiisfi/ 
ma  Signora  Imperatrice  madre, & Signoi» 
ra  per  me  tanto  amata,  di, ditte  l’impera» 
tnce  poi  che  tuo  padre  tei  commàda.Mò 
lira  qui  tutto  il  tuo  iàpere  che  pei  quello 
non  diminuirai  l’amore  che  10  ti  porto. 
La  Signora  PrencipelTa  fi  detenne  molto 
in  correli  e con  la  madre,che  non  volcua 
dire  prima  di  lei,ma  per  obedire  al  ccm> 
mandamento  del  padre,  & della  madri; 
fece  p rincipio  à fimil  parole. 


Capitolo. 
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Dlucrlè  feti  tcn  tic  furono  de  gli  anti> 
qui  Philofophi  qual  era  il  mag/ 
giorbenedi  qtto  mondo,&  fi  mo/ 
ueano  i quello  vedendo  che  le  ricchez/ 
ze  erano  molto  rifiniate, & gli  ticchi  huo 
mini  erano  per  quello  moho  protpaati, 
& rtueriri,&  di  quelli  fu  Veegilio  che  fece 
libri  come  fi  poteuano  coltiuan  do  la  tc» 
ra  ricchezze  scquiftan:.&  ecfore  che  può 
tè  tutta  la  Tua  felicita  nelle  ricchezze  di 
quello  mon  do. al  tri  dittero  ch’era  caualey 
ria  che  p quella  gli  Cauaheri  animofi  hof 
nere, & fema  nel  mondo  acquiQauano,& 
de  gli  nimici  loto  vittoria  ottcncuano 
ficen  do  nobilisfimi  acquitti  di  molti  Re/ 
gi,&  terre, 3t  di  quelli  in  Lucano  che  fece 
libri  di  Caualeria-gli  nc  ferono  dcglial  r 
tri  che  dilTeto  che  era  la  Salute  laqualc  è 
coiucmauon  del  a vita,  dequal  i fe  Ca/ 
.0.  T 
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fono  cììe  fece  libri , come  l’huofno  fifa 
re  hauere  poteffe,  & l’Ectcllenrisfimo  Im 
pcratore  Coftantino  ptedeccffore  noftro 
che  pei  feluce  volfe  donare  l’imperio  di 
Roma . altri  differo  che3!  maggiore  bene 
di  quefta.  mondo  era  amore  che  ficea  vi 
fiere  la  petfona  allegra,  fe  grario6,8t  gii  . 
feccia  effercitan*  atti  vcrtuofi.de  gliquali 
fcOuidio  che  fece  multi  libri  d’amore, 
fe  Pari  de  che  per  Helena  fece  molti  ho/ 
noreuoli  fetri . gli  ne  furono  de  gli  altri 
che  differo  che  erano  gli  buoni  coftumi, 
che  per  buoni  coftumi  l’huomo  di  baffi 
conditione  è effaltatO'.degltquali  fa  Ca 
ione  chedtcedibri  di  buoni  coflumi.al/ 
iri  differo  che  era  la  fepfentia  che  per  la 
fepientta  l’huomo  conofccua  Iddio, fe  fe 
Beffo  .fedi  quefli  fu  Artftotile  che  fece, 
molti  libri  di  fàpicntia  j fe  il  Re  Salomo 
ne,  \ cui  fra  glialiri  II  noftto  Signor  Dio 
(onnipotente  fece  fingulare  grafia, che  gli 
mandò  l’Angelo  che  gli  diffecome  gli 
cócedeua  che  di  tte  gratie  eleggeffe  quel 
la  che  piu  gli  fiiffe  grata,  che  furono  6/ 
pientia  fbpra  tutti  gU  huomini  del  mon 
do, ricchezza , fe  vittoria  de  tutti  gli  n i* 
mici , fe  egli  diffe  Sapienria , fe  l’ange/ 
lo  gli  diffe  che  haueua  eletto  il  meglio, 
fe.  con  quella  grafia  acquifto  le  altre  che 
fu  il  piu  feuio , fe  il  piu  ricco  d’oro , fe 
d’argento  che  nel  mondo  fia  flato, po 
rochelèppc  fàrcia  pietra  de  gliPhilofo/ 
l>hi,&  col  gran  rhelòro  che  hauti  di  tut 
ti  gli  ntmici  (boi  vittoria  ottenne, & tut 
to  quello  perlafàpientia  acquifto.  appref 
fb  può  vedere  U fic ra  Marita  vollra  de 
•gli  Romani  che  del  mondo  hebbero  la 
monarchia,  & tutto  fu  p la  fapicntia  che 
altramente  non  firiano  flati  fufficienti,& 
fra  loro  lèruauano  tal  coltumc  ,che  al/ 
(uno  non  poteua  effer  Confolo,  ne  So 
nitore  fe  Curia  nonera,anchorachefùf/ 
fi  il  meglfoe  Caualiere  del  modo  , & tan 
to  durò  la  loro  Signoria, quanto  loto  qut 
Ila  pratica  feruorno,  fe  incontinente  che 
hfdamo  la  fipientia  & gli  puoftro  ogni 
gente  con  gran  preflezza  perduti  fùto< 
.no, che  fipientia  vince  le  battaglie  fe  gli 
amori  ,fe  fà  effer  liberale,  & conofcente , 
fe  può  congregare.oro , fe  argento  3 fe  fi 
-, ciò:' 1-3 
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guarda  di  fere  ogni  malignità . fe  quan 
do  l’huomo  è làuio  Regi,  Duchi,  Mar/ 
cheli  ,Prencipi , & molti  altri  Signori,  fe 
ciafcun’altro  per  reggitore  lo  defiano, 
colà  che  non  fenno  per  grande  ardi / 
mento  , che  gli  habbia , che  l’huomo 
che  ha  ardimento  lènza  fipientia  è to 
nutoper  pazzo,  fe  ime  pare  che  ogni 
huomo  dee  hauere  paura  della  morte 
effendo  l’ultima  tofe  delle  colè  rembù 
li  paffare  di  quella  vita  nell’altra.fe  quan 
do  l’anima  e del  corpo  vfcita,il  corpo 
re  (la  in  gran  diminutione.  onde  fi  con/ 
chiude  che  fapientia  vuol  tanto  dire 
quanto  di  tutte  le  colè  Signore . finen/ 
do  la  Signora  Prenciptffi  di  magnili/ 
car  la  fapicntia  la  Eccellentisfima  lirpe 
tatricecofi  fece  principio,  alle  p Jole  del 
tcnor  fuffequente. 

Capitolo.  XXIIL 

Molte  volte  accade  che  alcune 
grafie  caule  fi  perdono  per  cau 
fi  d’effer  mal  narrate , fe  per 
non  hauere  io  ftudiato  le  liberali  arti 
come  ha  mia  figliuola  non  poffo  tan/ 
to  propriamente  fondare  la  mia  inten/ 
tione  con  ditti  di  Philofbphi  , nc  ài 
huomini  di  feientia,  come  ella  ha  fatto, 
ma  con  ragion  naturale  la  mia  intenr 
tione,  io  fondato  in  forma  tale,  che  la 
fiera  Marita  del  Signore  Imperatore , K 
tutti  gli  auditori  la  mia  chiara  gradina 
conofeeranno.  fe  dico  primieramente, 
che  la  fepientia  non  dee  effer  datai  gli 
Caualien,che  alcun  Caualiere  che  fe  t 
uio  fia  non  può  fere  alcun  buono, fe 
hcnoreuole  fitto, che  penfonel  gran  pe 
ricolo  che  è nell’atroi.fe  contemplan/ 
do  tutti  gli  inconuenienri  che  fcguire 
gli  ponno  perde  l’animo  di  affiliare  co 
fe  che  dihonote  fia  ,che  con  pericolo 
fi  habbia  ad  ottenere , anzi  e vn  gran 
codardojperche  io  dico  chela  fi  pi  ernia 
conuiené  à cittadini,  fe  à iunfti  che  han 
no  J reggere  le  Communitati  fe  admini/ 
«rare  la  giuftiria.quiftì  tali  có  la  fipientia 
«’af&ticano  continuamente  in  (àie  vince 
re  fi  ftesfi,fe  la  popolare  gente  in  ripofo 
R.  im 
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fch' fendo  ogni  maniera  di  guerra  qiiatr 
roponno.Sc  di  ardimento  li  vede  ciafcn 
giorno  che  de  piccioli  huomini  6 gran 
Signori  fecondo  fi  legge  di  Aleffandro 
che  era  picciolo  huomo,  8t  per  ardimene 
to  tutto  il  mondo  fignoreggié,8t  Ottauia 
no  che  per  ardimento  fu  monarcha  del 
mondo.  Si  non  & i tu  figliuola  mia  come 
p lo  ardimento  di  Hettore,8t  di  Trailo  fi 
tene  dicce  anni  Troia  che  li  Greci  prède 
re  nó  la  poterò?  che  vi  diro  del  buó  Re 
Arturo, di  l’Ancilotto,8t  di  Tritano, & Co 
pra  tutti  di  ql  ftrenuo  Caualierc  Caladi» 
che  in  compagnia  di  Boriò  ,&  di  Prenci/ 
uale  l’acquido  del  fingndale  per  Tuo  gì  a 
de  ardimento  léce , Si  di  tutti  quelli  nel 
mondo  non  feria  fatto  mcn rione  alcuna 
per  fiuii  che  fodera  tariffe  nó  fùfTe  per  il 
grande  ardimento  che  naueuano , 8t  al 
Caualierc  che  non  ha  ardimento  piu  va/ 
Uria  la  morte  chela  vita,per  cui  fi  ma  (Ira 
che  piu  vai  l’ardimento  che  la  fepientia, 
& con  quello  non  fi  dee  comparare  che 
il  feuio  tèmpre  fògge  di  la  doueiòn  pe/ 
ricoli  di  mortc,8t  di  poca  colà  per  contcn 
to  fi  tiene  pur  che  lènza  impedimento  ab 
cuno  poffedere  la  posfi . Si  non  curala 
mondana  gloria  per  il  pericolo  che  gli  ne 
può  feguire. & l’animolò  Caualiere  va 
per  il  mondo  conquitando , Se  fopporta 
amc,fete/reddo,8t  caldo:,  8t  fi  troua  in 
battaglie  di  citta, ville,&  ca(lella,cheè  co/ 
fe  molto  perxololà . Il  feuio  non  fa  colà 
alcuna  di  quello  anzi  fi  guarda  dal  Sole 
nella  etate , Si  da  (udore  & nello  inuer/ 
no  dal  fereno, 8t  mantiene  tutta  la  lua  vb 
ta  molto  regalata, & fe  il  vede  fuoco  acce/ 
fb  m villa , o in  citta  piange  molto  che 
gli  buoni  non  fi  guadino,  della  guerra 
niente  fi  altera,  8 1 del  tempo  perde  il 
meghore  chc’l  può , Si  fi  elegge  innanzi 
il  bene  che  il  male . il  Caualierc  animofo 
fe  tutto  il  contrario  chefempre  fi  affatica 
in  defiruggere  gli  minici  fuoi,quanto  piu 
male  gli  può  fere  piu  ne  riman  contento, 
& per  moftrare  migliore  cfpericntia,guar 
da  il  valorofb  Tirante  come  egli  ha  fet/ 
to  delle  gran  battaglie  che  egli  hahauu/ 
to  come  ion  an  mo  gagliardo  gli  hatuRi 
battuti  à terrijflt  nella  nodra  liberta  ci  fe 
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viufre , & la  facra  Maeta  dèi  Signore 
Imperatore  nella  fua  imperiai  cathedra 
con  triompho  fe  federe , ti  il  Tuo  grande 
ardimento  di  tutto  quello  è caulà.  chiara# 
mente dunquefi  dimuftra  che ardimen/ 
to  è dii  Signore  8t  fepientia  è il  filo  con# 
figliere.  Anchora  io  ti  diro  piu , per  il 
grande  ardimento  che  hebbe  il  nulho 
Signor  Giefu  Chrifto  non  dubito  di  pren 
dere  morte  Si  pasfionc  fu  la  finta  Croce 
per  redimere  la  natura  humana  depo/ 
nendo  la  fepientia  , pero  che  con  quella 
fi  poteua  molto  bene  efeufere  dalla  moc# 
te, che  poteua  riparare  il  grandisfimo  pec 
cato  di  Adamo  ,in  molti  altri  modi  che 
la  fua  immenfe  Si  infinita  fàpientia  haue/ 
ria  trouato , ma  per  il  grandisfimo  ardi# 
mento  che  haueua  non  dubito  combatte/ 
te  con  la  morte, perche  fipcua  che  ma# 
rendo  egli  la  occideria , Si  à quello  che 
vuole acquidare  la  gloria  del  Paradiiòfe 
denccesfita  che  habbia  cuore, & ardi# 
mento  k douer  combattere  contta  il  mon 
do,8t  la  carne,  3t  contea  gli  (piriti  mali# 
gni  che  continuamente  gli  fenno  guer/ 
ra.&  fe  il  non  ha  ardimento  in  tuRo  il  fuo 
feRo  è nulla  del  combattere.  Guardagli 
Martiri  finti  con  quanto  animo  pretto 
la  corona  del  finto  Martirio,  & per  que/ 
do  acquidomo  la  eterna  gloria,  gli  finti 
cófelfori  fumo  gli  fiuii  che  per  alma  con 
templatione  la  gloria  del  Paradifb oRen 
nero . Onde  chiaramente  puoi  vedere 
che  affai  ragioni  ti  ho  fitto  fondando 
lungamente  la  mia  intentione  fe  inten/ 
dete  la  vorrai  ,&  ti  do  licentia  che  dichi 
tutto  quello  che  puoi , 8t  voi  dire  in  de# 
frnfiunc  della  tua  ragione.  & modra  tut/ 
tu  il  tuo  fipere , perche  ardimento , & 
fortezza  del  fpirito,  ilquale  il  nodro  Re# 
dentore  Giefu  Chrido  volle  dare  k gli 
fuoi  finti  Apode  li,  accioche  con  gagliac# 
do  animo  la  finta, & carholica  frdeì 
predicare  andaffero.  coli  come  fi  legge 
negliatti  deli Apodoli , perche  iofopv 
plico  alla  fiera  Maefia  del  nodro l’impe/ 
ratore  che  vedendo  la  mia  giudirìa  mol# 
to  chiara  11  voglia  dare  preda  dechiaraho 
ne.  8 1 la  Signora  Prencipeffa  non  fii  tar# 
dakfeitalnfpofta. 

Capitolo. 
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Capitolo.  XXIIIL 

Poi  che  per  detto  naturale  (a  ragion 
mi  sferza  obedire  gli  commanda/ 
menti  della  Eceellenria  voftra , diro  il 
mio  parere  del  mio  poco  aui6to  ftiIe,pro/ 
tettando  come  à madre,  8t  à signora  la 
quale  amo  fepra  tutte  le  colè  del  mondo, 
dimandando  venia  ,&  perdono  lè  con 
le  mie  parole  dico  alcuna  colà  che  fìa  con 
tra  il  gentil  Itile  de  l’Altezza  voftra , & 
per  non  afpcttare  le  orecchie  de  gli  Audi# 
tori  delle  infruttuofè  parole  che  hanno 
▼dito,  accioche  chiaramente  fi  a villo  chi 
meglio  hauera  fàputo  fondare  la  inten/ 
tiene  lua,  &pnma  io  diro  di  AlefTandro 
chela  Eccellentia  volita  ha  allegato  di/ 
cendocheera  picciolo  huomo  ,ma  che 
per  ardimento  conquido , parlando  ccn 
debita riuerentia  coli  non  fili, anzi  Ari/ 
dotile  colla  fàpientia  tutto  il  mondo  gli 
léce  (ignoreggiare,  perche  gli  configliò 
che  faccette  abbracciare  tutto  qllo  che  gli 
(tioi  haueanguadagnatojperche  hauefTe/ 
ro  volontà  di  guadagnare  piu  ,&  non 
ftdTero  ociofi , 8t  haueflero  ì feguirc  l’ap 
mi.Di  Celare  che  fe  grande  signore  nel 
mondo, vi  dico,  che  il  tutto  acquiftòcon 
fàpientia , & quando  fi  vidde  molto po/ 
tente,&  in  grande  honore  fublimato  nó 
conofcendo  le  ticchczze  con  crudeltà 
cdrema  reggendo  gli  Tuoi  occidere  lo 
fècero.de  gli  altri  piu  non  vi  voglio  dò 
re, ma  hauédo  detto  la  Maelta  coltra  che 
il  làuto  di  poco  fi  ticn  per  contento  pero 
chela  diurna  bontà  del  noltro  Signore 
gli  ha  dato  naturale  intelletto  in  cogncv 
feere  il  male  & il  bene  che  elprclTamente 
ci  commanda  che  colà  alcuna  ingiufta/ 
mente  guadagnare  non  vogliamo, & quel 
locheefàuio  molto  bene  lène  guarda. 
Ma  la  fàpientia  ha  duo  fenfi.l’unoètem/ 
porale^’altro  è fpirituale.il  fenfo  fpiritua 
le  felaméte  ci  dimoftra  che  ci  guardiamo 
da  peccare,  & gli  commandamenti  d’Id/ 
dio  ferbiamo , & che  ne  gli  doded  arti/ 
coli  della  fànta  catholica  fede  crediamo, 
& che  in  queito  mondo  mentre  ci  dura 
la  cita  emenda  & pcnitentia  de  gli  man/ 
camenti  noftrì  con  confesfiane,contriria> 
ne  & fo disiamone  facciamo, & tutto  quo 
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dò  fi  quello  che  è fàuio.Il  fenfo  tempora/ 
le  è che  l’huomo  conofca  fe  ftcfTo,  & fàpc 
re  quello  che  egli  ha  per  obligation  da 
fare, & leggere  libri  di  quelli  chepiu  <à/ 
uiamente  & vettuolàmenre  in  quello  m<3 
do  viuuti  fono , accioche  imitare  li  pof/ 
fiamojchedcll’huomo  làuio  fi  può  ben 
dire  che  eglieper  reggere  tutto  ilmon/ 
do,&  l’huomo  animofo  non  fa  fare  altta 
colà  che  morire  come  dffperatotrra  ve/ 
diamo  come  il  noltro  Signore  nel  mon/ 
do  venne  fe  Io  ardimento  gliel  fece  veni/ 
re  che  bene  faria  pazzo  chi  tal  cofa  ere* 
deflie,che  per  tutti  gli  catholici  è detenni/ 
nato  che  la  Tua  immenfa  fapientia  gliel 
fece  venire, cognofeendo  che  poi  che  la 
humana  natura  per  il  noltro  primo  pa/ 
dre  Adam  era  perduta, che  non  fi  poteua 
reparate  fe  egli  non  veniua  facendo  vnio 
ne  della  dimnita  colla  humanita  , Stpet 
queito  fi  come  donna  era  fiata  eaufa  della  ^ 
perditione  humana  la  immenfa  frpien/ 
eia  del  noltro  Signor  Iddio  difpenfo  che 
lareparationefiifTe  fatta  per  donna  pre/ 
eletta  tal  chefuffe  lènza  macula  dipec/ 
caro  attuale,  mortale, veniale,8t  origina  f 
Ie,8c  nel  vergine  ventre  di  quella  huma/ 
na  carne  pigliar  volte, & per  donare  à noi 
altri  l’eterna  vita  nell’arbore  della  vera 
Croce  pasficn,&  morte  fofienne , perche 
chiaramente  fi  moftra  che  ardimento  non 
faria  fiato  fufficiente  à fare  cofa  coli  gran 
de, che  glie  noto  che  fapientia  ì dono  di 
natura,  Setta  nello  intelletto  che  il  mag/ 
gior  Signore , & piu  nobile  di  tutti. & ar/ 
dimento  Sa  nel  cuore,  ilqual  ogni  mini/ 
ma  cofa  che  fia  tocco  muore , & il  corpo 
è perfo , perche  gli  douete  d are  per  cura 
trice  fapiétia  che  da  ogni  male  il  guardi 
Se  poca  è la  vita  di  quello  che  ufa  ardi/ 
mento,  8c  tèmpre  fara  lèggerlo  allepe/ 
ne,&  miferie  di  quello  mòdo, che  di  mal 
principio  buona  fine  uon  fi  afpetra,  8t  la 
Eccellentia  voftra  da  qui  innanzi  habbia 
in  memoria  che  per  altro  chcperfapien 
tu  la  gloria  del  paradifo  non  fi  può  otte/ 
nere.  Onde  iofupplico  alla  Matita  di  ql 
magnanimo  padre , ic  Signor  mio  che 
non  voglia  hauere  nfperto  al  mio  poco 
auifaco  intendete  & il  non  hauere  bene 
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(sputo  narrare  La  mia  giudica , laqual  di 
fé  fte(Ta  è narrata  per  effer  tanto  chiarate 
auffa  te  parole  che  haucua  narratola  Pren 
cipetta  al  reechio  imperatore  molto  piac 
«pierò  , 8t  fù  mamfeflo  quanto  il  gen/ 
til  ftile  fo  la  giuftitta  piu  chiara,  & la  Im 
peratricecofi  lenfpofe. 

Capitolo.  XXV. 

SE  laconferuation  dell’uniuerfo  guar/ 
di  rederai  come  fblo  ardimento  è 
quello  che*!  runferua  , il  quale  fcl  fi 
perdette  , in  poco  tempo  tutto  il  mondo 
fi  perderla  andando  à totale  perditione. 
!8t  ettcndo  certo  che  l’Ardimento  fia  di 
maggiore  Eccellentia  chela  Sapienti»,  ti 
roi  sforzare  Hi  foflenerla  caufi  già  per/ 
6,8f  perche  lèi  di  poca  eta,8t  che  il  faper 
non  ti  accompagna  in  tal  negocio  piu 
chiaramente  à fentfr  te  la  darò , come  la 
Sapiétia  fta  nel  capo,  8t  l’Ardimento  nel 
cuore.flf  perqueRo  gli  naturali  Philofo/ 
phi  dicono  che  il  cuore  è il  piu  nabli 
membro  del  corpo,  & tutte  le  altre  menu 
•bra  fono  attui  foggerte , 8 1 gli  fono  obe/ 
clienti  à tutto  quello  che  il  cuore  gli  com 
mandai  alcuno  alno  membro  non  può 
far  colà  alcuna  per  lè,lè  non  tanto  come 
il  cuor  vuole,  & tutte  le  vertu  che  il  cor/ 
po  può  pottedere  hanno  ad  hauere  prin/ 
cipio  dal  cuore, onde  fi  moRra  chiaramé/ 
te  che  egli  è il  signore, & lè  la  perfona  ha 
nulla  di  moleftia  prettamente  fi  cognofce 
nella  villa, fecondo  che  fla  il  cuore , & lèi 
cuore  dorme  le  altre  membra  che  hanno 
nulla  di  Cintimelo  fi  mouono. Onde  bene 
pare  chiaramente  che  il  cuore  è Signo/ 
re  di  tutte  le  altre  mébra.horapoi  tu  vede 
requatoho  bene  prouatocó  ragione  na 
tutale,che  il  cuore  è Signore  del  corpo, co 
fi  come  l’Ardiméto  della  Sapiétia,  Si  qua 
doladiuina  promdcntia  creò'l’huomo 
il  cuore  nel  mezzo  del  corpo  gli  polè, ac 
cioche  meglio  guardato  Riffe  coli  come 
vno  Re  è pollo  nel  mezzo  de  gli  fuoi. 
quando  vogliono  fare  filtro  d’armi,accio 
rtegh  nimici  non  gli  posfino  far  danno 
& per  quello  Io  guardano  con  gran  ga' 
girar  dezza, & diligcntia,perche  ilfuo  di/ 
iw  di  tutti  firia,  $ per  quefto  dice  4 voi» 
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gare  che  l’Ardiméro , è capo  Se  princìpio 
di  tutte  le  vertu , che  altramente  l’huó? 
mo  nò  firia  ettimato  nulla,  onde  mi  pare 
che  io  habbia  affai  d etto , & copiofimenn 
te  prouato  tutto  quello  che  dire  lè  potriaj 
che  la  gloria  del  Paradiiò  fenza  Ardirne 
to  non  fi  può  ottenere , ne  cnnqutttare  il 
mondo , flt  faccio  fine  fupplicando  alla 
MaeRa  del  signore  Imperatore, rhe  U 
fiia  diffinitiua  Cntentla  dar  voglia . il 
magnanimo  Imperatore  incontinente  Ir# 
cefimil  nfpoRa. 

Capitolo.  XXVI. 

SE  con  gli  voflri  penfieri  tcnebrofi.fc 
con  Io offu fcato  intendete  eflimii/ 
moil  follo  tanto  come  la  vottra  roj 
lonta  ci  fpinge  preiudicandcla  altirtu 
dine  della  nottra  conditone  humana  la* 
feiando  lo  infinito  fine  del  bene  fuperf 
no  eleggendo  nelle  creature  humane 
equalmente  la  vlrima  buona  fortuna  del 
le  miferienoflre,ftcemoeontra  la  regola 
dellanatural  ragione, che  ne  moRra  la 
fine  delle  colè  ragioneuoli , 8 1 che  fono 
di  piu  valuta, che  le  colè  che  alloro  fi 
afpettano  :&  perche  la  verità  meglio  fi 
vegga  con  buon  con  figlio  la  queRiune 
vuRra  fora  guittamente  determinata , ben 
che  al  parer  mio,alcuna  di  voi  non  hab/ 
bia  bifogno  di  aduocato , n e di  procura  t 
tore  i diffendere  la  vottra  caufi,  per  effe 
quella  molto  bene  Rata  narrata  non  vf 
feordando  colà  alcuna  da  dirgli , & per 
checiafcunadi  voilafùaintentione  or/ 
tenere  defidera,  dimane  fiate  quiui  per 
vdirela  fenrentia  ,8t  io  hauero  hauuto 
configlio  da  Caualieri , 8t  da  Dottori , 8c 
lènza  for  fouore  ad  alcuna  delle  parti  giu 
Raméte  fe  dechiarera.  lo  Imperatore  vfd 
di  quella  camera , 8t  fc  ne  entro  in  vn’al/ 
tra, 8t  congrego  vn  configlio  di  Caualie» 
ri , & de  iunRi  neiquale  furono  di  gran/ 
di  alrerationi  jche  molti  rcncuano  la  par» 
te  di  Ardimento,  gli  altri  di  Sapientia,  Se 
quiui  difputoruno  affa/,  8t  accordare  no 
fi  poreuano.alla  fine  con  le  piu  voci  Plm 
pera  tore  fe  n’ando,  Se  fece  ordinare  la  fia 
lentia , 8t  il  giorno  fequente  allhora  asfù 
gnata  l’impcratote  fu  nella  gran  fola  con 

tutte 
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tutte  legame,*  nella  cathedra  Imperiale 
|>afto  à fèdere  la  Imperatrice  fè  gli  pofè 
allato,  Se  la  PrenripefTa  dinanzi  alloro, 
& tutti  gli  baroni,  nubili.Caualieri,  accio 
che  vdifleto  meglio  la  tentenna , che  fi 
doueua  publicarc  li  fèdere  fi  poterò.  quan 
do  tutti  furono  porti  ì lèdere, & porto 
filent  io , lo  Imperatore  commando  al  fuo 
Cancelliere  maggiorechc  publicalTe  la 
tentenna . Se  egli  fi  leub , dato  del  ginoo 
chio  in  terra  cominciò  à publicarc  la  fèn 
lentia  che  era  del  tenorfèquente. 

Capitolo.  XXVII. 

-rEl  nome  di  quello  che  è infinito, 
1^  Padre,  Figliuolo , Se  Spirito  finto 
*■"  rcrace  Iddio  in  trinità  perfètta^ioi 
Henrico  p la  Dio  gratia  (mpatore  di  Co/ 
fiantuiopoli,&  di  tutto  il  Greco  Imperio, 
virta  vna  quertione  che  s’c  agita  fra  la  Ec 
celléte,&  charisfima  mogliere  nortra  l’Ira 
peratnee  da  rna  parte  , Se  la  Eccelfi , Se 
molto  amata  figliuola  nortra  la  Précipefla 
daU’afcra,&  ville  le  allegationi  per  ciafcu 
na  delie  parti  fitte,  & molto  ben  narrate, 
& dirtele,  hauendo  l’imméfo  Iddio  dina 
zi  11  gli  octhi  nortrj,il  penfiero  eleuato  in 
fire  retto  giudico  con  concordia  della 
maggior  parte  del  noftro  fiero  configlio, 
&non  hauendo  rifpettoal  grandisfimo 
amore  che  à ciafcuna  delle  parti  purtia  / 
mo,ma  foto  alla  retta  giuflitia,  & dare  la 
ragione,»  cui  te  appartiene,  & attendai/ 
do,&  confiderando  chelaSapientiaè  il 
piu  alto  dono  che  il  nortro  Signore  ld/ 
dio,  Se  la  natura  alla  creatura  Humana  da 
te  potino  ,&  di  maggior  perftrtione  ,& 
nobilita , Se  tutte  le  vertu  ,che  il  corpo 
puolpofledcre  hanno  principio,  Se  fon  da 
mento  da  quella  lènza  laquale  non  fon 
nulla,  coli  come  il  Soie, da  cui  prendono 
lumeputu  gli  Pianeti,  Se  le  delle , Se  tutto 
il  mondo  lilummajcofi  è la  Sapiente  che 
fignóreggia , tutte  le  vertu  , Se  nf plende 
per  tutto  il  mondo,  perche  e detta  gran 
Signora/ma  ircccsfha,#  grande  à l’huo/ 
rio  che  habbia.  At  di'méto,&  lèi  non  l’ha 
per  nulla  dee  eifere  eftimato , Se  per  qui/ 
uo  Ardimento  dee  elitre  eflaltato  dopo 
la  Sapicatia,  Se  fimilmente  dicono  che  il 
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fimo  non  dee  edere  eftimato  cofi  alcuna 
fèl  hon  ha  ardimento , che  debbono  eife 
re  come  fratelli , Se  per  quello  il  Caualit/ 
re  che  è fiuio,8t  ammofo  è compiuto  del 
la  gratta  di  caualeria,&  grandisfimo  ho 
nore  erter  fitto  gli  deue , & dee  effer  pò. 
do  in  cathedra  Reale  fè  vertuofà  mente  vi 
ue,  Se  il  Caualiere  che  ama  Ardimento  è 
liberale  ,&  per  quello  fu  il  magnanimo 
Pompeo  vincitore  di  battaglie,  Se  quan/ 
do  tutte  due  fono  nel  corpo  compiuramé 
te  di  qual  Caualiere  fi  voglia,  i quello ap 
particne,&  ir  condecente  hauere  Tigno/ 
ria,  ò la  maggior  dignità  del  mondo , & 
per  quedo  dechianmo , & Smentiamo 
che  la  Signora  Impaatrice , che  mantie/ 
ne  Ardimento  fia  tenuta  da  qui  innanzi 
à dire  gran  bene  d i lòpra  , Se  unchora  i e 
commandiamo  che  in  qual  li  voglia  luu» 
go, che  fia  doue  fi  parli  di  Sapicntia,&  di 
Araiméro  diali  primo  honore  ìSapien 
ria , poi  che  la  è, che  lo  dica  di  buon  cuo 
re  lenza  pasfione,  Se  mala  volontà,^  che 
fra  madre , Se  figliuola  non  redi  iniquità 
alcuna  le  nó  cofi  come  la  madre  à fighuo 
la  firfi  debbe.  Publicata  che  fu  la  kilt en 
ria  le  parti  la  lodorono,8t  tutti  quelli  che 
la  vdirono  diedero  grande  laudi  allo  Im 
peratore,  perche  tanto  rettamente  giudi 
calo  haueua,  & ditterò  quello  volgare  ef/ 
(èmpio,  che  dice  che  da  buon  arbore  ha 
buon  frutto  in  ino,  & da  buon  Caualie/ 
re  vero  giudico . & gli  imbafciaiori  del 
Soldano  il  gran  Caramani,  Se  il  Re  delt* 
India  fupenore  nella  publicatione  di 
quella  lèntentia  fi  ntruuorono,&  lo  Im/ 
peratore  col  fuo  Capitano , Se  con  altri 
Caualieri  configiio  tenne  ( Se  fu  dcliber 
rato  che’l  fi  ricette  vna  gran  fèda , Se  che 
poi  fi  dette  à gli  imbarcatori  la  rifpo 
rta,accioche  ritornare  al  gran  Soldano  fè 
ne  potettero,  & il  carico  al  fuo  Capita/ 
no  Tirante  lo  Imperatore  ne  diede,  che 
egli,  coli:  d’armi  f come  di  danze,  Se  di 
altre  cote  il. tutto  ordinarti:,  comefi  lui  pa 
rera.8c  ilvertuofb  Tirante  perche  non. 
puteua  fire  il  contrario  di  quello  che  al 
lui  li  appartentua  lo  accetto,  8r  la  grida 
fq  fitta  per  tl  quintod  ectimi  giorno,  quarl 
dpi  $ ripunta  vtddc  ch,e  tutù  gli  gran 
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Signori  erano  venuti  per  rifpetto  delle 
tregue, & che  il  gran  Contettabile  no  ve 
niua  gli  feri  (Te  vna  lettera  che  in  effetto 
con  t enea  fimil  parole. 

Capitolo.  XXVIII. 

AL  Caualiere  l’hauere  rotto  la  fede 
inutile  non  rifui», che  in  quel  tuo 
go  richiede  le  pene  di  differita  , & 
maggiormente  quando  alcuno  offende 
amore, 8c  tu  m’hai  offefi  hauendomi  prò 
meffo  che  con  gran  prodezza  faretti  li  me 
tornato, & al  d;flael,&  mancatore  di  fede 
vn  mancamento  batta, & che  gliel  perdo 
na  fi  apparecchi  ì pdonargliene  molti  al 
tri,8t  bene  tifo  dire  che  minore  pefbtin 
teche  nella fornitura  dell’ arida . temiru 
ch’io  non  (ia  di  tanta  valuta  che  li  te  no 
appertenghi , Si  che  del  matrimonio  tuo 
io  non  fia  degnarlo  non  fo  per  qual  ra/ 
gione  di  non  venire  i me  retti, fitta!, fi  Or 

ter  ventura  nuouo  amore  il  tuo  collo  ab 
raccia,fia  io  del  noftro  amore  la  fine,  b 
Dio  muoia  ioinnazi  che  da  tanto  abomi 
neuol  adulterio  mi  vegga  offeG,  8t  prima 
fia  la  morte  mia  che  tal  colpa  fia  ma . fi 
non  dico  le  colè  che  fbpra  ho  detto,  per 
che  mi  habbi  fitto  fignal  di  dolore  funi/ 
ro,ò  ch’io  fia  conofciutaper  nouellaft/ 
ma, ma  io  temo  tutte  quefte  colè. impero/ 
che  chi  è quello  che  babbi  (Scuramente 
amato’fi  ciafcuno  errore  equalmentean/ 
fiera  commoue,  Se  m portati  per  tal  mo/ 
do  che  gli  nimici  tuoi, ma  non  la  ma  fpo 
là  diftruggijChe  il  mio  diletto  in  bene,b 
in  male  fi  c conuerrito , & la  ma  perfbna 
fbtterra  tanti  danni  con  tanta  perdita  del 
mo  honore,ma  d’alrra  piu  giufta  fcufi,p 

Snello  che  m’hai  cffelà, fono  gli  fatti  inui 
iofi  della  mia  profpera  fortuna. La  fpcri 
za  del  bfij  fi  la  paura  del  male  hora  vna 
colà, fi  hora  vn’altra  credere  mi  fanno, fi 
la  mia  man  dal  fcriuere  fitta  debole , & 
fianca  nel  mio  grembo  giace . poi  che  il 
gran  Cótettabile  hebbe  villa  la  lettera  di 
Stephania  coli  gli  rifpofc. 

Capitolo.  XXIX. 

SF/o  fiiifi  morto  vaierei  có  inclita  fi 
ma  libero  da  colpeuole  infimia , I* 
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qual  piu  malitiofi  che  vera  gli  halpoJ 
fio  nome,8c  domandi  tanto  merito  ddl* 
ettremo  dolore  che  da  gli  moi  mali  tt 
afpetti  allaquale  non  è (officiente  il  prez/ 
20  della  mia  trilla  perfona  che  la  ma 
bellezza  ti  fi  meritare,anchora  che  non 
ami  /he  non  tanto  folamente  è rag»/ 
ne  che  tu  fil  amata , ma  come  finta  di 
orationi  merita  la  ma  perfona  d’elTer  ado 
rata,  Si  fóto  quello  penfiero  mi  sforza  di 
rifpondere  alla  ma  lettera, fè credi  che 
le  mie  mani  Siano  cciofir  ncll’cfrcrcttto 
dell’armi  il  termine  del  mio  fcriuere  ere 
derei  che  la  gloria  che  della  m a lettera 
ottcn eretti  ri  (aria  feoprire  quello  che  per 
amore,  & ragione  hauefti  celato, fi  lènza 
dubbio  acquiftaria  termine  la  mia  atrnbu 
lata  vita . fé  amore  efTèndo  aduocatodel/ 
la  parte  mia  non  ficeffe  chiaramente  ve 
dere  lama  lettera  effer  degna  difubita 
rifpotta  fblo  per  rittaurare  la  ma  vita,  & 
fuggire  il  mondo. voi  ch’io  ri  dica  il 
mio  pcnfiero’tta  frtma  nella  fua  diuo/ 
none , & tu  non  haucre  altro  dubbio  di 
me  ch’io  potesfi  amare  altra  donna  che 
te . Io  mi  ricordo  di  quella  vltima  notte 
che  tu  Si  io  erauamo  nel  letto  , & entr^ 
uanoli raggi  della  luna,  fi  mpenfin/ 
do  che  filile  il  giorno  in  modo  di  que> 
rela  diceui,eh  mouintià  pietà  gli grà  ge/ 
miri  , & dolorofi  fbfpiri  della  mefchina 
Stephania , Si  non  volere  inoltrare  tanta 
ira  alla  fòrza  del  tuo  gran  potetela  luo/ 
go  ì Stephania  che  ripofi  vn  poco  con 
Diopheborfi  piu  diceui,  ò quanto  per  frr 
funata  mi  terrei  le  iofipesfi  l’alta  feien* 
ria  de  gli  Magi,  che  è l’arte  magica, per 
laqual  han  potere  di  fere  tornare  il  Rio» 
no  notte  ,ma  io  fon  contento  del  dilet# 
tofb  premio  chela  vertu  con  fe porrà, fi 
di  quetto  che  la  ma  lettera  addiman/ 
da,  & fieno  fine  temendo  che  la  tardi/ 
ta  del  mio  fcriuere  la  tua  perfbna  in  perù 
colo  non  poneffe. 


Capitolo. 


XXX. 


FAtta  la  lettra  la  diede  al  feudiere  cB 
glie  l’hauea  portata  dicendogli amf 
co  tu  dioi  sili  tua  S/gnora,ch  pugna/ 


neo 
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rito  ch’io  di  quelli  negpcii  ch’io  non  Ru- 
na in  libata  di  potergli  lafciare  lènza 
commandamento  difupenore  , ma  che 
paffuta  la  fetta-,  che  il  Signore  imperato/ 
re  fe,»  fero  il  mio  potere  di  effergli , & 

Kmc  hai  ì baciare  le  mani  > quella  che 
vena  compiuta, dapoi  alla  Signora  di 
chi  io  fono,  & quello  tollè  combiaro , ® 
tenne  il  ino  dritto  camino  verlb  la  citta 
di  Cofiantinopoli,  & quando  egli  tu  a ni/ 
nato  dentro  al  palazzo  trou'o  nella  carne 
ta  Stephania  con  la  Prencipeffa  i parla/ 
mento,®  quando  da  loro  tu  vitto  quella 
h coi  toccaua  Io  intereflo  di  tal  cofe  uicó 
tincnte  fi  leuc,®  con  feccia  molto  allegra 

*i  ditte,  chi  è di  «filo  eh  tiene  la  mia  per 
na,&  ;1  mio pcn fiero  foggiugato  ad 
ogni  Tua  volontà?®  egli  lènza  nfponde/ 
te  cofa  alcuna  andò  doue  era  la  prenci  r 
pettà,®  gli  bacio  la  mano,  dapoi  fi  volle 
a Stephania,®  fimilmente  fece,®  died  e 
gli  la  lettera  che  portaua.®  quando  quel 
la  l’hebbe  nelle  fiumani  la  leuo  verlb  il 
cielo  in 'fignal  di  offerta, dapoi  che  l’hcb 
bao letta  molte  ragioni  loroduehebbe/ 
fomfieme  dolendoli  quelli  che  il  gran 
Conrrftabile  non  gli  feria  à quelle  fette, 
ma  il  fcudiero  difeoperfe  la  venta  della 
Ria  finta,®  celata  venuta  ■ venuto  il  ter/ 
mine  della  tettaci  gran  Conreftabile  ven 
ne  ad  vna  lega  pretto  alla  citta  molto  fe 
creta,®  li  fi  affermo  fino  al  giornofequé 
tcStcphama  in  alcun  rato  nó  voleua  an 
dare  alla  fetta,  poi  che  non  gbera  quello 
che  ella  amaua,®  la  Prencipeffa  ne  la  pre 
gè  multo  dicendo, chele  ella  non  gli  an* 
daua ,che  anchora  ella  non  gli  andana  in 
modo  che  Stephania  fu  forzata  ad  andar 
gli.dettele  mette  có  grà  cerimonie  andò 
tono  al  mercatOjilquale  tutto  copeitodi 
alto  \ baffo  di  drappi  di  lana  bianchi, ver 
di,  ® morelli  trouorono , & per  le  mura 
drappi  di  razza  con  le  figure  Francete,® 
lutto  all’intumo  del  detro  mercato  erano 
tauole  pofte  ® il  luogo  dello  illuftnsfimo 
Signore  Imperatore  era  molto  ncco,® 
fontuofo , & tutto  incortinato  ail’inrcr/ 
no  di  drappi  di  bracato , & lo  Screnisfi/ 
mo  Imperatore  nel  mezzo  à federe  fi  po 
fe,®  gli  ambifcùwon  pretto  aliai  >*lc»  al 
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eipo  della  tauola,la  Signora  Imperatrice 
conia  figliuola  Carmefina  fedeua,®  il 
gran  caiamani,®  il  Re  dell'India  lupe/ 
nore, pero  che  erano  pregicni  batto  in  ter 
ra  mangiauano,le  donzelle,®  tutte  le  do 
ne  dihondre  alla  parte-delira  ftdeuano, 

& tutte  le  donne  della  citta  gli  portaua  t 
ito  da  magiare  le  voleuano  Stephamal 
capo  di  tauola  fedeua,®  le  altre  appref/ 
fo  allei, tutti  gli  Duchi.®  gran  Signori  fe/ 
deuano  alla  parte  finiftra . ventiquattro 
credenze tutteoiene d’oro,®  d’argento 
paratogli  hauniano, nella  prima  creden 
za  tutte  le  reliquie  della  citta  pofte  foro/ 
no,neHa feconda  mito  l'oro  delle  chieft, 
dapoi  gli  erano  dieci  credenze  tutte  pie 
ne  di  certi, e panieri , &1taneftri  gradi  de 
Ritto  il  theforo  dell’Imperatore  tutti  pien 
di  moneta  d’oro.dapoi  egli  erano  coppe 
d’oro, gli  erano  poi  tutti  fi  piatti,  & foli  e/ 
ce, dipoi  le  fue  gioie,  apprettò  1 quefto  lo 
argento  che  de  bichieri  & filiere  dorate 
quello  che  era  bianco  tutto  andaua  per 
le  tauole  & di  tutto  quefto  forno  piene  le 
vinriquattra  credenze.  la  moneta  bianca 
tutta  era  in  conche  al  baffo  delle  creden/ 
ze,&  ciafcuna  credenza  haueano  in  guar 
dia  tre  Caualieri  có  rubbe  dibroeatoftra 
Ternate  per  terra,®  ciafcun  di  quelli  haue 
ua  vna  bachetta  d’argento  in  mano^grà/ 
de  fo  la  ricchezza  che  l’imperatore  i quel 
giorno  mòttro-nel  mezzo  delle  tauole  do 
ucmàgiauano  erano  Regi® celle  da gio 
Orare , ® quel  di  il  Capitano , il  Duca  di 
Pera  & il  Duca  di  Sinopoli  eran  tauolieri, 
& métte  che  l’Impetator  e difìnaua , quelli 
gjottrauano.primreraméte  vTci  il  Duca  di 
Pera  c’hauea  paramenti  di  bracato  d’oro 
tutti  Aleffandrini . Il  Duca  di  Sinopoli 
portaua  li  paramenti  di  bracato  la  mert 
verde  & meta  bttetino,®  Tirare  portaua 
gli  paramétidt  veluto  verde  copti  di  du/ 
iati  che  pendeuano tanto  grandichecia 
fcun  ducato  valeua  trenta  dùcat  de  gltal 
tri^iquali  erano  paramenti  di  gran  fama. 
Tirante  vn  di  venendo  alla  porta  della 
camera  della  Prencipeffa  trouo  piacere  di 
mia  vita, ®dimandoglichefeceua  la  Si/ 
gnora  Ptencipeffa , ® eKa  refpondendo 
ditte.  Ahi  purità  perchè  volete  voi  fepcre 
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che  fa  la  mia  mica  Signora  fe  fùlli  reni» 

«o  piu  letto  l’hauredi  trouata > flt 

fe  voi  cofi  come  io  vifta  l’haueftiia  voftra 
anima  ftaria  in  gloria  perdurabile,che  ql 
la  colà  che  è amata  quanto  piu  fi  vede  ut 
to  piu  diletta, 8t  peto  io  credo  che  molto 
maggiore  diletto  rapporti  il  vedere  che 
non  fi  il  peniate . entrati  finitamente  lèi 
volete, che  già  vedita  colluogamurinola 
trouarete, grattasti  il  capo  flt  gli  prutifco/ 
no  le  calcagna.poi  che’l  tempo  fi  allegra, 
Al  de  gli  noftri  defiderii  allegro  giudicio 
fi  moftra ùmilmente  tutte  fe  allegriamo, flt 
pet  quello  vi  voglio  ragionare  del  mio  fu 
turo  dcfiderio.perche  non  venne  cóvoi 
il  mio  Hippoliio  che  con  gli  occhi  di  do» 
lorofc  penfiero  fbuente  il  veggo  i colà  è 
durisfima  da  peniate,  flt  doglienti  fra  me 
Beffa  per  quello  thè  alcun  bene  preferite 
non  fi  dee  perii  futuro  lafnatc , flt  fimil/ 
mente  non  pigliare  male  per  il  futuro  be 
ne.nobil  donzellatine  Tirante, io  vi  pre 
go  per  gentilezza  che  mi  vogliate  dire 
con  ogni  verità  fc  mala  forte  haueria  mai 
condotta  la  Signora  Imperatrice  o altra 
pedona  nella  camerata  cui  io  mi  hauef/ 
fi  da  nafcondere,flt  per  quello  io  vi  dima 
do contiglio, flt  aiuto,St  non  è alcunache 
negare  lo  debbia.  Io  alla  Signorìa  vuftra 
Signor  Capitano, ditte  Piacere  di  mia  vi/ 
tap  colà  del  mondo  nó  direi  vnacofip 
vn’aItra,cheinnoiduo  cqualc  il  carico 
fina, voftra  merce  in  venirgli , flt  io  in  la/ 
feiaruigii  entrare , flt  io  lo  bene  che  la  Si/ 
gnora  PrencipelTa  non  vuole  che  l’amo / 
re  che  voi  gli  portate  redi  lènza  alcun  me 
rito, flt  per  quello  cognofcendo  come  voi 
l’appetito  grande  che  hauete  della  colà 
deli  derata  vi  vorrei  potere  aiutare  che-chi 
desidera  8t  non  può  il  Tuo  difio  ottenere 
rimane  in  grandisfima  pena  : alcuna  colà 
non  è piu  leggiere  da  podere  di  quella 
laquale  la  fperanza  piu  innanzi  tornare 
non  permetteutllhora  Tirante  entro  nel/ 
la  camera,  flt  rrouo  la  Signora  Prencipef* 
là  che  gli 'fitoi  dorati  capelli  haueua  nel- 
la mano  inuolrì.quando  la  Signora  Prcn 
cipefla  il  vidde  gli  diffic.chi  vi  ha  dato 
iurifdittióe  di  ennar  quiui'  quello  carico 
non  è conceflo  ne  conucniencc  ì te  d’eor 
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trare  nella  camera  mfa lènza  mia  Ifcentra,' 
che  fe  il  Signor  Imperatore  il  fi  di  dii!  cab 
ta  ti  porrà  incolpare . Io  ti  prego  chete 
ne  vadi  che  cóunuamente  tremola  il  pet 
to  mio  di  timorofi  paura,  flt  Tirante  non 
fi  curò  delle  parole  della  PrencipelTa, in* 
alici  fiaccofto,flt  prefela  nelle  bracca  mot 
te  volte  fl  petto  gli  occhi , flt  la  bocca  gli 
baciò,  flt  le  donzelle  quando  vedeuano 
che  Tirante  cofi  giccaua  con  la  Signora 
Prencipcflfa^i  ftauano  tutte  intente  in/ 
torno , pero  che  quàdo  egli  le  poneua  le 
man  fólto  alla  vederne  erano  i Tuo  aiu/ 
lo, flt  «fendo in  quedi  giuochi  flt  fcherzi 
fentirono  chela  Signora  Imperatrice  ve 
niua  alla  camera  de  fua  figliuola  per  ve/ 
dere  quello  che  fi  ficcua,8t  mai  nó  la  fcn/ 
tirano,  per  gli  giuochi  fina  che  non  fi< 
alla  porta  della  camera.  Subito  Tirana 
te  fi  gittò  in  terra  idefo , flt  gli  gittorono 
molti  panni  flt  rubbe  addofib  , flt  la  Si/ 
gnora  PrencipeSà  fopra  fe  gli  puofe  I 
federe,  flt  fi  pertinaua , flt  laSignoralm/ 
pcratrìce  fe  gli  puofe  à federe  alato,fl( 
’i  manco  poco  che  non  fe  gli  mettef/ 
à federe  fopra  al  capo,  iddio  fi  con 
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qual  timore  di  vergogna  in  quel  cafoil 
pouero  Tirante  daua , flt  rimale  in  tal  af/ 
finno  per  tanto  fpatioche  patlorono 
delle  fède  che  fi  doucuano  fare  fina  che 
venne  vna  donzella  con  l’officio,  allho/ 
ra  la  Signora  imperatrice  fi  leuo,  flt  fi  ti* 
ro  da  parte  al  capo  della  camera , flt  le  Tue 
horc  ì dire  comincio. La  Signora  Prenci/ 
petfi  nó  fi  mode  per  dubbio  che  la  impe 
rarrice  noi  vedefic,maquido  fi  fii  pettina 
ta  pofe  la  man  lòtto  alla  rubba , flt  petti/ 
nauail  Tuo  amantisfimo  Tirante, flt  egli 
horaglibaciaua  la  mano  flt  bora  tipetti/ 
ne  gli  pigliaua . flt  ciTendo  in  tal  affanno 
tutte  le  donzelle  fi  pofèro  dinanzi  all’Im 
peratrìce.flullhura  lènza  fire  molto  ramo 
re  Tirante  fi  leuo  flt  col  pettine  lè  n’ando 
che  la  Signora  Prencipeffa  gli  diede,  qui 
do  fu  fiiora  della  camera  penfindo  già 
d’eflèr  in  luogo  ficuro  che  d’alcuno  noe 
firia  vitto  vidde  venir  lo  Imperatore  con 
vn  cameriera , flt  veniuano  drittamente 
alla  camera  della  PrencipelTa.  quando  Ti 
tante  gÙ  ridde  rcnirepet  la  gran  fila  toc 
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tTò  correndo  alla  camera  della  prtncìpef/ 
fe  & diffegli  Signora  demétisfima  quel 
rimedio  ponerete  nella  mia  perfona  che 
iT  Signore  Imperator  viene»  Ahi  eh/ 
ila,  dille  la  Signora  Prencipefla  , noi 
vfcùno  di  mo  male  de  in  vn*altro  peg/ 
•gioie  cafchiamo  , io  ve  lo  diceuo  bene 
xhe  voi  venite  à ho re  indifpcfte.  pre/ 
ftamente  fece  ponerc  tutte  le  donzelle 
dinanzi  alla  Signora  Imperatrice  , & 
egli  con  fòauipasfì  tè  n’entrò  in  vn’aL 
.tra  camera  ,&  in  terra  iftefb  gli  puolèro 
adoflb  molti  matatazzi  , acnoche  tè  lo 
Imperatore  gli  entra  He  coli  come  tnoV 
te  volte  entrar  vi  fbleeua , che  non  gli 

10  vedelTe.  quando  lo  Illulirisfimo  im / 
peratore  fu  nella  camera  trouòfua  figli/ 
uola  Carmefina  che  il  capo  acconciare 
fi  voleua , Se  dette  li  fino  a tanto  che  fi 
fu  acconcia,  St  la  Signora  Imperatrice 
hebbe  detto  l’officio  , St  le  donzelle 
fi  furono  tutte  mefle  in  ordine , la  So 
gnora  Imperatrice  tè  auib  prima,  & tutte 
le  altre  lasguirono.Qiiando  furono  alla 
porta  della  camera  addimandò  gli  Tuoi 
gazati  , St  diffe  io  gli  ho  gubernati  in 
luogo chealcuna di  voi  altre  noi  fó, ella 
terne  nella  camera  oue  era  Tirante  ,8t 
fece  leuare  via  la  Robba  che  addoffo  ha/ 
ueua , tu  egli  fece  vno  gran  fólto.  St  pre/ 
le  la  Signora  Prencipefla  nelle  bracca, 
St  portauala  ballando  per  la  camera  ,& 
baciandola  molte  volte  dicendo,  c quan 
ca  bellezza  con  tanta  perfcrrione  già/ 
mai  fi  vidde  tale  in  donzella  del  mon/ 
do.laMaefta  volita  palla  tutte  le  altre  di 
'fipere  & gran  difcretione,checertamen/ 
te  hora  non  mi  marauiglio  {è  il  Soldano 
Moio  d’hauere  nelle  braccia  videfidera. 

11  parere  molto  te  inganna,  diffe  la  Pren/ 
cjpefla,che  io  non  fon  tanto  alta  in  per/ 
frttione,comc  tu  diclina  la  buona  voluta 
telo  fa  dire, che  la  cofó  quanto  piu  fi  ama 
piufi  delidcra  amare  & biche  iofia  veftv 
rade  vno  vcflimcnto  nero  lòtto  honefto 
velo  io  fon  accoda,  & quella  fuma  che  ì 
gliocchi  tuoi  di  me  rifpléde,&  amore  che 
per  la  vifta  il  vertuolò  fi  contenta , & per 
quefto  io  ti  fóro  dare  gloria  henore,  St  fio 
ma-&  & quefto  non  ti  non  ne  Cu 
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ri  contento,  tu  fórai  fatto  huomolènza 
memoria,  St  piu  crudel  che  l’imperatore 
Nerone, baciami , St  lafciami  andare  che 
^Imperatore  mi  & [pena. Tirante  non  ptv 
rè  fo  disfar  e alla  rifpoftafc  non  chele  doti 
zelle  gli  teneuano  te  mani  per  gli  ftherzi 
8t  giuochi  che  egli  ficea, accicche  nó  gli 
(conciane  il  capo  t i quando  Tirante 
viddechela  Signora  Prencipeffa  fr  n’an/ 
daua  ,8t  con  le  mani  non  la  poteua  toc/ 
care  , allungò  la  gamba  , Se  glie  la  puolè 
lòtto  le  velie, Si  con  la  Ciarpa  gli  tocco 
nel  luogo  vietato  che  la  fua  gamba  fino 
allecofce  gli  la  puolè . allhora  la  Signo/ 
ta  Prencipefla  correndo  della  camera 
lène  vfei , Stando  doue  era  lo  llluftrif/ 
fimo  Imperatore , Si  la  Vedoua  ripofóra 
lèeretaper  la  porta  dell’horto  traffe  Ti/ 
rante,ilquale  quando  fu  aggiunto  nelfiio 
alloggiamento  fi  traffe  le  calze  & le  fcar/ 
pe , St  quella  calcia , Si  Ccarpa  con  cui  ha/ 
ueua  tocco  alla  Signora  Prencipefla  fòt/ 
to  alla  vede  fece  ncchisfimamente  fica/ 
mare,  8 l le  perle, rubini,  8t  diamanti 
che  gli  puolè  piu  de  venticinque  mila 
ducati  furono  eftimari  8 1 il  giorno  detct/ 
minato  della  gioftra-,  le  calce  Stia  fcar/ 
pa  li  puolè , St  tutti  quelli  che  gli  erano 
che  Amile  cofó  vedeuano  ftauanogran/ 
damane  admirati  della  gran  fingulari/ 
ta  delle  pietre  fine  che  glihaueua  nella 
(carpa  tanto  ricca  di  coio,  anchora  non 
fiera  vifta  ,8tìf quella  gamba  non  por/ 
taua  fehiniera  o arnelè  alcuno  8t  pare/ 
ua  ilare  molto  bene,  fòpra  de  lo  elmetto 
haucua  per  cimiero  quattro  collane  d’b/ 
roche  iofteneuano  il  fóngradalc  fatto  i 
fimilitudine  di  quello  (he  Gal:  fiori 
buon  Caualicre conquida  è tèmpre  il  fón 
gradale  era  in  pettine  che  la  Signora 
Prencipefla  glilohaueua  dato  con  vno 
moto , che  glicra,  St  per  quelle  che  lo  fó/ 
peuano  leggere  diceua  , non  è virtù  che 
in  lei  non  fra , St  in  quefto  modo  quello 
giorno  vCci.nel  mezzo  del  rengo  era  vno 
grondisfimo  St  bellisfimo  Catafalco , che 
era  tutto  coperto  di  bellisfimi  drappi  di 
bracato, St  hauea  nel  mezzo  vna  gran  ca 
thedra  ricchisfimamente  guarnita.!?  mez 
zo  allaquale  palfaua  vno  perno  della  ca/ 
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thedra  intorno  voltare  fi  poteua , & alto  glio  del  difinare  entrb  nella  gran  piix* 
gli  fedeua  la  6uia  Sibilla  molto  nccamen  za  il  gran  Contetabile  nella  forma  che 
„teornata,cheinfemoftraua gran  magni/  io  dico,  egli  haueua  gii  paramenti  di 
ficentia,  & continuamente  à tutte  le  par/  due  colori,  runa  parte  era  ài  brocato  fo , 
ri  fi  volgeua,*  baffo  gli  piedi  della  cathe  pea  brocato  cremifino^’altra  mera  età  di 
drafedeuano  tutte  le  Dee  col  rollo  co/  damafeo  morello , * il  damafeo  era  ti* 
perto, perche  nel  paffato  tempo  diceua/  carnato  di  manipoli  di  fegina , & tutte  le 
no  gli  gentili, ch’erano  corpi  cete&ali,  * (piche  erano  di  groffeperle  ricamate,  & 
intorno  alle  Dee  fedeuano  tutte  le  don» 
ne  che  bene  haueuano  amato , cofi  come 
fii  la  Regina  Gmebre,cfil’Anciloto  amò, 
la  Regina  Ilòta  Tuffano,  Penelope  che 
ambVlifiè,Helena  Paride,B  làida  Arhil 
le, Medea  (asti  JU  Regia  Dido  Enea,Deia/ 
niraHercuIfc.Ariadna  Thefeo;*  la  Regi/ 
na  Phedra  richielè  Hippolito  fuo  figlia/ 
ftro,&  molte  altre  gli  ne  erano, cb  firia  fa 
tica  li  notarle  che  nella  fine  del  loro  amo 
ti  furono  da  gli  amanti  ingànate,cofi  co, 
me  fece  Iafon,chc  inganno, 8t  dcftruffe  la 
gentil  perfona  di  Medea, & coli  come  fez 
ce  Thefeo  Ariadna,che  la  truffe  della  tv 
fi  del  padre  ,*  conducendola  p marcia 
laTcìo  in  ma  libla  ditèrta , & di  tal  come 
quelle  che  vi  ho  detto  molte  gli  ne  era* 
no, 8t ciafcuna haueua  vn  flagello  nella 
mano,*  ciafhino  Qaualiere,cb  di'-  dritto 
incontro  foffe  abbattuto , & gittato  per 
terra  il  conduceuano  al  catafalco,*  la  ù, 
uia  Sibilla  gli  daua  fen  tentia  di  morte,  di 
cendo,che  egli  haueua  defraudato  amo, 

re,*  tutto  il  fùo  potere,  le  altre  donne  * . 

Dee  dinanzi  alla  Sibilla  feinginocchiaua-  cinge  tutte  di  reduce  di  Iòta,  l’un a'foma 
no,*  gli  impetrauano  gratiache  nó  mo/  portaua  il  Tuo  Ietto,  l’altra  portaua  vn* 


le  canne  delle  gambe  erano  tutte  d’oro, 
& quelli  paramenti  erano  df  gran  vaia/ 
ta .Se  erano  molto  belli,  che  tutti  ffauano 
ammirati  à vederli  cofi  ticchi , * l’elmò 
di  quel  mcdepio  drappo  coperto  hauC 
ua  ,*fcpra  l’elmò  portaua  vn  capello  di 
feltro  tutto  ricamato  di  molte  perle, 
d’oro  fino  che  gli  ere,  & con  la  fpada  eia 
ta  dimoftraua  venire  di  camino , & coti/ 
duccua  trenta  gcntil’huomini  in  ccmp*/ 
gnia  rutti  con  manti  di  cremifino  parte 
di  martiri  zibellini,  & parte  di  armellini 
erano  foderati , & due  Caualieri,che  con 
lui  venioano  con  rubbe  di  brocato,  & 
tutti  andauano  con  le  farete  coperte  con 
capironi  da  caualcare . & per  quefto  or  db 
ne  medefimo  andauano  fti  trombetti  che 
il  conducati  , & dinanzi  al  gran  Conte/ 
fiabile  audaua  vna  donzella  riccamente 
ornata  con  vna  cathena  d’argento  delia 
quale  vn  rapo  haueua  in  mano,  Si  l’altra 
al  collo  del  gran  Contcflabilc  era  lega* 
to,  Si  piu  conducati  dodici  fonie  tutte 
con  gli  balli  coperti  di  cremifino  , & te 


riffe  .ma  che  la  fententia  ftifle  mutata  in 
flagellate, & dia  fe  inchinaua  àgli  pher 
ghidi  tante  signore,*  difàrmauano  il 
Caualiere  dinanzi  à ogniuno , & dapoi 
di  gran  flagellate  gli  daua  no,*  cofi  il 
ceuano  defccn  dere  del  catafalco  in  terra, 
& in  tal  modo  era  priuato  ciafcun  che 
per  terra  cadeua.gli  tauolieri  vfeirono  al 
tengo  innanzi  giorno , *non  lafeiaua/ 
no  giollrare  alcuno  che  non  portaffe  pa 
ramenti  di  feta,  ò di  brocato,  & ricamati 
di  tremolanti  d’oro,  & d’algente,  quali/ 
do  lo  imperatore  commando  che  qu effe 
fède  fi  fàceflero , il  gran  Conteftabile  il 
teppe,*  multo  fingularmcnte  in  ordine 
fi  puolè.*  effendo  l’imperatore  nel  me/ 


lancia  graffa  di  brocato  coperta , & df 
quelle  lancie  ne  portaua  tèi  ,*  ciafcuna 
lancia  era  nella  Tua  Toma  , * in  ta!  forma 
entrb  có  tutte  le  dodici  fonie,  che  riafeo 
na  portaua  d ella  (ua  robba , * fece  la  voi 
caper  il  tengo,  quando  fu  dinana  all* 
Imperatore  molto  gran  riuerenria  gli  fr/ 
ce,*  paffo  per  tutti  gli  (lati,  * ciafcun  Ila 
to  egli  (aiuto,  quando  lo  illuffrisfimo  Si* 
gnore  imperatore  viddeche  tutti  veni / 
uanocol  volto  coperto  man  db  a' diman/ 
dare  chi  era  il  caualiere  che  veniua  tali» 
to  pompofo . * quello  che  fi»  domati/ 
dato  rifpofe cofi  come  era  informato, 
quello  è vn  Caualiere  di  veti  tura . * piu 
(àpercaoa  poterò  , diffe  lo  impera  / 
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(ore  poi  che’l  nun  fi  rote  nominare  egli 
moftra  efler  buon  prigionero , it  perche 
con  la  rathena  Io  códuce  la  donzella  de/ 
ue  effer  certo  vn  prigionero  d’amore. va 
& tornagli- & dimàda  alla  donzella  qua/ 
le  amore  l’ha  coli  Impregionaro,  & le  no 
ti  ruol  dire  il  filo  nome,&gU  ha  vn  ferit/ 
to  nel  feudo, vedi  s’eglie  quello , il  carne/ 
riero  dell’Imperatore  andò  correndo,  it 
fccedfooeommandamento.la  donzella 
gli  rifpofe.il  danno  & la  pregion  dique 
fio  Caualiere ha  fitto  donzella  vergine, 
laqual  confai  tendo  alla  volontà  fua  l’ha 
Aggiogato  nella  forma  che  vedere,  it  piu 
non  gli  diiTe.&  quello  tomo  la  rifpoRa, 
it  il  Signor  Imperatore  dilfeupra  è di  Ca 
ualicri  che  molte  volte  amano, & non  fo/ 
no  amati,  & ciafcunoè  defiderofo  d’ef- 
fer  nella  prima  era  benché  da  me  ogni 
ripofo  iia  partito^  quali  nó  me  ne  ricor/ 
do  le  non  della  rimorofi  vita. dimmi  hai 
letto  in  quel  feudo  ilqual  non  è rotto, & 
men  tenuto’Signor.rifpofe  ileameriero, 
io  l’ho  bene  letto  vna  & molte  volte,  & 
è ferino  in  lingua  Spagnuola  it  in  Fràce 
le, jt  dice, Male  haia  amore  quilam  fece 
abellire, fino  lift  demes  dolcursfcntirzs, 
cR  fignificanoiMale  haggia  amore  chi  mi 
la  foce  abbellire, fo  nó  gli  ft  di  mei  dolori 
fcntire.jt  in  qfto  il  Conteftabile  era  già  al 
campo  del  rengo  có  la  lanza  fu  la  cofeia, 
& dimandò  con  cui  gioRraria.fogli  rifpo 
lo, col  Duca  di  Sinopoli^’uno  contro  l’al 
ttOjit  fèciono  di  bali  incontri,  la  quarta 
camera  il  gran  Con  teflabile  tanto  braua/ 
mente  lo  menerò, che  de  la  Ièlla  il  foce  ca 
dere,it  de  li  il  códulTero  al  catafalco  del 
la  Sauia  Sibilla, & preRamente  fo  dilàrma 
to,&  molto  bene  flagellato  dalle  donne 
ch’erano  Hate  ingannate  d’amore  per  gli 
ftlfi  innamorati.quando  tutta  la  cerimo/ 
nia  fo  fitta, tornò  ì gioftrare  eoi  Duca  di 
Pera.it  quando  furono  alla  decima  carré 
la  il  ConteRabilclo  incontrò  nel  mezzo 
della  villa, it  tratto  del  fono  lui  it  il  ca/ 
uallo  per  terra  miflc.qual  huomo  di  mala 
ventura  è quello,  dilTe  Tirante,  che  coli 
ha  abbatuto  gli  miei  fingulari  amicizie 
afeefo  icauallocon  gran  preftezza  fi  foce 
Tirante  il  Bianco. 
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porre  l’elmo  in  capo  it  fi  puofo  al  capo 
del  rengo  co  vnagroflalanza.it  in  quel 
fpatioà  punto  che  fogli  puofo  porturono 
il  Signor  Duca  che  era  ritornato  in  fua 
memoria , al  catafalco  dalla  Sauia  Sibilla 
itcomehaueuano  fitto  dell’altro  fecero 
di  lui.  Il  Conteftabile  quando foppe  che 
Tirante  era  al  capo  del  rengo  dille  che 
piu  gioflrarcnon  voleua  ,ie  gli  giudici 
difliero  che  per  forza  hauea  da  compire 
le  dodece  carme, cofi  come  era  flato  ordt 
nato.le  dame,  it  tutti  quelli  del  mcrca/ 
torideuano,  perche  quel  Caualiere  non 
conofciuto  cofi  gli  due  Duchi  hauea  ab/ 
batturo.difle  lo  Eccellcntisiimo  Impera/ 
toreafpcttate  vnpoco  che  poca  maraui/ 
gbafira  che’l  noRro  Capitano  no  abbat/ 
ta.nonfàra  , dirtela  Signora  Prcncipef/ 
fi , che  la  finta  Trinità  il  guardata  da  tal 
inconueniente , it  fc  Io  abbatte  da  caual/ 
lo, bene  gli  potran  dire  Caualiere  di  buo 
na  ventura.  Rifpofo  la  fiera  Madia  dell’ 
Imperatore, per  il  mio  Dio ^'o  non  ho  vi/ 
Ro  in  mio  tempo  in  due  camere  abbatte/ 
re  due  Duchi , ne  venire  coli  ben  in  ordi 
ne  come  qurRo  Carniere  ha  fitto,  it  piu 
eRimole  forti  con  le  armi, che  fon  dentro 
it  di  foori  coperte  di  fora,itle  coperte  del 
le  forti  di  brucato,  che  queRo  non  aper/ 
tiene  li  Caualiere  che  del  mio  Imperio 
Ra  ma  li  Re, c figliuolo  di  quello , it  pero 
defidero  fiper  donde  egli  è ch’io  mi  du/ 
biro  che’l  nonfo  ne  radi  per  non  come/ 
re  nella  maleuolétia  di  quelli  che  egli  ha 
abbaturo  ì terra, it  comando  li  due  don/ 
zelle  di  inellimabile  bellezza , it  molto 
ben  in  ordine  che  da  parte  della  s>gno/ 
ra  Prenripcffa  andalTdo  al  Caualiere,  it 
che’l  pregaflero  che’l  nome  fio  voltile 
dire  , perche  molto  era  defiato,  andorof 
no  le  due  donzelle  al  Caualiere, it  gli  fo 
ciono  l’imbafciata.Rifpcfo  il  Contcflabi/ 
lefo  ione  riporto  alcun  carico  penfi  la 
MaeRa  fiia,  che  le  cole  di  cRima  con  non 
poca  fatica  fi  lafciano  ottenere,  ma  accio/ 
che  vane  non  paiano  le  mie  parole.pote/ 
te  dire  alla  Signora  PrencipeiTa , che  io 
fon  dell’ultimo  ponente.it  con  qucRa  ri/ 
fpofta  le  donzelle  fo  ne  toraotono,  it  fo/ 
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ciono  la  relation  loro,  al  Conteltabile  fii 
forza  di  gioftrare  col  capitano  Tirante 
Pun  andò, verte  l’altro,  il  Contefiabile  fi 
puofe  la  lanza  in  refta,&  femp  alala  por 
tc.  qn  Tirante  cofi  il  ridde  venire  alcib 
la  Tua  lanza  Se  incontrare  noi  volte  ,8c  Ti 
rante  con  molta  malinconia  ditte  ,'te  per 
altro, che  per  correda  noi  feceua  per  eirer 
Capitano  che  noi  fecesfi  per  cortelia , Se 
lo  Araldo  che  firmi  parole  gli  portò  gliel 
ditte  con  grande  orgoglio,  il  Conteftabi* 
le  nfpondendo  ditte  ? dire  , à quello  che 
ì me  vi  manda  che  per  cortelia  è quello 
ch’io  ho  fetto.ma  che  habbi  bene  £ men 
teàfe  detto  che  tale  io  (àro  di  lui  come 
de  gli  altri  ho  fimo  , Se  dimandò  la  piu 
grotta  lanza  che  haucua.quando  fii  prete 
fo  dell’incontro  fimilmére  la  lanza  leuò, 
Se  Tirante  con  gran  difpcratione  la  tua 
lanza  gitteper  terra, perche  dell’ingiuria 
de  gli  Duchi  non  li  era  potuto  vendica* 
re.qili  che’l  Serenisfimo  imperatore  ha/ 
uea  mandato  prefero  con  gran  preftezza 
ne  le  redine  il  cauallodel  Cótedabile,ac 
cicche  non  te  ne  andaffe , Se  gli  venne* 
ro  gli  giudici , & con  grande  honore  il 
cóau  Itero  al  catafalco  della  Sibilla,  Se  qui 
gli  leuomo  l’elmo  del  capo,&  tutte  queL 
le  dee  lo  ricopero  con  allegrezza  incili/ 
inabile  facendogli  quel  piu  honore  che 
era  posfibile.qtiando  teppcro  die  quello 
era  il  gran  Cdteftabile  nella  cathedra  do 
ue  icdcua  la  Saura  Sibilla  ledete  il  fecero; 
& era  con  tutte  le  altre  di  collationc  di 
viuaude^t  d’ogm  colà  ncceflaria  il  terui 
reno  L’una  il  pcrtinaua,  l’altra  gli  aftiu* 
gaua  il  Pudore  del  volto , Se  ciafeuna  di 
quelle  in  quello  che  poteua  lo  feruiua}8t 
cofi  come  feriuno  di  qdu  ,feciono  di  eia* 
fcun’ultroche  Caualiere  abbatteua,  Se  do 
ueua  dare  nella  data  cathedra  fino  canto 
chcvcniua  altro  Caualiere  che  meglio  di 
lu;  ftcetfe. quando  il  Signor  Impemrore 
teppe  thè  quello  era  il  Contedabilc  prete 
inulta  confolatione  in  te  .Se  la  Serenali* 
ma  Imperatrice, & tutte  le  dame  che  gli 
crano.quandoSrephania  vidde  la  mor* 
mori. tiene  della  gente,&  hebbe  naturale 
notuia  che  quello  era  il  Contcftabile  tan 
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to  fii  grande  il  diletto  d’amore  che  nella 
tua  villa  prete, che’l  cuore  gli  mancò.  Se 
ogni  memoria  perle, fltgli  mediò  che  li 
pròto  del  Serenisfimo  imperatore  erano 
incótinente  dierno  rimedio  al  tuo  male. 
Se  per  quello  ditte  bene  Ariflotde  che  co* 
fi  viengran  danno  alle  dózelle  permoL* 
to  amore, come  per  molto  dolore . dapoi 
dimando  l’Eccellentisfimo  Signor  Impe 
ratore li Stephania  diche  giiera  venuto 
quel  male, Se  ella  ntpondendo  difle,pero 
cheioporrauola  veda  troppo  Uretra. li 
gran  Cantòlabile  tutto  quel  giorno  ftet> 
te  li  federe  nella  cathedra  che  non  fi  tro 
ub  alcuno  che  cacciare  ne  lo  potè  Ite.  qui 
dola  notte  fii  venuta  co  moire  rorze  gio* 
dromo, & dapoi  due  hore  della  notte  cb 
ogn’uno  hebbe  cenato  vennero  le  danze 
forte, & diuerft  maniere  d’intramesfi,che 
molto  la  feda  nobiliteremo.  Se  qlìo  dapoi 
la  mezza  notte  tre  hore  dure.  L’impera/ 
tore,&  tutta  la  géte  li  dormire  te  ne  andò 
ronu.l’Eccellennsfimo  imperatore,  accio 
che  non  hauòte  I tornare  al  palazzo^id 
mercato  haueua  fatto  apparecchiare  via 
bello  alloggiamento  doue  có  tutte  le  Tue 
dame  fi  puofe,  acciorhe  di  giorno,  & di 
notte  ben  frfteggiare  potette, Se  otto  giot' 
ni  quelle  fede  durorono.il  giorno  tequea 
te  molti  Caualien  per  cacciare  della  carht 
dra  il  gran  Contedabile  s’affatxcorono. 
véne  al  rengo  vn  Caualiere  parente  dell* 
Imperatore, che  fi  noiaua  11  grà  Nobile, il 
qual  era  molto  bn  i ord  nc,&  portaua  fu 
la  croppa  del  cauallovna  dózella  i piedi, 
eh  gli  haueua  le  braccia  Tufo  le  fpalle,&il 
capo  fuoafcédeua  tutto  fòpia  dell’elmo 
che  tutta  la  feccia  modraua  Se  portaua  va' 
fcritto  (òpra  il  feudo  con  lettre  d’oco 
che  diceuano  bé  la  riguardi  ogn’un  che 
è innamorato,  che  vn  quanco  meglio  n& 
fera  tremato , era  venuto  vn’altro  prima 
di  q9o  che  portaua  vn’altradózeUa^ofi 
come  sàto  Chndophoro  porta  nella  fpal 
la  Chro,  de  hauca  nc  gli  pararne».  Se  nel 
capo  del  cauallo  vno  fcritto  che  diccua. 

PcrcTi  l’honora  Se  qlla  c’ha  il  rtio  cuoi. 

Fatigli  voi  innamorati  honore, 

Dapoi  ch’ella  è di  tutte  la  mcgliore: 

. L .Tirante 
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Tirante  giofhb  col  gran  nobili,  A fi  to' 
no  di  belli  in  contri , A alla  fine  fti  quali 
Mortale  lo  incontro.che  Tifante  lo  inc5 
tiènella  penna  del  fcudo,Agli  tuppè  il 
fiabaro  che  era, nella  palla,  & con  tal  for 
« glid  pinfe  nell’elmo  che  Io  fece  cade/ 
te  per  la  creppa  del  causilo , A coli  come 
era  grande,  A poderefò  diede  gran  col/ 
po  del  ooftato  al  cadere  che  fece, che  due 
coite  nel  petto  fi  ruppe  , & egli  incontrò 
Tirante  rn  poco  di  fopra  alla  chiare  del 
feudo,  A la  lanza  che  potraua  era  tanto 
graffa  che.iompcre  non  fi  potè,  Acanto 
grande  fu  lo  incontrò  che  loro  due  fi  die 
de*o  ,ch«’icatK(llt)  di  Tirante  andò  tre 
pasfi  adictru,  A diede  delle  ginocchia  in 
terra. quando  Tirante  ri  lènte  cadete  traf 
fe  gli  piedi  delle  flaffc , & gli  fu  fbiza,  1 
porre  la  man  dcftra  in  terra  aiutsndofène 
che  col  corpo  rutto  in  tetra  non  cafro,  A 
il  cauallo incontinente  fcoppio.A  il  gran 
Nobilefii  condotto  per  fòrza  con  tutto 
il malech’egli  banca  al  catafalco  della  Sa 
tua  fiibdia,A  gli  hi  battuto  non  tanto  co 
mehauenanofattoperrifpetto delle  co- 
ffe che  hauea  rette , A ì Tirante  pmhe 
era  cafcato  col  cauallo , A gliera  morto, 
A hauea  toccato  con  la  mano  in  terra, 
•gli  giudici  giudicorono  per  non  hauere 
tocco  tutto  il cotpo , ma  la  mano  fòla  in 
•terra  che  gioitali*  dia  qui  innanzi  lènza 
paramenti.  A non portaffe  nella  giorira 
fperon  deftru,  & nella  man  il  guanto  ha 
«tendo  rito  Tirante,  che  per  mancamen 
M del  fuo  cauallo  è iellato  vergognato  fe- 
ce rota  di  non  gioftmre  piu  in  tutta  la 
Àia  rua, (è  Re, ò figliuolo  di  Re  non  gli 
giofiraua:.  dapui  il  Conteriabile  difcefè 
della  cathedra  doue  era , & vn’  altro  in 
•fuo  luogo  prederò , A tene  muda  in  luo/ 
go  di  Tirante , A in  tutto  gli  otto  gioì/ 
ni  «che  le  ferie  dttrorono,  tanto  furono 
nubili  l’ultimo  giorno  quanto  il  priorie/ 
ro , & con  tanto  grande  abondanria  cori 
di  venturieri  di  farle intranrctfi,  & Ungu- 
lati riuande , come  di  tutte  le  altre  cole. 
Il  giorno  lèqucnte che  Tifante  hebbe  di 
meifo  di  gioRrare  vfei  refluo  con  vn  ma 
,lo  nomato  ^òpra  rduto  negro,  di  pen  / 
jtoeng  fica  . t*i.  - f . 


Q.V1MTO  «J  3 

denti,  A tromolanti  d'vn'alberoche  fi 
nomina  fìcamoro  ,che  fa  vn  picciol  fruì 
to  bianco, di  cui  fi  fan  Pater  ncflii,  A con 
quelle  calze  che  hauea  gicRiato  l’una 
ricamata, A l’altra  no. e fimilmcnte  la 
Gcarpa  die  hauea  toccato  la  colà  ch’egli 
piu  defideraua,  A anzi  chcvfciffc  del 
filo  alloggiamento  face  apparecchiate  il 
meghore  cauallo , ch’egli  hauea , A con 
quelli  paramenti,  che  hauea  gioRrato, 
l’arnttvi  cimicro,A  tutto  quello  che  nel 
la  gioflra  hauea  portato  Io  mandò  al  grà 
Nobile  in  dono  , & quel  gli  ne  relè  mfi/ 
nite  grafie , A fu  eRimato  che  valea  piu 
diquaiantamila  ducati:  Tirante  ciafcun 
giorno  era  nella  cotte  parlando,  A folca/ 
zando  con  tutti , A con  la  facra  Ma  erta 
dell’imperatore, ma  molto  piu  ccn  le  da/ 
me,  A ciafcu  giorno  di  rubbefi  ir.utsua, 
ma  non  di  calze . vn  giorno  la  Signora 
Piécipcfla  gli  diffeJn  modo  di  fcher zu. 
Tirante  (è  Dio  vi  acni  hcnore,queRa  gal 
la  eh  voi  vfiate  di  portare  di  vna  calzari 
carnata,  A l’altra  no  ,ir  via  in  Franza,o 
I qual  parte.  (A  già  era  il  giorno  che  le  fa 
rie  erano  c6piute.il  nono  giorno  eh  e an/ 
dauano  alla  citta  di  Pera  nel  camino  pte 
lènte  Stephania , A laVedcua  upofata, 
quado  ghel  diffe  ) rifpofè  Tirante , A ro 
me  signora ,non  fa  la  Maeftarofiia  quale 
è quefta  galla/la  Ctlfiiudine  voftra  non 
ha  mi  memoria  di  quel  giorno  che  firn/ 
pelatrice  vennc.A  io  eroafeofto  A coper 

10  colle  rubbe  delle  vorire  donzelle , A 
màcò  poco  che  la  imperatrice  fopra  il  ca 
ponon  mifiponelfe  àfedere.dapoi  yen/ 
ne  vedrò  padre  A nella  picciola  camera 
lòtto  à gh  matarazzi  mi  nafcóderie,Agio 
cando  có  voftra  Altezza  dapoi  (he  ic  ne 
Girono  andati  puofc  le  mie  man  baffo, A 
» quello  thè  loro  non  potete  la  gamba  A 

11  piede  gli  hebbero,à  fupplire , A la  mia 
gamba  entrò  fra  le  vorire  cofcic,  A il  mio 
piede  toccovn  poco  piu  innanzi  la  doue 
il  mio  amore  felicita  tópiuta ottenere  defi 
dera.fèin  quello mondoottenere  fi  può/ 
tè^naio  crcdochegli  peccati  miei  non 
mi  confèntirànp  che  tanta  gloria  io  posfi 
ottenere.  Ahi  Tirate, diffe  la  Prencipeffa, 
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bene  mi  ricordo  di  tutto  quello  che  me 
hai  detto, che  di  quella  giornata  io  ho 
fignal  nella  pedona  mia , ma  tempo  ver/ 
ra  che  coli  come  hora  t’hai  ricamata  vna 
gamba  che  le  due  ti  'potrai  ricamare,  & è 
tualiberra  la  douedefideriponerelepo 
trai . quando  Tirante  gli  vdi  dire  Amili 
parole  da  tanto  amore  accompagnare  in/ 
continente  fu  (montato  ,&  fcusòchegli 
guanti  gli  erano  caduti , & la  gamba  fo/ 
pra  la  vede  gli  bacio , & diffe  la  doue  la 
gratia  è conceda  dee  elTer  baciato,  & ac# 
cettato.arriuati  che  furono  nella  citta  di 
Pera  ,coA  come  (è  voleuano  armare  vid 
dero  venire  nuoue  galee  che  già  erano 
molto  predo,  il  Signor  Imperatore  com/ 
mando  che  non  feceffero  il  rorniamento 
fin  eh  hauedero  Riputo  quale  erano  qurl 
le  galee  che  veniuano,8t  nò  pafsò  quali 
vn’hora  che  con  molta  lentia  elle  arduo. 
rono.il  Signor  Imperatore  ne  prete  gran 
disfimo  piacere  , quandofeppc  ch’erano 
di  FranceA.il  Capitano  loro  era  fratello 
cugino  di  Tiritc,&  era  (lato  ragazzo  del 
Re  di  Franza  che  l’haueua  (atto  Vefcon/ 
te  di  Branches.  egli  vedédu  che  Tuo  zio 
il  padre  di  Tirante  era  defiderolo  di  ve/ 
dere  fuo  figliuolo  per  il  gran  tempo  che 
era  padatu  che  non  l’ hauea  villo  fòpen/ 
do  come  Tirante  hauea  (atto  gradis  Ama, 
& giuftisfima  imprefi  di, guerra , córra gli 
in  fedeli, & hauea  vinto  molte  battaglie, 
& continuaua  la  guerra  per  le  gran  pre/ 
ghiere  della  madre  di  Tirante, & per  vo 
leie  edercitare  il  gentil  Itile  deli’armi  (è/ 
ce  rmprefi  cò  altri  Caualieri,8t  gentilhuo 
mini  di  venire  in  aiuto  di  Tuo  fratello  cu 
gino  con  cinque  mila  franchi  arcierigli/ 
quali  gli  diede  il  Re  di  Franza,  fipen# 
de  le  gràdisfimc  caualerie  che  hauea  fit 
ro  Tirante  in  di&nfione  della  fiera  Mae# 
da  del  Signor  Imperatore  di  Collantino. 
po!i,8t  oafoi  franco  arderò  di  quedi  ha/ 
uea  fcudiero  & ragazzo,  allhora  il  Re  di 
Franza  il  (ree  Vefcontedi  Branches  per 
quella  impresse  gli  donò  molte  terre, 8t 
gli  pagali  foldoper  fri  meft , Se  gli  diede 
le  galee  tutte  armate , & vettouagliate  di 
ciò  che  haueano  bilpgno,&  pafsò  per  Ci 
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cilia  & conofriuto  dal  Re  grande  hon<& 
re  gli  fece,8f  molti  canali!  gli  diede.quaa 
do  Tirante  Ai  certificato  che  quefto  era 
Aio  fratello  cugino  che  modo  d’amore  ve 
niua  , incontinente  entrò  in  vna  Aida  8t 
egli  flt  il  gran  Contedabile,  & molti  altri 
Caualieri  nelle  galee  entrarono,  grandi!# 
Ama  Alla  fida  che  loro  A fècero,dapoi  tut 
ti  in Aeme  vfarono  in  terra,  & andarono 
k fare  riuerentia  alla  fiera  Madia  dell’im 
peratore  ilqual  prefe  molto  gran  conlbU/ 
rione  & molto  piu  piacere  della  venuta 
Tua . il  Signor  Imperatore,perche gli im# 
bardatoti  non  erano  partin,dapoi  andò# 
tono  k fare  riuerentia  alle  dame , & tutte 
fi  sforzorono  di  fargli  molto  honore  per 
compiacente  di  Tirante,  la  Madia  dello 
Imperatore  per  il  giorno  lèquente  il  toc# 
niamento  prolungò,  venuta  la  mattina  (è# 
quente  tutti  s’amioiono,&  l’Eccellenrif/ 
fimo  Imperatore  pregò  molto  Tiràte,che 
con  gli  fiioi  nel  torniamento  entrare  vo# 
lede, peto  che  lènza  andare  córra  la  prò# 
meda  lo  potea  ben  fere.At  Tirante  Ai  con 
tento  di  vbidire  al  commandamcntodd 
Serenisfimo  Imperatore, pero  che  nò  era 
no  gioftre,&  vfei  quel  giorno  moltu  pom 
polo  il  Vefconte  di  Bràches,S<  prego  Ti 
tante  che  gli  volefle  predare  vn  raualib 
che  Amtlmentenel  torniamento  entrare 
voleua.l’Imperatorc,&  tutte  le  dame  gli 
dideruchc  noi  fecdTe,peroche  vcniua 
affaticato  dal  mare.&  egli  con  belle  paro 
le  fi  diffdè,che  non  dada  p cofi  del  moa 
dod’entrargli,perochegÌi  trauagli  del 
mare  à lui  erano  diletto, 8t  non  (ètica. Ti 
rance  che  vidde  la  volontà  Aia  diere  ca# 
ualli  gli  megliori  che  hauea  gli  mandò, 
& la  Maeda  dell’imperatore  gli  ne  man# 
dò  quindeci  molto  belli,8t  la  SerenisAma 
Imperatrice  altri  qndeci.la  Signora  Preti 
tipetti  per  commandamenro  del  padre 
dicce  glie  ne  donò.  Il  Contedabile  iene 
molto  belli.gli  diede.gli Duchi, & gli  Co 
ti  gli  ne  màdorono  tanti, che  in  quel  gioc 
no  egli  hebbe  nel  fuo  alloggiamelo, otta 
tane  caualli  de  gli  buoni  di  tutta  la  citta, 
vfei  con  vn  paramelo, che  il  Re  di  Frati/ 
za  gli  hauea  dato  tutto  ricamato  di  lioni 
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eoh  grosfi  campanelli  d’oro  che  al  collo 
haueuano,»  le  lione  ftauano  come  gfrta/ 
I*  per  terra,»  gli  piccioli  figliuoli  hauea/ 
no  campatimi  d’argento.  & quando  d ca 
uallo  fi  moueua  era  vn  piaceuol  fuon  da 
▼dite  quello  che  gli  pendenti  faceaono. 
ottocento  Cauaiicri  da  fperon  d’oro  nel 
campo  vfcimo,»  non  conferì  ti reno  che 
alcun  gli  entrain:  fe’l  non  hauea  ricettato 
l’ordine  di  caualeria,»  non  haurfTe  para 
menti  difeta,c>  di  brocato,cdi  ricami  d’ 
oro,c  d’argento,»  moiri  fi  feriono  Caua 
lieti  quel  giorno  per  eflcr  nel  tomiamen/ 
tDjd  Vefcontc  che  non  era  Caualiere  fai 
pendo  tal  ordinacene  per  non  venire 
córra  quello  che  dal  Screnisfimo  Signor 
imperatore  era  ordinato, quando  tutti  fu 
tono  nel  capo  (montò  da  causilo,»  afee/ 
fe  alto  al  catafalco  della  Scrcnisfima  im/ 
pelatrice , » fiipplicolla,  che  fu  de  di  fiia 
mercede  di  volergli  dare  l’honore  di  ca/ 
ualena.Rifpofc  la  Signora  Précfpe(Ta,co/ 
me  non  farà  piu  giuda  cofa  che5!  Signor 
imperatore  di  Tua  propria  man  Caualiere 
vi  6eefre.’Signora,diire  ilVefconte^o  ho 
in  roto  di  non  riccuere  honore  di  cauale 
ria  di  mano  d’alcun  huomo,  pero  che  io 
fon  figliuolo  di  donna,  amo  donna, per 
amore  di  dóna  fon  venuto  qui,  » in  don 
na  molto  honore  ho  rrouaro . ragione  è 
dunque  che  donna  Caualiere  mi  faccia. 
laSerenisfima  imperatrice  il  mandò  11  di 
te  al  Signor  Imperato!  e,»  egli  con  gl’Im 
bafeiatori  gli  venne,»  dilTe  alla  Impera/ 
trice  che  gli  deffe  l’ordine  di  caualeria,  » 
cofi  fti  fatto.  La  Signora  Prencipefla  fece 
portare  vna  bellisfima  fpada,  che  l’impe 
ratore  fuo  padre  hauea  col  pommo,  » co 
tutto  il  guarniméto  d’oro,  » glie  la  cinfe, 
» l’Ecceilentisfimo  imperatore  fece  por/ 
tare  vn  fperon  d’oro,»  in  ciafcuna  ruota 
del  (perone  era  incalTato  vn  diamante,  ò 
rubtno,òbalaflo,czaphiro,»  diedelo  al- 
le figliuole  de  gli  Duchi, che  gUel  calciaf 
fero  .ma  il  Signor  Imperatore  non  confen 
ti  ,che  gli  ne  ralcfafTero  fe  non  vno , che 
quello  eh  vuole  effer  fatto  Caualiere  per 
man  di  donne  non  può  portare  fe  non 
mezzo  oro,»  mezzo  argento, vn  fperon 
dotato,»  l’altro  biancoja  fpada  può  por 
Tirante  il  bianco. 
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tare  tutta  dorata, ma  rubba  ricamata,  tal/ 
2t  c paraméti  nó  può,  ne  dee  portate,  fe 
non  la  meta  d’argento.»  l’altra  d’oro,  » 
è fanza, che  quando  quella  SignotaPha 
fatto  Caualiere  che  lo  bacia,»  coli  fece  la 
Signora  Imperatrice . il  Vefcontc  fi  patri 
dal  catafalco,»  enne  nel  campo.il  Duca 
di  pera  era  capitano  della  meta  della  gé 
te,»  Tirante  dell’altra  mera,»  accioche 
fòdero concfciuti  portsurno  al  rapo  b 5/ 
duole  l’una  parte  portzuaverde,»  Palrra 
bianca. Tirate  fece  entrare  nel  rapo  due 
Caualieri,»  il  Dura  altri  due,»  mollo  té 
à combattere cominciorcno.d.  poi  gli  ne 
entromo  venti.»  dapoi  créta,  di  poco  in 
poco  fi  rcminn'orono  I mefcolare,»  eia-* 
feuno  fi  sforzaua  di  menare  le  mani  al 
meglio  che  poteua.  Tirante  mirsua  la  fua 
gente,»  quando  viddechel’andaua  ma 
le  egli  feri  nella  plTa,»  cofi  valorofamm 
te  vno  Caualiere  incontrò  che  dall’altra 

Sane  ilpafsòcon  la  lanza,dapoi  trafle  la 
>ada,»  ad  ogni  parte  daua  grà  colpi  in 
fórma  tale  che’l  pareua  vn  famelico  bone 
che  tutti  quanti  che’l  vedeuano  adminu 
ri  rcftauano  della  fmifiirata  forza,»  gran- 
de  animo, che  in  quel  rafb  T ùàte  moftra 
ua.  l’Ecceilentisfimo  Imperatole  patena 
haueregran  contcnratione  di  vedere  vn 
tanto  fingulare  fatto  d’armi, cerne  quello 
era.  quando  fìi  durato  predò  li  ire  hore,  il 
Signor  Imperatore  difrefe  del  ca  ti  falco, 
& monte à causilo,  & fipuefe  nella  fot/ 
ta  della  géteper  dipartirgli,  vedendo  che 
giafegli  mefcolauaira,  crudeltà , » sde/ 
gno.»  molti  gli  n’eran  di  feriti.dapoi  eh 
rutti  gli  Caualieri  furono  difarmati  andò 
tono  al  folazzo.douc  partano  di  limile, 
» cofi  fingulare  fatto  d’armi.che  diceua/ 
no  gli  fcraftieti  giamai  non  haucre  villo 
tanto  bella  gente,»  roti  bene  m ordine 
di  caualli.paraméti,»  d’armi.»  fu  e firma 
ta  per  fella  di  gri  fingularira.la  fiera  Mae 
(la  del  Signor  Imperatore  fi  puofe  li  fede 
restaurila,»  fece  che  ruttigli  Caualieri 
ch’erano  flati  nel  rorniamento  gli  reflor/ 
no  Smangiare. quando  fiirono  alla  fine 
deldifinare  differo  al  Screnisfimo  Impei 
ratore, come  vna  nauefenza  albero,»  ve 
la  lotta  coperta  di  nero  era  arriuata  in 
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pòrto  » & recitando  tal  nuoua  cntrorono 
nella  (Irla  quattro  donzelle  de  inellimab!. 
1*  bellezza  anchora  che  da  corotto  an/ 
dalfero  vedile,  & gli  loro  nomi  eianomr 
rabili.il  nome  dell’uria  era  Honore,  8f  ìL 
Ilio  godo  il  dimoftraua.la  feconda  fi  nomi 
natta  Cadila,  per  gli  Caualirri,*  dame 
che  d’amare  le  inrédono.  la  terza  perche 
nel  fiume  Giordano  era  da  battezzata  no: 
minauano  Speranza,  la  quarta  per  here/ 
dita  gli  vemua  d’eiTer  nominata  Bellez/ 
za,8t  giunte  innanzi  alla  Crcra  Macda  del 
SerenisfimoSignor  Imperatore  gli  ferio/ 
no  grandisfima  riuerentia,  & perche Spc. 
ranza  era  il  capo  di  loro  fece  principilo  à 
firn  il  parole. 

Capitolo.  XXXI. 

LA tranfeendente  Celfitudine  della 
Maedavodra  Signor  Imperatore  à 
iupplicare  veniamo,  che  la  fortuna 
nimica  d’ogni  allegrezza,  & ripofò  ci  ha 
occupatole  virtù  di  ibllecitamentc  ama 
re  togliendone  il  potere  di  compire  gli 
defiderii  nodri , 8tci  ha  condannate  in 
eternai  csfilio  trouando  crude!  leggi  ini' 
miche  di  pietà  innamorata , lequali  con 
gran  pene  vietano  quello  che  naturali/ 
Seralmente  c concede  che  le  colè  che 
fon  in  edremu/bn  male  in  alcun  tempo 
ò giamai  non  ponno  efìfer  buone,  perche 
le  leggi  di  fortuna  non  ponno  effer  fette 
in  pre.udicio  del  gran  potere  della  mia 
Signora , & lafcundo  gli  porti  del  no. 
Aro  npofeto  viuereftendemole  candide 
vele  nauigando  per  il  tempedolb  mare 
di  aduerfita  douc  fi  ponno  recitare  gli 
naufragii  di  quelli  che  pazzamente  na« 
uigando  in  quello  li  doloralo , & mifera/ 
b il  fi  ne  peruenguno , 6c  arriuato  nel  por 
todeltuogran  triomphu  con  dcfiJerio 
di  trouare  quel  famulo  Re, che  perii 
mondo  fife  nominare  il  grande  Arturo 
Re  deil’ifòla  Inglefe fela  Eecellentia  tua 
fcperia , c haucua  vdito  dire  in  quel  kto 
go  trouare  fi  pote(Te,e{rendo  quattroan/ 
ni  paffuti  che  có  la  Tua  carnai  (biella  che 
per  Tuo  dritto  nome  fi  fe  chiamare  Mor* 
gana,che  per  il  mare  tenebralo  andando 
con  U adira  naue  piena  di  dolere  fUmo 
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armate  nel  tuo  diletteuol  portò , & qua 
fon  le  datore  donne, 8c  donzelle  del  gri 
de  Arturo  che  continuamente  piangeri* 
do  loro  dolori, & pene  raccontano.  Noia 
afpettc  la  fecra  Maefia  del  Signor  Impe# 
ratore  ^che  piu  parlaife  la  aggradata  do» 
cella  chehauea  piena  nutitia  della  re* 
nuca  di  Morgana  la  feuia  forella  dii  Re 
Arturo  incontinente  da  rauola  fi  leufe 
con  rutti  gli  Caualieri, che  nella  fiu  core 
te  fi  ritrouorun  o,frciono  la  via  del  portar 
doue  era  la  naue , & entrati  dentro  vid» 
d ero  la  signora  fopra  vn  letto  gittata  tue 
ta  vcftita  di  viluto nero , & tutta  la  naue 
di  quello  medefimo  drappo  era  ce  pta,flt 
cento  trenta  donzelle  de  inetlimabil  beh 
ta , tutte  di  età  di  federi  in  diciottu  an* 
ni, erano  in  compagnia  della  addolorata 
Signora  ,&con  affabile  accoglimento,! 
magnanimo  signor  Imperatore  có  tuui 
gli  lùoi  fii  riceuuto,&  pretto  allei  in  vn» 
Reai  cathedra  pollo  à federe  fece  princi» 
pio  i tal  parlare. 
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Capitolo.  XXXir. 

LAfria  le  lagrime  trifte  generala  Re/ 
gì  na  che  molto  poco  giouano  ad  oc 
tenere  quello  che  cercando  vai.  io 
mi  allegro  molto  della  venuta  tua,  per» 
che  ioti  poifa  fer  l’honore  che  tu  meriti, 
quattro  donzelle  da  parte  tua  fon  venu/ 
tericcrcandomi  che  io  gli  dette  dottrina 
di  quel  femofo  Re  de  gli  Englefi^è  io  fe» 
peuo,c  haueuo  vdito  dire cofe  alcuna  d» 
lui , & antiqua  auttorira  mi  fe  fere  triti» 
monto  di  quello  ch’io  fo.in  potefta  mia 
& vn  Caualiete  di  grandisfima  aurtonta 
non  conofciuto  di  cui  non  ho  potuto  fe> 
per  il  nome  con  vna  fingularisfima  fpa» 
da  che  egli  ha,  laqual  ha  nome  Efchalfa 
bore , & fecondo  il  parere  mio  dee  effe* 
di  grande  vcrtu , & ha  in  fisa  compagnia' 
vn  antiquo  Caualicre,cf>  Fede  lènza  pie» 
ta  fi  fe  nominare,  quando  la  Regina  Mor 
gana  vdi  dire  tal  parole,  al  Sercnisfitn» 
Signor  Imperatore  con  gran  preftezza  fi 
leub  del  letto, & inginocchiata  nella  du» 
ra  terra  lo  fiipplico,  che  le  fecelTe  gratin 
di  lardarglielo  vedete  ,&  la  fecra  Mae» 

&add 
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fta  del  Screnisfimo  Imperatori, dilTe  che 
cglicra  contento,  & leuatola  da  terra  la 
prete  per  la  roano , & tutti  indente  ni  pa/ 
lazzo  Imperiai  ao  detono.  Lo  Serenisi!/ 
ino  Imperatore  la  conduce  in  trna  carne • 
ia  doue  egli  era  in  vna  bellisfima  gabbia 
natta  d’argento , Siiti  quel  calò  il  Re  Are 
turohaueala  ignuda  fpada  polla  fopra 
Le  ginocchia, 8t  ftauacol  capo  molto  baf* 
fa  i vedere  in  quelia,&  tutti  mirauano  k 
lui  & egli  non  guardaua  alcuno  . ma  la 
Regina  Morgana  incótinente  lo  ccnob/ 
be,  & portolo  in  parole giamai  nonglit 
volle  rtfpondere,ma  Fe  lènza  pietà  molto 
bene  laìua  Signora  cognobbe,&  có  fr  et/ 
colo  fi  pasti  li  accofiò  alle  bacchette  della 
gabbia, 8(  fittogli  rfuerentia  gli  bacio  la 
mano,&  effondo  coli  il  Re  Attuto  comin 
ciò  k dire  firmi  parole. 

IL  fiato  Reai  ricerca  che  induca  girala 
tri  k v ertu,pero  che  non  è poca  diffi/ 
culta  che  nel  Regno  dell’anima  no/ 
lira  la  volontà  S gnoradel  vero  giudicio 
all’/ntelletto  non  àccia  gli  Tuoi  pasfi  tot 
cere, che  la  vertu  èfpeiiza  d’ogni  bene, 
& del  vitto  non  li  jfperta  le  non  male,& 
timore  di  confitlionc,&  alcuno  non  dee 
porre  la  Tua  fperanz  t in  altro  che  nel  bt/ 
ne  futuro, Nobilita,R:cchezza,  Ut  Poten/ 
tta debbono eTer contare  negli  beni  di 
▼ertu  vii  rido  bene  quelle, e pero  noi  di/ 
ciamuche  liano  vn  medefimo  bene  , che 
il  lègue  che  alcuni  fon  nobili,  perche  da 
nobile  prole  dircendono,ma  non  fon  rie 
chi,&  per  quefto  la  inopia  nó  èfufficien/ 
te  i cócrafiare,che  quello  che  è nobile  di 
cuore  non  polla  vfire  la  vertu  di  nobili/ 
ta  , & facendo  il  contrario  non  fon  Jet  r 
ti  nobili . Altri  gli  ne  fono  , che  fon  rie/ 
chi , & vfeiti  di  balla  progenie  che  fon 
tanto  vertuofi  che  amanole  vertu  di  no/ 
bilica  vfindo  quelle  ,&  molto  debbono 
clTer  eftimati  perche  fanno  piu  chela  na 
tura  loro  non  gli  concede, & di  quelli  co 
figlienti  Dottori  come  giPhilcfophi 
in  quella  lèntentia  fon  concordi , perche 
conuiene  che  le  vertu  fiano  congiunte, 
che  loto  di  (Fero  ,che  chi  posfiede  vna 
vertu  , tutte  le  ha , 8c  quello  che  manca 
di  vna  di  tutte  è defettuofo , dunque  la 
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doue  è tremata  ragione, & bontà  dee ef# 
fèr  piu  principal , & maggiormente  haue 
re  8 1 amore  k gli  beni  diuini.Onde  io  di/ 
co  quelle  cefo  perche  io  veggo  andare 
quefto milèrabil  mondo  rotando  di  male 
in  peggio, flt  veggo  che  gli  mali  hucmi/ 
ni  che  amano  con  inginc,  & fraude  fon 
profperari  , & veggo  abballare  veitu , & 
lealtà, & veggo  donne, & donzelle,  che 
nel  pattato  tempo,  & nel  pretente  bene 
amare  foleuano,fr  lieta  per  oto,&  per  ar 
gemo  fon  defraudate-nen  è alcuno  che. 
vertuefimentc  ami, dille  il  Cauaiincfen 
za  pietà  h in  prefèntia  d’ogmuno , dite 
Signore,perchela  Signoria  vcftratruoua 
fimi!  cote  di  vertu  in  quella  fpada.  quali 
fon  le  pasfioni  che  ha  vna  donzella  i & 
quello  gli  difTe  perche  la  Signora  Prenci 
pelfa  ne  lo  hauea  pregato  che  gli  Io  ad/ 
dimandalfe.il  Re  nfpondendo  dilTe , la* 
fciamilo  vedere  eh’ io  te  lo  diro. quando 
hebbe  villo  dille.  Amore, odio, defidcrio, 
abcminaticne,rperiza,difperaticne.pau 
ra, vergogna  che  alcun  noi  fippia,  auda / 
cia,ìra,delettatione,&  mitezza, & il  mag/ 
giore  dono  che  dee  haucre  quella  che  è 
nobile  i vertu  fi  è vita  calla.  Sia  di  voftra 
mercede, diffe  Fe  lènza  pietà,  di  dirmi  le 
abominationi  dcll’huumo.quando  heb/ 
be  mirato  nella  fpada  dilfe,  fiuiotèn za 
buone  opere  , veethio  lènza  honefta, 
giouine  lènza  vbedientia , Ricco  fmza 
elemofina,  Epifropo  negligente  , Re  ini 
quo  ,pouerofuperbo , Signore  lènza  ve 
rita  , trillo  & nbaido  lenza  paura,  popo/ 
lo  lènza  difc.plina , Regno  lènza  legge, 
diffe  ri  Screnisfimo  Imperatore  addimi/ 
datigli  quali  fon  gli  beni  di  natura,  rifpo 
tè  il  Re  che  erano  otto  quali  teguono. 
i L primo  c gran  progenie,  il  tecondoè 
I grandezza  , & beltà  di  corpo . il  ter/ 
J zoè  gran  forza . il  quarior  gran  leg/ 
gierczza . il  quinto  finita  di  corpo . il  te/ 
fio  è chiara , & buona  villa . il  tettimo  è 
chiara , & buona  voce  . lo  ottauo  è gio/ 
uentu,  & lentia,  diffe  la  fiera  Madia  del 
Screnisfimo  Signor  Imperatore  addimi/ 
datigli  quando  vnoRe  fi  corona  quali 
cote  il  giura  diièruare,flc  il  Re  rifpoii/ 
dendo  dilfe. 
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Capitolo.  XXXHL 

PRimieramcnte  dee  feruare  Amore, 
& pare  nel  Tuo  Regno,  li  feconda, 
v che  fchiffirc  ogni  malignità, la  ter/ 
za  che  in  rutti  gli  farti  tuoi  feruara  equità, 
& giuftitia  la  quarta  che  in  ogni  cofa  me/ 
fcolara  mifericordia,U  quinta  che  caccia/ 
ra  da  fe  ogni  tirannia,  la  feda,  che  ciò 
che  egli  farà  lo  farà  per  folo  amore  di  id/ 
dic.l  i fettima  che  moftrara  nelle  fue  ope. 
re  ch’egli  è vero  Chriftiano^a  ottani, che 
farà  defendirore  del  popolo,  fa  quello 
amara  come  fùo  proprio  figliuolo , la  no/ 
na,che  ciò  che  q?li  farà  farà  con  gran  có 
figlio, & buono  in  bene  fa  vtile  della  re/ 
publica,Ia  decima, che  confeirara  di  effer 
figliuolo  della  fama  madre  chiefa,laqua/ 
le  con  turto  il  fuo  potere  difendera,&  nó 
acquiftara  per  fè/Ubfichi,  ne  dimande^ie 
gli  farà  veflTationealcunj,la  vndccima  di 
effer  buono, fedele, fa  veridico  à gli  fiioi 
fudditiya  duodecimale  atterrala, fa  ca/. 
**  ■ f { ■ . n ; idounde 
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ftfgara  gli  mali  huomini,la  terzadecima, 
che)  gli  mefchini,&  poueri  farapadte,fa 
protettore, la  vltima  di  tutte , che  egli  fi# 
milmcnte  farà  padre, fa  protettore  di  tut/ 
ti  quelli  che  gli  infignaranno  di  honora/ 
re, temere, fa  amare  Iddio^nolte  altre  co/ 
fe  gli addimandorono,fa  à tutte  diede 
naturai  ragione.  Allhora  furono  aperte  le 
porte  di  rattiuita,fa  tutti  quelli  che  entra 
re  gli  vollero  ben  lo  poterò  fare,  fa  quali/ 
do  tutti  furono  détto  gli  leuorono  la  fpa 
da, fa  non  haueua  memoria  alcuna  • l’im 
peratore  gli  la  fece  tornare, fa  fecegli  addi 
mandare  checofa  è honore , perche  egli 
noi  fapeua  , & gtamai  non  hauea  trottato 
huomo  di  rcienria,  ne  Caualiere  che  gli 
haueffe  fapoto  dire,  quando  egli  l’hebbe 
roaddimandato  il  Re  guardo  nella  fpa/ 
da,&  diffe. 

Fine  del  quinto  libro. 
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SESTO  LIBRO  DI  TIRAR» 
TE  IL  BIANCO,  NELQ.YA 
LE  SI  CONTIENE  DB 
COS  T V MI  CHE 
AL  CAYALIE» 

;'V.  REAPPAR  " 3J3 
TENGO# 

. , HÒ.\ 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ofi  è molto  condecente , & 
neeeffaria  ì gli  huomini gè- 
nerufi,*  delira  progenie  & 
vogliono  edere  e(limati,ehe 
Cppi'ano  che  cofo  è hono/ 

’ re,  pero  che  naturalmente 
dia  maggior  parte  de  gli  huomini  di 
baonfenrimenro piace,  & il  cercano, ft 
ft  noi  eognofeono , ft  non  finno , di 
die  vadf  veftito  giamai  noi  potranno 
acquifere  , 8 1 per  quello  io  dico  aiutan» 
domi  il  fupemo,&  alto  Iddio  che  hono/ 
te,&  dono  di  riuerentia  in  teilimonio  di 
▼ertu,8t  gloria, ft  fama  hàno  differrntia, 
ft  fono  diuilè  da  honore,8t  da  laude  por 
tarcome  honore, ft  laude  fono  della  ra/ 

fiune  di  fima,ft  di  gbria,cheper  quello 
alcuno  in  fama  Si  gloria, che  è laudato 
ft  honoraro,ma  anchora  honore  ha  dif» 
fcrentia,ft  diuifìone  da  laude, & à cui  ap» 
particne  riuerentia,gloiia  ,ft fama  hanno 
per  eoBumc  di  effer  prelè  per  rna  mede/ 
ma  cofi,gIoria,ft  vna  chiarita  ,ft  fimilmé/ 
te  fima,ft  quello  è l’ordine  che  gloriane 
fte  da  honore.  adunque  è pertinentia  di 
hdhore  al  forte  temere  le  colè  rimotofe,* 
hauere  ardire  di  affittare  le  colè  pericolo» 
fc  per  tale  che  non  fia  poco  eflimata  la 
Maefla  Reale^nzi  ha  quello , sforza  per 
ragione  di  bene,  ft  per  buona  fine,  che 

Snello  è commune  à ogni  vertu  di  fàre,S 
i operare  non  per  fiuor*  di  gloria  de  gli 
huomini, ma  per  ragion  di  bene,  adiique 
la  ragione  perche  gli  huomini  maggior/ 
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niente  vogliono  eflTere  honoratf , & accio 
che  appaiano  fiuii,ft  vermofi  i quelli  i 
quali  è debito  honore  il  tignale  ,ft  tcfli/ 
moniolèmpl  Temente, che  vuole  mamfr 
fiate  la  cofi  tignata  conuiene  che  fia  alcu 
na  colà  eognofciuta  & manffèfta  ,che  le 
colè  che  fono  dentro  li  noi  fono  occulte, 
ft  non  qllo  di  fuori  che  alcuno  non  può 
fipere  il  penfiero  della  perfona,  ma  lo  co 
gnofee  per  gli  fignali  che  di  fuori  fi  mani 
ftftano.la  riuerentia  adunque  che  è hono 
re  fi  dee  mamfèftare  per  la  vertu  di  quello 
ì cui  i data,ft  non  bada  che  fia  penfàta 
détto  nel  cuore,  anzi  ricerca  che  fa  fia  da 
ta  di  fuori,  adunque  honore  è ragion  di 
bene  fiiori.ft  quando  la  riuerentia  è data 
per  alcuni  tignali  efieriori , anchora  piu  è 
manifirfto  per  tale  che  honore  è piu  in 
quello  che  honora  ,che  in  quello  che  fi 
honorato , ft  per  quello  honore  è detto 
riuerentia  in  tignale  di  vertu  conce ffa.Lo 
Imperatore  tornò  si  pregare  F e lènza  pie/ 
ta  che  gli  addimandaffe  quali  colè  fanno 
dibifogno  all’huomo  d’armi, & Fe  lènza 
pietà  gltel  dimandò, & il  Re  rifpcnden/ 
do  diffe. 

y A primiera  & principal  colà  che  a p 
I partiene  *1  Caualierc  che  vuole  ef/ 
ièr  huomo  d’armi  è che  poffa  fop/ 
portare  il  pelò  dell’amefc.  la  feconda  e, 
che  fàccia  gran  fatiche  con  le  mani  effer» 
citando  l’armi  la  terza  è che  fippia  folte/ 
nere  bifogno,  & mancamento  diviuàde. 
la  quarta  è mal  giacere, & peggio  dare , la 
quinta  r,che  per  giuflitia,  & per  il  ben  có 
mune  non  tema  la  morte,  che  cofi  bene 
filuara  la  Tua  anima , come  lè  tutta  la  vi/ 
ta  Aia fùffe fiato  vergine, ftfn  religione, 
latita  non  temafpargimentodifengue. 
la  lèttima  è, che  habbfa  artitudine , ft  de# 
Brezza ì d.  fèndetele  Hello  ,& ad  offen/ 
dcre  gli  nimici . la  ottaua  è , che  habbia 
vergogna  di  fuggire  vilmente . & piu  gli 
addimandocomefi  poteua  acquiftare  fi/ 
pienria  ,&  il  R e rirpofè. 

SA  piemia  pcrcinque  colè  fi  puorequr 
fhre.la  prima  per  fpeciale  oratione, 
la  feconda  per  proprio  fludio, la  ter» 
za  per  magi  (frale  informanoae,  la  quarta 
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per  liberale  dechiìratione  ,1*  quinta  per 
continua  operatione.  Lo  Imperatore  gl i 
addimandcpiu,quali  erano  gli  beni  di 
fortuna  , Se  il  Re  nfpofe.  i 

Gli  beni  di  fortuna  fono  cinque . U 
primiero  è gran  ricchezze . il  lè/ 
condo  grande  honorc.  U terzo 
bella,  le  honclta  mogliere . Il  quarto  mol 
li  figliuoli  • Il  quinto  grada  di  gente . 
dimando  piu  lo  Imperatore,  che  colà  è 
quella  che  a nobilita  appartiene  » rifpo 
fe  il  Re.  : >i 

IN  nobilita  fono  quattro  colè  fpcciali, 
le  ftngulari.  Primieramente  i che  il 
Caualiere  fu  chiaro  ne  gli  fotti  Tuoi. 
Lafecóda,chc  fia  veridico. La  terza, che 
fia  forte  di  cuore  . La  quarta , che  l’habz 
bia  conofcentia,che  grandemente  è odio 
fola  difeonofeentia  ì l’onnipotente ,& 
immeniò  Iddio,  per  nobile  è tenuto  quei 
foche  nconofce  gli  Tuoi  valàlli , le fèrui 
tori.  Adunque  non  fiati  difconofcenti 
alfupernolddiodl  quello chel  vi  da.Lo 
Imperatore  ritorno  addimandare  quale 
deeefTere  ilpenficrodcl  caualiere , che 
in  battagliai  vinto,  & il  Re  cofi  gli  ri/ 
fpofe. 

IL  Caualiere  che  in  battaglia  è vinto, 
lèi  colè  peniate  deue . La  primiera  è, 
chela  vittoria defeende  dallo  Onni> 
potente, & immeniò  iddio.  La  feconda 
e ,che’l  foperno  iddio, che  la  data  ad  alni 
aliai  dare  la  poteua . La  terza  è, perche  fe 
humili  al  dcmentisfimo  Iddio,  le  alle  gé 
ti . La  quatta  è,  che  gli  maggiori  Prenci/ 

f i d el  mon  do  fono  dati  vinti . La  quinta 
, che  per  fuoi  peccati  quello , & piu  in/ 
nanzi  merita . La  feda  è,  che  alla  fortuna 
volgendo  Tua  rota  cofi  piacque.piu  gli 
fii  addimandato  di  quale  cole  ilprencipe 
a Tuoi  vafolli  è tenuto.  Il  Re  coli  gli 
rifpofe . 

XL  vertuufo  Prencipe  di  cinque  colè  è 
tenuto^  gli  Tuoi  valàlli.  Li  primiera 
è,  di  feruargli  le  fue  leggi , le  ftatuti . La 
feconda  è,  di  mantenergli  quello  che 
gli  promette.  La  terza  è , amargli , le  ho 
norargli  fecondo  il  flato  loro.  La  quarta 
è,  difendergli  pod croiamente  . La  quia 
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ta  è,  guardargli  gli  loro  beni , le  non  tot 
gli  colà  alcuna  del  loro  con  tirannia. 
Molte  altre  colè  gli  addimandorono.il/ 
lhora  lo  imperatore  per  non  foticatlo  piu 
gli  fece  leuare  la  fpada  , & il  Re  Aituro 
non  vedeua  ne  conoTceua  alcuno,  allho/ 
ra  la  Regina  Morgana  laquale  era  Tua 
propria  forella  vn  picciolo  rubino  che  d 
la  portaua  del  diro  fi  trafTe  , le  girci  paffo 
dinanzi  à gli  occhi , & incontinente  il 
Re  la  naturale  cognitione  hebbe  recupe/ 
rato , |(  leuosfi  de  li  doue  fedeua  la  Regi 
na  Morgana/ua forzila  con  grande  amo 
re  abbraccio,^  bacibA  ella  gli  difTe,fia/ 
cello  fotine  honore,lt  gratie  alla  Eccelli 
Madia  dd’sigooré  imperatore,  che  qui* 
ui  era  prefente, le  alla  Signora  Imperati! 
ce , le  i fua  figliuola , le  egli  il  fece,  le  da 
poi  tutti  gli  Caualicn  che  gli  erano  al  va 
lorofo  Re  Arturo,  perche  molto  il  meri* 
tamia  manobaciorono , vfcirono  nella 
gran  fola  doue  feciono  molte  danze,  A 
felle  difingulare  letitia.  Lo  imperatore1 
pregò  molto  La  Regina  Morgana  che  gli. 
piaccfTedi  danzare, poi  che  haueua  rio» 
uata  la  colà  che  piu  in  queSo  mondo  ri* 
tremare  defideraua  , le  ella  per  vbidirei 
gli  pneghi  dello  Imperatore  dalla  naue- 
altre  rubbe  che  non  fùlTero  da  corrotto, 
come  quelle  che  haueua  portare  fi  fece, 
le  in  vna  camera  con  tutte  le  Tue  donzel- 
le fe  ne  entrò . quando  tutte  furono  mol/ 
tobene  in  ordine  le  donzelle  vfeirone*. 
v edite  di  damafeo  bianco  foderato  di  cr/ 
melini , le  con  le  gonne  di  quel  medefi» 
mo  drappo.la  Regina  loro  Signora  vfcù 
re  con  vna  gonna  dirafo  betettino  tutta 
intagliata  , le  molto  bene  ricamata  di 
molte  bdle,  le  grosfufime  perle  orienta/ 
li,  le  eramarauegliofo  di  vederla . la  rub 
ba  che  fi  vcftiua  era  di  damafeo  verde 
tutta  ricamata  di  tremolanti , le  battenti, 
le  portaua  per  diuifà  rote  di  quelle  che 
fono  condotte  da  caualli  con  moiri  vali 
da  trare  acqua  in  abondantia  per  darla  à 
fonti, le  giardini  ouero  per  votare  qual/ 
che  folTa , le  gli  vali  tutti  d’oro  erano  fe/ 
rati  dalla  parte  difetto, le  le  funi  chegli 
tcncuano  erano  tutti  di  filo  d’oro  tirato. 

Iterano 
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à èrano  (ballate  co  vn  moro'di  groflTe, 
St  biachifisme  perle, Che  diceua,trauaglio 
perduto  per  non  cognofcere  ri  mancar 
Mento  . & in  tal  forma  la  Regina  Mori 
gana  dinanzi  al  Signore  Imperatore  col 
Re  Arturo (Uo  fratello diuifara  venne,  8 1 

Si  d irte  in  prefcnria  di  ogniuno^ran  co 
è,  dapoi  vna  lunga  (ottenuta  lete  rei 
nire alla  fónte,  8t  non  bere  per  lardare 
bere  altri . & per  quello  liberali* fimo  è jl 
Caualiere  che  dona  il  Tuo  honore  , 8t 
incontinente  cominciò  11  danzare, & non 
volle  piu  dire,&  prefe  per  (amano  il  va/ 
lorofo  Tirante , perche  gli  parue  di  mag 

gore  aurten-ita  di  tutti  gli  altri,  8c  in  pre- 
ma di  tutti  per  buon  fpatio  danzerò/ 
Ito  loro  due . dapoi  lo  Re  Arturo  fi  leuò, 
R danzò  con  U Signora  Prencipefià , & 
fitto  fine  alle  danze  la  Regin  a Morgana' 
andò  dall’Imperatore  fupplicando  a fua 
Maefta  che  gli  faceflc  tanto  di  honore  di 
accompagnatelo  Re  Arturo  fuo  fratello 
lina  alla  ma  naue,&li  gli  darla  vna  piccio 
la  cena , che  bene  fappeua  la  Maefta  Tua 
come  ogni  verni  da  nobilita,  & da  buon 
coftumi  accompagnata  t fiere  doueua,fa- 
pendoli  per  ogniuno  ,cotne  la  Tua  alta 
Maefta  di  vertu  tutti  gli  Prencipi  del 
mondo  eccedeu3  dando  à ciafcuno  pre/ 
mio  di  vertu  fecondo  che  il  meritaua,  ef/ 
fendo mamfrfto egli  edere  principio,  jt 
fonte  d’ogni  bene  ,&  d’ogni  vertu.noi* 
fopporco  lo  Imperatore  che  la  Regina 
Morgana  piu  il  lodalfe , ma  con  parole 
& getti  affabili  cofi  gli  difte. 

T A tua  Reale  & elegante  Signoria  af 
| , fabilisfima  Regina  mi  fa  credere 
che  fai  dotata  di  tutte  le  vertu,  che 
in  humana  creatura  communicare  fi  pon 
no,che  di  te  fi  può  dire  che  lèi  capo,  & 
principio  di  ogni  benc,&  perla  tua  moL 
ta  8t  ineftimabilc  vertu  hai  ottenuto  di 
paflare:l fallò  , & tempeftoiò  mare  con 
gran  follecirudine  per  lungo  tempo , per 
cittouareil  tuoamantisfimc  pcifo  fratei / 
lo, moli, -andò  ne  gli  tuoi  fingulari  atti  la 
grandezza  della  tua  alta,  & fuprema  di/ 
gnita  Reale , & perche  >1  tuo  molto  meri 
idre  mi  obliga  di  farti  appiacere,&  ho/ 
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noCchanendomilama  gran  nobilita  ri/ 
chiedo  di  venire  fina  alla  tua  naue,  io  ne 
fon  cinterttùfimo  di honorare , & di  ef/ 
falcare  il  tuodiunore , & la  tua  fama , 8t 
cofi  lo  imperatore , la  Imperatrice  ,&  la 
fua  figliuola  Caimefina  con  tutti  gli  altri 
in  compagnia  fi  leuorono  , & frciono  la 
via  della  naue.  il  Signore  imperatore 
prefe  abbraccio  la  Regina  Mofgana,& 
il  Re  Arturo  prefe  à mano  la  Imperami 
ce , 8t  Fe lènza  pietà  Umilmente  prefe  la 
Signora Prencipefia  ,& cofi  nella  naue 
entrotono,  laquale  già  tiouorono  difccv 
pena  da  gli  drappi  neri , & era  tutta  moli 
to  bene  parata  di  drappi  di  broccato,  8( 
non  gli  poteuano  fentireil  fattore  della 
fantina, ma  gran  fragranti  de  tutti  gli  de 
letterali  odori  che  ponno  edere  nomina 
ti  fi  fentiuano,  & apparecchiata  la  cena, 
& le  tauole  parate  tutti  gli  buoni  Caua/ 
lieti,  & tutte  le  donzelle  che  con  lo  lm/ 
peratore  erano  venuti  li  lèderono  & man 
giorono,&  furono  ben  feruiri  con  gran/ 
de  abondantia  de  ogni  colà  .fecondo  che 
à loro  appartener.  Dapoi  finita  la  cena 
lo  Imp  ratoreiolfe  combiato,  & con  tut 
te  le  dame,  & con  l’altra  gente  vfei  del/ 
|a  naue,8t  ftauano  tutti  admirati  della  mi 
rabilfaftache  haueuano  vifto  che  àogni 
uno  pareua  che  fiifiTe  fatta  per  incanta/ 
mento , & quando  lo  Imperatore  fii  vfei/ 
to  in  terra  fi  pefe  à federe  alla  ripa  del 
mare  in  vnaricchsfima  cathedra , & tut/ 
tele  dame  inrornoallui.il  gencrcfo  Tui 
te  con  rutti  quelli  della  fua  parentclla  nel 
la  naue  era  nmafto,&  quando  vollero 
dar  vela  fi  pefeto  in  vnabatea  per  vfeire 
in  terra . La  Imperatrice  che’l  vidde  ve/ 
nire,  dille  à fua  figliuola  Carmefina,  & al 
lealtre  donzelle  che  erano  quiui  in  comi 
pagnia, volete  che  faciamo  vn  gioco  al 
nofteo  Capitano  Tirante  ,xhe  faremo  en 
trace  vno  fchiauo  di  quelli  Mori  che  fò* 
no  quiui  che  il  pigliata  co  bracci  al  col/ 
lo,&lo  trarrà  della  barca  nell’acqua» 
& come  farà  egli  nell’acqua, vogliothc’l 
Mero  faccia  dimoftration  e di  cadere,  8c 
che  gli  bagni  la  fcarpa , & la  calza , che 
nel  piede  ha  ricamata  , che  in  tutte 
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quelle  lède  per  molto  che  fi  fia  tneflb  in 
ordine  non  ha  portato  tè  non  quelle  cal 
ze.  Io  non  lo  qual  fia  il  fuo  lignificato» 
ma  molto  mi  piacerla  Ctperlo,*  fifl  Moro 
gli  bagna  (blamente  la  gamba  cui  piede 
doue  porta  la  calza  con  la  (carpa  ricama/ 
ta  non  Ora  co  dimeno, che  della  Tua  boc 
ca  non  efca  alcuna  parola,per  laqual  po/ 
tremo  conofcere  (rio  là  per  amorevole 

10  fa  per  difperatione . tutte  fiirono  con/ 
lèntite  nella  piaceuolezza  di  Tirante.  Il 
Moro  che  fu  contento  di  vbidire  al  cotn 
mandamento  dell’imperatrice  cnrrònel/ 
l’acqua  doue  era  la  barca, & preiè  Tirante 
al  collo, quando  fii  predo  di  terra  fece  di/ 
moftration  di  cadere  fingendo  patiregrà 
fatica  del  pelò  che  portaua , & volendo/ 
gli  bagnare  il  piede  gli  bagno  rutto  il  cor 
po.cofi  bagnato  come  era  vfei  il  vcrtuolb 
Tirante  dinanzi  ì tutte  le  Dame,  & vid/ 
de  che  l’Imperatrice,  & la  PrécipeflTa  con 
tutte  le  arredarne  ficeuano gran d isfima 
rifo.conobbeallhora  ch’era  vnapiaceuo/ 
lezza  che  gli  haueuono  ordinato.prefè  il 
moro  per  gli  capelli , & benignamente  il 
pregò  che7!  fi  gittaflè  in  terra,  & qllu  co, 
mesfbrzatol’hebbeà  fire,fit  Tirante  gli 
puolè  il  piede  della  fcarpa  ricamata  (òpra 

11  capo,&  léce  vnofiio  bienne  voto  con 
firn  il  parole. 

IO  (àccio  voto i Dio,8c  alladózella di 
cui  fono, di  non  dormire  in  letto  neve 
Sire  camlfcia  fin  li  tanto  eh’  io  nó  hab 
bia  morto, ò (atto  pregione  Re,ò  figliuo/ 
lo  di  Re.mutogli  il  piede  (òpra  la  ma  de/ 
fira,8t  diffe  tuchefèi  Moro  mi  hai  aueo 
gognato,ma  non  fon  ofFelò  dinanzi  alla 
Maefta  della  Signora  imperatrice, cK  hai 
commefib  calò  ciuile , ma  io  (àro  che  &ra 
criminal  anchora  che  dalla  fortuna  io  fia 
ofFelò.  véne  il  Vefconte  di  firanches , 8c 
puolè  il  piede  (òpra  il  corpo  al  Moro,  fic 
coli  dille. 

Poi  che  tu  hai  abbandonato  la  ver/ 
tu  di  gentilezza.it  come  ì cattiuu 

il  mancamento' che  hai  commeflo  è 

daile  nò  merti  punitione,poi  che  hai  có 
piuto  quello  che  t’haueano  commidato, 
ojde  io  fiiccio  il  mio  Ibléncvoto  i Dio,ie 
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ì tutti  gli  finti  di  nó  tornare  giamai  nei 
la  mia  propria  terra  fin  che  nó  fia  fiato  in 
battaglia  corporale  doue  fiano  da  quati 
tamil  a Mori  in  fu, il  che  fia  vincitore  fin 
do  io  Capitano  de  Chriftiani , b tmuaii/ 
domi  finto  alla  bandieta  di  Tirante . ac/ 
coftoffegli  il  Conteftabile , & puolègli  il 
piede  fcpra  al  capo,  il  léce  il  (ùo  voto 
dicendo. 

ÌO  approuarei  có  parole  (baui  fi  da  ih 
to  sfrenato  defi  derio  mi  poti  (Te  ritrai 
re, ma  poi  ch’io  veggo  già  il  fuoco  acctfi 
del  mio  leal  volere, ilqujl  porto  i Tina/ 
te,cherefiften dogli  piu  fi  augumenta^et 
caro  con  nuoua  fpcriza  riflaurare  la  miR 
vita,fltfodisfcrealgran  volere  ch’io  ha 
nelle  armi, faccio  voto  li  Dio , & li  quella 
gentil  dama  di  cui  fon  cattiuu, di  portare 
fignalnella  mia  barba  ,& non  mangiare 
carne  à lèdere  fino  li  tantoché  fa  bandio 
ra  vermiglia  del  gran  Soldano  doue  i de 
pinta  l’hofiia,Ìt  il  calice  in  battaglia  cor/ 
poralenó  habbia  tolto, it  fitto  quello  fia 
libero  dal  mio  voto,  fittoli  innanzi  Hip/ 
polito  puolè  il  piede  (òpra  al  collo  al  Mo 
ro,&  fece  il  fiquentc  vota 

IL  dubbio  di  foffrire  gli  picolofi  mali 
p tato  futuro  diletto  ilqualeio  nó  vin 
to  ne  giamai  fupato,molre  volte  ho  lòffia 
rolegranfòizedi  Turchi  per  aumento 
delmiohonore,8l  per  il  gran  defidetio 
che  io  ho  di  firuire  al  mb  Signore  Tiran 
te,di  cui  io  lòn  alleilo, 8t  per  elTercitare  le 
mia  pedona, & p meglio  ottenere  la gra/ 
tia  della  mia  bella  dama,  che  tanto  vale, 
lènza  il  cui  mezzo  à me  firia  multo  diffi/ 
Cile, che  potesfi  defiderare  maggiore  be> 
ne  che  il  fiio  amore. Onde  ho  prepefiro 
di  fare  taf  voto  come  vdirete.di  non  tri/ 
giare  pane  ne  61e,&  quello  ch’io  mangia 
rufirafimpre  inginocchiato , & di  non 
dormire  in  letto  fino  à tanto  che  io  có  le 
mie  proprie  mani  frnza  aiuto  d’alruno 
trenta  Mori  non  habbia  murto , & in  tal 
calò  che  il  mio  voto  fia  compiuto,  & pre/ 
Co  il  Moro  per  gli  capelli  /òpra  la  Tchrna 
gli  afcefi,8t  dilfcjio  ho  fperanza  di  lun / 
ga  vita,8i  che  prefiamente  có  quella  fpe 
da  il  mio  defiderio  compita 

Quando 
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Capitolo.  1 1. 

Vando  Tirate  vidde  chegli  tuoi 
V J Parenti  per  amore  fuo  haueuano 
Nr  . fettovoto  colle  mani  fi  lcuòrut 
ti  gli  diamanti,  rubini,  & perle 
che  alla  calza , 8c  alla  fcarpa  ponaua , & 
tutto  il  donò  al  catti uo  Moro  co  vn  ricco 
manto  che haueua,che leardo  à fpoglia 
re,  tc  mandogli  tutta  la  robba  che  porta/ 
uà  fino  alla  camifcia,ma  la  calza, & la  fcar 
pi  mai  dare  non  gli  volle.  Il  cattiuo  Ma. 
ro  tè  il  tenne)  molta  buona  ventura, che 
di  pregione  che  era  fu  pollo  in  liberta, 8t 
In  ricchezza ,8t  fii  fuori  di cattiuira , 8t  di 
humana  miferia/he  la  pouerta  gli  orca/ 
paua  la  vita, per  quefio  fi  dice  che  la  po / 
uertaè  vna  delle  fòrti  pasfioni  da  fòlle/ 
Bere  del  mondo, & per  caufi  diffe  lo  Im/ 
peraiore,che  tal  Caualiere  come  era  Ti/ 
tante  era  detto  liberale,  che  daua  lènza 
penfir  oue  piu  ne  potefle  hauere . quan/ 
dogli  imbafeiadon  delSoldanoviddero 
fere  fette  di  tanta  magnificentia  fìuono 
molto  admirati,  8t  quando  vdfrono  gli 
voti  che  Tirante  con  quelli  della  fua  pa» 
tentella  haueuafetto^jgni  fperanza  del/ 
lapaccperfero,8t  Abdalia  salamone  dif 
te  al  Re  che  era  in  fiia  compagnia  per  im/ 
bafciadorejche  lèi  camino  gli  fuflfe  ficu/ 
to,che  lènza  rifpolta  ritornare  le  ne  doue 
«ebboro.lo  Imperatore  in  quella  fera  con 
tutte  ledame , & con  tutta  la  fila  gente 
tUa  infigne  citta  di  Coftantinopoli  tè  ne 
tornò,  8c  ilgiomo  feguente  vdita  la  mef/ 
fi  venneroal  mercato, ilquale  era  cofi  ben 
parato  di  belli  paramenti , come  il  gior> 
no  primiero , 8c  venuti  gli  imbafeiatori 
del  Soldano  in  prdèntia  di  tuttofi  popo 
lo  lo  imperatore  gli  fèce  fimil  rifpoda. 

Capitolo.  1 1 1. 

One  colà  nel  mondo  di  maggio/ 
te  affanno , 8 1 dolore  che  vedere 
la  fua  Marita  offri»  ad  vdite  para 
le  tante  nefandisfime  che  l’onnipoten* 
te  signore  Iddio , 8 1 il  mondo  offen  / 
dono , 8c  molte  colè  io  voglio  lafciare  ) 
dire  per  honefla  della  mia  lingua  ,per 
che  mi  piace  non  le  hauere  fitto,  8( 


SESTO  »4)  * 

ne  ho  vergogna  ) recitarle , perche  mi 
pare  che  fia  giuda  cofi  che  io  che  do 
le  leggi, 8t  faccio  oflTetuare  quelle  àgli  al/ 
tri. per  me  meglio  le  cfTeruijlequali  rag» 
ne  8r  giuflitia  naturalmente  vetano  che 
anchora  chele  pasfioni  inclinino  le  gen/ 
ti  ad  alcuna  cofi  che  da  ragione  non  è 
accompagnata  egli  mi  è dato  bifegno  ad 
hauere  hauuto  vertu  dipatientia  inha/ 
uerle  vdite  , perche  à me  non  piacciono, 
perche  io  fono  di  piacere  ì Dio , & fup/ 

Elico  alla  fua  immenfi  bontà  che  nómi 
ifci  fitte  cufe  che  ffano  contra  alla  fua 
finta  fède  catòdica , che  io  defle  per  mo/ 
gliere  mia  figliuola  ad  huomo  fiora  del/ 
la  nofira  legge.8f  uenendo  all’altro  c?po 
di  quel  che  dire  voglio , io  vi  dico  che 
per  tutto  il  rhelbro  che’l  grande  Carama / 
ni,  8 £ il  Re  dell’India  fuperiore  pagare 
potriano,la  liberta  hauere  non  ponno 
fe  non  con  pace  di  vera  fède,redituen/ 
domi  tutto  il  mio  Imperio . (Quando  gli 
Imbafciadorl  h ebbero  udire  tali  parole 
fi  Ifuorono , 8t  tolta  loro  licentia  fèciono 
il  loro  camino  inuetfb  quella  parte , oue 
era  il  gran  Soldano.  Compiute  le  fede  8( 
gli  lmbafciadori partiti, il  Signor  Impe/ 
ratore  gli  fùoi  configli  fòpra  laguerra  fò' 
uente  follecitaua , 8t  Tirante  gli  fuoi  A/ 
mori  con  grandisfìma  indantia  teneua 
dietro , 8t  affretta  la  Signora  Prencipeffa, 
peto  che  vedeua  il  fine  delle  tregue  elTer 
molto  preffb,8t  il  Signor  Imperatore  che 
modraua  gran  defiderio  che’l  fuo  Capi/ 
tano  fòlle  nel  campo  per  correggere  tut  / 
ta  quanta  la  fua  gente . 8t  fi  Capitano  fi/ 
ceua  dimodratione  checiafcuno  giorno 
follecitaua  la  gente  che  fe  ne  haueua  I 
condurre  che  fiponeffein  ordine  delle 
colè  necelTarie,  perche  haueua  granduli/ 
tno  defiderio  divederfi  con  gli  Turchi. 
Tirante  fupplicaua  alla  Signora  Prenci/ 
pefla  che  gli  ftcefle  grafia  di  dargli  il  có/ 
pimento  di  quello  chetafitQ  defideraua 
I fignale  di  l’ultimo  merito, 8t  di  cópiuta 
letitia  che  tutta  la  fua  buona  fortuna  era 
di  potere  ottenere  la  fine  che  per  Amore 
fi  può  acquidare  eflcr  fignale  di  perftttio 
nedibenech,e  quanto  di  maggiore  po/ 
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urna  l’huomo  èvfcito  ,&  entra  in  rie/ 
ca  vita  tanto  quella  glie  piugrariofo,* 
adunque  fi  fegue  che  l’una  pet  dolore 
l’altra  pct  amore  fi  piangono, *meto  6n 
compagnia  poi  che  la  fperanza  del  mio 
proprio  diletto  fi  tien  per  perduta  cono/ 
feendo  la  grandezza  della  vofira colpa, 
per  quefio  voglio  recitate  gli  miei  già  paf 
lati  mali, ma  non  quelli  che  lòn  pet  venir 
che  la  terrari  mare  le  arene,*  ogni  natu/ 
ra  di  gente  hàno  noia  di  foffenerc  * por 
tate  il  mio  afflitto  corpo,  ma  la  certa  fpe/ 
ranza  che  del  fiituto diletto  chehaueuo, 
mi  iacea  feordar  la  grandezza  cheamore 
ha  in  fo,e  per  qffo qual  fi  voglia  pena  che 
la  Macfia  voflra  mi  dara  di  férmo  tato  la 
afpcttaro  per  poco  incompcnlàtion  di  ti 
ta  gloria  come  io  mi  afpettauo  di  ottene. 
re.&  le  la  Celfitudine  voBra  volciTe  clfau 
dire  la  mia  dimanda  ,*  non  prrmettcBe 
che  fufle  fatta  vana  la  vpltra  Altezza  co/ 
nofeeria  quanto  è lamia  fermezza  che 
vn  medefimo  fatai!  fine  della  mia  vita, 
& della  mia  morte ,&  per  quefto  nó  Baio 
di  dire  dinanzi  à Stephania  lo  effetto  del 
la  mia  dimanda,  & anchora  m prefontia 
di  quelle  dame  lequali  tengo  in  luogo  di 
fotelle,  peroche  amore  mi  sforza  thè  le 
dica  eie  di  voi  non  hauete  pietà  come  vi 
dolerne  di  me  » to  & alla  voBra  bellezza 
non  perdonate  chi  trouara  in  voi  mifori/ 
cordiali  due  mali  il  minore  è da  eleg/ 
gere,qual  fora  Taltru  poi  che  la  morte  per 
il  minore  fe  elegge?*  non  dubiti  in  colà 
alcuna  la  Ceifitudine  voBra  df-  dumi  qb 
lo  che  la  eleggerà.  Conoscendola  Prenci 
pefladagran  pasfioneche  Tirante  hauc 
ua  con  affabile  geflo  cofi  difle. 

Capitolo.  (il. 

XIrante  le  tue  parole  meritano  rifpo 
fla  che  ben  fo  quello  che  defideri-, 
mia  fama  è chiara  che  fin’hora  fon/ 
za  infàmia  ho  viuuto.  dimmi  qualragióe 
ti  ha  dato  fperanza  delmioletto,che  il 
credere  Zuolc  «(Ter  grande  infàmia  alledó 
zelle?*  le  noflrc  parole  fon  credute  man 
care  di  fede,  benché  altre  donzelle  pec/ 
chino  j & molte  ne  fiapo  che  caBnja  non 
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amino,  chi  mi  vieta  à medie  iTtnio  nò 
me  fiafra  le  poche  ?fc  io  confonto  ?,ujo 
non  puffo  due  che  quefio  non  fi  Tappi^, 
tonati  è colà  alcuna  che  1 mancamento, 
miopolfa  coprire , & con  quel  fiuto  rfcu/ 
faro  itila  mia  colpa?Onde  Tirate  Signue 
miolotipriego  che’l  ti  piaccia  volcimi 
Ufciare  d fèndere  la  bellezza  che  la  foni 
tunarry ha  raccomandata,* non  mivcu 
lerekggiermente  rubbare  la  mia  tenera 
virginit^che  quella  donzella  puoeiTcre 
detta  afta  che  teme  la  infàmia , & credi I 
me  quello  che  ti  duo  eh e’imqn  miljpia* 
ce  che tu  ami  lamia  pedona  ,maho,di4v 
bio  di  amare  quello  ch’iopcnfo  che  con 
gran  ferita  pesfi  eiTer  mio.chc  fornicata 
ne  l’amore  de  fbiaffieri  non  è rrouata,,  w 
qual  pteftamente  viene , & prefiament,  q 
ne  va ì guarda  che  foce  quel  fimo Iafoo, 
& molti  altri  che  nominar  te  ne  potrei,  H 
guanto  fu  la  pena  che  la  trifia  Medea  pa* 
ti  che  occidcndo  gli  figliuoli  Tuoi , to  di/ 
poi  fo  Beffa  gli  fuot  mali  hebbero  fine  té 
la  colà  defiderata,ma  non  ne  la  Speranza 
che  htuea  della  colà  . da  qui  innanzi  nó 
voglio  penfere  nelle  colè  prefomi,ma  nel 
le  p affate  de  qlle  che  l’huó  fo  ne  può  fot 
uire  che  pdition  naturai  claqual  è m' 
posfibile  fuggire  che  il  voler  noffro  fo  nó 
nel  fupetno  bene,  termine  non  può  otte? 
nirc , fo  alcuna  colà  la  donzella  defidtra 
anchora  che  in  effremo  Aa  mala  con  vele 
c ombra  di  bene  quel  tal  voler  noffro  aq 
dimanda  , deprezzando  matrimonio  di 
gran  Re, non  elesfi  giamai partirmi  dall? 
Imperatore  mio  padre,  penando  la  sto 
chiezza  fùa  effer  degna  della  mia  fornita, 
bene  che  egli  fouente  mi  dica  Carmefina 
fi  per  modo,  anzi  che  mi  parta  di  quefl* 
prefonte  vita  che  con  molta  allegrezza  io 
ti  vegga  collocata  frale  braccia  diCaua/ 
liete  che  fi  a gloriofo . & molte  tei temi 
vengo  li  piangere  delle  benigne  parole 
che  fompre  mi  dice , & egli  penfà  me  mi 
pianga  per  timore  d’entrare  in  piu  piace 
aule  che  pencolofa  battaglia,  laquale  fi» 
ueme  le  honeffe  donzelle  di  temere  dimo 
Brano,  egli  loda  la  mia  caffa  vergogna,  * 
fi  confida  della  mia  vita.,  la  mia  caffi»  fi 
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Jh  Rare  finito , la  bellezza  gli  fi  paura , & 
«tolte  volte  quando  lo  fon  lodata-di  bel/ 
lezza  dinanzi  allui  per  gliócchi  di  voi  aL 
Cri  mi  è gran  noia  in  fua  pretenda  di  vdir 
lo.mancn  voglio  negarlo  che’l  non  mi 
ffelTe  gran  piacere  efler  tale  conte  mi  giu^ 
dicati.  Ahi  Tirante  gran  liberta  mirf  fiata 
concerta  che  non  hò  fiputo  Parte  di  ama 
rt38t  al  principio  è ì me  diffìcile.  & dub 
biofb .&  fe  io  nun  ri  amasfi  fortunata  drt/ 
ta  firei , perche  farei  libera  d’ogni  paf/ 
fione,cneioho  in  memoria  quella  mila 
«otte  del  caftello  di  Maluicino , io  diro 
coli  come  il  dolote  vuole  ch’io  dica , ehi 
merce  non  ha. merce  non  dee  trouare.  8t 
piu  dire  non  Volle.  Tirante  rimale  vn 
poco  alienato  penando  a!  parlare  della 
Preneipcrta  fitto  gli  haueua  moftrando/ 
gli  il  Tuo  poco  amore  che  gli  portaua,  Si 
piando  fi  tenne  per  fortunato  perfine 
do  effere  molto  innanzi  de  gli  fiioi  amo/ 
ri . & truuò  tutto  il  contrario , Si  cofiret/ 
to  dagrauisfinto  dolore  con  animo  mol/ 
togigliud  o coli  nipote.  t 

| Capitolo.  1IIL 

Molte  colè  coperte  eiacionó per 
mancaméto  de  negligé»  de  feo/ 
potori  chenelpricipio  ionó  leppi  feopri 
re  il  poco  amore  che  nella  Ecceilentia  vo 
Ara  ho  conofciuto . fino  à q io  mi  fon  tra/ 
cagliato  in  conferuarion  della  mia  vita, 
perche  in  aumento  de  Phonore  & profpé 
rira  della  Maeftj  volita  io  potesti  affaticati 
la  in  tenute  à queil’hora , poi  che  vegga 
del  tutto  la  mia  fpetanza  perla  nó  voglio 
piu  viucre  ,accioche  perii  molta  amore 
che  mi  rien  esumo  non  fiasfbrzato  à fe t* 
taire  à pedona  ingrata,  c crudeli  fati, per 
che  mi  hberafti  mai  dalle  mani  diqlver/ 
Cuoio  Si  fintolo  Caualiere  il  Signore  di 
Villes  Hermes . poi  che  fipeuate  che  la. 
morte  con  tanto  gran  pena  mi  era  vicina, 
ch’io  veggo  con  moltitudine  di  parole  i 
da  molto  dolore  accompagnate  ncn  pof/ 
Ibconucrtire  ì pietà  l’animo  dell’Altezza 
Toftra  di  manteniimi  quello  che  per  ra/ 
gionc^t  con  molta  gentilezza  lòtto  prcv 
inetta  lède  vbligata  vUctc,cioii  che  date/ 
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fif  rimediò  alla  mia  tribolata  vira,non  vo 
gfiopiu  da  qui  innanzi  fidarmi  dinaro/ 
le, poi  che  donzella  di  tanta  dignità,  8£ 
/opta  tutte  quelle  del  mondo  vertuofi 
mi  ha  tottaria  fède,  qual  fi  potrà  piu  di 
tutte  Paltre  fidare.’  che  colà  i1  fède , diffe 
la  Signora  PrencipeflS,  che  mof  ro  mi  fi/ 
ria  in  piacere  fiperlo , acciorhc  in  filo  ca / 
fb,8c luogo  mene  potesfi  fèruire.  molto 
mi  piace  Signora  Prencipeff^diffe  Tiran 
re, che  fingati  la  ignoranti  per  coprire  il 
mancamento  volito  , che  tal  ignoranti 
in  voi  non  ha  alloggiamento, ma  col  mio 
poco  fiper,8(  mal  auifito  intendere  fon 
contentò  dirlo  che  fia,addimandando 
tempre  «perdono  , te  io  dico  cofi  che  fìa 
in  offt-fi  dellaCelfitudine  via.  per  qfio  co 
Aie  mi  pare  hauer  Ietto  che  fède,  & veri/ 
tafòn  legare  infieme,  che  fède  è credere 
quello  che  l’huó  non  vede  con  gli  occhi 
corporali,  Si  quefto  tanto  come  tocca  alle 
cote  dell’Onnipotente  Iddio  che  templi/ 
cernente  credere  fi  debbono, fecondo  che 
la  finta  madre  chiefi  crede, che  ragion 
naturale  non  c (ufficiente  à prouare  gli  fe 
greti  diurni  che  fono  nella  finta  legge 
Chiiftiana,fe  non  per  refiimonii  della  fin- 
ta fcrittura,  Kcon  quella  fède  ci  hauemo 
a filuar,  8c  Dio  è verità  che  mentir  non 
puo,&  rutto  quello  che  egli  ha  detto  del 
la  fiia  finta  bocca  è verità,  Si  cofi  férma/ 
mente  lènza  dubitatone  alcuna  credere 
il  douemo,  & perni  frigna  fède,St  veri/ 
ta  fono  legate  infieme.  Sla  fiera  Madia 
Voftra  fiai  contrario  , che  rompe  la  prò/  ’ 
metri  fède  denegando  la  verità  che  è Id/ 
dia.  Adunque  venendo  cantra  l’Onni/ 
potante  iddio  , è renegarlo  , chetutri 
quelli  che  rompono  la  fède , rompono  il 
firramém,  & fono  fitti  inimici  d’lddio? 
Si  la  Eccellétia  vofira  fi  vuole  efeufire  ri ! 
mettendomi  a vna  mia  gran  nemica  che 
nominare  fi  fi  Speranza  , laquale  per  il 
fbo  vfticio  molte  genri  fi  difperare  che 
<|(la  non  fu  ritmila  ta  te  nó  per  vna  eaufi  ’ 
che  è qfia  che  le  piène  habbianorperà/ 
za  di  lùga  vita,  & che  p le  bone  epe  che 
brino  con  gli  meriti  della  pasfion  fiera/ 
cratisfima  di  Gicfii  chriibo  la  gloria  del 
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Paratifo  ottenghino3&  redo  ammirato 
della  fiera  Maerta  voiha  che  ha  tata  mv 
gnan  imita , che  vi  ho  voluto  dite  che  già 
mai  non  haueti  fatto  alcuna  prometta  o 
gtatia  ad  alcuno  che  molto  copiofimente 
non  glie  l’habbiate  compiuta, & di  quello 
mi  delti  per  teftimonio  tutte  le  dame  del/ 
la  corte  volita.  Adunque  (ara  unta  la 
mia  difgratia  , che  io  vi  defìdero  piu  lèt/ 
trite, & obedire  che  tutti  gli  huomini  del, 
mondo  che  la  voftra  grandisfima  libera/ 
lita  à me  manchi . ancnora  credere  non 
poflfo  che  donzella  di  tanta  dignità  vo / 
glia  efl*er  fpergiura  ,che  quando  la  perfo/ 
na  è di  maggior  eftima  tanto  h maggio/ 
te  ofFefi  à Dio , & non  lata  alcuno  che  di 
voftra  Altezza  quello  credette . & io  alla 
cltima  di  maggiore  dolore  di  quello  che 
io  ho  peruenirenon  potto.  tentar  voglio 
la  fortuna , la  qual  fouete  I qlli  che  la  ei'pe 
rim  entanc  profpera  quello  che  piu  mi  at 
tributa  fra  gli  miei  mali, Ac  che  non  ho  po 
tere  di  moftrare  compiutamente  aliacela 
Studine  voftra  lo  infinito  amore , alquale 
giuftamente  il  meritare  voftro  mi  obliga, 
At  per  quefto  afpertarò  tempo  nelqual  fen 
za  paura  io  polla  moftrar  all’Altezza  vo/i 
Sra  quanto  poco  ioeftimo  la  vita . Vorrei 
lamentarmi  fouente  con  multe  lagrime 
della  mia  gran  feiagura , ma  lo  eftremo 
amore  che  dentro  nu  ripofi  mi  là  dubita/ 
te  gli  futuri  pericoli,  Ac  gli  piccioli  incon/ 
uenienti  grandi  mi  paiono,  quando  il 
danno  della  volita  Eccellente  perfonafi 
comprendono, già  temo  li  mali  nobile 
donzella  che  lèguire  vi  potriano,  perche 
io  fono  certo  lènza  alcun  dubbio  che  la 
morte  prellomi  vuol  lare  compagnia  prò 
cacciando  a noi  molto  dolore , ilqualc  k 
me  fira  molcftisfimo  foloperetter  remo/ 
to dalla  voftra  rivendente  villa, poco 
ricordandoui  la  ofFefi  che  il  consentire 
.quella  via  parta  fecondo  le  parole  voftre 
fingendo  quelle  ctterc  hoaoreuoli , & ft 
cefi  fottero  per  gli  pattati  non  ftrian  fiate 
polle  in  oblio, & contento  di  quelito  che 
già  villo  me  haucte  in  molto  honore  mio, 
fitgran  vergogna  detta  Celfitudine  ro/ 
«ra  parlando  (empre  con  emenda,  At  pet/ 
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dono, feria  giufto  lè  alla  ferra  Maella  Voi 
(Ira  fotte  in  piacete  che  con  l’ultima  ragio 
ne  vi  accordafli  per  non  voler  moftrare . 
di  far  del  nero  giallo  già  dolendomi  del 
l’Altezza  voftra  disfi  alla  Vedoua  ripofe 
ta,&  k Stephania  la  difgratia  che  mi  pare 
ua  hauer  có  voi,  & lè  io  per  etter  forafb'e/ 
ro  alcuna  ombra,  òfcimilia  paffatte  per  il . 
voftro  intellerro  di  alcuno  errore  che  in 
me  caufeto  fi  fotte.pnda  la  Maefla  volita 
quella  ficutta  fecondo  che  fi  appartiene 
di  Caualiere, quando  efee  di  cala  mia  ao 
compagnandomi  animo  d’infinito  amo/ 
relè  nel  camino  alcuna  pasfion  fontiuo,, 
ricorreuo  alla  Signora  Prcncipctta  che  da 
altro  Dio  foccorfo  non  afpettauo , Ac  con 
tal  fperanza  in  quella  camera  entrai  pen/ 
fendo  al  mio  dolore  trouare  nmcdio.non 
potè  hauer  attai  parientia  in  vdirepiuTi 
tante  la  Prencipeffayna  có  gagliardo  ani 
mo  coli  gli  ditte. 

Capitolo.  V. 

O Di  poco  intelletto  con  gli  beni  di 
natura, liquali  lènza  liberta  posfie* 
di, voi  ottenere  nome  di  vettuofo, 
il  quale  non  fi  ottiene  fè  non  con  molti/ 
rudine  de  trauagliofi  atti , tu  ti  fidi  in  la  - 
tua  mano  8t  corporale  forza  che  hai  ardi/ 
mento  de  addimandare  nella  camera 
mia  in  prclèntia  di  tante  donne.  Ac  don* 
zelle  il  premio  che  tu  credi  mericare.fip/- 
pi  che  coli  come  tu  lèi  potente  in  parlare 
con  la  tua  mala  lingua, cofifon  io  poten/ 
te  in  vdire  con  le  mie  orecchie  paticntc/ 
mente  quello  che  dici,  dicendo  che  t’ho 
premetto  la  lède  volendo  conuerrire  k eù 
fornaio  di  bene.  Aceffendoin  qfte  ragioni, 
entro  il  Signorlmperatorenella  camera 
At  viddegU  che  erano  in  vno  circolo  che 
haueuano  fiuto, Ac  domandogli  di  che 
parlauano , Ac  la  Signora  Prencipcfla  ri/ 
fpondendo  ditte  Signore  noi  altre  dimi» 
dauamo  al  Capitano,perche  gli  fi  molto 
bene  lèrmoniggiare  che  colà  è lède  Ac  qui 
me  lo  ha  deciuarato.il  Capitano  innanzi 
che1!  Signor  imperatore  parlatte  corniti 
ciò  ì dire,Signore  il  noftro  maedro  Ac  Su 

gnore 
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re  b?o  chrifto  Cicfu  cómàda  ne  gli  Tuoi 
ficcati  Euangclii  che  noi  altri  crediamo 
bene,8t  fermamen  te,tutro  quello  & quan 
to  fi  contiene  in  quelli, con  verace,  & pu 
va  fède  lènza  dubitatione  alcuna , & che 
in  qfta  Cinta  fede  & Chriftiana  legge  vo/ 
gl  limo  viuere  , & morire , & tutti  quelli 
che  al  contrario  faranno  fian  tenuti  per 
Heretici,8c  espulfi  da  gli  beni,  che  fi  fan 
no  nella  fanta  madre  Chiefa.pch  fi  deo 
no  guardare  le  donneale  donzelle  che 
la  fede  promettono,  che nó  la  rompano, 
chele  lo  fanno  firn  fcommunieate,&  coli 
morendo  non  peno  cfler  mede  in  Eccle- 
fiaSica  le  poi  tura  e in  luogo  facrato  fòt/ 
terrate.il  fa  ero  imperatore  con  zelo  di  be 
ne  rifpolè  aiutando  il  Tuo  capitano  che 
il  diceua  gran  verità, che  fòrte  colà  è rom 
pere  la  fede  coli  à gli  huomini,come  alle 
donne  ,ma  s’eglt  hauriTe  fapuro  la  caufa 
della  qftione  di  Tirante,8t  di  fùa  figliuo 
la  tal  ragione  laudato  non  haurria.la  fa/ 
era  Maeiia  del  Serenisfimo  Signor  impe 
ratore  prcle  per  la  man  fùa  figliuola  Car/ 
mefina loro  due  lènza  volere  altra  có/ 
pagnia,A  ne  afeefero  alla  torre  del  thelo 
ro  per  trarre  moneta  da  dare  ì Tirante, 
che  andafTeal  campo,  quàdo  furono  afee 
fi  Tirante  rette  con  le  donzelle,  & pollo 
in  gran  penderò  di  quel  che  la  Signora 
PrencipeflTa  gli  hauea  detterebbe  piena 
notitia  in  quel  calò, che  alla  Vedc.ua  tipo 
fata  hauea  difcoperto  il  fuo  lègreto,  & tut 
io  quello  che  egli  gli  hauea  ragionato,  & 
grolle  eiperimcn  tare  lè  con  ptomefie  pò. 
(ria  al  fùo  fatto  rìuenire  & con  parole  afa 
fabili,&  di  molto  amore  alle  lèquenti  pa 
iole  fece  principio. 

Capitolo.  VI. 

DVmfima  cefi  è penfire  li  gli  peri/ 
coli  futuri, & lè  quello  che  ha  por? 
ài  di  leuare  la  cognitione  li  quelli 
che  conofcono  leuando  al  fatuo  il  Anno 
alcuna  cofa  nó  gli  reftaria  il  maggiore  do 
lore , che  gli  miferi  tribulaè,che  mal  vn 
tempo  Sano  (tati fortunati,  & per  quello 
il  miopenfiefo  lènza  comparatione  dalla 
mia  Signora  è fiato  offelb^è  io  ho  bene 
Intdò  le  lue  querele  mamfefU  che  Aio 
Tirante  il  Bianco. 
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amore  nó  ha  hauuto  potere  ve  rio  me,có 
profpera  fortuna, &pcr  gitogli  miei  mali 
ragióe  non  hàno  d'efTer  creduti  lè  non  p 
teftimonù  delle  mie  parole.  Onde  defide 
ra  la  mia  anima  d’elfer  conlblara , accio/ 
che  io  potesfi  fare  tali , & tanti  lèruigii  al 
la  SignoraPrencipefla,che  la  Marita  Tua 
conofcefle  ch’io  nisfi  degno  di  acquifhu 
re  il  Tuo  amore, & voi  altri  tutte  in  genera 
le,8t  ciafcuna  per  A con  honcfto  matti' 
mcnio  collocare  vi  poresfi,&  la  mia  fin  / 
gulare parente,  & in  volontà  fòrella  Sre/ 
hania,  che  è qui  preAmc,(  benché  ella 
abbia  molti  beni,& molta  ricchezza)ma 
jo  glie  ne  vorrei  molto  piu  dare,&  tanto 
piu  di  quello,cheella  non  ha.alla  Signo 
ra  V edoua  ripofara  cK  fùlTe  C cretaria  mag 
giored’ogni  mio  p enfi  ero, & dargli  ma/ 
rito,  thè  fotte  Duca, Marche  A,c  Conte  co 
tanti  beni  che  ella  ne  refiatte  contenta, & 
facefle  ricchi  tutti  gli  fùoi,  & fimilmentc 
vorrei  fare  à Piacer  di  mia  vita,&  tutte  le 
altre.Stephania reA  ifinitegiatie per  lei, 
& per  tutte  le  altre  al  vernicio  Tirante 
della  buona  volontà  che  gli  mofiraua.  la 
Vedoua  ripofara  diflTe  li  Stcphama  rende 
gli  grafie  tu  per  la  parte  tua,  che  io  gliele 
fapero  bene  rendere  per  la  mia  volta 
ver  io  Tirante  con  volto, & grifo  affabile 
limili  parole  gli  apprrièntb. 

Capitolo.  VII. 

E Non  è dell’ultimo  merito  il  dona/ 
recofi  come  la  Signoria  voftra  fa, ne 
ha  il  principio  d’amicitia , & di  grande/ 
amore,  & quello  che  incontinente  dona 
fa  il  don  piaceuole,&  gratiofo,  & chi  do/ 
naquelloche  non  può  negare  fa  molto 
bene, ma  anchora,che  A ne  faccia  libe/ 
ral  poco  dona.Io  tendo  infinite  grane  al 
la  Signoria  vofira  della  buona  memo/ 
ria  che  ha  di  me  , & io  non  voglio  mari/ 
to  per  gran  Signore  che  fi  a.  fé  non  è quel 
loilqualecomcDio  adoro . & notte, & 
giorno  l’ho  continuamente  preAnte  an/ 
chcrachefiaasAnte,&  quello  ch’io  amo 
non  mi  ha  mcrta,ma  mi  da  caufa  di  mor 
te,&  per  quefto  prima  offerire  li  gli  dm/ 
ni  la  miaperfbna , che  la  volóta  mia  ma* 
infettare  per  gli  pericoli  che  Aguire  rqi 
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ne  potriano.ltquali  Ariano  cauti  de  fm/ 
perirmi  alla  fine  il  mio  ppofito , liquali 
lafciaro  di  recitare.pche  no  glie  tépo  ne 
luogo.fìniédo  la  Veduua  ripoAta. Piacer 
di  mia  vita  fece  principio  a tal  parlare. 
Capitolo.  Vili. 

Signor  Capitano  fe  come  fete  ferito  da 
U venu  di  patientia,&  non  A la  Si' 
gnoria  voltaiche  dapoi  il  peccare  fi 
lègue  il  pentire, nelle  camere  della  mia 
Signora  venuto  ferelequali  per  voi  fon 
lèp  ottura , poi  che  non  gli  trouari  mi  ieri 
cordia . io  vi  fùpplico  ,per  mercede  che 
non  vogliate  perdere  la  fperanza,che  Ro 
ma  in  vn  giorno  Are  non  fi  puote  .che 
per  coA  nulla. che  la  mia  Signora  ha  det 
to  vi  fete  già  (marmo . nelle  foni  batta 
glie  voi  fete  vno  animofo  lione,flrfrm/ 

f re  vincitore , Se  temete  vna  Signora  fb/ 
a,dellaquale  con  fòrza , 8 1 aiuto  voftro 
vi  Aremo  vinci  core,  alla  gente  d’armi  da/ 
te  gagliardezza  , 8c  animo , Se  i noi  altre 
Colete  il  potere.ma  io  reggo  che  paura, 
& pietà  I gli  crudeli  ardimenti  contraila/ 
no,  Semi  pare  che  fecondo  gli  meriti  vo/ 
tri  l’onnipotente  Iddio  ri  paghi. hab/ 
biate  in  memoria  quella  piaceuole  notte 
cheiomifognauo  del  caftel  di  Maluici/ 
no,8t  quello  che  voi  diccuate,&  con 
quale  mifericordia  in  quel  calò  opera/ 
ti  ,&  per  quello  fi  dice  nella  terra  no/ 
tra  vno  volgare  efTempio,Chi  è pietofb, 
& poi  fi  pente  ,fii  pietofb  di  mente.lo 
nun  rogito  piu  dire  di  quella  ragione, 
fe  non  che  tutte  vi  aiutaremo,acciochc 
la  Signoria  voitra  fia  contenta  , 8c  io  fb 
qual  Ara  l’ultimo  rimedio  che’l  fe  gli  ha 
li  mef colare  rn  poco  di  fòrza,  che  la  pau 
ra  che  viene  da  poco  Aper  tiiflTe  fepara 
ta  da  fe , che  turpisfima  coA  è alle  don 
zellc,  quando  fon  richiede  d’amore  di 
dire  a!  primo  tratto  quel  fpauenteuole 
moìu,8t  mi  piace  & fon  contenta.b  quan 
to  mi  pare  brutto  moto  per  donzella, 
& per  quedoio  ri  prometto  \ fede  di 
gentil  donna,  Se  per  la  coA  che  piu  amo, 
in  quello  mondo , anchora  ch’io  mi  do< 
uesfi  portare  la  Croce  al  collo , di  datui 
tutto  quello  dritto  afuuamcnto  cheiopo 
tib,flt  in  quel  calò  io  Ano  detta  giuda 
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remuneratfone minore  chela  fatica, pet/ 
che  Signore  Accia  la  merce  rodra  ch’io 
fia  conferuata  nell’amore  del  mio  Hip/ 
polito,  che  molto  mi  A dubitare  , che 
quando  io  comincio  à vedere  gli  fiioi 
intraueiAri  pasti  donde  vorriano  ama/ 
re  non  mi  contenta  il  Tuo  Atto  molto, 
& per  quello  mi  truouo  io  del  futuro  pe 
ricolo, che  io  conofco , ch’egli  Ara  buo/ 
no  fcrimitore , che  non  fi  cura  di  rirare 
alle  gambe,  ma  tira  al  capo,  piu  A, che 
io  non  gli  ho  infegnato.  Tirante  fe  alle 
grò  rn  poco  delle  piaceuolezze  di  Pia» 
cere  di  mia  rita , & leuato  in  piedi  le 
dilfa, donzella , fecondo  che  li  me  pare, 
voi  non  amate  da  frodo  Hippolito,an/ 
zi  volete  che  ogn’uno  il  Appia  ,che  A/ 
pere  il  vorrà  : che  mi  A à me,di(Te  Piace 
re  di  mia  vita , che  tutto  il  mondo  il  Ap/ 
pia,  poi  che  l’onnipotente  Signor  Iddio 
mi  ha  dato  la  buona  volontà  con  la  fpe 
ranza  inficine  , Se  per  quello  voi  altri 
huomini  molte  volte  fete  difconofren/ 
ti  della  colpa  nodra,con  disfimulatione 
di  hon etto  parlare  coprire  vernili  pen/ 
Ando  che  fiamo  donzelle, & non  ha* 
ueremo  ardimento, di  dirlo, 8t  hauetc 
per  proprietà, che  nel  principiofetcbuo 
ni , Se  nella  fine  fete  mali . tufi  come  è il 
mare, ch’entrandogli  gli  truoua  l’huo 
mo  l’acqua  fbaue,dopoi  come  fi  e moL 
to  nelt’airoc  tempeftuofb:  cefi  è nel  pria 
cipio  d’amore,  che  fete  blandi,  & dapoi 
afpri , Se  terribili,  Se  tlfendo  in  quelli  pia 
ceuolisfimi  ragionamenti  venne  la  Mae/ 
da  del  Signor  Imperatore  ,St  prefe  per  la 
mano  il  Capitano  , Se  della  camera  fi 
traile , & molto  fbpra  la  guerra  parloco 
no . quando  fii  bora  di  cenare  Tirana 
tc  con  gli  fuoi  allo  alloggiamento  lène 
andò , Se  venuta  la  notte , che  la  Signo 
ra  PrcncipeflTa  fi  volea  porre  nel  letto, 
la  Vedoua  ripoAta  gli  diflTe  quelle  paro/ 
le . Signora  PrencipelTa  fe  la  Maefta  vo» 
(Ira  Aperte  l’eftrema  pasfìone,che  Tiran/ 
re  percauA  de  voitra  Altezza patifce,8C 
le  ccfe  che  i tutte  infieme  me  ha  det/ 
to,ne  reftsreftcadmirara  .drpoi  à me  fez 
paratamente,  da  vna  parte  quello  che’l 
mi  ha  detto  della  Eccellentia  voftra, che 
• » io  h» 
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lobo  ìnoìa  di  recitarlo  mofnndo con 
le  fiie  vili  parole  il  poco  bene,che*l  vi 
trucie, & là fiia  fitcionefe  ha  ì manife. 
fiare,che  la  diurna  prouidentia  non  per 
mene, che  le  cole  mal  finte  c malpcn/ 
fate,  frano  di  lunga  durata. la  Signora 
PrencipefTa  fc  altero  molto  delle  parole 
della  Vedoua  ripofàta,  A defideroG»  di 
Ciperlo  fi  torno  a veilire  la  gonna  , A ac/ 
ciò che  da  alcuno  non  filmerò  vdite  in 
vna  picdola  guardacamera  fc  n’tmro. 
tono , A primieramente  gli  reato  tutto 
quelloche  Tirante  hauea  detto  il  tutte, 
& come  le  vc.lea  tutte  collocare  in  ho 
noreuoli  matrimomi  con  le  promeiTe  pre 
tioic , che  gli  amatori  hanno  per  coita/ 
me  di  fare . dapoi  con  gran  malignità, 
& inganno  la  federata  Ycdoua  alla  Tua 
malitia  principio  léce. 

Capitolo.  IX. 

LAespericntia  manifella  infegna  ah 
le  pedóne,  che  hanno  buona  difere 
itone , che  debbiano  vfire  piu  del 
Unno  , che  della  volontà , A quando  le 
per  fon  e fono  di  maggiore  altezza,  A di/ 
gmta, tanto  debbono  clfer  piu  vertuofé, 
ft  di  piu  perfettione , A p.ro  anchura 
chevn’huemo  fia  di  piu  alto  ingegno, 
A piu  pratico, che  gli  altri  ,cofi  cornee 
Tirante  nelle  armi,  non  retta , che  tutti 
'gli  huomini  naturalmente  non  habbia 
no  mclinatione  à mal  parlare , A peggio 
operare  delle  donne , & hauendo  noi  al 
Ire  ral  fogninone  douiamo  vfare  gli  no. 
Ari  rimedii,  e non  volere  le guire  le  colè 
volontarie, che  alcuno  non  può  effer  Si. 
gnorc  ne  contentarli  nella  poffeduta  Si/ 
gnonajfifl  non  ha  Gpienna.A  facendo 
u contrario  è detto  pazzo.non  & benel’ 
Altezza  voftra,  quanti  Caualieri  di  e fon 
£tuii,  A con  molta  d/fcrerione  derìderà, 
no, A hanno  defi  demo , quello  che  Ti. 
tante  vorria . llquale  è huomo  crudele, 
A grande  homicidiale , A ha  occhi  folo, 
& bene  fo,  che  non  vede  piu  de  gli  altri, 
ma  in  pazzia  ha  maggiore  ardimento, *A 
non  è piu  fiuio  de  gli  altri , ma  ha  man. 
co  vergogna  , A piu  ardimento.  Afe  vo 
fifa  Altezza  fipefle  quello,  che  dice  di 
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vbi,g?amai  non  gli  douerclli volere  be' 
ne.  ditemelo  incontincnte,dilTe  la  Si» 
gnora  PrencipefTa , & non  mi  fate  tanto 
penare,  egli  mi  ha  detto  in  granfierete. 
& mi  ha  fatto  porre  le  mani  (òpra  rEuan 

Jcli , che  di  quello  ad  alcuno  nulla  non 
irei , rifpcfc  la  Vedoua  ripe  Cita  , & pera 
che  voi  fcte  mia  Signora  naturale,  Avo* 
rei  centra  alla  fedeltà  , qual  fé  vegliale/ 
tramenio  ^the  io  habbia  filtro  non  vai 
nulla  , pero  che  è conrra  alla  chari> 
ta . primieramente  mi  ha  detto, come 
Stcphania,A  Piacere  di  mia  vira, fono 
con  lui  d’acido, che  per  fbrza,c  p buo* 
na  volontà  egli  hauera  la  Macia  voftra, 
& fé  fare  non  verrete  di  buon  grado  tut 
to  il  voto  Tuo , che  il  vi  cacciara  la  fpa' 
da  nella  gola,dandcui  crudeln  otte, A 
dapoi  per  ilfimil  alla  Eccellenti  del  im* 
peratore  vofiro  padre  farà  , A le  neanda. 
rano  nelle  terre  loro, A col  thefoio,  rcb. 
be,  A gioie,  che  fé  nc  portalino,  gli  tra* 
uarannodi  piu  belle  donzelle, che  vo* 
lira  Altezza  non  è,che’l  dice,c h voi  ncn 
fimighati  fé  non  garzona  da  taurrna,che 
fere  donzella  con  molta  poca  vergogna, 
A che  nella  man  la  portate  dicendo  chi 
ne  vuole.guardare  Signora  PiencipeiTa, 
per  voftra  vcrtu,qual  colè  penfa  divoflra 
Altezza  il  traditore  federato . egli  dice 
anchora  piu  il  teprouato  con  poca  fede, 
che’J  ncn  era  venuto  in  quela  terra  per 
combattere, A che  tante  volte  è fta  feri* 
tu, A che  per  mala  forte  voftra  Altezza, 
A voftro  padre  ha  conofciuto.che  vipa 
re  S ignora  di  tal  parlare  da  Caualierc? 
comepenfi  egli  nell’honote  di  voftra  Ec 
cellentia,A  del  Seremsfimo  Imperatore, 
che  tanti  beni,  A tanti  honori  fatto  gli 
hauete'al  fuoco  che  lauda,che  firmi  colè 
dice.fapcte  anchora  che  dice  piu'che’l 
non  ama,nevuol  bene  i donna  del  mon 
do,  fé  non  piu  per  gli  fiioi  beni, che  per 
la  lua  perfona.  egli  dice  molte  di  que* 
(le  colè, A di  molte  altre  malignita, A mi 
ricordo  anchora  che’l  mi  difTe.chefigia 
mai  gli  viene  vn’altra  tal  notte  comefii 
quella  di  Maluicino,Apoftocafo,ch’egli 
vi  haueflc  fatto  mille  Giramenti , alcu* 
no  non  ve  ne  0 flduaria, che  per  buona 
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volontà , è per  fòrza  con  voi  viària,# 
po>  vi  fina  tre  fiche,  Se  ri  le  poneria  nel/ 
la  barba  dicendo  ra  mala  (emina  negra/ 
do  ne  grana  , hora  che  ne  ho  hauuto, 
quello  che  io  defiderauo.  Ahi  Signora  la 
mia  anùria  p ange  gocciole  di  (Àngue, 
quando  io  penfo  à tante  malignita , che 
egli  ha  detto  deil’Altczza  voftra , Se  per 
queflo  signora, io  vi  voglio  dare  vn  con/ 
ligi  o , fe  bene  non  mi  lo  addimandate, 
che  dapoi  l’honore  di  voiho  padre  ,8c 
madre  non  è alcuno , che  tanto  come  io 
di  voi  dolere  fi  debbia.pero  che  tanto  ré 
po  vi  ho  renutanelle  mie  braccia, & ha  f 
uetc  poppato  il  mio  latte, ho  dcfiderio  di 
cercarmi  jhonuri,#  diletti#  roftra  Altcz 
zi  fi  è attorta  da  me  per  far  fèdi  di  que/ 
ito  ribaldo  Tirante, dando  piu  fede  à Sre 
phania,#  ì Piacer  di  mia  vita , che  à me, 
& loro  vi  hanno  tradita,#  venduta.  Ahi 
mfti  voi , & come  vi  ha  difemata , & piu 
difimara  da  qui  innàzi.Stephania  fi  bt/ 
ne,ch’  ella  vorria  trouare  compagnia  nel 
la  fua  gran  colpa . lattiate  fimil  amicihe, 
poi  che  foce  formata  della  verità  , che  io 
non  ri  direi  fc  non  tanto  quanto  è l’Euà 
gelio , 8 1 è di  necesfita  che  voi  mi  giura/ 
li  di  non  dire  nulla.à  perfona  delmon/ 
do  di  quelle  colè  che  allaMaefta  voftra 
ho  dettu,ch9io  dubito  che  il  traditore  di 
Tirante  non  mi  ficeffe  vccidcre  fe  lo  fi/ 
pefTe , 8 e che  per  voi  non  le  ne  and  afte , 
# voi  Signora  disfimulate  la  cefi, accio/ 
che  il  (àccia  la  guerra  per  voftru  padre, 
che  (è  prontamente  voftra  Altezza  il  cac 
cialTe  da  le  penfiria,  che  io  vi  lo  hauesfi 
detto  , & quelle  altre  fon  degne  di  difei 
plina,ma  non  tutto  in  vn  giomo,8t  guar 
difi  la  Eccellente  voftra  di  fidatfi  di  lo/ 
co  , che  quelle  vi  tradiranno,  non  vedete 
voi  Srcphania  come  ha  graffò  il  ventre, 
& io  fio  admirata , che  il  Serenisfimo  Si/ 
gnor  Imperatore  noi  vegga , & cofi  fira 
di  le  Beffa  Piacer  di  mia  vita . la  Signora 
Prencipeffa  era  molto  addolorata , che 
nuoHo  dolore  gli  hebbe  occupato  Pintel 
letto , & cadendo  da  gli  occhi  Tuoi  viue 
lagrime  accompagnate  da  molta  ira  léce 
principio  à fimil  lamentatione. 
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’ Capitolo).  X. 

QV  andò  io  penfo,  che  horepren/ 
(ione  da  padre , la  mia  anima  dal 
corpo  partire  fi  vuole , pero 
che  io  vorrei , per  il  dittors 
fo  che  io  ho  della  mia  dolorofi  rita,pote 
re  con  amate  lagrime  piangere,  & lamen 
tarmi  della  mia  gran  difgratia  : & perche 
io  fon  sforzata  a rendere  ragione  della 
mia  tormentata  vita  con  le  mie  fredde 
man  rattiugarò  il  miohumido  volto  da 
molte  lagrime, & fe  mi  addimandi  di  cui 
io  mi  lamento,  foto  io  ti  rifpondo , delle 
fiumane  leggi  ,lequali  con  grande  inui/ 
dia  in  qlto  calò  mi  allontanano  da  quello 
che  guidamente  io  pcnfiuo,che  mi  da* 
ueffe  amare . perrheper  gli  gran  benefi/ 
di  che  da  lui  fi  afpctraua  di  riceuere  la 
corona  del  Greco  imperio  in  eftremo  io 
loamauo.  c grullo  Iddio doue  èia  tua 
pronta  giuftitia  i perche  non  dettende 
incontinente  fuoco  dal  deio  che  quel 
crudel  & ingrato  Tirante, che  io  mi  pél 
fiuo  che  doue  tre  effer  mio , cenere  disen 
tare  (àcci  ilqual  fu  il  primo  Caualierc  che 
dentro  al  mio  penderò  hauesfi  per  Si/ 
gnorejjenfindo  che  di  mid  mali  fine  cf 
for  doueffe,  Se  tutto  il  contrario  veggo,# 
quello  douea  fignoreggiare  la  mia  peifo/ 
na  ,#  tutto  l’Imperio , Se  quefto  penfiuo 
io  hauere  per  padre, per  fratcllo.per  ma/ 
rito,#  per  Signore, 8c  che  fiu  lèrua  io  fitf 
fi.  ma  perche  mi  dolgo, & dico  quelle  co 
fo  in  a d'ernia  fila  ’che  egli  de  gli  miei  ad/ 
dolorati  richiami  nulla  ode,  Se  fonte,chc 
molto  meglio  faria  che  gli  fiifTe  prefon/ 
te . Ahi  trifta  che’l  mio  cuore  è ad  dolo# 
rato,#  il  mio  amore  con  crudel  ira  è ad/ 
mifto,8(  tutte  quattro  le  pasfioni  dell’ani 
ma,gaudio, dolore,  fperanza,  # paura ^1 
mio  attribuiate  pèfieto  combattono,  che 
alcuno  in  quefta  prefonte  vita,  per  gran 
Signore  che  fia, lènza  queftenon  può  ri/ 
ucre,&  la  vertu  è,che  l’huomo  non  dee 
amare  altro,  che  rn  fot  dìo.c  chi  penfi 
ra  giamai  che  della  bocca  di  tanto  vcrtuo 
fo  Caualiere  fimil  parolevttire  potefferof 
& qual  dannogli  ho  fitto  io, ch’egli  deb 
ba  volere  la  morte  di  mio  padre , Se  di 
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mia  madre,®  di  vna  miferabfl  figliuola 
che  hanno.hor  volete  ch’io  vi  dica  ò Ve 
doua?  Tirante  piu  pretto  potria  far  torna 
re  il  Sole  addietro,ch’io  fàcesfi  cofi  che 
fcflédishonefta.  O Tirante,®  doueè  lo 
amore  che  fra  te,®  me  efler  foleua?®  per 
òual  colpa  ho  io  meritato  d’effer  fatta  vi» 
fc,&  abomineuole  i te  ? per  qual  via  è il 
tuo  amore  leggieri,®  di  poca  fermezza 
fuggito  cofi  pretto  da  me? Io  mifera  Car/ 
mcfina,chegiaferuaefferti  lbleuo,ti  pre 

go  che  mi  doni  la  vita^aqual  già  al  Mae 
Sto  di  Rodi,®  rutti  gli  Tuoi  donarti:®  po 
tra  effér  che  tu  fii  piu  crudele  à noi  altri. 
Che  à tutti  quelli?  & per  fare  io  fétta  alla 
vertu  tua,conofcetido  il  tuo  moltomeri' 
tare  diretti  parole, che  nó  fta  bene  in  boc 
ca  di  Cauahere,che  tu  non  ami  donna 
ne  donzellale  non  per  gli  beni  Tuoi  ? ® 
che  p fòrza  voi  torre  le  fpoglie  della  ver 
ginitamia?0  quanto  fpargimento  di  fan 
gue  tal  parole  portano,  ma  io  Rimo  piu 
che  le  genti  dicano  ch’io  fon  fiata  beni/ 
gna,®pietufi  à frraftieri,che  le  dicesfino 
il  contrario,  ch’io  fosfi  Rata  maligna,® 
crudele  Iglivertuofi,®  degni  d’honore, 
che  fii  mio  fpirito  vfire  volefTe  la  ciudel 
ta^l  Sole  non  (ària  vfcltolbpra  al  noftto 
orizóte,che  del  tuo  fengue,®  de  gli  tuoi, 
la  tua  camera  piena  firei,®  nó  dille  piu. 
ma  vdendo  fùonare  mattutino  ditte  Ve/ 
doua andiamo  al  letto, benché  il  mio  dor 
mire  fira  molto  poro  quella  notte, per  la 
grande  ira, che  io  ho  di  Tirante, di  quel 
lo  che  tanto  amare  foleuo.Rifpofc  la  Ve/ 
doua,iovlfupplico  Signora  ,p  vcftramer 
cede, che  di  tutto  quello  ch’io  vi  ho  det/ 
to,che  la  Maefta  voftra  non  ne  dica  nul' 
la  ad  alcuno  per  il  gran  pencolo  che  fé» 
guire  me  ne  poma,  & d’altra  parte  io  no 
vorrei, che  voi  mi  hauefte  in  computo  di 
raportatrice  diriancie.  non  habbiateti/ 
more  difle  la  Signora  Prencipefla  che  io 
guardato  voi  di  danno , S me  di  carico, 
quando  furono  nella  camera , Stephania 
che  le  vidde  venire  difle,  ben  mi  pare  Si 
gnora,chegrà  piacer  habbiare  ptelb  nel/ 
le  ragioni  della  Vedoua,quàdo  tanto  fta 
ta  gli  fete^bene  vorrei  fiper  in  cui  è tutto 
Tirante  il  Bianco. 
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il  vottro  penfiero , ® la  Signora  Prenci/ 
peflà  lènza  ferie  rifpofta  al  letto  fe  ne  in» 
dò.®  quando  la  Vedcualène  & andata 
puofe  il  capo  lòtto  gli  panni,  & aersmen 
te  li  piangere  commciò.Stcphania  gli  ad 
dimandò  di  che  piangea  , & qual  affan/ 
no  tante  gràde  era  il  fùo.la  Signora  Pie/ 
cipefla  le  difle  Stephania  lardami  Rare 
fe  vuoi,®  guarda  che  tutto  qfto  male  nó 
torni fopra  i te,cheplu  ti  è apparecchia/ 
tOjChetunon  penfi,®  Stephania  rimale 
molto  admirata, che  poteua  effer  quello. 
& non  gli  tornando  piu  ì replicare  fi  git/ 
to  preflb  allei  cofi  come  hsuea  per  roftu/ 
me  di  fere,®  in  tutta  quella  notte  la  Si/ 
gnor»  Prencipefla  giamai  dormire  non 
potè,®  non  fece  altro  che  piangere,  ® la 
mentarfi.la mattina  ella  fi  leub  tutta  infèr 
ma  del  vegghiare,che  fatto  hauea,có  tut 
to  quello  ella  fi  sfòrzo  di  andare  ì mefla. 
quando  Tirante  lòppe  il  mal  Tuo,  che  fii 
informato  per  Stephania  del  piangere,® 
dell’affanno, che  nella  notte  hauuto  ha/ 
uea  retto  molto  admirato  qual  poteua  ef/ 
feria caulà, che  tàioaggrauata  l’hauefle, 
® accoftandosfi  alla  Signora  Prencipcff 
fi  con  humil  getto , & con  pietofi  voce 
cofi  gli  difle. 

Capitolo.  XL 

GLi  piatoli  parlari  poitano  con  loro 
trittezza  li  gli auditori,®  fpecialmf 
te  li  quelli  che  có  molto  amore  ama 
no , & patmi  in  ogni  mio  fentimento, 
che  il  vottro  male  tohabbia  (òpra  gli  00 
chi  miei,®  lè  tanta  mercede  mi  yolefle 
fere  la  Celfitudine  voftra  di  fermi  parte 
del  mal,cheviattribula, òdiimi  almcn  la 
caufi  che  vi  fe  piangere, la  mia  anima  in 
quello  mòdo  gloria fentitia,®  quelloche 
io  dico  alla  Maefta  voftra, è perche  nell* 
alteration  della  feccia  voftra, 10  vi  cono/ 
fco,che  lò  certo, che  d’egni  colpa  è libe/ 
ra,&  fe  volete  ch’io  viua  neceflaria  cefi 
è, che  il  vottro  volto  mutiati,®  che  \ eilb 
me  non  fiate  difeonofeente.  Onde  io  vi 
fupplicoanehora  che  da  me  peiféttore/ 
medio  nó  afpetdatc  di  ottenete, almeno 
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non  potrà  efTer  che  alcuno  vtile  no  auen 
ghi  alla  voftra  Eccellente  perfbna , & la/ 
fciando  la  maggior  parte  delle  mie  paro* 
le, perche  reggo  che  non  haurei  tempo 
di  poterle  recitare  , (blamente  io  ditola 
eftrema  pena  che1!  mio  cuore  ha  in  fe. 
quan  do  non  pollo  tutto  il  tempo  della 
mia  affannata  vita  contemplare  la  voftra 
lupi  ema,8tiìngulare  bellezza, hora  non 
Ibn  poco  contento  nell’haucre  prolun  / 
gato  il  comandamento, che  per  la  Mae/ 
fta  del  Signor  Imperatore  mi  era  Rato  fot 
to  ch’io  andasft  : ti  piu  non  fi  potènte/ 
nere  Tirante,che  gli  occhi  Gioì  viue  la/ 

girne  non  diftiHaffero,  & cognobhe  che 
Signora  Prencipeffa  moftraua  di  ha/ 
uerne  moleftia , ti  dilfe  Signora , con  fin 
premo, & gran  rrauaglioper  non  faticare 
l’Altezza  voftra, ntemro  dentro  II  mela 
eftrema pasfion e , che  lamia  attribuiate 
aia  lèn  te,  come  fè  del  carette  di  tato  affan 
nato  corpo  partir  fi  voleffe/on  tal  pena 
hapiu  Wiuerc.&ièla  Maefta  voftra  ha 
nera  noia  delle  mie  attribuiate  parole  ai/ 
foggiaro  con  innamorati  fèruigii  di  mu  ! 
tare  la  maliuolentia , che  in  eftrcmo  con: 
tra  me  feoprete , moftrando  di  allegrami 
della  pena  che  patire  mi  vedete , ti  non 
manco  li  nò  volere  confèntire,che  fóto  le 
mie  mani  le  voftre  vede  tocchino,  è que/ 
fio  il  premio  che  della  mia  beniuolentia 
afpetto?  poiché  coli  mi  è vietato  dalla 
vertu  voftra  non  vorro  piu  valere,  có  tut 
to  ch’io  vi  vegga  pofteditrice  della  ec/ 
celiente  corona  dell’imperio  Greco  per 
gli  miei  mali  premiati  trauagli  iquali  da/ 
poi  la  mia  fine  per  immortai  memoria  al/ 
le  genti  reftaranno . non  potè  piu  parla/ 
re  Tirante  per  la  molta  pasfionc  che  lèn/ 
tiua^flc  la  signora  Prencipeffa  con  baffa 
voce  cofi  gh  rifpolè. 

Capitolo.  XII. 

COn  men  carico  ch’io  potrò  voglio 
fbdisfàre  alla  tua  dimanda  , & per 
effer  colà  che  Confò  vergogna  por 
U,la  mia  lingua  con  gran  trauaglio  può 
formare  tal  parole , & la  mia  fàccia  che 
non  è bella  per  effer  timorolà , & molto 
vergogno^  ti  dameau/à  di  negare, che 


SESTO 

vn tanto  brutto, & gran  mancamento 
da  me  fi  lèpari.io  non  voglio  piu  con/ 
tendere  con  te  di  parole , perche  cono/ 
fei  quanta  è la  mia  patientia  , & humù 
Uta  ,che  gli  fbllecin  trauagli  fono  infir/ 
mita  ,che  la  milèria  humana  con  Ce  por 
ta.laqual  fà  dolere  il  mio  attribuiate  pen, 
fiero  , ti  cofi  paffaro  il  tempo  della  mia 
appasfionata  vita  celando  la  grandez# 
za  della  mia  eftrema  pena . & non  pen 
fare , che  fia  poco  il  trauaglio  che  (tip# 
porto  à tenere  tanto  gran  dobre  co  / 
peno, che  gli  pianti , ti  gli  fofpirichft 
gli  attrìbulati  tormentano  ritrouanogri 
conforto  , quando  à perfona  fedele  ma/ 
nife  lare  fi  ponno,$t  per  quello  io  amo  al 
prelèntc  quello  che  ni  per  ventura  ami 
nel  futuro,  & non  gli  potè  piu  dire,  per/, 
che  l’imperatrice  accompagnata  da  gli 
medici  venne . Tirante  Celie  licentù  » % 
al  Aio  alloggiamento  iè  ne  andò  pen  fan/ 
do  fòpra  à quello  che  la  Signora  Prenci/ 
peffa  gli  hauea  detto,  ti  fu  pollo  in  gran 

rnfièro  j 8t  cofi  lènza  mangiare  rima/ 
,&  nonvuolfe  vfeire  d’vna  camera' 
fino  che  il  Contcftabile  non  andò  al 
palazzo  , 8t  parlò  molto  con  Stepha/ 
ma  , ti  con  Piacere  d i mia  vita , ti  di(/ 
le  ì loro  il  forte penfiero, che  Tirante, 
hauea  di  quello, che  la  Signora  Pren/ 
cipeffa  gli  hauea  detto  . qual  rimedia 
al  Tuo  gran  dolore,diffe  Stephania,po 
tremo  dare  i che  quanto  io  acconcio  di 
giorno , la  Vedoua  di  notte  guafla,  con 
quanto  gli  parlo  di  Tiràte,cufa  eli  da  pri 
ma  non  fàrcua,  anzi  non  vcleuarhe 
notte , & giorno , parlasfimo  d’altro,  & 
come  de  gli  Gioì  amori  fi  reggeria.no/ 
ta  fi  è lòtto  mantello  di  honetlaccpcc 
ta  « & quella  che  ha  il  cuore  timonata 
ti  l’intelletto  grosfiero  in  amoreèmol 
to  male, & con  gran  difficulta  è vera 
amore.  Stia  Vedoua  chela  tutto  que/ 
fio  carico  d’amore,  che  l’ha  prouatoco/ 
me  maeftra  nell’aire  rutto  il  giuoco  gli 
muta  ,&  rutti  quelli  che  amano  fon  ce/ 
chi , & non  temono,  ne  mirano  in  tali 
ncgocii  : chele  la  Vedoua  non  folTc  vna 
volta, ma  cento  nella  camera  Tua  Tolette 
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inoltro  en'rare  lo  haute*  eoff  come  &/ 
ci  quella  none  alcaftellodi  Maluicino. 
ma  poi  che  I me  non  è la  liberta  tolta 
con  batta  voce  , * con  ombra  di  pioto/ 
fi  amicitia  di  Tirante  io  gli  parlare, & fi» 
orto  il  parlamento  loro  nella  camera  dò/ 
aceraia  Signora Prenoipefla  àgran  tv 
gioni  con  la  Vedoua  npofita  fc  n’entrò^ 
& non  gli  potè  parlare  ,*  cognobbe  Sté 
phaniache  l’hcra  non  era  difpotta  per 
parlare  có  lei.Plmperatore  che  feppe,che 
il  Confettatile  gliera,pésb  che  fimilmen 
te  Tir  ire  e (Ter  gli  douc(Te,8t  gli  léce  chia 
mare,*  perche  doueano  tenere  cófiglio, 
ditte  l’Imperatore  andiamo  alla  camera 
Idi  carmefina, 8t  li  vederemo  come  fla,cb 
tutto  hoggidi,non  fi  ha  fentita  bene.  Il 
Conteftabile  primiero  fi  puoiè,dapoive/ 
Ria  l’imperatore,*  Tirante  dietro, 5(  tut/ 
èi  quelli  del  con  figlio, poi  che  andare  gli 
cuoifero,*  trouorono  che  la  Prencipefi- 
fi  ftaua  à giuocare,con  la  Vedoua  11  carte 
Imparate  in  vn  canto  della  camera,  * qui 
l’imperatore  fi  puofc  à federe  £fTo  allei, 
addimidandugti  del  Tuo  male,*elfa  in/ 
continente  gli  nfpofe, Signore , quando 
reggo  la  Maefta  voftra  fubitaméte  il  mal 
da  me  fi  parte, girando  gli  occhi  verfo  Ti 
rante,*  cominciàdcfi  1 forridert,*  Pim 
pcratoreprrfe  gran  piacere  delle  ragioni 
di  Carmefina,*  molto  maggiore  quàdo 
in  tanta  buona  diTpofitione  la  ridde,* 
qui  parlorono  di  molte  colè,*  la  Prenci/ 
petta  di  buon  grado  refeondeua  li  tutto 

3 uello  che  Tirante  gli  dieeua,che  la  Ve/ 
oua  ripefita  lacófigliaua,cheficeff'e  fé/ 
Se  1 Tirante,*  non  tanto  come  Iblea  pri 
ma. ma  dimefticamente  coli  come  ì gli  al 
tri,*  la  Vedoua  con  grande  afturia  il  fi/ 
ceua,accioche  Tirate  nella  terra  Tua  non 
tomafre,mache  perdette  la  fperanza  del 
la  Pteneipeira,*cKed’«marlala  lafciaf/ 
lc,*  amafle  tei,*  per  qfto  ditte  con  gran 
maliria  quello  che  detto  hauea  alla  Pren 
cipetta. Onde  di  tàto  dolore  fii  cagione, 
quido  fU  quafi  la  notte  l’Imperatore  con 
tutti  rii  huomini  fi  parti,*  dafeuno  tor. 
nóal  ino  alloggiamento,*  l’Imperatore 
il  giorno  fequéte  foliccitaua  la  gente  che 
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fi  deueffe partire  per  andare  al  campo,* 
Tirante,*  tutti  gli  altri, il  piu  che  poteua 
no&diipacciauano,*  Stfphama  quella 
notte  parlando  có  la  Prencipcffa  la  può/ 
fe  in  parole  di  Tirante  ,&  la  Prencipcffa 
incontinente  gli  ditte, taci  Srephania,* 
non  mi  volere  piu  molettate  che  rii  fin/ 
ti  del  Paradifo,delliquali  ciafcun  e petto 
in  grande  auttorita, fono  poco  anfiefi  df 
quello  che  tu  dici,nc  delle  noftre  m. ferie 
che  con  altre  colè  di  vertuofe  opere  noi 
altre  hauiamo  à guadagnar  fmio.ilqual 
non  fi  ottienefe  non , con  meriti  ai  prò/ 
pria  rertu  ,che  tutti  qlli,cf>  fimo  lembi* 
te  d’amore,non  fono  di  natura  dono,che 
à tu  ttoil  mondo  piacelo  fi  i gli  grandi 
come  à gli  piccioli,*  coli  li  gli  ricchi, co/ 
me  à gli  pouen^ie  póno  eflitr  tutti  d’vni 
volóta^he  alcuni  fono  amici  di  parole, 

* feiuono  di  vento,*  di  quello  gli  è ta/ 
le  che  ne  fi  fembiante  fino  alla  bocca.* 
l’io  ti  rccitasfi  tutti  gli  Tuoi  fingulari  atti 
egliè  Caualiere  non  conofciutu  fe  nó  in 
tempo  di  treguc.ma  io  tacere  fino  1 ran/ 
to  che  la  fortuna  aduetfi  mi  data  licentia 
di  parlare,*  fi  frgue  di  te,che  con  paro/ 
le  dipintela  mia  vita  in  picolo  porre  voi, 
*piu  vale  che  andiamo  i dormire,  anzi 
chela  miaattnbulataperfona  piu  dolore 
parifica . Stephania  volfe  parlare , * ella 
noi  conienti. la  Prédpetta  fi  parti/*  Ste/ 
phania  có  péfieri  di  dona  morta  rimale, 

& cefi  pattiamo  due, è tre  giorni,*  la  Pre 
cipetta  mottraua  la  ficcia  affabile  ì tutti, 

& fimilmente  a*  Tirante  pero  che  fipez 
ua,che  qfto  s’hauea  da  partire,*  dinan/ 
zi  all’Imperatore  gli  ditte, Signor  vedete 

ui  Tirante  il  volito  vertuofo  Capitano, 
qual  penfo  che  in  breue  tempo  del  Sol 
dano  fera  qlloc’ha  fitro  del  già  Carama 
ni,*  del  Re  dell’India  fupetiore  ,c  cofi  , 
come  fece  del  Re  dell’Egitto,  che  certa/ 
mite  fi  rutto  il  mondo  hauefle  battaglia 
otto  folo  fida  p guadagnare  honore,*ft 
ma  p durabile  fra  <|lli  che  veniràno  dapo 
lut,ilql  di  fingularpmio  è degno,  il  gran 
battagliero, che  có  verace  cuore,*  lenza 
fraude  alena  ,fcmpre  le  battaglie  ha  fitto, 

* có  gride  humilita  le  ha  a Ila.  M.  voftra 
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offerte.parlo  l’Imperatore, & diffe, Capò 
tana  vcrtuofo, affai  io  vi  ringratio  de  gli 
molti  honori  di  fitto  mi  hauete,  & ri  pre 
go  che  tome  fina  qui  moftr  andò  la  molta 
vertu  vodra  hauete  bene  operato, che  co* 
fi  lo  facciate  da  qui  innàzi,*  meglio,  che 
tal  fperanza  ho  in  voi.  Se  il  nodro  signo* 
re  mi  fàccia  gratia  che  vi  poffa  premiare 
fecondo  il  molto  meritar  vodro.Quando 
Tirante  vidde  tante  ragioni  fupeifiue,* 
che  la  Piécipeffi  quali  a modo  d’un  mez 
zo  fchemo  l’hauea  principiato , non  g1» 
potè  dire  altra  parola  fono  fira,&  per  vo 
lere  andare  al  fuo  alloggiamento  difcefe 
per  v na  fcala,&  peruenne  à vna  camera 
doue  troub  il  gran  Concedibile,  Stepha* 
nia,&  Piacere  di  mia  vita  ì gran  ragiona 
men ti, & Tifate  fe  gli  accolte, & diffe  loro, 
voi  altre  fbrelle  mie  di  che  parlauate?  Si* 
gnorc,rifpofe  Stephania,dcl  poco  amore 
che  la  Prencipefla  in  quello  cafo  della  vo 
ftra  partita  moftra  alla  Signoria  voftrj,co» 
fi  come  ella  fi  dojeua  sforzare , hora  piu 

che  mai  in  fàrui  fèda  con  amore,  anchora 
che  ella  gli  ponefTe  vn  pezzo  dd  fuo  ho 
Oore:dapoi  Signore  parlauamo  di  quello 
che  Tara  di  me,fe  voi  altri  vi  partite , che 
l’imperatrice  mi  diffe  hie rièra  Stcphania 
tu  lei  innamoratalo  diuenni  roffa,  & ver* 
gogno&,&  gli  occhi  miei  nella  mia  vede 
abbalui,  & quedi  legnali  d’amore  in  me 
erano  affai  ch’io  il  confirmauo , perche  il 
6ceuo,ehe  prima  io  non  fipeuoche  colà 
e amore  le  non  da  quella  notte  del  eadel* 
lo  di  Maluicino , & le  voi  altri  vi  partite 
poca  buona  fortuna , & miferabil  pegno 
d’amore  redara  in  me,lè  non  molto  dolo 
te  che  mi  fora  compagnia . Ahi  trifia  di/ 
fgratiara  cofi  fora  che  io  foro  punita  per  il 
peccato  di  voi  aitri.Signora,diffe  Tiran* 
te,  non  vi  ho  già  io  detto  che1!  giorno 
della  partita  nodra  io  fupplicaro  al  Signo 
ce  imperatore  prefente la  Signora  Impe, 
tatrice,  & la  Prenciprfla  ,&  tutte firan/ 
no  auifotc,che  fiano  buone  in  fore,&  Jau* 
dare  quedo  matrimonio,*  redara  quim  il 
Concertatole,*  il  fuo  officio  raccomman» 
daremo  al  Vefconte  di  Branchcs  & fore 
tc  allhora  le  vodre  nozze.  * come  le  foro 
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io, diffe  Stephan  ia,rhe  voi  non  gli  fiatf, 
che  non  licffendola  Signoria  vra  dan* 
ze,ne  fede, ne  lentia  alcuna  non  fogli  fiu 
ranno?*  che  gli  bi&gnano  fede  alle  nop 
ze  poi  che  ail^  fpófobtie  non  gli  furono, 
diffe  Tirante'l^fedaJJt  la  lentia  lafciatilji 
per  il  letto  oue  non  fiatimore  alcun  ad* 
mido  con  gclofia,*  offendo  in  quede  pa 
cole  difeefe  lo  Imperatore  con  Carmefi* 
nai  mano,*  pensò  Tirante  che  in  que* 
da  bora  haueuano  commodita  di  dirlo 
allo  Imperatore, & accoda  lofi  il  verruofo 
Tirante  allo  imperatore  prefentela  Pre* 
cipeffa  fe  inginocchiò  in  terra, & con  hu* 
mile  voce , & da  molta  gratia  acampa/ 
gnata  foce  principio  alla  foquente  fup/ 
plicahone. 

Capitolo.  XIII. 

LA  gloria  che  della  Maeda  vodra  il* 
ludrisfimo  Signore  fi  contempla, 8( 
per  vederui  cupido  di  ottenere  qlla  eter* 
na  gloria, & fruitione  cclediale  di  Paridi' 
fo, laquale  per  molti  vertuofi  coftumi,à 
gli  quali  fortunataméte  vi  foie  inuecchia* 
to  vfindol’operedi  clcmentia  meritate 
dipoffedere,*  hauendo  viuuto.per  mol* 
ti  anni  nella  temporal  gloria  con  gran 
triompho  d andò  lume  almondo  di  chri 
dia nis fimo  signore  con  le  vodre  opera  / 
rioni  fondate  in  fède,  fperanza,  & chari* 
ta,accioche  posfiate  eflcre  certo  della  fù / 
tura  gloria, & per  quedocome  foria la  Ec/ 
celfo  Maeda  vedrà, che  ogni  gran  Signo* 
te  è vita  breue , & non  reda  in  quedo 
mondo  altro  che  il  bene  che  l’huomo  fo 

con  multa  flimmisfionc  voglio  fiipplica / 
re  alla  llludrisfima  Signoria  volta,*  del 
la  Signora  Imperatrice,  & della  Signora 
Pren cipeffa  che  qui ui  è prefonte  fetale 

Sicationc  in  fimile  cafo  può  effete 
Jiu,  che  foffe  Atro  ieginmo  matti* 
monio  della  nubile  donzella  Stephanra 
di  Macedonia  ccl  mio  fìngulare  fratello 
Conte  di  finto  Angelo , & contedabile 
maggiore  di  vodra  Altezza  per  volta  he 
mgnua  allui  concedo, *ofi  l’officio , co/ 
me  il  Cqntato, pero  che  limili  matnmo/ 
nu  fono  legami  di  grandisfimi,  & petfrt* 

u amori. 
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ti  amóri  jnaggiormente  come  ne  nafco/ 
no  figliuoli,  che  p Crrp  reftano  va&lli,  & 
firmitoti  della  Imperiai  corona, & tutti  gli 
paienti,  & amici  per  amore  di  lei , & pet 
quefto  efTendo  Phumana  vita  di  quello 
mondo  molto  breue  ,è  gran  confolatio/ 
ne  i gli  h uomini, & naturai  colà  lafciare 
figliuoli  che  po fTano  poffedere  gli  loro 
beni  eflendogli  pericoli  molti, efi  gli  huo/ 
mini  in  quello  mondo  patifcono,&  mag. 
giorméte  quelli  che  vfeno  la  guerra,  che 
quando  gli  reftano  figliuoli  confidati  lè 
ne  vanno,®  gli  parenti,  Starnici  con  gli 
figliuoli  fi  confidano.  & per  quefto  non 
j>uo  edere  ottenuta  felicita  in  alcuna  ca> 
fiche  fia  perdurabile,  ne  la  felicita  può 
edere  trouata  & non  per  bontà  di  vita, 
tc  lènza  piu  dire  fi  tacque.Lo  Imperatore 
non  fii  tardo  li  fargli  firmi  nfpofta. 

Capitolo.  XIIII. 

LEggefi  in  vn  trattato  che  Seneca  fi, 
dicendo  che  alcuna  cofi  non  è piu 
duramente  comprata  come  b quella 
che  con  preghiera  fupplicationi  fi:  ad. 
dimanda, & per  qfto  Capitano  i me  no  è 
in  piacere  che  voi  mi  facciate  molti  prie/ 
ghi  di  quello  che  noi  altri  douemo  efler 
pregati, & tutto  il  mio  luogo, & potere  io 
do  a mia  figliuola, che  quiui  è piente, che 
conconfentimento  di  Tua  madre  il  feccia, 
£l  partisti  de  li  lènza  dirgli  piu  altro,  8t  la 
fi eie  la  Prencipefla  con  loro.Quando  Ste 
phania  vidde  che  lo  Imperatore  col!  im/ 
perfertaméte  lè  n’era  partito  prefumi  che 
allo  imperatore  non  piaccua  che  fi  fecef/ 
fe  il  matrimonio,&  lènza  piu  p enfi  re  la/ 
fdo la  compagnia  della  PrcnciptfTa,di 
Tirante , del  Conteftabile , & di  Piacere 
di  mia  vita,&  lòia  in  vna  camera  lè  ne  en 
irò,  doue  à piangere , & 6r  gran  dolore 
incominriò.Tiiante  prdè  à braccio  la  Pie, 
fipe(ra,&  accompagnatoli  col  Contcftabi 
lc,&  con  Piacere  di  mia  vita  alla  camera 
ideila  Imperatrice  andorono , 8 1 Tirante 
& la  PrenapeiTa  fupplicorono  alla  Impe 
ratricc  che  colette  confinare  li  quefto  ma 
trimunio , poiché  lo  imperatore  nc  era 
contento,laquale  nfpondendo  ditte, che 
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ne  era  tcntenusfima,8f  incontinente  fé/ 
dono  congregare  tutta  la  corte,  perche 
fuffeto  allcfpófelitie  di  Stephama,&  tut/ 
ti  erano  congregati  in  vna  gran  fila  con 
vno  Cardinale  che  gli  haueuano  fitto  ve 
nite per fpofirla.qu andò  màdoionoper 
la  fpofi  che  veniffe  trouolb  che  anrhora 
flaua  piangendo, che  cofi  alcuna  nólèp/ 
pe  fino  che  non  la  vennero  li  chiamare, 
che  lo  Imperatore, 8f  gli  altri  Pafpettaua/ 
no,  & tutte  le  altre  donzelle  penfiuano 
che  fiiffe  nella  camera  fua  per  ornali , 8t 
ella  li  pafceua  di  piangere.  Fatte  che  furo 
noie  fponfelitiecon  gran  triumpho  con 
danze, & fingularcollatione  volle  lo  im/ 
peratore  che’l  giorno  lèquentele  nozze 
fi  ficeirero.accioche la  partita  di  Tirante 
non  detenendo, & cofi  fu  fitto,  & furono 
gli  fette  molte  gran  fèfte  di  gioflre , dan/ 
ae,ferlè,comedie,&  molti  altri  intermef/ 
fi, che  la  fèda  nobilitarono , & ogn’uno 
era  contento  le  non  il  milèrabile  Tiran/ 
te. La  primanotte  che  diedero  la  fpofi  al 
Conteftabile  Piacere  di  mia  vira  rollè  c/n 
quepiccioli  gatti,&  lèrrcgli  di  fuori  della 
fineftra  doue  dormiua  la  f^ofe,  & tutta  la 
notte  giamai  non  freiono  altro  che  migo 
lare,&  Piacere  di  mia  vita  dapoi  che  hcb 
be  portogli  gatti  fòpra  alla  fineftra  alla  ea 
mera  dello  imperatore  lè  ne  ando,&  dif/ 
figli  signore  andati  correndo  alla  carne/ 
ra  della  fpofe  che  il  Conteftabile  haueua 
fitto  molto  piu  male  che  non  fi  penfeua 
che  gran  gridi  gli  ho  fintiti, che  mi  fe  du 
bitare  che  lui  non  habbia  morta  la  vo / 
ftrachara  nepota  Stephania,òalmeno 
molto  malamente  lènta, & voftra  Mae/ 
Ha  che  tanto  gli  è prosfimo  parente  la  va 
dt  ad  aiutare. tanto  furono  in  piacere  al/ 
lo  imperatore  le  parole  che  gli  hauea  det 
te  Piacere  di  mia  vita,  che  leub  del  letto 
& tornosfi  à veftire , & loro  due  alla  per/ 
ta  della  camera  della  fpofe  andorono,  & 
vn  pocoafcoltorono.  quando  vidde  Pia 
cere  di  mia  vita,  che  taceua  non  diceua 
piu  colà  alcuna  comincio  I dite . Ah  fpo/ 
fe  come  Hate  voi  hora  che  non  gridate? 
ne  dicete  cofe  alcunaiparmi  che  già  vi  e 
pattato  il  doloce , & la  pretti  della  batta^ 
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taglia  , dolor e che  ti  Tenga  alle  calcagnai 
non  poi  tu  vn  poco  gridare* quel faporf 
to  :ahi,  gran  diletto  t quando  fi  ode  dire 
alle  donzeUerfignale  è perche  tu  tattiche 
già  t’ha  auiato  il  buco,  mal  proti  facciale 
non  gli  torni:  vedi  qui  lo  Imperatore  che 
ti  da  ad  afcol tare  (è  griderai, che  l’ha  dub 
bio  che  male  non  ti  faccia . & lo  impe/ 
ratore  gli  dille  che  tacette,*  che  non  di/ 
celle  che  egli  gli  fiiffe.  i buona  fe  non  fa/ 
io,  dille  Piacere  di  mia  vira  ,anzi  voglio 
che  fapiano  che  voi  gli  fiate . allhora  la 
fpofa  cominciò  à gridare, dicendo  che  gli 
6eca  male,*  che  flette  fermo. dille  Piace/ 
re  di  mia  vita,Signore,tutto  quello  che  el 
la  dice, è ì man  lauate , che  le  paiole  fue 
nó  elicono  dell’anima,  anzi  li  me  paté  che 
Sano  finte,8c  p q!tu  ì meno  piacciono.Io 
Imperatore  non  fi  potea  tenire  dalle  rifa 
perle  faporite parole  che  vdiua  dire  li 
Piacere  di  mia  vita.difTe  allhora  la  fpofa, 
quando  cofi  gli  lenti  ridere,  chi  hapofto 
li  quelli  maladetti  gattino  ti  prego  eh  gli 
Togli  porre  in  altro  luogo,  che  dormire 
non  mi  lafciano.rifjpofe  Piacere  di  mia  vi 
ta,8t  ditte. per  mia  fe  nó  faro  & Dio  m’aiu 
t:,8t  non  fai  tu  bene  ch’io  fo  trarre  di  gat 
ta  morta  gattoni  viui?  * quella  accorta  * 
attuta, ditte  l’Imperatore,  & comecadeno 
in  grana  al  fpirito  mio  le  colè  che  dice.io 
Ci  giuro  per  l’alrisfimo  Iddio,  che  io  non 
pigliare;  mai  altro  che  te, quando  moglie 
io  nó  hauesfi . La  Imperatrice  andò  alla 
camera  dcll’Imperarcre,*  trouò  la  porta 
ferrata  che  non  gli  era  alcuno  le  non  vn 
ragazzo, che  gli  ditte,  come  l’imperatore 
era  alla  porta  della  camera  della  fpofa,  * 
andò  verib  quella  parte , * trouoUo  con 

3uatfro  donzelle  che  erano  con  lui.quà/ 
o Piacere  di  mia  vita  vidde  la  Impera/ 
trice  venire^nzi  che  alcun  parlalTe  ditte, 
morrete  voi  pretto  Signora , Vedete  che 
mi  ha  detto  il  Signore  Imperatore, che  al 
tre  che  me  non  pigliariale  moglie  nó  ha 
ueflTe,  * per  la  ofFefa  che  voi  mi  fate  mor 
rete  voi  pretto,*  preftislimo.  Ahifigliuo 
la  di  mal  padre, ditte  la  Imperatrice,  il  tu 
ftu  di  ral  parole,*  fu  voltata  verib  lo  Im/ 
peratore,*  voi  purità perche  Toicte  ah 
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tra  moglie  per  dargli  piatonate , & l 

ftoccate^uardariui  che  giamai  non  mari 
donna  ne  donzella  per  giucco  di  piato# 
nate,*  cofi  fcherzando  con  molta  alle/ 
grezza  alla cameraloro lène  tornarono». 
Et  fa  Irr  pcratrice  con  le  donzelle  alle  lue 
camere  le  ne  andò. la  mattina  del  giorno 
feguenre  cgniuno  (è  ne  allegro , & fedo* 
no  molto  honore  al  Conteftabile  , * alla 
nuoua  fpofa,*  alla  maggior  chiefa  gli  co 
duffero  doue  la  metta  con  grandnfimo 
honore  vdirona*  quando  hebbero  det 
to  l’Euangelfo  lo  oratore  afeefe  in  pulp£ 
to,*  fece  vn  ièrmone (bienne , predicali/ 
do  degli  vitii,*  delle  verni,*  dapoi  nel 
la  fine  del  Ièrmone  per  commandamento 
dello  Imperatore  fece  la  oraticn  e frquen/ 
te.pcT  porre  in  fperanza  tutti  quelli  che 
di  buon  cuore feruiuano. 

Capitolo.  XV. 

TA  mia  indotta  lingua  non  faria  fùf/ 
v finente*  recitare  gli  atti  vertuofi,* 
di.fingular  memoria  che  qfto  S cren /sfiato 
p'ptto , * potente  Signore  il  Signor  Un 
pcratore,ha  fitto  in  fauorire,dare  h eredi» 
ta,*  fublimarein  gran  dignità  gli  fùoi  ri 
leui, fruitori, e vafalli,*  farà  molto  piu  ti 
to  come  la  vita  lo  accompagnara,*  lafci» 
andò  di  recitare  le  fue  grandisfime  per/ 
fertioni^equali  aumentano  la  verità  della 
fua  grande  Altezza  che  diritto  è * recita 
re  la  gran  d ezza  dell’alto  cuore  de  gli  ge» 
nerofi  Prcncipi,  quando  aumétano  la  glo 
ria,*  il  ftato  de /boi  vafalli,  alleui,  & fo> 
uitori, cofi  come  ha  fitto  di  quello  fimo/ 
lò,&  vertuoib  Caualiere  forafbero  natiuo 
del  Reame  di  Francia  hauendo  bene  ièr/ 
uitola  patria  Greca,  lo  alto  Imperatore 
colla  fua  piaceuol  mano  piena  di  mitili* 
cordia,  & liberalità  ha  dato  al  valorufb 
Diophebo  Conte  di  finto  Angelo,*  c 6 
tellabile  maggiore  del  Greco  Imperiovna 
fua  molto  psfima  parente  nominata  Ste/ 
phania,figliuoIa  di  qllo  Illuttrc  legitimoj 
& naturai  fratello  di  quello  Re  dotato  Si 
gnorc  fignoreggi'ante  la  corona  del  Gre» 
coImperio,chepertuttoil  mondo  è tt* 
muta , ilqual  fuo  fratello  fii  in  titolato, Dia 
ca  di  Macedonia,*  quello  Ducato  con  U 
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figliuola  Stcphania  nepote  Tua  dona  a! 
detto  già  nominato  Diophebo  Conte  di 
finto  Angelo  Conteftabile  maggiore,  co 
tuta  gli  beni,  gioie , e tubbe , che  il  detto 
Duca  laicato  gli  haueua , & il  Serenisi!/ 
no  Imperatore  de  Tuoi  beni  propri!  gnu 
nulamente  dona  alla  detta  Stcphania  cé 
lo  mila  ducati, che  ne  polla  tettare, & fare 
à tutte  le  lue  proprie  volonta,8c  buono  è 
àfirroire  tal  Signore  come  quello,  che  fi 
premiare, amare, ithonorare  tutti  gli  fiioi 
(fruitori.  & quello  Signore  ha  abbracda/ 
to  lo  honore , & da  fe  partire  noi  lafcia, 
perche  honore procede  da  gran  magnili 
«ernia  di  animo, Ut  è ornamento  di  tutte 
le  verni  che  di  migmficentia  efce  libera/ 
lit  acquaie  eccede  tutte  le  altre  opetevcr 
ruofr, che  fono  degne  di  honore.  & per 
quello  dice  Seneca,  che  quello  che  è di 
grandeanimotuttelefueopere,fono  di 
vertu,&  a gli  Précipi  che  fono  magnani/ 
ttii,&  liberaliyappartiene  che  liano  fiuii, 
animofi , Starnatoti  di  honore,  tal  colè  fo/ 
no  che  per  loro  Eccellente  eccedono  tut 
te  le  altre  in  quefta  vita.  La  primiera  è il 
difprezzo  di  honore  eternale, c tempora 
lc,c  di  fortuna. La  feconda  è defiderio  del 
la  eterna  beatitudine. La  terza  è la  illumi 
natione  dell’intelletto,  8 c della  volontà. 
& roglioui  dire  à voi  altri  Caualieri,  per/ 
chencll’armi  infortunati  fece  che  cglie 
per  cinque  peccati ,&  il  principale  di  tutti 
è,fe  battaglia/  guerra  con  fiifi  c;ufe  ,ò 
lènza  giuftitia  è fotta.il  feròdo  è,fe  in(pro 
pria  fede  altri  fi  uccide,  b inganna  in  co/ 
fi  triminale.il  terzo  i,fe  carnalmente  ha 
tonofciuto  monira,b donna  data  al  fer/ 
uigio  del  nofito  Signore  Iddio,  il  quarto 
2 jemaht  ofimente  fi  perfeguita  gli  eccle 
fiaftici,&  gli  togUelorobem.il  quinto  è, 
fe  commette  notabile  innuerentia  con/ 
tra  l’onnipotente  iddio  gli  fiioi  finti. 
Et  vi  voglio au  fire  quali  fono  gli  buoni 
colìumi  che  debbono  haueregh  figliuoli 
di  Caualieri.il primo  è vdire  ogni  gior/ 
no  mdTa,8t  dite  alcuna  breue  otatione. 
La  feconda  c,6pcr  ben  leggere,  & fcriuc/ 
re,6t  anchora  fipcr  già  natica,  Bc  altra  fri 
ernia , pchc  fono  piu  fiuii. La  tciza  t che 
npn  fi  ano  bettémiótou . La  quarta  è ,che 
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non  habbianoTupcrbia,  anzi  Sano  mol/ 
ti  humiU.8(  affabili  alle  genti.  La  quin/ 
ta è,  che  habbino  vergogna  di  fare  cofe 
che  liano  mal  fitte.  La  feda  c hauere  te/ 
ma  dell’onnipotente  Iddio,  & elfere  obe 
dienti  alla  finta  madre  chiefi . La  lètti/ 
ma  c,firc  riuerentia,8t  filutate  volentie/ 
ri.  La  ottaua  è praticare  fra  Caualieri , & 
con  buona  geme.  La  nona  è, che  nó  fia/ 
no  troppo  parlai  ori,  & arditi  in  mal  par/ 
lare.  La  decima  è , che  non  liano  giudi/ 
calori, ne  fchernitori.  La  vndecima  è, 
che  non  fiano  bugiardi , & mal  dicenri. 
La  duodecima  è,che  fippiano  ben  tèmi/ 
re, ben  caualcare,  & fere  buona  accoglien 
tia.  La terzadccimac,che  lianobeneac/ 
coftumati  nel  mangiare , & nel  bere.  La 
quartadecimaè,chefiano  leali  ,&  hone/ 
Iti . La  quintadecima  r, che  non  liano 
giuotatori.  La feftadecima  è, che  fiano 
netti.  Ladcrimafettima  è> thè  fiano  cac/ 
ciatori  di  monte, 8(  di  piano.  La  decima 
ottaua  è, che  fippiano  molto  bé  giuocare 
di  fcrima,di  lanza,di  azz  a,&  di  Fpada,& 
effcrcitare  il  corpo  nelle  armi.  Hora  vo/ 
glio  dire  vn  poco  delle  donzelle,  perche 
non  fi  aggrauino,&  che  fiano  infermate 
delle  proprietà, &coflumi  che  debbono 
hauere, 8c  poi  feremo  fine  al  nrofermone 
per  non  efierui  troppo  tediofo.  il  primo 
e, che  fippiano  ben  leggere.  Il  fecondo 
è,che  fiano  diuote,  8t  che  dicano  orario/ 
ni.  Il  terzo  è,  che  digiunino  i digiuni 
commandati,  il  quarto  è, che  habbino 
grande  honefta,&  gran  vergogna,  il 

Juinto  è, che  parlino  molto  poco,&  qua 
o parlano  debbino  parlare  con  gran 
modeftia . Il  fedo  è,  che  ogni  Tuo  ragiona 
mento  fia  in  fomma  honeita  fondato.il 
fettirr.o  che  fiano  molto  humili,8t  man/ 
fuete.  Laotiano  è, che  debbino  t fiere 
hunefte  nel  mangiare,  Ct  nel  bere  .lino/ 
no  è,  che  habbmo  gran  timore,  & che 
fianoobedienti.il  decimo  è, che  non 
fiano  ociofe . Lo  vndccimo  c,  che  non 
liano  fchcrnitrici . Il  duodecimo  è,  che 
fiano  (empiici, lènza  vitio  alcuno-  il  terzo 
dccirnuè,che  fiano  atte  in  buoni  cefiumi 
frminili.Et  quello  è tutto  quello  che  ha/ 
uetc  duuenanoj  & è tutto  il  cattano . Si 
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diro  la  molta  vertu  loro. la  prima  ò che  fo 
no  molto  volontarie,  & infitiabili.la  fe- 
condabile parlano  molro,*  fon  grà  cian 
ciatrict.la  terza , che  non  fono  fr  me  in 
amore , ne  infonno  • Ouidio  dice. che  il 
maggior  bene  di  quello  mondo  è amo/ 
re,&  la  fiera  fcrittura  il  confermatile  per 
amare  il  signor  noflro  Giefu  Chrftu  be/ 
nedetto,pati  morte,*  pasfione,*  volle 
perdonare  al  ladro  nella  Croce,  quando 

?;li  ad  dimando  amore, & perdono, che  il 
rutto  di  amore  è amare  Dio,*  il  prosi!  - 
mo,8t  da  quella  vita  perdurabile  fi  ara/ 
ila  il  frutto  di  amore,di  beni  temporali  fo 
no  gli  piaceri.il  frutto  di  amore  di  mari  f 
to,  & di  moglie  fono  gli  figliuoli , & fi/ 
gliuoIe,8t  quelle  fono  le  vertu,chc  proce 
dono  d’amore.liberta  che  ogni  Caualie/ 
re  deehauere  ardimento, cortefia^iumili 
ta,  gentil  eloquentia,letitia,retenimento, 
niodeftia , prudentia , cognirione,òifcre/ 
rione, buon  fiper  buono, & animofo  cuo> 
re, le  ieguentc  colè  dee  giurare  il  Caualie 
rc.la  puma, ch’egli  virilmente  fera  quello 
che  11  Tuo  Signore  gli  cómandara.la  foco 
da  che  giamai  non  abbandonata caualer 
ria.la  terza, che  non  hauera  paura  della 
morte, per  difendere  donne,*  donzelle, 
pupilli^a  republica,&ia  sita  madre  Chie 
fi,  Et  quelle  fono  le  vertu, che  il  Caualiere 
dee  hauere.U  pria/heTlu  veridico.lafc 
conda  che*!  fia  leale.la  terza.che’l  fia  ga/ 
gliardo.la  quarta, che*!  fia  liberale.la  qh/ 
ta,che  Pami  la’giufhtia , che  dice  fin  Ciò 
uàni  che  l’huomo  giufto  giullifica  il  mal/ 
uagio,*  quello  che  il  giudo  condanna, 
k Dio  di  qua  per  grafia, & di  la  per  gloria 
i abomineuole. 

Capitolo.  XVI. 

Compiuto  il  fermone , & la  meda  il 
Serenisfimo  Imperatore  fece  porta 
re  gli  cento  nula  ducati  ,&  tutte  le 

lue  rubbe,*  gioie, & quato  fu o padre  gli 
hauea  lafciaro.  dapoi  quello  fecionovedi/ 
re  al  Contedabile  la  foprauede  delle  file 
armi,8t  coli  rn  poco  Io  larciorno,poigli 
fpogliorono  quella,*  il  vedirno  di  quel 
la  del  Ducato  di  Macedonia^  fpiegoro/ 
no  le  bandiere  del  detto  Ducato,  & in  ca 
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po  vna  corona  tutta  d’argento  ricchi*© 
ma  gli  poforo,pero  che  in  qud  tempo  ha 
ueano  per  cudumc  di  cotonare  rutti  quel 
li  che  titolo  haueano,gll  Cónti  coionaua 
ilo  con  corona  d’oto,gli  Marchefi  di  io 
ci. ut;  .gl  i Duchi  d’f  rgéto.gli  Regi  di  oro, 
gli  Imperatori  con  corona,  di  fotte  coro» 
ne  di  loro,&pero  quello  Diophebugran 
Contcdabilcquel  giorno  fi  corone  con 
corona  d’argétu^aqual  tanto  ricca  di  pie 
tre  pretiofo  poteuono  fere  quanto  vote» 
uano,  * Umilmente  coronorono  Stepha 
nia,&  fette  tutte  le  fopradette  cefo  caual 
corono  con  Jc  bandiere  fpiegate  eoa  tue 
te  le  dame  con  tutti  gli  gran  Signori,DU/ 
chi,Marchefi,Córi,có  tutta  l’altra  cauak 
ria,*  co  infinita.gete  da  cauallo,tutta  la 
citta  volteggiorono.dapoi  vfeirno  fuori 
della  citta  in  vna  bella  prateria  doue  era 
vnabellalucidisfima  fonte  nominatala 
fonte  finta,*  tutti  quelli  che  prendeua/ 
no  titolo,*  fi  coronauano  vemuano  ì 
quella  fonte  k benedire  le  bandiere,*  do 
ue  gli  dauano  il  titolo  di  Conte , di  Mac/ 
chcfe,  di  Duca , di  Ref,ò  d’imperatore. 
B ndette  le  bàdiere  il  Duca,*  la  Duchef 
fa  del  Reame  di  Macedonia , con  acqua 
hiofcara  fopra  il  capo  batteggiorono , * 
fo  quel  giorno,  il  Duca  vuol  fere , b crea/ 
re  Eraldijò  Regi  d’armi,  il  può  ben  fere 
con  l’acqua  che  gli  rella , & per  forza  gli 
ha  k porre  il  nome  del  Ducato,  & gran 
mancia  gli  dona , * non  può  cflTcr  fatto 
Eraldo , c Re  d’armi , che  non  è figliuo/ 
lodigentilhuomojperoche  glii  dato' 
piu  fede  che  k rutti  gli  altri  huomini,che 
rutti  hanno  k Rare  à quello  ch’egli  dira, 
dapoi  che  hebbero  fatto  vn  Re  d’arme, 
il  Duca  tomo  alla  fonte  finta,*  la  fi* 
era  Maeita  del  Serenisfimo  Imperatori 
tolfe  di  quell’acqua  della  fonte , * vn* 
altra  volta  k batteggiarc  Io  tornò,  dan/ 
dogli  titolo  di  Duca  di  Macedonia  . 
dapoi  à vn  tratto  , tutte  le  trombette 
fonarono  gridando  gli  Eraldi , & gli 
Regi  d’ armi  quello  è lo  illuftre  Pren/ 
cipc  Duca  di  Macedonia,dclla  gran  prò/ 
genie  di  Rocca  Salata.-*  in  quefto  venne 
ro  trecéto  Caualieri  da  fperon  d’oro,tut/ 
ti  armati  in  bianco  , * ftcn.no  gran  riue 
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rentia  ano  Imperatore , & molto  hdhore 
pi  Duca  di  Macedonia . Et  da  qui  innato, 
ci  non  fu  piu  nominato  Conteftabile,an/ 
si  diedero  l’officio  del  Córeftabile  fi  *na 
■valentisfimo  Cauabere,che  era  nomina/ 
(ometter  Adedoro,  fic  quefh  trecento  Ca 
ualien  fi  fèciono  in  due  parti, & ciaTcuno 
prete  la  piu  bella  donzella,  fic  chepiu  gli 
«ra  agrado  nelle  redine  della  chrnea  in 
cui  caualeaua,A(  tutte  per  ordine  le  mag/ 
glori  in  flato. 8t  progenie  prima  prende/ 
uano.dapoi  quelli  che  prendere  voleua/ 
So, fic  molti  gli  ne  furono  che  pigliare  nó 
pe  vollero. 8t  ciafcuno  con  la  Tua  dama  fi 
poneuapergli  arboreti, & quandofe  in/ 
con  friulano  l’uno  diceua  all’altro  che  la/ 
fcraiTe  la  dama  che  coqduceua,8t  che  egli 
haueua  i rompere  due  laneie  con  lui , fic 

3 nello  che  piu  pretto  l’haueua  rotte  la 
ima  dell’altro  togbeua  ,fic  rifondo  gli 
Caualieri  in  quefte  fette  lo  Imperatore 
con  la  Imperatrice  gli  andò,  ma  la  Pren/ 
cip  erti, & la  Dacheffa  di  Macedonia , 8t 
A Duca  non  ri  andarono , fic  Tirante  no 
pi  potè  andare  per  la  prometti  che  fatto 
haueuadinongiottrarefe  Ree  figliuolo 
di  Re  non  gli  era . ma  il  Vefconte  fu  de 
gli  primi, & coli  andò  lo  imperatore  alla 
citta  di  Pera  doue  la  fetta  era  apparerà 
chiara , 8c  già  era  pattato  mozzo  giorno, 
cheanchoragtiCauaUeti  non  erano  tut. 
ritornati, fido  Imperatoceli  fa  pollo  alto 
in  vna  torte  per  vedere,  & quando,  gii 
Caualieri  veniuano  le  lanciedinanzt  a L 
la  Maett^fua  rompeuano , & lo  impera/ 
tote  fece Tonare  vn  gran  corno  che  piti 
di  vna  lega  fi  potcua  vdire,fic  tutti  gli 
Canalini  vdito  che  riebbero  il  corno  alla 
via  di  Pera  ritornorono,fit  furono  vfeiet 
altri  trecento  CauaUeri  tutti  di  vn  colore 
rettiti,  fic  piefero  il  patto  non  gli  lafcianj 
do  pattare,  fitquiui  fa  fitto  vno  Ungula/ 
risfimo  fiuto  d’armi  del  quale  lo  Impera», 
ture  prefe  grandisfimo  piacere , & tut/ 
te  le  dc*ine,fi(  donzelle  che  prefe.  erano 
lafciandogli  Caualieri  loro  in  mezzo  il 
campo  nella  otta  fuggirono.  La  battaglia 
aie  CauaUeri  dure  bene  due  hore, che  io 
imperatore  non  volle  che  fi  dipartitte' 
io,  fic  quando  hcbbcxp  rotto  k linde 


s e s no 


«*« 


con  le fpade  dipoi  combatterono. Lo  im 
peratore comande  thè  fonaflero  le  trom 
bette,  & tutti  incontinente  fi  dipartirò/ 
no  alcuni  fi  vna  parte,  Se  a)tri  à faina , Si 
quando  furono  tutti  dipartitigli  Caua/ 
lieri andauano cercando  oafcunola  Tua 
donna, & non  la  trouando  diceuano  che 
gli  altri  caualieri  gliele haueuano  tolte, 
fic  ciafcuno  fàceuz  il  fuo  lamento  dinan/ 
ai  alla  Imperatrice, fic  Ala  Prencipefla  per 
le  dame  che  loro  haueano  perdute.  Loro 
rifpofbno  non  ne  ftpere  colà  alcuna  che 
credeuano  che  gli  altri  Caualieri  afeofte 
gUe  le  teneuano,  fic  quelU  con  gran  furia 
con  le  fpade  alte  veriò  gli  Atri  Caualieri 
andorono,  fic  tomoronfi  vn’altra  volta  fi 
combattere . Quando  hebbe  durato  per 
buon  fottio  leaame  viddero  (òpra  alle 
mura  del  pAazzo,  fono  vna  trombetta ,fit 
tutti  congregati  fmontorono  a piedi  ,fit 
con  gran  gagliardezza  ,diffenden  dolo 

Selle  il  palazzo  combatterono , ma  per 
za  d’armi  quelli  che  erano  di  fuori  gli 
entrarono, & quando  furono  nel  gran 
cortile  in  due  parti  fi  diuifero  , fic  tolfero 
vno  Redimitigli  Cauaben  che  viti 
mamente  etano  vfdti  lo  mandorono  di/ 
cendogli,  che  gli  y iceffe  di  andarfine, 
che  loto  erano  l*  j .t  ricuperare  ciafcuno 
la  fua  dama  ,&  q.  Ale  che  quelli  guada/ 
gnate  haueuano, fic  lorogli  fèciono  tal 
nfpotta,  che  per  niuna  cofa  del  mondo 
non  lène  andariano,  perche  anchora  lo 
tone  voleuanola  parte,  laquale  gli  ap/ 
parteneua  ,poi  che  haueuano pofto le  per 
Iòne  loro  in  perielio  tanto  gride  di  mot 
te, fic  lòpta  queftolora  feciono  vno  bel 
fatto  dirmi  à piedi  nel  palazzo,  8c  fu  vna 
cofi  molto  ddettcuole  da  vedere,  che  A 
cuni  cadeuano  di  vna  parte, fic  Acuni  ca 
deuano  dall’altra , alcuniltri  con  azze 
di  tnarauigbofi  colpi  fi  dauano , fic  quelli 
che  peideuano  lizza  non  poteuano  piu 
ritornare  fi  combattete , fic  fimilmcnte 
quelli  che  in  terra  raccauano  di  coipo , d 
con  mano.  & p tal  forma  lè  combatterono 
che  condurtelo  il  fatto  dirmi  fi  dieci  per 
dieci, fic  aUhoraera  vno  molto  diletteuo 
le  fic  bel  vedere,  fic  quàdo  hebbero  cóbat 
tura  per  buon  fratto  a dicci  per  dieci  lo 
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Imperatore  gli  Ree  dipanile , & poi  che 
tutti  difirmati  furono  vennero  nella  gii 
fila,  doue  defin  orono . dapoi  il  degnare 
d anzoiono  ,6e  di  mezza  hora  manzi  che 
il  Sole  andato  all’occidente  comincioro. 
no  i ballare^  fcriono  vna  bella  danza 
lunga,  nellaquale  prefero  la  Prencipcfla, 
& tutte  le  dame, Se  coti  ballando  fina  alla 
citta  di  Coftantmopoli  andorono.  dapoi 
la  cena  Tirante  tolfe  tutti  quelli  della  Tua 
parentela,  liquali  tra  quelli  che  vennero 
prima  con  Tirante,  8(  dapoi  col  Yefcun/ 
te  di  Branche*  erano  trentacinqueCaua 
li  eri,  Se  gentil’huomini,  Se  la  cagione  per 
che  fi  numinauano  di  Rocca  Salata  fu 
quella. 

I Capitolo.  XVII. 

N quel  tempo  che  conquitorono'  la 
picciola  Benagna  erano  due  fratelli, 
& l’uno  era  Capitano, & parente  del  Re 
d’Inghilterra,  ilquale  era  nominato  Vter 
pandragon  che  fu  padre  del  Re  Arturo, 
& quello  Capitano  con  filo  fratello  infie? 
me  prtfc  vno  fòrte  catello, ilquale  era  edi 
ficaro  (òpra  vno  gran  monte  che  era  tut. 
to  di  buona  file.  Se  pero  che  fti  il  primkr 
catello  che  loro  t>er  fòrza  d’armi  con  grì 
franagli , 8t  perdimento  di  fingue  pren/ 
deiTero,il  loro  proprio  nome  lafciorono, 
& il  nome  deli’acquitato  catello  tolfe/ 
ro,8t  il  maggior  fratello  Duca  di  Berta/ 
gna  fii  intitolato,  al  quale  il  Re  di  Franz 
eia  man  dòli  dire  per  fuoi  imbarcatori, 
che  vna  Tua  figliuola  per  moglie  gli  da/ 
na,8t  con  volontà  del  detto  Vtcrpandra 
gon  andò  fuo  fratello  in  Francia , aedo 
che  la  fpofiiTc . St  quando  egli  la  vidde 
unto  mirabile  di  bellezza, dito  al  Re, che 
egli  non  haueua  carta  di  procura  da  firn 
fratello  di  rpofirla,8t  che^l  Duca  per  ma 
glie  non  la  teneria,  quando  altri  fpofiti 
1 haueto,Se  fece  lettere  finte  di  credenza 
che  diede  al  Re  di  Franza, ilquale  gh  pre 
to  frd CjSc  gli  diede  la  figliuola  con  du/ 
cento  mila  feudi,  co  ?dir/one  che  fra  tre 
anni  Redi  Bertagna intitolare  fe  hauef/ 
fe  Se  il  fratello  confimtu  tutto  quello  che 
il  Re  roleua  ,Se  molto  bene  accompagna/ 
Mjfecon  do  che  i figliuola  di  tal  Re  fe  ap 
patteniuafeac  la conduto  d indamente 
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al  catello  di  Roca  filata  lafciando  tutti 
la  gente  nella  villa , St  prefi  la  donzella 
nel  catello  la  puefe.  Se  incontinente  la 
fpofb,8e  per  moglie  la  tolfe.quando  II  Du 
ca  di  Bertagna  fuo  frarcllo  tal  nuoua  fep/ 
pe  con  molta  gran  patienha  il  pati  per  fi 
gran  bene  che  gli  vcleua . Gli  Caualicri 
che  accompagnatela  donzella  erano  ver 
nuti  in  Francia  fe  ne  tornarono.  Se  >1  Re 
lo  ditorojil quale  ne  hebbe  grande  male 
ftia,8e  incontinente  tutto  il  fuo  etorcito 
cógrego,8e  con  gran  moltitudine  di  gca 
te  d’armi  andò  per  porre  l’alfedio  al  ot 
tello  di  Rocca  Salata,Se  fipendo  il  Duca 
di  Bertagna  che  il  Redi  Francia  veniu* 
con  tanto  etorcito  per  dtfiruggerli  il  fra/ 
tello  mandò  fcfupplicare  al  Re  che  noti 
lo  ficcffc  . Se  dall’altra  parte  mandò  mob 
ta  gente, St  molte  vettouagltc  al  fratello^ 
Silo  fórni  di  tutte  le  colè  nrceflàrte  che 
haueua  dibilcgno  per  difendere  il  cafteL 
lo,S(  il  Re  puofe  l’atodio  al  catello , St 
gliel  renne  vno  anno,St  due  meli,  & per 
molte  battaglie  che  gli  dito  gtamai  fir> 
gli  alcun  danno, ne  pigliare  le  potè . St  il 
Duca  di  Bertagna  era  fetnpre  col  Re  di 
Francia  fupplicandolo,che  al  fratello  pee 
donare  voleto.QuandoilRe  vidde  che 
non  lo  poteua  hauere  trattò  vn  m attimo 
nio  dell’altra  figliuola  col  Duca , Se  pre 
che  fuo  fratello  non  haueflie  male  il  Du/ 
ca  conienti  di  tortela  figliuola  bafUrda, 
& lènza  dote  alcuna,  Se  rutti  quelli  cheli 
erano  con  Tirante  cranoMi  quella  prov 
pria  linea , St  di  antiquisfima  progenie, 
dellaquale  erano  difeefi  'fempre  vestito/ 
fisfimi  Caualieri , Se  fingulari  donne  di 
grandisfima  honella.  Tirante  in  quel  ca 
fo.  St  tutti  quelli  della  linea  di  Rocca  Sfi 
lata  andotono  à baciare  il  piede, Se  la  ma/ 
no  allo  Imperatore  rendendogli  infinfe 
re  gratie  della  molta  mercede, che  egli  gi i 
hauea  fitto  > dare  la  (ita  bella  nepote  per 
moglie  aDiophcbojSc  poi  che  tutti  heb/ 
bero  refb  grafie  Io  Imperatore  con  bfi> 
nigno  parlare  I loto  coli  dito. 

Capitolo.  XVIII. 

LA  gloria  di  quetu  mondo  non  ff< 
in  apparenti,  ma  in  bene  operare, 
de  pia  molta  verni  che  in  voi  nota- 
lisiimo 
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fbfmo  Tirante  ho  cognofrruto  vi  amo 
d’infiniro  amore,  effendomi  odiofoilno 
me  d’altri, che  alcuna  mia  parente  deb/ 
biahauereiè  nó  della  prole  di  Rocca  Sa/ 
lara,&  per  quello  per  il  premio  voltro  che 
la  grandezza  del  diletto  che  to  prendo 
quando  mi  ricordo  de  gli  roltri  lingula/ 
a arti  mi  1 à fcordare  ogni  altra  progenie. 
Onde  io  ri  hauerei  pregato:  accioche  fu 
fti  piu  prosftmojSc  congiunto  alla  coro/ 
sa  dello  Imperio  noftro, che  volerti  pten 
dece  Stephania  mia  nepote  per  moglie 
col  Ducato  di  Macedonia, con  molte  al 
tre  coli:  cheto  vi  hauerei  dato, ma  dice 
il  rolgar  parlare , che  non  dee  l’huomo 
tanto  amare  altri  che  fàccia  male  à fe . Se 
come  non  haueua  affai  Diophebo  ,&  non 
frdoueua  lenite  per  contento  di  effere 
Conte  di  Cinto  Angelo , 8t  Conteftabile 
maggiDte’&  voi  non  volerti  in  quel  calò 
il  Contato  che  io  vi  donauo  , anzi  al  pa 
rente  voltro  il  volerti  donare  , Se  hora  ri 
donauo  il  Ducato  di  Macedonia  con  la 
puente mia  buona,  Se  honcftisfima,&  fi/ 
milmcntcnunlohauete  voluto  accetta/ 
re.  Io  non  lo  quello  che  rei  afpettate  & 
deli  derate  eh  e io  ri  doni  il  mio  Imperiu, 
non  vi  Cicciute  quel  conto, che  pa  me  il 
mi  bifogna  , Se  certamente  io  credo  che 
voi  innanzi  pouero  mi  farciti , che  io  rio 
co  fere  ri  potette, tanta  ri  veggo  magna 
nimo  il  cuore , & per  quello  qual  fi  vo/ 
glia  Caualiere,che  in  terre  efterrie  con  at 
Illudine  dee  forti  hcreditaàlè  rteffb,da 
poi  & trauagli  in  fere  hetedita  à gli  altri, 
che  differcmia  dee  effere  feria  tra  vitio, 
Se  verni , Se  punendo  le  rcrtu  dmanzt, 
che  molte  volte  gli  vitii  fono  disfimuU/ 
ti , che  appaiono  vertu , che  al  mondo 
non  fono  fpie  taro  fòrti, come  fono  quel/ 
U che  fono  Ambiati  za  di  gran  lealta.fi 
afcondono,8c  Tirante  nó  tu  tardo  molto 
ì dare  nrpofta  allo  Imperatore  nel  tenoc 
foqu  ente.  si <5 . 

Capitolo.  XIX.  il 

MAgnanimo  Se  Illuftrisfimo  Si/ 
gnore  Imperatore  alcuno  non 
può  nel  mondo  maggior  rie/ 
chezza  poffederc  ,che  effere  contento, 
«ode  non  i il  voler  mio  in  defederai  ber 
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nffdi  fortuna, ne  fioreggiare  gran  terre 
ma  che  foto  io  potesti  la  Eccellente  del* 
la  Eccella  Maerta  vortra  (fruire  in  tal  for/ 
ma,  che  per  mezzo  di  miei  amagli  ripa/ 
tare,8e  aumentare  la  corona  dello  Impe/ 
rio  Greco  io  potesti, & nella  Tua  prima  Si 
gnona  reititufria,chc  anrhura  che  il  mio 
animo  ria  magnanimo  m donare,  non  è 
cupido  in  congregare  rheforo  ne  gran 
Signoria, che  lòlo  dell’honore  io  mi  con/ 
tento, & premiato  ne  retto,  & altra  colà 
non  voglio  ,8ela  maggior  gloria  che  io 
pollo  ottenere  è in  poter  dare  hetedita, 

OC  fer  ricchi  tutti  gli  miei  paréti.  Se  amiri, 
che  to  nòvoglio  altro  che  il  mio  rauallo, 

Se  le  mie  armi  per  heredira  mia,  accioche 
l’Altezza  vofira  Ulurtrisfimo  Signore^ió 
habbia  tanto  trauaglio  in  fermi  ricco , Se 
potente,  io  non  voglio  colà  alcuna  dall' 
Altezza  vortra  ,che  alla  Illuftrisrima  Si/ 
gnona  vortra  ria  dibifogno,  poi  ch’io  bt 
uo  all’onnipotente  Signore  Iddio  che  in 
aumento  della  fìnta  fède  catholica,  egli 
mi  daralafua  vlìtata  gratta,  laquale  fin 
qui  giamai  nó  mi  è mancata.  Se  io  Signo/ 
te  dementisfimo  bacio  le  mani  alla  Eccel 
fi  Maerta  vortra , Se  rendogli  infinite  grt 
rie  del  beneficio  che  la  illuftrisrima  Si* 
gnoria  vortra  ha  fìtto  à Diophebo  mio 
cugino, reputandomi  d’hauerlo  nceuuto 
in  quel  medefimo  grado  come  & propria 
mente  la  Eccdfì  Maerta  vortra  Signore 
di  rutta  la  Pagania  fìtto  mi  hauefle , che 
ioeftimopiu  che  Diophebo , (e  tutti  gli 
altri  parenti  mici  habbiano  heredita  di 
beni , & di  honore  che  le  gli  hauesfi  io 
ifteflb.  Le  vertuofe parole  del  Capitano 
Tirante  piacquero  molto  allo  antiquo 
lmperatore,&  lafiia  gran  nobilita  molr 
to  ertimi) , Se  voltatoli  verfo  la  Tua  dilet/ 
ta,8tamanrisfima  figliuola  Carmefina, le 
diffe , io  non  ho  giamai  conofciuto  Car 
ualiere  di  tanto  pteclata  vertu  come  è la 
perfona  del  noftro  valorcfo  Capitano  Ti 
ranrc,8tho  molto  grande  admiratione 
della  gran  bontà  che’lpo{Tede,malèil  . 
noftro  Signore  Iddio  mi  dona  vita  à co# 
rona  Reale  io  il  fublimaru.  Partire  che 
fiircno  le  folenni  forte , Diophebo  du/ 
ca  di  Macedonia  nel  gran  pailazzo  dello 
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I mperatotc  alloggiai,  Se  il  giorno  foqu? 
te  il  Duca  conuitc  tutti  quelli  della  Tua  pa . 
rentcla  ciò  è di  Rocca  Salata , & difinatv 
doli  gli  constati  lo  Imperatore,  che pri/: 
ma  haueua  difinato , alla  figliuola  ditte, 
che  andalTe  alla  camera  della  Duchcfia 
per  fargli  honore,  poi  che  gli  erano  tutti 
gli  fbraftieri  del  patentato  di  Bertagna, 
che  il  Ducali  sfbrzaua  di  (irgli  gran  fe/ 
ile , & honore,  Se  fimil  fède  non  vaglio/ 
no  colà  alcuna  (è  donzelle  non  vincici/ 
no.  La  PrencipeirarifpondendodiiTe, Si/ 
gnor  e, io  fon  parata  ad  vbidire  gli  com/ 
mandamenti  della  Marita  voftra , Se  ac/ 
compagnata  da  molte  donne, & donzelle 
fece  la  via  della  camera  della  DuchclTa. 
La  Yedouaripolàta  con  gran  malitiafiae 
cotto  allei,  &le  fequenti  parole  gli  ditte. 
O Signora  perche  vuole  l’Altezza  voftra 
andare  la  doue  fono  quelli  Uranico  gli 
volete  difturbare  del  màgiare  loro,  Se  del 
folazzo  in  che  fono, & quando  vederan/ 
no  la  Eccellentia  voftra  non  làra  alcuno 
che  dinanzi  alla  voftra  prefentia  habbia 
ardire  di  mangiare, 8i  voftro  padre, & voi 
penlàre  fargli  piacere, & gli  farete  gran 
danno, che  rutti  loro  (limano  piu  vna  vi/ 
fta  d’un’ala  di  perniceche  quante  don/ 
zelle  fono  nel  mondo , 8 1 voftra  Altezza 
non  dee  coli  abandonatamente  andare 
in  ogni  luogo  eflendo  figliuola  dell’Im/ 

foratore,  tcneteui  in  grande  eftima  fe  vo/ 
ere  dalle  gemi  ettere  eftimata,  Se  grande 
admiratione  ho  del  mal  fognale  che  io 
veggo  in  voftra  Eccellentia , che  vorefti 
continuamente  ilare  pretto  à quel  federa 
to  di  Tirante , & bene  potete  altra  hora 
afpcttarc ,8e  non  vi  direi  quefto  fo  io  non 
m(  fidasi!  ne  gli  meriti  del  molto  amore, 
gli  quali  fono  che  io  piu  che  altra  perle»' 
na  vi  amo, ma  il  poco  cautelofo,  Se  poue/ 
ro  di  diferetione  di  voftro  padre  non 
afpetta  hora  difpofta  in  dinii  che  andia/ 
tendla  camera  doue  gli  huomini  fono. 
Non  vbidiro  il  commandamento  del  Si/ 
gnore  mio  padre, ditte  la  Prenripeftà i cK 
io  mi  penfo  che  in  compire  il  commanda 
mento  foo  d’alcuna  non  debbo  ettere  rfc- 
prelà. hora  io  veggo  che  l’aduerfà  forni/ 
04  ini  è contraria, che  vuole  ch’io  foppor 
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tr  gli  miei  tiiftipenfieri  in  aumento  di  pe 
na  de  gli  miei  crudeli  defii,  liquali  molti/ 
plicando  con  afptc  parole,*!  attaticatei 
che  non  gli  vada  , & poi  ché  io  ho  com/ 
pagnia  ho  fignoria  anchora  che  non  vo  : 
glfa,8t  tomuffene  alla  camera  fua  che  al/ 
la  «amera  della  Duchcfia  non  andò.  » 
quando  tutti h ebbero  difinato  Piacere 
di  mia  vita  volfo  vedere  quello  che  fece/ 
ua  Tirante , Se  per  parlare  con  la  Duchef 
fà  ,Se  il  vidde  fodere  ) vna.  finritra  che 
flaua  in  gran  penfiero  , allui  peracconfo/ 
tarlo  fi  accodò,  Se  lefequenti  parole  git 
ditte . Signor  Capitano  la  mia  anima  pa 
tifce  gran  pasfione , quando  veggo  Ilare 
la  voftra  Signoria  in  trauagliofi  penfieri, 
Stia  mente  voftra  coli  tratta,  vegga  la  mee 
ce  voftra  in  cui  io  vi  potn»  aiutare , che 
fo  Iddio  mi  doni  il  Paradifo  , io  non 
vi  mancaro  in  colà  alcun  a.pofto  calò  che 
la  morte  ne  làpesfi  di  riceuere . Et  Tiran/ 
telaringratiomolro.  LaDuchetta  fi  aa 
cotto  alloro,  & addimande  à Piacere  di 
mia  vita,  perche  la  Prencipeflà  non  ere 
venuta,  Se  Piacere  di  mia  vita  gli  rifpofe, 
che  la  Yedouaripolàta  ne  era  (lata  cau  / 
là  che  l’haueua  molto  riprelà  ,&  non  voi 
fo  dire  quello  che  la  Vedoua  ripo&ta  ha' 
ueua  detto  di  Tirante, perche  il  nonfc 
infiàmattc  in  ira ?Sl  la  Duchcffa  foce  pria/ 
cipio  à tal  parlare. 

Capitolo.  XX. 

Poi  che  io  ho  ottenuta  la  libata,’ 
che  dime  potto fere  quello  che  io 
voglio,  che  pa  hauer  quella  in  fog 
gettione  d’altri  è Hata  caufe  di  tardare 
tanto  à vedere  la  fine  delle  parole  della 
Prencipetta  l’ultima  volontà  fua,  ma  ho 
ra  io  vi  prometto  per  nultra  donna,  che 
di  quiui  à dimane  in  quella  hora  io  ve  ne 
(àpero  dire  tutta  la  venta5. 0 fu en  turata 
me.  Se  quanto  mi  date  pene  di  dolore, 
ditte  Piacete  di  mia  vita,  poi  chevoife/ 
te  fàtti  poto  vi  curate  di  quelli  che  fiv 
no  àdigiunojChe  volete  tanto  afpetta/ 
re  che  io  fo  bene  che  non  fisa  colà  alai/ 
na  per  voi.'  che  quando  voi  gli  pariate/ 
le, ella  «noflrara  hauere  le  orecchie  piene 
dibombagia  tanto  come  la  Vedoua  ripo  , 
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fata  gli  6ra  preffo  ch’io  nó  ofo  dire  il  ma 
le  che  di  voi  Signora  dicevo  quàto  mi  ter 
rei  per  bene  au<rurata,di  ite  Tirante,  s’io 
megli  noaasfijcfi  tutto  il  male  ch’ella  di 
regolò  bene  che  tornarla  (òpra  lei.  vote* 
te  fare  bene,di(Te  piacer  di  miavita^lafcia 
mo  il  male  da  vna  parte , & facciamogli 
fatti  che  gli  rimedii  dapoi  gli  fegueno,io 
fb  bene  che  nó  faremo  colà  alcuna  fi  vn 
poco  di  fòrza  non  glie  miSa,  Ut  ditoqllo 
che  ì me  pare.ia  Signora  mi  ha  detto, eh 
io  gli  faccia  menere  ad  ordie  il  bagno,p 
pagato  dimane, & qfi  ogn’uno  cenaraio 
vi  potro  porre  nella  guarda  camera  la  do 
ue  ella  farà  il  bagno,rhe  d’alcuno  vedu» 
tonò  farete, & qn  ella  v (eira  del  bagno, 
& farà  addormita  nel  fuo  letto  ui  le  potre 
re  porre  al  lato-calo  nouello,  & venturo/ 
fb  porria  effer  detto  qfto,  & coli  come  fi/ 
te  vatenfisfimo,&  vertutilo  in  capo  è me 
ftieri  che  fiate  nel  letto. & qflo  è il  piu  p / 
fpero  camino p ottenere  la  colà  defiata, 
& le  voialtri  ne  fapete  vn  meglicre  di  q» 
fio  ditelo ,&  mettali  in  opera,  & non  retti 
come  colà  morta.dilTe  la  OuchelTa  lafcia/ 
fimi  prima  parlare  con  lei.&  ficódo  ch’el 
la  cantari  coti  gli  rifpondetè,chc  quello 
che]  tu  dihaad  effer  l’ultimo  rimedio  in 
dare  cópimento  alla  imprefa  noftra.pat  lò 
Tirante, & diffe,giamaicofache  acquifta/ 
res’haueffc  p mezzo  di  fortuna  non  mi 
piacque,che  nó  vorrei  fare  colà  che  luffe 
in  difgratta  della  mia  Signora.che  mi  va 
le  compire  il  mio  defideno  dell’Altezza 
fùa  che  alla  Tua  volótafiacótra'anzi  deli 
bcrarci  morire  à crudel  morte  che  in  alcu 
na  colà  penfasfi  di  fare  noia  alla  Maefta 
litanie  che  luffe  cótta  al  tuo  volere,  per  la 
fède  ch’io  Ibno  vbligata  à dio,nó  me  ne 
piglio  buon  tignai  di  voi,diiTe  Piacer  di 
mia  vita, che  iè  in  voi  è il  defiderio  cR  mo 
Srate  di  bn  amare.non  fiiggirefli  il  (fret- 
to pafao che  pme  viè  offerto,  & bene  fi 
inoltra  eh  iaraméte  la  espcrientia  del  mio 
rrauaglio,laqualc  e defi  dcrofa  di  lèruirui, 
& procacciami  tutto  il  bri  che  à merpof 
Abile, & anchora  piu  che  posfibile.&veg 
goche  vene  andiate  per  gli  rami,  8t  vole 
ccpaffarep  ftradeche  capo  non  hanno. 
Cecca tiui  da  qui  innanzi  chi  vi  dia  rime/ 
Tirante  il  Bianco. 


SESTO  • tri 

dio  alla  voftra  fittione  ch’io  non  me  nc . 
voglio  piu  curarcele  intromettere. don/ 
zella,diffe  Tirante , io  vi  addimando  di 
grana  che  non  vi  vogliate  incrudelire, & 
pentiamogli  fra  tutti,  & facciamo  il  me/ 
gliore,che  (è  voi  in  quello  calò  mi  man/ 
cate,nonmire<tafi  non  chemcnevadi 
à difperarecome  huomo  pazzo,  & fuori 
diffe/he la  Signora  Ducheffa  non  potrà 
effer  fico  tanto  fpeffo  ccm’io  vorrei, la  na 
tura  angelica  non  vipoteuadare  miglio/ 
re  configlio  di  quello  che  vi  ho  daro,dif 
fi  Piacer  di  mia  vita,  che  hora  fumo  in 
legge  di  gratia,&  non  di  giullitia,  & piu 
proprio, 8c  lènza  comparatile  dire  fi  può 
che  voltro  animo  non  ha  poturo  vedere 
il  piaceuol  diletto  coli  come  io  vi  l’haue 
uo  apparecchiato  amando  il  mio  henore 
& figuédocome  Caualiercffa  quello  che 
hauea  principiato  che  per  vna  via^c  per 
vn’altra  hauefli  àfintire  la  fua  dolcezza, 
che  manifèlla  colà  è che  fi  le  colè  dolci 
gpmai  non  fi  gullaffero  nó  finrir/a  l’huo 
molalor  dolcezza  quiui  delibcrorna 
che  la  Ducheffa  andane  alla  camera  del# 
la  Signora  Prencipeffa  per  vedere  fi  po/ 
tria  hauere  luogo  cR  poteff e parlare  con 
lei,&  quando  gli  furono  trouorono  che 
glieranella  guarda  camera  che  fi  accon* 
ciaua.St  la  Ducheffa  per.fu  vna  nuoua  fè/ 
minile  malitia  che  fi  miffe  in  vna  camera 
per  laqual  la  Signora  Prencipeffavfcédo 
della  guarda  camera  hauea  dapaffarc, 

& fi  puofi  ì gli  piedi  del  letto  col  capa 
ben  baffo  fòprala  mano.quàdo  la  S'gnu 
ra  Prencipeffa  fippecheglieramandolle 
à dite  che  nella  guardacamera  entraffe, 

& la  Ducheffa  non  le  vo!fi  andare, & Pia 
cere  di  mia  vita  ,che  tutto  hauea  ordita 
che  coli  fi  faeeflt  le  diffe.  Inficiatela  Rare 
che  non  potrìa  venire  che  molto  è dolci» 
te , ma  io  ncn  fi>  che  fi  habbia  tato  è tri* 
Ra. quando  la  Signora  Précipeffa  fi  fii  ac* 
conc  a vfc i nella  camera,®!  in  tanto  trifto 
gelto  vedendo  (lare  la  Ducheffa  alici  Sé 
accollò  coli  dicendo. 

Capitolo.  XXI. 

OLa  mia  chara  fbrella  chi  c quello 
cherifadolere'ti  addimando  di 
graua  che  incontinente  me  lo  di/ 
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chicche’!  tao  male  ho  grà  dolore,  fi  £ in 
colà  alcuna  ti  potrò  aiutare  di  molto  buo 
na' voglia  lo  fero.la  Duchefla  rifpdè  Si* 
gnora  mù,il  mio  pcnfiero  è alterato  elite 
inamente  per  hauere  perduta  la  gran  fpe 
rari  za  che  in  voi  haueuo  p il  metro  amo 
re  che  nell’Altezza  vodra  hauea  pcfto,8t 
già  annoiata  da  tantop.irlarcinvna  mon 
lagna, fi  fptlTi  £lua  elfer  vorrei,  poi  che 
con  tanti  péli  eri  defi  deio  elTcr  lenza  com 
pagnu,8t  coli  ho  prclo  polla  in  quello  tri 
Ho  & addolorato  letto, & diro  allaccili/ 
tudinevollra  quel  che  mi  fii  dolore,chep 
quello  calò  io  penlò  pdere  (a  vita,  poi  eh 
io  non  ho  potere  di  tornare  adietro,  per 
tal  prom  tifa  come  io  per  rommandamen 
to  di  vollra  Altezza  irci  ì Tirante  nelca 
Hello  di  Maluicino.fi  dapoi  che  qui  fi  a/ 
mu  tornate  me  gliei  fèdi  dire, fi  p romei/ 
terejChe  bora  Circi  bene  efcufeta,s’io  fùf/ 
fi  ì dirlo  perche  la  vertu  per  dolore  mi 
tnanda.qii  la  mia  lealtà  mantenere  non 
poffo.onde  Signora,ii>riipplicu  altaEC/ 
cellentia  vollra, che  nó  vogliate  fare  che 
io  redi  (pergiura , ne  fiate  caufi  del  mio 
danno,chc  hauero  tempre  à dar  male  col 
Dura,9t  co  Tirate, eh  del  mio  male  nulla 
gli  guadagnateteli  ch’io  cófrflo  il  mio 
peccato,fi  métreche  la  Duchefla  diceua 
quedo  modrando  molta  pasfione,&  dolo 
re  gli  occhi  Tuoi  viue  lagrime  didillauào. 
le  dolo.olè  lagrime  della  Duchefla  la  Si- 
gnora  PrécipelTa  modero  à pietà  feordan 
doli  gran  parte  dell’ira  c’hauea  córra  Tb 
rante.fi  con  humil  voce.fi  volto  affabile 
gli  appfèntc  firmi  parole.  Ducheda  ru  dee 

Eenfire  ch’io  non  ho  màco  pena  di  quel 
> eh  ni  modnVna  cugina  forella,cSigno 
ra  mia  non  volere  piu  dare  pasfione  alla 
tua  pedona, che  ru  fin  bé, ch’io  ti  ho  ama 
J»,&  amo, fi  ti  amo  (òpra  tutte  le  pcrlbne 
del  monao,&  amaro  da  qui  innanzi  lè’l 
Èira  in  piacere  à Dio,&  quello  che  tu  voi 
ch’io  àccia  di  parlare  à Tirante  per  tuo 
amore  io  lp  fero,£  bene  ho  grandisfima 
rag  one  di  nó  fere  colà  alcuna  per  lui,  fi 
(è  tu  iàpedi  come  da  lui  fon  trattata  , che 
ha  detto  di  me  tutto  quello  che  gilè  pia/ 
ciuto,admirataredaredi.matcmpo  è da 
fbppoitarej&aUro  tépo  da  ridere, Scaltro 
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da  piangere.  Io  fopportaro  per  la  grl  n V 
cesfita, perche  tutti  ne  hauiamo  bifogno, 
ma  altramente  io  ti  giuro  per  quedo  gior 
no  benedetto, che  è hnggi, che  lèi  nó  fiif 
fe  il  bifogno.g  amai  dinanzi  è me  vedere  ' 
noi  vorrei.chi  potria  penlàre  che  tata  m 
gratitudinenelcorpodi  Caualicre  tanto 
vertuofò  habitarc  poteflc>fi  per  il  molto 
amore  che  i lui  haueuo  pofto/ni  fi  ria  da 
to  in  piacer  ch’io  lòia  fùlTe  data  remuneo 
ratione  di  tanti  lèruigi,  8 1 tanto  euidenti 
come  egli  ci  ha  fatto, béche  la  vodra  que 
rela  fi  a tanto  giuda  che  non  coniente  ir 
nó  (èrrarfi  gli  occhi ,accioche  huuno  nó 
vegga. O Signora  mia  rifpcfc  la  DucheC» 
fà,molto  rimango  admirata,chela  Celli/ 
Ridine  vodra  habbia  è credere  eli  vn  Ca 
ualiere  tanto  miiurato , fi  di  tanta  vertu 
quantoè  Tirante  hauefle  ) dire  enfiai/ 
cuna, che  la  Maedavodra  aggraualTe,che 
fele  orecchie  Tue  vdflero  dire  cefi  che 
fu  (Te  in  offefi  vodra,  & amazzaria  con  tut 
to  il  mondo, fi  non  penfi  l’Altezza  vo/ 
dra,che  Tirante  fia  tale  come  vi  l’ha  de< 
pintOjChe  alcuna  plona  diTgratiata  vna 
orpelata  fiuola  vi  hauera  fitto  credere, 
volendo  dare  carico  al  meglior  Caualifc/ 
re  che  hoggi  nel  mondo  fi  truoui  Piacer 
di  mia  vita  prelè  le  parole  fi  diflfe,Signo/ 
ra  efea  del  penficro  vodro  talviQo  da  vo 
lere  male  i Tirante, che  (è  per  vertu  alni 
no  di  mondano  merito  è degno,à  Tiran 
te  dee effcr  attribuito. quale  r la  federata 
perfona  che  con  naturai  ragioni  fece i ere 
dere  alla  eccellà  Maeda  vodra,  che’l  prò 
mo  Caualiere  che  (ènte  di  honore , i cui 
con  maggiore  giuria  dihoneda,fi  di  vet 
tu, alcun  non  fi  debbe  comparare  haue£> 
lè  detto  colà  ateuna,e  non  r-  alcuno  che 
dire  lo  posfilè  mentire  non  vuole, con 
gran  malignità, che  Tirante  ddlaEcceL 
lentia  vodra  diceOe  altroché  vertu.lafcia 
te  il  dire  delle  male  genti,  fi  amate  quel/ 
lo  che  douere  amare  che  molta  gloria  vi 
fiia,vn  Caualiere  coli  domedico , & ver» 
tuoiò  po  (ledere  la  camera, fi  il  letto  vu/ 
Uro  polla  egli  fignoreggiare,fi  l’Altezza 
vodra  la  Tua  perlona.  1 aquile  per  oro, ne 
per  argento  non  potrebbe  erter  compara 
U.  Amate  Signora  PrécipelTa  quello  che 

vi  ama. 
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▼f  ami , & lafciate  il  mal  dire  della  Ve/ 
douaindiauolata,cheella  è quella  che 
6 tutto  quello  male , Se  io  mi  confido 
nel  onnipotente  Signor  Dio  noflro , che 
tu tto  Ibpra  lei  tornata,  io  n ó ho  altro  d t fi 
derio  in  quello  mondo  le  non  di  veder/ 
la  frappare  per  la  villa  tutta  nuda  có  lie. 
ui  di  vacca  cheper  le  colle, & per  gU  oc/ 
thi  ic  per  la  feccia  gli  deflero . taci  difie 
la  signora  Prencipcfla , tu  penfi  che  la 
Vedoua  ripefeta  mi  dichi  nulla  di  tut/ 
te  quelle  colè , & ella  noi  là . che  io  veg 
go  tutto  il  nule,chelcguirelene  puote, 
con  tutto  quello  io  fon  contenta  di  fere 
tutto  qaelloche  voi  altre  mi  configliare' 
te . (è  al  mio  configlio  vi  attenirete  , ditte 
Piacer  di  mia  vita , io  non  vi  configlia/ 
rò  cofe  che  non  fia  vtile , & honore  vo/ 
Uro , Se  coli  li  partirono . La  Duchelfa  al/ 
la  camera  Tua  tè  ne  tornò , Se  li  trouò  Ti/ 
tante,  & recitogli  tutto  quello  che  fetto 
hauea  . Se  Tirante  molto  contento,  Se  Ite 
to  le  ne  vici  nella  gran  fila  , doue  età  la 
fecraMaefta  del  Scren  slimo  Imperato/ 
re. (a  Signora  Prencipeflà,&  la  Serenisi!  / 
ma  Imperatrice  con  tutte  le  dame  , Se 
li  per  buon  (patio  danzorono , Se  la  Si/ 
gnora  Prencipcfla  non  lafciaua  di  fere 
gran  felle  à Tirante . finite  che  furono 
le  danze,  Se  la  Signora  Prencipefla  fi 
fu  ritirata  per  andare  àcena  , la  Vedo/ 
ua  ripofira  le  gli  accodò,  Se  lenza  potè/ 
re  cifer  da  alcuno  vdtta  fimili  paiole 
gliappreièmò. 

Capitolo.  XXII. 

IL  parlare  che  la  Eccellenza  voflra  6 
il  mio  dolore  aument?,elTendo  io  for 
pra  ogni  altra  donna  dolorala  ab/ 
brucciata  d’amore  di  honefta  lènza  laqua 
le  io  fon  rimada , vedendo  l’Altezza  vo 
tra  che  con  gli  occhi  aperti  vuole  entra/ 
re  nel  pozzo  di  perpetua  infàmia , Se  per 
caufe  di  tal  inconueniente  diTperata  io 
yiuu , Se  dolgomi  di  quella  colà  che  amo 
re  coniente  maledicendoli  giorno  Egit/ 
tiaco  della  irida  nanuita  vodra  che  mol/ 
te  genti  occupate  di  girare  gli  occhi  ver. 
to  U Maefla  voflra , poi  tornandogli  re. 
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fi»  me  con  forte  reliftentia  dicendo  tre 
volte  , ò Vedoua  ,ò  Vedoua  ripofeta  co 
me  poi  tu  confèntire  che  huomo  Ara/ 
no,  & foraftierolè  ne  porti  la  fpoglia 
delia  verginità  di  c?rme(ina  i penfete 
vdendo  dire  fimil  parole  lè  io  ho  oc/ 
cafìone  di  dolermi, & di  abbandona/ 
re  la  via  che  fò  che  alcuna  delle  altre 
non  feria  offefe  alla  Maefla  vcflra  Si/ 
gnora,  & morendo  io  feria  meglio  per 
me, che  di  quella  pena  liberata  ferci  per 
reuiuere  in  ripofeta  morte, accicche le 
mie  orecchie  non  habbiano  à vdire  che 
io  gli  fia  fiata  ccnlènticntc  .&  per  que/ 
fio  gli  mici  occhi  viue  lagiimc  diflilla/ 
no,&  come  Signora, non  deuete  voi 
prnfere  che  la  colà  non  fi  dee  fere;  che 
Vefcoui , Se  Arduefcoui  non  habbiano 
a'  Spere?  Se  per  detto  di  vuflra  Maefla 
in  prelèntia  di  molte  genti  bautte  dee/ 
to,&  non  vi  ne  hauete  Sputo  celare  che 
nó  volete  prédere  marito  foradiero,cto  e 
Reo  figliuolo  di  quello  per  nó  fepcr  gli 
cofiumi  loro  s’egli  fera  ardito  ,b radar/ 
do,&  che  voi  non  hauete  bilògno,di  be 
ni  di  fortuna  che  noflro  Signur,&  voftro 
padre  venehaueaalTai donato, & non 
volete  efTer  ibggetta  ad  alcun  Re,  cime 
peratore  del  mondo  Se  che  lè  marito  ha/ 
ueti  a prendere, non  fera  altro  che  Tirati/ 
te,  quello  volete,  8(  altro  no.  tutto  que/ 
fio  ch’io  dico  Signora  non  è per  ridurui 
a memoria , come  già  altre  volte  vi  hab 
bia  detto  quello  , Se  fè  (blamente  vi  en/ 
tra  in  fhntafia  di  voleilo  per  marito,  lè 
l’Altezza  vedrà  Signora  6 ccfe  che  di/ 
shonefla  fia  con  lui , quando  feretefua 
moglie  non  dubitata  didimi  come  fera 
corrugato  andarmene  mala  femina,che 
quello  che  hauete  fetto  meco  , firmi/ 
mente  con  altri  haurtlli  fetto  . Se  chi 
fera  quello  che  il  filo  cuore  posfe  asfi/ 
curare  che  lèmpre  non  fia  gelolò?  & fe p 
pialo  Iddio  lè  ne  haueragrà  ragione  di 
non  fi  fidare  giamai  di  voi.ma  di  teniruì 
tutti  gli  giorni  di  vodra  vita  ferrata  ($nza 
lafcianii  parlare  ad  alcuno.  Se  quedo  me/ 
rirara  la  voflra  gèni  perfona. laquale  vfen 
do  la  verni  ferete  detta  nobile , Se  ver/ 
tuefe.  Se  fecendo  il  contrario  , per  vi/ 
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le  flt  dishonefta  tenuta  farete.  anzi  fia  la 
mia  morte, che  tale  colè  vedano  gli  occhi 
miei /ielle  mie  orecchie,  tali  nucue  oda/ 
no.#  non  volle  dire  piu  appettando  vdi 
re  la  rifpofta  della  Signora  PrencipelTa, 
la  cui  anima  non  fu  poca  la  pasfione,che 
in  quel  calò  lènti, perche  nò  haueua  tem 
po  di  fod;sfàre  alle  venenofè  parole  deL 
la  malitiofi  Vedoua, che  l’imperatore  era 
giaitauola chela  fonia  ad  afpetrare , # 
eia  due  volte  l’hauea  mandata  li  diman/ 
dare. dille  la  Signora  PrencipelTa, nó  Ve/ 
doua, quella  Para  la  mia  diletteuol  cena ,lè 
io  potesti  hora  (bdisftreà  tutto  qllo  che 
mi  hauete  detto,#  vPci  della  guarda  ca/ 
mera,#  la  Duchea  che  gliera  perlàper 
la  nuoua  (è  Tirante  andana  quella  not/ 
te. quando  la  vidde  tanto  alterata  tutta 
(offe  di  malinconia  che  hauea,non  hcb/ 
be  ardimento  di  dirgli nulla.ma  quando 
piacer  di  mia  vita  la  vidde  Ilare  i tal  mcv 
docon  la  Vedoua  che  gli  veniua  dietro 
difTele , ò ignora  io  ho  tèmpre  villo  che 
quando  il  cielo  e roffo,che  e tignai  di  té 
pefta.taci  pazza, dilPe  la  Signora  Prenci/ 
peffa,lèmpre  tu  dici  pazzie,  pelate  i qual 
modo  ella  veniua.che’l  Serenisfimo  Im< 
peratorelèneauidde,&dimandolle  per 
che  era  coli, (è  alcuno  l’haueua  di  nulla 
mole  fiat  a.  la  Signora  PrencipelTa  rifpolè 
no  Signore.ma  dapoi  ch’io  mi  pani  dal 
la.M.vra  fon  Bara  gettata  fui  letto  p do  / 
loreche  mieta  venuto  al  cuore, ma  per 
gratia  del  nro  Signore,g!i  horitrouato 
grà  rimedio.la  fiera  Madia  dell’lmpeta/ 
«ore commandò àgli  medici, che  al  fùo 
man  giare  attendclfero  ,#  loro  ordinoro/ 
no  c Ma  Tua  cena  luffe  d’vn  Fagiano^per 
che  t carne  cordiale  La  Ducheffa  le  le 
puoi-  à lèdere  allato  non  per  volere  man 
giare, ma  per  potere  parlare  con  lei , che 
-Tirante  l’aPpettaua  alla  camera  Tua  cóla 
buona  nuoua, quando  tornarla  : & quah/ 
do  furono  alla  fine  della  cena  la  DucheP 
ft  (è  gli  accodò  all’orecchia,  # con  bada 
voce  coli  le  parlò. 

Capitolo.  XXIII. 

SE  nobiltà  di  prole,  & nome  di  gene/ 
ro/ira  l’Altezza  vodra  commouono, 
la  fede  per  voi  i me  promclTa  ritfea 
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innanzi,#  venga  ad  effetto, che  cofi  ma» 
nife  (la  porta  teftimonio  di  verità , & cefi 
afcolta  ( coli  come  fa  la  Vedoua  ) malua/ 
gita,#  crudeltà  dimofha,#  il  vaffallo  no 
può  torre  ne  difraudare  nulla  al  Aio  SO 
gnore.#  vi  dico  quello, perche  la  Vedo/ 
ua  è mia  vaffalla  ,&  fi  doueria  guardate 
da  farmi  moleffia, ch’io  defideru  la  morte 
fua/> ero  che  gli  atti  fìtoi  degni  di  grà  pu 
ninone  il  mentano. Ducheffa  m/a,diffe  la 
Signora  Prencipeffa/o  vi  amo  in  diremo 
grado,#  fero  per  voi  tanto  quanto  rag» 
neuolmente  per  vna  fbrella  fi  può , & fi 
dee  fare,#  anchora  molto  piu  innanzi  Jt 
lafciate  date  la  Vedoua,  che  anchora  che 
Ita  via  vaffalla  non  ha  colpa  in  colà  alca 
na,#  vi  addimando  di  grada  che  non  vi 
curiate  di  Id,che  io  non  potria  tanto  fere 
per  voi  come  meritate,#  altra  cefe  i mal 
penderò  nó  mi  porre, lè  non  il  ruor  mio* 
che  ha  molti  dubbi  i,  per  effer  cuor  mor/ 
tale, perche  io  mi  dubiroche  la  mia  dift/ 
uentura  non  mi  dia  pasfione  di  mortai 
donzella, onde  io  vi  prego  chenó  mi  vo 
ghate  torre  quello  che  dare  nó  mi  potrt 
te, che  voi  gli  potete  dare  robbe,  # gioie 
per  voftra  gentilezza,#  denari  per  laffce 
6,#  per  qdolbreUa  mia  voi  che  fere  tut 
ta  piena  diparienria  non  vi  curate  del 
mio  parlare,che  lafciate  ilare  quelle  co t/ 
tefie  p il  giouedi  della  cena.diffe  la  DU/ 
cheffa  Signora  rifpondetemi  nel  fatto  di 
Tirante, che  io  vi  ho  detto,  volete  che  il 
venga  queda  nette,#  fera  quella  ch’egli 
afpetta  con  tanto  gran  defiderio  i nó  mi 
due  di  non  per  tanto  chara  quanto  ha/ 
uete  la  vita  Jo  fero  bene  contenta  diffe  la 
Signora  PrencipelTa  che  il  venghi  quella. 
ièra,che  qui  rarpettarò,#  danzarono,# 
lè  il  me  vorrà  dir  nulla,  di  buona  voglia 

10  lo  afcoltarò.  Ahi  (empiicela,#  pura  dir 
lè  la  Duchesfe , # come  fète  tutta  piena 
di  lealtà,#  non  è pollo  Oiper  tanto  grati/ 
de  in  capo  humano,comc  è in  quello  de 
l’Altezza  vodra.  hora  mi  volete  murare 

11  giuoco,  guardate  Signora, che  chi  moL 
te  volte  ne  eira , & vna  gli  auuiene/toii 
può  dire  che  tutte  fiano  errate.  Io  non  vi 
dico  altro,lè  non ^è* volete  che  quel  ver# 
«itolo  Tirante  vi  venghi  ì vedere,  lènza. 
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Aquile  bene,  & honorc  non  vi  può  auue 
nife, eoli  come  fece  quella  piaceuol  notte 
pel  cartello  di  Malanno.  Vediamo  hora 
• (è  ne  intenderete  . ruttori  mio  penero 
fùquiniopii  parlarti  di  Tirante,  diffe 
b Signora  prenCtpeffa  ,cheA  non  era  al/ 
tu  cefi  te  non  di  volermi  dire  tutto  A fuo 
tnale  ,ilquale  io  ho  ogni  giorno  dinanzi 
k gli  occhi  miei  addormiti  da  dolore,  & 
da  pen  fiero . bene  è rrifta  quella  donzcL 
la  che  con  pianti  in  vano  la  Aia  perfona 
affitto  ,&  potete  ben  dire  à Tirante 
«he  io  li  (applico  come  àCaualierc  de/ 
gnodi  fède  , & di  verni , che  voglia  dii 
ftorfi  di  attentare  la  mia  amma.laqual  da 
alcuni  giorni  in  qua, lagrima  gocciole  di 
Ctngue , ma  che  dapoi  la  Tua  venura , io 
Ciro  quella  che  conièntirc  à mangiare 
parte  di  quello  che  egli  non  penfo . JEh 
Signora, dirtela  Duchdfa,  alcuno  nó  dee 
piangere  altra  che  i Aro:  peccati,  & dee 

rirdere  il  trauaglio  ,&  fmenneare  quel 
, 8t  fc  egli  Riffe  morto  dinanzi  a gli  oc/ 
chi  vortn  , piu  prefto  ve  lo  haurcfti  fc or/ 
dato , & le  la  Celfirudme  vortra  con  Ti/ 
rante  vuol  contendere  tornatigli  in  giu 
le  lire  bracca  con  quel  medefimo  timore 
«he  rtauatc  quella  notte  di  Maluicino, 
con  le  prom  effe,  & 6cramcnti,chela  Ec 
celia  Maerta  vortra  gli  fece , & gli  potrete 
dire,&  ragionare  tutti  gli  voftn  fingu/ 
Uri  atti  ,chc  fatto  hauete.  all’huomo  che 
è morto  non  bifogno  far  lunga  fperan/ 
za,&  1 firn  A donzella  come  voi  lète^che 
«lon  open  d*ogni  vertu , di  gran  genti/ 
Iezza , & honorata  di  corona  imperiai  in 
tutta  la  Chriftianita , che  manco  nella  Pa 
gania , kcui  non  mancando  bellezza, nó 
dee  mancare  vertu  di  promeffa  fède,  va 
Jete  ch’io  vi  dica  Sorella, & Signora  mia, 
dirtela  Signora  Prètipcffaiafcmafit  l’ho 
nore  mio  tanto  come  la  vitami  cccompa 
gnara^mprr  conlèruar  e iovogbo,&  tm 
«re  in  quefto  prupofito  mi  trouarete,che 
la  donzella  (òpra  tutte  le  colè  del  mondo 
«mare  dee  hon  erta,  Strofi  io  faro  , tei  là» 
«a  in  piacer  del  onnipotente  Dio  Signor 
soffro . la  Ducheffa  con  moltu  gran  no/ 
ufi  ne  parti , & quando  ridde  Tirante 
Tirante  il  Bianco. 


gli  reciti  tutto  il  mal  propofito  della  il/ 
gnora , Tirante  moltiplicò  A Tuo  dolore. 
IH  maggiore  grado  che  non  ioleua , & 
quando  lo  imperatore  htbbe  cenato  do 
pendo  che  Tirarne  era  mila  cameia  del 
Duca, mandò  per  lui,&  dille  alla  Signo 
ra  Prencipcffa , mandate  per  g’i  fonato 
ri , acrioche  gli  CiuaJuri  fì  rallegrino, 
poi  che  la  partita  è tanto  ptcftj  . noa 
Signore , dirtc  la  Si  gnora  Prcnciptffa,io 
ho  piu  volontà  di  dormite, che  di  danza 
re,  & con  gran  preftt  zza  tolto  combiato 
dal  padre  nella  Tua  cantera  fi  ritirò, se*’ 
cioelie  non  haueffe  à parlare,  con  Ti* 
tante . La  Yedoua  rrpoCua  che  Anni  pa'> 
ruieglivdi  dite, Ri  comcntisfima  di  quel 
lo  che  fatto  hauea-  Piacer  di  mia  vita 
andò  alla  camera  della  Ducheffa,  & dif/ 
(è  k Tirante  Signore  Capitano  non  hab 
biate  fperanza  alcuna  in  querta  Signo/ 
ra , tanto  come  la  Vcdoua  le  Ra  app teù 
fo,&  già  R fono  hora  ritirate  nella  Tua 
camera  fòle  parlando  de  voftri  affari, & 
giamai  non  hauerete  colà  alcuna  da  leii 
le  voi  non  Rite  quello  che  io  vj  dico, 
diman  R Ri  A bagno,  & io  vi  gli  darò 
tal  retta  via  , che  la  notte  vi  porrò  nel 
fuo  letto ,doue  tutta  nuda  la  trouarete, 
ti  bora  maggiormente, che  nel  fuolet 
to  con  lei  io  dormo . Rite  quello  che  iq 
vi  dico,  che  io  fò  che. giamai  non  dira 
nulla,  che  in  quel  luogo, che  la  Du« 
cheffa  dormiua  in  affcntia  fua  io  fona 
fucceffa , St  in  quel  calò  lafdate  fare  il 
me . Donzella, diffe  Tirarne,  infinite , 8 C 
immortali  grane  lènza  le  prime  di  quel* 
lo  che  mi  dite , alla  vortra  molta  gene 
tilezza,  & amoreuole  cortrfia,  io  rene 
do , & voglio  che  lappiate  tanto  da  me, 
che  per  colà  del  mondo  io  non  farei 
forza  k donna , ne  k donzella , feto  6/ 
pesfi  di  doucrc  effer  in  ita  & abomina/ 
tione  di  tutte  , & anchora  che  io  Cu 
pesfi  di  perdere  la  corona  dell’lmpe» 
rio  Greco , di  Roma , & della  monda/ 
na  monarchia  • chi  può  peniate  che  io 
fceesfi  tal  forza  contra  alla  volontà  di 
tal  donzella  ,laqual  amo  diu,  che  lamia 
propria  anima  i & quando  io  la  veggo 
Y iii 


piangere  ne  hauere  affanno, in  (imil  calò 
l’anima  al  nimico  darevorrei,anzi  chefir 
le  vna  fcintilla  di noia,&  di  danno. Quà 
do  fon  nelle  forti  battaglie,  St  ho  alcuno 
mortai  nimico  in  terra  per  torgli  la  vita, 
che  mi  addimanda  mercede  io  gli  perdo 
no,  St  quello  (àccio  per  fòla  pietà, che  mi 
ne  viene,Stfo  io  à quello  che  mi  è nemi/ 
co  infedele, che  non  ha  potere  di  perdo/ 
narmi  io  lafcio,&  perdono, quanro  piu  al 
la  mia  S ignota?  faro  io  l’ultimo  danno  al 
lei  à cui  piu  mi.  piace  hauere  nTpetto?  lo 
tì  dico  che  p nulla  nó  lo  farei, io  nó  da/ 
rei  mai  noia  alla  fùa  Maefta,  St  pollo  calò 
che  io  il  voleffe  fare  l’animo  non  mi  lo  có 
(èntiria.piu  e (limo  dare , St  patire  tutta  la 
vita  mia  i dolore  có  la  nobiì  fpcràza  che 
io  ho  di  filile  honore,8t  fornirla  armato, 
ò disumato, à piedi.  Sta  cauallo,di  notte, 
tc  di  giorno, effer  in  continue  fupplica/ 
(ioni  inginocchiato  dinanzi  all’Altezza 
fùa , che  voglia  hauere  merce  di  me,  che 
volere  per  vanagloria, 8t  per  mio  diletto 
effer  chiamato  traditore,  che  la  natura, Se 
l’honore  mi  fanno  hauere  pietà . Se  è co/ 
me  poco  ficuro  quello  che  dilètta  glialtri 
Storto , Se  ogni  hora  che  gli  (fruitori  al/ 
cun  vituperofo  cafo  contra  al  Signore  lo/ 
ro  commettono  in  grande,  8:  intolerabi/ 
le  infamia  cafcano,Se  fon  degne  di  gran 
de  pumrione,8(  per  quello  io  voglio  pati 
re  quella  pena,  Se  trauaglio  in  fupplicar/ 
la, credendo  certamente  fecondo  che  di/ 
inoltra  la  fùa  aggraffata  pfona  laqual  pa/ 
re  piu  angelica, che  humana^he  ella  fu 
data  creata  in  Paradifo-S^fèce  fine  al  Tuo 
parlare.  Piacer  di  mia  vita  moftrando  di 
efler  mal  contenta  di  Tirante  coli  gli 
rifpofe. 

Capitolo.  XXIIII. 

Tirante  Tirante  giamai  in  battaglia 
non  farete  ardito  ne  temuto, Se  in 
amare  donna, b donzella  fe  vnpo/ 
chetto  di  forza  non  gli  mefcolate,mag/ 
gùrmente  quando  non  vogliono  farlo, 
poi  che  hauete  buona  fperanza,  Se  gèni, 
& amate  donzella  valete, andate  alla  Tua 
camera, 8t  gittatmi  nel  letto  come  ella  li 
ta  ignuda,  c in  camicia,  & farete  vaiai/ 
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temente, che  fra  gli  amici  non  gli  bifc/ 
gnano  cerimonie. & fc  cofi  noi  fate ,k)  n® 
voglio  efler  della  iurifdittione  voftra,che 
io  fo  che  molti  Caualieri  p hauere  le  ma/ 
ni  pròre  8 1 valenti  hàno  hauuto  delle  hi 
namorate  loro  honore  gloria,  St  fàma.O 
Dio  qual  cofi  è hauere  la  donzella  tene/ 
ra  nelle  fue  braccia, tutta  nuda  di  età , di 
quattordici  anni.b  Dio  qual  gloria  è li  fta/ 
re  nel  fùo  letto,  St  fòuente  baciarla,  c Dio 
qual  cofi  è quando  è di  (àngue  Reale,  ò 
Dio  qual  colà  è hauere  la  innamorata  rie 
ca,8<  liberale  lenza  alcuna  macula  de  inft 
mia.ll  maggiore  defi  derio  che  io  ho, è cR 
factfti  quel  che  voglio. & perche  era  più 
fata  già  gran  parte  della  notte, St  volcua/ 
no  lèi  rare  le  porte  del  palazzo  Tiranti 
fu  sforzato  i partirli  ,8t  quàdo  hebbepre 
Co  combiato  dalla  Ducheffa,  Se  che  già  le 
ne  andaua.Piacer  di  mia  vita  gli  diffe, Sù 
gnor  Capitano  io  non  trouarei  che  face!/ 
fe  tanto  perme,andatiuene  à dormire, 8t 
non  vi  volgete  d’altro  letto.  Tirante  co/ 
minciò  à ridere, St  le  diffe. voi  tre  di  na/ 
tura  angelica, che  buon  configlio  fempre 
date. chi  da configlio,diffe  Piace  di  mia 
vita,forzaèche  non  gli  pona  del  fuo.dw 
temi  donzella, diffe  Tirante  .non  fapete 
voi  che  molte  volte  accade, che  chi  i mal 
CGtifiglto  crede  non  può  effer, che  alcuna 
volta  non  gli  ne  venga  danno, St  difòrdi 
ne?  St  cofi  fi  partirono, St  la  notte  Tiran 
te  penfo  à tutto  quello  che  la  donzella 
gli  hauea  detto. la  mattina  del  giorno k* 
guentela  facia  Maefta  del  imperatore 
mandò  per  il  Capitano,  St  egli  gli  andò 
incontmente,St  tremarlo  che  fi  vefthrt^t 
la  Signora  P/encipeffa  era  venuta  per 
fornirlo , St  era  in  gonna  di  brocato  , Se 
non  luuea  drappo  al  petto , St  gli  capei/ 
li /parti , che  quafi  preghi  terra  aggtuns 
geuano.quando  Tirante  fii  dinanzi  al  Se 
renisfìmo  imperatore  rimale  admirato  h 
vedere  tanta  fingularita  in  vn  corpo  hu* 
mano,  come  in  quel  cafo  in  lei  fi  moftra* 
ua.  il  Signor  Imperatore  gli  diffe^ioftro 
Capitano  io  vi  prego  per  Dio  che  faccia* 
te  che  la  p3dira  via  con  tutte  le  genti  im 
ogni  modo  fia  preda. Tirante  ch’era  alio* 
. nato 
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iratoperla  ritta  di  tanto  fingular  dama 
che  parlare  nó  potè  ,&  efTendo  (Lato  per 
buon  fpatio  ritorno  in  lè,8t  d ifTe  pcnftn 
do  ne  gli  Tur  chi, come  ho  ti  (tu  la  Mae/ 
ita  vottra  non  ho  comprefo  quel  che  det 
tomi  hauete. Onde  io  fiipplico  alla  Mae 
ita  voftra  mi  voglia  dire  che  quello  che 
vuole  che  io  ficcia.llSerenisfimo  Signor 
Imperatore  admirato  della  Tua  villa  qua* 
do  gliela  viddc  cofi  alterata , & del  poco 
intendere  che  hauea  fetto, credette  che 
cofi  fufTe,  che  per  fpatio  di  mezza  hora 
•«ne  lènza  ricordo,  & tomogli  ì dire  lo 
Sereni* fimo  Imperatore  la  prima  ragio/ 
ne.rifpofe  Tirante,  la  Maefta  voftra  dee 
Eiperecome  la  grida  è fiuta  per  tutta  la 
citta  notifiràdo  ad  ogn’unola  paWita  cer 
ta  per  Lunedi  ,&hoggidi  è venere,  & 
cofi  Signore  . la  partita  voftra  è molto  pre 
fta,&  quafi  ogni  huomoè  già  In  punto. 
Tirante  fi  puefè  dietro  all’Jmperatore  có 
le  mani  dinanzi  allaficriayn  vifta  della 
Signora  Prencipeffa , acciocheegli  non 
lovedeiTe,&  ella, & le  altre  donzelle  mol 
togran  rifi i leuorono.  & Piacer  di  mia 
vita  dinanzi  alla  fiera  Maefta  dellìmpe/ 
ratorediffic  limili  parole. quando  ancho 
ra  Tirante  lè  haucua  le  mani  dinanzi  al 
volto . chi  vuol  haucre  Signoria  cumpiu 
uè  di necesfira  che  l’habbia  potere  di 
prender e,&  di  lafciare  ciò  che  egli  ama, 
ofiio  Tatuilo,  che  lènza  potere  Signo» 
ria  poco  vale . & prefo  per  il  braccio  il 
Signorlmpcratorc  lèccio  girare  ver fo  lei 
& diflegli.  >Se  tuhai  fitto  cofi  alcuna  de 
gna  di  premio  che  ì Tirante  fi  afpetti,il 
qual  rconfi(Te,8(  vinlè  il  gran  Soldano  in 
bella  battaglia  corporale, egli  frec  perde/ 
cela  Tua  fitta,&  temeraria  pazzia, che  ha/ 
urna  di  fignoreggiare  tutto  l’Imperio 
Creco,anchora  che  con  belle  parole  egli 
fi  pendile  poi  di  vincere  l’antiquo  impe 
ratore,ehe  qui  prelènte  hauiamo.  ma  ab/ 
bandonando  gli  Regi  Turchi,  & il  Sol/ 
dano,&  gli  Tuoi  ncorfr  alla  Tua  ficurcz/ 
za , cìj  è alla  gran  fortezza  della  citta  di 
Belpoggio,  & non  con  foaui  pasfi,che  la 
paura  ne  fitoi  piedi  portaua,  & qucfto  ha 
guadagnato  premio  con  matto  di  prey 
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pria  vermut  k io  hauesfi  feettro  Reai  A 
fiisfi  Signora  del  Greco  Imperio, & ad 
mio  ventre  fitlTe  Carmefina  vfeita  ben  fo 
io  li  cui  per  moglie  la  darci. ma  per  la  paz 
zia  de  noi  tutte  altre  donzelle  non  defi/ 
deriamo  altra  cofi , che  honote,  fiato,  & 
dignità ,&  per  caufi  di  qu elione  vanno 
tante  per  mal  capo , & per  mala  via.  Che 
mi  valcria  11  me  che  io  fiisfi  congiunta  al/ 
la  pregionc  di  Dauid , 8 1 che  per  manca/ 
mento  di  buon  Caualiere  quello  che  io 
ho  lo  perdeflc  ì & tu  Signore  habbi  deli 
derio  de  armare  l’anima  poi  che  hai  fi/ 
no  il  corpo  dalle  paflatc  battaglie  , 8t 
non  hauere  fperanza  di  dare  tua  figliuo 
la  ad  altro  mar.ro , il  dirò  , io  c nof 
forza  è che  io  il  dica , al  vertuoib  Ti/ 
rame.  Habbi  quefta  amfolatione  intuì 
vira,  & non  affettare  che  dapoi  gli  tuoi 
bene  auenturati  di  fi  fàccia,  & vogli  effer 
conlèntienre  11  quelle  co  & che  natura  con 
lènte, 8c  da  Dio  fono  ordinate.  Se  in  que# 
fio  mondo  gloria, & il  Paradifo  nell’altro 
haucrai.&ionon  voglio  piu  recitare  de 
miei  atti , perche  non  appartiene  è don/ 
zella  dire  quello  che  defidera  eflere,  ma 
naturalmente  li  gli  huomini  fi  concedei 
non  voglio  fminuire  il  premio  de  miei 
trauagli.  guarda  poterofo  Signore,  & de 
gli  Re  Chrìftianisfimo , ì non  volere  tu 
fire  cofi  come  fece  quel  Re  di  Prou enza, 
c’  hauea  vna  bellisfima  figliuola, che  gli 
fi i addimandara  per  moglie  dal  gran  Re 
di  Spagna, & tanto  moftre  il  detto  Re  di 
amarla  che  giamai  m Tua  vita  maritare 
non  la  vuliè.  Segui , che  per  di  feorfo  di 
tempo  ella  in  caia  del  Re  Tuo  padre  lè  in 
uecchio,8(  quàdo  fii  vecchia  fi  Re  mori, 
&nó  troucchila  volefìeper  moglie:  le 
leuorno  la  terra, & lei  frciono  morire  fùo/ 
ri  del  Regno, & mori  nell’Hofpidale  di 
Auignone  per  hauere  contentilo  la  inno 
cerne  donzella  alla  pietà  del  padre,  voi/ 
tosfi  allhora  verfo  la  PrencipcfTa  Se  le  dif 
lè.Tu  che  lèi  di  ramo  alto  fingue  vfeita, 
prendi  marito  predo,  Se  ben  prefto.&  lè 
tuo, padre  dare  non  tei  volevo  ti  lo  darò, 
Si  nó  ti  darò  altro  che  Tirante, che  gran 
colà  è marito, & Caualiere  che’l  può  ha/ 
V ini 
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uere  in  Sua  vira,&  quello  di  prodezza  paf 
h tutti  gli  altri, thè  molte  volte  è feguito, 
che  per  vno  Caualiere  fono  ftati  fatti  atti 
molti  fingulari,  & condutte  al  fine  molte 
quelle  che  à total  diihuttione  andauano. 
& non  vedeua  la  Maefta  volita  il  difordi 
ne  del  voilro  imperio, & nel  puto  in  che 
ilaua  anzi  che  Tirante  veniffe  in  quella 
terrai  Tacere  donzella  per  mercede , dii* 
lè  Tirante,  Si  non  vogliate  dire  tante  fini 
furate  parole  di  me.andate  alle  battaglie, 
ditte  Piacere  di  mia  vita,&  lafciatimc  ila/ 
reme  nelle  camere  di  biute . Rifpofe  b 
Impcratore.per  Putta  di  mio  padre  impe 
ratore  Alberto  tu  brai  la  piu  fingular  dó 
zella  dcll’uniucrfo  mondo.  & quanto  vai1 
pia  innanzi,  maggior  bene  ti  voglio,  & 
fiora  di  prelente  ti  làccio  donatone  di 
cinquanta  mila  ducati  di  mancia  /òpra  il 
mio  thefoto,&  ellalè  ingenorchiò  in  ter/ 
ra,&  bainogli  la  mano.  La  Précipeflà  era 
molto  conturbata  di  quello  che  Phaucua 
detto, & Tirante  era  mezzo  impedito.Lo 
Imperatore  quando  fi  fu  finito  di  veftire 
ì mettatene  ando.dapoi T rante  tornò 
ò cópagnarc  la  Imperatrice^  fua  figlimi/ 
la,8t  vfccndo  di  chicb  Tirante  hcbbe 
commodita  di  parlare  có  la  Prencipefla, 
ft  le  dille  limili  paiole. 

Capitolo.  XXV. 

CHi  promette  in  debito  mette  la  prò 
meiTa-ditTe  la  Prencipeffa,non  fi  fr 
ce  con  atto  di  Notaio.  & Piacere  di 
mia  vita  che  pretto  ì loro  era ,8c  vdi  la  tv 
Inolia  della  PrcncipelTa  incontinente  gli 
ditte, non  Signora, che  prometta  di  conv 
pimento  d’amore^ e di  eflicrcitare  quello 
non  gli  bifogna  teftimonii,&  manco  atto 
di  Notab.ahi  trillo  noi  altre  lè  eia  (cuna 
volta  fi  hauette  à fate  con  (frittura  non 
gli  battana  tutta  (a  carta  del  mondo,  bpe 
te  voi  come  fi  &,al  feuro , che  teftitnonio 
non  fi  gli  ritroui,  che  giamai  non  fi  può 
errare  lo  alloggiamento,  o quella  pazza, 
ditte  la  Prencipeffa,e  lèmpre  mi  parlata! 
fimil  colè,  ma  Tirante  non  le  diire  tans 
tu,  ne  la  fupplico  giamai  tantoché  vuleO 
HÉue  cofa  alcuna  per  lui . quando  furo, 
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no  giunti  nella  camera  b Imperatore 
chiamo  la  lira  figliuola  Cannefina, & diù 
iègli  ditemi  figliuola  mia , le  parole  che 
Piacere  di  mia  ha  detto  da  cui  vengono* 
ficuraméte  Signore  io  noi  fo, ditte  la  Pren. 
ripeto  , & giamai  di  tal  cob  non  le  par* 
lai, ma  r pizza, 8c  ardita  in  parlare , tc  dù- 
ce tutto  quello  che  alla  bocca  le  viene* 
non  è pazzi, ditte  b Imperatore  , anzi  j* 
donzella  di  maggiore  intelletto  che  nel* 
la  corte  mi  fia,&  è donzella  molto  da  b< 
ne,&  da  lèmpre  di  buon  configli,  & non 
vedi  tu  quando  viene  al  config!io,che  fo- 
la fàrciu  parlare,  quanto  parla  buiamen  • 
re,8c  con  gran  difcretione?  tu  vortefti  il 
nollro  Capitano  per  marito.St  la  Prenci* 
pelfa  drnenne  rotta  & vergognosi*  noi» 
potè  dire  cob  alcuna, & dapo  vn  poco  di 
(patio  ricuperato  l’animo  ditte,  Signore, 
quando  il  vottro  Capitano  hauera  com* 
pitela  guetra  de  gii  Mori',&bacquiflo 
dcUoìmperio  in  quel  cafo  io  faro  tutto 
quello  che  la  Ercclb  Madia  vedrà  mi  có 
mandara-Tirante  iène  andò  alla  camera 
della  Ducheto,  & mandò  per  Piacere  di 
mia  vita,&  quando  gli  fu  prekntc  le  diD 
(è,o  gentil  dama,  io  nonio  qual  rimedio 
ne  fiuti  miei  pigliare  mi  posfi , che  la  mia 
tributata  anima  fi  ragiona  col  mirabile 
corpo, 8t  coli  bene  defidero  la  morte, co* 
mela  vitale  voi  rimedio  non  date  limici 
dolori.  State  di  buona  voglia  Signor  Ca* 
pitano,&non  vi  strillate,  che  m quella 
notte  io  vi  lo  darò , disiò  Piacere  di  mia 
vita,  lè  voi  met  volete  credere . dite  don* 
zclla  ,dittc  il  vcrtuofo  Tirante , le  parole 
che  voi  diceftein  preièntia  del  Signore 
Imperatore, della  Signora  Prencipetta,& 
di  me  da  cui  penienneto.' ficchivi  prcr 
gò  chele  dieefte,  in  gran  pcnficro  petto 
mi  hauctc,&moltoildefiderobpere.que 
fto  proprio  penderò  che  voi  hauete , dii* 
lè  Piacere  di  mia  vita,  ha  la  mia  Signora 
Prencipeto,8c  anchora  là  Maetta  del  Si* 
gnore  Imperatore,  che  loro  mi  l’hanno 
addimzndaro,fit  io  gli  ho  fiuto  altre  piu 
fimi  ragioni,  come  voi  ière  degno  d’ha/ 
uere  la  PrencipefTa  p moglie, & à cui  la 
potino  dare  meglio  che  à voi*  fit  lè  nelle 

colè. 
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del  mondo  non  è principio  fimflmé/ 
‘e  non  gli  potrà  mai  elTer  fine , & tutto 
prende  in  bene  ogni  colà,  che  io  gli  di  / 
co.it  io  vi  diro  in  lègreto  quello  che  è 
caufi  di  quello,  egli  fi  fi  innamorato  di 
me,8tvorria  Icuarmila  camifcia  le  io  gliel 
con(èntiffe,&  mi  ha  giurato  /òpra  gli  fin/ 
ri  EuangeliijChe  (è  la  Signora  Imperatri 
ce  moriffe,  incontinente  mi  prenderla 
per  moglie, 8t  hàmi  detto  per  fignal  di  fo 
de  baciami, & quel  baciare  firia  poca  co/ 
fi3ma  firia  piu, che  non  nulla, & io  gli  ri/ 
ferali, Signore,hora  che  lète  vecchio  lcte 
venuto  luffuricfo , & erauate  giouane 
venuofò,&  non  pafforono  molte  hore, 
che  mi  hebbe  donato  quello  filo  di  grof/ 
fc  perle, & bora  è con  la  Signora  Prenci/ 
peffa , it  additandogli  tè  ella  vi  defide/ 
ra  per  Tuo  marito  , & fipete  perche  gliel 
d isfi , per  quello  iè  voi  entrauatedinorte 
della  camera  fiia,8c  Riffe  mala  forre  che  fi 
commetteffe  alcuno  errore,  & mi  voi  effe/ 
to  dare  carico  alcuno,  che  habbia  targo/ 
ne  con  cui  coprire  mi  poffa,  dicendo,  Si/ 
gnore,giaiol’haueuo  detto  alla  M arila 
rofha.  la  Signora  Prencipeffa  mi  commi 
do  che  gliel  fieeffe  entrare,  il  per  quello 
modo  ogni  huomo  hauera  da  tacere.  diC. 
fé  Tirante, fite  che  io  fippia  la  forma  co/ 
mefehadafire,chemoìtoil  defiderofi/ 
pere,&  Piacere  di  mia  vita  incontinente 
cofi  gli  ditte. 

Capitolo.  XXVL 

LAfperanza  che  io  del  voftropro/ 
prio  diletto  mi  obiiga  'a  feruirui,an/ 
choracheioconofcache  paffa  gli 
limiti  la  grandezza  della  mia  colpa , me 
lo  aumenta  in  me  l’ufo  della  ragione, co/ 
nofeendo  che  lète  degno  di  tal  premio, 
& perche  conofciate  la  beniuolétia  mia, 
& quanto  è il  defiderio  cheio  ho  di  lenii 
re,8c  honorare  la  signoria  voftra  nell’ho 
ra  che  il  Signore  imperatore  vorrà  cena/ 
re,voftra  merce  fi  laici  trouare  cacciando 
da  parte  gli  forti  penfieri , che  io  vi  prò/ 
metto  di  pomi  nella  guardacamera  deL 
la  mia  Signora , & nella  ripofita  notte 
chcperuengonogli  folazzialle  perfone 
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innamorate  con  doppio  potere  combat/ 
tendo  alla  follecirudine  tenebrofi , doue 
aumentata  il  voltro  tanto  defideratodi 
Ietto.  & effendo  in  qdi  piaceuoli  ragiona 
menti  Io  Imperatore  dìe  lòppe  che  Ti/ 
rate  era  nella  camera  della  Durhcffa  mi 
dò  per  lui,  il  delle  loro  parole  gli  dittar/ 
bo. quando  Tirante  fu  con  lo  imperato/ 
re  nel  configlio  molto  della  guerra  par/ 
loronu,8c  delle  cufitneceffarie  cheappar 
teniuano  ì quella, e già  in  qlla  hora  tutti 
andauano  vediti  di  quello  che  (è  appar/ 
tiene  àguerra.quandofù  giunta  la  notte 
ofeura, Tirante  tè  ne  andò  alla  camera 
della  Durheffa.  Acquando  lo  Imperatore 
cenauacon  la  Imperatrice^  la  Piencipef 
fi  Piacere  di  mia  vira  entro  nella  camera 
molto  allegra, & prriè  Tirante  per  la  ma/ 
no,&nclocondu(Te,ilqualeandaua  ve/ 
dito  con  vn  giubonedi  rafo  carmefino, 
con  vno  manto  ricamato,  it  con  vna  fpa 
da  in  mano.At  Piacere  di  mia  vira  il  pofe 
nella  guardacamera , & eragli  vna  gran 
caffa  con  vno  buco  che  haueua,accioche 
poreffehalirare.il  bagno  che  gli  haueua 
apparecchiato  era  dinanzi  alla  caffa . da 
poi  che  hebbero cenatole  dame  con  gli 
galanti  Caualieri  danzorono  di  molte 
danze, & quando  videro  che  Tirante  nò 
gli  era  lafciorono  di  danzare. & lo  Im/ 

Sentore  nella  Tua  camera  fi  ridótte , St  le 
onzelle  tutte  tè  ne  andoronolafciandu 
la  Prencipeffa  nella  Tua  guarda  camera  in 
quella  in  cui  era  Tirante  nella  caffa  chiù 
lò  fola  con  quelle  che  l’haueuano  a ferui 
re.Piaceredi  mia  vita  in  feufidi  trarre 
vno  drappo  di  lino  fonile  per  il  bagno 
apri  la  calta  ,&  lafciolla  vn  poco  aperta, 
St  perche  alcuna  di  quelle  altre  donzelle 
non  lovedeffc  gli  polè  alcuni  pini  l'opra. 
La  Prencipeffa  fi  incominciò  ì fpogliare, 
& fra  quel  fpario  che  la  Prencipeffa  fi 
fpogliaua  Piacere  di  mia  vira  apparecchiò 
il  foglio  che  veniua  al  dritto  che  Tirare 
la  poteua  molto  ben  vedere , & quando, 
la  Prencipeffa  fu  tutta  ignuda, Piacere  di 
mia  vita  rollò  vna  candela  acccfi  per  fir 
piacere  à Tirante, & andaua mirandole,. 
& toccandole  tutta  la  perfona , & quan> 
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(ola  matita  natura  cominciato  gli  haue/ 
ua,8cdiecuagli  alla  fé S ignora  fc  il  Signor 
Tirante  fùtte  quitti , 8t  ri  toccalTe  con  le 
fue  manijCofi  come  io  faccioni  pélo  che 
egli  il  ftimarra  piu  eh  lèi  fhcelfero  Signore 
del  Reamedt  Fricia.  nó  credere  tuqfto, 
dilTcla  PrécipefTa,che  egli  piu  Rimana  ef. 
fere  Re,che  toccarmfcoli  come  tu  fin.  o Si 
gnor  Tirante  dille  Piacete  di  mia  f ita,  & 
douefcte  voi  hora,come  non  fete  voi  qui 
predo. pche  postiate  vedere,  & toccare  la 
colà  che  piu  in  qfto,  & nell’altro  mondo 
amate  guardate  SignorTiràte, vedete  qui 
gli  capelli  della  Signora  PrécipefTa,io  gli 
bacio  in  vro  nome,  che  fece  degli  Caualie 
ri  del  mòdo  il  megliore.  vedete  qui  gli  uc 
chi,&  la  bocca  io  la  bacio  p voi,  vedete  q 
le  lue  Cfiltalline  mamelie.che  tégo  ciafcu 
na  nella  Tua  mano, io  le  bacio  p voi:  guar 
date  quito  picciole, dure, bianche, & mot 
bidè  fona. guardate  Tirate  Signore, vede 
te  qui  ilvétre^e  cofcie,  & la  pane  lègreta. 
o crifta  me, che  qui  vorrei  finire  gli  mieivl 
timi  giorni  quàdo  fuffe  huomo.  o Signor 
Tirante  doue  Séte  hora,  perche  non  veni 
te  1 me, poi  che  tanto  pietofeméte  vi  chia 
mo?le  mani  del  Signor  Tirante  tòno  de# 
gne  di  toccar  qui  doue  io  tocco , 8t  altri 
no, che  qfto  è boccócino,che  non  è alcun 
che  non  lène  voleffc  annegare.  Tirante 
tutto  qfto  vedea,  & ne  prédea  il  maggior 
diletto  del  mondo  perla  buona  gratia  có 
cui  Piacere  di  mia  vita  il  diceua,  Se  veni# 
uangli  grandisfime  tentaxioni  di  vfeire 
della  catta . quando  furono  Rate  coli  vn 

Exofcherzàdoja  Prencipetta  entrò  nel 
igno,&  diffe  i Piacere  di  mia  vita , che 
fi  fpogliaffe,&  che  entraffe  nel  bagno  có 
lel.non  faro  Signora,di(Te  Piacere  di  mia 
vita, (è  non  con  vna  conditione . qual  là# 
ca, ditte  la  Prencipetta'  rifpolè  Piacere  di 
mia  vita,che  comportarete  che’l  Signor 
Tirate  Ria  vn’horanel  voRro  Ietto, & voi 
gli  fiatetaei  che  lèi  pazza, ditte  la  Prenci/ 
netta.  S ignora  .fatemi  tanta  di  gratta,  dif, 
le  Piacere  di  mia  vita,  che  mi  diciate  fe  il 
Signor  Tirante  vna  notte  vernile  quiui, 
che  alcuna  di  noi  altre  noi  fàpette,&  vi  lo 
trouaRe  al  lacche  diretti?  che  gli  dourei 
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dire, ditte  la  Prencipetta , (è  non  pregMo 
che  te  ne  andaffe'St  lè  an  dare  non  volet* 
iè, ditte  Piacere  di  mia  vita?  anzi  delibera 
rei  di  tacere,rifpofe  la  Prenc!pcffa,chcdà 
etter  ifàmata.alla  mia  Ir  Signora, ditte  Pia 
cere  di  mia  vita,&  coli  farci  io,8c  ettendo 
in  qucRi  ragionamenti  entrò  la  Veduta 
ripofita,&  la  Prencipetta  la  prego  molto 
chela  velette  entrare  nel  bagno  con  lei. 
la  Vcdoua  tipo  Cita  incontinente  fi  fpo* 
gbo  tutta  nuda,&  rimate  in  calete  di  gra* 
na,8c  con  vn  cuttion  di  lino  in  capo  ,8e 
anchora  che  ella  hauette  molto  bella  pes 
fòna,&  ben  difpoRa,le  calcie,&  il  cuttion 
in  capo  rantola  disformauanu,che  pare* 
ua  che  fùttevn  disuolo.  & certami  te  qual 
fi  voglia  donna, c donzella, che  in  tal  fbc 
ma  vedetti  per  gentil  che  fatte  multo  di# 
sfbrmc  vi  fureria-finito  il  bagno  la  colla* 
tione,chc  iù  d’un  paio  di  pnid  có  malti* 
fi  a di  Càdia  có  vna'dozina’di  oua  có  zuc 
cato  apptto  , & canella  alla  Prencipetta 
portoronojaquale  dopoi  fi  poiè  nel  letta 
per  dormire.La  Vcdoua  npefàta,  & le  al* 
tre  donzelle  alla  fita  camera  (è  ne  andoro 
nn^è  nó  due  che  dortniuano  nella  guac 
dacamera. Quando  tutte  furono  ì dc.nu 
re  Piacere  di  mia  vita  fi  leub  del  Ietto  ia 
camtfcia,  & tratte  Tirante  della  catta ,fit 
lècreramcnte  il  fece  fpogliare,  che  alcuna 
noi  lènti.&  à Tirante  il  morene  mani,  & 
gli  piedi  tremolauano.  che  colà  è quella, 
ditte  Piacere  di  mia  vita , non  è huomo 
nel  mondo  chefia  animofo  nelle  armi, 
che  non  fia  timorate)  fra  donne  snelle  bat 
taglie  non  hauete  timore  di  tutti  gU  huo 
mini  del  mGndo,&  qui  tremate  per  la  vi* 
Radi  vna  lòia  donzella. non  temiate  di 
colà  alcuna, che  io  firo  ièmprecon  voi, 
&non  menepattiro.perla  fède  che  io 
debbo  al  noflrò  Signore  Iddio, diffe  Ti/ 
rante,io  firei  piu  pretto  contento  di  en* 
trare  in  Recesto  in  campo  chiulò  ì tutta 
tranfito  con  dieci  Caualien.che  commet 
tere  ftmile  atto,  & (èmprc  ella  ponendo* 
gli  gagliardezza, & animandolo, & gli  fòt 
zò  la  fita  timidità. ia  donzella  il  prete  pec 
la  mano , & egli  tutto  tremando  la  tegui* 
& diffe,donzella,  il  mio  timore  è di  vet» 

gogna 
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gogna  per  Io  etremo  bene  ch’io  foglio 
alla  mia  Signora,piu  haurci  i charo  tof/ 
«armene, che  andare  piu  innanzi, quido 
lo  penfo  che  la  Matita  Tua  non  ha  lènti/ 
mento  di  quello.*  non  farà  condimeno, 
quando  v edera  coli  gran  nou ita  ,chc  tuo 
ta  non  fi  adiri,*  io  defidero  anzi  la  muf/ 
te  che  la? ita,*  fare  qfta  oflfefa  alla  Maefta 
fua.  acquifere  la  vorrei  eò  amore  piu  che 
Con  dolore,  perche  il  mi  pare  gran  disfi/ 
ino  difendine,  che  la  gràdezza  della  mia 
beniuolenria  c5  illicite  pratiche  l’habbia 
ad  acquiftare.Ondell  mio  volere  col  vo/ 
Uro  non  è conforme,  per  Dio,  * per  mer/ 
cede  vi  prego  donzella  vettuoft,  che  vi 
piaccia  che  fé  ne  ritorniamo,  ch’io  delibe 
co  anzi  di  perdere  la  colà  che  ho  piu  ama 
ca,*  quello  che  ho  tanto  defiderato.  che 
far  cofa  che  per  alcun  modo  giamai  la  ag 
grauafle,anchora  mi  pare  gridisfima  col 
pa  ch’io  ha  Bato  ardito  di  venire  qui  Ièri/ 
za  hauer  pur  altro  errore  cómefTo,che  p 
tal  mancamento  douerei  io  efTer  fatto  ho 
micidiale  della  mia  perlbna,  & non  pen/ 
fare  donzellale  io  foto  per  timore  il  di 
ca,ma  per  lo  eftremo  amore  che  à fua  A L> 
rezza  io  porto,  & quando  ella  farà  certa 
che  io  tanto  prefTogli  da  flato, 8t  che  per 
filo  amore  non  l’habbia  moleftata  in  mag 
gior  computo  mi  prederà  d’infinito  amo 
te.Piacere  di  mia  vita  prelè  molta  ira  del/ 
le  parole  di  Tirante,  & efTendo  pe stima' 
mente  contenta  di  lui  coli  dilTe. 

Capitolo.  XXVII. 

VOi  fece  il  maggiore  incapo  de  glivi 
tir,  * il  primiero  nell’ordine  delle 
colpe  mortali.no  fiamo  hora  in  té/ 
po  di  dire  molte  parole,*  lè  voi  non  fa' 
te  quello, farete  occafione  di  farmi  viuere 
in  dolorufa  vita,*  di  abbreuiarmi  gli  gior 
ni  miei,*  per  teiimonio  delle  voflre  fin» 
le,*  disfimulate  parole, io  parlato  chiara 
mente, & fanno  maniftti  gli  vri  fatti  ma 
lUiauali  con  cautela  ricercano  ingegni, 
che  riabbiano  che  quelli  che  mi  vdiràno, 
H non  gli  fapràno  fiano  mosti  à mitri/ 
cotdia  verib  me^uifandoui  che  elTendo 
mancata  in  me  la  fperanza,  che  con  forti 
ragioni  lè  vi  ncueda  mi  pregafli  di  quel/ 
lo  che  hora  fuggite,*  tal  paiole  lèmma/ 
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Ili  preferitela  Duchefla , che' di  giouene 
che  è,l a farete  douentarc  vecchia  canu/ 
ta,*  fapete  bene  che  io  non  gli  pofi  taf/ 
dita, ma  foi  prefta , fecondo  che  la  efpcrié 
tia  il  d imo  Ara, ch’io  vi  ho  códotto  in  que 
ila  diletteud  camera, piu  piaceuole , che 
perfcolofa,*  veggo  hora  quel  veltro  ri/ 
fiutante,cheperlemieman  vi  tengo  che 
temete,*  che  dubitate  hauendo  o.tenu/ 
toquito  può  ottenere  vn  vinto  d’amore, 
& (opra  quello  calò  voglio  vederla  fine, 
ch’io  fon  faria  di  tanro  affettare  la  tanto 
pregata  dimanda  voftra,*  parmi  che  piu 
vi  habbiano  alterato  paróle  che  fatti,* 
piu  il  cercare, che  il  tremare.*  per  quello 
come  ì me  è debita  cofa  di  fine,  vi  faccio 
certo  che  per  il  tato  affettare  con  l’offer 
ta  fopradetta,pot  che  vane  parole  vi  con 
tentano,  * dubitate  la  fine  ì gran  gridi 
gridare  inoltrando  all’Imperatore,*  ì gli 
altri jComc  qui  p forza  fiate  entrato.o  Ca- 
ualicre  di  poco  animo,iI  timore  d’una  dò 
zella  vi  fpauenta  di  accoltami  alleilo  ma 
le  auenturato  capitano,  che  iète  con  tan/ 
ta  paura  che  hauete  ardire  di  dirmi  fimi/ 
li  parole,  fate  quella  gagliardezza  hora 
che  fare  douerete.  quando  lo  Imperatore 
verra,qual  ragione  paleata  gli  direte'cio 
vi  faro  conofcere,*  Iddio,*  il  mòdo  co/ 
nofeera  che  hauete  poco  giudicio , * in 
voi  ir  aggiugneta  i quello  negocio  amo/ 
re,*  paura,  * vi  ricordo  che  in  quello  ca 
fo,l’honoce,*  la  fama  vi  farà  perdente. fa 
te  quello  ch’io  vi  dico,  &io  vi  darò  vira 
tranquilla,*  vi  faro  portare  la  corona  del 
lo  Imperio  Greco, che  già  è venuta  l’ho/ 
ra  che  non  vi  polio  altra  cofa  dire  lè  non 
che  andiate  incontinente  à far  quello  ho 
norcuole  palio  di  Ilare  prclTo  all  a Prenci 
pelfa  che  vi  farà  in  altro  computo  prefo. 
& fate  da  qui  innanzi  il  camin  voflìro.Ti 
tante  vdendol’aperto parlare  di  Piacere 
di  mia  vira,con  voce  baita  le  nipote. 

Capitolo.  XXVIII. 

LA  paura  di  reftare  con  tal  vergogna 
mi  toglie  di  guadagnare  il  Paradilb 
in  q Ho  mòdo,*  ripofo  nell’sltrorma 
.o  diro  quel  che  mi  pare, che  in  tépo  del/ 
la  aduerfita  gli  parenti , * amici  diucn/ 
uno  inimici , * il  mio  innocente  defi/ 
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do  non  è piu , le  non  amore  di  fare  le rui/ 

E io  ì quella  di  cuijofbno,#  faro  quanto 
vita  mi  accompagnata . & con  quello 
articolo  di  fede  voglio  viuerc,  & morire, 
% (èia  tua  volontà,  # il  mio  defidcriofùf 
ièro  concordi. molto  ne  lana  la  mia  ani/ 
ma  confolata,  tutte  le  colè  che  mi  fe  sp< 
prefentano  alia  villa, non  fono  altroché 
timore  di  vergogna,#  è netteofeura  eh 
io  non  pollo  vedere  quello  che  io  dtfide 
romper  fide  hauctoà  credere  che  fìa  la 
Madia  fùa  ,in  quel  cafb.lo  mi  fpogltoil 
timore, # la  vergogna, & vcllomi  diamo 
re,#  d;  pietà, pciche  io  vi  prego  che (èn 
za  piu  tardare  fe  n’andiamo,  & vegga  io 
quello  corpo  glorificato . poi  che  lume 
non  gilè  con  gli  occhi  del  penfiero  io  il 
vcdero.poi  che  có  tanto  ingegno,#  fòt/ 
tilita  vi  ho  condotto  , ditte  Piacere  di 
mia  vita, contea  all’honore  mio,#  in 
diletto  & vtil  rofttu  Rcftatcpcrqllo  che 
(ite,#  lafciollo  con  la  mano.quàdo  t i, 
tante  fi  vidde  che  Piacer  di  mia  vita  l’ha 
uea  lafciato , & non  fipeua  doue  fi  luffe, 
perche  lume  in  tutta  la  camera  non  era, 
tanto  baffo  quanto  porca  la  chìamaua,# 
ella  il  tèntiua  molto  bene,  & non  gli  vo/ 
lea  tifpondere,#  cofi  per  fpario  di  me*/ 
za  hora  difcalcio  # in  ramifcia  il  fece  Ila/ 
re.#  quando  ella  vidde  che  affai  l’hauea 
fàttoiarFreddate^ei  ne  prole  grà  pietà,  # 
accodatali  allui  gli  diffe. cofi  fi  diligano 
quelli  che  fon  pocoinnamorati.come  po 
tete  voi  penlàre , che  ì donna  , ne  don* 
zella  posti  difpiacere,c  fia  di  gràde,  c di 
picciula  conditione,  che  non  fia  tèmpre 
d efidcrofi  di  effer  amara?#  quello  che  p 
p:u  vie  honede  ciò  è (ègrete  di  notte, òdi 
giotnoperfineftre,porte,ò  tetti  le  potrà 
entrare, tégono  per  migliore,  fùrie  che  mi 
dirpiaceria  che  Hippolitofimilmente  fi/ 
ceffe, che  d’ vno  amore  che  hora  gli  por 
to,a(ihora  quaranta  gli  ne  portarei,#  fe 
dare  non  volesti  férma ,non  mi  difpiace/ 
ria  che5!  mi  pigliaffeper  gli  capelli,#pef 
grado,o  per  fi>rza,firafcinandomi  per  la 
camera, tacere  mi  fi  ceffe,#  fir  rutto  quel 
lo  ch’egli  voleffe.#  molto  piu  ne  Io  etti/ 
mare/,cheioconofcerei  che  il  fùffe  vno 
huomo,#  che  tl  nó  fi  ceffe  cofi  come  vot 


dite, che  per  nulla  difeompiacer e noti  U 
vomiti,  in  altre  colè  la  douete  voi  ho> 
norare , in  amare , & tèruire  , ina  quoti/ 
do  fiate  con  lei  in  vna  camera  foto  ito* 
la  , non  le  guardate  cortcfia  in  fimil  ac* 
to . non  fcpete  voi  come  dite  il  Salmilta, 
manus  aucem.c  la  Gioia  il  dichiara,  & dii* 
ce,fe  acquidare  volete  d6na,o  donzella  j 
non  vogliate  vergognale  timore  hau«/ 
re, e tè  voi  il  fate  per  migliore  r.oi  vi  tenia 
rcmc.per  lamia  tède,diffe  T/rante,don< 
zella  voimihauete  dato  p u notiti»  d< 
gli  miei  mancamenti ,che  giamai  non  ha 
fitto  alcun  cor.tèlTóre  per  gran  Macfiry 
che  fùffe  in  Theologia . Io  vi  piego  chq 
mi  códuciare  incontinente  al  letto  della 
mia  Signora.Piaceredi  miavita  glifi  con 
dulie,#:!  lato  alla  Signora  Piéc  peffa  gi| 
rare  il  fece,#  le  fponde  della  lettiera  vcc 
fo  il  c:po  del  letto  non  arriua.uano  al  mu 
ro. quando  Tirante  fi  fii  giitah?%m  Ietto, 
la  donzella  gli  diffe  che  fieffe  tèrmo,  & 
non  fi  moueffe  fino  à tanto  che  ella  non 
gliel  diceffe,#  ella  fi  miÀc  al  capo  del  let 
to,#  dando  in  piedi  puofr  il  capo  fra  Ti 
rame , # la  Signora  Prencipeffa,#  tenev 
ua  la  fàccia  volta  vertè)  quella  che  tanto 
amaua,  ciò  èia  Prencipeffa , # perche  1« 
maniche  della  camiciaia  imped.uano, 
tè|la  fpoglio,#  prete  la  man  di  Tirate, & 
fbpraal  petto  della  Signora  Prencipeffa 
la  puotè , & quello  gli  tocco  le  mamme!/ 
le , il  corpo , & da  li  in  giu . la  Signora 
Prencipeffa  fi  fiicglio  & diffe , o Signor 
Iddio  come  ru  tèi  filtidicfi  Piacer  di  mia 
.vita , guardate  tu  mi  può lafciare  dormi/ 
re.  diffe  Piacer  di  mia  vita , hauendo  il 
capo  fòpra  il  guanciale,o  come  fcte  don# 
as -Ila  di  mal  diportamento, voivfcit^ho/ 
ra  del  bagno , & hauete  le  carni  morbi^ 
de,#  gentlii,io prendo grà  piacere  & di/ 
letto  à toccarui.tocca  doue  tu  vuoi,disic 
la  Signora  Prcncipesfi,ma  non  porre  la 
mano  tanto  in  giu, come  fii . dormire  Sù 
gnota,#  farete  bene , & lanciatemi  tocca/ 
re  quello  corpo , che  è mio  , che  io  fon 
qui  in  luogo  di  Tirante , distè  Piace/ 
re  df  mia  vita  , o traditore  di  Tirante  , 
& doue  lèi  tu  ? # . quanto  fitefti  con/ 
tento,  fe  tu  haueftì  la  mano,  la  doue 
‘ v io  l’ho 
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io  l’ho.  & Tifante  l’hauea  allhora  fbpra 
al  capo  della  Précipeffa,  Se  Piacere  di  mia 
vita  hauca  la  mano  lopra  al  capo  di  Tira 
lCj&  quando  ella  conofceua  che  la  Pren/ 
crpeiTa  fi  addormiua  aprìua  la  mancese  al 
Ihora  Tirante  toccaua  1 fùo  piacete , il 
quando  ellafuegliareii  voIeua,ftringeua 
có  la  mano  il  capo  ì Tirante, & egli  ftaua 
(èrmo, & furono  in  quefto  diporto  per  piti 
«l’unì  hora  di  {patio  ,che  egli  tèmpre  la 
toccaua.quando  Piacere  di  mia  vita  co- 
nobbe eli  ella  dormiua leuò  la  mano  del 
tutto  dal  capo  di  Tirante , & egli  volle 
tentare  di  patientia  di  volere  far  fine  al 
fuodefio,8tlaPreneipelTafi  cominciò  i 
fùegliare,  & mezzo  addormita  diffe,  che 
mala  ventura  fin  non  mi  poilaTciar  dor- 
miresti diuenuta  pazza'chc  voi  tentare 
«filo  che  è cótta  alla  tua  natura, 8t  non  fù 
Rata  molto, che  ella  conobbe  che  era  piu 
che  donna,8t  non  volle  conlèntire,8t  co 
minaci  1 mettere  gran  (Irida  ,&  Piacere 
di  mia  vita  con  la  manogli  fero  la  bocca, 
fc  ditegli  nella  orecchia , perche  alcuna 
delle  altre  donzelle  non  fa  vdilTe  , tacete 
*ignora,8cnon  vogliate  infamare  la  vo- 
ftra  per  fon  a,  che  io  ho  gran  dubbio  che 
noi  lènta  la  Signora  Imperatrice . tacete 
che  quefto  è il  noftro  Caualiere,  rhe  per 
voi  li  lafciara  morire . o maladetta  lietu, 
ditte  la  Prencipeflà,8t  non  hai  hanuto  ti- 
more di  me;ne  vergogna  del  mondo  fen 
za  Caperne  io  colà  alcuna, mi  hai  poftu  in 
tanto  gran  trauagliOjfit  infàmia-  Signòta 
già  il  male  è ferro  ,d  itti  Piacere  di  mia  vi/ 
ta,date  rimedio  à voi , il  à me , & parmi 
che  il  tacere  è il  piu  fituro  ,&  quello  che 
piu  può  valere  in  quefto  affare, & Tiran- 
te con  biffa  votela  iìipplicaua  tanto  cor 
«ne  meglio  poteua . Stella  vedendoli  hi 
tanto  ftretto  patto  dall’ima  parte  la  vin/ 
cetra  amore , 8t  dall’altra  haucua  paura, 
ma  la  paura  ecceder»  lo  amore, delibero 
di  tacere  Stdmoh  dire  piu  colà  alcuna. 
Quandola  Prencipeflagridò,la  Vedoua 
ripofàta  lènti  il  primo  grido, & hebbe  pie 
na  noriria,che  la  caulà  del  gridare  haue/ 
ua  fatto  Piacere  di  mia  vita, Se  che  Tirati 
le  doueua  edere  con  lei , Si  pensò  che  fe 
Tirante  conofceua  carnalmente  la  Pten> 
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CrpeiTa  che  ella  non  potria  adimpirc  il 
filo  defiderio con  lui, Se  già  ciafcunota/ 
ccuj,8e  la  Prenctpcfla  non  diccua  colà  al 
cuna  jk  non  che  fi  difrn  deua  con  gratio/ 
fe  parole, che  la  piaceuole  battaglia  non 
venilTeifine.Ia  Vedoua  ripofàta  fi  leuò 
à lèdere  nel  letto, & mettendo  vno  gran 
disfimo  ftrido  dilTe, ch’ì  quello  che  ha/ 
uete  figliuola ?8t  con  gran  gridi, & tomo/ 
re  tutte  le  donzelle  fueglic,St  venne  \ no 
tùia  della  Imperatrice, Si  tutte  con  gran 
fretta  fi  leuorono,8t  chi  fgnude,  8 t chi  in 
camifcia  con  correnti  pasfi  andorono  ab 
la  camera  della  Prencipeffa^aquale  trouo 
tono  molto  ben  ferrata,  Si  con  gran  gii/ 
di  domandotene  lume,  Si  in  quello  in* 
ftante  che  batteuano  alla  porta , Si  cerca/ 
uano  lume,  Piacere  di  mia  vita  prelè  T L 
tante  per  gli  capelli,  Si  leuollo  di  la  , do/ 
ue  haueria  voluto  finire  la  Tua  vita,  Si  có 
duffelo  nella  guarda  camera, Si  lèccio  làl 
tare  fopra  vn  tetto  che  gli era, Se  dedcgli 
vnafùne  di  canape , accioche  fi  calalCe 
nel  giardiho,  dclquale  poteua  aprire  la 
porta,  che  ella  gli  haueua  ben  prouifto^ 
accioche  quando  veniffe  innanzi  gior/ 
no  fe  ne  hauclle  potuto  andare  vfeendo 
per  vna  altra  porta , ma  tanto  grande  fù 
il  romore,8t  gli  gridi, Che  le  donzelle,  tt 
la  Vedoua  ripofàta  metteuano , rhe  noi 
pot^  trarre  per  ii  luogo  che  ella  haueua 
penfàto.Sf  gli  fu  forza  à trailo  per  il  tet/ 
to, Se  datagli  la  lunga  fune  incontinente 
ferie  tornò, SI  ferrata  la fineftra*delia  guar 
da  camera  lène  andodotie  era  la  fùa  Si/* 
gnora.St  Tirante  diede  volta,  Si  legò  fbr 
telafune,8t  perlafretrache  haueua  pei 
non  effer  villo, ne  conoftiuto  non  pero’ 
fendo  fe  la  fune  gli  baffi  ua  per  giungere 
ili  terra  li  lafcìò  andare  giu,  Si  gli  mane» 
uano  ì giungere'  in  terra  piu  di'  dodeci 
canne , Si  fògli  fòrza  di'  laftiarfi  cadere, 
perche  ie  braccia  non  gli  poteuano  folte 
nere  il  corpo#  diede  tanto  gran  percola1 
6 in  terra  ,che  vna  gamba  fi  ruppe,  8* 
rimale  gittato  quanto  era  lungo  diftelò,* 
che  mouere  non  fi  potè,  quando  Piacere* 
di  mia  vita  fe  ne  fù  tornata, il  lume  porto*  ' 
tono.  Si  tutte  con  la  imperatrice  infiem» 
nella  camera  della  prencipettà  entrato/ 
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no, laquale  gli  addimandò  incontinente, 
qual  romore  era  {tato  quello,  8 £ per  qual 
cauta  hauea  gridato. Signora, diire  la  Pré» 
cipriTi, vn  gran  topo  mi  (alto  Copra  il  Ut/ 
to,  # mi  venne  fui  volto , & fpauentómi 
tanto  fòrte  che  io  gridai  ì gran  gridi, che 
ero  fuori  d’ogni  memoria, & con  lunghia 
mi  ha  graffiato  il  volto.-fcl  mi  hauefle  ac/ 
colto  nell’occhio  quanto  male  il  mi  ha/ 
ueria  fatto,  & haueua  vno  poco  di  graffò 
> gnatura  che  gli  haueua  fatto  Piacere  di 
mia  vita  quando  gli  ferraua  la  bocca,per/ 
che  non  gridaffe.  Lo  Imperatore  fi  fiele/ 
uatu,3t  con  la  fpada  in  mano  nella  carne 
ra  della  PrencipeiTa  entrò,  & fapura  la  ve 
rita  del  topo  cercò  tutte  le  camere,ma  Pia 
cere  di  mia  vita  fu  accorta , che  mentre 
che  la  Imperatrice  parlaua  con  la  Prenci/ 
pcflTa  Tua  figliuola,  ella  le  ne  andò  nella 
guarda  camera,#  fatto  /òpra  il  tetto,#  in 
continente  ieuc  via  la  fime,8t  lènti piìtu 
gere  Tirante , # prettamente  penso  che 
era  caduto, # non  ditte  cofa  alcuna , & fe 
ne  tornò  nella  camera , & era  tanto  gran 
romore  per  tutto  il  palazzo,  di  quelli  del/ 
la  guardia, & de  gli  officiali  della  cafa,che 
era  cofa  dr  gran  fpauéto  da  vedere,  # da 
fentire , chele  gli  Turchi  foffero  entrati 
nella  citta  non  fi  faria  fatto  maggiore.  Lo 
Imperatore  che  era  fiutano  molto  faputo 
pensò  che  quello  non  fotte  altro  che  to/ 
po,&  fina  dentrp  à gli  cofani,#  caffè  cer 
cc,#  tutte  le  fincflre  fece  aprire,  # tè  Piar 
cere  di  mia  vita  /ùffe'vn  poco,  tardata  ! 
leuar  la  fune, lo  imperatore  l’haueria  tro/ 
uata.il  Duca,#  la  Ducheffa  che  quella  Co 
fi  fapeuano,  quando iènriruno  il  romore 
tanto  grande  penforono.che  Tirante  fuf 
tè  (lato  lèntito.penfare come  douea  (lare 
il  cuore  del  Duca,chc  vide  Tirante  in  afa 
fanno  tanto  grande  pollo, che  fi  penfaua 
che  morto,  ò pregionato  lo  haueffeto,  in* 
continente  fi  armo  per  aiutarlo  che  li  ha 
ucua  le  Tue  armi, dicendo  fra  (è,hoggi  per 
dero  tuttala  mia  Signoriapoi  che  Tiran 
te  è in  ral  punto,  che  faro  io,  ditte  la  Du/ 
cheffa,  che  io  nó  ho  fòrza  nelle  maniper 
veftirmi  la  carni  (ciaf  quando  il  Duca  fu  ae 
nuto  vfeite  fiiori  delia  camera  fi»a  per  ve 
diere  che  era  quello,#  p fipe  doue  era  Ti 
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rante,#  andando  incontrò  lo  imperato/ 
re,  ehe  alla  fiia  camera  Se  ne  tornaua,#  il 
Duca  gli  ad  diman  dr, che  è quitto  Signo/ 
ref  qual  cofa  ha  caufato  nouita  tanto  gran 
defrifpolè  lo  imperatore,  la  pazzia  delle 
donzellc/hcdinon  nulla  hanno  timo/ 
re:vn  topo che  è pattato  fopia  alla  faccia 
di  mia  figliuola  , Secondo  mi  hanno  det/ 
to,#  fecondo  che  ella  dicceli  ha  fatrovtt 

raco  di  legno  nella  guancia  ,tcmatiuene 
dormire,  che  non  vi  è biiògno  andar/ 
gli.  il  Duca  fe  ne  tornò  alla  camera  fita^K 
recitollo  alla  Ducheffa,#  loro  due  ne  prt 
fero  gran  confblatione, che  cofa  alcuna 
non  era  (lato  di  Tirante . ditte  allhora  il 
duca, per  nofira  donna  io  andaua  con  tal 
deliberaticene , che  fe  lo  Imperatore  ha/ 
ueffeprelb  Tirante  con  quitta  azza  l’ha 
uerei  morto  con  tutti  quelli  che  fiifferofia 
ti  della  volontà  fua.#  Tirante  .ciò  firia 
fiato  Imperatocela  piu  vale  checofi  fia 
ftato.Ia  Ducheffa  fi  leuò  correndo , & ifit 
do  alla  camera  della  Prencjpcffa.  quando 
Piacere  di  mia  vira  la  vidde  gli  ditte.  S i/ 
gnora,io  vi  addimando  di  grana  che  fiia 
te  qui,#  non  con  fen  fiate  che  alcuno  di/ 
chi  male  di  Tirante,  & io  andare  ! vedo 
te  quello  che’l  fa,#  andonella  guarda ca 
mera . quando  fu  (òpra  il  tetro  non  ardi/ 
tu  di  parlare^crioche  non  fótte  d’alcuno 
vdita,#  lènti  che  egli  piangeua  forte , # 
diceuam  forma  di  fim;l  parole. 

Capitolo.  XXIX. 

COndriiderioditrouarenel  dolof 
mio  fimil  compagnia, ho  abbondo/ 
nato  già  da  quello  mondo  difcen/ 
do  i gli  trilli ,&  tenebrofi  palazzi,  ma  poi 
che  con  moltitudine  di  fofpiri  già  non 
poflb riftaurare  lamia  mìfèrab.l  vita  pia/ 
cerei  il  murire,#  il  viuerc  lènza  te  Signo 
ra  prenripeffa  in  diremo  mi  è odioiò^na 
perche  la  caufa  della  mia  morte  per  fe m/ 

Sre  fia  paldèiofupplico  al  fupeino  Idf 
. io,poi  che  in  mia  vita  il  mio  diletto  ho 
ottenuto  termme,che  l’anima  ìlcoipo  ab 
bandoni.o  Signore  iddio  eterno,  tu  che 
tèi  pieno  d’ogni  mifericordia  fami  grada 
ch’io  moia  nelle  braccia  di  quella  vertuo/ 
fisfima  Preneipeffj , accioche  la  mia  ani/ 
ma  ncll’altto  mondo  habbia  meglior  tu 

poto. 
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poro  in  quello  Hippolito  nó  Spendo  co 
fa  alcuna  de  gli  fatti  di  Tirante,  malècon 
do  il  gran  romore  che  nel  palazzo  era,  8( 
fl  gran  fcompiglio,che  per  tutta  la  citta 
ahdaua,&  vedeua  che’l  Tuo  patrone  era 
nel  palazzo  moli  ràdo  a' tutti  gli  fuorché 
alla  camera  del  Dura  dormiua.il  Vefcon» 
tedi  Branches,8c  Hippolito  fapendo  lo 
amore  di  lui, Ut  della  PrencipefTa  feciono 
armare  la  gente.diffe  il  Signore  d’Agrfl/ 
monte ,io  non  pollo  penlsre/he  fia  altra 
colà  (è  non  che  Tirante  hauera  fatto  aL 
cun  calò  finiftro,8t  tutti  noi  altri  hauere^ 
no  parte  delle  nozze  Onde  è di  necesfi/ 
ca  che  prettamente  fiamo  in  punto  ,8t  tut 
ri  armati ,accioche  il  postiamo  fcccorrere 
ftgli  ne  hauera  bifogno,che  tu  tre  le  not 
ti  che  egli  ha  dormito  qui  none  feguito 
nouita  alcuna.  & mcótinéte  come  glie  ita 
lo  fiior i potete  vedere  qual  nouita  tanto 
grande  è per  tutto  il  palazzo.diiTe  Hippo 
Ino, in  quefto  fpatio  che  voi  altri  vi  arma 
te  io  andato  alla  porta  del  palazzo  per  Ini 
tire  chi  è quefto.andate  (òbito,  d tiferò  gli 
altri. quando  fu  fuori  dello  alleggiamene 
to,  il  Vefconte  di  Briches  lo  feguiSigno 
re, difle  Hippolito , vada  voftra  Signoria 
alla  porta  maggiore,  Ut  ioan  darò  a quella 
dell’horto  , Ut  qual  piu  pretto  potrà  faper 
Buoua cetra  che  romore  i quefto  il  véghi 
h'  dire  al  compagno.il  Vefcóte  dille,  che 

{{Itera  contento  .quando  Hippolito  fir  al 
a porta  deli’hotto  penfandotrouarla  fin- 
cata ftette  ad  »dire,Uflènti  piagete  có  mol 
to  addolorata  voce,&  paruegli  che  fùire 
roce  di  donna, Ut  difle  fra  tèp  quàto  «roti 
tei  piu  predo  vdirela  voce  di  Trràte/he 
di  quella  dózella,K  fia  qual  la  fi  voglia, 
gl  fierte  a guardare  te  fi  potria  afeendere 
il  muro.  Ut  quando  ridde  che’l  non  glier 
ca  luogo  col  cuore  ripofato  tornò  alla  por 
ta.penfando  che  alcuna  dózella  ftifTe  cau 
A di  tutto  quella.piiga  chi  te  vogliadif/ 
fc  Hippolito, ò donna, ò donzella  ,&  faC/ 
02  il  fuo  dolore, poi  che  non  è il  mio  Si/ 
gnor  Tirante.  Ut  partitoli  deli  andò  alla 
piazza  doue  rtouo  il  Vefconte  di  Bran/ 
chcs,Ut  altri  che  vollero  Gpere  qual  era 
fiata  la  cauli,  del  romore , ma  già  ceiTaua/ 
su  vn  poco  gli  gndijflc  il  romore  era  già 
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l'aehetato.allhcra  Hippolito  recito  al  Ve 
fronte  di  Branrhes  come  alla  pcita  dell* 
hortu  era  Aaro, Ut  non  era  potuto  entrare. 
Ut  haueua  tentilo  piangete  vna  voce  che 
di  donna  parcua,&  chi  tè  feffe  non  fape/ 
ua,ma  penfaua  dìe  per  quella  douea  clTe 
re  fiato  quel  romore , che  faceuano . per 
mercede  andi;mogli,di(Te  il  Vefconte  di 
Braoches  , & fia  donna  ,b  donzella  che 
habbia  bifogno  di  aiuto  dianoglielo  lè 
fare  fi  potrà , che  per  arte  di  caualeria  gli 
fiamo  obligarf.Ioiodue  andorono,Ut  giù 
ti  che  furono  alia  porta  dell’horto , il 
gran  piàgerc,chein  quello  fi  faceua  vdi- 
cono, ma  non  potcuano  cóptcndere  quel 
lochediceua,nepoteuano  conofccre  la 
voce, che  per  il  gran  dolore, che  egli  pati 
ua  tutta  tè  gliera  cambiata.  Difle  il  V efeó 
te  d i Blanch es , battiamo  le  porte  k terra, 
che  è di  none  , Uc  alcuno  noi  fapra  che 
nui  altri  l’habbiamo  fatto,  Ut  la  porta  era 
aperta ,che  la  (èra  Piacere  di  mia  vita  gli 
l’haueua  iafciara,accioche  quando  Tira/ 
te  voleiTe lène potefle andare, non  pai/ 
fando  che  tanto  male  lè  ne  doueife  tègui 
te, Ut  loro  due  inficine  quante  fòrte  potè/ 
ro  con  le  fpadenella  porta  diedero, Ut  in 
continente  la  porta  feapn.  il  Vefcóte  di 
Branches  entro  prima,  8t  fece  la  via  doue 
(èntiua  la  voce,laquale  molto  ftrana  pare 
ua.dilfìe  il  Vefcóte  di  Bràches, fia  qual  di 
tu  vogli  io  ti  addimzndo  da  pane  d’id/ 
dio,cheme  dichifeièi  anima, che  vadj 
i pena, c lè  lèi  corpo  mortale  che  habbi  bi 
fogno  draiutc.Tirantefe  pensò  che  fiif/ 
lèro  di  quelli  dello  Imperatore  , Ut  per 
non  elitre  cunofciuto,  6 1 accioche  che  iè 
neandaflcro  tramuto  la  voce ,pei  benchc 
hauefle  il  male  chepatiua  tramutata . 8c 
di(Te,io  fili  nel  mio  tempo  Chnfhanubat 
reggiana, & per  gli  miei  peccati  vado  m 
molto  gran  pena.  Io  fon  fpinro  inuifibi/ 
le^na  anchora  che  voi  altri  me  vediate, 
ne  è caufc  che  io  prendo  forma, Ut  gli  ma 
lifpmrichc  qui  fono  n>i  fpezzano  l’of» 
1 à,Ut  la  carne, & di  pezzo  in  pi  zzo  la  gii/ 
tabo  per  l’aria,  oh  qual  pena  è tanto  cru/ 
dele,come  è quella  ch’io  patifco,Ut  lè  voi 
altri  quiui  Hate  nel  mio  dolore  partecipi 
fatele. loto h,cbbcto  grandisfima  paura 
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di  quello  chehaueano  vdito  dire,8t  fi  fi/ 
gnoronoj&lo  Euangelrodifin  Giouan/ 
ni  diflero , dille  il  V efconte  di  Branche} 
alto, che  Tirante  l’udi, Hippolito  voi  che 
andiamo  allo  alloggiamento, & che  con/ 
duciamo  tutta  quella  gente  d’armi  c6  ac/ 
qua  benedetta,  Se  con  vno  Crueififlfo, 8t 
che  torniamo  i vedere  chi  c quedo, che’l 
non  può  «fiere  che*!  non  fia  qualche  grfi 
filtro  cfTendo  qui  in  quedo  horto  venu/ 
to'non, dille  Hippolito , che’l  non  bi£>/ 
gna  tornare  allo  alloggiamento  per  niu; 
na  colà, voi  Se  io  habbiamo  le  fpade,  nel / 
le  quale  è ilfignale  della  croce, lafnatime 
gli  accodare.  & Tirante  vdendo  nomina 
re  Yefconte  , ir  Hippolito  diflie  ,fe  tu  lèi 
Hippolrto  di  Francia  natiuo  accodati  ì 
me, Se  non  hauer  paura,  allhora  Hippoli/ 
to  traflfe  la  fpada,  Se  poftofi  l’elzo  dinan  ■ 
zi  fi  fece  il  fegno  della  cioce,8c  dille, io  Co 
me  à verace  Chridiano  bene,8t  veramen 
te  credo  ne  gli  articoli  della  fede  cathnli, 
ca,&  tutto  quello  che  crede  la  finta  Ro/ 
manachiefà,8(  in  quefta  finta  fede  yuf 
gl»  viuere,  & monre,fltcon  gran  timore 
che  haueua  te  gli  accolla  ma  certamente 
molto  piu  ne  hauca  il  V t feonte  di  Bran/ 
ches,che  non  ardiua  di  accodarli,  8f  con 
bada  voce  Tirante  il  chiamo,  Se  diffegli, 
accodate  ime, che  io  fon  Tirante,  & egli 
in  quel  calò  hebbe  maggior  paura,  & da 
ua  in  punto  di  andartene.  Tirante  heb/ 
be  notitia  di  quedo,  Se  leuola  voce,&  dif 
tegli,o  quanto  tei  codardo  Caualiere.  An 
chora  che  io  fiisfi  colà  morta,  perche  du/ 
bùi  venire  i me?conofcendo  Hippolito 
la  voce  di  Tirante  te  accodò  allui,&  dific/ 
gli,o  fingularisfimo  Signor  mio  io  vi  co/ 
nofco,qual  difgratia  vi  ha  condotto  qui, 
in  tal  modo  io  vi  veggo  dare,  che  doue 
te  edere  feriro,anon  hautte  potere  di  lo 
uarui.non  te  ne  curare,  ne  dire  colà  alai' 
na,  dille  Tirante, ma  chi ò quello  che  vie 
ne  teco,  te  egli  £ della  progenie  di  Berta/ 
gna  fello  venire.fi  Signore,dide  Hippoli 
to, egli  è il  V efconte  di  Branches . egli  «1 
chiamo. & quando  lo  vidde  in  limile  di* 
fg arra  te  ne  fu  grandemente  admirato, 
& di  tutto  quello  che  dettogli  haueua/ 
no  lènza  hauerlo  cunofciuto.non  diamo 
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in  paiole  dille  Tiràte^na  leuatfmi  fiibit» 
di  qui.loro  due  lo flèto in  braccio , Se  *■ 
trafilerò  fuori  dell’horto.  Se  terrorono  I* 
porta  ,Se  predò  al  fuo  alloggiamento  i* 
portorono,&  il  poterò  giu  lotto  vn  por* 
fico  che  gli  era.  Io  lènto  il  maggior  dolo 
re, dtde  Tirante, che  giamai  tentisfi , che 
di  tante  volte  che  fon  dato  ferito  ,&  in 
punto  di  morire  giamai  il  mio  corpo  tens 
ti  dolore  tanto  mortale,di  medici  hauc/ 
rei  dibilògno,che  lo  Imperatore  noi 
pede.Signore,difre  Hippolito, volete  che 
io  vi  dia  vn  buon  confidilo?  la  infirmiti 
vodra  non  è tale , che  celare  fi  poda , Se 
maggiormente  per  la  mormorinone  che 
è nel  palazzo,  te  fere  il  potere  montate  à 
causilo  Signore,  8t  andate  al  palazzo  di. 
bel  dare  doue  gli  caualli  vodri  haut  te.  Et 
noi  altri  quiui  lcuaremo  fama  come  voi 
caualcando  al  palazzo  di  bel  dare  il  ca* 
uallo  vi  è caduto  (òtto  ,fit  vi  ha  rotto  U 
gamba.  Rifpofc  il  V efconte  di  Branche*, 
fratello  cugino,Hippolirto  dice  molto  be 
ne,&  per  quedo  lolodarei  che  cofi  fere  R 
dou effe,  altrimenti  eglie  fòrza  che  il 
venghi  i notitia  al  Signore  Imperatore, 
che  della  Signoria  dello  amore  l’hucmo 
altro  bene  non  fi  afpetta  te  non  franagli, 
affanni, & cordogli, & ad  vno  piacere  ccn 
to  dolori  teguono.  Onde  io  lodarci  che 
dapoi  che  fiidi  guanto.  Se  che  hauesfimo 
compiuti  gli  voti  nodrì,  che  nella  nodra 
terra  te  ne  tornai  fimo,&  à gran  grana  da 
voi  mi  Ioriputarei.Signore  vefeonte  dif 
te  Tirantejafciamo dare  quedo, che  qua/ 
le  è quello  che  tanto  altamente  habbia  il 
fuo  cuore  impregionato, che’l  posfi  libe* 
rare  della  carcere  in  cui  podo  è * non  è 
hora  tempo  diparlaredi  tali  affanni  ,ma 
tu  Hippolito  va  tecretamente  qui  gli  ca/ 
ualli  fe  condurre,^  la  chinca  che  piu  fi>a 
ue  vada . Fra  quedo  tempo  Piacere  di 
mia  vita  dette  tanto  fbpra  II  tetto  del  fi* 
lazzo, che  vidde  che  Tirante  fc  ne  porto/ 
rono,&  te  ne  enne  nella  amera, doue  eri 
la  prencipelTa  con  la  Duchcfla,8t  tutte  le 
donzelle.  La  Imperatrice  era  molto  am/ 
mirata  che  per  vn  topo  tanto  romore,  to* 
me  in  quel  palazzo  efa,fiifTc  fuccefiTce 
Se podafi  à lèdere  nel  letto, diffe  : Va* 

l«c 


LIBRO 

letefirbene  donzelle, poi  che*!  palagio 
è raequietato,rorniamo  i dormiri;. La  Pré 
cipefTachiamòPiacerc  di  mia  vira  ,8f  ad/ 
dimàdogli  nella  orecchia  doue  era  Tira 
re:gia  S ignora  ha  fatto  il  fùo  camino  con 
molto  duol  che  fe  ne  va:ma  nó  hebbe  ar/ 
dire  di  dirgli  come  hauea  rotta  la  gun> 
ba^ic  di  quello  che  ditto  hauea:  A ella  fti 
molto  contentajChe  vi(lo,ne  trouato  non 
l’hauefTero.  L’Imperatrice  fi  fu  leuara,  St 
tutte  erano  in  camifcia  per  andartene  al 
letto.DifTe  la  Yedoua  ripofira  all’lmpcra 
tricetBuon  firia  Signora,  che  feceftiui  ve 
nire  vedrà  figliuola  li  dormire  con  l’Al/ 
tczza  voftra:accioche  lèi  topo  ritornafTe, 
che  non  la  Tpauen rafie  piu  fòrte  che  non 
ha  fitto.Rifpolè l’Imperatrice;  La  Vedo/ 
ua  dice  bene:  vieni  figliuola  mia,  che  me 
glio  dormirai  appreiTo  di  me,  che  fòla: 
non  Signora,  dirtela  Prencipefla  ,la  Ec, 
cellcntia  voftra  lè  ne  vada, che  la  Duchef 
Ci,8t  io  dormiremo  infieme,e  non  voglia 
ti  hauere  mala  notte  per  m Svariò  la  Ve/ 
dona, e difTe  lènza  impedimento  alcuno: 
Trouandomi  io  in  fèminil  età,  caminan/ 
do  perii  milèrabil  piano  di  quello  mon< 
do, no  il  fuoco  acccfo  del  Roma  lingue. 
Io  primiera  di  tutte  col  mio  ingegno  pen 
lai  nella  mia  fentafia  fèparare  tale  occafio 
nercrefcendo  il  mio  defiderioin  potere 
hauere  quel  topo , & egli  fuggi  con  pie/ 
diconturbati  dalle  mie  maledette  carne/ 
re.  DifTe  l’imperatrice  : Andiamo  che  io 
mi  raffreddo  quiuf.Signora,  poi  che  tan/ 
to  mi  sforzati, difle  la  Prencipefla,  andari 
che  prelhmente  gli  firo. L’Imperatrice  lè 
n’ando, e comàdogli  che  incótinentegli 
andaffe.La  Prencipefla  alla  yedoua  con 
irata  voce,e  fimil  parole  fi  vollè. 

Capitolo.  XXX. 

H Ora  io  cunofcola  grandezza  del/ 
la  colpa  voftra  rompetela  tenue  ca 
mifeia  dill’honefla  mia  con  addo 
lorata  voce:peto  che  mi  tendeti  tanti  lac 
eùvnocon  fòperb;a,l’aItrocon  vanagkv 
ria, e có  felli  ragionaméti  viàri  verfo  me: 
che  vi  ha  dato  potefia  di  dire  alla  Signo/ 
ra  mia  madre,  che  io  andasfi  à dormire 
con  lei, e di  leuatmi  il  mio  diletto  per  dar 
ini  dolore,e  mala  notte.  Voi(lècódo  chio 
Tirante  il  Bianco 
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vedo)non  feti  fondamento  di  vertu , ma 
d’muidia,e  di  maritiate  per  quello  è feri  t/ 
to:Che  alcuni  dona  non  può  cfler  detta 
fiuia,che  nó  habbia  henefta  linguare  piu 
innanzi.Nelle  opere  che  fe,fi  può  vedere 
lè  fon  cóformc  alle  parolete  la  fima  è fe/ 
gnal  della  bontà  della  pfona:  & il  voftro 
potere  non  è tal  che  vogliate  fignereg/ 
giire  à quelli  che  fon  liberi.-che  tal  Signo 
ria  non  vifiragiamai  conccffarhauendo 
noi  di  q Ha  man  [fella  efpcricnria, fecondo 
che  recitanole  antiche  hillorie  de  Roma 
ni:  Come  vn  figliuolo  d’un  Senatore  di 
Roma, che  era  multo  defidcrofo  di  figno 
reggiarcin  cafi  d’un  Prencipe,  puofc  fè 
fteflb  à pericoli  di  battaglie  tato  fouente, 
eh  fii  deftruttorpehevclea  parlare, e figno 
reggiate: acciocnc  gli  altri  prendelTeroef 
fempiodi  òlio, eh  nó  hauefiero  tale  ardi 
métoin  raltrui  cafi, il  detto Précipeqllo 
coli  prefontuofo  vccidcre  fece.  La  Vedo 
ua  ripofira  non  tardò  ì fergli  tal  rifpofta. 

Capitolo.  XXXI. 

SE  io  mi  doglio  di  quella  colà  che  il 
mio  dolore  augumenra , è perche  io 
da  ogni  pane  coftretta,e  sforzata  mi 
vedo  li  follenire  molti  affàni,doluri,e  pé/ 
fieri  per  amore  dell’Altezza  voftra  : e le 
mie  opere  fono  in  effetto, e nó  in  parole? 
che  per  manifèfta  efperiétia  fi  può  moftra 
re  nó  in  fcelerita,nc  in  dishonefta,in  ftt 
ti,&  in  ambafeiate  Veneree, e lafciurcofi 
come  molte  altre  fenno.chelamia  fema 
è chiarisfima.Mavuletifipcrqualelòn  le 
mie, e di  che  trattano, loro  fono  tutte  fon 
date  in  fede, in  fperàza,tn  canta, in  hutrì 
lira, in  parienria,m  honefta,in  buona  dot 
trina, in  elemofine^n  ?tririone,&  in  peni 
tentia  cacciando  da  me  fopbia, vanaglo/ 
ria^nuidia, ira, odio, malavolóta^ulfuria, 
e tutti  gli  vini, e peccatile  per  ciò  ralfrut/ 
to  cerne  è qflo  à me  c piu  dolce  che  zuc/ 
caro:onde  Eccellérisfima  Signora  nó  do 
ueti  prendere  noia  di  me,s’iotégo  vn  po 
co  gli  occhi  aperti,e  fe  io  ho  fentiméto  di 
'Ho  ch’io  debbo,e  tocca  all’honore  vu/ 
ro  che  piu  mi  è caro,  che  la  mia  anima: 
cb  io, eh  mi  dareftiui  colpa  di  buona  vo 
glia  fe  fere  il  poteftiui:8t  io  vi  duo  il  man 
caméto, ch’io  vi  hò  fetto.pche  vi  ho  ama 
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M,&  honor ata  piu  che  nó  volcuati  è c:u 
& del  mancamento:^  per  qucfta  ragione 
tutta  I*  vita  mia  dolorolà  v iu«rc,  non  gu 
dado  quali  fiano  buoni  di, e men  buone 
ftrtc.-perochc  tutu  gli  di  mi  forano  di  paf 
fione:e  non  voglio  che  peniino  qfle  don 
ze/ie,e  men  l’Altezza  vofha  ch’io  fia  la 
lucerna  del  beccaio,  che  fàccia  lume  àgli 
altri,eche  abbruggi  me  flclTa. Penditi  voi 
Signora  ch’io  nó  habbia  picca  di  Tirate, 
e nó  l’habbia  vifto  defcenderc  g;u  per  la 
fùne.-laqual  fi  è rotta ha  dato  tato  grà 
colpo  in  terra, ch’io  mi  penlo  che  le  gam 
be,e  le  colle  nel  corpo  fi  gli  debbeno  ef, 
ter  rotte.- e ftntisfimamente  ì piangere  co 
minai  ,e  fi  gitto  per  terra  tiràdofi  gli  ca/ 
pelli  del  ccpojdicédo: Morto  èli  meglio' 
rt  degli  Cauàlieri.  La  PrencipeiTa  vaen' 
do  dire  fimil  parole,  Giefu,  Gicfu,  Giefu 
tre  volte  difTe,e  dall’altra  parte  ftramorti 
tacafcò.E  tato  alto  diffe  il  nomedi  Gie/ 
fu,  che  Tlmperatrice  ch’era  nella  carne/ 
ra.c  gittata  nel  letto  che  dormiua  ,l’udi: 
e con  gi  i fretta  fi  leuò,econ  correli  pasfi 
alla  camera  di  fin  figliuola  andò, e tiouol 
la  tramortita, che  à ben  ,ne  i male  non  la 
potcuanofàr  tornare.L’Imperatores’heb 
be  à leuarcre  tutti  gli  medici  frcevenirgli, 
& anchora  la  Prcncipefla  nó  era  tornata 
m buon  fintimelo, che  tre  hore  (lette  fin 
za  memoria:  e l’Imperttore  addimandb 
per  qual  caufi  fua  figliuola  era  venuta  in 
quel  punto, e gli  diiTetoiSignore  l’ha  vi/ 
fio  vn’altro  topo  molto  picciolo:e  per  la 
fànrafia  che  hauea  nel  ropo.chc  nel  letto 
ha  finrito:hora  vedendoqllo,  gride  alte 
rationc  ha  prefo.  O*  vecchio  Imperatore 
trillo, 8i  amaro,  che  ne  gli  miei  virimi  di 
tanto  dolore  ho  da  fintire.  o'  morte  cru< 
dcle,c che afpetti  cu,chenó  vieni  prcllo 
ime  che  te  defidcro:  e dicendo  qllo  in 
quel  medefimo  plico  cheeralafigl.ucla, 
il  fintimento  perfc,e  cafcb.ll  dolore, 8t  il 
grido  fu  tanto  gride  per  tutto  il  palagio 
che  era  colà  mirabile  i vedete, e da  vdùe 
il  pianto, che  le  g eri  fàceuano,che  fii  mol 
to  maggiore  che  il  primo.  Tirate  che  fta/ 
uà  folto  il  portico  ad  appettare  gli  cauab 
liquide  glieglt  códunano, finti  gli  gri/ 
di  grandisfimi,  che  parca  che  il  Càci  ne 
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douefle  cadere,  fi  dislacciò  di  catialcarc' 
co  molto  dolor  e, e pasficn  tfi  patiua,e  la 
pena  figli  augumentò,  dubiti  lo  che  nó  t 
fulfein  dino  della  Prencipeffa.  Hippuli/ 
to tolfe vna lòdra  di  martoro  zibellino, e 
glie  la  volfi  itorno  alla  gamba  : accioche 
freddo  nó  gli  entrafle:c  coli  nel  meglicr 
modo  che  porerono,fino  alla  porrà  della 
citta  n’andorno.  E le  guardie  Tirare  co/ 
nobbero,e  doue  andaua  à tale  hora  li  ad/ 
dimandano. Ef  egli  rifpofe  : che  da  gli 
Tuoi  causili  à Bel  ilare  andaua  per  vedere 
come  flauano:  pero  che  per  andare  al  cà< 
po  la  fua  partita  molto  predo  cfler  douea. 
Le  porte  incótmcnte  apertegli  fiironore 
Tirate  fece  il  fuo  camino. Quido  hebbe/ 
ro  caualcato  mezza  lega,  dilfe  Tirate:  Io 
ho  gran  dubbio  che  alla  Signora  Prenci/ 
pelfa  alcun  dino  nó  fi  a figuiro,che  l’Im/ 
peratorepcr  esula  mia  gli  habbia  fatto  io 
voglio  tornare  per  aiutarla  fi  bi/bgnu  ne 
hauera.DiiTc  il  Yefcóte.Per  mia  fede, voi 
feti  in  gentil  punto  per  aiutarla  : Signor 
Yefconte, dille  Tiranre^è  già  non  mi  fin 
to  male  alcuno, che  voi  iàpeti,  che  il  mag 
glormalefàcefTarcilmenorereper  que/ 
(lo io  vi  addimando  di  gratia,che  alla  cu 
ta  torniamo, e vedereme  fi  in  nulla  aiuto 
dare  gli  potremo.  Voi  haueti  perduto  il 
finno:o  ieri  del  tutto  pazzo  diuenuto,dif 
fi  il  Vefcótcrel  nó  fi  può  tenire  ne  in  pie 
di, ne  ì causilo, e vuol  tornare  alla  citta: 
accioche  l’lmpatore;  & rutti  gli  altri  hab 
bicno  à cognofcere,c  fopere  il  fuo  manca 
mèlo. Noi  haueremo  da  fere  affai  à disfi/ 
mutarlo  alla  géte:accioche  colpa, e carico 
nòne  habbiatne  fiati  certo,  che  fi  di  qui 
voi  vene  tomari,chc da  morte/j  da refta  : 
re  ilroppiatonó  poteri  eiTer  libero.  Pollo 
ca/o  che  rutto  qdo  fia  che  voi  dicendo  è 
ragion, dilfe  Tirate,  ch’io  che  ho  6tto  il 
male,neportila  pcna,&  haucro  lamia 
morte  p bé  meritatale  p Signora  tirovcr 
tuolà  io  morirò.  Non  mi  aiuti  Iddio, diflfc 
il  Vefcóre,fe  voi  gli  tornati, anchora  che 
io  gli  douesfi  vfore  la  forza  : e come  non 
gilè  il  Duca  che  gli  aiutara  fil  finte  colà 
che  fia  in  dàno,c  dishonorc  della  Prenci 
pelfj.Hora  poteri  vedere  à che  végano  i 
trilli  amorùandiamo  fi  voleri/ nò  diamo 
w piu 
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piu  qui, et  quàto  piu  gliftirmo,enetfné 
mo'intépo,in  maggior  voftro  dàno  rifui 
ta.Fatemi  adriq;  vna  gratta,  diffe  Tiràte, 
poi  che  falciare  andare nó  megli  voleri, 
che  voi  gli  andati  : e le  bifferò  alcuni  che 
dàno  gli  voglia  fare,c  haueffero  tétaro  di 
farglielo, che  muoiano  tutti, c nó  fia  pre< 
Co  alcuno  i mcrcedc.Tito  pregò  Tirare 
il  Vefcórc,chc  gli  fu  forza  tornare  alla  cit 
ta:&  al  voltarle  diffe  baffo, che  Tirate  nó 
^udi, ma  Hippolito  Pimele:  Per  il  mio  Id/ 
dio  el  nó  farà  vero  che  io  habbia  cura  di 
dona, ne  di  dózellatma  iòlaméte  di  farve 
Dire  gli  medici.  Tirate  con  Hippolito  Ce 
ne  ando.Quàdoil  Vefconte  fu  alla  por/ 
ta  della  ritraile  guardie  noi  voleuano  la/ 
fciare  entrare  Jino  à tato  chel  nó  diffe,c& 
il  Capitano  era  caduto  col  cauallo,c  p gli 
medici  con  già  fretta  veniua,e  p caufa  di 
qftu  entrare  lo  lafciornuie  nó  gli  potè  ha 
uer  tàfoprcfto  come  haucriavoluto;pero 
che  tutti  erano  ccn  l’Imperatore, e có  ila 
figliuola  Quàdo  loro  hebbero  dato  ricca 
pitoall’ifflpcratoreituttc  le  cofcncceffaric 
perii  calò  di  Tirate  lène portomoie  nó 
oforono  dite  all’Impatore,rhc’i  fuo  Capi 
ranoftauamale.Mail  Vefcóte  fece  ogni 
fuo  potere  per  vederla  Prencipeflaraccio 
che  la  difpofition  Tua  ì Tirate  recitar  po 
tefTc.Quàdo  ella  Hi  tornata  in  fiis  memo/ 
lia^ll’jpnr  che  fece gliocchi,diffè:E  mot 
to  qllo  che  tien  la  mia  anima  catriua,  di/ 
ttmelo  preflo,ch’iovilo  addimàdo  di  gra 
tiarchefe  egli  è morto,  ccn  lui  morire  io 
voglio. L’Imperanice  ch’era  sturbata  per 
il  gràde  affanno  c’hauea  della  fìgliuolare 
che  có  gli  occhi  ptincuamétediftillauavi 
ue  lagrime, qllo  che  hauea  detto, cópren 
derenó  potè:#  addimàdo, eh  hauea  det 
to.ta  Duchcfla  che  l’hauea  nel  grébo  ab 
bracciata,  all’imperatrice  nfpofe:  Signora 
la  Précipeffa  dicetSe  hàno  morto  il  topo. 
laPrécipcffa  có  gli  occhi  ferrati  à dite  tor 
nalo  nó  dico  qftotmafe  glie  morto  qllo 
in  cui  io  hoognimiarperàza.La  Duchef 
ù.  con  alta  vocerifpofe.-Non  è morto, che 
giamai  nó  l’han  potuto  hauere , c girosfi 
verfo  l’lmperatrice,e  diflrEUavaneggia. 
Quella  malaria  è di  tal  natura, che  gli  piu 
fimi  fa  diuétar  pazzijchc  nó  fano  ciò  che 
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ff  dicano.  £lla  ritornò  nella  prill/na  finiti 
ta:e  due  medici  col  Vefcóte, e col Duca  cit 
domo  Quàdola  Prencijteffa  il feppe,  fi i 
polla  in  angonia,elamétàdoli  diffe:  o Si 
gnor  mioTuàte  padre  di  CauaIeria,hora 
è caduta  la  pgcnie  di  Rocca  falata, e la  c* 
fa  di  Bertagna  molto  ha  perfo:  morto  fiy 
ti, voi  feti  morto.-che  chi  cadde  d’altezza 
tàto  gràde, douevoi  feti  cadutolo  fi  può 
fpcrar  di  poffedcrc  lunga  vita:  pche  nó  h 
il  male,8t  il  dàno  fopra  me  venuto , che 
ne  fon  ftatacaufire  vo'  di  qffi  percoli  libe 
to  fiiffiui.La  Duchefllera  molto  attribuì* 
ta,cofi  del  male  della  Prencipeffa  ,come 
del  male  di  Tiràte.  Gli  medici  fi  partirno 
inconrincntefcnza  darne  alcuna  notitia 
all’Impcrarore:accioche  nó  prendcffeal 
teratione,cf»  la  cóplesfion  fua  era  di  huo 
mo  dtlicatisfimo.  Quàdo  gli  medici  foro 
no  venuti  à Tiràtc,có  grà  dolore  chel  pa 
tiua  invn  lettolo  ritronorcno.  La  gamba* 
gli  videro, e tutta  rotta  la  conobbero  all’of 
fa  che  alte  fopra  la  carne,#  alla  pelle  vfei 
uano:&  al  maneggiare,  # al cóciare  che 
ficeuanOjTiràte  tre  volte  fi  fframcm.-e  eia 
feuna  volta  cól’acq  di  toiriuenire  il  fecé 
to.Glimcdici  fecerola  pria  guardia  al  me 
glio  eli  poterono, dicédoli  che  p colà  del 
módo,c  p quàto  hauea  lavila  cara, del  ler 
to  non  fi  moueflTe,e  lcrofe  nc  tornorono. 
L’Impatorcgliaddimandì  doue  vernila 
no,c  doue  erano  andati  che  al  fuo  difina 
re  nó  gli  hauea  vidi.  Rifpofe  vnu,c‘diffe: 
Signore  nei  altn  fiamo  andati  à Bel  ftare' 
p darrimedio  al  vru  Capitano  del  male: 
che  egli  ha.Diflel’ImpcratoreiE  qual  è il 
fuo  male:Signore,differogIi  medici,  feró 
do  che  egli  dice,qff  a mattina  p tépo  s’erj 
partito  dalla  citta  p andare  doue  ha  gli 
tuoi  caualluaccioche  gli  Tuoi  feiuituri  in/ 
córincnte  fofllroin  puro  al  di  asfignaro: 
cioè  al  Luni  mattina, ch’ogni  huemo  fera 
in  ordine  p partirete  caualcaua  vn  caual 
lo  Ciclianoiecol  diletto  che  hauea  andà 
do  falràdo  p ri  camino  in  vn  grà  canale  è 
caduto:#  alla  gàbavn  poco  di  male  fi  ha 
(atro.  Ah  Sàia  Maria, diffe  l’imperatore, li 
Tiràte  mai  mali, e trauagli  nó  mancano: 
& incontinente  diffe  : Io  il  voglio  and’/ 
re  li  vedere:  farcendogli  conoftere  che  il 
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viuere  vertuo&mente,è  vita:  & il  vitiofo 
viuere, è morte:&  chi  ha  la  gloria  di  tal 
honore  con  tal  vitavnita  à fe,non  la  dee 
lafciarc  fi:  non  per  auguméto  di  maggior 
verni. Gli  media  vedendola  voluta  del/ 
rimpaturcchc  gli  voleua  andarcelo  deti 
nciono  che  non  gli  andò  fino  al  di  lègué 
teiaccio  che  fùlTe  meglio  riforzato.  L’Im/ 
peratorepoi  che1!  viddeche  gli  medici 
non  gliel  configliauano.delibero  di  refta 
re,&  andò  alla  camera  della  Prencipeffa, 
c dimidugli  del  Tuo  male:e  quello  di  Ti 
fante  gli  r ecitò.Quanto  dolore  hauea  la 
Prencipelfanelfuo  cuoreima  nó  ardiua 
mani  fé  darlo  per  timor  del  padre:  r gli  pa 
rea  che’l  Tuo  non  foire  nulla  quàdu  pen, 
Ciua  nel  trifto,e  difgratiatocafo  che  nella 
perfona  di  Tirante  era  lèguiro.L’imperaj 
tore  Rette  con  la  figliuola  fino  che  Ai  ho 
ra  di  cena:&  il  di  fcguenteche  gli  medi/ 
ci  andauano  da  Tirante:  e vedédogli  da 
vna  finefttapa(Tare,che  frlpettalTero  vn 
pocu  li  dire  gli  màdò.-egli  montò  à raual 
lo,&  andò  có  loro  : e vidde  la  lècóda  cu 
ra:e  per  la  dirpofitionem  cui  il  vidde, in 
continente  conobbe  come  fra  gran  tòpo 
Tirante  p andare  al  campo  difpofto  non 
(ària.  £ qh  l’hebbero  finito  di  medicare, 
l’Imperatore  ì tal  parlare  principio  fece. 

Capitolo  XXXII. 

NOn  è alcuno  che  in  quella  prclèn/ 
levita  aggrauare  fi  debba  delle  co 
le  che  per  la  diuina  fàpientia  fono 
ordinate,e  permeile:  e maggiormére  qua 
do  fortuna  le  ammimftra , che  l’humano 
(àpere  non  è /officiente  diffiderei  gli 
impruuiRi  cali , & à gli  huomini  vcrtuofi 
nelle  loro  auuerfita  hauer  patien tia  fi  ap> 
partiene  pcro  che  in  quelle  fono  cono/ 
fciuti:ma  io  bé  credo, che  quello,  che  ha 
amminillrato  la  fortuna,  fono  gli  peccati 
miei,chc  la  caulà  del  voltro  male  da  augu 
mento, e gloria  àgli  Turchi  per  dar  cono 
piméto  alla  dcftruttion  mia.  Ma  la  fperfo 
za  ch’io  haueuo  di  vedenti  partito  p an/ 
dare  al  campoiper  gli  molti  Turchi,  che 
hora  di  nuouo  fono  entrati  nel  mio  Im/ 
eno,mi  ricerca, e mi  da  nuoua  forza  co* 
vecchio,e  debole.come  iofon,d’entra 
ce  i battagliatalo  epe  in  poco  fpatia  alla 
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fine  di  miei  trilli  penfieri  io  foneenutòr 
e fmifurata  colà  (ària  recitare  tutto  il  mio 
dolore  có  gli  dubbioli  pélien, ch’io  heb* 
be  in  quella  hora  che3!  male  vuftro  mi  fìi 
mani  follato, in  cui  certo  vidde  la  mia  gì 2 
difgratia:pero  che  tutta  lafperanza  mia 
era  nella  gran  cartoleria  voflra:guat  dado 
con  gli  occhi  del  penderò, che  con  la  ver 
tu, e forza  del  veltro  valorofo  braccio  có 
animo  virile  à taglio  di  fpada  fuflc  fpar< 
to  el  fangue  di  qlli  crudeli  nemici  miei, 
e della  Canta  Fede  catholica.Et  hora  qui 
do  ved  erano  l’alCentia  vedrà  .nó  haueiu 
do  timore  d’alcuno,tutro  il  mio  Imperio 
occuparanno  diffamando  lungamére  la 
mia  fàma,8t  il  mio  honurerelemani  fimi 
li  alla  lingua  làranno.  il  maggiore  deli/ 
derio  ch’io  ho  in  quedo  mondo  è la  Etici 
te  voftra,che  lènza  quella  nel  mio  Impe/ 
rio  la  liberta  nó  può  e dir  ottenuta.  Onde 
Capitano  vertuofo  io  vi  pgo,che  feama* 
ti,Ia  vita  vodra,  e la  mia  , che  vi  voglia* 
ti  confortare , e con  l’animo  gagliardo 
che  haueti  di  Cauaher  vertuofo  vogliati  * 
Rapportare  con  paticntia  il  mal  e:  ch’io  mi 
confido  nella  diurna  milèricurdia  che  ba 
uera  pietà  di  voi, e dii  Tuo  popolo  Ch ri, 
diano, che  molto  i afflitto  da  gii  ip  fedeli*. 

& è imposfìbile  che  posfi  effer  tratto  di 
cattiuita  lè  nó  per  mezzo  della  vetru  vcv 
dra:enon  vogliati  piu  piangere  Copra  ca 
fo  irreparabile. Tirante  per  il  gràdisfimo 
dolore  che  lèntiua  con  Attica  grande  pcv 
tea  parlare,e  sforzando  la  natma,  quanto 
gli  fu  posfi  bile,  con  baffa  voce , e rauca 
coli  riCpolè. 

Capitolo  XXXIII. 

Piu  che  altro  tribolato,  8t  i molto  do 
lote  iuulto  mi  vedo:e  fon  peruenu 
toal  termine  della  mia  fuenturara 
fine:e  quello  che  piu  mi  fa  dolete  è quà* 
do  io  vedo  la  radezza  della  MaeSa  vcv 
dra  pofta  in  molto  dolore  per  il  nuouo  ca 
fo  che  feguitomi  èie  mancandomi  la  fpe* 
ràza  fon  defiderofo  di  preda  mortele  ac* 
compagnato  da  molti  foCpiriptclToalla 
bocca  le  gli  gitrò,non  gli  potédo  dire  l*e* 
drema  pena  ch  fine  à quella  hora  hauea 
fofferto,c  diffeiSignore  mio , la  mia  Cpa* 
da,c  Capitaneato  non  gli  mancano,e  nó 
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gli  bifognano  molto^nchora  ch’io  pi*/  per  vedere  che  ferianore  fùron  tutti  d’ae 
finite  non  gli  fia,che haueri  nell’imperio  cordo^ècòdo quello  che  egli  hauean  vi, 
voftro  Caualieri  vertuofi,che  con  gagliar  80  di  Tirar eche  noi  mouclTeio  de  li  do 
do  animo  al  prcfcnte  fon  foffìcienti  ren/  ue  era. Qua  do  l’imperatore  fii  partito  da 
derc  ragione  à gli  nemici  : ma  per  mi,pe  Bel  flare.doue  era  Tirante,egli  incornine 
lo  che  giufla  colà  è tanto  gagliarda  dima  te  Corrado  che  gli  fàceffermna  caliamo! 
da,  che  l’Altezza  voftra  mi  fe,  ch’io  deb  to  ferma,e  (coirà ,ncllaquale  egli  fi  potef» 
ba  andare  al  campo,  Signor  il  di  asfigna  b fare  portare  la  Domenica  di  notte  ve, 

10  io  laro  apparechiato  per  il  poter  mio.  nenie,  che  non  lo  làpefle  alcuno  b non 
L’Imperatore  refiòcontentisfimo , quan/  Hippclito/he  del  tutto  hauca  il  carico, 
docofi  l’udi  parlare, e partisti  da  lui,&  Quando  il  Duca,  e tutti  gli  altri  (è  ne  fu^ 
alla  citta  fi  ritornò.  Quando  l’Imperatri/  ron  tornati  alla  citta, màdc  per  il  Vefcon 
ce  il  vidde^i  difle:$ignore,  & Iddio  ri  te,8c  il  Signor  d’Agramóte.accio  che  nó 
lafci  viucrelungamente  in  quello  mom  l’impediflero  di  nullare  che  in  ordine  li 
do,c  vi  doni  il  Paradiiò  neli’alrro  quan/  pone  fiero  per  partirle:  & loro  non  penfiu 
do  di  qfta  vita  paflàreti,dicetime  la  vài,  uano  che  Tirante  ftcefle  vna  pazzia  ran 
U , come  Ra  u Capitano  noftro,  lèi  teme  to  gride  di  partirfi.E  Tirate  diede  molti 

• Iamorte,ci'nchepunto  è la  fùa  vita.  L'  danari  ad  vn  de  medici, pchefe  neandaf 
imperatore  in  pretènda  della  Prenripef/  b con  lui:  c l’altro  medico  non  gli  volfc 
là  , e delle  donzelle  all’Imperatrice  dif,  c6ièntire  che  fi  Ricucile,  ne  gli  volle  prò 
fé:  Signora , io  penlb  che  egli  non  tema  mettere  de  andare  con  lui.E  venuta  l’ho 
pericolo  di  morte  : ma  lènza  dubbio  egli  ra  della  mezza  notte,Tirante  fi  fr  pone, 

11  molto  male,  che  le  oda  dellegàbe^ele  re  nella  cafia,&  in  vna  barra  in  (palla  de 

medolle  che  gli  cran  dentro , tutte  fuori  huomini  fi  parti,e  lece  la  via  del  rkpovec 

della  came,e  della  pelle  g!ipareano,chc  fòla  citta  di  làn  Gcorgio:&  al  parure  co, 

gran  compasfion  era  li  vederlo  : ma  egli  màdo  che  appara  fieno  le  Cile  de  pani  de 

dice , che  Luni  làra  apparechiato par/  razzile  che  duellerò ì quelli  che  veniua 

tirfi. Santa  Maria, difle  la  Prenripefla,  chi  no  dalla  citta, come  la  notte  non  hauea 

è quello  che  la  Madia  voftra  vuol  Erre,  mai  dormito, e che  in  quella  hora  tè  tipo 

L’huomo  che  èco  tanto  male  pollo  nell’  iàua.  Alcuni  b ne  totnorno,  alcuni  altri 

articolodellamorte,voIetiche  vada  al  Rauano  ad  affettare,  che  fi  fuegliafiè. 

campo:  e quando  làra  nel  camino  finifea  Quando  (ir  hora  di  mezzo  di^l  Duca  di 

eli  Tuoi  virimi  di:  quale  aiuto  potrà  fiue  Macedonia, & il  Vefconte,che  in  vn  me 

alla  géte  d’arme  tale  huomo  come  è que/  defimc  grado  erano  Tuoi  prosfimi  paren/ 

to.  Voleti  mettere  in  pericolo  Iafua  per/  ti,volièroentrare,dicendochehuomoft 

fona, e rutto  d flato  voftrornon  Signore,  rito  non  potea  ranto  dormire:e  mefeolà/ 

che  tali  battaglie  coli  non  fi  &nno  : che  dogli  la  forza  détro  étrorno.e  Tapino  co/ 

....  - ...  - 


fèndo  morto  non  haueran  timore  di  nul/  Impatore  come  il  (ito  Capitano  hauea  il 
kLElèglicitroppiaro  della  fitaperibna,  fuo comàdaméto fatto, maladicédol’im/ 
non  gli  manca  b non  che  fi  pona  in  qual  patore,e  tutta  la  fua  progtnie.Quàdo  1* 
che  rdigione:e  credo  lè  l’utile  gilè  ho.  Impatore  il  lòppe, dille:  per  il  mio  Iddio 
nore:  & egli  il  pofia  fere:che  voftra  Mae  egli  è veridico,  che  bene  attéde  qlloche 
fa  làra  bene  fodisfctta  : e non  piàngerà  promette.  Quàdo  il  Duca,&  il  Vefcon  te 
gli  trauagli^ie  temerà  pericoli  di  fua  per/  l’hebbcro  aggiunto,e  feppero  ch’era  Ara 
tona.E  b l’Altezza  voftra  h il  contrario,  mortilo  cinque  volte  nd  camino , molto 
montateti efler mal  Prendpe,crudele  lèn  il  medico,  8t  Hippolito  riprelèro,  dicen/ 
za  alcuna  pietà.  L’imperatore  andò  alla  do:  Che  niente  non  lo  amauano  : c tu 
camera  del  configlio,che  lo  afpettauano  Hippolito  che  lei  della  ncftra  progenie 
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della  cafa  di  Roca  fidata, « del  parente  vna  de  quelle  due  eofc,ò  dalla  morte,  fi 
to  diBerragna,Ufciar  partire  il  noftro  pa  che  la  gamba  gli  tagliaffero.Tutti  limag 
tron,eSignore:chc’l  di  ch’egli  finirà  gli  giori  Baroni  dell’Imperio  furon  Tenuti 
hioi  nomi  giornijtutti  faremo  perdutile  per  vedere  Tiramele  l’Imperatore  li  ten 
di  noi  altri  nó  farà  ferro métione  alcuna;  ne  ilfuo  configlio:  nclqual  ddiberomo, 
ki  degno  di  gran  repréfioneie  le  nó  firf  che  tutti  quelli  che  haucan  prefo  il  fot 
k per  timore  d’Iddio,c  vergogna  dclmó  dolche  il  difeguente  partire  fé  dui  effe/ 
do  co  quella  fpada  h farei  peggio  di  te,  fo.  Ditte  TuàrerSignor  iofcn  di  parere, 
che  non  fece  cain  d’Abel.Fuggi  c fuen/  che  la  Maefta  volita  dia  foldo  p due  meli 
turato  Caualiere  lènza  pietà, e mitri cor/  à tutta  la  gente, benché  non  fiano  conv 
dia  dinanzi  da  me, che  fe  nó  fiifTe  per  ze  piriche  hanno  da  feruire  vn  mele  emtz 
Io  del  mio  honore.  incontinente  pena  zo:e  tutte  le  genti  Rallegrarono,  e &ran/ 
ne  patirefhre  fi  fii  volto  poi  verfo  il  medi  no  di  migl  ore  cuore  la  guerra.  L’Impera 
co,eccn  irata  voce  fece  principio à vna  tore nfpcfe,che Io feri3 fere  inrontinéte, 
tal  reprenfione,e  puniiione.  e diffaln  quella  notte  ho  riceuuto  Jet/ 

Capitolo.  XXXIIII.  tre  del  noftno  campo  dal  Marchefe  di  fin 

LA  venu  della  patientia  è mancata  Ceorgio,iIqual  me  auuift  come  è venuta 
in  me.quandopenfo  nel  grande  ar/  infinita  Morifma,che  la  terra  ncn  la  può 
dimenio,  che  ha  hauuto  quello  in  fòpportare , che  fon  Ila  coltrerà  d’andl/ 
difcrcto  med  eojche  havoluto  ponere  in  re  nel  Regno  de  Libia  che  confina  cun il 
pericolo  di  eftinguere  il  lume  della  prò/  mio  Impenopcr  conquisilo,  afpettan/ 
ledi  Rocca  filata.-eper  caufa  di  quello  fi  do  che  fc  tregue  fiano  pattate . E quello 
eaccufi  m me  ira, lòpe;bia,triftirta, ftiria,c  hanno  ferro  per  fa  caufa  che  noi  hauemo 
dolore, che  tiranno  cau&  de  cagare  Vn  ih  pregione  il  gran  Caramani  ' & i!  Re 
calo  tanto  irrcparabile,degnó  per  fempre  delia  fupcrtore  India:  e qui  fi  d/cecheè 
di  memoria  ì gli  altri/  punitione  z que,  venuto  il  Re  di  Gicrufalém/he  è fratti/ 
flore  con  diremo  furore  con  la  fpada  al/  lo  cugino  del  gran  Caramant,e  condutt 
ta  il  Duca  verfo  il  medico  andò:  ilqual  p lece  la  moglie/  gli  figliuoli' fic  ben  fittili 
reftaurarc  la  vita  mifirabilc  volle  fuggire,  ta  mila  combattéti^iquàli  fono  della  ter/ 
e poco  gli  valle  che  aggiungendolo, con  ra  d’£nd:fl,rhe  c vna  prouincia  fèrtiliE 
la  fpada  gu  diede  vn  tanto  fiero  colpo  fò  ma , & afcondanrisfima  : & inconrinente 
pra  il  capo.chc  gliel  diuife  m due  parti  fi  che  gli  nafte  alcun  fanciullo  mafehio,»! 
no  alle  fpalle,e  fa  Itogli  fuori  il  ceruello.  la  Signotia  il  manifèlKno:c  quello  fenno 
Quado  1 imperatore teppe  tal  nuoua  del  alleuate  con  gride  dihgentia.'E  quando 
la  morte  del  medicotanto  Angolare, in/  t‘  di  età  di  dieceanni,£lnnfignanodica 
continente  monte  à causilo,  Se  andò  do,  ualcare/  di  giuoeare  di  fcrimia.E  quido 
ue  era  Tirante  ,e  trouoUo  in  vno  Eremi  egli  fe  bcn'quelloJoponenocon  vn  feb/ 
torio, che  fi nominaua  l’Eremitorio  reli/  bto: arc:oche  le  bracciagli  diutnghino 
giolOjChe  il  Duca  gli  l’hauea  fatto  pofa/  fbtt i,e  petenti/  fappia  colpeggiare  nelle 
re.doue  egli  fù  molto  bene  lèruito  de  tur  arme  quando  bilbgno  neha.  Depoi  gli 
to qutlio  che  hauea  bifogoo.Quandu  l’  fenno  in&gnarc  dilettare/ di  lanciate/ 
Imperatore  vidde  Tirare  Rare  ut  talpun  di  g notare  di  lancia,&  deogni  coti  che 
to, molta  grancompafsionglmc  prelè,e  fi  a buona  per  le  arme:  e l’ultimo  mcttictt 
fece  venirgli  tutti  quanti  gli  medici  fiiòi:  che  gir  infognano  è beccaio:  pache  fip/ 
& in  qual  difpofuioneera  la  gamba  vclfe  pia  Squartare  le  catne,e  non  habbia  timo 
vedere.  Gli  medici  la  trouorono  molto  te  dr  maneggiare  il  fenguere con  tal  me/ 
sggcsuaiaie  fecondo  quello  che  villo  ha  Aieti, crudeli  diuengono  : e quando  lón 
deano, relation  gii  ftccero,che  fe  vna  le/  neli’jtme,  e poffono  pigliare  gli  Chr;l4 
ga  piu  innazi  fuffe  andato  ,che  gli  feria  ni , che  gli  fquaitino  : e due  volte  l’an* 
cnuuto  il  fpafimane  fi  polca  dififotre  da  no  lingue  di  bucj  ò di  montone  beuae 
i • - •'  gli  fanno 
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gli  Citino  : e quelli  tali  fono  gli  piu  fin/ 
"guitti , e piu  valenti  huomim  che  in  tut/ 
ta  la  pagania  fitrouinoichepiu  die ce  de 
quelli. che  quaranta  de  eli  2ltri  vaglio/ 
no . Ótri??  venuto  il  Re  dell’India  mino 
re:  e dicesti  che  è fratello  di  quello  pie/ 
fo  della  fupcncre  India:&  è huomo  no 
thisfimore  quarantacinque  mila  a/mbat/ 

’ temi  fico  conduce. E gli  è venuto  vno  al 
tro  Re  che  fi  fa  nominare  Monadore  có 
tren infètte  mila  cóbattenti:&  il  Re  di  Da 
marco  con  cinquanrecinque  mila:  emcl 
ti  altri  in  compagnia  di  quelli  gli  Iòti  ve/ 
liuti  Rifpofc  Tirante;  Lafciategli  venire 
Signor, ch’io  ho  tal  fp  manza  nella  diur- 
na clcmctia  del  noitro  Signorie  ncjfa  Tua 
fàcratisfima  madre  Signora  no(lra,che 
con  l’a furo  de  fanti  fingiihri  Caualieri, 
camelia  la  Ma  ella  voftia , chele  loro  fiiC» 
fimo  diece  volrcpiu  che  nó  fono,  che  di 
loro  vincitori  firanno-Compitoel  parla/ 
tnentojTmperiture  racromidcì  Dio  Ti 
rame, e commini  ì gli  medici  che  da  lui 
non  fi  partilTero,ne  de  li  partire  il  lafciaf 
fero.  La  Prencipetta  era  molto  di  mala  vo 
glia  del  mal  de  Tirante.il  Luni  venente, 
ratta  la  géte  d’arme  fù  in  ordine  per  par/ 
tuie  L’Imperatore , e tutte  le  dame  flauJ/ 
Ito  & veder  tutti  gli  Duchi, e Signori, che 
fi  partiuano.il  Duca  di  Pcra,&  il  Duca  di 
Macedonia  di  tutta  la  gente  il  carico  ha/ 
ueano,&  erano  Capitani  di  quella. Qui/ 
do  furono  arriuati  al  campo  per  giorna/ 
re,  l Mnrrhcfe  di  fin  ceorgio , e tutti  gli 
altri  della  venuta  loro  molto  coniblaci  fù 
cono:  c dal  di  che  loro  arriuomo,fino  al 
di  che  le  tregue  finiuano  pretto  àrn  me 
ft  gli  era . Tirante  flette  neli’Eremitorio 
finoktantoche  gli  medici  cheentraiTe 
«ella  citta  lieenua gli  diedero:#  li Tiran 
te  fù  in  piacere  de  cfflr  gli  rimailo,poi  eh 
con  gli  altri  non  hauea  potuto  andare  : e 
non  retto  có  lui  altri  che  il  Signor  d’A/ 
gramonte/he  giamai  lafciarlo  nó  Io  voi 
È : c diccua  che  per  altra  colà  che  per  1’ 
afrore  di  luì  della  fùa  terra  partito  non  fi 
era:  e chi  nella  fua  infermità  noi  lafcia. 
tfa.Hippolito  in  fua  compagnia  rimale,  il 
‘quale  ogni  di  p le  colè  ncceffarie, e molto 
piu  per  portare  nuoue  della  Prencipeffa, 


SESTO  it  4 

nellaquale  egli  hauea  grandislìma  fperj 
za , alla  citta  andaua . E quando  lo  rolc 
uan  fax  mangiare  ,è  altre  colè  che  gli  me 
dici  voleuano clic  fùlTero,poi  che  loro 
gli  el  coman duuano  per  parte  della  P ti* 
cip  etti,  egli  incontinente  il  fàceua.Quan 
do  quello cafo  de  Tirante  fùfeguiro,la 
PrenripclTa  foucte  Piacer  di  mia  vira  di 
uello  che  hauea  fatto  iiprendcua,volé/ 
ola  porre  invna  ofcurislima  camera  per 
dargli  penirentia:  ma  ella  con  moire  buo 
ne  parole , altre  volte  con  fcherzi,e  giuo 
chi  fi  difenduta,  e cofi  la  paffuta, dxen 
do:  Se  voftro  padre  il  là  che  dna:  e 6/ 
peti  ch’io  gli  diro , che  voi  me  lo  confi/ 
giiailiui:  e rii  Tirante  lè  ne  ha  portato  la 
fpoglia  della  verginità  voftra.  Voftro  pa 
dre  vuol  ch’io fia  voftra  nudregna:  & io 
quando  farò,  ve  asficuio  che  vi  calliga/ 
ra  : che  vn’altra  volta , quando  quei  va/ 
lorofò  de  Tirante  gli  venira , coli , come 
voi  6ccftiui , non  gridareti , anzi  ftareri 
ferma , e non  vi  moucreti.  La  Prencipef/ 
fi  fi  adirò , e dilfeglt  che  taccile  in  ogni 
fùa  malaventura. Poi  Signora  che  ftu 
tanto  male  con  voi,rifpofc  Piacer  di  mia 
vita, io  mi  vogho  parure  dall’Altezza 
voftra,  e piu  feruirc  non  vi  voglio,  # an/ 
zi  à cafa  dii  conte  mio  padre  minetor/ 
narò .-  & vfeira  prettamente  della  carnei 
ra , tollè  tutte  le  lue  robbe , e gioie , c rac 
comandatole  allaVcJouade  Munccfart 
tu , eh  e nella  corte  era , afeefe  iòpra  vna 
chinea  in  compagnia  de  cinque  fcudieri 
fi  parti  dal  palagio  lènza  far  moto  ad  a U 
cuno , e vaiò  quella  parte  ou’era  Tiran 
te  caualcò.  Quando  la  Prencipeffa 
pe , che  Piacer  de  mia  vita  iène  era  ana 
dara,fù  porta  in  crudele  affanno:  e pee 
farla  tornare  man  dò  afiTùi  geme  per  diuei 
fi  parti , che  per  grado, ò per  forzala  con 
ducettero  : & ella  per  camin  fiior  di  rtra# 
da,fin  che  fù  nell’Ercmitorio  dou’era  Ti 
rante,caualcc.E  quando  egli  la  vidde, 
non  lènti  la  tei  za  parte  del  mal  che  ha* 
uea.Quàdo  Piacer  di  miavita  gli  fù  pref 
fo.che  il  vidde  col  colore  tanto  alterato, 
gl’occhi  Tuoi  nó  fé  poterono  ritenne,  cn 
viue  lagrime  nó  diftiUafTcroiecon  debev 
le  vocc,e  con  gefto  pietelò  cufi  ditte,  ‘ 
X iiii 
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espitelo.  XXXV. 

OPiu  che  altra  attribclata,conon<v 
ua  triftezza  il  cuore  mi  combatte, 
fluido  nel  dano  dellavertuofi  piò 
na  voftra  io  pcn fo:&  con  vergogna  eftre 
ma  d inizi  alla  Signoria  voftra  lon  venu 
ta  per  eflcr  io  (tata  occafione  di  tanto  ma 
le, che  fi  fia  feguito  nel  meglior  Caualit/ 
re/hc  in  tutto  il  mondo  trouar  fi  potnar 
ma  il  molto  amore  jChe  nó  ignorati,eh’io 
vi  porto, defiderofi  di  feru.rui,di  venirui 
attizzi  ardimento  m’ha  pceflo.Quido  io 
penlb  che  feti  il  piu  bene  aucturato  Caua 
lierc,che  giamai  nafeeffe  : pche  nella  sir 
gnona  voftra  coli  gU  amici,  cerne  gli  no 
mici  tempre  mifericordia  trouano:  cR  per 
tutte  le  certi  de  gli  gri  Signori  della  gri 
disfima  vettu  voftra  e fiuto  memoria: 8f  io 

8iu  trifta  che  tiafcun’altta  col  mio  rprrito 
rito  dalla  cftrema  pena  ch’io  vi,vedeua 
patjre,e  vi  togliovoi  tèlo  per  teftimunio, 
quado  l’ho  pqtuto  tare  per  efler  lana  di 
tal  male^entaua  refiftere  alle  parole  deb 
la  Vedoua  ripofita:&  hauereu  per  impof 
fibile  che  vna  donzella  Io  pocetTe  hauer 
foffcrtorma  alla  fin  vinta  mi  fon  sforzata 
con  timorofi  voce  di  addimandaruimcr/ 
cede, eh  voi  haueti  poter  di  darme  la  mor 
te , o di  (ritmarmi  la  vira,  eflendo  io  fiata 
Cauta  del  voftro  male  coli  come  l’ha  per/ 
meflb  la  (pinata  fortuna:onde  dimando 
di  molta  gratta  alla  Signoria  voftra  che 
mi  voghi:  pdonare.Vn  fofpiro  che ifcrri» 
do  dalcentro  del  cuore  di  Tirante  fe par 
tijfù  principio  il  limil parole.  Donzella 
vernicia  non  haueti  caufa  alcuna  di  ad/ 
dimandarmfperdono, che  colpa  alcuna 
non  hauetùe  pofto  calò  che  l’haueftiui, 
nó  vna, ma  nulle  volte  vi perdonacela 
uendorifpettoalla  metta  volontà  voftra, 
& all’amore  che  fempre  in  voi  ho  concv 
feiuro:  e pregati  Iddio  che  dii  lato  mi  te 
u i/.he  piu  parte  ne  gli  miei  ben: , e nella 
mia  pièna, che  tutte  le  dóne,  e donzelle 
del  mondo  hauereti:e  di  qyefto  nó  ne  di 
io  piu  per  il  gran  dcfidcrio  che  ho  di  fi/ 
per  di  qila  Screnufima  PrcncipclTa,e  di 
quello  erte  ha  latto  in  affentia  mia.  Bc  mi 
penfo  eli  l’amore  fera  diminuito  nell’ Ab 
Uzza  lua^c  non  mi  vorrà |>iu  vedere , ne 
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permetterà  che  giamai  dinanzi  iogliVm 
ghùequeftocil  maggior  dolore  cne  in 
quello  mòdo  posfi  fentire:e  penati  che 
queflo  male,  ch’io  ho,  non  è nulla  à me, 
che  molte  altre  volte  fon  ftato  ferito, 8c  in 
puto  di  rendere  il  rptrito:ma  qfto  è quel/ 
lo  che  di  tutto  pfito  il  fipet  mi  tollc/he 
la  taufi  del  mioeftremo  dolore  è la  difcS 
tentezza,che  di  me  ha  la  mia  Signora  ,e 
quefto  e che  mi  fii  dolere:  pche  io  vi  pre/ 
go  donzella  fel  mio  bene  deliberati,  chd 
vi  piaccia  volermi  dire  tutto  quello  che 
di  bcne,e  di  male  è feguiro,e  non  mi  fàc 
ciati  ftar  piu  in  pena . Piacere  di  mia  vna 
co  gefto,e  fàccia  affabile  gli  diffir,  che  era 
moli*  contenta  di  fargli  quel  feruigio  , e 
con  baffa  voce  cufi  gli  rifpofe. 

Capitolo.  XXXVI. 

FAftidita  l’auuerfàjjt  inoidiofi  flrtu 
nadel  voftro  bene,  e diletto  dopo 
la  partita  voftra  con  moltiplicate  voci  gli 
gndi,e  tumulti  nel  palagio  furono,  che! 
vecchio  Imperatore  fìi  sforzato  àleuaifi 
del  letto,e  con  fiirorc  ineftimabile  con  la 
fpada  in  mano  tutte  (e  camere  cercar  vcì 
fcelafciosfi  vfeiredi  bocca:  Che  è Riffe 
topo, ò Riffe  h uomo  fenza  mercede  alcu» 
nalocciderta:  e già  l’imperatrice  affitti, 
dita  del  tanto  vegghiarealla  fua  camera 
Pcc  dotmir  fi  ritorno. Quando  tutta  la  gf 
te  d’arme  della  guardia  già  era  acquieta 
ta,vene  la  innamorata  Vedoua  alla  Pren 
cipcffa  con  lappria  pasfione,c  malignità 
che  portaua:  laquale  è propria  della  vec> 
ehm  flrega,  che  non  6 male  fe  non  à chi 

Su  fa  benc:e  nó  hauendo  rifpetro  alle  co 
: che  la  merce  voftra  gli  ha  fàrto,e  dona 
tc,che  altramente  che  non  ha  fitto  retta 
effer  fi  douerwe  con  fàccia  di  fitta  pietà 
gli  difll.'Signorayoho  viflo  defeendere 
T.ranteper  vna  fime:  laquale  al  mezzo 
luogo  fi  ruppe: & e caduto  di  tanto  alto, 
che  tutto  il  corpo  fi  ha  rotto:  e comincio 
» mandargrà  grtdi.Quàdo  Ij  PrencipeD 
fi  vdi  tal.nuom ragion  potè  altra  colà  di* 
itfc  non  Ciclo, Cufu,Ciefu  tre  volte:* 
incontinente  il  Ipirito  gli  manco, che  nè 
fo per  qual  ficéde,  ne  doue  fe  n’andaffé, 
che  piu  di  tre  horc,c  fiioti  dife,e  fenza 
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memori]  rimafere  rutti  gii  inedia  venuti 
fcrono,ehc  far  riuenire  non  U poteuano: 
& in  quel  cafo  pensò  perdere  rutti  gli  be 
ni  che  naturagli  hauea  concedo , & an/ 
chora  quelli  di  fortuna:  e fo  maggiore  il 
tumulto  ,c  gli  gridi  nel  palagio  del  fecon 
do  affanno  che  del  primiero . Dopoi  gli 
tentò  tutte  le  ragioni  che  fra  lei , e la 
' Prencipcffa  eran  p affate, dicendo.-Signo/ 
tyl  gran  defiderio  che  ha  di  vedenti 
clprimere  non  fi  potriarma  perche  al  foo 
honore  non  pregiudichi,  come  quella 
'Che l’ama, e teme  vergogna, altramente 
•feria  cllà  venuta  quiui  : e rutto  il  Rio  ma/ 
le  fittamente  è compofio  di  materiali  di 
■fòla fperanza* non  fi  comprendere, ne 
determinare  nella  primiera  villa  che  di 
▼oi  hauera,di  moftrarfi  do!eie,ònon  del 
▼offro  male:  e quelli  due  contrarii  il  fuo 
penfiero  gli  combatterò  : che  dice  che 
li  vi  moftra  la  fàccia  affabile, ogni  giorno 
tornar  gli  vorreti  : e fe  fe  il  contrario  , da 
ftu  Altezza  mal  contento  rimareti.E  Ti/ 
■ante  non  fii  tardo  à dirgli  quello. 
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Capitolo. 


XXXVII. 


- - Ll’huom  mortale  vita  fecura  glii 
/ A l’effer  difrfo  dalla  perfora  1 cui 
•Z  Xilvuclbene  efelamia  Signora  fi 
colle  il  poter  di  darmi  vita  d spogliando 
li  la  pierà, moltrara  che  vuol  fare  là  enfi  < 
ciò  di  me:penlàti  che  timor  di  morte,  ne 
riuerentia  di  fama  non  diuolgono  gli  ter/ 
mini  del  mio  defiderio:  concedami  ga> 
gliardezza  ch’io  finifea  di  dire  la  mia  di 
•fgracia  j>oi  che  l’ho  caufota  : efe  volon/ 
ta  ha  di  darmi  vita,non  può  effer  lungo 
tempo  contro  di  me  crudele.  Qual  man/ 
camento  dice  ch’io  ho  commeffo,  fe  non 
che  fiia  Altezza  io  ho  amaro  : perche  la 
fùpplicocheperil  merito  non  mi  fia  da 
ta  penare  grandufima  firia  la  grana  che 
la  Marita  (ira  formi  po‘ria,fe  Ibi  di  lei 
▼na  villa  hauer  potesfi:  ch’io  fon  di  pa/ 
fcre.ehc  gli  paluria  gran  parte  dell’ira,  e 
crudeltà  che  contro  dime  ha  ingiufta/ 
mente. Rifpofe piacere  di  mia  vita: Si» 

S ore, forimi  vna  grada, foiuetegli  vna 
tra  : & io  forò  tanto  con  lei,  che  vi  fora 
rifpofta  : e pa  latito  di  quella  l’ultima 


volontà  Tua  fopcr  porteti.  Et  effendo  n 
quelli  parlamenti, entromo  nella  camera 
glthuominichela  Prencipcffa  percer/ 
car  Piacere  di  mia  vira  hauea  mandato: 
e quando  la  viddero, tutto  quello  che  la 
Prencipcffa  gli  hauea  comandatogli  dif 
fero.  Rifpofe  Piacere  di  mia  vita  Diccti  al 
laSignora,cheellanon  mi  puoi  sforzi 
re,cheiolaferua  per  forza,  chea  cafo  di 
mio  padre  andar  mene  voglio.  Se  io  vi 
hauesfi  trouata  in  altro  luogo, diffe  il  Ca 
ualiere,  io  gli  mefcolarei  la  forza  pa  ftr/ 
uegli  tomare:ma  io penfo  ben,  che  la  Si/ 
gnoria  del  Capitano  non  fera  contento 
che  la  Madia  della  Signora  Prencipeffa 
fia  deferuita:ma  coli  come  è v muoio  vii 
ragli  reraedii  chele  gli  appartengono. 
Non  dubitati  in  nulla, diffe  Tirante , che 
la  mia  Signora  foia  del  tutto fennta:  & io 
pregare  tanto  quella  donzella  ,che  ella 
molto  predo  con  voi  altri  fe  ne  venira. 
Tirante  fe  fece  dare  inehiollre , e carta: 
e fe  ben  per  il  duol  gride  che  nella  gam/ 
ba  hauea ^ió  porea  tanto  ben  fcriuere,eo 
mehaueria  voluto, pure  coli  col  male, 
lefeguenti  innamorate  parole  nella  bùia 
ca  carta  dipinfc. 

SE  per  timor  di  offender  la  Marita  vo 
ffra  la  mia  man  fixffe  Hata  impedita, 
che  toccato  non  hauesfi  nella  per/ 
fertion  della  volita  Reai  perfona , il  mio 
infinito  ddidaio  in  voi  non  fi  ripofo/ 
raimail  mio  mal  auifotopenfiao  ncn 
è fofficiéte  2 conofcerc,che  premio  di  pa 
relè  debbia  ottenlre  fe  nó  per  mezzo  del 
la  «offra  valorofo  grafia,  & à mia  mol/ 
ta  colpa  dee  effere  attribuito  : ma  chi  è 
quello  che  conofceffe  le  tante  lingula' 
ri  perfertioni,  che  in  voi  ho  conofciute, 
che  giàmai  in  altra  non  conobbi , quella 
tanta  gloria  che  gli  beatificati  p.u  poffe/ 
dcrc  non  ponno  : c la  paura  che  da  va 
lira  Eccellentia  non  fia  poco  amatoci 
raddoppia  la  pena  ch’altri'non  la  può 
fentirele  non  io  ,che  perdendo  la  Mae/ 
ffavoftia^adolafommad’ogni  miobe 
necton  hauendo  fperanza  digiamai  ri/ 
cuperario.  Hauaeti  i penforeche  feri 
conofciutapapafona,incui  il  rompi/ 
memo  li  auou]:c  rioche  grato^l  penne/ 


L I B R O 

Se  ftfttm  capere  potrta  m quella  bora, 
thè  per  il  mio  male  dieeftiuiGicfii,  Gfe# 
fu,Giefii,tiqual  àme  unto  è piaciuto, che 
la  fatica  di  quello  è à penare  quanto  voi 
Valeri, ch^’l  giorno  t'h’amor  vofhòtni  lè 
ce, tutte  le  mie  forze  la  volontà  vollra  hi 
nofoguito.Lamiaman  mai  per  feriucre 
alla  Reai  Cclfirudinc  voRra  non  fi:  folca 
'ria,  che  proprio  mi  pare  con  voi  ragKV 
nare,poi  che  è atto  di  diflFamatione,a  me 
non  rapprt  lènta, che  focccndo  il  con  tra/ 
rio  non  potrei  ciTer  iodato , poi  che  tale 
efrufitiohe  la  vertu  cun  li  porta  ; ma  alle 
parole  del  debole  Rii  mio  hauercti  rifpet 
ro.ll  piacer  mio  è di  non  rimctrcrt  nulla 
alla  fortuna  nemica  d’ogni  mio  diletto: 
tutta  volta  credendo  quello  che  per  l’Al 
rezza  vollra  mi  Gra  comandato:&  il  mi, 
gliorc  alcuno  non  è flato  creato, che  non 
ìubbia  errato . 


Capitolo. 


xxxviir. 


QVando  Piacere  di  mia  vita  li  fo 
parrira  da  Tiramele  la  Prenripef 
„ fi  feppe  che  ella  ven  ua,corren 
do  fino  al  capo  della  (cala  In/ 
contro  gli  venne, e dilTeglirOh  la  mia  da 
ra  ferrila, che  v’ha  fitto  coli  crudele  che 
poli  vi  hauffbui  ì partire  da  me . come 
Signura,dilTe  Piacere  di  mia  vita,  le  flato 
l’Ecccllenria  voflra  che  mi  haueua  fmen/ 
ticata,chenon  voleuariche  dinanzi  io 
vi  venirtele  L Prencipeffh  la  prefe  per  fi 
mano:&  m vna  camera  la  condufTe  : poi 
fi  volle  v nib  quelli  che  condotta  l’haue 
uano:&  della  finca  loro  molro  gli  ringra 
tie.Quandoelle  nella  camera  fole  rollare 
fùtonoria  Prer.cipcfla  gli  diffe.-Non  fii  tu 
piacere  di  mia  vita, eli  fra  padre, e fìglluo 
lo  molte  volte  è diuifion,che  incorrono 
in  alcuna  pane  di  crudeltà  : e fimilemen/ 
te  tra  frarclli.E  pollo  cafo  che  fra  te,  e me 
fiiflcr  ilare  alcun  e parole,  già  per  queflo 
mimo  li  me  adirare  nó  ti  doueui  : che  tu 
fii  bene  che  (òpra  tutte  le  donzelle  del 
mondo  io  ti  amore  tutti  gli  mici  ftcreti 
come  alia  mia  animate  fon  manticlli . La 
Maefla  volita  bene  fi  dir  di  bocca , dille 
Piacere  di  mia  vitata  male  fon  le  ope/ 


re:  vo!  voteti  credere  ajla  Vedoua  tipo* 
fifa  le  fue  malignità  : tequale  per  efpcv 
ricnriainnanzi  fe  moRrarano,  fi  disfi# 
■uoriteme , & tutte  l’altre  : & ella  è Hata 
cauli  di  rutto  qurflo.  frale  : & io  ho 
gran  dubbio  che  I* Altezza  voflra  non 
perda  piu  che  non  ha  perfo  : < che 
non  nona  a voi , cefi  come  ha  noauto^l 
me.  E mi  ricordo  di  quella  amara  noi* 
te  che  Monfignor  Tirante  la  gamba  fi 
mpperc  voflra  Altezza  perle  tuttala  ni' 
turai  eognirionere  tutte  1?  cole  eran  di 
pianfo'mcfcalate  con  t morofi  anfiet^: 
ina  la  Vedoua  era  fola  che  lè  ellegraua. 
U Crifirudine  voflra  non  ha  bifogno  di 
verni,  ma  di  parfentia  . Mala  cofa  ó alla 
nobile, e generefi  gridare , e volonrariay 
mente  voferfi  vellire  del  mantello  d’ili# 
fimia.  Hora, dirtela  Prencipcfla  ,Iafcia# 
mo  Rare  queRe  ragioni , e parliamo  di 
Tirante,  come  il  Ra , e quando  il  poteri} 
vedere-che  la  contentatione  gran  de,che 
io  ho  di  lui  mi  fi  penfire  piu  che  io  non 
vorrei. -e  certamente  percaufi  del  iuo  ma 
le  egli  mi  da  pena  crudel  di  morte , che 
gli  pericoli  ch’amore  in  lè  porta , fon  ras 
ro  eflremijche  con  ogni  verità  il  mio  in# 
tellerto  non  è foffìciente  li  fiperlo  cora# 
prendcrermaiolèntoinme  tale  amore, 
chegiamai  non  lènti.  Et  porto  io  ben 
dire, che  io  ho  acqu-ftato  quel  giorno  che 
fo  publ/cata  quella  gentil  legge  che  gli 

Ìiaffàri  ordinoruno:iaquale  era  di  piu  ra 
ore, e firia  Rara  vera  lei  cafo  tanto  difgra 
fiato  nella  perfòna  di  Tirante  non  filile 
fcguito  : perche  io  ri  prego forclla  mia. 
fhe  tu  mi  vogli  dire  tutto  l’cfiere  fitor 
e lè  pericolo  di  morte  il  teme  : che  fè  egli 
moriflè,io  firei  quella  che  nella  mia  per# 
fona  fognai  tanto  grande  ftrei,chc  quar*# 
to  il  mondo  dura  ile,  firia  in  memoria  del 
la  genre,in  modo  che  per  effempio  di  & 
dclc  innamorata,  allegata  icfirci:e  quc+ 
ilo  non  firia  fitto  in  occulto,  ma  in  pu> 
bhco  ì notit/a  di  tutte  le  genti  : accio 
che  forte  fitta  memoria  di  nie  : e la  mag/- 
g:or  gratia,che  dalla  imm  enfi  bontà  del 
noRro  Signore  Onnipotente  Iddio  ha> 
uer  potcsfi  ,firia  che  io  il  vederte  entra# 
re  in  quella  camera  con  ogni  finita  dfl# 

la  fot  ' 


l4  B li  o 

la  fua  TcttuoCt  peifona . E Piacer  di  mia 
vita  coll  gratiofimcnte  gli  rifpolè. 

Capitolo.  XXXIX. 

Ve!  Signore  che  ha  potere , & è 
donatore  di  tutte  legratie  gli  do 
, ni  Giure,  e pretta  liberatione  : 
acaochc  la  Matita  v offra  posfi 
impetrare  che  il  fia  appreffu  di  voi  : e di 
quefto  lì  teneri  a per  il  piu  bene  aucntura 
toCaualiere  che  nel  mondo  fi  truoui:elè 
quello  gli  è dencgatOjpiu  gli  valeria  che 
cognitione  della  Cemtudine  voltra  ha/ 
uuto  non  hiuriTe.Et  aflenreda  voi,  ogni 
memoria  di  voffri  tanti  beni  che  djJJa  vu 
Orar  gran  fingulilita  venite  gli  pòtrianq.. 
piangerete iòfpi'rare  il  ferino  J ben 
cecche  alcuno  altro  non  merita  di  pbf 
federe  tal  premio , come  è la  fingulanf/ 
rima  vottraperfòna.  Voltre  parole  in  Ini 
lido  opan.^anii  ijiotieric'ò gli  ne  lègue. 
Bb  nqn  vegliti  4 Ite  l ngiurii . *f!  JM arUa, 
voltra/i  n n clic  con  vetta  dir  pollo, 
che  in  amore  tjòtì  Sèri  eguali,  e non.  cau- 
fìimpropfeta.come  àrrore.non  guarda  à 
felloni, ne  il  prole  , ntf'Vil  con  limitato  or. 
rime, anzi  con  diu<r/r'  rflpet ti  fifa  fnag/ 
giore  in  vno , che  in  vh’altro:  e piu  po/  . 
teme  fi  eftenderma  Signora  in  voftra 
Altezza  è vna  copiumara  ' verta . Mah/ 
riau i quella  lettra"  II  -vertuofò  Tiran/ 
te'.  La  PrencipcfTa  la  pcèfe  con  fingu/ 
iarisfimo  piacere,:  e .quando  l’hehbt  lei 
tà , d;(Te  che  metitaua  nfpdffa  ,iaqàaie 
hi  del  tenor  Ggucnte. 

“ f;ni 


SESTO 


Capitolo. 


XL. 


*4r  A miamano  dubftaua  anchora  di 
prendere  la  c?rra:laqual  non  creda; 
■^conmagìlUrio  là  penna  fcriuer  con 
parole  domicilia , e mtó  piaccqolc^che 
la  mia  lettra  modi  are  maleuokntia  alle.' 
tue  opere  ni;  dbbrigaicfe  di  lède  d nyo 
dit  non  manca, hauerai  b credere  pasfio 
nfdi  mi  uc  miniere  caufatc  per  tanto 
dolere  il  ;u:  1 tu  mi  hai  dato  b ftntitc  : e 
quelle  apportare  con  paticntia  quanto. 
Unta  mi  accompagnata  , che  tanta  erti/ 
dtl»  con  tanto  amore  infieme  io  non 

IttSl  ** 


penlò  che  giamai  filile  villa  s e Ibi  quello 
penfiero  alla  tua  lettra  refpondere  mi 
sforza.  Se  tu  crcdiallc  tue  mani,  l’ultimj 
termine  di  quelle  hanno  vfito  ai  nouel 
Io  vfficiorepoichs  hanno  hauuto  dilet/ 
to,e gloriarlo  deeno  eficr  degne  di  per/ 
dono.peruche  tk  erano  fpogliate  di  ogni 
pietà,  e molte  volte  appnou ai  di  pregarti 
có  parole  di  benignità, nó  volesti  rubba/ 
re  fi  premio  della  mia  honefta.-e  fe  le  mie 
parole  b pietà  non  timoueuanoJemieU 
grime,elatriflezzadel  volto  b mercede 
indurti  doueuano:ma  tu  piu  crudelche 
fàmelicolcone, b diritto , ncb  couerfrio 
npn, guardando, tanto  dolore  alla  tua 
Preuc/peffahai  dato,o'  caffa  mia  innoc? 
tia/anto  honeffo  morire  non  mi  fii  con/ 
cenò, anzi  furono  portate  le  mormorano/ 
ni  delle  mie  vLtime  parole  all’brecchie 
della  Yedoua  iipc&ra:e  venne  l’impera 
trite, che  parlandomi  hebbi  vergognarla 
quale  ibuéte  di  eftremo  amore  è nemica: 
ma  con  dolorosi  lòfpiri  il  coperto  fèn/ 
lo  delie  mie  parole  manifrftauo , & il 
gràn  dfòrdine  della  mia  ben  cuoio  mia, 
disfi  non  Ib  comc,Giefu  }Giefu,  Giefu  , 
gittandomi  fi>pra  alle  falde  della  ve/ 
fte  dtUa  Duchefla  per  caufechelamia 
vita  abbonita  haucuo. 

Quello  che  etra  merita  pena:  e 
ra  tale  che  non  habbt  cura  di  ' 
me  j che  non  la  voglio  haue/ 

»v  - re  di  te. 

"Et  fetta  la  «{polla  fi  la  diede  b Hip/ 
polito  ccn  molte , & infinite  racreman/  ‘ 
daticni  infieme.  Quando  Hippolitofit  . 
tornato  b Tiramela  latragli  diede,  Si 
egli  congrandisfimo  piacer^  la  riceuette:  1 
& fi», contento  della  lettra  ima  non  di 
quello  che  al  pie  di  quella  fi  contenca: 
coli  cori  il  Tuo  male,  fittoli  dare  inchio 
ftro , e carta , vna  lettra  delfeguentefti 
legUfcrifle, 


Capitolo. 
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P Eruenuta  è Priora  che  tutte  le  cofc 
pigliano  r^olòjG  non  io  fclo  ,che  - 
faccio  la  reggina, pen&ndo  nel  tno/ 


LIBRO 

do  dell’Altezza  voftra:  ho  vdifo  quel  tri 
Ho  moto: Non  habbt  cura  di  me,  che  non 
la  voglio  haucre  df  te  .Superato  dalle 
continone  pasfioni  ch'amore  mi  da.  Ho 
perlb  la  péna  per  fchifFarc  qlli  danni  che 
la  voftra  ignoranti»  cauti,  credendo  tal 
modo  vfire  vertè  me, che  in  oblio  rada/ 
no  gli  molti  anni, che  1 amami  io  ho  fpe/ 
lò.Ma  per  la  chiara  cognitióeche  del  ra 
lore  di  voftra  Altezza  io  ho,non  có  men 
yolonta,chel’ortemre  deUa  villa  r olirà, 

10  ringratiarei  Iddio:  béche  infinitaméte 
gli  retto  obbrigato  p hauermi  cócelTo  co- 
nòfceredonzellache tanto  nel  mòdo  di 
perfettione  fi  mollra  copila:  à fine/he  ài 

11  che  intiera  notitia  non  hanno  del  mio 
rolere^ion  haueràno  potétia  di  còpren/ 
dere  la  fingularita  grandisfima,  che  * in 
voi.-che  ben  vedo  che  la  bellezza  di  vo/ 
lira  Madia  nò  merita  fi  non  p me  d’effer 
poifeduta  Se  Pintendere  volito  conofce 
ra  ch’io  fia  degno  di  rifpofta^a  tale,o  di 
io  viua,ò  chepfto la  mia  vita  finifcarche 
non  mi  truouo  difpolio  fi  non  in  ièguire 
tutto  quello  che  per  la  Celfitudine  vo/ 
tra  comandato  mi  fera. 

Finitadi  fcriuere  la  Ima'/Tirante  ì 
Hippolito  la  diedere  pregollo  che  pfcn/ 
te  Piacere  di  mia  vita  alla  Prencipclfa  la 
deffe:echeiè’l  Zuffe  posfibile  la  nfpofta 
gli  parechiafie.  Hippolito  cofi  cerne  gli 
era  fiato  comàdaro^ila  PrécipefTa  la  dio 
de.*&  ella  con  gràdisfimo  piacere  latol/ 
iè.E  perche  in  quel  calò  l’Imperatrice  ve 
niua  per  vederla, tanto  pilo  leggere  non 
la  potcrma  quando  ella  vfdde,che  Pino 
pératrice  ftaua  li  parlare  con  Hippolito  di 
Biadandogli  del  male  di  Tirante,  fir  egli 
rilbondendoglijincótinenti  fi  leuo  doue 
fedeua,e  nella  camera  con  Piacere  di  mia 
vita  per  legger  la  lettra  fi  n’entro.  L’im* 
perarrice  dille  li  Hippolito  dopo  molte 
ragioni, die  della  malaria  di  Tirante  ha/ 
ueanohauùto:  Hippolito  io  vedo  la  tua 
feccia  tutta  alterata, e fcolorira,  e nò  fcn/ 
za  cantiche  della  infirmila  <Fun  caua- 
liere  tanto  vaIentisfimo,coTe  è Tiran/ 
te^utra  la  fua  parentella  ne  dee  Rare  con 
molto  dolor:  chetofi  fe  li  ire,  che  molto 
Rifanno  ne  ho  patitole  patiTco/he  nc  Ir 


S E STO 

notte  mi  fueglio  con  <JUa  ppria  pisSS  a 
me  fi  mi  fiinè  marito,  figliuolo,  trattilo, 
c alcun  prosfimo  parete. Dopo:  eli  mene 
tbn  ncordata,&hc  pen Cito  nel  Tuo  male, 
di  buon  grado  i dormire  me  ne  tomo:in 
continéte  Hippolito  gli  rifpolè:  fiottai 
plb  ad  alcuna  Signora,  c chi  mi  trooalTe 
nel  Tuo  letto,  p gri  dormitrice  eli  fiiffe/i 
to  come  fe  la  Maefia  voftra/ipoGre  nó  la 
lafdarehma  io  nò  ho  ammiratió  dell’ Al/ 
tezza  voftra, che  £>U  dormeti , jc  alcuno 
nò  vi  dice  nulla,ne  volteggiselo  non  ri 
fe  il  letto  cercare:e  qftò  è quello  che  cau/ 
fi  Signora  la  debilita . & alteration  della 
mia  feccia, e nò  la  malaria  dd  mio  Signo 
re  Tirate.  E ciafcii  di  io  fupplfco  di  puS 
cuore  al  noftro  Signore,che  ^fti  penfiea 
untoaddolorati  che  la  mia  pièna  fidai/ 
ne^eturmi  voglia. Alcun  fentiméto  non 
hanno  che  cofi  ria  malesi  non  ibi  quelli 
cheicntonoche  coiài  amore.  L’Impoa/ 
trice  hebbe  per  tèrmo  che  Hippolitodo 
uefle  amare, e che  tutta  la  triftezza  chela 
tua  feccia  mamlèfiaua^iltra  cofi  effet  non 
. , doucua  che  pasfion  d’amore:  e piu  pai / 
*o  che  Piacere  di  mia  vitq,  che  in  prda 
tra  de  molti  diceua  che  amaua  Hippdv 
to/ion  fùlTeilfuomale.e  non  tardona 
pelatrice  con  Rii  di  firmi  parole  interro/ 
garlo^jual  era  la  damma  che  lènza  ha/ 
uergli  merccde,tal  pena  patire  gU  feccia. 

Capitolo  XtlL 

SE  Iddio  inailo  mondo  il  tuo  defide 
no  compire  ti  lafci,e  nell’altro  il  Pi? 
radilo  haucre,  dimmi  che  ri  fe  tanto 
mal  patire. La  mia  trilla  lbrte/ifpc&  Hip 
polito, che  mi  feeder  difconofcente a 
Iddio,  & li  tutte  gli  Sanri:e  qui  dou’iofto 
non  penfi  la  Maefia  voftra  che  la  mia  vi/ 
ta  fia  men  pericolofi , che  quella  di  Ti/ 
rante.Se  tu  ftr  bene  voi,  diffe  l’impera/ 
trice , non  dei  hauer  vergogna  di  dire  la 
gloria  di  ferri  tuoi  : epofto  calè  che  rub 
manifèftì  ì me , il  premio  di  l’honoreniì 
fera  lèmpre  ncere.Q.uale  rqllo  che  ha b* 
bia  ardire  di  manifcftare  il  fuo  dolore, 
diffe  Hippolito , à vna  Signora  di  tana 
giade  Fcccllentia,che  manca  affa  Maeft» 
yxu  le  non  che  portafle  diadema  di  finta. 

c«h* 


k I fi  R o 

c che  per  voi  fi  eantaffe,Te  Deutti  laudai 
mus  e tutte  le  chicle  de  dodicilettioni  (è 
fa  faccetterò:  pero  che  per  tutto  il  mòdo 
Dea  della  terra  eflTer  doueri.Non  è corpo 
humano,difll  l’Imperatrice, che  nò  deb/ 
ba  afcolure  fia  quel  che  fi  voglia, ò di  be 
he,c  di  male  quel  che  ciaTnui  vuol  dire, 
che  fràca  liberta  il  donator  di  tutte  le  co 
fe  ha  donatore  quanto  è maggiore  in  di/ 
gnira, tanto  có  piu  humihta  dee  vdire.Si 

r ora, ditte  Hippolito,io  pcedo  beneql/ 
che  l’altezza  voftra  dicerie  il  mioragio 
nar  fuffe  comporto  di  oro  pagliolo  : cioè 
in  legge  di  giuflitiarma  io  non  ho  vaflal/ 
li,  bem^ieheredita/he  dinàzi  alla  Mae 
Sa  voftra  haueffe  à vemre.-e  poi  che  tarv 
to  fip  lo  voleti,egli  è amore, amore  èql/ 
lu  ch’io  ho:  e non  è verte  ch’io  mi  posfi 
(fogliare.  A me  nò  mica  cognitione,dif 
fé  l’/mperatricc,di  quel  che  tu  diurni, co/ 
me  che  la  parola,  e la  mil'ura  di  quella  fia 
fecódo  eh  la  colà  ricerca.  Tu  di  che  ami: 
& io  ri  diman dorche  gli  cinque  lèntimé/ 
ti  corporali  mi  màcano.DiiTe  Hippolitc: 
Per  dirlo  òdi  poco  intelletto.  Di  lfel’lm/ 
peratrice:  Perche  non  manifèfti  quel  che 
ti  fa  dolere. Quattro  colè  iono,di(Te  Hip/ 
polito, che  perlaio  Eccellenria  eccellono 
tutte  le  altre  colè:la  quinta  è notitia  dive 
rta:8t  effondo  la  Maefta  voftra  quella  p 
laquale  nel  cielo  è pnorticato  ch’io  deb/ 
ba  amate, & fornire  tutti  li  dideilamia  vi 
ta.Et  detto  quello  non  hebbe  ardire  di 
guardarla  piu  i volto  ,anzi  lènza  piu  dir/ 
gli  fi  parti. E quàdo  il  tè  ne  andaua^’im/ 
peratrice  il  chiame , 8t  egli  di  vergogna 
nò  hebbe  ardire  di  tornaiglhepenfofra 
fe  Hippolito,  che  (èglidimandaua  pche 
nò  era  tornato, che diria^ió  hauerla  vd i> 
ta,e  verlò  il  fuo  alloggiamento  le  ne  ito 
do,  fàccédo  ftima  thè  male  hauea  parla; 
to,e  peggio  operato  i e molto  fi  penti  di 
quello  che  detto  hauea.L’imperatr.c.  có 
grandisfimopenfiero  rimale  di  quello  eh 
gli  hauea  detto  Hippolito:e  giamai  non 
gli  vfei  dilcuore  tanto  come  nel  mondo 
viffe.Quando  Hippolitolèppe  chel’lm' 
peratrice  & n’era  tornata  nella  Tua  carne/ 
Minuendo  vergogna,  e timore  frale , le 
penti  del  grande  ardimento  che  hauuto 
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hauea:eper,non  venire  dinanzi  ad’rm/ 
peratrice, d’eflerfi  partito  defideraua  : e p 
hauerc  rifpofta  dalla  Précipeffa, forza  gli 
fii  di  tornare  al  palagio:  Se  entro  nella  ca 
mera, e trouolla  ch’era  gittata  nelle  làide 
della  verte  ) Piacere  di  mia  vita  con  altre 
dòzelle  che  gli  erano^equali  erano  aifet 
lionate  li  Tirante. Hippolito  fupplico  al/ 
la  Prcncipeffa  che  gli  refpòdelfe  alla  let/ 
tra  che  portato  gli  hauea; Stella  à bocca 
languente  rifpofta  gli  foce. 

Capitolo.  XLIII. 

IO  fon  allegra  di  fendere  lungamen/ 
te  il  tempo  della  mia  innamorata  vita 
con  tate  in  amorate  parole  come  la  let 
tra  di  Tirante  contiene.  Io  gli  fàrnrifpo/ 
Sa.*e  con  mente  dubbiosi  che  la  fi ia  man 
mortraua  non  hauere  li  noia  il  fcriuerc:8t 
anchora  che  gli  corpi  noftri  Sano  lèpara 
ti,le  nime  in  volontà  fon  congiunte.  E 
fo  il  foperc  mi  accòpagnafle,  che  rifpofta 
far  io  gli  poter  fi , di  molta  buona  voglia 
io  la  ferei.E  peicheil  meffaggiero  è tato 
fodelisfimo,che  tutte  le  colè  communica/ 
te  eflTer  gli  ponno,ti  prego  di  tanta  fatica 
mi  vogU  efcufore.Tu  gli  dirai, ch’io  faro 
col  Signor  Imperatore, che  vn  di  di  que/ 
ftalèttimanai  vederlo  andaremo:8(  egli 
fora  prettamente  guarito  (è  alla  verni  d.ui 
na piacerà:  e di  quello  trauaglio  efeufoti 
foremo.  E con  quello  ch’io  t’ho  detto, ti 
pgochetene  vadi,chci  qftocafo  il  mio 
doloretanto  augumenta,che  quali  fuori 
di  lèntiméto  per  leggere  la  lettra  in  que/ 
fta  camera  entrain  piu  ftar  fola, che  accò/ 
pagnata  defidero,  che  ogni  còpagnia  in 
queilocafomi  codiofo.Signorail  voftro 
cuore, rifpofè  Hippolito, lènza  pietà  cfler 
dimoftra:ela  celli  tudine  voftra  voglia  ha 
ucre mercede  di  Tirante  : e gli  occhi  vo/ 
Uri  me  lo  perdonino  perche  fra  tanti  ma 
li  che  fatto  gli  haueti,gli  poffà  foto  reci/ 
rar  quello  poco  di  bene  che  egli  afperta 
da  voi.  E fo  la  caufo  del  fuo  dolore  luffe 
alla  Maefta  voftra  palei, e p voi  fiifle  co/ 
nofciuta,  la  fperàza  del  fuo  defidcrio  có 
la  gràdezza  della  Tua  beniuolentia  vi  fc/ 
ria  elfcr  vera, inoltrando  la  magrezza  del 
filo  volto ,lèl  vi  racorda  d’hauerlo  vitto 
in  alcù  tempo  pattato,  voftra  Altezza  ha 
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potefh  di  perdere, e di  reftaurar  la  firn  vf 
ta.Lafciari  quello  che  piu  vi  pfecc:ma  pé 
iati  cheqllo  non  vi  r nemico urbe  vi  de/ 
fiderà, anzi  anchura  ch’io  vi  na  fcruitorc 
augumenta  la  fua  gloria  c6  piu  prosfima 
parentella  di  colirgarfi  con  la  Maefhi  vo 
Statela  fperanzaèmàcata  in  me, che  de 
iidcroib  di  nfpofta,cmorte,areompcgna 
to  di  lagrime  (eguendo  la  diTgratia  dr  ql 
lo,c  con  lettra  figillara  d’infinito  amore. 
Io  recito  il  volere  di  Tirante,  ilqual  io 
bene  che  accetterà  la  bianca  carta  có  (hi/ 
diodi  innamorate  parole, ch’io fo'che’l 
non  ignora  il  voftro  chiaro  intendere, di 
mandandouc  di  molta  mercede, che  le 
mie  parole  non  Sano  accolte , le  non  in 
cóputo  di  pedona  che  infinitamente  có 
piacere  vi  defidera  : e la  Ptencipefla  coli 
gli  replicò. 

Capitolo.  XLIIIt. 

PEichcionon  voglio,che  la  ignora 
ha  dilmiopocn'feperti  fiamanifr/ 
Sa, io  tacerò, che  al  ruo  tato  alienato  par/ 
lare  era  degno  di  rifpoSa  : e non  voglio 
che  quelli  che  le  tue  fitte  parole  con  la 
mia  rifpofla  hàno  vdito,  habbiano  à ere 
dere  che  venghi  col  cófiglio  che  tuo  pa 
tron  fha  dato  à fere  allegationi  non  de/ 
gne  di  fede, che  anhea  auttcrita  ferriti/ 
monio  delle  tue  colpe:  lequali  verlb  Ti/ 
rame  fono  fiate  fcmefe  : e tu  Piacere  di 
mia  vita  trami  tre  capelli  del  capo,  e da/ 
gli  à HippoIitOjChe  gli  dia  alfuo  patron 
Tirante  : e gli  dirai, che  poi,  che  non  gli 
poflo  fcnucre,  che  prenda  gli  capelli  per 
rifpofta.Non  mi  aiuti  Iddio, dille  Hippo/ 
lito^’io  gli  loglio, lè  non  mi  diteti  la  fi/ 
gnificationc,  perche  fon  fiati  piu  tre  che 
quattro, che  diece,o  venti. E come  Signo 
ra.péfi  l’Altezza  vofira  che  fiamonelré 
po  antico, che  vfàuano  le  genti  legge  di 
gratia.-che  la  donzella  quando  haueua  al 
cun  innamorato ,e  Pamaua  i eflremugra 
do,vn  tameleto  di  fiori  ben  pei  fumato, ò 
vn  capello, ò due  del  fuo  capo  gli  daua,e 
quello  per  auenturatisiìmo  fi  tcnca:  non 
Signora,non,chc  quefiotempoè  già  paf 
iàto.lolbbenequclche  Monlignore  Ti 
rante  defidera, che  vi  poteffe  haucrc  i vn 
letto  nuda,ò  i camifcia.E  pollo  calò  che5! 


Se E I STTOI 

letto  tion  luffe  perfiimato,nulla'feTte  tit* 
tana.  Male  la  Madia  voftrame  darreca* 
pelli  per  prelènte  à Tirante , io  non  hei 
per  cofiume  diportate  tal  cofe:màdatigl|. 
per  altri  j òdie.  me  l’Eccellemia  voflra 
lòtto  qual  fpctSza  fono  vfeiti  del  vclho 
capo.Iaferc.contenta,di(fela  PrcncipeP 
fi, di  dittila  verita.L’un  capello  lignifica' 
l’eflrcmo  amore  che  Ibpra  tutte  le  perlài 
ne  del  mondo  lèmpre  io  gli  ho  portator 
e quello  in  tanta  quantità  , ch’io  era  di> 
fconofcentc  a padre , à madre  : « fe  dire 
mi  lice, quali  i Iddio:  & hauea  delibera/ 
torbe  quello  fitiTe,&  altri  non:  eia  mia 
perfona  inficine  con  quanto  io  ho, off eri 
re  gli  voi  euo, e l’anima  quandodi  quella 
vita  paflalTe  feria  fiata  d’iddio:  clè  l’ha/ 
uelTe  voluta,  fimilemente  gliela  haucrd 
data  con  rutti  gli  beni  ch’io  ho,&  afpet/ 
to  dipoffcdcre,iogli  haucrei  fetta  far/ 
ga,e  badante  donatione.Quefio  altro  fi/ 
gnifica  il  doloie  efiremo  rhel  mi  fe  pa/ 
tire:eraufeuo  fra  gli  gran  Signori  peo 
rato  d’inuidia  : pero  rhe  in  tanto  cito 
grado  la  Aia  affabil  conditione,e  gerì/ 
rii  prarica  amauo : & hota  con  mamfrfta 
espcncnria,&  ocnilar  dimoftrarione  l’ho 
conofciuto  : non  mi  comporta  la  mia  lin 
gua  , e meno  il  mio  honoie  de  recitare 
quanto  m’ha  olfefe.il  terzo  lignifica  co 
me  ho  conofciuto  in  lui  il  poco  amore, 
eli  mi  porta.  O quanto  è colà  pictoft,ch« 
contemplare  il  vorrà,  che  la  mia  fianca 
perfona  tanti  graui  mali  habbia  patito; 
& egli  che  era  accoftumato  d’hauere  mer 
cede,  come  crudele  ver/b  me  mi  ha  rat> 
dato  lamia  felure.*elè’l  non  fiilTeche 
io  temo  aggrauare  il  mio  honore , con 
alta  voce  gridarci , quanto  la  miavita 
pericola  : ma  io  vedo  Ibpra  la  terra,  per/ 
che  le  genti  non  hanno  ragione  di  co/ 
nofccte  quanto  è finto  il  mio  hono  r 
re,chepiu  mi  è caro, che  la  vita.Hora  ha» 
notiria  m;:nifvfta  che  lignificano  glici/ 
pelli  : e per  la  tua  malitia  non  ti  gli  pm> 
tarai,eleucglieli  delle  mani  : e con  dire/ 
ma  ira , difiiilandoglifuoi  occhi  viue  la/ 
grime, che  tutto  il  fuo  petto  gli  bagnor/ 
no , (trattogli , è per  tetra  gli  gittò.  Quan 
do  Hippolito  vidde  che  per  tanto  pie/; 

dola 
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tiulaoccafionela  Prencipefla  fi  era  ad/ 
dirata  delle  fue  parole, con  pietofi  voce, 
C con  hum il  getto, cefi  gli  ditte. 

T Capitolo.  XLY. 

B Etiche  la  Maefta voftra  dica  che  vio 
lentia  glifia  fta  (àteo.  Torto  nume 
di  forza  voi eti  coprite  la  culpa  vo/ 
Ara , e dare  li  Tirante  pena  che  è peg, 
.gioie  che  morte . Eglic  il  vero,  che  feti 
tata  ritirata  nella  camera  di  voftra  ma. 
dre,ma  nò  feti  fiata  violata.Diceti  Signor 
ra  qual  colpa  può  etter  data  11  Monfigno 
ik  Tirante , fe  egli  ha  tentato  di  fore  vn 
tanto  fingulare  fiuto  come  voleuafàre: 
ch’il  dee  condannare  1 pena  alcuna.  Cac 
ciao  filori  della  Celfitudtne  voftra  bellez 
za , grana , fenno , gentil  fiper , e dignu 
ta  con  p cifrinone  d’ogni  verni  : e non 
fiate  tanto  dura  in  amare  quello  che  foni. 
fte  Ct mire  vi  defidera  , St  in  eftrcmo  vi 
ama  .Che  bene douriahauere in  memo 
mia  Maefta  voftra, quanto  vi  obbrga  il 
filo  molto  amare , e la  gloria  che  nc  pof, 
federi  : e gli  voleti  leuare  la  Tpcranza  ,ia 
quale  dipartire  non  fi  può.  Io  redo  am/ 
minto  di  quello  che  lemieorcrchie  h &J 
no  vd ito  della  deliberation  di  tanta  pc/ 
nofo  vita  , eterne  l’Altezza  voftra  voi  fere 
patire  li  Monfignore  Tirante , che  douc.- 
icftiui  lanciare  tutti  glidubbii  che  in  of> 
frfi  Tua  folfcro  : necfeufiire  fi  poteflerot 
quando  per  lo  penfore  che cgL'  finn  af/ 
lentia  della  Maefta  voftra  non  glie  prò/ 
■tettola  gicuita  dei  danno  che  egli  ap/ 
porta  : fe  già  la  voftra  grandisfima  difere 
tiene  non  contempla  gl’infiniti  mali,  è 
deiblationi  chea  càrico  de  voftra  Celli/ 
Ridine  fi  feguiranno:  liquali  hora  mol/ 
ti  piccioli  vi  paiono  ,che  fàrcti  caufo  di 
fine  perdere  ilmegliore  de  gli  Caualie/ 
ti  migliori  : 8 1 à patire  ne  haueti  in  que. 
fto  ,&  in  l’altro  mondo  condegna  pena, 
che  le  Tue  ferire , quando  fcntono  lentia 
di  voftra-Aitezza,in  ogni  bene  cugumen 
tano  : e per  il  contrario,  fi  fentonu  il  con 
erario . Onde  fiireti  caufo  di  molto  dulo/ 
re  coli  per  voi , come  per  tutti  quelli  del  j 
la  prole  della  cafii  di  Bertagnaie  perden/ 
do  quello  fi  perderanno  piu  de  diece  mi 
la  combattenti,  ch,e  faranno  gran  bili* 
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gnoper  dare  compimento  alla  guerra.' 
Guardati  el  Re  di  Cicilia  quanta  gente, 
ha  in  feruigio  di  voftra  Altezzi  : il  gran 
Maeftro  di  RodirilYefcontc  di  Bràches 
la  gente  che  ha  condortoiche  fé  Tirante 
non  fùtte,alcun  de  tutti  queftfnon  gli  re 
Rana.  Vedeteti  allhorafc  la  Vedoua  ripo 
Cita  per  voi , e per  voftra  padre  le  battà/ 
gliefiira.  La  Maefta  voftra  è medico  fon/ 
za  medicina:  e quello  è buon  medico, 
che  da  la  Cini»  al  corpo, 8t  à l’anima. Ma 
io  vedo,chc  quello  difgratiato  nó  puolo 
hauer  gaudio , ne  foni»  di  la,doue  hab/ 
bia  tanto  gran  maleuolentia  . Piacer  di 
mia  vita  per  volere  aiutare  Hippohro,in 
fàuore  de  Tuantc  coli  ditte. 

Capitolo  XLVI. 

GRandisfima  gloria  mi  Cina  Rata  fe 
giamai  dii  voftra  valore  non  hauef 
fi hauuto cogitinone  : perchenon 
fiisfi  fta»  sforza»  di  fornire  in  ranruulto 
grado , poi  che  con  tanta  tard  a pietà  vi 
vedo  mouere  1 dolenti  di  quello, che' 
nell’arme  fi  rruoua  il  phi  bé  forrunato, 8c 
in  amore  il  piu  difgratiato  : dolendomi 
di  me  che  la  maggiore  parte  della  vi» 
che  per  caufo  voftra  da  me  tenghi  affen  ». 
te  ,e  voftra  Altezza  fora  raufii  di  fiumi  vi 
uere  dolorala  : che  quando  io  vedo  che 
feri  donzella  da  Iddio  con  »nte  vertu 
creata, ho  per  imposfibile  che  mancar  vi 
posti  il  maggiore  don  di  grafia  ,chc  na> 
tura  può  concedere,  che  è amore,  che  vi 
manca , che  non  amati  cofi  come  doue/ 
reftiui  quello  che  il  menta,  che  ha  tanto 
lealmente  feruito  la  Maefta  voftra . con 
qual  buon  cuore  vi  pollo  io  fimilem  ente 
fornire  vedendoui  pottedere  tanta  ingra» 
mudine  Se  quella  pena  mi  credesti  io  cFì 
tutte  limile  li  molte  altre  che  già  ho  fonti/ 
to:  echc  la  Celfirudine  voftra  potette  fon 
tire  quella  gloria  che  altre  donzelle  han 
nofentito,  Iddio  per  fola  mercede  mi  có 
cedeiTe  che  vi  fereife  conofcerc , e ve/ 
dcre  quella  gloria  che  gl’innamorati  in 
quella, 8t  il  diletto  eli  foco  portare  de  qui 
ho  per  cofi  certa  per  me, che  cunofcédo 
l’Altezza  vuftra  qllo  ch’io  dico,forefteui 
degna  di  fiate  frale  buone  auéturate/he 
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bene  hanno  amato  d’eterna  lode  In  vita. 
Ma  ì voRra  Celfirudine:accioche  cofi,co 
me  à quello  che  lènte  l’odore  della  viuà 
da, e non  la  gufo, e le  l’Altezza  vultra  gu 
ftaffe  la  dolcezza  Tua , e quello  che  in  le 
ha,morendoin  quel  calò  reuiuereltiui  in 

Slonola  fema.Onde  Signora  poi  ch’io  ve 
ochenon  amati  Monfignore  Tirante, 
none  ragione  che  amati  alcuno  de  gli 
fuoi.’St  anchora  venira  tempo  ,che  vi  lo 
piangeteti  ì lui,8t  à gli  fuoi  : e vi  graffia 
reti  gli  occhiala  fàccia  ,maIadicendo  il 
di, la  notte, 8t  ancho  a lavoRra  vira: ch’io 
Co  che  Tirante  il  giorno  che  potrà  caual/ 
care, vedendo  lagrande  difcontentaricv 
ne  di  voltra  Altezza,  nella  l'uà  terra  (è  ne 
andara,etutri  gli  altri  per  amore  di  lui:  e 
voi  rcRareti  qui  come  meritati  : c tutto  lo 
Imperio  fi  perdera.E  quando  ferctimor/ 
ta,verreti  dinanzi  al  giudicio'delnoftro 
Signore,  ilqual  vi  ha  ad  diman  dare,  con 
fimil  parolejConto  della  voltra  vita.  » 1 
per  me  fu  comandato  chefùffe  fiuto 
Phuomo  à imagine,8(  fimilitudine  mia: 
c della  coita  dell’huomo  gli  fiilTe  fetta  la 
compagnia*  piu  io  disfi: Crefceri,&  mol 
tiplicati  al  módo,8c  empitela  terra. Dimi 
tu  carmcfina:Io  che  t’haueuo  tolto  il  tuo 
fratello^erche  fùfti  Signora  dello  Impe 
rio, ponendoti  in  quella  fingular  dignità 
mondana, qual  conto  mi  dai  di  quel  che 
t’ho  comandatola!  preib  marìto^hai  la 
fciato  figliuoli  ^perche  posfìno  defènde/ 
re  la  fède  Cathulica  ,&  augumentare  la 
Chnftianitafche  refpondereti  voi , diffe 
Piacere  di  mia  vita:  ahi  Signora  , e come 
vi  vedo  io  infirafeata,  che  rifpofta  buona 
dare  non  gli  poreretùmala  voftra  rifpo 
(ta  ièra  tale  come  io  vi  diro  : O Signore 
pien  di  miièrirordia , e di  pietà  , perdo/ 
natime  Signore  per  la  Clementia  voltra: 
e l’agnolochc  viha  in  cultodia  vi  fera'di 
re  quelle  parole:  Yerita  è Signore , ch’io 
amauo  vn  Caualicreche  in  arme  era  mol 
to  vertuolb  : ilqual  la  voltra  fecratisfima 
Maelta  nehauea  madato  per  liberare  dal 
le  mani  de  gl’infrdeli  il  voftro  popolo 
Chriftianouo  amauo  queflo,cgrjn  deuo 
lonegli  haueuo,e  defidcraualo  per  mari 
o:e  come  innamorata  il  compiaceuo)  di 
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tutto  quello  che!  voleua  con  honcRa:& 
haucuo  vna  dózella  al  mio  fèruigio,chc 
le  nominaua  Piacere  di  mia  vita,  che  mi 
donaualèmpre  di  buon  configli, & io  n 6 
gli  volea  accettarle  mi  lo  puolé  vna  not 
te  nel  letto:  & io*  come  lèmplice, gridane 
quando  mi  fui  rieonofeiuta  tacqui, e Retti 
ferma:&  vna  Vedoua  che  mi  lènti  grida# 
re,puofe  gran  Roda,  che  tutto  il  palagio 
fèce  andare  li  remore, di  cui  tè  ne  iègui  ca 
io  di  molto  dolore,#  affanno  perla  mia 
paura.Dopoi  mi  pregoronoche  cólèntif 
(è  all’appetito  del  Caualiere:e  giamai  nó 
gli  conienti.  Et  in  fimil  cafb  rifpondera 
fen  Pietro,  pero  che  ha  le  chiaui  del  Pa/ 
radiiòrSignore  quella  non  è degna  dilla 
re  nella  voltra  benedetta  gIuria:pcro  che 
non  ha  voluto  (cruare  gli  voRn  fìnti  co > 
mandameli:  & allhora  vi  gittaràno  nclP 
infèrno:#  in  cópagnia  voRra  la  Vedoua 
dpofìta.Et  quàdo  io  paffuto  di  queRa  vi 
ta,in  Paradiiò  fìra  fetta  gran  fèRa  di  me, 
e mi  dorano  catedra  nella  eterna  gloria 
nella  piu  alta  gierarchia:e come  figliuola 
vbediente  fìro  fra  gli  altri  Sanri  corona# 
ta.L’Imperatore  entrò  nella  camera,  che 
d’alcun  non  fii  viRoie  Rato  vn  poco  eoa 
fiia  figliuola, prefè  Hippoluo  p la  mano, 
& de  gli  fiuti  della  guerra , e dello  mala/ 
ha  del  Capitano  pattarne.  E coli  parlan 
do, in  vna  camera,doue  era  l’impcrairi/ 
cefi  ne  enrtomo:  e lènza  dubbio  in  quel 
calò  Hippolito  vorna  effer  Rato  lungi 
vna  giornata  .Qjuandoellailvidde,gli 
mofirc  la  feccia  affabile, e mirollo  có  bucv 
na  volontà.  Leuosfì  deli,douelèdeua,# 
all’Imperatore  fi  accoRò  : e loro  tre  fi  par/ 
torno  di  molte/ofè:  & in  (penalità  della 
crudel  fortuna  che  in  cofi  gran  giouenta 
hauea  fiuto  lafciare  à fuo  figliuolo  la  mi  / 
Ièna  di  quefio  mondo  vennero  à parlare? 
e l’Imperatrice  à pianger  cominciò.  Enf 
norono  nella  camera  molti  antichi  Catta# 
lieri,che  erano  del  configiio,emolto  la 
confbrtorono.  E quelli  recitorno  à Hip# 
polito  lagrandisfima  vertu  chel’Impera 
tore  moRrò,  quàdo  gli  portorono  la  nuo 
ua  che  fuo  figliuolo  era  mono . Il  beni  / 
gno  Signore  vdendo  la  morte  di  fuo  fi# 
gliuolo , lifpofè  al  Cardinale,  & à gli  al# 
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tnVhe  gli  Io annùriorono:  Sappiati,  che 
nómedicericoA  nuoua,cftgia  Appeuo 
io  che  l’haucuo  ingenerato  per  morire. 
Legge  di  natura  ènceuere  la  vita,erédcr 
lagnando  c addimundata , refi  come  ò 
che  non  è alcuno  che  pesfi  viuei  e che 
non  habbia  da  morire. Et  vdendo  la  mor 
tè  del  fuo figliuolo, che  in  battaglia^  có< 
trol’in  fedeli  haueuafcparara  l’anima  dal 
torpore  quello  era  il  primo  di  di  l’anno: 
t l’imperatore  haueuapcr  coll  urne  in  fi/ 
mil  di,come  era  quello, dafeun  anno  fare 
gtan  fefta,e  portate  corona  , non  fece  al/ 
tra  mutatone , fe  non  che  fi  leuò  la  coro 
na  dii  capo  : c tomo  I dimandare  cume 
era  morto  fuo  figliuolo;  e quàdo  vdi  che 
in  battaglia combattédo  con  grande  ani/ 
Ino  come  vertuoiò  CauaIiere,incontinen 
tela  corona  in  capo  fi  tomc,giuràdo  che 
molto  maggior  fu  la  delettatione  che  re/ 
ceueite,quàdcr  vdi  gli  atri  vertuofi  della 
caualena  di  fuo  figliuolo , eh*  non  fu  la, 
triftrzza,&  amaritudine  che  lènti  dell* 
tua  morte  : e di  quelle  «efe  molro  parlo  u 
no.L’lmperatote  fi  tirbji  /na  parte  della 
camera  Sparlare  con  alcuni  dii  fuo  confi 
gito :&  Hippolito  có  l’Imperatrice  Cima/ 
fr.  E quàdo  ellavidde  che  non  gli  diceua 
nulla  , pensò  che  per  molta  vergogna  il 
Accette:  e con  vna  tal  richieda  principiò 
gli  fece.  UÀ:  ! !r..  ì . « 

Capitob.  XLYIL 

ANchora  che  pet  mio  poco  6 pere 
có  auui fato fijie  non  ti  dica  la  mia 
intentione,  e volontà  fecódo che 
dir  ti  vorrei ,la  tua  molta  diferetióe  moL 
to  meglio  il  comprenderà, che  lamia  Iin 
gua  non  ti  potria  manifeflare.E  fe  p moU 
ta  volontà  ,c  per  poco  incèdere  patto  piu 
innanzi  di  quelloche  alle  genti  è mani* 
fedo, che  in  me  gli  errori , benché  fiano 
grandi,  hauendo.nfpetto  alla  «a  in-cui 
fon  polla, me  fan  dubitate  del  lignificato 
delle  tue  paiole,  perche  dubbio  fà  di  tal 
pratica, ti  prego  m i vogli  dire  chi  è queL* 
lo  che  te  ha  Atto  tanto  incorrere  de  dir/ 
mi  quello  che  me  hai  detto:  fi  èvfcito 
dal  tuo  patron  Tirante  : perche  s’io  deli 
berjsfi  «ramarti, egli  potette  meglio  vCv 
Tirante  il  Bianco 
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reta  Signoria  che  defiderarò  s’hai  parla/ 
to  con  fpit  ito  di  pruphetia,  molto  d elide 
ro  di  AperkxHippolitohó  fii  tardo  con 
batta  voce  1 Arglifimil  rifpofta  : Chi  è 
quello, che  pergiide  audacia, ò ardimen 
tu  che  habbia , che  dinanzi  all’Ecccllen/ 
ria  voftra  ardifca  di  parlare:chi  Aria  quel 
lo  per  prolbntuofo  che  fiitte,che  l’anima, 
& il  corpo  venti  volte  il  giorno  nó  gli  tre 
m afferò,  iólo  che  la  Madia  voftra  gli  Dio 
ftrattc  vn  triftuvolto:  efòlo  per  vn  sde/ 
gno  che  l’Altezza  via  mi  Accette,  diete 
braccia  giu  lòtto  terra  ettet  defiderareùei 
có  ogni  verità  vi  parlato  che  entrando: 
in  gita  camera  Venendo  con  L’Imperato/ 
re, quàdo  vidi  la  Marita  voftra, delle  due 
ginocchia  diedi  nella  dura  tetra  : e dubi 
laiche  l’Imperatore  non l’hauette cono 
f ciuto,  pero  che  in  quel  caiò  timore  ,c 
vergogna  dentro  à me  fi  combatteuano. 
Dopoi  gittai  vn  lbfpiro  ,è  conobbi  l’Àl 
tezza  voftra  .che  con  Accia  affabile  del 
mio  fofpirufirrideua.E  per  quello  Signo 
ra  io  vi  f'upplico,e  vi  addimandodi  moU 
ta  grana  ^ e mercede , ch’io  non  habbia 
piu  addire  fé  non  ,che  come  mia  Signo/ 
ra  qual  fi  voglia  cofe  pericolofe  d ella  mia 
petfona  mi  comandati , e conofcera  la 
Maefta  voftra  quanta  è la  feimczza  d’Hip 
polito,  che  haueti  Signoria  fbpra  dime: 
che  rompendomi  gli  capelline  la  mia  6c 
eia  fia  Atta afpera  pie  voflre  vgne,cgni 
co  A con  pati  eon  a fopportare»  : & ancho 
ri  haueto  timore  che  lavoftra  mano  non 
fi  fia  nel  mio  corpo  ferita.  Etin  quelbclE 
la  Maefta  voftra  dice  di  Tirante , con  giu 
ramenti  degni  di  fede  vi  Atoficura  ^ che 
Tirante  , ne  il  mio  conftffcre , che  e ph» 
fcrte/al  coA  giamai  non  feppcro . Dice> 
temi  Signora  ,chi  fcfpettara  quello  che 
tanto  tardi  accade:gia  il  mio  fpirito  non 
ha  potere  de  dire  piu  alla  Maefta  Voftra, 
hauendob  imprigionato  amore. L’impe* 
ratrice  gli  rtfpofe. 

Capitolo.  XLYIII. 

IO  vorrei  Hippolito, che 'tu  mehaue* 
di  Atto  certa  diquelb  ch’io  ti  addi/ 
mando:  e non  dei  per  nulla  Rare  di 
dirmi  chiaramente. l’/auenrion  tua, che 
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more  non  accerti  nobilita, ne  progenie, 
he  vgualita  : che  non  fa  differenza  che 
fia  d’alto , ò di  ballò  luogo . £ chi  non 
è atto, e non  fa  portare  arme  d'amore  tè/* 
grete,&  occulte  lènza  fcrlolèntire  volon 
radamente  à perfoncindegne,ò  ciancia/ 
tori, che  quello  tale  c degno  di  totale  pu 
nitionerc  per  il  contrario  dee  eflfer  eflfalca 
to  in  molta  gloria , & Jionore  quello  che 
fealméte  ama , ch’amore  è Colà  che  lègue 
la  naturale  gli  h uomini, quando  amano,! 
deeno  eflfer  fegreti,e  pieni  d’amore.  Dim/ 
mi  HippolirorCreditu  che  fu  buona  lor. 
te  àvn  CauaIiere,quando  ita  amato  d’aì/- 
cuna  gran  Signora,che  fàccia  pfu  compir 
lodi  quel  iblo,che  de  tutti  gli  aitrùGuar 
da  quira  fermezza  dee  edere  i l’huomo, 
che  quando  la  donna  ama, non  ha  rifper 
toà  padre, à marito, & 1 figliuoli:  e tutto 
tlfuohonore  mette  in  potere  di  quello 
dh’ella  amate  la  Tua  perfona,lè  lira  bella, 
ò brutta, pone  h giudicio  dj  qilo  : e fi  ha/' 
uaa  alcun  difTetto'  in  iè, fòrza  è cheì  fila 
innamorato  Phabbia  à vedere.  E non  ti 
penlàr, ch’io  dica  quello  ch’io  ho  detto 
per  male  che  mi  lènta  nella  mia  per  fona,, 
neche  gli  habbia  macula  alcunatma  fola 
mente  l’hovoluto  dire  per  quàto  dee  ef/ 
lèrrcnuto  l’huomo  alla  donna/he  ifuo 
potere  fi  pone.E  per  quello  ti  voglio  tor* 
care  addire, che  molto  me  batteria  cóten 
tata  il  tuo  parlare^è  coli  come  con  aldi/ 
mento  hauelti  animo  da  dirmelo;  che  gli 
baueRi  perlèuerato,chc  tutte  le  tue  palo/ 
U me  Cinano  Race  accette: c fi i certo,  che 
per  cnminab  che  fiifFero, ch’io  non  le  di 
rei  all’Imperatore, ne  ad  altra  periònaefi 
fòpra  la  terra  vada.  E lè  per  vergogna  tu 
ne  Rai, tale  amore  non  mi  (piace  : chi  có 
lingua  conmrba,e  con  molta  vergogna, 
limile  richiede  fon  buonerecofi  fi  dee  fa 
ce, ch’amore  che  preilo  è venuto , molto 
preilo  b perduto.  Tate  cole  gli  differirti 
peratiice, che  Hippolito  animò , e ga* 
gliardczzaricuperò/  con  vorc  rauca , e 
baila  con  gran  fatica  foce  principio  à fi. 
mil  richiedi. 

Capitolo.  XLIX. 

L buon  (àngue  che  mi  !haùeti  Signo/ 
faeton  poche  tolte  me  ha  «multato 
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per  tal  mezzo  mani  fidare  alla  Marito  ro 1 
(Ira  il  molto  amore  che  vi  portorma  timo 
te  d’errare  mi  ha  tardato  fino  à quefla1 
hora  1 d;fcoprirmiui,pcr  eflfer  voi  la  piu 
Eccellente  nel  maggior  grado  d’Eccel/* 
lentia, che  trouare  fi  potette.  Ma  quel* 
diletto  che  la  bellezza  mi  reprelènta,- 
fra  gli  altri  mi  fa  gloriofo  viucre:efc; 
tanta  gloria  Iddio  per  fola  merce  mi 
concedette , qual  Caualiere  fi  potrìa  ef.’ 
ièr  meco  vguale.  Et  io  per  efler  gio/’ 
uanc  di  età,  la  mia  lingua  impedita,^ 
balba  non  è (officiente  li  recitare  quel/ 
lo  cheì  mio  animo  vorria  : e come  k 
ignorante  di  tal  medier  l’Eccellentia  vo 
dra  gli  dee  fupplire , guardando  il  ro/ 
Rro  affezionato  parlate  mi  da  nuoua  al • 
legrezza,quando  io  penfo  chclènza  l’Al 
tezza  voRra,ion6  farei  nulla/  pero  hab 
bia  tanto  guadagnato  la  granavoRra, che 
ogn’alrra  innamorata  mi  fia  fòrza  à per/' 
dere.  E voglio  che  6ppiati,ch*  la  fperan 
za  ch’io  ho  nella  Maeda  vodra,  mi  tiene 
in  vira  in  qucRo  mondo  : e iè  da  quella 
iofksfi  abbandonato,pet  forza  mi  cóucr 
ri.i  prendere  la  morte  c per  quello  hoc» 
nofciuto  , ch’amando  l’Altezza  via  che 
tanto  vaierà , che  colà  alcuna  non  mi  è 
graue,poi  cK  feti  v edita  di  làuiezza/  tur 
te  le  colè  che  per  la  Macda  vodra  mi  Ciri 
no  comandate,  fàcili  io  reputato,  poi  che 
fipere,e  gentilezza  in  voi  mancamento 
non  hanno/ paricntta  ì l’Altezza  vodra 
divedere, quanto  alta  villa  mia  vittimo 
Aiata  piena  di  tante  verni  :e  aedo  lènza 
dubbio  che  iè  fòfiiui  Rata  al  tépo  de  Pi/ 
ris,che  altra  che  l’Altezza  voRra  di  quel 
pomo  non  fina  Rata  degna  : eperchiara 
cognirioné  che  del  voflro  molto  valore 
ho,nmalamia  fperanza  in  voi  ponete 
io  voglio:  eh  e Ctreci  principio  d’ogni  mio 
ben/ fine  d’ogni  mio  nude.  Male  l’ama/ 
re  mi  sfòrza  non  difaetamente  à parla# 
re  alcun  a co&,  la  vodra  gran  benignità 
patien temente  il  voglia  fofienire,c  di  p» 
role  d’amore  «Rigar  mi  voglia  folamen/ 
te, inginocchiato  à gli  voRri  piedi  vi  fùp 
plico  che  mi  facciati  certo  come  per  l’ho/ 
nore  vodro reggere  mi  debba:  e quello 
mi  iàra  d’infinita  gratta  : tanto  ch’il  par/ 
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lare  dilettolo  mi  & venire  gli occhi  in 
acqua  per  infinito  amote,ch’io  vi  porto. 
% rimpcratrice  coli  gli  ditte. 

Ccpitclo.  XUX. 

LE  tue  afflile  parole  meritanorifpo 
Ila  : e non  tal  qual  tu  vorrefh  : pero 
che  tu  mi  hai  pollo  il  cuore  in  gri 
trauagli  5 « pcnlieri , chJio  penfo  qual  fin 
fiata  la  cau&  che  riabbia  dato  fperanza 
dime , elfcndola  età  tua  tanto  difconue 
niente  con  la  mia  : che  & tal  colà  fótte  & 
l>uta , che  ditianp  di  me,  che  d’ua  mio 
nipote  figliuolo  del  figliuolo  io  miiù£' 
li  innamorata . DalValttaparte  io  vedo 
che  amore  non  è certo  ,ne  con  fortnez/ 
ara  ne  gli  foraftieti  re  fon  bene  auentU' 
tate  quelle  che  non  hannomaritoper  po 
terfi  meglio  difponere  li  bene  amare:  8t 
lo  di  tale  vfànza  non  ho  per  pratica.Pen 
fi>  che  k me  (ària molto  di fficile  di  potè/ 
re  contentare  il  tuo  appetito  : perche  la 
tua  fpetanza  c vana , e tarda  : pero  che 
altri  coffe  de  quello  che  tu  defiaeri.  Ben/ 
chete  iovolcsfifcordarei  termini  della 
mtacafhta,ben  fatelo  potrei  .Et  anchdra 
che  grande  fiiflTe  la  colpa  mia,»  bene 
conopeo, che  la  cua  giouentu,e  bella 
4ifpofitione,fo  ben  hai  hauuto  gran/ 
de  ardimento , degni  (on  di  perdonoijc 
ìqual  fi  voglia  donzella  firia  molta  glo 
ria  che  da  te  fùlTe  amata  : ma  io  (limo  piu 
che  altra  lia  fortunata  del  tuo  amore  firn/ 
«colpa  ,c  infàmia , ch’io  perifea  per 
amore  di  huomo  efterno.  L’impcratri/ 
«e  piu  parlare  non  potè  : pero  che  l’Iip 
paratore  di  la  deue  tedeua  fi  fo  lcuato  : e 
prefolaperla  manok  cena  lè  n’andor/ 
no . Hippolito  quella  fera  con  la  Pieri* 
cipelfa  parlare  non  potè  : ma  con  Pia/ 
.cete  di  mia  vira  parlò . Ella  gli  diffeiChe 
è quello  che  con  tante  disfimuiate  paro 
le  con  l’Imperatrice  tanto  parlati  : gran 
nego  rii  dennoefler  quelli,  che  voi  coli 
Ipcflb  con  lei  praticati . Non  è altra  colà, 
jdiffe  Hippolito , fè  non  che  mi  doman/ 
da  delnoflro  Capitano  come  tta,e  quan 
-do  potrà  andare  fopra  la  tetra . lo  pen/ 
fi>  che*!  Ciò  defiderio.  è, ch’egli  ruffe 
la  doue  gli  altri  fono:  pero  che  ogni 
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giorno  hanno  lettre  dal  campo  re,  per 
proprio  intereflb  hanno  defiderio  di 

3 nel  defiderio , che  hanno  gli  Giuda 
el  verace  Mesfia  . Il  giorno  teguen* 
te,  Hippolito  la  mattina  per  temputety 
za  nfpofta  alcuna  te  n’ando.  Quando 
Tirante  il  vidde , gli  ditte:  Cinque  gioì/ 
ni  fon  pattati,  che  non  vi  ho  potuto  yt 
dere  . Signore , ditte  Hippolito, rjmpé 
ratorc  me  ha  fatto  teliate  ,e  la  Piena'/ 
pi-tea,  pache  l’accompagnasfi,eche  per 
il  camino  di  voltra  mercede  parlando 
venesfimo  : che  tutti  infierac  vi  voglicy 
no  venire  k vedere :e  per  caufa di  quello 
la  Prcn cipelfa  non  na  voluto  làmi  ri* 
fpofla  , poi  che  tanto  pretto  dee  effe  re 
la  villa . Oiflè  Tirante  : Di  quello  io  fon 
molto  confidato  : Se  incontinente  gli 
medici  venjrg  fi  foce,  epregolli  che  al/ 
la  cirra  il  faccetterò  portare , perche  mol 
to  ben  fi  te  ruma  : e dicoui  certamcn/ 
re , ch’io,  meglioraro  piu  in  vn  giorno 
nella  citta  ,'  cl^e  quiui  in  diete  io  non 
farei . E Ciperi  che  n ’ è cau&  : io  fon 
quo , & allenato  in  luogo  pretto  al .ma* 
rè,  e Varia  del  mare  ime  molto  èna/ 
turale  : che  molte  volte  fon  Rato  forò 
to,e  mal  trattato  da  altri  Cautelai, Ut 
incontinente  che  erano  pattate  le  ci*/ 
quecure,io  mi  fecceuo  portare  infilo/ 
go  à ripa  del  mare  , e prettamente  era 
guarito.  E quefio  tutti  gli  medici  lodor/ 
no , e furono  contenti  che  cofi  fi  fàcce!/ 
fe.  Gli  due  l’andoirio  k dire  all’tmpe/ 
ratore  , ilquaL  montaua  à cautelo  con 
molta  genrt  , e doue  era  il  Capitano 
andò:  & in  vna  sbarra  in  fpalla  d’huo 
mini  in  quattro  giorni  alla  atta  fii  por 
tato.  Quando  fii  pollo  nel  fuo  allog/ 
giamento  : l’Imperatrice,  e tutte  le  dany 
mek  vedere  l’andomo  : ? nj^lto  fii  gfan 
de  la  lama  , quando  tutto  in  buona 
difpofitione  effere  il  viddao  : t fouente 
tutte  le  damme , cofi  del  palagio , come 
della  cirta  k vedere  ilveniuano.  Ma  l* 
Imperatrice  , pecche  hauea  alcun  tenti/ 
mento  per  vna  donzella  fiut-,  di  cui 
ella  molto  piu. thè  dell’altre  fi  fìdàua, 
poche  volte  fi  partiti!  da  fua  figliuo/ 
la, quando  era  nella  camera  de  Tirante 
• -*  ^ “ 1 r ìt  * 
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t niente  per  quello  nó  reltauan  che  non 
praticalteno  del  loro  amore  : andandole 
venendo  Piacer  di'  mia  vita  ciafcun  di 
con  gran  folleritudine,dcfiderandó  d’ac 
cordare  la  bàttaghicheveniflè  à fine..Fft 
quello  tempo  le  tregue  finon  partite  > *la 
guerra  fè  corimciaua  emètiche  braua:Cip 
pen  do  gli  Turchi  l’infrrm/ra  de  Titani 
te:  e con  la  molta  gcnrè/he'gK  era  Vehù 
ta,ciafcun  di  preffo  alla  citta  di  fin  Gecfr 
gio  veniuanore  ciafcun  di  de  molti  belli 
étti  d’arme  fi  fàcceuano  : e molta  gente 
de  l’unajt dell’altra  parte  rtóriuaiin  irti/ 
do  che^n’gtorno  glr  Turchi  v?h  ero  city 
rut|o  if  jpvlcrf  lóro  per  ròmpere  Pacqua: 
ic^'o  cne  hon  gli  nicchie  tanto  dàno  ibi/ 
fnefhceettì,  c rompere  n&n  U poterofocr. 
Cli  «hriiliani  tutte  leatque  aperfèro,pet 
che  gli  Turchi  tornare  notfiè-ne  potette 
co:  erutti  gli  campi  de  acque  s’empiro/ 
no, in  tal  forma  che  piu  de  tre  mila  Tur/ 
chi  vccifeto.Quel giorno  gli  Turchi  de 
venire  à battaglia  con  gli  Chriftiani  grtfh 
defidcrio  haucuuno . E perche  la  Mori/ 
fma  era  in  tanta  molntudine.gli  chriftm 
ni  di  non  arretrare  la  battaglia  deliberò 
fono  : & in  quel  calò  crafcuno,cófi  come 
la  fua  propria^a  fàlute  di  Tirante  defide 
taua:e  tutti  eftimauano, chele  Tirante 
■gli  forte , che  non  hauriano  denegata  la 

Sfornata  : e ciafcun  giorno  l’Imperatore 
el  flato  de  Tirante  gli  fcriueua  per  dar/ 
gli  aninlo  : e dicendo  come  già  dell  etto 
ir  leuauarma  ch’era  de  gran  necesfira  che 
la  gamba  fi  fortificafTe,endruo  debito 
fiato  tornarte , e tutti  n’erano  confoIatf,& 
in  Tpccialita  il  Duca  di  Macedonia , thè 
in  diremo  l’amaua.  Tirante  andauacia/ 
fcun  giorno  megliorando  , che  con  vna 
fèria  poreuà  p la  camera  andare:e  le  dam 
-me  quali  il  piu  dc.gUgiomi  il  venivano 
li  vedere:  e dì;bu6  grado  compagnia  gli 
ftcceuano.Ela  Ptcncipcffa  no  tanto  per 
^’intercfTojquàtoper  l’amore  che  gli  por 
taua , gli  ftecea  molta  fèda , Se  hunore.E 
non  vi  penfati, che  Tirante  defidertsfi 
moltò  guatire/i  incontinenrerpoi  ch’era 
certo  che  non  hauea  pericolo  di  rimane/ 
re  flroppiato  : e quello  cauli  ua  la  bella  vi 
Sacche  ogni  giorno  dalla  Ptcncipcffa  ha 
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ueua.  E non  de(ideraua,ne  penGuamol 
to d’andare  alla  guerra  : ma  tl  Tuo  defide 
ho  era,che  dalla  Tua  Signora  piacer  cuoi 
pilo  hauere  porcile  : e chi  volere  laguet 
ra  la  faccette . E pfimil  cauta  gli  venuofi 
Clualieri  da  diremo,  e fuori  d’ordine, 
amore,  iiqual  ha  per  coftume  di  torre  il 
fènnoàglihuotiiim  feuijngànari  fono. 
Eteflendo  l’Imperatore  ,el’rmperamct 
nella  camera  de  Tirante, gli  dauano  im» 
pedimento  che  non  poteua  con  la  Pren» 
«ipeflk parlare, che  dall’Impcramcc  vdi/ 
to  non  forte ,- chiamò  Hippoliro ,«  con 
balta  voce  gli  dilft  i Va  di  faorf,e  rama 
{*rtfto,e 'póndi & lato  all’imperatrice  :< 
ponela  fh- parole  di  quello  che  conofee- 
’ tal  chi  4 gru  dogi?  fia:  8t  io  cfpcnmenta.' 
ro  fe  la  mia  paifione  alla  prencipeftapo» 
Crò  refèrtre.  Et  Hippolito  (ornato  ,come 
hauean  dato  ordine, al  lato  all’lmpatrice 
fi  puolè  : e con  gagliardo  animo,  e lavo» 
ce  baiti  in  fìmil  forma  gli  parlò. 

Capitolo  L. 

I L vollro  gran  Opere  da  tanta  nobilita 
accompagnato,che  pena  lènza  cópa / 
ratione  mi  h lèntire,per  cirer  tanto  la  tv 
ma  della  Maelta  volita,  eh  l’eflremoamo 
re  ch’io  vi  porto, mi  sforza  che  non  poh 
fò  ilare  fe  fion  preflò  all’Ecccllentia  to» 
(tra;  e non  lènza  gran  ragione, che  man/ 
candomi  tale  preìentia  fon  in  vnnuouo 
Purgatorio  te  quello  auuienep  amare  io 
infimtaméte  la  vertuoft  pfona  via  : fi*p» 
plicandoàquella,m  cui  tutta lamiaipc 
ranza  ripofa,  che  mi  fia  concertò  vn  do» 
no , che  augumento  del  mio  honore , * 
fonia  Tara,  e per  il  vollro  molto  meritare, 
che  tanto  vale , folo  per  ertèr  in  ricordo, 
che  degli  dannati  fi  diceeflergtandeal/ 
leggerimento di pena/1  ricordarli  cheto 
no  alcuna  cota  : e coli  me  neauuiene* 
me, con  tutto  eh  mala  vita  ne  panfea.pe* 
non  eHer  certo  d’eflet  amato  dall’  Altea» 
za  voftra  : ma  folo  ricordandomi  della 
gran  dignità  che  nella  Maella  voflra  ho 
conorduto,mida  grande  alleggerimeru 
to  al  mio  fianca  viuere:  e quanto  piu  ver 
tu  la  perfona  poltede  , tanto  è da  gli  ab 
tri  piu  amata.  Onde  Signorspoi  chela 
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lo  mini  mia  tanto  poco  mi  ha  aecompa/ 
gnato , finta  io  qfta  gloria  di  quello  gra/ 
tinto  dono  ,fe  dall’Altezza  volita  amato 
,io  fico  : eche  mi  facciati  ceito  in  cui  è la 
mfa  vita  : e fi  la  Ione  me  lata  tanto  par* 
tialc } e fàuoreuole,  che  dormendo^  ueg 
ghiande»  io  ti  potesti  amare, e firuire,  al/ 
«uno  piu  bene  auenturato  di  me  trouare 
lion  fi  poma  : e fece  fine  al  filo  parlare:  e 
l’Imperatrice  gli  fece  quefta  rifpofta. 

Capitolo.  il. 

LA  tua  molta  verni , 8t  affabile  con* 
ditione  mi  sforzano  à pattare  gli  li 
miti  della  «Rita  per  vederti  degno 
d’elfer  amaro  :«ficon  fàgramend  degni 
di  fede  mi  firai  fi cura , che  l’Imperatore, 
nealtro  perriporto  della  tua  lingua  noi 
fippra , eleggi  tutto  quello  che  in  tuo 
piacerti  fia . Eie  voi  ottenne  compito  di 
Ietto , à gli  pericoli  futuri  non  penfire, 
che  firia  crudele  ficurta  fi  il  contrario 
feguiffe  in  vedermi  in  pericolo , dolore* 
c caricoG»  infàmia , e la  vira  mia  non  af> 
fii  li  cura . Ma  io  ho  cófidantia  nella  tua 
molta  verni , che  fira  fitto  il  tuo  al  pia/ 
cere  mio . E fimi  cofi  ,che  nella  tacita 
notte , che  da  alleggerimento  alle  fiti/ 
che  ,etipofo  ì tutte  le  creature,  fii  certo 
d’aijpettarmi  in  quel  tetto  pretto  alla  ca» 
mera  mia  : e fi  gli  vieni , non  hauer  fpe/ 
ranca  dubbiofi,  ch’io  che  in  diremo  ti 
amo , non  tardare  la  mia  venuta  ,fe  già 
la  morte  non  mi  togtieffe.Et  Hippolito 
rolfe  dimandare  vn  dubbio  che  gli  oc/ 
correua:  e l’Imperatrice  gli  difle:Che  da 
gran  mancamento  d’animo  veniua  ì pen 
lare  ì tutti  gli  pericoli , fe  hauea  tanto 
amor  come  le  fue  parole  dimofhation  fic 
ceuano . Fa  quello  ch’io  t’ho  detto:8t  al 
prefinte  d’altra  colà  non  ti  curare . Hip/ 
polito  tifpofi:  Signora  io  fon  contento 
di  fir  tutto  quello  che  la  Marita  voflra 
mi  cotr  Sda.E  fittala  ficura  di  rutto  quel 
Io  che  la  dubitaua,  e compito  il  ragiona/ 
mento  ,1’lmperarrice  có  tutte  Palrre  dam/ 
me  dallo  alloggiamelo  de  Tirante  fi  par/ 
fi.  Quando  furono  nel  palagio,difle  l’Ira 
Tirante  il  Banco 
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pératrice  : Andiamo  i rifilare  I’imper»/ 
tore . Quando  furono  con  lui , vn  pero 
follazzàdo  renarono  : dopoil’lmperarri 
ce  fi  leuò  con  l’affanno  del  nuouo  amo» 
re  che  laconduccua,e  ditte  à Carmelo 
na  : Retta  tu  qui  con  quelle  donzelle , e 
firal  compagnia  à tuo  padre , & ella  fù 
contenta.  L’imperatricealla  fua  camera 
Iène  andò:  e ditte  atte  lue  donzelle  che 
gli  maritri  delle  camere  venire  gli  ficcef/ 
fero  : pero  che  voleua mutare  lecdtrine 
di  razza  re  ponergline  altre  di  fifa  tutte 
Ticcamate  ,dicendo:L’lmperatore  mi  ha 
detto, che  vuole  quetta  notte  vanire  qui: 
io  defidero  fergli  vn  poco  di  fetta  : pero 
che  è gran  tempo  che  non  gliè  venuto  : 
e fece  prettamente  dilatare  tutta  la  ea 9 
Inera:  e feccia  ponere  in  ordine  con  para 
menti  tutti  di  drappo  di  broccato, e di 
ftta . Dopot  fece  la  camera,  & il  letto  ben 
profumare.  Quàdo  h ebbero  cenato, l’im 
peratricc  fi  ne  andò  in  camera, d/cendos 
Che  il  rapo  gli  doleua  : à cui  ditte  rns 
donzella, che  fi  nominaua  Elifia,in  prc/ 
lentia  di  tutte  l’altre  : signora  vuol  voa 
lira  Altezza  ch’io  fàccia  ventre  gli  medi/ 
ricerche  vi  dian  rimedio:Fa  quello  che 
tu  voi , ditte  l’imperatrice:  ma  da  ordine 
che  l’imperatore  non  neftnta  nulla  : ao 
ciò  che  elio  nó  fi  efeufafle  di  venire  qui» 
ui  quefta  notte.  Incontinente  gli  medici 
vennero, 8t  il  pollo  gli  toccorono,e  mol/ 
to  alterato  elici  trouorono  per  il  moui/ 
mento ,che  hauea, che  fi  afpettaua  d’en/ 
trare  in  (leccato  di  campo  chiufo  con  Ca 
ualieregiouane,e  detta  pericolerà  batta/ 
glia  dubitaua . Ben  fona  S ignoragli  me/ 
dici  dittero,  che  la  Marita  volita  pren» 
desìi  vn  poco  di  cinnamomo  confètto 
con  vn  bicchiere  di  maluafia:  e viallcg 
geriranno  il  capo  , e vi  firanno  dormi/ 
te . Rifpofe  l’ imperatrice:  lo  penfo  ben 
«he  il  mio  dormire  Cara  poco  : è molto 
meno  il  ripottire  per  il  gran  male  ch’io 
me  finto  : che  fecondo  la  diffcofitione, 
in  cui  mi  rruouo , tutti  gli  canti  del  letto 
cercare  mi  credo  . Signora  , dittero  gli 
medici ,fc  tal  calò  fotte, come  ha  detto 
la  Madia  vottra, mandati  incontinente 
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per  noi  : e £ haucri  i piacere  vegghiare 
no  alla  porrà  della  camera  voftra  , ò 
qui  dentro  taccio  che  d’hora  in  hora  vi 

ri  fi  amo  vedere  nel  volto:  e cofi  tutta 
notte  paffaremo.  Tal  femigio,  diffe 
I’imperatnce , e tale  offerta  al  prcfente 
non  accetto  , che  nmo  il  letto  vuglio 
tenere  per  mi  lòia  , e non  voglio  che 
alcun  de  voi  altri  mi  veda  nel  volto 
le  in  alcun  diletto  io  fasti  ,che  tal  ma/ 
le , come  io  ho  , non  comporta  viltà 
d’alcuno  : e con  quella  vi  ne  poteti  an/ 
dare, che  nel  letto  ponere  mi  voglio, 
di  medici  fi  partimo:  c quando  alla 
porta  furono  , gli  differo  , che  non  fi 
ìcordafle  gli  confetti , e che  quelli  ba/ 
gnaffe  bene  con  lamaluafia  , che  gran/ 
de  vtile  gli  fàriano  al  flomaco  : e Fini/ 
peratrice  fa  vbediente  ,che  vna  (cartola 
fe  ne  mangiò:  dopoi  gli  bagnò,  & ri/ 
bagnò  molto  bene,  c cornandoci»  prò/ 
fùmaffero  molto  bene  il  letto,elelen 
zuola,ene  gli  guanciali  fece  ponereal 

galia . Quando  quello  fa  latto , & ella 
ene  profamata , comandò  alle  fue  don 
zelle  che  ì dormire  fe  ne  andaffero  ,e 
che  ferraffero  la  porta  della  camera  lo/ 
ro . E nella  camera  delFlmperatrice  era 
vno  camerino,  doue  ella  hauea  per  co# 
Bum  e d’acconciarfi  : e nel  camerino  era 
vno  vfeio  che  vfciua  fopra  vn  tetto, dov 
ue  era  Hippolito:&  al  leuare  che  ella 
fece , Etile  a la  lènti,  & incontinente  fi 
leuò,penlàndo  che  haueffe  alcun  ma/ 
le,  e tornandoli  nella  camera  gli  diffe: 
Che  ha  l’Altezza  vodra,  che  cofi  leua/ 
ta  vi  feti  : vi  fentiti  piu  male  che  non 
fecceuati:  non,rifpofe  l’imperatrice, anzi 
molto  bene  mi  lènto:  ma  io  mi  era  (cor/ 
data  di  dire  quella  deuota  orarione  , 
che  io  ho  per  coflume  ciafcuna  fera  di 
dire.  Diffe  Elilèa:  Signora  fittimi  tanta 
di  mercede, che  voftra  Altezza  mi  la 
voglia  dire,  lo  lòn  contenta, diffe  la 
Imperatrice, & è quella: che  la  fera  la 
a della  che  vederai , inginocchia/ 
terra,  e dirai  tre  Paternoftri,etre 
. Aue  Maria , in  riucrentia  de  gli  tre  Re/ 
gl  d’ Oriente,  che  gli  piaccia  di  voler/ 
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ti  impetrare  grana  con  il  gloriole  Citi 
fu, e con  la  Sacrarisfima  madre  : che 
con  come  loro  firmo  guidati , e guarda/ 
ti  andando , vegghiando , dormendo, 
e dando. dalle  mani  del  Re  Herode, 
che  cofi  in  liberata  davergogna  , e da  iti» 
làmia  : e che  tutte  le  tue  cole  in  ogni  Ibi 
te  di  bene  fiano  augumentatc,e  prolpe/ 
rate:  e fa  certa  che  ottenirai  tutto  quello 
che  vuoi  >e  non  mi  difturbare  della  mia 
oratione.  La  dózella  le  ne  tornò  al  letto, 
e l’impatrice  nel  camerino  entrò.  E quan 
do  conobbe  che  la  donzella  era  allet/ 
to,  c lènti  fonare  1’hoia  allignata, fe» 
pra  alla  camifcia  vna  robba  di  veìuto 
verde  foderata  di  martori  zibellini  fi  re» 
di  : 8c  aperta  la  porta  del  tettu, ridde 
Hippolito  dare  difteio  /òpra  il  tetto,  per» 
che  non  poteffe  effer  rido  d’alcuna  pa 
te  : 8c  i molta  gtoria  il  renne, penando 
che  quello  molto  bene  il  Tuo  honore 
guardarla . Quando  Hippolitola  ridde, 
fe  bene  la  notte  era  ofeurisfima,  incori» 
finente  fi  leuò , & andò  verib  lei , flt  in/ 
ginocchiandofi  in  fu  la  dura  terra  ,1* 
mani  gli  bafciò , e gli  piedi  bardare  gli 
voleua  ,ma  la  valorofà  S ignora  .non  lo 
comportò:  ma  molte  volte  in  bocca  4 
bafciò  : e prelòlo  per  la  mano,  rnotran» 
dogli  infinito  amore  gli  diffe,  che  nel» 
la  camera  andaffero. Eh, diffe  Hippo» 
Irto  , Signora  la  Maeda  vodra  mi  hi/ 
uera  i perdonare  ,che  giamai  nella  ca 
mera  non  entrarò , fino  à tanto  che  d 
mio  defiderio  non  lènta  parte  della  fa/ 
tura  gloria  : & prefela  nelle  braccia  la 
puofe interra, e quiui  l’ulrimo  fined’a» 
more  fentirno.  Dopoi  con  grandisfima 
lentia  nella  camera  fe  ne  cntroronojno 
ftrandogli  H ippolito  gran  contentano» 
ne, e dandogli  vera  pace  con  allegro  ani 
mo,&  amorofo  gefto^gli  diffe. 

Capitolo.  UI. 

SE  ioofasfi  dire  la  gloria  che  gli  miri 
fentimenti  in  quefta  hora  fentonoin 
hauere  ottenuto,  e guftato  la  gran 
perfertione  che  nella  Maeda  vedrà  ho 
cunorriuto,ionon  credo  chegiamaila 
mia  lingua  faffe  falciente  in  poter  r» 

ferire 
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IWre  tanta  gentilezza  come  nella  EcceL 
lenti  sfinì  a pei  fona  voftra  fi  truoua . Io 
non  fo  con  qual  mezzo , ne  arte  di  pa» 
«ole  vi  poffa  manifèftare  quanto  è IV 
«note  ch’io  vi  porto  : e quanto  di  ho» 
fa  in  hora  augumenta  in  me  : che  cet» 
riunente  non  è in  mia  pofìnza,  che 
(a  minore  parte  di  quella  recitar  vi po» 
tesfi,ne  meno  vorrei  che  per  bocca  d’al« 
tri  l’hauesfi  il  fon  tire  vdftra  Altezza  in 
quale  poffesfiun  tiene  : che  penando» 
ni  dare  rimedio  i tal  penofa.  vita, gli 
miei  mali  doppio  dolore  prcnderiano. 
E l’Imperatrice  non  fu  tarda  con  faccia ,e 
gello  affabile  in  fargli  firn  il  nfpofta. 

a Nchora  che  u penfiero  mio  fia  ita» 
i A to  tormentato,  non  retta  che  non 
x m i truoui  nel  piu  alto  grado  di 
cognizione  di  te:  laqual  cofa  per  non 
offendere  tanta  fingularita , (he  in  te  io 
«ruouo  ,non  mi  dolere  di  re,emen  d’ 
Iddio  3ne dime ftefla  , poiché  con  tan/ 
tu  gran  partito  mio  t’ho  Sputo  guada» 

fiare.  Signora , diffe  Hippolito,  el  non 
hora  tempo  di  far  molte  ragioni , fir 
«on  che  vi  addimando  di  molta  gra» 
ria , e mercede,  che  andiamo  al  lettole 
gli  parlaremo  d’altri  negocii  thè  il  vo» 
ftro  diletto  augumcntaranno , e farà  moL 
ta  confolation  mia . E detto  quello, Hip» 
polito  prcSamcnte  fi  fu  fpogliato,  3c  an» 
dò  alla  gentil  vecchia,  c la  robba  di  che 
era  rettila  glifpogliòtflf  in  camifcia  rima 
fc  : & haueala  Tua  nobil  perfona  de  tan 
ta  gentilezza , e difpofitione,  che  chi  in 
tal  modo  veduta  l’haueffe , haueria  co» 
nofeiuto  ,c he  quando  era  donzella,  pof 
fidrua  tanta  bellezza,  quanto  nel  man 
do  tiouar  fi  poteffe  : e Tua  figliuola  Car» 
melina  in  molte coft  gliera  Amile:  ma  n5 
generalmente  in  tutte , che  queRa  nel 
ilio  tempo  l’ eecedeua . Il  galante  la  pre» 
fé  à braccio , e puofela  al  letto, doue  rima» 
feto  parlando , e fcherz indo, coli  come 
di  perlcne  innamorate  è vfanza-E  quan» 
do  fii  paffuta  la  mezza  notte,la  Signora 
mando  vn  gran  fofpiro  : perche  lòfpi» 
ra  la  Marita  voftra,  dffe  Hippolito,di» 
celimelo, che  vclu  addimando  di  gra» 

. -il 
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tfa  , 6 Iddio  vi  lafci  tutto  H defiderio 
voftro  compire  : firiallo  fiato  per  poca 
contentatione  che  hauribui  di  me  : tue 
to  è il  contrario  di  quello  che  tu  di, di£> 
fè  l’Imperatrice  ,che  anzi  in  me  lavo» 
lontaè  augumentara  : pero  che  nelprin 
cipio  ti  haurtio  in  figura  di  buono,  ho.* 
ra  di  molto  megliore,epfu  valentetm» 
la  caufa  del  mio  forpir  non  è fiata  per 
altro  ,Éc  non  che  di  te  mi  doglio , che 
per  hereticoti  leniranno.  Come  Signo» 
ra , diffe  Hippohto,  e qual  cofa  ho  far» 
to  io  che  pet  heretico  tener  mi  debbia» 
no. Certamente, diffe  l’imperatrice, far 
lo  ponno  : pero  che  ti  lèi  innamorato  de 
tua  madre , & hai  inoltrato  la  tua  gagliac 
dezza  in  lei. Signora, diffe  Hi'ppolito, 
alcuno  Ir  non  io  non  ha  notiria  del  vo 
firomolto  valore.che  miro  la  voftra  gali» 
re  perfona  , che  ha  compimento  «Fogni 
pei  frittone: e nó  vedo  nulla  che  fia  lènza 
mifura.  Fra  quelle  cote,  e multe  al  trenti 
due  innamorati  paflomo  con  tutti  quelli 
diletti, e delicatezze  che  fi  fogliono  vfi» 
re  per  quelli  che  bene  li  vogliono, e non 
dormirono  tutta  la  none  ,che  quali  il  di 
voleua  venire.  E ben  diffe  la  verità  l’im» 
peratrice  I gli  medici  : Che  poco  faria 

I nella  notte  il  fùo  dormire.e  già  fianchi 
el  ri  gghiare,effendo  già  il  di^è  addor» 
mentorono . E quando  fu  di  grande  ,‘Ia 
donzella  Elilèa,chegia  s’era  finita  di  ve» 
ftùyiella  camera  dell’Imperatrice  entrò 
per  addimandargli  come  ftaua,  e fi  nulla 
comàdare  gli  voleua.Quàdo  fi  fii  approf 
limata  al  Ietto, vidde  vn’huomo  à lato  al 
l’imperatrice, che  haueua  il  braccio  dille 
fo,8t  il  capo  della  galante  fopra  il  bracf 
cio:&  egli  hauea  la  bocca  nelle  mamelle. 
Ah  fanta  Maria, diffe  Elilèa , chi  è quello 
traditore  rinegato  che  ha  ingannaro  la 
mia-Signora^e  m in  renration  di  gridare 
gti  gridirvolendo  dire:  Muoia  il  tradito» 
re,che  có  camelia,  e decertione  è entrato 
in  qu.fta  camera  per  poffedereil  gaudio 
di  quello  bene  auenturato  Ietto.  Depoi 
pensò, che  alcuno  non  haueria  ardimeli 
to  tanto  grande  d’entrargli  lènza  votón  f 
H filate  che  l’apparare  della  camera  udn 
T i ili 
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era  flato  fatto  lènza  gran  mifterio  : e fac» 
ceua  il  fuo potere  per  conofcerlo:  ma  nó 
poteua  : pero  che  tencuail  capo  baffo: 
che  noi  poteua  ben  difcernere.  Et  hauen 
do  dubbio  che  l’altrc  donzelle  non  cn» 
traffi.ro  nella  camera  per  feruire  all’Im» 
perarrice  >cofi  come  erano  vfate , nella 
camera  doue  dormiuano  entrò,  e ditte  à 
loto:  La  Signora  vi  comanda  che  non 
vfciati  della  camera  racdoche  non  fac/ 
ciati  romore , perche  non  ha  affiti  con/ 
tentati  gli  occhi  del  fuo  dilettolo  dormi» 
re  in  cui  è.  Dopoi  paffata  mezza  hora 
gli  medici  vennero  per  faper  èomel’Im 
peratrice  ftaua:la  donzella  andò  alla  per 
ta , e difTe  come  la  Signora  fc  ripofaua: 
perù  che  nella  notte  haueua  hauuto  vn 
poco  di  affanno.  Noi  daremo  qui, diC* 
fero  gli  medici,  fino  li  tanto  che  la  Tua 
Macfta  fi  fuegli , che  coli  il  Signore  Im» 
peratore  ne  l’ha  comandato.  La  don/ 
zella  non  (appendo  prend  ere  rimedio  in 
fe,ne  fappédo  fè  la  fuegghiafTe,à  non, Sa 
ua  in  quel  pen fiero  ,ilqual  gli  durò  fan» 
to,che  l’Imperatore  alla  porta  della  ca»' 
mera  toccò: la  dózella  affaftidiara,  e non 
con  affili  patientia, ne  con  molta  di  fere» 
rione, al  letto  correndo  andò, e gridò  con 
batta  voce  : Leuatiue  Signora , leuatiue 
che  la  morte  vi  è vicina  : il  trillo  di  vo/ 
Uro  marito  peicuotte  all’ufcio  : e là  che 
con  difTealra  in  pregiudicio  della  Tua  prò 
priaperfona  fenza  caufi,  ne  ragione  alcu 
na,l’haueti  indegnamente  effefo.  chi 
è quello  crudele  che  tanto  dolore  in  le 
porta,  che  pretto  di  voi  flia  i è Re  non 
conofciuto?prego  il  fiipetno  Iddio , che 
cotona  di  fuoco  in  capa  ponere  gli  ve/ 
da.  Se  è Duca’in  carcere-perpetua  il  ve» 
da  io  finire.  Se  è Marchefe.-’  eli  rabbia  le 
mani , e gli  piedi  gli  veda  io  mangiare. 
Se  è Conte;  di  male  arme  debba  morire. 
Se  è Vefconte;  cunfpada  di  Turco  dal 
capo  fino  à lfombilico  lo  veda  ioin  vn 
colpo  diuidere . Se  $ caualierei  in  fbrtu 
na  valida  nel  mare , pofh  ogni  pietà  da 
parte , nel  maggior  fondo  gli  tuoi  di  fi» 
nifea . E li  in  me  Riffe  tanta  verni , co» 
tac  poffedea  la  Regina  Pantafilea^io  nel 
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farei  pentire  : ma  il  coRume  nofho  ,&  I 
dolore  è piangere . Quando  l’imper* 
trice  fi  viddefuegghiare  in  tal  mal  fuo» 
no , peggior  che  di  trombetta , l’animo 
non  diede  gagliardezza  illa  lingua  che 
potette  parlare,  anziimubilc  rimali  Hip» 
poli  tuli  bene  v di  h voce  della  donzella, 
non  inceli  le  parole , e per  non  effier  co/ 
nofetuto,  puolè  il  capo  batto  folto  la rob 
ha. -e  vedendo  il  grande  affanno, chela 
Signora  haueua , gli  puofe  il  bracciofa# 
pra  il  collose  lòtto  alla  robba  abbattatela 
fece , e domandogli  quale  era  la  cauli 
della  gran  pasfione  che  haueua.  Ahimè 
figliuolo  mio , ditte  l’imperatrice,  in  que 
fio  mondo  non  fi  può  hauerevn  gaudio 
compito.  Il  vecchio  Imperatore  i ve» 
nuto  alla  porta  : la  tua  vita , e la  mia  in 
queRa  hora  è nelle  mani  de  Iddio:  c s’io 
non  ti patto  parlare, òdi  ime, perdo* 
nami  di  buun  cuore , che  cefi  io  à te  fo- 
ro: che  hora  io  vedo  che  queRo  giorno 
farà  flato  il  principio,  e fine  d fogni  tua 
felicita , e diletto , St  vhimo termine  del» 
la  tua , e della  mia  vira  : c molto  mi  & 
ra  cofa  moietta , Che  dopoi  la  tua  mortt, 
io  non  ti  poffa  con  le  mie  addolorate  la» 
gnme  il  tuo  fepdcro  bagnare , e gli  miti 
capelli  fidarti  portare , ne  mi  potro  gota» 
re  (opra  il  tuo  morto  corpo  nella  chiefi, 
ne  prender  da  quel  freddo  bafei  fritti . R 
amati.  Quando  Hippolituvdi  direfi» 
mit  parole  all’Imperacnce,  gli  véne  gran 
pietà  di  fe  Retto , come  quello  che  in  fi» 
mil  negocii  giamai  vitto  non  fi  era:  epa 
la  poca  età  che  haueua,fece  compagnia 
all’imperatrice , fcruendda  piu  di  lagri» 
me  che  diconnglio,e  dt  rimedio:  ma 
pregò  la  donzella  che  gli  faccette  grana, 
che  gli  por  ratte  lafiia  fpada  ch’era  nel 
camerino:  e ricuperato  animo, diffe:Qui 
dinanzi  alla  Maefla  voftra  prenderemar 
tirio  , e rendere  il  fpirito  voglio  : e pa 
ben  giufta , e per  ben  mairara  la  mia 
morte  io  reputare».  Et  in  quel  calò  l’impe» 
rarrice  non  fentendo  romore  alcuno,  dtO 
fe  ì Hippolito  : Va  figliuolo  mio , faina» 
ti  in  quel  camerino:  efe  è colà  di  gran" 
de  importaatia , i paiole  io  gli  tcmro  ,e 
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tu  alla  tua  vita  dar  rimedio  potrai  : la/ 
qual  d eliderò  con  honore  , e (tato  che 
tu  viui in  quello  mondo.  Chi  mi  delle 
tuno l’Imperio  Greco, dille  Hippolito, 
c quattro  volte  piu  che  non  è , io  non  la / 
friarei  la  Marita  vorfla  : la  vita,  e quanto 
ho  al  mondo  abbandonare  io  voglio^/ 
ri  che  partirmi  dall’Altezza  volpatevi 
Applico  che  mi  bafeiare  in  legnale  di 
certezza , dille  Hippolito.  Vdendo  di/ 
re  l’imperatrice  fimil  parole , gliaugu  / 
mento  il  dolore  ; e coli  come  augumen/ 
lo  in  molto  dolore , la  necesfita  la  ricer/ 
còche augumentaffe  in  molto  amore  : e 
non  fornendo  romore  alcuno , andò  alla 
porta  della  camera  per  vdire  fi  fentiua 
gente  con  arme,  òaltro  indierà  di  male: 
c per  rnapicciolafifTura  che  nplla  por/ 
la  era,  ridde  l’imperatore , e gli  medi/ 
ci , che  del  Tuo  male  difputauano  : e co/ 
fi  hebbe  piena  noritia  che  quella  colà 
non  era  nulla,  e tornò  vetlò  Hippolitu 
correndo , e prefilo  per  le  orecchie  itret/ 
tamente  lo  bafriò,  e di  degli  : Figliuol 
mio  io  ri  priego  per  il  molto  amore  che 
io  ti  porto,  che  te  ne  vadi  in  quel  carne/ 
^notino  ì tanto  che  all’imperatore  con 
gli  medici  io  poffa  dare  alcuna  giufta 
caulà  dicfcu&tione.  Pignora, diflc  Hip/ 
polito, io 6ro piu  vbediente  in  tutte  le 
colè  del  mondo  alla  Marita  voftra  ,che 
fe  me  haueltiui  comprato  per  fchiauo: 
ma  non  mi  comandari,  che  io  mi  parta 
di  qui  : perche  io  non  Co  fi  vengono  per 
fiue  alcuno  male  alla  perfona  voltra . 
Non  dubitare  di  nulla , dille  l’Imperatri/ 
ce , che  gran  tumulto  (ària  per  tutto  il  pa 
lagio  : & io  bene  conufco  che7!  non  e 
colà  alcuna  di  quello  che  Elifia  mi  ha 
detto.  Hippolito  incontinente  nel  caz 
merino  fi  ne  entrò , e l’Imperatrice  lè  ne 
rombai  letto , e fece  aprire  la  porta  deb 
la  camera.  L’Imperatore , e gli  medici 
yennero  al  letto , eparlorono  con  lei,  di 
mandandogli  del  fuo male,  e come  era 
Hata  quella  notte.  L’imperatrice  rifpo/ 
ft  : Che  il  dolore  del  capo , e la  pafTione 
del  Somara  non  l’haueuono  lafciata  in 
fiutila  notte  dormire, ne  npoCue  fino 
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chele  Belle  zonale  non  fi  forano  afro/ 
ile  : & in  quel  calò  gli  occhi  miei  non  po 
tendo  piu  fopportare  il  vegghiare,ilfott 
no  preèro  ,e  mi  lènto  bora  piu  allegra, 
e contenta  che  nel  principio  : e ibn  di  pa 
rete  che  libera  io  &rei,fè  quel  piaccuole 
dormire  piu  mi  fotte  durato  : neiquale 
non  mi  panie  che  l’anima  mia  in  vna  noi 
te  tanta  coniblation  fcntiffe  : ma  in  que/ 
fto  mondo  la  perlònavn  giorno  foto,  e 
vna  notte  non  puole  ottenire  di  gaudio 
compito  : che  nel  doloralo  fuegghiaré 
che  qfla  donzella  mi  ha  là  nudato  altera# 
ta  mi  Ibn  che  il  fpiritomio  è retato  con 
maggior  paslione  che  dir  non  fi  porria  : 
e molto  gran  coniblation  mi  iària  fi  in 
quel  medefimo  calò  ritornare  io  potesti, 
potendo  toccare  ,c  tenere  nelle  mie  brac 
ria  le  colè  che  io  amo  , & ho  amato  in 
quello  mondo.  E credo  che  potendo  io 
ottenire  quello, mi  (ària  vnParadilb  in 
quello  mondo , e compimento  di  gloria. 

E poteri  credere  Signore  , che  fi  in  quel 
gloriolb  ripoib  ritornare  potesfi  ,che  la 
mia  anima  làna  tanto  contentatile  io  là/ 
rei  fùbito  guarita . DiiTe  l’Imperatore:Di 
ceti  Signora,che  era  quello  che  nelle  vt># 
(Ire  braccia  tencuati.  Signore , rifpofe 
l’Imperatrice , il  maggior  bene  , che  nel 
mondo  io  ho  hauuto,&  anchora  lbpra 
à tutte  le  perfori  e del  mondo  io  l’amo: 
e dir  pollo  con  verità:  Che  effóndo  io 
nella pierolà  vigilia  m’addormentai:  & 
incontinente  mi  panie , ch’io  ero  in  carni 
feia  con  vna  robba  corta  foderata  di  mar. 
tori  zibellini  di  colore  di  vcluto  verde* 
e che  era  in  vn  tettoper  direlaorationej 
cheiohoperconfuetudinedi  dire  à gli 
tre  Regi  d’Oriente  : e compita  ch’io  hcb 
bi  la  benedetta  orarione , vdi  vna  voce 
che  mi  dille:  Non  ti  partire,  che  in  que/ 
Ilo  luogo  hauerai  la  grana  che  addiman 
di  : e non  Bette  molto , che  io  viddi  ve* 
nife  il  mio  tanto  amato  figliuolo  accom  ' 
pagliato  da  molti  Caualieri , tutti  vediti 
di  bianco, e conduceua  Hippolito  per- 
la mano  : & apprasfimandofi  à me  loto 
due , mi  pigliorono  le  mani , e mi  le  ba/ 
feiauano , e bafeiare  mi  voleuonq  gli 
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piedi , Bt  io  conlèntire  non  gli  velato  : 
e polli  à fèdere  nel  pauimento  della  ter* 
ra  molte  parole  di  confolatione  dicesfi/ 
mcrdellequali  io  ne  prefi  grandisfimo  di 
letto . Furono  tali , e tanto  dilettatoli , 
che  giamai  del  otore  non  mi  vfciranno. 
Dopoinoicene  entrarli monella  carne/ 
ra  tenendolo  per  la  mano:  e mio  figliuo 
lo,  & io  nel  Ietto  fi  ponesfimo:&  io 
glipuofi  il  mio  braccio  delho  lòtto  alle 
fpalli  : e la  fua  bocca  le  mie  m am  elle  bv 
fciaua:  giamai  dormire  tanto  placatole 
io  non  ènti  : e diceuami  il  mio  figliuo/ 
Io  : Signora  ,poi  che  hauere  non  mi  po 
teti  in  quello  miferabil  mondo , teneri 
per  figliuolo  mio  fratello  Hippolito,  che 
io  l’/mo  tanto  come  faccio  Carmefina . 

E quando  diceua  quelle  parole  predo  di 
me  era  gittato  nel  letto  : & Hippolito  per 
vbedientiaera  inginocchiato  nel  mez/ 
zo  della  camera  : & io  gli  dimandano 
doue  era  la  fuahabitationc:emi  ditte, 
che  fra  gli  martiri  Caualicri  in  Paradifb 
era  collocato  : pero  che  era  morto  in  bat 
taglia  contro  gli  infedeli  : c piu  addi/ 
mandare  non  gli  potai , pero  che  Eli/ 
feamifueglià  con  piu  addolorato  fuor 
no  ,che  di  trombetta.  Non  re  lo  ditte 
io , ditte  l’Imperatore , che  ogni  Tuo  par/ 
lare  non  era  d’altro  che  di  filo  figliuo/ 
lo . Ahi  Signore , ditte  l’Imperatrice  , 
che  ad  alcuno  non  tocca  tanto  come  li 
me  : in  quello  braccio  io  lo  haucuo  : la 
fiia  piaccuol  bocca  il  mio  petto  toccaua: 
e gli  fogni, che  nella  mattina  fi  fanno, 
molte  volte  veri  riefeono  : & io  penfb 
che anchora non  lène  dee  ettere  anda/ 
to . Io  vorrei  efperimentare  ,fè  dormen/ 
domi  tornarla  à parlare  :c  che  io  tor/ 
nasfinei  diletto  in  cui  ero.  lori  prie* 
go,  ditte  l’Imperatore  i che  non  vi  po' 
niati  quelle  pazzie  nel  capo:  e fé  vi  lènti/ 
ti  bene  che  del  letto  vi  leuari  : che  chi 
piu  mette  k tal  colè, come  voi  ragiona/ 
ti , piu  gli  perde . Io  vi  fiipplico  Signo/ 
re, che  per  la  filute  mia,c  per  il  di/ 
letto  che  io  afpetto  dihauere,che  vi 
piaccia  lafciiimi  vn  poco  ripofire  ,che 
tutti  gli  occhi  ho  quali  à modo  carichi 
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«Puh  velo  per  il  poco  dormire . Signor 
re , dittero  gli  media' , la  Madia  volita 
iène  potrà  andare,  e lafciamola  dormi* 
te:  che  non  firia  poca ammifarione , eh* 
la  fua  malaria  in  maggior  grado  ,chc 
non  è ,gli  augumentattc  ,lè  quello  di* 
letto  gli  togliermi.  L’Imperatore  fi  par* 
ti , e tutte  le  donzelle  della  camera  foce 
ro  vfcire  ,lè  non  Elilèa  ,chegli  retto. . 
Quando  le  porte  furono  ferrate , l’Im* 
peratnee  fece  tornare  Hippolito  nel  fuo 
luogo  : e ditte  alla  donzella  : Poi  che  la 
buona  forte  tua  ha  permetto  che  tu  hah* 
bi  fiputo  quella  colà , da  ordine , che 
per  quanto  ti  è posfibile , piu  vogli  fez* 
uire  Hippolito , che  la  mia  perfona  : e 
poneti  in  quel  camerino  fino  k tanto 
che  vn  poco  habbiam  dormito  : & fi* 
rai  nella  grada  mia , e piu  feuorita  di  tu* 
te  le  altre  ,e  piu  altamente  di  tutte  io  ti 
maritavo  : dopoi  Hippolito  tl  dara  tan* 
rode  gli  beni  fuof,chetu  ben  conten* 
tisfima  ne  firai . Già  non  mi  aiuti  l’On* 
nrpotente  Iddio,  fe  io  ho  volontà  alni/ 
na  di  fornire  Hippolito,  e meno  di  amar* 
lo , e d’honorarlo  : ma  per  fupplire  I 
quello  che  mi  comanda  la  Maetta  v olirà, 
il  firo:  altrimenti  non  mi  vorrei  ettere 
abbuffata  in  terra  per  prendere  vn  ago 
per  lui:  anzi  vi  dico  : Che  giamai  io  non 
portai  maleuolentia  ad  huomo  del  mon* 
do  quanto  à lui  faccio , dopo i ch’io  l’ho 
villo  Ilare  pretto  k voftra  Altezza  in  tal 
modo . Io  vorrei  che  vn  leone  fimelico 
gb occhi, la  fàccia,  flt  anchora  tutta  la 
perfona  gli  man giatte.  Hippolito  rifpo* 
tè  : Donzella  io  non  pen£u  giamai  di  fir* 
ui  moleftia , che  con  penfiero  delibera* 
to  lo  faccette  : 8(  io  vi  voglio  amare,* 
fine  per  voi  fopra  à tutte  le  donzelle  dd 
mondo.  Fatilo  per  altre,  ditte  iblèa,  e 
di  me  non  habbiati  cura , che’l  non  mi 
piace  di  accettare  cofi  che  di  voi  fia  : c 
rettamente  nel  camerino  fe  ne  entrò , e 
comincio  fortemente  k piangere  . E 
gli  due  amanti  tanto  nel  letto  rettore» 
no , che  già  era  quali  hora  di  vcfpe* 
ro,  quando  fi  ieuorono  ,e  trouorono 
la  donzella  che  anchora  crudelmente 

piangcua: 
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pìangeua  : laquale  quando  gli  vidde  en 
trare  nel  canterino  ,fl  fuo  pianto  cefsò, 
ftal Tuo  dolore  rimedio  diede.  L’Im* 
pelatrice  la  conforma,  pregandola  che 
non  faccette  ftima  del  fetto  d’Hippoli* 
to  : e quefto  fecccua  per  hauere  dubbio, 
che!  fetto  loro  non  difcopritte.  Signo- 
ra , ditte  la  donzella , la  Marita  voftra 
dime  non  dubiti,  che  anzi  la  morte  pa 
tientemente  prenderei,  che  colà  alcuna 
già  mai  ì perfona  del  mondo  lènza  co/ 
mandamento  della  signoria  voftra  io 
parlarli  : che  io  vedo  che  la  perdita  dell* 
Altezza  voftra  Tana  tanta , che  ogni  mar 
tino  ne  patirei,  epiu  crudele  che  ad  al 
cuno  de  gli  fìnti  Apoftoli  non  fii  dato. 
Il  fecondo  dubbio  non  temiati , che  in 
prefentia,&in  affentiacheio  fero  per 
compiacenti  dell’Altezza  voftra  1 Hip/ 
polito  tutti  gli  feruigi  che  io  porro.  La 
Imperatrice  molto  contenta  rimale  :& 
H Ippolito  nel  camerino  lafcic:  il  tot/ 
eiosfi  nel  Ietto , feccendo  apnre  le  por* 
'te  della  camera  : e prettamente  furono 
quiui  la  ftu  amantirfima  figliuola  Car* 
tnefina  : e tutte  le  donne  , e donzelle, 
c la  Maetta  delll’lmperarore  con  gli  me- 
dici : e ritornò  à recitare  ì loro  il  piace* 
uol  fogno  che  fttto  rihaueua . Ildifina* 
«e  fu  apparecchiato  : e l’Imperatrice  cofi 
come  petlbna  (lanca  dal  molto  caminarc 
mangiò  : e la  donzella  à molto  bene  fer* 
dire  Hippolito  ogni  diligentia  puofe: 
At  vno  paro  de  feggùni  ì mangiare  gli 
diede  te  tutto  quello  cheperl’humana 
tritagli  fii  bifognote  non  dopo  molto  di 
una  collation  fingulare , acrioche  non 
gli  fótte  moiette  .lo fodisfece.  E quando 
mangiare  non  volrua,  da  parte  della  Tua 
•Signora  molto  ne  Io  pregaua . Hippo* 
lito  con  moire  piaceuolezze  in  parole  la 
poneua:  Stella giamaife non  in  quello 
che  tcccaua  al  tuo  feruire , non  gli  ri. 
fpondeua  : e cofi  l’Imperatrice  fino  al 
giorno  feguente,che  la  Maetta  dell’lmpe 
ratore  già  hauea  dilinato nmafe  che  del 
tetto  non  fileuc:  e quando  acconcia,  St 
ornata  fi  fó  ,per  vd  ire  la  metta  nella  ca/ 
pella  entrò  : c fu  gran  con  tradite  ione  fra 
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gli  Capellani , fi  * tal  hora  , efTendo  già 
il  mezzo  giorno  pattato,  eonfegrare  do/ 
ueuano . Et  in  fimile  piacere , ventura , 
e diletto  Hippolito  nel  camerino  per 
vna  femmina  rimale.  Quando  la  Si* 
gnora  Imperatrice  conobbe  che  attai  lo 
haueua  tenuto,  combiato gli  diede  : di/ 
cendogli , che  vn’altro  giorno  quan' 
do  fi  feria  ripofito,  nella  camera  toma/ 
re  poma  , potendo  prendere  dallei  tur* 
to  quello  che  in  piacetegli  fótte . E la 
Signora  Imperatrice  di  vna  fila  catta , 
doue  tcneua  le  Rie  gioie , vno  collaro 
d’oro  tratte  : ilquale  era  fìtto  i fimilitu/ 
dine  di  mezza  Luna  : il  nelle  punte  di 
ciafcuna  Luna  , nel  capo  era  vna  grof/ 
fì  perla,  & alto  nel  mezzo  della  Luna  gli 
era  vno  grotto  diamante  : e dinanzi  era 
vna  catenerta  di  acciaio  con  vna  pigna 
d’oro  tutta  fmaltata  : dellaquale  la  met/ 
ta  eri  aperta , e l’altra  chiufà:  e gli  pigno 
li  che  gli  erano  dentro  , erano  grosfi  tu* 
bini . Io  non  credo  che  pignoli  tanto 
fìporiti  giamai  vitti  fiittera  : il  Hippoli/ 
to  che  gufiato  lo  haueua  quetto  fepore 
fìppeua . E nella  parte  della  pigna  in 
ciafcuna  ferratura  che  eraferrara,era  vno 
be  lisfimo  diamante,ò  vno  rubino, ò vno 
fmaragdo  ,ò  vno  zaffiro:  e non  penfìti 
che  fótte  di  tanta  poca  ttima , che  piu  di 
centomila  ducati  non  valette . E la  Su 
gnora  Imperatrice  con  le  Tue  proprie 
mani  al  collo  glie  lopuofe,editteg!u 
Prega  lo  Onnipotente  Signore  iddio 
Hippolito  figUuol  mio  diletto,  che  io 
viua  : che  poca  ammiratione  fera  fra 
pochi  anni, che  corona  Reale  porta/ 
re  io  non  ti  feccia . Hora  per  amo/ 
re  mio  lo  portarai  : e quando  lo  ha/ 
uerai  innanzi  à gli  tuoi  occhi , di  quel/ 
la  che  quanto  la  fua  propria  vita  te 
ama  ,ri  rarcordarai.  Hippolito  nella 
dura  terra  fe  inginocchio  : & infinite 
gratie  gli  refe  : e la  mano , e la  bocca 
gli  bafeio, dicendo:  Per  che  vuole  la 
Marita  voftra  Ecccllentifima  Signora  di 
tanto  fingular  gioia  .per  darla  i me,pri 
uarfi  : che  fe  io  l’nauesfi , all’Altezza 
voftra , in  cui  meglio  feria  metta , la  da/ 
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tri  : perche  in  vi  fopplico  che  ve  la  ftv 
gitati . Rifpofc  l’imperatrice:  Hippolito 
colà  che  la  tua  innamorata  ti  doni , già/ 
mai  non  refiitare , che  regola  communc 
è:  Che  chi  maggiore  è in  dignitari  pri  ; 
ma  volta-che  amicitia  pigliano , dee  do/ 
aare  à l’altro  : ilqual  noi  dee  refiitare. 
Dunque , diffe  Hippolito , Signora  che 
ordinati  della  mia  vita , che  voteti  che 
Ciccia  ■ Io  ti  prego  , diffe  l’Imperatrice, 
ch’el  ti  piaccia  di  volertine  andare , che 
io  ho  grandisfono  dubbio  che  l’impera/ 
ture  dimane  in  quello  camerino  non  eit/ 
tri , e qui  non  ti  truoui.  Vatene  bora, che 
dopai  Tara  tempo  altri  giorni  per  poter/ 
gli  tomare:clafcia  poffare  quello  dubbio 
che  ho. Et  Hippolito  glirifpofe. 

Capitolo.  LUI. 

IO  ho conoCciuto che  con  grande  in/ 
egualità  dall’Altezza  voftra  io  Con 
amato , per  effer  voi  certa  dell’infi/ 
riito  amor  che  vi  porto:  ilqual  è tanto, 
che  palla  pio  di  quellocheordinala  mia 
vita  humana  : & à quello  mi  ubbriga  la 
molta  gentilezza  che  nella  Maeila  voftra 
ho  conofciuto  : ma  per  abbandonato  mi 
tengo , quando  io  peniò  al  poco  amore 
che  mi  molimi,  & alla  poca  contentano 
rie  chehabbiati  di  me  : come  coli  licen/ 
ria  mi  date:  che  quando  io  peniò  nella 
affentia  voftra  , che  non  vi  vedero  coli 
come  ho  fitto  in  quelli  bene  auemurati 
giorni, vno  cftrcmo  irremeabile  dolo / 
re  in  me  licauS:  e per  venire  predo  ì 
quel , dire  io  voglio  alla  Marita  voftra: 
che  non  auegnacofi  come  fece  li  un’huo 
mo  che  molto  era  affannato  da  crude! 
fame , come  io  fon  d’amore:  & andane 
do  per  vn  camino,pctfc  quello:#  in  vna 
gran  fpeffura  d’alberi  peruenne,non  po 
tendo  fino  alla  mattina  di  quel  luogo 
vfeire:  e guardando  da  ogni  patte  lève 
dere  potrile  habitatióealcuna  che  pref/ 
fo  foffe  : & andando  tutto  il  giorno , viL 
la, ne  luogo g/amai  vedere  non  potè:  e 
la  fame  che  hauea  era  tanto  eftrcma,# 
in  tanta  quantità , che  con  fatica  grande 
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andare  poteua:e  fu  forzato  d’afFirmarff  p 
la  notte  : c nella  nuda  terra  prendete  4! 
loggiamento . il  giorno  lèguente , effen 
do  il  ciclo  chiarisfimo,c netto, con  la 
maggior  forza  che  gli  fo  posfibile,tn  vno 
alto  móte,che  poco  gli  diftaua,afcefe:8( 
vn  caftcllo  longe  vidde  :<  con  inelbma/ 
bil  fame , che  foco  portaua , verfo  quella 
parte  il  camin  Tuo  diruto  tenne:  c perue/ 
nuto  preffo  al  caftcllo  , vidde  vna  vigtu 
con  molti  rami , e grappi  d’vua  : e larda 

10  il  camino , che  verfo  il  caftellu  anda* 
ua , nella  vigna  entrò . Et  vn  Caualieie 
che  era  Signore  di  quello, che  alfhora 
eraS  vnafineftra  :edalunge  vidde  ve/ 
nite  l’huomo:e  puofoli  mente  da  qual 
parte  veniua  ,e  doue  andaua:  equan/ 
do  entrare  nella  vigna  il  vidde , vno  de 
glifooi  feruitori  chiamo,  e diffegli  : Va 
incontinenti  alla  vigna,nellaqualc  tnv 
uarai  vn’huomo  ,non  gli  dire  nulla, ma 
guarda  quel  che  fa.e  fubito  tornamelo  ad 
dire . Il  ièruitore  ni  tornato , e diffe  t Si/ 
gnore  voi  il  trouareti  girrato  in  terra  ,e 
con  le  mani  prende  gli  grappi,  e lènza 
fpicargli  da  gli  pampani  con  la  bocca  I 
morii  gli  mangia  ,c  non  cura  di  vedere 
fe  fon  verdi, ò maturi  : ma  coli  fo  gli  man 
già:  fognale  è,  diffe  il  Caualiere,che  buo 
ni  gli  fanno . Tornagli , e vedi  che  fa . 

11  fornitore  fo  tornato , c diffe  : Signore 
à piena  mano  gli  coglie,  c coli  fo  gli  man 
già.  tafcialoftare , diffe  il  Caualiere,che 
buoni  gii  fanno . Tornagli  vn’altra  voi/ 
ta , Il  fornitore  fo  tornato,  e diffe:  Signo 
re  già  non  gli  mangia  con  quel  Spore: 
ma  gli  prende  de  quattro  in  quatttu,e  de 
cinque  in  cinque.  Lafciallo  ftare.chean/ 
chora  gli  rraoua  Spore . Et  rn’alrra  voi 
ta  che  gli  tomi  diffe  il  Signcre.El  fornito 
re  tornato, diffe  : Egli  cerca  g;a  quelli 
che  fon  ben  maturi , e fo  gli  pone  in 
bocca  : # il  fogo  che  gilè  dentro  man 
già , e la  vinaccia  fuori  fputa.  Con  gran 
gridi  diffe  il  Signcre:Va  correndo ,e  di/ 
gli  che  efea  della  mia vignarchc  hora  tut 
tame  la  roina  : tale  dimcftratfone  mi  & 
la  Maefta  voftra, che  fon  entrato  in  quella 
camera,?  mangiaua  l’rua  à morii  ,&  i pie 

namano. 
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«a  nano , di  quattro  in  quattro,  di  cinz 
que  in  cinque, e l’Altezza  voftra  non  mi 
diceua,che  me  n’andafle , ne  delPlmpe* 
ratorechc douesfi  venire, ne entrareàri 
■ueder  camere  voftrerma  hora  che  màgio 
gli  grani  d’uno  in  rno,mi  dati  cóbiato, 
e me  diceti  che  me  ne  vada . io  fon  con* 
■tento  d’vbidireilcomandamétodell’Al 
tezza  voftra.Quando  Eliièa hebbe  vdito 
Il  parlare  d’Hippolito,  gli  véne  in  tal  gra 
lia,e  ne  foce  tal  rift  del  piacere  eh  ne  pre 
fé, che  fu  co6  di  gràde  ammiratione:pero 
ch’in  tutto  quel  di  riderete  allegrarli  fi/ 
noi  quella  hora, poco^ie  molto  villano 
l’haueuonorc  con  fàccia  affabile  fé  prim 
cipioà  tal  parlate. 

Capitolo.  LlIH. 

Hlppolifó  Signore,tanto  è il  piace/ 
rechthoprefodt  quello  che  alla 
mia  Signora  haueti  detto, ch’io  co 
nofeo  come  à huomo  di  buon  fentimen/ 
to, chèla  qualità  fiia  gli  haueti  conofciu/ 
torperche  io  vi  prometto  à fède  di  gentil 
donna, thè  tutti  gli  di  della  mia  vita  vi 
•firo  tanto  partiate, e fàuoreuole  , quanto 
r Piacer  di  mù  vita  alla  Précipefla:e  quà/ 
do  non  fi  a piu, non  feromenore  vigilar/ 
dero  tutta  la  ragion  voflra  ,che  non  fia 
d’altritpoi  che  la  buona  forte  voftra  ve 
gli  ha  có dottore  voltatali  verfo  l’impera 
rrice^iumilméte  la  fuppltcò,che  fùlfe  di 
fua  mercede  di  lardarglielo  ftare  tanto,  t 
tanto  lungamente, quàtoallui  feria  in  pia 
cere.t  l’Imperatrice  per  ftt  piacere  alla 
donzellatile!  cóceffe.  Hippolito  fi  leuò 
dallato  della  Signora,  e verfo  Elifea  an/ 
>do.8t  abbracciandola, e bafciàdola  infini 
té  gratie  gli  relè  della  grafia  che  per  mez 
*o  di  lei  hauea  ottenutole  coli  la  pace  fii 
fetta.EteflTendovndi  Hippolito  nel  ca/ 
menno,  l’Imperatrice , 8t  Elifea  erano  à 
-parlare  di  lui.OifTe  la  aonzellaXome  Si/ 
gnora^iauendo  voftra  Altezza  vn  Caua 
liete  per  innamorato, conlèntite  che  egli 
Aia  con  Tirante’E  la  Maeftavuftra  non  è 
(officiente  per  foftenerlo,e  dargli  di  beni 
▼oftri  tanti,etantoabondantemente  che 
non  babbi  bifogno  d’alcuno’io  che  fon 
eouera  donzella, mi  renerei  per  difgraria 
u *’io  hauesfi  innamorato  ch,e  non  l’aiu 
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tafle  tanto  come  mi  fùlfe  posfibile,ancho 
ra  che  ne  douesfi  impegnare  la  góna  per 
(occorrerlo, quanto  piu  l’Altezza  voftra 
che  fèti  Signora  tanto  grande,e  tanto  rie 
thisfima,chc  le  donne  vertuolè  con  gli 
rimedii  Tuoi  aiutare  fi  debbono'.  Oilfe 
l’Imperatrice:  Poi  che  tu  mi  lo  configli, 

10  fon  contenta  di  fàrlo:benche  qucfti  fb 
ralb'eri , quando  gli  haueti  porto  molto 
amore, e gli  haueti  dato  di  beni  voftri , fo- 
neranno,c troppo  orgogliofi  diuenta/ 
no.b  fono  infematori-Non  Signora, difle 
Elifea,che  qfto  non  è tale, che  di  poca  era 
nella  corte  voftra  l’haueti  rido.  Habbine 
tu  la  grafia, dilfe  l’imperatrice  tace  oche 
egli  te  ne  ami  piu.Hippolito  era  (lato  nel 
camerino.xv.di  : & vn  di  Inàzi  alla  par 
tita  flu,eflcndo  nella  camera, & hauédo/ 
gli  il  capo  nel  gr?bo,egli  la  fupplicò  che 
càtaife  vna  càzonc  per fuo amure.laqual 
càtaua  con  grandisfima  perfèttione,e  di 
buona  grafia.  La  Signora  p forgi i piacere 
citò  vn  romanzo  có  bafla  voce  di  Trilla 
no,  quido  fi  piangeua  della  lanciata  del 
Re  Marco:&  alla  fine  dilTe: Donna  fenz.l 

11  tuo  Hippolito  fola  reftarauecon  la  dol 
cezza  del  canto  gli  fuoiocchi  viue  lagri/ 
me  diftillorno.Eliftaaccioche  non  venif 
fero  i parole  di  colà  eh  ttiftezzi  ,è  dolore 
gli  apportarti, fintogli  leuar  del  luogo, do 
ue  crano^iel  camerino  entrare  gli  fèce:c 
qui  ella  prefe  le  chiaui  delle  gioie, & apri 
la  carta, doue  etano. E l’Imperatrice  incó 
finente  puofe  la  man  (òpra  il  coperchio; 
accioche  non  la finirti  d’aprire, fino  à tan 
tochenonglihaueife  detto  le  feguenti 
parole,che  dir  gli  voleua. 

Capitolo.  LV. 

Non  è lecito  alla  tua  caualeria  ,che 
per  mezzo  alcuno  fii  villo  (tare  có 
altri:  e fe  di  me  non  hai  fecuritate, 
asficuratine, che  come  Iddio  la  tua  perfo 
na  adoro:dalqualciofpero  infinita  glo/ 
ria:e  fon  contentisfima  di  (penderebbe/ 
talmente  tutti  gli  miei  beni  in  te  nel  tem 
della  mia  innamorata  vita  ,chc  la  tua 
nta,e  vertu  vita  in  fe  gloriola  cópren/ 
de:e  per  quello  voglio  ordinare, che’l  tuo 
dilettolo  viuerc  con  trecento  bocche  or/ 
din  attamente  fia  nel  tuo  alloggiamento: 
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e che  te  vbedifcano  come  Signore.  Che 
degli  beni  che  la  fortuna  ci  concede , io 
ne  ho  affai  per  te, e perme.Hippolito  nel 
la  dura  terra  s’inginocchib,8t  ignite  gra / 
rie  gli  relè, e fupplicolla,  che  fùfle  di  fua 
mercede  che  coti  improuilàmcnte  dalla 
compagnia  di  Tiranre  per  fer  tacere  le 
genti, partire  nel  faccette:  ma  che  palfati 
alcuni  di  egli  (ària  tutto  quello  che  la  fiu 
Madia  gli  comandale.  La  donzella  la 
caiTa  apetfc  e prole  vn  gran  lacco  di  du/ 
cari, che  có  lòtica  Hippolitogli  potea  por 
tare, che  l’Imperatrice  hauea  comandato 
che  dati  gli  luffe ro.Dopoi  la  dózella  traf 
fé  della  calla  mille  e quattrocento  perle 
grosfisfimc,e  di  ftngular  luftro  ,e  pgollo 
eli  per  fuo  amore  fo  ne  fece  effe  riccamarc 
vna  calzai  grappi  d’uua,egli  grani  di 
perle  fiiffero,poi  cK  p caufe  de  gli  grappi 
fa  pace  era  Hata  fetta.E  la  nottevenétecf» 
lTmpcratorc,e  tutti  quelli  del  palagio  ce 
nauanojHippolito  del  palagio  vfci:8t  al/ 
lo  alloggiamento  di  Tiiante  non  andò: 
ma  da  vn  mercatante , che  li  nominaua 
Metter  Bartolomeo  Efpichnardi:  c quiui 
fi  foce  portare  drappi  di  broccato  verde, 
c fratte  fere  vna  vede  llraslìnantc  per  ter 
ra  foderata  di  marron  zibellini , e fècesli 
decornare  le  calze  come  la  donzella  l’ha/ 
ueua  pregato.E  quando  hebbe  dato  or/ 
dine  a tutte  le  Tue  colè, legatamente  del 
la  citta  fi  parti  ,&  à Bel  dare  in  fai  Ih  di  ve 
dere  gli  csualli  Tuoi  li  ne  andc:e  foce  itu 
tendete  à Tirante,come  egli  era  li, e che 
eran  pattini  diece  diche  pervenire  alla 
corte, ben  difpollo  non  fi  fontiua.  Et  il 
tneffaggiero,  ch’egli  mandcièce  relahon 
tanto  difereta, che  Tirante,  e tutti  gli  ab 
tri  frde gb diedero . Quando  Hippolito 
lippe  che  le  file  robbe  erano  finite,  da 
Bel  Rarefo  parti:& vn  leggierisfimo  carnai 
lofonc  conduffe.E  quando  fu  nella  citta, 
larobba  di  broccato  fi  vedi  : e le  calze  fi 
calzcdequalf  erano  molto  ben  riccamate, 
c vidofc,e  con  buona  grafia  lauorate,che 
gl:pampsni,egli  grappi  li  gli  modraua/ 
no.E  l’imperatrice, e la  Prencipcffa  quan 
do  Hippolito  entrò  nelcortilc^iell’allog 
giumento  di  Tirante  er:no.Et  egli  vede/ 
do  le  damme 'alle  finedre , fornì  cauallo 
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de  gli  fptoni,  e molte  volte  0 volteggiò. 
Quando fii  fmontato  da  cauallo  alto  nd 
le  camere  afeefo , & all’Imperatrice  ,8t  à 
tutte  le  damme  fece  riuerentiarenon  fi 
(cordo  del  fuo  patron  Tirante, e dé’l  fuo 
male  gli  addimandu  Si  egli  gli  rifpofc 
Che  molto  bene  fi  fontiua  : c che  già 
erano  due  giorni  ch’era  andato  alla  chic 
là  per  vdir  metta.  E non  è colà  da  pcv 
ter  recitar  la  gran  contentatione  che  l’Iqt 
pcratrirc  hebbe  della  villa  d'Hippolito^ 
e diffegli : o figliuol  mio: la  difpofitiov 
ne  della  tua  pcifona  làp ere  desidero  :c 
li  tu  eri  quella  manina  chi  ero  nel  ripofo 
del  mio  piaccuol  dormire  con  quel  mio 
primogenito  figliuolo:  c dicendo  qde  pa 
role,detcnire  no  fi  potè  che  degliocthi 
Tuoi  viue  lagrime  non  didiliaffero  .E  Ti/ 
rante  con  glialtri  li  gli  forno  appretto 
per  confortarla.  E l’imperatore  in  qdo 
cafocó  molti  Caualien  nella  camera  ea / 
tre:  e quando  la  ridde  in  tal  difpofirk» 
ne, gli  dilTe.-Oiceti  Signora, è quefio  il  có/ 
fono  tanto  affabile, che  voi  dati  al  Capi/ 
tano  nodro.  Io  fon  di  parere  che  fez 
ria  maggior  ragione , che  d’alno  dipor/ 
to , che  di  lagrime  cl  fedeggiadiui . Si 
gnore ,rifpofo  l’Imperatrice,  l’intrinfitf 
co  dolore  nemico  della  mia  corporale 
vita , continouamente  tribola  il  mio  la/ 
cerato  penderò  : & il  mio  cuore  incef/ 
latamente  piange  gocciole  di  iànguc: 
che  hora  che  ho  vido  Hippolito,  cl 
dolore  mi  fi  è raddoppiato  , hauendo 
memoria  di  quella  piaceuole  mattina 
che  la  Macda  vodra  venne  con  gli  me/ 
dici , che  mi  roglieffiui  quella  gloria 
ch’io  in  quel  ca Co  contemplauo  , che 
la  mia  vita  con  tal  dolcezza  finire  de/ 
fidetarei:  che  nel  mondo meglior  moo 
te  non  è , che  morire  nelle  braccia  4i 
quella  perfona  che  l’huomo  ama 
cui  vuol  bene:  e poi  che  quello  che 
tanto  ho  amato  , hauete  non  pollò, 
prefe  per  la  mano  Hippolito, e ditte: 
Quello  fàra  in  fuo  luogo:  & io  ti  re/ 
gito  per  figliuolo  , e tu  prendimi  per 
madre  : ch’alcuna  colà  non  è nclmon. 
do  che  à me  fia  posfibile  di  fere,chie 
io  non  u feccia  : e per  amore  di  quel/ 

locfiT 
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losche  fopra  ì tura*  in  diremo  ami// 
no , amare  ri  voglio , poi  che  tu  il  me/ 
riti.  E tutti  fi  pcn&uano  che  Io  dicer- 
ie del  morto  figliuolo , 8t  ella  il  dice/ 
ua  d’H:ppolito  . E dopoi  ella  recitò 
tutto  il  fogno , fecondo  che  [ungameli/ 
te  di  fopra  è fiato  «ferito.  L’Impera/ 
t óre  con  tutte  le  damme  fe  n’andò , e 
l’Imperatrice  noti  fopporto , ch’alcuno 
la  cbnducefit  k braccio  fe  non  Hippo/ 
Sito . Fra  quefto  tempo  che  l’impera  / 
trice  ftcceua  tante  felle, e molti  doni 
k Hippolito  in  pretènda  dcll’Imperato/ 
re, e di  molti  altri: e non  voleua  di/ 
finare  ,necenarc  che  egli  apprefio  non 
gli  forte , Tirante  continouamenre  fe/ 
guitaua  gli  fiioi  amori , che  egli  non 
gli  perdeua  bora , ne  punto  in  folleci/ 
tarla  di  parole  , quando  egli  haueua 
la  difyofition  e : dall’altra  parte  con  let/ 
tre  che  gli  mandaua  ,e  Piacer  di  mia 
vita  che  non  felofcordaua . E quando 
«gli  ftaua  bene  della  gamba  , fouente 
lènza  aiuto  d’alcunoal  palagio  andaua. 
Ma  gli  medici  non  gli  dauano  tanta  li/ 
centia  come  egli  haueria  voluto  . e 
l’Imperatore  molte  volte  gli  addiman/ 
daua  : Fra  quanti  giorni  per  guarito 
il  dariano  , che  per  poterli  partire  la 
gamba  ben  riforzara  fi  forte  : e loro 
«i  diceuano:  Che  molto  predò  firia  in 
buona  difpofitione  per  caualcaTe  . 
Sappendo  Tirante  quanto  era  folleci/ 
to.  l’Imperatore  della  fu  a partita  , era 
ih'  grande  affanno, come  non  poteua 
il'fuo  cuore  compite, ò al  meno  reda/ 
Ce  in  alcuno  accordo  con  la  PrencipeC 
fi . La  eftrema  pasfione  che  la  Vedo  / 
oa  ripofita  portaua  fero , fino  in  quel/ 
la  hora  non  s’era  manifedata:chequan 
do, per  quello  che  detto  hauea  l’Im/ 
pentore  , dia  lènti , che  la  partita  di 
Tirante  doueua  eflcr  molto  prcfta,pen 
so  fe  con  le  Tue  palearc  parole  potria 
indurre  Tirante  à condurtela  con  lui 
al  campo  in  feudi  di  gouemarlo  . E 
fe  quedo  non  poteua  ottenne  ,col  fùo 
intelletto  D'abolico'che  haueua , deli  / 
beco  di  (èminare  nella  corte  vn  mob 
io  buon  lauoro,  che  fi  nomina  «inza/ 
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tifa  mefcolata  con  maleuoletitia  : accio 
che  meglior  dìlTegno  ne  poterti  vf ci/ 
re, alla  Prcncipeft  fe  ne  ando,ediff*e/ 
gli: Non  Gppeti  Signora, come Tiran/ 
te  m’ha  detto , quando  veniuamo  da 
melTa,chc  per  grande  vtile,  e bene  mio 
voleua  meco  molto  parlare  : & io  gli  tu 
fpofi  ,ehe  contentisfima  farei  fe  la  Mae 
ila  voftra  licentia  me  ne  daua:  e che 
io  gli  penfirei  ; e fi  fe  potria  fere,  di 
buona  voglia  il  ferri . E fon  di  pare/ 
re, che  quedo  non  è per  altro, fe  non 
che  egli  vede  la  Tua  partita  predisfi/ 
ma  : e vorria  efperimentare  fe  potria  có/ 
mettere  alcuna  infeddita  con  vodra  Al/ 
rezza  , farcendo  quedo  computo  : che 
fe  ella  gli  vien  fetta, ben  dare  fe  gli 
accade  errore, come  fece  l’altro  gior/ 
no,fe  ne  ha  à partire  : e partito  il  fìu/ 
me,  di  voi  memoria  non  hauera,che 
cofi  me  lo  dille  l’altro  giorno  : che  tal 
era  laconditionefua:  e con  fi  gran  ri/ 
fi  chel  mi  Iodiceua,come  fe  della  boc 
ca  Tua  alcuna  gran  vertu , che  hauef/ 
fe  fitto , vfciflc  : che  egli  tutte  le  colè 
Tue  , b voglia  elfer  di  male , b di  be/ 
ne  mi  dice:  e tale  huomo/omeè  que/ 
do, ne  per  bellezza, e men  per  buoni  co/ 
fiumi  non  vi  doueria  piacere:  chele  file 
mani  ad  ogni  tradimento  diTpcdefono: 
fe  noi  crediti, guardate  all’ardimento 
che  l’altro  giorno  il  fece:  8 1 Iddio  fe/ 
códo  gli  Tuoi  meriti  ne  lo  premia . E piu 
mi  dice:  Che  per  amor  eli  donne  non 
dee  Phuom  prédere l’arme,  ne  dee  lafcia 
re  l’elTercitio  di  quelle  per  bella  donzel/ 
la  che  fiategli  parla  come  accorto, e non 
come  Càualiere  innamorato  : che  gli  glo 
riofi  fitti  dell’arme  degni  di  nome,  e di 
fema,  tutti  fono  fiati  ferri,  b la  maggior 
parte , per  donne . Facciamo  adunque 
cofi , dille  la  Signora  PrencipcfTa  ,par/ 
lati  con  lui, e vediamo  Te  egli  ha  rra/ 
dimento  alcuno  in  cuore: e vetmi  da 
ti  buon  configliOjChe  hora  molto  dal/ 
lui  guardare  mi  debba . Ma  Signora, 
dirtela  Vedoua npofani, è di  necesfita: 
arcioche  io  pofla  difeoprire  ad  ogni  mio 
piacere  tutte  le  Tue  felfita , che  voi  di 
quella  cometa,  fin  che  non  torni,  non 
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vfciati.La  Vedoua  venne  nella  Già, e tol 
k vn  ragazzo/ diffegli:  Vai  dire  k Tira 
te, che  la  Signora  Prcncipelfa  è qui  nella 
camera  del  paramento:  flt  ha  gran  defide 
rio  di  parlare  c _>n  luùlèl  vorrà  venire  là/ 
ra  k /uo  piacere.  il  Ragazzo  preilamcnte 
gli  lo  andòà  dire.  Quando  Tirante  tp* 
pc,che  la  fua  Signora  il  mandauaà  di/ 
mandare, che  per  fuo  diletto  doueffe  ve* 
nire,non  afpettc- alcuno  che  con  lui  an/ 
daffere  laVedoua  cH  ftcceua  buona  guar 
dia, quando  il  veniria , vedendolo  nella 
camera  del  paramento  fece  dimoftratiiv 
ne  che  in  quel  punto  della  camera  della 
PrencipelTa  vfciuai accoftatafi  allui  gii 
riuercntia,e  grande  honore  gli  fece/  dif 
ft:  il  fpirito  maligno  dell’imperatrice  le 
ne  ha  condotto  in  quello  calò:  la  Prenci' 
pelfa  fiàdo  nella  camera, e qui  parlàdo  di 
molte  colè  ftauamo, quando  gli  dilTc,chc 
fiifie  di  fua  mercede  di  mandare  per  voi: 
che  coli  come  Chrifto  gli  fuoi  Apolidi  il 
luminò, coli  voi  illuminate  tutte  quante 
Ramo, quando  in  queltu  palagio  entrate: 
el’hora  che  voi  ve  neparteti,tri(le,&  ad/ 
dolorate  reftiamo.E  già  Iddio  non  mi  do 
ni  letiria  di  quello  ch’iogli  dimando, che 
quando  io  vi  vedova  mia  anima  per  tri' 
ita  che  fia, in  veder  la  volita  piaceuol  vi 
Bagrandisfima  confolationnericeue:  & 
in  quel  punto  qual  fi  voglia  maniera  di 
molrftja,e  di  trifiitia  ch’io  habbia , da  me 
fiparte.E  lènon  vi  dico  rivendei  palio 
della  mia  fine  nonpoflfa  vedere  Iddio. 
E perche  la  mia  Signora  mi  ha  comanda 
to  ch’io  venisti  qui  per  làmi  compagnia, 
lino  k Tantoché  l’imperatrice  lè  ne  fia  an 
data, mi  pare  che  ben  lène  potremo  lède 
re, fin  chela  Tua  Altezza  venghi  ,pero 
ch’io  non  vorrei  che  la  gambavcflra  per 
caulà  mia  di  nulla  lè  graualTc:  epe  (tifi  fo/ 
pra  al  lettucrio, Tirante  gli  diflfe. 

Capitolo.  LVI. 

REducendomi  k memoria  Signora, 
quello  che  hora  mi  haueti  detto, 
la  conlolatione  che  voi  della  mia 
villa  prendeti.e  che  per  me  iltenebrolò 
palagio  della  mia  Dea  è illuminato, io  ve 
ne  «fènico  molta  gratia  di  quello  che  mi 
diceti.  Ben  ch’io  conofca  che  la  mia  ibr- 
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te  non  conlènte  ch’io  afeenda  al  terzo, 
ne  al  quarto  grado  della  fcala:e  le  vguaL 
mente  il  voftto  voler  polfedeffe,  l’hono/ 
re,e  gli  beni  dato  hauere  vi  vorrei,  & il 
cuno  piu  di  me  bene  auenturato  dir  noti 
fi  potria.E  pelando  Signora, che  gli  prie/ 
ghi  che  al  npftro  Signore  iddiopofloie 
ferire/  dopo  k voi, che  per  mezzo  volito 
la  falutemu  ottenir  potesfi  per  tanto  be/ 
neficio  come  p voi  mi  lèguiria  della  rata 
tiauagliolà  vita  rimediato  ripolb  acqui* 
ftarc,di  tal  rimedio  obbrigatisfiroo  vi  6/ 
rei,chc  la  pasfione,  di  cui  fuori  efler  rei 
penfàuo,hora  vedo  in  me  molto  piu  au 
gumcntarc.E  fè  la  fortuna  mifiiffe  tanto 
profpcra  m fermi  ottenir  tanfo  di  bene, 
quanto  da  vaila  mia  vita  alletta/ Pardi 
méto  voglio  che  mi  fia  leuato,  e di  nóro 
lcr  piu  có  voi  ptendere,ma  alla  bucinato 
Iòta  che  viho,fodjsftre,recitandoui  wio 
e (Tempio  d’un  mercatàte  ch’era  nomini 
to  Gabbadio,  ilquale  era  partitoda  qua 

5 rande/  magnifica  citta  diPiCnenauiga 
o per  gli  mari  d’Hifpagna  Ruttigli  ftwt 
beni/follantia  hauendo  pollo  in  »nM 
nlledi  carte  da  giuocare,péfendo  cheto 
quello  arriuaria  k porto  fàlutifero  : e che 
la  fua  mercatante  in  grande  augurar® 
della  Tua  fodantia  venderia.Etarriuando 
nel  mare  del  reno  preffo  al  porto  d'acqua 
morta,  nella  ofeura  notte  la  naue  invn 
fcoglio  di  monte  toccò,  che  tutta  s’ap 
lè.  tutti  gli  marinari  con  la  fperanza  prò 
dutaper  rillorarela  vita, in  mareiègitW/ 
rono.E  quello pouero  mercatante,  pr«n 
do’piu  di  rellaurare  il  barrile, che  la  vita, 
venne  di  lòtto  coperta  , e vidde  la  nau« 
mezza  piena  d’acqua/he  al  fondo»  n* 
andaua:con  gran  fatica , e maggior  per* 
colo  il  barrile  della  Tua  mercatàcia  i mate 
gittò:  & egli  dietro  al  barrile  s’app'ri* 
per  poterlo  tirare  in  tcrra.E  tanto  sfocio 
non  fece, che  due, ò tre  volte  perdendo- 
lo,ericuperandoló,  pensò  perdetela  tri 
ta.  Alla  fine  k mal  fuo  grado  l’hebbe  ad 
abbandonarci  andando  per  pigliartet 
ra,cun  ogni  fperanza  perfe  di  recupera/ 
re  il  fuo  barillf,in  vna  gtan  caria  s’/ncon 
trò:e  per  il  grà  trauagliocofi  del 
me  dei  perduto  barrile  fu  sforzato  k foflo 

nere  la  fua 
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Bére  la  fua  perfori  a con  la  cafla.  Dopo  fa 
co  fpatlo  il  mare  in  terra  gli  gittbl’afflit/ 
fe>  mercatante  poflofi  à ledere  ibpra  alla 
caflà  léce  gride  lamenrationi,  dolendoli 
della  perla  fnercatàtia  delle  carte  :c  traui 
doli  nudo  lènza  camifcia , piu  la  motte, 
che  lavita  defideraua.E  quando  p buon 
fpado  li  fo  lamétato/ome  huomo  difpe 
rato  dalla  cada  fi  partii  due  tratti  di  ba/ 
leftra  1 è ne  ando:c  pelando  nel  men  dan 
no, tome  alla  cada  per  vedere  fo  gli  rrotia 
ria  alcuna  eofe,di  cui  veftire  fi  potette  : e 
rompendo  quella  trouò  molte  robbe  di 
bloccato, e di  letale  molti  giupponi,  e cal 
*e/  tutto  il  Ibndo  della  cala  coperto  de 
ducati, e di  formagli/  di  molte  pietre  pte 
t iole, eh  e valea  il  tutto  vno  infinito  thè/ 
foro.Se  bene  Signora  quello  fia  poca  glo 
ria  alla  filma  del  rofiro  valore, io  vi  dico 
con  pura  verita/h’in  fimil  luogo  me  vo/ 
gl  io  fctteferiuere,  io  effer  la  cafTa/pden 
do  voi  il  barille,fereri  pfpcra/  bene  aué 
turata  in  quello  módo.0t  anzi  che  da  voi 
habbta  nfpofta, tri  prego  che  portati  que 
Ha  cilena  per  mio  amore:accio  che  mira/ 
do  qUa,mi  habbiari  in  memoria/he  deli 
dero  fu  molto  p voi.  Non  tardò  la  Vedo/ 
ua  indurata  di  rifondergli  in  qflo  modo. 

Capitolo.  LVif. 

PErnon  refiate  in  tal  penderò,  Ibn 
sforzata  riTpondere  al  rofiro  dire, 
ch’io  bene  intendo  l’ultimo  termi/ 
nc  delle  vofire  parai  erma  mi  prefumo  di 
ripo&re  la  mia  Ungila/  ponexe  in  ripolb 
la  fiima  dd  mio  honore  in  vn  fogrerofo/ 
polcro.-peroche  bora  fra  lperaza,e  timo 
re  & dubitare  la  mia  lingua  de  dire  il  con 
trario  di  quello  che  in  altri  tempi  ho  det 
to:e  per  fodisfere  alla  dimanda  vofira,ri 
dico/  fupplico  (è  amati  la  vita, e l’hono/ 
re  voftro/he  ririrati  il  piede  di  tanto  fiié 
turalo  limite/  da  tanto  pericolofo  paflfo, 
incuièrch’io  ho  gii  dubbio, che5!  lume 
della  vira  vofira  no  ri  ragliano , che  nel 
Ango  di  peipetuo  dolore  io  ri  redo  in/ 
uolto, che  non  è alcuno/he  ignori  come 
limale  della  rofin  gamba  vi  fia  lèguito. 
E perche  la  neccsfica  ricerca  di  non  fcó 
piatemi/ e annoiami  p cagió  della  guer 
ra,di  none  fiper  nulla  disfimulano/  fin 
Tirante  il  Bianco 
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gotio.E  quando  loro  haurano  feurezza 
di  pace,  Carmefìna  fera.  la  prima  che  vi 
portata  al  cuore  di  ppciuojB:  amaro  do/ 
lorc.E  tanto  è poco  il  vro  fon  no, che  non 
Ièri  fofficiéte  di  ccnofcere  le  pratiche  vi 
le/  dishon  cfte  che  in  qfto  palagio  fi  mà« 
tengono^  generano/ fi  trattano.  Ma  p/ 
che  miparecofoodiofiifima,&  abhomi/ 
neucle/er  nulla  io  gli  conièntirei,  e per 
caufe  di  quefloio  fon  mal  volura: ch’io  fo 
certaméte  che  non  Ièri  amato  foco  do  gli 
meriti  vcfiri.E  fe  voleri  che  la  vofira  in/ 
namorara  bella  vi  duri , cercatila  che  fia 
leale, veridica/  di  buona  difcrerióc:  e fè 
fere  il  poteti,che  non  fia  di  maggiore  fia 
lo, ne foperba.che  il  verace/  buon  elTem 
pio  dice:Che  la  buona  cópagnia  fetta  fra 
due,blidamente  in  detti,  Bc  in  ferri, 8c  in 
vcrtuofo  opere  fi  de  concordare.  Diceti: 
Non  feria  meglio  p voi  amare  donna  che 
luffe  delira  nell’arte  d’amore,  honeftisfi/ 
ma.anehora  che  nò  fafle  vergine,  quella 
ri  feguira  per  mare,  per  tetra , Se  in  tutte 
le  parti, doue  voi  andarcti,cofi  con  guer/ 
ra  come  có  pace,8t  nelle  vofire  tende  vi 
fornirà  di  giorno/  di  n attere  giamai  non 
penfera  fo  non  come  potrà  contentare  la 
vofira  vertuufi  perfona.  Diceti  Signora, 
ditte  Tiràte/’iddio  vi  doni  honore,  chi 
è la  dima/he  tanti  ottimi  fcruigi  mi  fe/ 
ria  come  voi  dicetl:  Oh  trifta  me,di(Te  la 
Vedoua/nó  ho  detto  affai  jiche  mi  vo* 
Ieri  dare  piu  pena  di  quella  ch’io  ho:  no 
vogliati  disfimulare  qllo  che  tanto  chia/ 
ramenteintendeti.Etiomi  fon  sforzata 
de  trottare  in  quella  meglior  parte  hora 
difpofia  , pcrclr’il  mio  dolore  maniftfto 
ri  foffe/on  pet  mezzo  d’alcuno,  il  mio 
tnale/he  tanto  tépo  celato  ho  tenuto  da 
quel  dolutolo  giorno  che  in  quefta  citta 
entraffauire  fon  di  pam  che  affai  chiara  / 
mente  la  mia  intentione  vi  ho  difeopee 
to.E  bene  fi  dee  lenite  per  fortunato  fl 
Caual/ere  che  per  gratia  tal  don  gli  è có 
celiò . E Tirante  è rifondergli  in  fimil 
forma  non  fìi  tardo. 

Capitolo.  LVIII. 

T}  Erfodis&re  alla  dimàda  vofira, alle 
jT  vofire  gratiofc  parole  rifpódere  de/ 
lìbero:  & ho  gran  fefiidio  di  non  potere 
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fbpplire  ì quelle, che  accompagnate  fon 
di  tanto  amore,  che  già  il  mio  rpirito  da 
tanta  innamorata  vita  vulneraro/n  Uber 
ta  non  è, ne  fare  lo  porrei  ,hauédo  impre/ 
giunato  il  hbero  ai  bitrio.  E pollo  calò  eh 
io  tentasi!  di  volerlo  efperiraétare£li  cin 
que  (énfi  corporali  nó  me  lo  confenriria/ 
no:e  pervn  poco  di  affama  ch’io  feccia, 
tanto  fòrte  il  penfiero  mio  combartcno, 
che  iblo  il  pentire  piu  in  me  non  habita. 
Et  io  hora  Co  che  colà  è amore, che  da  pri 
ma  noi  fòpeucce  chi  mi  dislungara  dall* 
Altezza  fin, da  ogni  bea  allótanare  il  ve 
da.  E per  non  tribolare  piu  il  mio  affati/ 
cato  penfiero, io  ti  prego  Signora,che  vi 
piaccia  di  ponere  tutto  il  penfiero  voftro 
in  altro Caualiere,che  ne  trouaretiinf 
finiti  de  maggiore  gagliardezza,  evertu, 
de  dignità, e di  Signoria,chenó  fono  io. 
A'  parlami  có  ogni  verità/’»  hauesfi  po 
fio  il  volere  mio  cofi  in  voi , come  ho  in 
quella, che  del  mondomerita  portare  cu/ 
tonaci  nulla  ferui  offiefe  alcuna  io  nd  po/ 
irei.  E di  qltomi  doueti  fiper  buon  gra/ 
do.che  s’un’altro  ftiffe,p  effer  voi  tanto 
gentil  dama,  vi  potriano  multo  pmcttcf 
re,e  poco dare,e  del  biico  giallo  vi  feria/ 
no  accio  che  m luogo  feparato,  e fegreto 
della  gentilezzavra  haucre  notitia  potef 
feru  E mi  pélo, che  chi  vi  amafle,e  per  al/ 
tra  vi  lafciafle,fopportare  có  patiétia  noi 
potreffiui. Ma  molta  vertu  in  voi  io  cono 
£ico,che  feti  degna  di  moire  lode, che  con 
honelta  fingulare  feguendo  le  vertu  , gli 
vitii  foggiugati  haueti,e pruno  gli dif/ 
diffe.La  Vedoua  con  gagliardo  animo  fi/ 
mil  parole  gli  dipinfe. 

Capitolo.  LIX. 

IO  non  hotétato  de  vguagliare  le  leg 
ge  diurne  có  le  human  recò  gran  feti 
ca  la  ligua  mia  regger  porcuo  p effer' 
ignorate  di  quello  ch’io  doueuo  ignora' 
rercioè  p Gper  chiaramente  il  ferto-fe  voi 
ten  età  pcfo,e  mifura  n ella  ben  euoléria  vo 
ftra,premiocon  mento  di  propria  vertu 
guadagnareti.Ma  tutto  qllo  ch’io  vi  ho 
detto^ió  è fiato  piu  fe  nó  tentami  di  pa/ 
tiétiarflt  accioche  conofciati  Signor  Tira 
te  quétoferuire  vi  defederò, che  có  la  mia 
induftria  vi  feccia  venire  à notitia  di  tur 
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tele  colè  che  ignoratile  cK  ne  gli  fitti  del 
la  Précipefla  i oppeniun  via  nó  fiati  in> 
gànatoic  com’ella  fi  fea  fpogliata  d’ognl 
pietà, e de  l’honore  fuo,e  di  filo  padre/» 
di  Tua  madre.nó  guardando  dirito/ie  ro 
uerfcioifeppédo  ella  eòe  d’un  Caualicre 
cofi  valétisfimo,evertuofb,eome  voi  feti: 
e molti  altri  che  di  lei  fono  inani  oratigli 
appetiti  Tuoi  honeftaméte  cópirr  poma. 
Ma  del  màcamento  che  ella  ha  cómeffb, 
e cornette  ciafcun  di .i  delibi  terra/l  ma 
re,e  le  arene  fe  ne  abhominano.E  come 
permette  la  benignità  del  nro  Signore,  e 
nó  puniffe  incótinente  vn  tato  neftndif 
fimo  peccato  d’adulténoiche  fi  voi  il  0# 
pelimi, coarto  fo,gli  fputrareftiui  nd  voi- 
to,e  dopoi  à quàte  dóne  fono  al  módop 
cauli»  di  lei.  Ma  pche  voglio  iocon  tante 
fiipetflue  parole  fere  parere  cara  la  colpa 
di  tanta  enormita:che(propriamente  par 
landò)  beftialita  dite  fe  doueria,de  tanto- 
fpauenteuole  peccato , che  ammirartene» 
porta  con  fe,che  è imposfibile  che  quellr 
che  l’udiranno  lènza  alteratione  dormi/ 
re, e mangiare  ripoferamente  portano . e 
dopoi  che  ne  gli  feruigi  Tuoi  molto  rem/ 
po  del  mio  addolorato  vivere  ho  fpdór 
i miei  pen fieri  di  dolore  fon  veflitirepai 
q uello  il  mio  affanno  non  coniente  che 
eternamente  il  copra.  Vno  errore  è:  ilqua 
le  molte  volte  con  disfimulatioue  d’ho/ 
nelle  parole  è coperto,  c le  trifie  del  feto 
peccato  s’allegrano.  Egira  il  vero  ché  gli» 
fon  molti  modi  de  peccatiialcuni  fon  ve 
maliialcum  fon  mortali:  ma  quefto  è coli 
grande,  che  la  mia  lingua  già  fianca  db 
molto  parlare  nó  mi  da  gagliardezza  di: 
poterlo  dire.Egliè  certo  che  la  legge  (or 
màda,e  laragió  il  vuole,chcle  dune  ferì 
uino  noneftare  fe  noi  fenno,che  punì  rio/, 
ne  riceuano,e  maggio rméte  le  marnataci 
s’il  peccato  fi  cornette, che  al  meno  non 
fia  có  huomo  fuori  della  legge, ch’il  pec* 
cato, che  fi  cómetre  còtto  la  legge  è mol/ 
to  abhom  mcuole  i lddio,&  è turpisfimo 
alle  dózelle.Ma  fe  la  PtécfpeflTa  vorrà  dù. 
re  d’efTer  fiata  ingànata  p ignoràtia  lòtto 
colore  di  brnerà dica  chenó  gli  habbi& 
colpure  nó  fia  Signora  di  fe:  tal  ragió  nfe? 
ha  luogo.che  le  colè  eli  fono  de  public* 
\».  .& uro:  i infamia' 
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kifehria'di  dishonefta,alcunonòl«ignb 
ra-eper  qfto  fono  dare  alle  donzelle  ver 
ruote  doppie  lodi  d’honore , e pena  p il 
contrario, di  quello  che  fanno:  ch’il  prin 
apio  della  vertu  in  noi  altre  luce, e gli  vi 
eli  incótinente  fon  publicati  i tutte  legé 
ri.Onde  (è  voi  mi  voleri  credere^èparati/ 
ui  datici  piu  pilo  che  poteri, che  p voi  fi  * 
ra  molto  lodeuolecofi. che  ella  fi  è inui# 
lupata  con  il  Lanièra  che  fi  noia  fchiauo 
negrocdprato,e  véduto^noro  p natura, 
hortolano  che  l’horto  ha  p cuftum  e d’ac 
fóciare:e  no  penfila  Signoria  vra  chili/ 
no  fiuole  qllo  che  vi  ho  recitato  .che  le 
mi  lo  voteti  hauere  à grado , e tenere  (è/ 
gma, cò  gli  voftri  occhi corporali  vi  lofi 
co  vedererrhe  feordàdofi  il  nuouo  habi/ 
co  di  vertu:e  lafciàdo  la  cópagnia  de  Re 
glauchi, egri  Signori,lùgo  tépo  è che 
ron  q Ita  tanto  eftrema  pena  viuere  mi  fi. 
Quefta  nóccofi  che  la  mia  lingua  recita 
re  doueift  Jk  nò  et»  la  gri  dishoneftaefi 
cornette  mi  sforza  i dulovhe  per  molto 
chegUne  dicanole  ne  vuol  dlflorte.  C 
l’altrD  di /òpra  il  corpo  viuo  fi  cingeuue 
efi  ridirò  io  di  qfta  difgratiata,gia  la  fua 
bocca  sforzata  prédeua  poche  viuàde, il 
dormire  nò  gli  piaceua.e la  notte  gli  psu 
reua  vn  anno.-e  lè  bn  ella  il  dolore  Centi 
ua,il  mio  cuore  fi  lamentaoa:  il  colore  fi 
era  allentato  dal  foo  volto:  la  magrezza 
hauea  debilitatole  Tue  mébra.O'  qua  te, e 
fiale  herbe  fon  ita  à coglierete  có  ardita 
mano  gli  le  ho  polle  p difiruggere  la  gra 
ui  danza  del  Tuo  ventre  di  molta  infàmia 
degnotahi  trifta,chel  miferelloper  il  mio 
peccato  è punito:&  il  fuo  corpo  nó  lèpol 
to  giu  per  il  fiume  ha  fitto  il  fiio  viaggio: 
che  potcuo  io  altra  cofi  fare  che  m eglicy 
re  fiifTc:pthe  tal  nipote  non  puenifle  di/ 
hanzi  alla  vifia  dell’imperatore  Tuo  auo. 
Ella  prende  il  diletto  (lè  diletto  dire  fi 
puo)&  io  porto  la  rolpa:e  p qfto  puiene 
1 me  ch’io  vi  lo  dicatpche  nò  ri  vogliari 
dii  tutto  pdere;  ne  vi  vogliati  annegare 
fnturbida  pifeina  d’olio  fetéte.  Io  edaro 
l’altre  cofcp  nonefTerpliffa:e  vorrei  voi 
c’haucti  il  Tcettro  della  giufiitia , che  gli 
deftlui  códegna  pena  p diflorla  da  tanto 
gru  micaméto:& io  gli  dico  molte  volte; 
o.^  qi 
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Figliuola  miahora  c tempo  di  refiftere  1 
tanto  grà  malerccecia  da  te  ogni  maniera 
divilta,8c  amore  corotto:e  lècura  reftaraf, 
e vincitrice:e  tu  poi  vedere  figliuola  mia 
lè  l’Altezza  del  tuo  pari-tato, la  fima  del/ 
la  vertu  tua, il  fiore  della  bellezza, l’hono 
re  del  m5do  pnte,e  tutte  l’altre  cocche 
i donzella  di  tanta  dignira  epptengono 
etTer  cateti  debbiano , e fopra  il  tutto U 
grana  d’un  taleinamorato,che  ti  defide/ 
ra  piu  lèruire,&  amare, come  moglie, die 
tutte  le  dóne  del  módo:e  per  qfto negro 
di  perderlo  defideri,ilqual piacere  nòti 
douria.E  pélo, che  da  q innizi  nò  ti  pia 
cera  l è fiuta  lèi:  maggiorméte  Ce cò  te  ftef 
fi  ri  Confìgli.Scorda  adunque  gli  filli  di/ 
letti  pmesfi  alla  brutta  Tpcràza:  cacciagli 
fuori  di  te.Io  vi  dico  Signor  Tiràte,che 
nò  glival  nulla  p molto  che  gliel  dica.-fb 
lo  miracolo  d’iddio  fina  che  ella  reftare 
lè  ne  poteiTe.  E già  da  dita  bora  innàzi  al 
cù  péfieto  di  bene  nò  haura  luogo  i lei. 
E Tirante  cò  tutta  la  malinconia  che  ha/ 
uea,con  grande  affanno  diffe.  > 

»i  • capitolo.  LX.  i 

O Cecità  ofeura  di  qlli  che  difordfi 
naraméte  amano:có  qual  aio,  con 
qual  follecitudine,  cailigétia  di  p 
dere  lavita,e  l’anima  ifieme  s’affaticano; 
O'animofi  paura  di  qlli  che  dubitando 
temeno  nel  pericolo  de  gli  vitti  mot  ire, é 
viuere: e con  inuicibile,e  difaeto  modo 
per  il  Regno  del  rido  la  vita  abbando/ 
nano.E  qfte  parole  Signora  vedoua  nel 
milèrabil  cuore  entrate  mi  fono  : e mag/ 
giore  pene  mi  danno,  che  giamaiiolèn/ 
tisi!  : 8c  è fiata  la  primiera  hora , che  tali 
dolori  Sano  caufi  de  piu  aggrauare  la  vi 
ta  mia.  Ma  da  qui  innanzi  per  il  difordit 
ne  che  rcforito  mi  hauerijs’io  viuo , tutta 
la  vitamia  con  infinite  lagrime  iopafFj* 
ro, <anc hora  ch’io  non  l’habbia  per  cofiti 
me  : ma  tutti gli  miei  giorni  fitan  lènza 
confolatiòne:&  in  quello  puto  mille  ma* 
niere  de  penfieri  per  la  ftntafia  mi  corrtt 
no:  e qfi  tutti  in  vno  determinano  .-cioè, 
poi  che  ella  amaalrri,  ch’io  feccia  legnai 
della  miaperfona,gittandoil  cerpogiu 
di  qfla  tot  re,ò  nel  «pfondo  mare  à fere  cò 
pagaia  con  gli  pcfcLpche  io  vi  fcgo  veri 
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luoCi  S ignora  3che  vi  piaccia  che  gli  ce/ 
chi  mici  vedano  il  mio  dolore,  ch’io  no 
darei  fede  à parole  che  fiano  tanto  còrrai 
nc  à naturale  ragion  e:  che  ho  per  i podi/ 
bilenche  il  fuo  corpo  celeftiale  in  liberta 
d’un  feluaticu  negro  la  fua  beltà  poneO 
lè:&  ogni  hucmoconofcera  eh  la  bellez/ 
za  della  Maefta  fua  (ària  mirabile  dono  p 
ciafcuno  che  vertuofeméteviuere  defide 
ra.O'  tu  Signora  Précipefla,doueripofe 
bora  il  tuo  péfi ero:  vieni, &v dirai  quello 
che  della  tua  Altezza  dicemo.Io  noi  ere 
do^ie  Iddio  mi  lafci  credere, che  tal  mi 
camento  potciTe  for  dóna^he  nulla  efhV 
mi  il  Tuo  honore:ne  eh  tal  colà  gli  entraf 
fe  nel  péfiero:ma  il  tuo  cuore  di  buó  fen/ 
timéto  la  doue  lèi, allo  che  della  ma  Al/ 
rezza  ragioniamojlenta  b Signora  Prenci 
peflarru  (bla  lèi  la  beatimdine  mia  : e del 
petto  di  Tirante  vici  vno  lòfpiro,chc  ac 
cópagnato  venma  da  qfte  paroleiO'  pio 
to&,fede,creuerédisfima  vergogna, oca 
Sita  ineftimabile  delle  honefte  donzelle. 
Qual  plbna  può  etto  nel  mòdo,  che  vcv 
glia,ò  posti  credere  p parentela  di  fin/ 
gue,òp  attinentia  d’amicitia^hc  te  ami 
coli  come  ioynal  credile  cofi  credi  vana> 
mente, che  alcuno  te  ami  cofi  come  lo: 
adunque  s’io  piu  te  amo,piu  pietà  meri/ 
to,c  tacque, e pm  direnò  volle.  E la  ripo 
fata  Vedoua  fu  polla  in  grà  pentì ero, per 
che  Tirate  non  hauea  dato  piena  fede  al 
le  fiie  fitte  parole.  E Bando  loro  in  <jfti  ra 
gionarréti, l’Imperatore  nella  camera  en/ 
tre, e gli  vidde  Tirate, e prefolo  per  la  ma 
no  p parlare  (òpra  gli  (àtri  della  guerra, 
in  vna  camera lèn’entrorono.u  Vedo/ 
uà  rene  fola.-e  fra  & comincio  addire:  Poi 
che  Tirante  nò  ha  dato  fede  alle  mie  pa 
roje-l’/nganno  ch’io  haueuo  principiato 
nò  ha  luogo:ma  io  tato  fero  eh  il  fero  vo 
nire  li  quel  ch’io  d eliderò ,anchora  eh  ne 
feppia  dare  la  pura  aia  al  Diauolo  p per/ 
uenire  all’inrétione  mia, che  in  altro  ma/ 
do  giamai  nò  hauerei  feccia  cò  cui  dina 
zi  aQui  venire  poi cs li: e feria  poca  ammi 
catione, ch’egli  alla  Précipefla  noi  dieef/ 
fe:&  io  in  qfto  calò  con  la  malignità  reità/ 
reiima  voglio  affettare  qui  finoch’efca 
c2  l’impatore  del  còfiglio,e  corniciò  ad/ 
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dlrerO* antica  ira  fi i certa  certa, che  doue 
vadi,io  tefeguirbyptefiàdo  che  ogni  pie 
ta  fera  polla  da  parte, & iojxedero  nella 
bene  auéturata  epa  già  p me  cominciata: 
perch’io  nò  perda  il  premio, e verni  del/ 
lamia  gloriola  ferra. Dùque’diique  pche 
tanto  tardo, eh  dubitare  in  nulla  nò  deb 
bo,che  potete, e delira  io  loti  p cornette/ 
re  fimil  malignita,c  maggior  cne  nò  è d/ 
fta:&altta  cofe  nò  mi  dole,che  p dare  có 
pimento  al  mio  dii  etto, molti  di  fenno  I 
fer  vn  tàto  lingulare  arto  cominciato  nò 
habbiaie  con  gran  fùria  con  infinite  rifa 
nella camera,dou’era  la  Précipefla  fc  n’en 
tròie  inoltragli  la  catena  d’oro  che  Tiri / 
te  gli  hauea  donatoclaqual  piu  de  diecc 
marche  pefiua, e diffeglY:  Signora  fe  voi 
vedeftiui  l’vlnma  volontà  fiia^mmiraq 
reftarcltiuiies’io  volesii  còlenti  re  alla  fua 
gran  colpa, che  vuole  commettere  : che’l 
vuole  fi ir  mettere  ì ordine  vna  galera:  c 
per  fòrza  di  notte  vi  vuole  prédere,  e vi 
vuol  portare  nella  fua  terraie  di  rutto  db 
lo  ch’egli  dicceli  amene  cofi  come  àql/ 
lochehala  boera  piena  d’acquare  follia 
nel  fùocore  pelando  d’ac  tenderlo,  con  P 
bequa  l’eftingue  fingédo,c  dicrdo  fintile 
parole, quafi  i modo  d’una  piaceuolez» 
za.La  Précipefla  che  vidde  che  fi  fecceaa 
beffe  di  Tirare, prefe  in  fe  fletta  molta  gii 
molefliaie  partédofi  de  lignei  filo  carnai 
no  fe  n’cntrcie  cominciò  a penfere  mais 
to  i Tirante  p l’amore  che  gli  portaua,9l 
è gli  grà  doni  che  daua  alle  Tue  dózelle 
pa caufe iìiarfic  ella  qn  penfeua  all’eftre/ 
mo  amore  che  gli  portaua , caufaua  in  fe 
molti  péfierijfSt  amari  dolon.E  qn  molto 
hebbe  péfato, s’acconcio  il  capo,&  entrò 
nella  cam  era  dal  paramelo  p parlare  con 
Tiranre.e  p fergli  fefla  ,pao  chefappea 
che  molto  £lto  la  partita  Tua  p andare  al 
campo  efler  doueua.La  Vedoua  ripofata 
alla  porrà  del  configlio  Tirante  afpenò,r 
dittegli  lo  mi  vorrei  asfi turare  dalla  mer 
ce  via, che  per  piaeeuolrzzc , ne  dauero 
quello  che  vi  ho  detto  in  grà  fegretojiol 
oppiala  mia  Signora  Précipefla, che  non 
pattarono  delle  hore  vétiquattro,che  có 
gli  propri!  volili  occhi  vi  lo  ferò  vedere. 
Signor^  Vedoua, ditte  Tirame^uefto  mi 
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riputarci  da  voi  ì molta  grana,  che  veder 
me  lo  tacciatile  peto  eh  da  me  bene  ficu* 
Jifatijxr  il  ben  auémrato  Signore  Gn 
Ccorgio  vi  prometto, in  nome  delquale 
1 honore  della  caualeria  io  ho,de  nò  dire 
nulla  di  qllu  che  me  haueti  detto  I peilò 
.«a  del  modo.L’imperatcre  fi  volli, e vid 
de  la  Vedoua,e  gli  ditte:  Andati  con  gii 
ft rettezza, e diceri  all’lrrpa trite,  & à mia 
-figliuola, che  incori  nére  véghino  àl’hor/ 
tOjth’io  glie  le  afjpetiaro.e  co  gran  fftcz 
za  tutte  le  dime  furono  dou’era  l’impera 
tore:e  quiui  de  molte  colè  parlotno.’e  co/ 
me  l’Imperatore  hauea  madato  al  capo: 
accio  che  veniffero  duemila  lizep  accó/ 
pagnare  il  Capitano.La  PrencipctTa  qui/ 
.do  vdi  dire  fimil  nucua, rutta  alterata  ri/ 
mafc/noftridu  che  il  capo  male  gli  facce 
Ma, e difTe:Cia per  <ffto  non  Barò  per  ben 
Chel  Capitano  fia  qui  piente, che  il  capo 
dinanzi  ì lui  no  mi  difleghùe  tutto  qllo 
che  hauea  in  caco  fi  lcub,&  in  capelli  ri/ 
male  .gli  piu  belli  che  riamai  dózella  ha 
uefle.Quido  Tirante  la  ridde  có  tanto 
folédorc, ammirato  rimali  > e raddoppio/ 
(égli  la  volontà, e l’amore: & era  veto»  ql 
di  la  Précipeflà  d’un  gàmurino  di  dama 
fcob/àeo:efapra  il  gàmurino  hauea  vna 
tauardetra  di  tela  di  Frària/’hauea  tutte 
le  cofhir e dicordelle  d’oro  molte  larghe; 
de  in  quel  calò  moftrauan  lefiie  mani  có 
ledere  có  la  cordella  del  gàmurino, dilla 
dandoli  ì grà  fretta,  moli  ràdo  grandisfi 
no  affannosa  p l'horto  paffeggiàdo/ 
fi.L’tmperatore  dii  luo  male  addunàda/ 
te  gli  volle, eli  voleuachegli  medici  ve/ 
njfl*ro,&  ella  rifpofc,nó:che  d mio  male 
non  habiibgno  di  medici/ic  di  medici/ 
na.Et  in  qtto  la  Yedoua  ripo6ta,fi  leub 
de  li,douefedeua:&  vna  compagna  con 
due  fcudieri  fico  folle  perche  l’accompa 
gna(Tero:&  1 caG  d’uno  pittore  andb,& 
difleglirTu  eh  lèi  il  megliore  eh  fia  nell’ 
arte  della  pitturaci  potresti  fare  ì volóta 
mia  vnatnafcara  incamata/he  gli  fatte 
polla  Torna  coio  lottile  negro/he  fa  (Te  ta 
lecomeèilLaufetz  hortolan  dell’horto 
nro,con  peli  nel  méto, alcuni  bianchi,St 
alcuni  negri, che  con  gomme  fi  potettero 
molto  bé  tcnire:pero«he  fiamo,pffb  alla 
Tirante  il  Bianco 
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fatta  del  corpo  de  Ch/irto:  e vorrei  fare  di 

10  per  intrometto  có  guanti  nelle  mani; 
accioche  tutto  mottratte  efler  negro . Su 
gnora,nfpolè  el  pittore,  ei  II  può  bé  fare; 
ma  al  prelènte  io  ho  molti  negodi-j>ur  fa 
voi  bene  mi  pagati , la  volontà  vottra  ip 
contentano , che  la/ciaro  tutto  qllo  ch’io 
ho  affarCjpche  voi  fiati  fatuità.  La  Vedo/ 
ua  fi  puofela  mano  alla  botG,e  p che  sn* 
dafic  benedenti  ducati  in  oro  gli  donò; 
& egli  propriaméte  la  face  tale  come  era 
Lauleta-E  quàdo  la  Précipetta  per  buon 
fpatio per  l’horto  fi  fa  pd(Teggiata,vidde 

11  Laufata,che  ftaua  ad  accóciare  vnome.- 
larancio  pero  ch’egli  hauea  carico  d’ac / 
conciare  l’horto, e con  1 ai  è parlare  fi  re/ 
Ila la  Yedoua, laquale  già  era  tornata, ita 
ua  'a  guardare  Tirante,e  facegli  ceno, che 
miratte  la  Ria  Signora  eòe  col  negro  Lau 
fata  pariaua:e  Tirante  ch’era  al  lato  dell* 
Imperatore, fi  volfa,evidde  laPrécipcf/ 
fattare  I parlamelo  col  negro  horrolano: 
c ditte  fra  faro  qfta  mala  dóna  riprcuata 
Yedoua,  anchorafiira  tutti  gli  fuor  fajfi 
ingàni  p farmi  credere  qllo  eh  m’ha  dei/ 
to  etter  vero.-e  p molto  che  b faccia, b di/ 
camion  è da  finn  ere  che  iato  gran  man 
camento  la  Prencipefla  faccette:  & io  per 
nulla  fadc  nó  gli  darei: fa  có  gli  mici  prò/ 
prii  occhi  noi  vedesfi:&  in  qfto  l’impera 
ture  chiamò  vna  donzella,  e ditte:  Yieni 
prasfide,ehe  coli  haucua  nome, va  à mia 
figliuola,e  digli  chechiami  il  Capitano/ 
dicagli, eh’  dia  il  prega, ch’egli  debba  có 
gran  prefiezza  partirli  per  andare  al  cam 
po,chc  molte  volte auinen e/he  gli  Cai» 
beri  giouani  fanno  piu  p le  dózdle,  che 
per  gli  huomini  ftesfire  la  Prencipefla  tv 
fpofa,che  lo  faria ^oi  eh  la  Tua  Maefta  gli 
el  comandaua.  Q^n  fa  fiata  p buon  faiatio 
à parlare  có  lo  Laufata  delle  mcUràcie,e 
de  gli  mirti  al  filo  diporto , fa  ne  toma 
patteggiandoli  p l’horto:c  quando  fa  di 
rimpctto  all’imperatore,  chiamò  Tirate, 
e diflcgIi,come  era  tutta  fianca  ; e che  la 
pren dette  abbraccio, che  coli  per  l’horto 
pafleggiariano-Iddio  G quanta  confala/ 
rione  prefa  Tirante, quàdo  la  PrcncipcG 
fa  di  tal  faccorfa  l’hauea  riducilo:  e quan 
do  vn  poco  dilungati  fi  fiirono , Tirante 
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gli  dii Te  quelle  paiole. 

Capitolo.  LXT. 

Quanto  piu  ch’alno  Caualfere  be 
ne  auéturato  dite  mi  potrei  ,fr  nel/ 
i\y  la  Ma  erta  voftra  tale  amore  fi  Riffe 
ijrreftatOjCome  nelle  vfe  parole  reftrite, 
che  in  fella  cótinoua  córento  viuereiima 
la  fortuna  auuerfi  mi  volta  la  ruota , che 
neirAltezza  vedrà  fermezza  alcuna  noti 
A truoua}che  per  profpera  che  fia,fubita/ 
niente  voltar  la  vedo  . La  detta  fortuna 
modi  a hauerc  moledia  di  mecche  mi  mo 
Ira  buon  volto, e Poperc  fono  contraricie 
negli  medefimi  beni  truoua  legge  per  fe» 
parargli  da  me:e  nó  reda  per  quello,  che 
nel  mio  penderò  Pimag  ne  della  figura 
vodra  non  la  rimada:  laquale  notte^e  di 
contemplo . E fe  la  fortuna  fera  contenti 
de  mitigarli  verfo  di  me, che  Ratamente  pi 
metta  eh’  io  posfi  ottenire  la  parte  delP 
vltimo  premio  del  mio  defiderio,io  reflui 
tei  il  piugloriofo  Caualiere,che  nel  moti 
do  nafceffè:&  vna  piccibla  fperanza  che 
dell’Eccellentia  voftra  mi  è rimada,fn  al/ 

10  tra  ila  leuatorche  Uè  gli  miferabfli  alni/ 
na  volta  dall’Altezza  volta  vditi  feratt/ 
no,confcguiranno  remisfiotle  de  gli  tnaft 
«amenti  foro  : perche  io  vi  fupptieo  che 
vogliati  aprire  le  vodrepietole  orecchie 

11  gii  miei  tanto  giudi  prieghi,che  chi 
nobile  di  progenie,  e d’opere  vertuofe, 
jnon  dee  ritenere  crudeltà  in  fe:  laquale 
d’altro, che  da  male  pfone  nó  è poffedu/ 
|a:ma  la  vertuofe  Signora  có  affai  parien 
tia  coli  riteneua  il  dolore  dentro  ì fe,nv 
mefe  daeanon  gli  fiiffe.-econ  animo  pie- 
no  d’affenno  tal  rifpoda  |gli  fece. 

Capitolo.  LXH. 

DEfcriuere  non  fi  lafciano  le  parilo 
ni  con  lequalc  amore  il  mio  attri/ 
belato  pondero  toinéra  chela  fin 
d’un  male  c à me  principio  dell’altro  : 8( 
io  pei  amore  fon  detta  bene  auenturata 
per  non  conofeere  le  mie  miferie  : e patir 
Leo  trauagli  in  vani  penfieri  per  ornate 
la  mia  giouentu;  c parifico  penitenti  del 
male  ch’io  non  ho  fettozche  la  paritene, 
c’fiora  mi  da  amore, non  haueuo  per  co/ 
lume, e meno  gli  trauagli  che  la  mia  atti 
ma  bora  polTede  : e per  ciò  che  gli  miei 
li:  -5 
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mali  habbiano  fine,  e che*Imfc>  penffen» 
•ia  ripofetocon  maggiore  ripofo,cun  pa* 
rote  di  prcfenrela  dimanda  tua  asficuntr 
ro, dammi  la  tua  man  dedra,econ  quella 
aggiungerò  la  mia:  e quando  le  mani  w 
rono  congiuntela  Prencipcffadiffr.Per/ 
che  quedo  fia  verace  matrimonio, dico  iò 
có  parola  dèpnte,ch’io  carmefina  do  il 
mio  corpo  ì vói  Tirante  il  Bianco  p leal 
moglie, e prendo  il  vodro  p leal  marito^ 
le  medefime  parole  dille  Tirante, c fimi» 
le,fecddo  che  è il  cdlume.Dopoi  diffete 
Pfencipeffaibafciamoci  in  fegnal  di  frd« 
poi  che  finto  padre, efinta  pace  lo  comi 
danoigti  quali  in  fimil  calò  fecaamo  tefh 
monti  della  verità:  & appreflbnel  nome 
della  finta  Trfhita,chc  * padre , figlfuo# 
lo, e (pirito  finto, ti  do  piena  poreda  che 
facci  di  me  come  di  moglie, che  è compfc 
gna  del  marito  : e do  la  fede  ì gli  finti 
giuratijfinto  padre, e finta  pace,  che  con 
quelafperazidificurta  pòi  credere  che 
hain  me  moglie, e caftita:  e giurati  p gA 
finti  nominati, che  tanto  come  ferino  gA 
tuoi  di,egli  miei, de  non  abbi  don  itela 
tuapfonaper  alcun’altto  huomoche  al 
mòdo  fiaie  fero  fe. npre leale ,e  verace Irn 
za  macula  aleuna.Tirate  Signore  nó  du> 
bitare  in  cofi  alcuna  di  quello  ch’io  t’ho 
detto  ,che  anchora  che  alcuna  volta  mi 
fia  mofirata  crudele ?tro  di  te,nó  voglie 
che  credi, che’irpirito  mio  non  fìadat* 
fempre conforme  col  tuo , e fempre  ti  he 
amaro, e eótéplato  in  luogo  d’un  Iddxx 
E bene  ti  Co  dire, che  cofi  come  augumen 
io  in  eta,augamento  in  amore-ma  paura 
d’infimia  mi  & guardare  l’honore  di  cz> 
dita,laquale  deeno  guardare  molto  le  d6 
zclle,e  dubitare , acciughe  con  purità  al 
fluiamo  di  benedittione  porfino  arnua/ 
reicofi  guardare  la  voglio  io  quanto  alla 
tua  Signoria  fera  in  piacere:®  bora  è pqr 
uenuto  il  tempo, che  potrai  hauert  piena 
notitia  di  me /io  ri  amo, rii  da  hoggi  in 
nanzi  ri  voglio  dar  firmo  dell’amore  cht 
m’hai  portato  pthe  io  ti  dimàdo  di  gra- 
fiche có  buona  fperanza  ripofi,  e vagli 
hauere  l’hon ella  mia  per  tira  caratato 
la  tua  vixa.E  fra  tutti  gli  malizilo  cr»  piti 
mi  tribola  è l’aflejitia,che  p alcuni  di 
‘t.  .dir..;  T raida 
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rai  da  me  e per  quefto  io  non  ho  letitia 
di  moftiaru  l’infinito  amore,alquale  giu/ 
Bamcntc  il  tuo  meritare  me  obbrigga  r 
e per  quefto  afpettaro  tempo , ndquale 
lènza  timore  io  ti  pofTa  motore  quanto 
ho  per  poco  lamia  vita,  e tacque , e pia 
don  dille. 

Capitolo.  LX1II. 

IN  allegrezza  di  gaudio  ineffabile  fii 
pofta  l’anima  de  Tiràte,quàdo  lè  vid 
v de  in  camino  di  potere  pofledere  la 
corona  dell’imperio  Greco  p mezzo  dei/ 
le  nuouc  fpon&litie3vedendo  che  la  Ec- 
cella Signora  có  tanta  liberalità, 8(  amici/ 
dagli  haueua  voluto  moftrare  l’infinito 
amore  che  gli  poruua:e  có  verace  frde,e 
finterò  fpirito  Umica  trattata- e Tirante 
leneua  il  mondo  p nulla  p hauerlo  li  có 
«^quiftare  có  qlla  gloria  che  kntiua.Ec  ha/ 
uendo  gran  defiderio  di  poterlo  mani/ 
fcftareà  DiopheboDuca  di  Macedonia 
(ho  fratello  cugino:  chinando  che  corti 
oaftuaplbna  douea  piaccrc}curac  li  lui, 
lacótentatione,ch’egli  hauea:  & ancho/. 
ea  per  fiia  maggiore  ficurezzatollè  vno 
reliquiario, che  lèxoportaua^n  cui  hat|ea 
del  legno  della  Croce  ,doue  il  figliuolo 
delia  carta, e vergine  donzella  hauea  po 
fio  le fiie  puofe  fp. He, e le  mani  alla  Pren 
ciperta  ponetegli  fèce/ógiurandola  co- 
me ella  có  pura  fède, e lineerà  intentione 
fi  matrimonioad  dimandasa  ; & ella  con- 
motta letitiafrceil  giuramento: e Tirante 
gli  diflè:5ignoTa,la  Maefta  vraaddimair. 
da  vgualira  in  qfto  matrimonio  p viuere 
ài  ficurezza  di  me:e  per  qfto  io  faccio  có 
fimil  (agramente  d’cflerui  leale, e veridó 
co:  e nó  feordarui  per  alcun’altra  che  nel 
mondo  fiate  la  Prencipeirarenùciò  àtut 
le  le  leggi  Imperiali,  & acuite  le  colè  che 
allei  valere  poteflero , & aliai  nocete.  E 
fiuto  tutto  quefto  Tirate  nella  dura  terra 
s’isgmocchic.e  vuollègli  battiate  le  ma/ 
nhcchepiu  che  ad  alcun  Cmiotemea  di 
6rglicffcfa,&  ella  noi  pmeffe,  & egli  gli 
«le  infinite  grafie  della  gratia  chedaUei 
hauea  ottenuto/perando  altra  velia  di/ 
re  alla  Maefta  Ria  parole, che  il  Rato  della 
T ita  fiia  manifeftaffeto.  E la  PrencipefTa; 
non  laide  à fare  principio  à fimil  paiole., 
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Capitolo.  LXlIIf. 

ANchora  chla  mia  poca  eta/tima- 
tedi  rodare  vergognata  mi  hab/ 
biano  detenuta  fin  qui,che  non  ho  poni 
to;ne  haueuu  ardimento  di  potere  ma/ 
miètiate  tutto  il  voler  nuo:ma  accompa- 
gnata da  infiniro  amore, e da  ddorofi pf 
fieri  fcn  fiata  s/bizata  di  oocedeiui  parte 
del  prem  io  che  voi  mcritari/ifirbàdoml 
la  parte  p voi  piu  defidcrata  p manrenire 
il  mio  honorc,e  famadaquale  vi  Cita  tan- 
to guardata, quàro  gli  occhi  ippoi.E  do  f 
po  ri  iriópho  della  via  prcfpem  vetta  tu, 
con  bn  a ué  turato  ripefo  lènza  timore  al- 
cuno,quel  dokCjC  6 perito  f ruttò  d’amo 
re, che  di  cogliere  fi  coftuma  nel  fante  ma 
trimonio.fcnza  paura  alcuna  accogliere/ 
ti:ilqual,durite  la  voftra  bene  auéturan 
vitata  corona  del  Greco  Imperio  vi  farà 
pcrtare:ilquale  votala  molta  vcrtu  rof 
ftra/icupato  haueme  vi  fùppIico,ch  n 6 
vi  faft  id/fca  il  tiro  afpct tare-  thè  la  gfia,« 
diletto  di  qfto  iwferabil  mòdo,  lènza  atti 
rimaglio!!  nò  fi  otréne^ie  otten  ire  fi  po/ 
tarmala  maggiore  dclettatiócthelamta 
anima  porli  lentire,è  in  amarui,che  fatili 
maggiore  bieche  porte dere  io  porta.  MI 
chi  fara  qlla  difgraqata  perfona,che  due 
volontà  tanto  cogitiate,  Se  vnite,  giamai 
porti  Sparare , fa  adunque  non  forte  per 
colpa  voftra  i e molte  colè  vi  vorrei  red/l 
lacerna  non  ardtfcqper  dubbio  che  nonj 
fianofaput  e.E  qui  potete  conofcete  qui/' 
toeil  bene,ch’iovi  voglio,  ch’àcoTa, cip 
nel  mondo  fia^ion  fi  può  comparare  : 8c 
il  maggiore  male, che  il  mio  penfiero1 
può  cogitare  è quando  io  pcniò  nella 
aflentia  voftra, che  ftarcti  per  alcun  tem/ 
po, ch’io  non  vi  vedero . Ma  penfando? 
quefto  medefimo  nella  fperanza , ch’io 
ho  della  voftra  profpeta,e  prefta  ritorna/ 
ta,mi  con  fola,  e mi  da  alquanto  di  rime/ 
dio  al  mio  dolore:  e già  non  vi  porto  piu 
altra  cofa  dire  : lè  non  che  comandati  di 
me  tutto  quello  che  in  piacere  v irta, cò/ 
me  Signore  efi  vi  ho  fatto  della  mia  per/ 
fona.Tirantevuollè  fo disfare  alle  affabili 
ragioni  della  Prencipcflà:e  con  voce  no 
mante  piu  di  foprabendante  letitia , che 
di  doletegli  dille.  • ,/  — 

2 iiii 


; 


e !'  LIBRO 

P Capìtolo.  LXT. 

lu  gloria  io  fcnro,cK  gianai  lo  hab/ 
bia  fentiro,quàdo  pcnfo  che  la  Mae 
Sa  voftra  è di  tata  gratitudine,  che  ha  vo 
luto  hauer  gli  miei  trauagU  per  accetti:  fi 
anchorache  rutto  il  tempo  della rita  mia 
hauesfi  fruito  la  Ceifitudine  voftra, il  pre 
mio  della  mia  feruiru  non  ùria  di  tanto 

E, quanto  è ia  cftima  della  voftra  no/ 
: aggradata  perfona.  E per  ben  che 
l’età  voftra  fia  di  poco  tempo,  ella  è anti/ 
ca  d’affai  fipcre^ccompagnata  da  molta 
fipicmia , fecondo  che  manifeftamenrc 
haueti  moftrato  di  volermi  dar  premio  tà 
to  grande,  come  è della  voftra  verni  oG 
perfonarfeccendo  compenfetione  di  lai»/ 
ti  pochi  ftruigi,  che  alla  Ceifitudine  vo/ 
Ora  io  ho  fatto  ,hauendo  rifpetto  alla  vo 
Ara  gran  dignità, che  non  può  dare  fe  nó 
cote  di  gran  pretto.  E per  ben  eh’»  hab/ 
baia gran  computo  la  Tperanaa  gtaticG 
di  pofledere  nel  fiituto  la  co6  che  piu  de 
fiderò  in  quefto  mondo, tanta  * la  volon 
O, che  ho  al  prefente di  pofltederla , che 


USTO 

indio  per  fempre  ne  Ora  fitto  memoria^ 

che  per  il  tuo  molto  valore,  io  non  poflb 
loulmente  refiftete  alle  tue  troppo  volti/ 
rade  fupplicationi  per  nò  fitti  offefii  ma 
vergogna  da  vna  patte, e dall’altra  fimo/ 
re  d’tnfemia  minacciandomiyni  ritenga/ 
no, ch’io  mi  guardi  di  perder  quello  che 


• j " JcVih IL  IUU4UC 

tei  di  Jbmmagratia, che  anzi  alla  mia  tri 
fta  partita  io  potesti  tenti  re  parte  d’alcu  / 
na  fcintilla  di  quella  fingular  gloria  ,chc 
perla  Madia  voftra  con  molta  benignità 
mi  i (lata  concerta  ,ejperme,bafnandoui 
le  mani,accettata.E  fe  ftifle  poifibile  pò. 
terfi  mutare  il  tempo  futuro  che  Utile  pre 
fente, quefto  (ària  la  maggior  gloria, ch’io 
in  quello  mondo  otfenir  potrei:  off cren/ 
domi  con  giuramento  di  non  partire  gli 
limiti  della  volontà  voftra,  come  quella 
eh  io  ho  per  Dea  ddla  mia  vira:  laquale 
adoro  come  Iddio.’da  cui  afpetto  hauer 
feluatione  alla  mia  peccatrice  anùna.E  la 
Prencipcfia  refi  gli  rifpofe. 

F Capitola  LXVI. 

Ragli  mortali  altro  che  te  io  nó  co/ 
nofco,ehe  fia  pieno  d’amore,  ilqua 
leè  radicato  di  buone  Tperanzc, che  per 
gli  tuoi  fingulari  meriti  in  quefto  mòdo, 
fi  nell’altro  triomphareti  ferànurperche 
tu  te  affatichi  rii  augumentare  la  finta  ca 
tholica  fedrcpergU  tuoi  gloqofi  atti  nel 


gran  ètica  può  peed cren 
te  volre  hohauuto  dubbio, che  Plmpato 
re  noi  conofccffe  : e diceuo  fra  me  ftcffk» 
Quefto  nó  ha  nulla  di  rergogna,che  mi 
ho  d’allontanare  d in an d alla  tua  merce/ 
de  con  gli  penficri  ch’io  hopiu  che  dite 
nó  fàppreipcrche  io  ti  priego  ch’ai  pte/ 
fente  qfte  ragioni  latitiamo: pero  che  l’im 
peratore  non  fi  pentì  alcuna  colà  di  me: 
fi  parlarai  con  Piacer  di  mia  vitate  tutto 
quello  che  voi  altri  ordinateti, io  haueto 
per  accetto:e  molte  volte  fi  bafciomo,et 
per  alcuni  vifti  non  fùrono:chc  la  rpefla 
n de  gli  melaranci , che  erano  fra  loto  e 
l’Impatore  gPimped/uano  la  vifta.E  qui/ 
do 1 fiio  padre  tornati  furono,  la  Prenci* 
pcfla,che  Hate  il  viddecon  gran  péficri. 
gli  dirte.'Signormio  di  cui  è tanto  bitta 
péfiec  voftro.l’i  mperator  rifpofe.  Figliuo 
la  mia,io  voglio  doman  fere  vna  gran  fe 
ila  k honorem  gloria  di  Tirante  di  tante 
battaglie, come  ha  hauuto  v ettoria  in  ma 
re, fi  in  terraglie  t ite  bi diere  Sano  polle 
nella  chiefi  noftra  di  finta  Sophia,quitc 
ra»ella.ville,e  citta  ha  cóquillato,e  ritot/ 
nate  alla  corona  del  Greco  tmpeno/ant» 
•en dardi  con  Panne  di  Tirante  fianopo 
fte  i torno  all’altar  maggior  per  memoria, 
e lode  del  vertuoib  Tirante, che  tato  grfe 
de  beneficio  fi  in  $fto  imperio.-  moftràdo 
fi  realmente.e  con  effetto  amatore  del  pii 
blico  bene, fi  pquiftator  del  módaE  que 
ito  fu  pollo  i ferino  I piena  memoria  dd 
vertuoib  Tirate,  e per  eff empio  de  gli  Ca- 
ualieri  viuenti,efiituri.E  l’Imperatore  ma- 
dò  per  tutti  qlli  del  configlio.c  tutto  qud 
lo/he  fer  volcua  gli  rectto,e  loto  affai  lo 
domo  quello,e  che  firia  molto  ben  fiuto: 
e ntrouorono  per  cóputo»,  che  in  quattro 
anni  e mezzo  trecenrofettanta  due  ville* 
c/tta,e  cartella  hauea  conquift*to.E  quaa 
dol’imperaton 
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do  l’imperatore  entrò  nel  configUo:  e Ti 
carne  feppe  che  per  tali  negorii  gl’entta 
ua,efler  non  gli  volfcranzi  per  nò  vdire 
quella  vanagloria,  al  fiio  alloggiamelo  fc 
n’andò: e dall’altra  parte  nel  có figlio  de 

Si  gran  Signori  fimo  diuerfe  oppen  ionir 
egli  non  hauria  voluto,  che  alruno  di 
dàzi  allui  alla  oppenione  dcll’impcraro 
re  contradire  eolefle:  e finito  il  tonfiglio 
l’Imperatore  mandò  per  gli  maeftri  .che 
dfta  opera  hauetiano  à fire  tacciochc  il 
di  figliente  le  bandiere  potè  filtrerò  in  or 
dine.  Tifante  fi  parti  ddl’hortore  difle  ì 
Hippolito:  Dirai  à piacer  di  mia  vinche 
voglia  andare  alla  (àia  maggior,  ch’io  ho 
da  parlar  con  lei . Hip  polito  la  Tua  imba/ 
friata  fece;  fittila  incórinéte  gli  anda-eTi 
ti  te  l’abbraccio , e có  fàccia  afFabilisfima 
porti  I federe  ì vna  finefira,cufi  gli  dille. 

A Capitolo.  LXVII. 

Lia  difcrerió  tua^ffabile,  e gratio 
fi  dorella,!!  mio  penfiero,e  la  mia 
vita  raccomàdojche  lenza  il  tuo  amiche 
uole  cófiglio^t  aiuto  io  non  firn  nulla:fi( 
fl  mio péfiero  è alienato fenra  ripofi) , ma 
hauendogliocchiaperti  ,tengoli  ferrati, 
defiderandochepatfilamiapenofi  vita 
dormendotcofi  come  fi  dice  delglorioiò 
fin  Ciouanbattifta:  chenelfùocèlebeni/ 
no  giorno  che  vicne,fi  fi  ogni  anno  gra 
disfima  fida  p gli  Chriftiani,Mori,  e Ciu 
dei, è oppenioneifecódo  che  fi  dice)cfi  la 
fiu  gloricfi  anima  dormaceli  nó  prédef 
fi  elation  tato  gràde,che  alcun  gradodel 
U gloria  ,che  egli  ha,à  perdere  ne  hauef- 
fe.-ecufi  è di  mecche  in  quello  ppriopun 
lo  io  ito  per  molto  amar  òlla  che  divertu 
paflTa  tutte  quite  ne  f0no:laquale  lo  còri/ 
nouamente  adoro, e cótemplo.e  fpeciale 
oration  gli  ficrio,  dicendogli  : O pietofi 
Dea  delia  terratalla  cui  figura  nel  prinri/ 
pio  di  miei  rrauagli,  e finche  in  qfta  fila 
fu  mamfeftata  la  mia  «trema  paflion  d’a/ 
more, dammi  fortezza  d’animo,  di  poter 
patire  i miei  dolori, e mitiga  i miei  mali ,e 
donami  rimedio  nelle  mie  tribola  tiotii:  o 
fibrella  mia  guarda  quato  per  fi*a  Maefia 
fopatifeo:  vedi  quite  volte  la  crudcl  mor 
eè  già  Rata  innari  à gliocchi  miei:  mira 
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verace  amatore, non  eoaoTcendo  la  gran 
pfetuune  d’amore  della  mia  Signora , la 
mia  fede  meritato  hauea,che  fon  fiato  có 
PAltczza  fua:8t  hauedo  parlato  molte  ra 
gioni  inamorate  di  pace, e buona  còfede 
rarione^pmettendomi  con  giuramenti  di 
fire  tutto  qllo  che  la  nu  gentilezza, fi  io 
accurdarcsfimote  che  tutti  gli  miei  dolo/ 
ri  pagati ,£ lènti, e futuri  ti  recitaffe , e che 
in  qfta  ripofita  notte  io  pofla  parlare  con 
laMaefta  fiurpche  ne  hauemo  dato  le  ma 
ni  con  giurarne»  degni  difede , che  tato 
quato  forano  gli  di  iuoi,e  miei  di  tenirmi 
per  frruitore,marito,e  Signorere  che  nella 
camera  Tua, e nel  letto  di  ppetua  glona,e 
diletto  hauero  il  mio  alloggiamcnto.On 
de  tu  fei  lòia  fpanza  di  tutto  il  mio  bene, 
finelle  tue  mani  il  mio  male,  fi  il  mio 
bé  ripofi: io  ti  addimàdo  di  molta  gratia, 
fe  gli  mici  prieghi  per  via  alcuna  ti  potrà 
no  effer  accetti, che  polla  hauer  rimedio 
allamiaaffiitrione:pcheda  qfta  h ora  ini 
zi  có  liete  fperàze  gli  meriti  del  mio  mol 
to  amare  idegni  no  reftino.VdédoPiacer 
di  mia  vita  le  lamentationi  di  Tirante: 
prima  dette  vn  poco  di  fparioibpra  di  fe: 
dopoi  defiderandola  vita  ,fi  il  diletto 
augumentargli,cofi  gli  nipote. 
r Capitolo.  LXV1U. 

I E parole  fon  légni  p ltquali  l’intéro 
J-j  ni  fe  dimoftrano,che  in  altro  modo 
le  colè  rinchiufe  détro  alle  mura  corpora 
li: e figillati  col  fegreto  figlilo  della  volò/ 
ta  noftra  ad  altro  che  à Dio  nó  ibn  difeu 
perte:io  nó  firn  nata  de  gli  basii  della  pie 
be  di  Roma:e  la  mia  madre  in  qUa  citta 
nacque:egli  antichi  miri  cittadini  Roma 
ni  furono  pieni  di  antichi  trióphi , porti 
do  fi>pra  a capo  corone  di  triomphal  ver 
toria:c  ^giunti  pa  prole  con  qlh  del  Crt 
co  tmpeno:ela  gloria  della  miapgenie  al 
pfente  io  tacerò: pchenó  bifbgna  gloriar 
mi  di  qUa  fe  non  come  i feguitnee  della 
fbrtuna/occorrendo  alle  pione  che  bene 
amano: coli  dico  Tirate  Signor  del  mon/ 
do.pche  m’haucti  fitto  tate  ragioni  con 
timotofe  parole. Nó  fi  la  Signoria  voftra 
quato  haueti  i me, che5!  cuore,  il  corpo, il 
volere, e tutti  i fentimenri  miei  non  fono 


fi  ^ w fnie^ico”io  fcftcngo  per  rifa  nel  mòdo  per  almo  che  per  feruire  alla  Si 
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^ noti»  vcftrc:  cofi  come  à quello  che  ho 
in  luogo  di  padre:  viueti  adiìque  fccuro 
di  mc/hc  i coA  che  fia  vtile,e  diletto  vo 
ftro  io  nd  laro  mai  tarda: e qfto  buon  vo 
lere  ch’io  ho/ul  capiraneato  il  prefi, e co 
la  fiinebre  velie  il  iafciaro:e  non  è dona 
alcuna, che  no  mi  pulì  di  fa  pere, e di  bel 
lezzama  io  di  fermezza  d’amore  le  pcL 
fo:e  piu  B parole  tener  nó  vi  voglio, che’l 
Caualiere  che  s’afpctra  d’entrare  in  batta 
glia  nó  dee  troppo  affaticar  i’huomode 
ragionila  aU’hora  che  l’imperatore  cc/ 
nara,io  vcniio  allo  alloggiaméto  voftro, 
ctal  nuoua  vi  diro,  che  compito  diletto 
hauereti:alihcra  Tirante  di  topi  rehia  le/ 
titia  farcendogli  molte  gran  felle , glioc/ 
chi, e la  facciali  bafc.c. Tirate  dalli)  fi  par 
ri,  e Piacer  di  mia  vita  tornò  nell’horto, 
doue  la  Prencipeffa  nel  ^figlio  con  l’im 
peratore  fopra  alle  bandiere  ttouò,  fopra 
lequalecon  gran  trauaglio  tutti  gumae> 
Uri  affaticati  ilauar.o.Dopoi  che  gli  mae/ 
Bri  partiti  fùronOjl’imperatore  alle  carne 
re  alte  afcclèic  piacer  di  mia  vir a,e  la  Pré 
cipeflà  te  ritiromo,  e deliberemo  l’hora 
che  Tirante  veniria.-e  la  PrenopciTa  gli 
recitò  tutto  quello  che  con  Tnàte  hauea 
Atto, e detto  : e Piacer  di  mia  vita  moftrò 
hauergran  letitia,chelafua  Signora  tan 
ta  có  temanone  haueflc . Venuta  l’hora 
che  l’Impatore  douea  cenare , Tirate  nó 
fi  (cordo  d’andare  tutto  falò  con  frettalo 
fi  pasfi  al  palagio , e trouò  Piacer  di  mia 
v ita  fòlla  fcala/he  defeen  dea  per  venir/ 
lo  è rrouareic  trouidafi  lor  due  h,glr  reci 
tc  la  torma  come  fè  hauea  à Are,  e l’hora 
che  venir  douca,e  ciafcun  p il  camino  do 
u’era  venuto  k ne  tornò,  oopoi  che  nel 
palag.o  B ciafcuno  hebbe  dato  ripoto  la 
notte, e nel  primiero  tonno  tutti  fi  npoA/ 
uano,ia  Piéc/pclTa  del  letto  fi  teucre  non 
hauea  con  lei  k non  Piacer  di  mia  vitale 
vn’altra  dózeila  che  Apea  tutti  gli  affati 
fuoirlaqualefinominauala  donzella  di: 
Móblantorla  Prencipeffa  fi  vedi  vnarob 
ba,che  rimperatore  gii  haueui  Arto  Are 
per  qua  do  ella  fède  nozze:e  nó  k l’haue 
ua velina  che  alcuno  l’haueffe  viftare  que 
ila  to  la  piu  ricca,  che  in  quel  tempo  fi  ve 
deflc.Era  la  robbg  di  aio  camufino  tutta 
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rircamata  di  petle:  & altra  co  A nó  gl  i hi 
uea,che  due  gran  bade  di  perle  fra  la  rota 
ba,e  la  gonna , & è torno: fi:  era  foderata 
d ’h  cito  clini:  fic  al  capo  fi  pudè  la  corona 
dell’Imperio , laquale  era  di  grandi:  Ama 
eftimasfit  ella  molto  bene  acconcia/ po/ 
ffa  in  ordine,e  con  afpetto  di  gran  drgni 
uue  Piacer  di  mia  vita,  e la  donzella  df 
Móblaco  due  torze  accelè  nelle  mani  tol/ 
fero, e cofi  dettero  afpetiàdo  fin  che  Tiri 
tc  lù  venuto:ilquale,quido  lènti  le  ciquc 
hore, ch’era  l’hora asfignatajlaquale  eoa 
grà  defiderio  (laua  ad  al  pettare, có  corre/ 
ti  pasfi  andò  alla  porta  deirhorto,fic  afe? 
din  do  p la  frala  della  guardacamera  tra* 
uc la  dózeila  di  Móblanco  có  vna  torza 
icceA:e  quido  il  vidde  gli  fece  grà  rute/ 
réria  del  ginocchio, e dittigli  filmi  paru/. 
le:  Caualiere  meglior  dclli  buoni , e Signo 
re  piu  fortunato  di  bella  damma  che  nel 
mondo  fia:c  Tirate  nfpódendo  diffe.’DÌ 
defiderio  cópitotalvenghi  dózeila  pvofc 
e lor  due  afccfcro  alto  nella  guardacene* 
ra,afpettàdoli,fin  che  Piacer  di  mia  vita 
véne  piu  allegra, e stenta  che  nó  fu  Paris 
quàdo  Helena  fe  ne  ?duffe:fit  intrido  in 
vna  camera  ,&vfcédo  la  Précipeffa  dW 
altra, fc  incótromo,e  có  grà letitia  iginoc 
chiandofiTiràte  nella  dura  terra  fi  riccue 
tero,e  fimilcmente  fece  lei. Dopoi  che  per 
buon  fpatto  (lati  li  furono^  bafdomo:  c 
fu  tato  Aporito  il  bafeio,  eh  haueria  pota 
to  vn’huomo  andare  vn  miglio, anzi  che 
l’una  bocca  dall’altra  fediuideffe.  Piacer 
de  mia  vita  che  vidde  il  pericolo  die  ti/ 
to  duraua/è  gli  accodò/  diffido  vi  do  p 
buoni,e  p leali  Inamoutùio voglio  dipai 
tire  qda  battaglia^n  eh  nel  letto  fiati  gii 
tati: e non  vi  tenirop  Caualiere, (è  Ati  pa 
ce,che  prima  A ngue  nó  efchi:leuati  fi  fii 
tono  in  piedi,  e la  Prencipeffa  la  corona 
del  capo  fi  tolto/  fopra  al  capo  del  Capi/ 
tarlo  Tiramela  puolè , & inginocchiata 
nella  dura  iena  difle. 

S Capitolo.  LXIX. 

Ignore  Iddio  Ctefu  Chndo  potétff/ 
fimo/  miièricordiosflmo , c’hauédà 
piai  dell’humana  natura  dal  Ciclo  I ter 
ra  dcfcéderevolcfli,ml  vétte  verg/nal  del 
la  Agratisfima  vergine  Macia  madre  vo/ 

- lira, 
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lira, e Signora  noftra  carne humana  piglia 
fti, e per  redimere  li  peccati  dell’humana 
prole  nell’albero  della  vera  Croce  mori/ 
feTolefti:e  col  Yoftrupprio  potere  in  cor 
po  glorificato  vero  Iddio,  e vero  huomo 
il  terzo  di  refìifcttafti,fupplico  che  piatv 
da  alla  figratisfima  Maefta  voftra  di  voler 
lafdar  polfedcre  quella  corona  al  mio  Si/ 
gnor  Tirate  che  qui  prelènte, e c8  titolo, 
e Signoria  di  tutto  l’imperio  Greco  do/ 
po  la  morte  di  mio  padre, poi  che  la  diai 
na  bota  vìi  gli  ha  ferro  grana  d’hauerló 
della  potefta  d’infedeli  ricupifo,  e libera 
to,e  òlio  fia  ì honore,  e lode, e gloria  del/ 
la  finrisfiraa  Maefta  voftra,  e della  figratlf 
fima  madre  voftra, c Signora  noftra,  & ih 
augumenro  della  finta  Carholica  fède.Fi 
«fra  la  oratfone,la  Prencipeffa  fi  leub  che 
èra  inginocchiata, e prefi  vna  brincia  nel 
le  mani  có  laquale  l’Imperatore  hauea  p 
coftume  di  pefire  moneta  d’oro, e diflTe  fi 
»nfl  parolerTirante  alla  piperà  fortuna  è 
Baro  in  piacer  che  ih  «Jfto  di  d’hoggi  io 
habbia  ad  efler  fbttcpofta  alla  tua  Signo/ 
da  di  mia  volóta , e no  con  pentimento 
dipadre, rie  di  madre, emen  del  popolo 
Gteco:  vedi  qui  <|fta  bilica  di  pfertione: 
in  qfta  che  è la  parte  delira, è amore, hono 
re, e caftira: nell’altra  è vergogni,  ìfàmii, 
e dolorerguarda  qual  di  qfte  Tirante  li  te 
è piu  in  piacerei  piu  t’aggrada.  Tirante 
cofi  come  qllo  che  lèmpre  defidcraua  fèr 
uire  honor,prelè  la  bilàcfa  dalla  parte  de 
ftra,e  coli  rifpofe:  Anzi  che  di  voftra  Mae 
ila  notitia  hauesfi.pergli  eruditi, che  in 
q fio  mòdo  fono, vdi  recitar  delle  voftre 
infigne  vertu,lequale  hauédo  efpenmen 
tate,fupflua  cofi  firia  recitare  come  l’Al/ 
cezza  voftra  habbia  tata  habituationc  di 
verni, c polTesfione  di  bellezza,  che  ecce* 
deti  tutrtl’aln'edóue  che  nel  mondo  fi) 
nafiCefTendòiofermomqfta  fède,err< 
dcnza.ho  ppdfto  di  tefiftere  al  mio  erro/ 
resero  che  nè  potria  diletto  felini  rade/ 
«riri  vft  litogrande  mancamento  : e per 
^fto  » eleggo  qllo  che  piu  al  miovolere 
rtccofta,e rolfr  la  bilanda  delira,  e djfle: 
Attiore,8t  honore  fòpra  la  corona pógo, 
e la  Micia  có  tutta  qtla  fermezza  che  h* 
è pecche  la  Maefta  vhconufq  qui  co  io 
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maco  in  fipet  le  tate  p fettone  volre  che 
polTederi,che  con  <|lu  ^fidanza  che  per 
tate  offerte  mtrftato  aff  rmata:efe  le  mie 
.fiipplicationitrouanoncll’Altezzi  vi.ftra 
luogo  alcuno, Simataméte  mi  ficcati  gra 
ria , e mercede,  che  di  qflo  piu  non  lène 
parli,machecon  volóca  (incera  chiamo 
predo  compimento  al  matrimonio  no 
ftrcxcla  Prencipcffa  rifpofc. 

Capitolo.  LXX. 

nr1  V no  voi  firmar  la  regola  di  quelli 
• | che  volgarmente  per  la  maggior 
parte  del  mòdo  hàno  fema  di  vaienrisfi 
mi  caudieriiliquali  hanovoluto  ponere, 
e fbédere  tutro  il  tépo  loro  in  bene  ama/ 
renoncftamétefènzadecettione  alcuna.* 
e tal  Caualicre,e  qual  fi  voglia  di  fimile  ac 
to,è  gloriato:  c per  il  córrano  poi  che  la 
cognitionc  della  verità  li  tutti  in  genera/ 
le  fi  moftra,hàno  fitto otten ire  11  me  effer 
degna  di  perdono ,e  la  colpa  mi  traheilè 
defi’inganno,feppédo  che  eilimo  verri», 
ficabhorrifco  mfemia,  hauendo  cupidità 
d’honorespche  io  ti  fupplico,ehe  quella 
non  abbàdonire  venendo  1 quel  che  di/ 
re  voglio, tu  hai  abbracciata  quella  fingu 
lar  bilancia  d’amore, e d’honore,  laquale 
da  ì qlli  che  Pabbf acciano  in  quello  mó/ 
do  gran  prperita,fitnell’altro  infinita  glo 
riadimoltamcrcédcti  ad  dimando  che 
ti  piaccia  di  volermi  cólèruare  lamia  pu/ 
diaria, che  al  prelènte  non  fia  per  te  via/ 
lata,  e contempli  lituo  afTentito  cuore: 
che  le  tu  fi(Jqueflo,Ia  mia  colpa  efeufire 
non  pu(Tb,che  la  mia  infàmia  non  fia  pa 
lelèrchedita  l’Imperatore,  mia  madre  ,e 
tutto  il  popolo  ,che  mi  hanno  in  ed  ma/ 
rione  di  vna  finta  : che  diranno  di  me, 
non  fira  alcuno, che  di  carmelina  fida# 
refi  debbia. E quello  calò  è affai  fofficien 
-te  di  fermi  deponere  di  rutto  Plmpcno: 
di tobbe, gioie, c moneta  dare  non  re 
n c porro, che  tutta  la  Signoria  preftamen 
te  tolta  mi  fira,  e tuchc  &rai  di  qui  aflen# 
re, (è  io  fico  per  alcuno  offefi  , * cui  day 
mandarofbcccrfòjb  fratello,  ràfpo/ò:* 
shom’ingrauidasfi,  qual  configliopren/ 
dero . Vuoi  che  io  ri  dira  Signore  mio 
amitisfimo,lomifi>npofta  tanto  inni» 
che  non  Ita  piu  Ime  a ritornare  à dietro: 
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q landò  cò  deliberato  penfiero  vuoi  Che 
cofi  fi  bedano  non  polTotal  cafo  afeòde 
re  1 Dio:tua  mogliere  fono, e forzata  io  fi 
ro  ad  vbedirc  à tutto  <|lloche  tu  vorrai: 
ma  péfi  che  tutto  qllo  cHluce  nóèorur 
&deibé?fi derare  in  tutti  gli  dàni  della 
mia  pfonare  qUo  chefoguire  mene  può: 
cioè  infamia. E la  tua fpofi  che  hora  e Si/ 
gnora,allhora  fàracattiua,&  i alcuna  toc 
re  gli  durano  alloggiaméto.loti  chiame 
ro,fic  à te  mi  dolero,ttc  vdire  nó  mi  vor/ 
raijchelaoffefache  in  quel  cafohauero 
fitto  I padre, & li  madre^c  11  pctd  à Dio, 
& alle  gèo  abomineuole  mi  forino,  eh  la 
mia  diigratia  nò  mi  cólèntira,chela  mia 
voce  pasfi  il  fiume  di  Tranfimeno  p giù/ 
gere  a te.  Tirante  tu  lei  hora  mio  Signcv 
re,e  forai  tato  come  la  vita  mi  accampa/ 
gnarad’anima  è d’iddio  che  mi  l’ha  rico 
mandatala  il  corpo, e gli  beni  tutti  fon 
tuoi:e  k forai  nulla  còtto  la  volontà  mia, 
tu  forai  fitto  vn  medefimo  repréditore,& 
attore  del  nro  peccatore  già  mi  pare  che 
tutte  le  géti  mi  guardino  nel  volto, e che 
io  reti  ipedita.Tirantepiunó  potè  fop/ 
portare  le  lamentationi  della  PrécipelTa, 
ma  con  affabile  fàccia  ridendo  gli  dite. 

Capitolo.  LXXI. 

Signora  el  mi  parvn’hora  mille  anni, 
ch’io  vi  veda  in  camifcia,ò  tutta  nu/ 
da  nel  lettolo  non  voglio  vra  coro/ 
nascila  Signorìa  di  qlla,darime  natte  le 
mie  ragioni  à me  ptinenti  ,lèc6do  che  co 
manda  la  Santa  madre  chiefo,  dicédo  fi' 
mil  parole: Se  le  donzelle  con  fitica  fono 
cógiunte  k verace  matrimoniorchi  può, 
c noi  fiynortalmente  peccale  nel  mattò 
monio  non  fi  lèguela  copulate  parmi  Su 
gnora,che  fi  voi  amati  il  corpo  Jimilmen 
te  doucti  amare  l’ala  mia:e  l’Altezza  vra 
non  dee  còlèntire, ch’io  volótariamente 
haueffe  ì peccar  e;  e fopeti  ben  che  l’huo/ 
no  che  va  in  arme,efTendo  in  peto  mor/ 
tale  Iddio  nó  gli  rude  haucre  mercede: 
e pie  parole  nóftaua  Tirante  dicomin* 
elargii  k fpogliare  la  robba,  e diflaciargli 
la  gòna,bafciandoIa  infinite  volte, dice* 
do:  Yn’hora  mi  pare  vn’anno  che  fiamo 
ndlertOjpoi  che  Iddio  me  ha  dato  tato 
di  baiejio  dubbio  di  perdere  qlk>.  Ditte 
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Piacer  di  mia  vita:  Ah  signore  pche  vote 
ti  allettare  al  lettole  nó  cofivettitaraccio 
chele  filerebbe  facciano  piu  veto  tetti/ 
monio, e noi  altre  ferraremo  gli  occhi,  c 
diremo  c’hauemo  vitto  nulla.cK  6 afpct/ 
tati  che  fiu  Altezza  fia  fpogliata,di  q al 
mattino  va:dopoi  il  nro  Signor  vi  potria 
denudare  lepencdiCauaiiere  tintoria/ 
to,e  nemico  d’amore^è  in  fimtl  cafo  man 
cattiui,b  incóueméte  fi  frguiffejiol  vorte 
ttiui  p tutto  il  módo:ep  efler  voi  tato  c v 
uile  inamoraro,nro  Signor  non  vi  vorrà 
piu  dare  tale  boccone , n’hauerìa  piu  ai/ 
tra  colà  da  darui/he  non  fo  huomo  nel 
mòdo  che  nógli  vernile  k noia,anchora 
che  filile  certo, che  annegare  fe  ne  douefo 
fe.Rifpolè  la  Précipeflfa:Taci  nemica  d’o/ 
gni  botano  nò  haurei  giamai  Pcfoto  Pia/ 
cere  di  mia  vita, che  tata  crudeltà  haun> 
Ri, che  fino  al  di  d’hoggi  te  ho  tenuta  in 
còputo  de  madre, e di  forella,  & hora  te 
ho  m còputo  de  madregna  p gli  reproua 
ti  còfigli,che  còtto  k me  in  odo  piìto  dai 
à Tirante.  Fra  qfto  termine  l’hcbbe  finita 
de  diflaciatc:&  m braccio  £fola,la  puc& 
fopra  al  letto.Quàdo  la  PrécipelTa  m tao 
to  ftretto  palTo  fi  vidde,e  che  Tirate  fp» 
gliato  k gli  era  pofb  al  lato, e con  l’arto 
gliaria  k affaticaua  d’entrare  nel  caftelfo, 
vedendo  che  p forza  d’arme  nul  pota 
difèndere, péso  fé  con  l’arme  delle  dònc 
il  potria  fire  .&Iuo:c  con  gli  occhi-difob 
landò  viue  lagrime,ftce  principio  à vtu 
talelamentatione. 

Capitolo.  LXXII. 

Con  la  tremante  mano  aftiugaio  g li 
miei  triAi  occhi  anzi  che  cofi  alcu/ 
na  ti  dica.O  qui  te  pietolè  parole  ri 
hooffertojflt  accettarle  no  ti  piaccmoua 
ti  k pietà  l’honorc  mio:c  la  nuoua  vergo/ 
gna  d’infinita  colpa, che  ti  affatichi  di  6 
per  da  me  il  grand’amore  ch’io  ti  porto, 
volédo  tu  vlàre  verfo  Ine  patere  affoluto, 
e d’infinita  ira  la  mia  aia  aggrauare:  gnu 
de  feria  l’offefà  che  tu  mi  fortfti.e  bé  ti  fo 
dire  che  tato  diminuita  l’amoce  mio  i te* 
che  ammirato  ne  reftarai:enó  vorrei  che 
tu  in  tale  errore  gràdisfimo  cadetti, ^1  Lu 
ciforojChe  de  l’alta  catedra  cafcò:enó  ha 
uere  à piumcre  eh  piu  il  tuo  diletto, cbla. 

gloriò 
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gloria^  Phonor  mio  io  fiimi:  ma  io  faro 
tempre  vbediétc  à te,e  di  me  tutto  quello 
chea'  piacerà  ferpotrai,8t  io  il  comporta 
co  có  molto  dolore,folo  per  il  poco  amo 
ce  che  mi  hauerai  dimofirato . Ma  non 
piaccia  i Iddio  che  in  rpirito  Franceiè,e 
della  caia  di  Bertagna  tanto  poco  amore 
poflahabitare.  Tirante  nella  gran  difgra 
eia  che  daTpcm  apri  gli  cechi  dell’intel 
Ietto, e riconufcendoh  da  luogo  alla  ra< 
gione,e  defiliate  raffrenai  defiofi  appo 
liti, tempera  i voleri  non  Bui  in  altre  ope 
re, dirizza  i tuoi  penfieri,  e refi  (le  in  que/ 
So  principio  di  libidinofivolonta,che  le 
leggi  d’amore  firn  di  maggior  forza,  che 
alcune  altretelle  rompono  non  iòlamen* 
te  quelle  delPamicitia^na  anchora  ledi/ 
trine, che  di  marito,  e di  moglie  dette  ef» 
Ih  ponno.  Piacciati  Signor  Tirite  di  no 
mi  veto  dar  caufà  de  ira, e di  abhorrirri, 
che  grandisfima  verni  i refiftere  ailema» 
le  inciinationi  di  diletto.E  tutte  quelle, e 
fienili  lamentatiani  la  Prencipeffa  có  gli 
occhi  fiioi  viue  lagrime  in  grande  abont 
dantia  diftillando  feceua.Quando  Tiran 
te  v/d  de  l’affluenria  del  piato,  e le  fouie, 
e piatale  parole  accompagnate  da  tanto 
amore  della  foa  Signora  vdi,contentarla 
fi  deliberò  quella  nette  in  feguir  la  volò/ 
la  fua, per  bene  che  in  tutto  quel  fpatio 
il  dormite  di  quelli  due  amanti  fu  poco: 
ma  giuocando,t  foll;;zzando,hora  al  ca< 
po,hora  i gli  piedi  dei  letto , fàc cendoli 
molte  carezze  ciafcun  in  quel  calò  efiten 
to  gran  disfimo  dimo&ò.E  qui  do  fu  qua 
fi  pteffo  al  giorno ,che  già  la  gite  del  pv 
lagiofileuaua,la  Prencipeffa  coli  diffe: 
Io  non  vorrei  per  fodisfettion  mia, che  il 
giorno  tanto  prefto  venuto  foffe:e  piace/ 
remi  feria  che  qfto  diletto  vno  anno  du» 
raffee  che  giamai  non  haueffe  finedeua/ 
ti  Tirante  Signore  dell’Imperio  Greco, 
che  domane.ò  quando  àte  in  piacere  là 
rabici  medenmo  luogo  tornare  portai  : e 
Tirante  con  gran  dolore  fi  leuò,  dicédo: 
A me  piace  d i fer  quello  che  mi  comàda 
tòma  ho  paura  che  il  mio  volere  giamai 
non  habbia  eompiméto:&  il  penfier  mio 
molto  ne  è dubbioiò.E  per  non  eiftr  fon 
lixoJSi  ac  cicche  da  alcuno  vdtonon  fot 
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fi, con  molta  pai  (ione, 8c  affanno  fi  pam*, 
dandogli  alla  partita  infiniti  baici  fcnza 
ordine.Quando  andato  lène  fo.  piacer 
di  mia  vita  era  rantoattribolata, che  effe» 
piu  no  poteua.  La  Prencipeffa  màde  per 
lei, e foce  venire  la  donzella  di  Móblan/ 
co  : e prelènte  loro, pero  che  erano  colà/ 
peuolc, narro  tutto  quello  che  fra  Iei,e  Ti 
rante  era  ftato:mal  bene  gli  ponga  Iddio, 
diffe  piacer  di  mia  vita,voAra  Altezza  ne 
ha  il  piacere, c Tirante  il  diletto,  & io  ne 
ho  il  peccato:  ma  tato  mi  dote  pehe  non 
fi  è dato  compimento  al  matrimonio, che 
di  rabbia  morire  mi  penforlafciatimelo  ve 
dere  il  poltrone, vile,  e dapoco  Causile/ 
re,8(vdireri  quello  ch’io  gli  diro:che  già 
mai  non  foro  colà  alcuna  per  lui-*  anzi  in 
tutto  quelloch  Ime  fora  posfibile  gli  no 
cero.Pet  mia  fede, diffe  la  dózella  di  Mó 
bianco, come  valenrisfimo,  & coitele  Ca/ 
ualiere  ch’egliè  gran  vertu  ha  vGro , che 
meno  à pdere  il  filo  diletto  ha  eliimato, 
che  alla  mia  Signura  dar  nofa:e  di  quello 
molto  buon  (bario parlomo  fino  à tanto 
cheì  giorno  fochiarisfimo:e  eh  l’Impcra 
tore  màdò  addire  all’Imperatrice, flt  àfua 
figliuola  che  con  tutte  le  dame  molto  be 
ne  in  ordine  alla  frfta.che  per  Tirante  fi 
focceua  ventffero:  e fimilemente  mandò 
per  tutti  gli  Caualieri,e  dime  della  citta 

che  al  palagiofoffero.Ma  Iddiofo  che  la 

Prencipeffa  in  quel  calò  haueria  hauuto 
piu  grato  di  dormire, che  vfeire  della  ea/ 
mera:ma  per  amore  di  Tirante , & accio 
che  la  lètta  il  fuo  compiméto  haueffe,del 
letto  fi  teuò,e  molto  bene  poftasfi  in  ordì 
ne, nella  gran  fola  venne, douel’lmpera/ 
tore  con  natta  la  corte, c cópagnia  di  no/ 
bili,  e Caualieri,e  delle  dime  della  citta 
ritrouò:& ordinata  la  procesfione’p  tut/ 
ta  la  citta, con  le  ducentolèitiradue  ban 
diere, che  dinanzi  portauano,  andorno: 
e coli  ordinati  perfuoordine,non  ceffo* 
no  fin  che  nella  chiefo  furono.Tiràtever 
fo  la  Prencipeffa  s’accofiò:  e con  feccia  af 
làbile  ella  il  riceucrte,  moftrando  nel  par 
lare  fuoehe  contenrisfima  era  rimafta,  8 1 
altra  colà  dire  non  gli  potére  non: Tiran 
te  Signor  mio  di  tutto  quello  ch’io  ho  al 
mondo  U Signoria  ti  coccdo.Ma  Tira»/ 
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te  non  gli  uforifpondrte  per  dubbio  de  tante  portare  là  ftccefle:e  qu  idoli  fii  tòt 
l’imperatrice, e dell’altre  die  predo  allei  nata  à veftire,doue  era  l’Imperatore  le  ne 
erano. Con  gran  fòlennitala  meda  à dire  venne.e  Tirante  che  gliera  ricino  preflo 
fi  cominciò, & al  dare  dell’acqua  benedet  allei  fi  accodò: & ella  gli  dille  nell’orco 
ta  vna  bandiera  puofcro  : appiedo  detta  chia, perche  l’imperatore  non  la  vdiflés 
la  conferitone  ne puofeto  vn’altrare  do»  Le  tuemani  hino  manifeftato  in  me, die 
poi  à ciafcun  Salmo, & antiphonarnane  colà  alcuna  non  è nella  pedona  mia  che 
poneuano.  Detta  che  fu  la  meda , e tutte  non  ti  lènta.Rirpofe  TirantetGran  gloria 
le  bandiere  pode  furono:  8t  Tirate  la  do  è per  me  che  le  mie  mani  nuouo  vffirio 
ùe  hauea  per  coftume  di  dare  fi  acconciò:  habbino  vlàto.Dide  l’ImperaroreiDi  che 
ne  predo  all’Imperatore  poner  fi  volle:  parlati  voi  altri  tanto  fegretaméte.  Signo 
ma  con  l’ufficio  in  mano  in  rna  capdla  re, ditte  la  Prencipeda , io  addimando  k 
fe  ne  entrò, dallaquale  la  Précipeda  moL  Tirante  fe  giudra,e  tomiaméto  fi  (ira  In 
to  ben  veder  poteua:e  con  venta  pochif  fèda  tanto  fingulare  come  è quella: & hi* 
fime  fiirono  le  hore  che  Tirante  m quel/  mi  rifpodo  di  nó  : che  con  gli  Turchi  di 
la  meda  differir  non  vi  làpprd  della  fut  l’afpettano.Queda  è vna  ddlc  me» 
PrencipeflTa:ma  quanto  duro  il  diuino  vf  glior  nuoue  die  io  podi  vdire.Difle  l’un 
Scio, gì  amai  landa  da  Tirante  non  parti  peratorerE  vi  fènteti  voi  in  difpofirione 
punto, tale  che  già  cùfeun  ne  hauea  che  di  poterui  partire.fi  lànta  Maria,  dide  Ti 
dire.cópito  rufficio,e  pode  le  bandiere,  rante, compita  la  fèda  hauendo  meco  gii 
tutta  la  getevfri  ddla  chielà  nella  piazza  medici  mi  potro  partirei  coli  parlotono 
predo  al  palagio , che  erano  tutti  coper»  d’altre  colè  fin  che  venne  Piacer  di  mia 
ti  di  drappi  vermigli  alto,  e bado:*  tutta  vitatlaqualc  vn  pezzo  da  luntano  acceil 
la  piazza  piena  di  tauole  apparerhiate  : nói  Tirante:  & egli  quando  vidde  luo/ 
pero  che  quando  il  magnanimo  Signore  go,e  modo  che  l’imperatore  fi  sforzata 
compito  di  molte  vertu^iauendcrifpet»  di parlarecon  altri  legTetamére  verblei 
to  à gli  buon  Caualieri  degni  d’honore,  ando,&  addimandoglt  quello  che  vaio 
i quelli  che  vertuo&mente  operauano,e  ua,&  ella  con  fimil  parole  gli  rifpoft. 
le  portauano  con  in  bene, come  in  hono»  % Capitolo.  LXXIH. 

re^li  remuncraua,c  con  gràn  magnifica»  *r  L premiodi  tanti  trauagli  Signore  che 
tia  1 hauea  per  vlò  di  fiire,e  coli  comido  I infinite  volte  addimàdato  haueti.per 
che  per  otto  giorni  conunoui  nella  detta  ragione  doueti  hauer  perduto ,ò  prefi» 

citta  feda  celebrata  fòdere  che  tutti  gli  ot  in'còputo  di  receuuto  per  caulà  della  ne» 
togiorni  à mangiare  gli  vemOero  tutti  gbg{tia,epoca  eflecution  vodra,chepiu 
quelli  della  citta  che  mangiare  gli  vorria  premiato  eder  nó  doueri,poi che  di  quel 
no. Ma  la  pesfima  fortuna  d’ogm  vertu  che  haucti  lafdato  perdere  per  colpa  vo 
nemica  eonlentire  no  volle,ne  diede  luo  ftrafeti  dato  ptentore  per  tato  come  ì me 

?>  chegli  otto  giorni  d ella  fèda  compir  appartenira  giamal  piu  voi  non  gli  veni» 
potedero  Dopoi  cfil  Imperatore/  tut/  reti:e  piu  non  voglio  in  colà  alcuna  ne 
ta  la  gente  hebbe  dmnato, nella  grà  piaz  gli  vodri  amori  naitirmare  n»r  vn  nCi 
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tiggrttìart/di  maggior  dignità  che  nel 
mondo  fiadaqualc  per  prieghi,  ne  per  la 
grinte  non  doueuan  lafciare:  t & Tergine 
fi  « girrò  apprettò/  gran  vergogna/  t6 
fiifton  voftra  vergine  l’hano  viti  vfcfre: 
4k  in  tutu  la  vita  mia  il  gran  mancamene 
to  che  fiuto  Iutieri  mi  dolera,  che  nó  io 
donna, ne  donzella  nel  mòdo  che  di  voi 
tal  calò  6peffe,che  nulla  vi  cftimaiTe , ne  ’ 
velette  l’amiciria  voftra: anzi  tutte  per 
t»uom  da  poco/  di  vii  copulo  vi  lenirla- 
no. Di  quefto  nó  vi  voglio  parlar  piu  per 
effer  fuori  d’ugni  ragione:  ma  (blamente 
vi  dico, che  quando  l’Imperatore  k fede/ 
re  li  difmare  poner  fi  vorrà, che*l  Ara  bv  ' 
fògno/he  voi  gli  fiati,*  io  vengo  hora 
dallo  alloggiamétovoftro,e  vederi  qui  le 
chiaui  della  voftra  camera, ch’io  mi  ho 
filtro  darc,accioche  alcuno  nó  polla  leg/ 
gere  quello  cheferitto  gli  ttouareri.Tira 
te  tolie  le  chiaui:e  volédo  fodisfere  al  par 
lare  di  Piacer  di  mia  vita  non  potè:  pero 
che  l’Imperatore  k gran  fretta  lo  addimi 
daua:&  egli  fii  sferzato  d’andargli.c  qua 
do  gli  hi  dinanzi, l’imperatore  gli  coman 
dò  che  egli  tutto  folo  k rauola  a lèdere  fi 
poneflè:e  l’Imperatore Ja  lmpcratrice,la 
Prencipeffa/  tutte  le  donzelle  lo  lèruiua 
no:enon  era  Caualiere,ne  dona  che  ha* 
uefle  ardire  d’accoftariègli  p lenirlo  : ma 
tutti  erano  k federe  afcoltidoqllo  che  di 
ria'vno  antico  Caualiere  nodnto,*  efpe 
rimentato  in  arme  eloquétislimo,e  gran 
lcggiftanlquale  tutte  le  Caualerie  che  Ti/ 
rate  ne  Tuoi  répi  fatto  hauea  k recitare  itv 
cominciate  coli  huomini  come  dóne  vdf 
do  gli  grandi  honori  che  Tirante  fino  in 
quella  bora  ^cacciato  fi  hauea,  voglia  di 
mangiare  non  haueano.  Quàdo  Tirante 
hebbe  finito  di  difinare,ilCaualiere  et  fsb 
di  leggere  quello  che  piu  di  tre  bore  era 
durato.Poi  che  egli  hebbe  dilinato.l’lm/ 
peratore  con  tuut  gli  alcri,ciafcun  pollo 
a lèdere  per  ordine  icódo  il  grado  in  cui 
cra,difinò:e  quando  tutti  hebbero  finita  ^ 
al  grà  mercato  andorrro;  ilql  molto  bene 
apparato  di  fingularisfimt  drappi  di  raz/ 
za  videro.  c qui  corlèio  buffali  che  molto 
erano  braui,e  fu  fingular  isfima  fetta  date: 
dete/  coli  tutto  giorno  in  fc(te  ,&  in 
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allegrezza  fpcfcro.Quàdo  fù venuta  [a  fif 
ra,la  cena  fu  abódàrtsfima,*  a fimilitudfc 
ne  del  difinare.Dopoi  le  danze  eó  ferir, 
& mtramesfi  fecondo  che  in  tal  fella  fi  ri/ 
chiedeua(man tfeftarctcìoè  come  Tirante 
entraua  nelle  battaglie)durorno  ‘tutta  la 
nocte.-quafi  che  l’Imperatore  fino  k l’alba 
partir  non  lène  volle:  & alla  Prencipeffa 
nó  era  moietta  df  Ilare  alle  fette  p parlare,' 
e veder  Tirate:  ilqle  molto  poco  ofiiua  par 
largii  p dubbio  dell’Imperatore,  eli  moL> 
topffbgliera  : ma  có  batta  voce  gli  ditte: 
Ccrtaméte  Signora  piu  k grato/  di  mag 
giore  eftima  era  k me  la  pattata  notte  che 

2'fta.E  preftaméte  Piacer  di  mia  vita  rifpo 
.■Molto  mi  alterano  le  parole  vottre,ma 
nól’opere.Vedfdo  allhora  l’Imperatore 
che*!  di  eravenuto,fi  Ieuò,e  volle  eh  ogni 
uno  có  lui  infieme  il  Capirano  fino  al  liio 
alloggiamento  acccpagnafle.e  Tirare  gli' 
rin gratin  ua  del  molto  honorefi  gli  fàcce 
uano:e  volfe  tornare  accópagnar  l’tmpe* 
ratore:ma  il  valorofo  Signor  noi  còlenti. - 
Quàdo  Tirante  fii  nella  fua  camera, però' 
che  Piacer  di  mia  vita  p la  gran  difcórcn  • 
tation  che  hauca  di  lui, alcuna  Icttra  Atto1 
nó  gli  haueffe/  quàdo  entrò  détro,*  in 
terTavidderna  carica  d’oro, della  gràver 
tu  della  Prencipeffa  ammirato  rimale , e 
piu  la  buonavoldta,che’l  dono eftimò. Fe' 
ce  venire  Hippolito/comàdogli  che  Io 
gouernalTc.Venendo  l’hora  della  metta, 
tutta  la  buona  géte  fu  in  ordine  p cópire 
le  già  principiate  frfte:e  Tirate  non  heb/ 
be  modo  di  poter  parlare  con  la  Prenci/ 
petti  per  rendegli  grafie  di  qlloehe  man 
dato  gli  hauca,finoeht’l  difinar  non  fu 
pattatole  (è  vn  giorno  fi  fere  gran  fetta, 
nell’altro  fu  molto  maggiore,  colà  che  fi 
ria  troppo  lunga  k recitare . Ma  dopoi  il  ' 
difinare  dittero  all’imperatore  che  fè  ne 
andaffeà  riporre  per  il  poco  dormir  ehe 
la  pattata  notte  Atto  hauca  :e  che  à l’ho1 
ra  debita  di  fefteggfare  «alcun  gli  tornar- 
le/ coli  hi  Ano  : 8t  andando  le  dàme  al 
palagiOjTiràte  s’accollò  all’orcechia  alla 
Prencipeffa/  dittegli-Gia  nó  ho  fpirito 
colquale  10  posi!  parlare,  ne  lingua  in  po * 
ter  ,pn  ù tiare  parole  di  tato  amore, in  opev 
re  di  tato  honore , che  ciafcun  giorno  la  • 
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Mieta  vodra  mi  6,  che  non  mi  badano 
grane  à refrrire.Et  ella  (benché  molto  n8 
ardiua  di  parlare  per  nTpetto  dcll’lmpe/ 
rotore  che  gli  andana  predo)  con  gii  pre 
ftezza  gli  lece  fimil  nfpofta.-Tu  lèi  Signo 
re  di  mc,cK  tutta  la  mia  liberta  hai  in  po 
teda  tua:  redi  quel  che  comandi  di  me: 
fkr guerra, òpacere  té  k te  non  aiuto, che 
mi  fci  Signore,!  cui  aiutato,  Quedo  è po 
co  al  prelènte  ch’io  làccio , à nfpettu  di 
quello  ch’io  ho  deliberato  di  Erre  : ma  fe 
piu  ne  euoi  ,Ie  pone  del  thrlbro  Ibno 
aperte  per  te , e feri  atc  per  ciafcun’alrio. 
E Tirante  referen  Jogli  infinite  grarie,ar/ 
riuornoalla  porta  della  camera  ddl’lm / 
periture, ilqual  con  tutte  le  dame  dentro 
le  ne  en trc:e  folamente  la  Ycdoua  npoC» 
ra  rimaièlaquale  per  appettar  Tirante  al 
capo  della  (cala  li  può te:  e con  la  frminil 
maliha  hauea  apparechiato  tutto  quello 
di  cui  hauea  bifogno  per  cómettere  eecef 
Ib, e mancamento, che  giamat  tale  peni à/ 
to  non  fii.E  quando  ridde  Tirante, con 
feccia  molto  affabile,  e con  gedo  gratto/ 
foraccioche  innamorare  il  poteffe,parole 
di  tal  fernetta  accópagnate  gli  appfentò. 

Capitolo.  LXXIIil. 

IO  non  fon  ammirata  té  il  mondo  ro/ 
Ieri  conquida  re, che  mi  haueti  impre/ 
granata  ,che  la  fortuna  nemica  di  pace  ha 
reftito  il  mio  debole,  Se  afflitto  cuore  di 
amore  ch’io  porto  alla  Signoriavodrate 
quedo  è quello  che  mi  fe  parlar, ch’io  re 
do  che  con  gl/occhi  aperti  rolótariamé/ 
le  in  lacuna  di  olio  fetente  annegare  ri 
volerne  voi  come  huomo  addolorato,  e 
fiiori  di  camino  non  trouate  che  r’infe/ 
gni,ne  vi  habbia  pietaifit  io  voglio  elTer 
quella, laqualchauendo  pietà  di  vodra 
mercede, che  infegnare  ri  voglio,e  tirare 
della  foglia  di  perpetuo  dolore , fi t mix, 
miare  per  quedo  potrai  dire , che  il  mio 
cuoce  e chiaro, enctto, e non  è tiroofeu 
rOjCome  l’Apocaliflc^è  il  vodro  dolore,e 
la  vodra  filute , gaudio,  e letitia, che  nel 
futuro  tempo  venir  vi  dee, vedere  vorre 
ti, che  in  tutti  gli  meglior  tempi  della  ri* 
ta  vodra  fiati  obbrigato  réder  gratie  k id 
dio.e  pregar  per  me, ch’io  ho  per  pazzo 
quello,che  in  queda  preferite  vita  fi  pn>/ 
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caccia  Pira  di  Iddio, e delle  genti.  Onde 
Signor  Tirante  fe  fonate  le  diectotto  ho» 
re  vorreti  dter  in  luogo  fegreto , tutto  quel 

10  che  detto  vi  ho, veder  pormi.Tirante 
dide  che  era  contcntùfimorfit  ogni  hota 
che  in  piacere  gli  firffe,che  apparechiato 
egli  fàra.La  vedoua  fi  parti  predamene 
da  Tirate, 8t  hauea  già  ordinato  alle  fpal 
le  del  giardino  vna  cala  d’una  antichi^ 
fima  donnajaquale  molto  bene  haueuv 
fetra  apparare  con  vn  letto  che  gli  hauea 
fetto  ponere  fecondo  che  k Tirante  fi  ap 
partcniuaie  per  il  poco  dormire , che  la 
PrécipdTa  hauea  fettoni  fir  fpogliata  pet 
ripoCue  meglio  k firo piacere. Quando  la 
rabbiofi  Vedoua  conobbe  l’hora  efler  di 
fpoda.  ftgretisfimamente  da  Tirante  fe 
ne  andòre  datogli  grandi  fegramenri  dra 
uelhre  il  fece:e  lor  due  tutti  foli  alla  carne 
ra  della  vecchia  andomo.  La  camera  ha/ 
ueavna  picciola  finedrache  nel  giardino 
guardauarper  laqualc,  quanto  fe  gli  ficea 
dentro, bene  vedere  fi  poteua:  ma  la  fine 
dra  era  altisfima, che  lènza  fcalanó  fe  gli 
poteua  guardare.La  Vedoua  hebbe  due 
fpecchi  grandùe  l’un  puofealto  al  paro, 
& al  dirimpetto  della  finedrad’alcropuo/ 
fe  baffo  fecondo  la  gràdezza  di  Tirante, 
e di  nmpetto  al  primole  tutto  quello  che 
fi  vedeua  in  quello  ch’era  alto,rifpIende 
ua,eriuerberaua  in  quello  ch’era  baffo! 
perche  la  lume  d’un  fpecchio  era  al  diri/ 
ro  deli’altraie  per  dame  maggior  noriria, 
fit  efperientia:  vno  huomo  che  fi  voglia 
vedere  vna  ferita  che  habbia  nelle  fpalle, 
prenda  due  fpecehi,epona  l’uno  almu/ 
ro,e  l’altro  al  dir/to  di  quello  che  lo  pof  * 
là  vcdere.e  la  piaga  fi  raprefènta  nel  prù 
mofpecchio.e  quello  nell’altro  larapre/ 
lènta. Fatto  che  hebbe  quedo  la  Vedoua, 
fit  hebbe  lafciato  Tirante  nella  camera, 
có  g ra  fretta  al  palagio  fe  n’andò, e troud' 
la  Prenpcffa  che  nel  Ietto  addormir  fi  da 
ua,e  diffcgli;  Leuatiui  Signora , che*I  Si/ 
gnorelmperatore  p me  additevi  mdda  co 
me  per  comàdaméto  degli  medici  ri  do 
utti  lcuare,enon  dormire  tanto,  che  per 

11  molto  vegghiare  che  fetto  haueri  nel/ 
lapaffata  notte,e  venendo  hora  il  molto 
dormue  dopo  difinarenci  tempo  del  cal  . 

do,molce 
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do  jnolte  i fermi»  fi  generano,  che  nella 
voftra  delicata  perfori  a danno  dariano.E 
perche  non  dormifle^e  fineftrc  della  cv 
mera  aperferallaqual  cofa  la  PrencipefTa 
per  le  pietofe paiole  di  fuo padre  accon  r 
fenice  quando  fi  fuleuara,vna  gonna  di 
braccatoli  vedi  re  tutta difiaciata  lènza 
drappi  al  petto  con  gli  capelli  fratti  per 
fefpulefi  Jtaua.Ela  Vedoua  gli  differGli 
medici  hanno  per  buono  che  deTcendia/ 
Ci  nel  giardino  per  vedere  quella  verdu' 
caie  gli  fiiremo  molti  giuochi , perche  il 
Canno  vi  pasfi, ch’io  ho  vna  velie, & vno 
habito  della  feda  dii  corpo  di  ChriftoTl 
(imilirudinedil  voftru  hortolano  : e Pia/ 
cer  di  mia  vita  .che  in  fimili  affari  ha  grd 
deingegno,&epiaceuole^è  la  veftira  , e 
dira  ai  delle  lue  confuete  piaccuolczze. 
La  Précipeffàcon  la  Vedoua,  eco  le  due 
donzelle  nel  giardino  difcefe  : e Tirante 
conrinouamenreftaua  à guardare  negli 
ffcrechirevidde  venire  la  PrécipefTa  con 
le  fue  dózelfe,che  predo  1 vn  rnio  d’io 
tjuafi  fa  polla  à lèdere:  eia  Vedoua  che 
ben  hauea  prouiflo  1 tutto  quello  che  bó 
Jògno.glificeears’ingegnb  che  il  negro 
hortolano  in  quel  calò  non  firlTe  n el  giar 
d;no,anziil  fece  andare  alla  citta  di  p e/ 
ra  : eia  vedoua  aiutò  1 vcftir  Piacere  di 
mia  vira  con  la  mafeara  che  gli  haueua/ 
no  fetta  propriamente  kfimfliradine  del 
negro  hottolano:e  con  le  vede  fue  entrò 
perla  porta  del  giardinorquando  Tiran/ 
te  lividde  entrare, veraméte  penso  che*! 
fùfTe  quel  moro  hortolano  : il  qua!  porta/ 
uà  vna  zappa  in  Italia, e comincio  k zap 
parere  fra  poco  fpario  egli  s’accodo  alla 
Prencipeffare  predò  à lei  k lèdere  fi  può 
fere  prefegli  le  marnagli  le  bafcicrdopoi 
gli  puolè  le  mani  al  peno, e toccandogli 
le  màm  elle  richiede  d’amore  gli  fecceua: 
eia  PrfcipelTa  fecceua  tanto  grà  rifo,che 
tatto  il  lònno  gli  pafsb.Dopoi  egli  lè  gli 
accodo, tanto  che  gli  ptiofe  le  mani  fono 
e panmre  tutte  ftauano  có  gran  piacere, 
8t  allegrezza  delle  colè piaceuolc,ehe Pia 
cere  di  mia  vira  diceua.Mala  Vedoua  gì 
rauala  faccia  vetfo  Tirante, che  l’un  gior 
no  era  tanto  pompo fo, e ranto  contento 
d’hauere  ottenuto  Signora  tanto  alta  in 
Tirante  il  Bianco. 
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dignità  p fpo&.Ia  colà  ch’egli  piu  i que  f 
fio  mondo  defiderauardoppi  il  Tuo  dolo/ 
re,it  filo  pianto?8t  il  ilio  cordoglio  vede/ 
re  con  gli  occhi  fuoce  pelando  fra  lè  heb 
be  dubbio  che  gli  fpcrchi  non  gli  nppre 
fentaflero  fallò  quello  ch’egli  haueua  vi/ 
dorè  gli  Q>ezzo,guardàdo  fe  dentro  alca 
na  colà  maljtiofa  haueuano  che  fitiTe  ho 
ta  per  ane  de  nigromantia , e non  trouò 
nulla  di  quel  che  fi  penfauare  vuHèafcen 
dcre  alto  alla  fineftra  per  vedere  lèi  veda 
ria  piurfle  à quale  fine  veniriano  quelli  af 
ferire  vedendo  che  fcala  nó  haueua,  che 
giala  V edoua,remédo  di  quefto,  l’hauca 
fatto  penar  via. Tirante  non  hauendo  al/ 
tro  amedio,tolfe  il  banco  dinizi  dal  lct/ 
tore  prciè  vna  fiine  che’l  tagliò  dalla  cor/ 
t ina: & k cau allo  al  traue  dii  fblaro  la  può 
fere  con  l’un  de  capi  lego  il  bancor  e con 
l’altro  il  tirò  in  alto  faccen  deicne  fcala  :c 
coli  egli  i alto  afccfe,e  vidde  come  il  ne/ 
grò  hortolano  le  ne  eonduceua  per  la  ma 
no  la  PrencipciTa  in  vna  camera,  che  nt 
l’horto  era,doue  egli  p acconciare  l’ha» 
to  la  fua  artegliaria  rencua  : & haueua  4 
Ierro  p dormire- & entrati  nella  detta  ca/ 
mera, in  vna  caira,dou*  egli  hauea  U fiiof 
panni  per  vefhrfi,  eli  cereorono , e tuttaf 
quello  ch’egli  gli  haueua  gli  viddero^é 
mefrolomordopoi  vn  poco  di  fpatio,eli 
la  vfci  fuorire  la  Vedoua  có  vna  delle  à& 
zolle  che  prefib  alla  camera  pafTeggiauae 
no  quan  do  la  viddeto  vfeire,  la  Vedoua 
alla  donz.llali accodò, 8tvn  drappo  da 
capo  gli  diede, e diflcgli  per  fare  ilgiuo/ 
co  che  fia  compito  da  ridere, pondo  fòt/ 
to  è pani  alla  PrencipefTa  come  fe  annet/ 
tarela  volefbrla  dózella  coli  come  la  Ve/ 
doua  gli  haueua  infegnatofecer&quàdo 
iti  dinanzi  all’Altezza  fua, in  tetra  s’in/ 
ginocchio:  & il  drappoibtro  k panni  gli 
puolè  r e la  ignorante  della  Prencipefla 
diede  luogo  alla  malitia  della  Vedoua. 
Hauendo  villo  Tirante  vn  calò  tanto  né/ 
fan  disfimo  fii  pollo  in  vn  crudel  péficro, 
c di  milèrabil  voce  de  ineilimabil  dolore 
piena,vn  tal  lamento  affare  incominciò. 

O Capitolo.  LXXV. 

Fortuna  nemica  de  tutti  qudl/cfi 
rettamentend  móndo  vuiere  defi 
A A 
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derano:priche  hai  permeilo  che  gli  miei 
fuenturati  occhi  habbiano  potuto  vede/ 
ee  colà  che  tutti  gli  viuenri  non  hanno  vi 
fto,  ne  pen&re  potriano  ch’el  folle  pc «Tu 
bile  ,ch’vn  tal  calò  far  fi  potelTe.Se  adu/ 
quenó  h colà  alcuna  imposfibilc,che  di 
malfia  alla  frminile  conditiune:o  auueT/ 
fifbrtunain  cui  te  hooffetò.Io  che  nelle 
battaglie  vettoriofo  ,e  triomphante  effer 
mi  fai, il  in  amare  fon  il  piu  difgratiato 
huomoehegiamainafceffe,che  horach 
in  matrimonio  tale, e di  tanto  gtà  digni/ 
«legato  mi  haueuo/he  fecondo  la  con/ 
ditione  mia  non  il  mriitauo,fc  no  pttri/ 

Sato  di  miei  trauagli , e delle  mie  feri/ 
e, e con  l’aiuto  tuo  io  mi  l’haueuo  pio/ 
cacciatomi  per  piu  auillanni  hai  permei/ 
fòche  fia  flato  diihonorato  per  huomo 
della  piu  mi  conditicene, e natura  che  no 
nato  effer  poteffe,e  nemico  della  nollra 
finta catholica  fede.O  Signora  Precipefr 
fi  con  quanto  poco  fenno  , e difcretione 
l’anima  tua  ripo&,che hai  voluto  penw/ 
re.chedopoi  chea  ma  richiefta  legato 
m’haixhe  mi  babbi  tanto  aggrauato/he 
non  babbi  timore  d’iddio, di  tuo  padrej 
e meno  di  me  cheti  fon  marito:»  cut  piu 
PintereiTotocca  : giamai  creduto  io  non 
(laurei, che  in  donzella  di  tata  poca  cu, 
tanta  poca  vergogna^  tanto  grande  atdi 
méto  luffe, che  lènza  paura  vn  tato  abho 
minando  peccato  commetti . O fortuna 
quanto  fiti  mal  contenta  di  me, che  in  vn 
cafo  mi  eflalti,&  in  vn’altro  rito  mi  abal 

fi,nuoueanfieta  alle  mie  iprite  mi  aggiu/ 

gi.Tu  fòtda  di  poco  amore  asfieura  gli 
miei  piantijC  mitiga  gli  mici  lamenti  d’in 
finito  dolor  e:acttoche  io  non  habbia  af/ 
.far  eafo,che  dopoi  » pentire  mene  ha/ 
ucsfi.O  triflo  fuéturato,c  quale  io  mi  fia, 
e come  nelle  gri  colè  d imo  Arato  fi  e, che 
gli  crudeli  con  crudeltà  mai  non  domi/ 
nano:  riguardando  iémp  »gli  pietofi,e  f> 
fperi  cafijChe  » me  sfortunato  ìnfimo  fcr» 
uo  diuenuto  fon , 8t  abhommcuole,  poi 
ch’iofon  dalla  mia  Signora  rifutato.Et 
jn  quello  punto  la  Vedoua  ripofita  nel/ 
la  camera  entro:  laqual  reftata  alla  porta 

per  buon  fpatiOjtutte  le  lamenutioni  di 
Xniie  hauea  vdito  recitaic.oh  diffe:Ho 
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ta  hanno  luogo  le  colè  per  me  cornine'* 
te:e  quando  nella  camera  fii,fidde  aie 
egli  molto  addolorato  col  guancul  di» 

enme  pieno  ne  gli  lamenti  fiioi  contino/ 
uaua:«t  appretto  fc  gli  puolè  kfedoe.pój 
nendosfi  in  affetto  di  effer  jppatechiata 
ìi  tutto  quello  che  gli  comandalTe.Ma  f t 
dendo  che  egli  4*1  pianto  non  fi  muta/ 
ua3con  limili  paiole  cab  cshortationi 
cc  comincio» 


Capitolo.  LXXVL. 
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mo  effer  inclinato  ad  amate  le  perlone 
vcrtuofejCotifidciandofia  mela  perdita 
grande  dell’honote,e  fema  vc.ftra,cofot/ 
tare  non  mi  pollò  per  vedere  la  petfona 
voftra  datata  fingularita,e  daifinue  ver. 
tu  accompagnata, & hauer  fatto  tali, e un 
te  famofe  caualetie,  quàte  la  S‘gnorl? 
ttra  ha  fimo  per  petfona  che  poco  vi  ha 
conofciuto,e  menoellimatOjChc  piu  «ma 
piombo  che  oro,degna  di  moka  tepren/ 
fionc.d’ogni  dishuncftaamwnce,no  vo 
iendoauuettirealla  grande  infamia  che 
gli  ne  ièguira  rito  abhominàda  vita  me/ 
n àdo,che  per  pti  eghi  ,ne  per  minaccie  te 
(lare  non  lene  vuole, te  non  allegra  di  co 
pireilfuo  sfrenato  difia;  trilla  me  come 
farò, che  non  truouo  rimedio  die ani/ 
tare  mi  posfi  : con  quefte  mammelle,  io 
quale  fi  tiaffc  fuori,  ho  dato  il  latte  » que 
(la  Signor  a , e cofi  per  buon  fpaiio  li  tea 
ne,moftrando  che  per  le  lamcntation^ 
che  ella  facceua,fi  haueffe  fcoidau  din 
poiledaqual  poffo  dire  che  del  miofiiy 
gue  ènodrita,flt  alieuau.  Signore  Tu 
tante  prendeti  quel  conforto  , che  gu 
mifèrabili  nelle  milètie  loto  accompagna 
ti  di  molu  compasfione  prendere  fo/ 
gliono  i O potemisfimo  Signore,verace 
Trinità, coft  moftiaua  io  con  quanta  fu/ 
riofa  ira, e con  quante  lagrime,  e con 
quanti  affanni  della  miaamroa  , quafi 
ciafcun  giorno  tali  penfieri  per  l’intcllet 
tomi paffauano  : e pero  amoie,  paura, e 
fperanza  in  puro  dolore  il  primo  alno 
cangiar  mi  fecionOjC  laroiafaccia  diue/ 
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nota  gialla , tutta  la  mia  camera  maltnco 
Bica  ficccua  d merle  varietà , parlando  ì 
gli  miei  penfieri  dubbiofi  cauta  di  doler* 
mi  mi  apprelèntauano  : ma  venendo  U 
none  affaticata  da  tanti  dolori  nella  mia 
camera  fola  afciugàdomi  gli  occhi  mie? 
lagrimofi  con  drappo  di  ftoppataccioche 
maggio»  pene iokntisfi  ,mi  trouauano: 
* Tirante  cofi  gli  rifpolle. 

Capitolo.  LXXVII. 

GRan  confolatione  è i gli  mifcri  quà 
do  nelle  tribolationi  hanno  com  j 
pagni:  e con  tutto  che  gli  miei  paf 
fi  ri , e fiituri  mali  non  habbiano  pari  nel 
mondo , effendo  maggiore  in  grado,  & 
cftima  de  nini  gli  altri , il  voftro  amo/ 
re  Signora  Vedoua  , col  mio  rompa'/ 
tare  non  fi  può , che  il  voftro  è delcen 
dente , perche  manca , e lèmpre  va  in  di 
minutione:  & il  mio  è arrendente  ,ena 
turai  che  lèmpre  augumenra , & augu/ 
mentara  fino  ì tanto  che  habbia  otte/ 
nuto  compimento  de  beatitudine:  e qui 
fi  affermara  lè  lo  potrà  fine  tanto  come 
la  fortuna  giiel  comportata  . Ma  io  ho 
maggior  ragion  di  dolermi  che  giamai 
innamorato  hauefle , che  in  fpatio  d’un 
giorno  fon  ftato  nel  piu  alto  grado , in 
piu  honore  che  fortuna  concedere  mi 
potefle:  e nell’altro  giorno  fon  ftato*  il 
piu  confiifo , e vituperato  amante  di  tut/ 
B)  immondo  : che  con  gli  occhi  miei  eh* 
vn  moro  negro  quietamente  poflcdere 
ho  vifto  quello  cn’io  per  prieghi , ne 
per  quanti  trauagli  ,e  pericoli  ch’io  ho 
Sopportato  nella  mia  perfona  per  fuo 
amore , mai  ottenire  non  ho  potuto.On/ 
de  vn  tanto  degradato  huomo , quan* 
tu  io  fon  nel  mondo  viuere  non  doue* 
rfj:aceioche  d’alcuna  donna  ,cdonzel/ 
la  giamai  C2ufe  di  fidarli  ncn  hauefle: 
«per  volertene  andare  del  letto  fileuc. 
e la  Vedoua  gli  dtffe  : Signore  «polari/ 
ui  vn  poco  , che  molta  gente  è nella 
flrada  : e non  vorrei  per  quanto  ho  la 
/ vita  cara , che  alcuno  vi  vedeffe  vfeire: 

tu  io  preftamente  fero  alla  fineftra , il 
9 auuifero  voftra  mercede  quandJ  fera  tem 
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po  di  partirli . Tirante  cefi  addolorata, 
come  era, al  letto  k ne  tornò  lamen* 
tandofi  del  male  che  haura  pr  efemere 
la  Vedoua  nella  camera  della  Vecchia 
di  cui  «a  la  cafe  k n’entrc  : e pretta* 
mente  fpogllata  fi  fit  : c come  haueflfe 
ad  entrare  in  battaglia  , vna  carmina 
con  tutte  le  die  ragioni  perfirmata  fi  ve/ 
ili,  con  vna  gonna  di  veluto  negro  ,c 
tutta  diflaciara  preflo  li  Tirante  fe  può* 
k : e con  grande  ardimento , epoca  vet 
gogna  hebbe  ardire  di  fargli  vn  dotto 
cPvna  tale  riehiefla.,  ..tyj  n 

Capitolo.  LXXVlII. 

SE  fcntefthii  il  trauaglio  che  la  mia 
anima  già  fianca  per  voftro  amo* 
re  patiffe,  feria  colà  imposfibile  che 
di  me  pierà  non  haueftiui , che  nel  moti 
do  non  è maggior  forza  di  quella  che 
amore  fi  fi  mire . O Caualiere  vertuuló 
quanti  prieghi, & offerte  ho  io  fitte  ì 
gli  finn  perla  fetale, e rfftauration  dd* 
la  vira  voftra  ,e  quante  orationi,  eie* 
moline  , e digiuni  ho  io  fitto , macerati* 
do  la  mia  perfona  , accioche  la  voftra 
da  ogni  male  libera  fitta  luffe,  lo  ho 
patito  il  trauaglio , e la  Prencipeffa  pen 
feua  hauere  il  diletto,  che  giamai  don* 
na,  ne  donzella  ,fi  non  io,  con  tane 
lo  eftremo 'amore  di  vettu  villa  non  fi ir 
qual  volontà  maggiore  della  mia  in  al* 
cun’alrra  tfouareti  : giamai  in  me  altro 
difordine  non  ho  vifto,  (è  non  oltre  gli 
termini  di  ragione  amarai:  quello  meri* 
to  io  per  effer  lèmpre  al  miò  marito  ila* 
ta  fedele  : e da  huomo  del  mondo  co 
nofriuta  , (è  non  da  lui  : e parmi  che 
maggior  gloria  per  voi  feria  continoua* 
mente  nelle  voftre  camere  ,ò  tendere* 
netmi , per  quanto  mi  luffe  posfibilc  fa' 
uendoui  ,che  amar  donzella  finta  fot* 
topofta  ì vn  moro  cartiuo , negro , com* 
prato  , e venduto  : ella  che  non  e fiata 
leale  i fuo  padre , come  fera  fedele  ì fuo 
maritorella  che  fua  madre  ha  ingannata, 
quanto  piu  il  fiio  innamorato  ingànara. 
Certo  le  donne  d?honore  non  diranno 
chela  Vedoua  ripulita  (è non  \ huomo 
che  fia  degno, e meriti  di  portare  corona 
AA  ii 
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Reale  fotfopofla  fi  fia:e  che  potranno  il 
te  gli  buòn  Cauali  eri , quando  (appiano 
vn  tal  cafo  de  rna  figliuola  dell’lmpe/ 
ratore  re  come  Aliala  Signoria  voflra,iè 
feti  matrimonio  con  lei, che  piu  male 
meritala  la  vo&ra  perfòna  che  ciafctm’al 
trofei  che  auilàfo  ne  feti. Signore  Tiran 
te  amati  chi  vi  ama, e fcordin  chi  ben  nò 
vi  vuole.  E per  ben  che  ime  fila  male  à 
dirlojprendetime  perfèruitrice,e  pperfb 
natale  che  piu  che  la  Tua  vita  viama:elè 
amati  veramente^tmore  nó  guarda  à be- 
ni,® 1 prole, ma  i honore,i  fr  delta,  a ca* 
tota,®  1 beneuol  ernia.  Signora,  ditte  Ti/ 
ramerà  temi  tanto  di  bcne,che  nó  Voglia 
ti pju  torménte  la  mia  trilla  anima  Kqqa 
(edalcorpopartirfidefidcra:chedi  tulio 
quello  che  detto  m’haueti,  colà  alcuna 
comprendere  nó  petto:  e piu  parole  fpen 
dere  non  vi  bifognaiche  bene  vi  fo  dire, 
che  rantola  Maefia  Tua  feordare  potrei, 
quanto  r/negare  la  fède.Diffe  la  Vedoua: 
Poi  che  amare  non  mi  voleri,  ronièncite 
th’un  poco  pretto  à voflra  mercede  tutu 
Ignuda  ilare  io  postile  la  góna  eh  già  tut 
ta  hauea  diflaciara  con  gran  preftezza  fi 
{poglio-Quado  Tirate  in  camilcia  la  vid 
ae,vfci  del  letto, Accendo  vn  gran  làico 
in  terra:®  aperto  l’ufcio  della  camera  da 
molto  dolore  accompagnato  al  fiio  dlog 
gramento  tè  ne  andò:c  la  Vedooa  có  me 
oonon  rimale  Quando  Tirante  fu  nella 
camera  fiia/anta  era  la  pasfion  che  pati/ 
tra, che  rimedio  prendere  non  gli  làprua: 
anzi  per  la  camera  patteggiandole  gli 
occhi  fiici  viue  lagrime  difiillauano . E 
coti  patteggiando, gittàdofi  in  letto, e le* 
uandofi, flette  con  quella  pasfionc  p Cpa., 
tio  di  tre  hore.Dcpoi  della  camera  tutto 
iblo  té  ne  vfei  con  la  grande  ira  che  ha* 
ucua-e  fhaueftito,quanto  potè  lègreto^L 
U porta  dell’horto  té  ne  andò  - e trouo  il 
negro  hortclano  che  poco  fe  era  venu* 
colliquale  alla  porta  della  camera  Tua  era, 
& vn  paio da calze  rotteli  calzaua.  Qua» 
do  Tirante  il  vidde , guardò  i tomo  in 
ogni  parte, e non  vedédo  alcuno,  il  pre* 
k per  gli  capelline  firafinatalo  nella  cam  e 
ra  lùa  lo  decollò,®  al  Aio  alloggiamento 
k nc  rombiche  per  alcuno  non  fii  vitto. 
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che  tutta  la  gente  era  nella  gran  piazzi 
doue  la  fèlla  fi  fccceua.Tirante  comincia 
àdireiO  verace,  e giufio  Iddio, che  gli 
mancamenti  noftri  correggilo > addiman* 
do  perdono, e non  giufiitia  di  quella  Su 
gnora  tanto  dishoncfia,di  donzella  fin* 
ara  pierà  : non  era  piu  la  difpoficione  mia 
che  dii  negro hortolanu àgli  tuoi  defide 
rii  conft»rme:efe  tu(  come  io  credcuo  )ha 
udii  amato, anchora  mia  fòreBùe  chi  piu 
di  me  ti  amafle  trouarc  non  potrcfti:  e lè 
amore  coli  fermamente, come  mi  ft,ti  f V 
gnoreggia(Te,alcuna  colà  piu  cara  non  te 
6ria:ma  bene  ti  dico  che  giamai  non  mi 
ama  Ai.  Fra  quello  tempo  che  Tirante  de 
Tuoi  dolori  fi  lamétaua, imperatore  con 
tortele  damme  fi  poneua  in  ordine  per 
viene  alla  fèda:®  vn  correrò, che  nuoua 
d’un  dolorofo,e  fuenturato  cafo  gli  por» 
tòjilquale  era  ièguito  nel  campo  tre  gioiv 
ni  erano, in  fretta  agginfcnlqualcafo  era 
qudlo,ch’iodirò:ll  Duca  di  Macedonia, 
& il  Duca  di  Peia,erano  Capitani  genera 
li  dii  rampo  fopra  à torti  glialtn  : c molte 
volte  ài  combattere  con  gli  Turchi  vfci/ 
uanoimagli  Turchi  temeuano  mclrol' 
acqua  che  gli  Chrifiiani  fpargeancrefo/ 
pra  ài  quella  acqua , fbuentc  die  mani  ve 
niuano,e  molta  géte  cuti  dcll’una,  come 
dell’altra  parte  gli  moriua  : ma  per  due 
Chrifiiani  che  monffero,rrecento  de  gli 
Turchi  ne  monuano . E quello  cstrfàua, 
chequàdo  gli  Turchi  ennauano  nel  tee 
ritorto  della  citta  di  làn  Ceorgio,gli  Chic 
fiiani  tutte  le  acque  del  fiume/  de  gli  ca/ 
nati  fpargeuanore  la  terra  che  molto  era 
tenace, faccea che  gli caualli  vfeire  non 
poteuano , e meno  gli  huomini  da  pie» 
di , e per  quello  tanti  de  gli  Turchi  ocrf 
dcuano.  Era  ièguito,  che  vn  giorno  di 
dolore  gli  Turchi  fèaonoiprcfi  di  venh 
re  con  quattromila  finti, con  zappe, fpor 
te,  celle, pichi,  acero , e fuoco  portando 
per  volere  rompere  vn  monte:  accioche 
l’acqua  per  vn  riuo  lécco  che  ghera  lè  ne 
andaffe,  e per  Aliargliela  dii  tutto.  E U 
apprettò  ài  vnalega  dal  canto  de  gli  Tur 
chi  era  vn  luogo  tutto  difpopolato  con 
vn  gran  pczzu  di  muro  caduto , e rama* 
tOjChe  alcuno  non  gli  habitat»  : e nella 

none 
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•otte  tutta  la  gente  del  Soldano , e del 
grrn  Ture»  gli  vènere  tutta  la  ftnraria  in 
quel  luogo  difpopclato  li  puolèie  la  gen 
te  da  caualio  à mezza  lega  in  vn  bofeolè 
n’entràacciorhe  villa  non  fiifle.  La  mat/ 
tina  le  fpie  ve  nero,ac  à gli  Capitani  lave 
auta  de  gli  Turchi  notificorono:  & adu/ 
nato  il  configlio,  tutti  reflorono  d’accor/ 
do, che  I caualio  afeendeffero , e bene  ar 
(nati  alla  via  de  gli  Turchi  an  dattero  : e 
prima  gli  corridori  mandarono,  liquali  ri 
tornati  co  nuoua  certa  notificorono,  che 
i nemici  per  guadagnare  quell’acqua, 
monte  rompere  votcuano . Gli  Chri/ 
ftiani  verlo  quella  parte  andoronoie  qua 
do  giunti  gli  finono  ,la  fintarla  i fcara/ 
tnuzzare  incominciò  : e per  buon  fpatio 
durò  la  fcaramuzza,p  tal  fórma  che  mol 
te  genti  dell’una  ,e  dell’altra  parte  gli 
morirono.  Alla  fine.che  quali  era  il  mez/ 
20  giorno,  gli  Turchi  che  viddero  che 
troppo  gli  aftringeuano,gli  ferri,  e gli  in/ 
(tormenti, che  portato  haueuano,  abban/ 
donorono,8t  in  fuga  li  puolèro.cli  Chri 
ftiani  al  patto,  che  mezza  lega  de  li  era 
fontano, crrféroic  l’acqua  era  tanta , che 
le  non  con  gran  trauaglio , e pericolo  in 
quel  diritto  pacare  non  la  poteuano  : e 
quando  hebbeto  paffato  il  paffo , gli  altri 
erano  con  gràdislimo  auantaggio.e  que/ 
Ai  I galoppo  tirato  andorono , rutta  la 
(intana  li  dietro  lardando:  « la  quantità 
di  gualche  cinque  mila  huomini  poco 
piu, a meno, dietro  li  loto  léguendogli  an 
dòte  quelli  dentro  al  luogo  difyopolato 
fi  raccolléroima  in  danno  de  gli  Chriftia 
ni  troppo  popolato  fii.  Gli  Turchi  ,doue 
era  il  muro  rotto , forti  fi  fecero.  Il  Duca 
di  Macedonia  diffe:Signore  il  mio  pare 
reò,che  da  qui  innanzi  piu  paffare  non 
douemo,  che  non  fepemogli  dubbii,e 
gli  aguati  de  gli  nemici,  iquali  giamai  fé 
non  in  ogni  noftro  danno  non  (tudiano, 
e non  penfeno . li  Duca  di  Pera  per  effer 
l’altro  Capitano  compagno  del  Duca  di 
Macedonia, moffo  da  eitrema  inuidia  có 
ntalitiofò  parlare  principio  fece. 

Capitolo.  XXXIX. 

TV  Duca  di  Macedonia  nuouo  nel 
l’arte  militare,  e poco  efperimenta 
Tirante  il  Bianca 
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to  n elT arme fei, che  dai  figno  à noi  altri 
di  futuro  danno.-e  mandando  vnoafpro 
fòfpiro  con  ira  infinita  addire  ritornò  i il 
tuo  corpo  doueria  effer  dato  al  fuoco  . e 
non  à iepoltura  per  la  molta  in  tamia, che 
hai, e con  eterna  vergogna  di  te  nel  moti 
do  memoria  reftaraihora  è tépo  di  ciperi 
métare  fe  in  te  vertu  alcuna  ha  luogo:  bé 
che  mi  creda  che  in  alcun  tépo  qlla  por 
lèduto  non  habbi.'poni  la  ragione  dinan 
zi  alla  volontà  : c tu  fteffo  pieno  di  timo 
re  fiuiamente  fuggi, e ritornatene, che 
con  piu  diletto, che  qui, con  le  donne  nel 
la  citta  ftarai, (epurandoti  da  gli  pencoli, 
& affanni  cn  nell’arme  fogliono  feguirer 
nellequali  tu  pazzamente  rettoti  lei.  Il 
Dura  di  Macedonia  per  non  ponerc  in 
diuifionc  tutta  la  gente , e per  non  haue 
re  i lardare  gli  nemici  per  contendere 
con  gli  amici,  per  quella  volta  comporta 
re,&  hauere  patienria  volle:  ma  fbpporta 
re  non  potò  , che  non  gli  fétte  Amile 
rifpofta. 

Capitolo.  LXXX. 

ODuca  di  Pera  meglio  vi  feria  il  ta 
cere,  che  il  parlare , ò che  il  légno 
della  Croce  ferro  ri  haueftiui,che 
in  quello  campo  voi,  & io,  quelli  che  fia 
mo,fiamo  conofciuti:  & à cui  hanno]  per 
vfenza  di  dar  l’honore  delle  battaglie , ò 
Il  me  che  fon  Duca  di  Macedonia  divin 
citore,  a al  Duca  di  Pera  di  effere  vinto: 
e nell’arme  che  accoftuma  di  fere  in  ma 
la  ftìma  tenutole  di  quello  tutti  quelli  che 
d’honore  intendono  fete  dare  ammirati: 
e nell’honore  rodio  piu  che  li  voi  deffo 
credere  non  vogliati  : e pero  come  voi 
manteneti  tridaragione,e  fenteti  poca  ve 
rita, gran  carico, e perpetua  infàmia  ve  ne 
figuiradaqualeogni  buon  Caualierc  dee 
fchiffare:&  anzi  arifehiare,  e ponere  cen 
tovite,lé tante n’haucffe, alla  ventura, 
che  biafimo  di  codardia  gli  poteffe  effere 
imputatole  ibn  di  parere  che  non  babbi 
ragione  il  Caualierc  d’honore  in  volge 
relefpalIe,quandoò  vinto  ,che*lmodra 
ben  che  per  egli  ha  poca  vertu  in  addi 
mandare  la  morte,  coli  come  alla  prefrn 
ria  mia  l’addimandadi  : anzi  con  animo 
virile  li  gli  futuri  mali  contradare.  Et 
AA  Hi 
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auuifare  vi  voglio, ehelè  per  vétura  \ me 
foprauiuethe  qual  fi  voglia  che  fia  la  fcr» 
ma  della  mia  morte,che  il  mio  tollerabile 
fpirito  mi  lafaara,che  con  fona  grande 
ri  veniroà  trouarc.Cli  altri  Caualteti  ,e 
gri  Signori  in  quelle  ragioni  fipuofcro, 
C tacere  gli  fecero.  Et  alcuni  erano  di  op/ 
penione  d’andare, 8c  altri  de  ritornare.E 
coli  ne  auiene  Sèmpre  à quelli  che  voglio 
nohauere  molti  Capitani.  E pero  diflTe 
AnflotelctChe  il  Capitano  dee  efTer  vcc» 
chio,pero  che  ha  piu  lènnorc  che  fia  ver 
tuofo  de  coftumi. Celare  diceua:  Cfi  il  Ca 
pitano  dee  tenere  quei  configlio  contro 
gli  n emiri, ilquak  gli  medici  lèrbano  con 
tro le  infermità  degli  huomini:  liquali  al 
cuna  volta  con  fàune,  altra  volta  con  frr» 
io  vincono, e Superano  : ma  alla  fine  eia» 
fcun  fu  sforzato  d’andargli  ,pero  che  il 
Puca  di  Pera  difTe,chegli  volea  (èguire: 
* chi  tornare  te  ne  volea, i foa  liberta  fof» 
fee  primo  fi  puofè,e  tutti  glialtri  per  for» 
za  l’hebbero  a tguire.  Et  arriuati  che  foro 
no  al  luogo  difpopolato , gli  Turchi  fi 

Suolerò  al  muro  rotto  brauamentedefen» 
endofi:&  eragli  vn  piccolo  follo, p cui 
forono  sforzati  à fmótare  da  eauallu,&à 
piedi  con  le  lanze  in  mano, che  altre  ai» 
me  non  haueuono,vettuo&mente  cóbat 
terono.  Et  erteti  do  à quello  modo,  vfci  il 
Soldino  col  gri  Turco.-i’uno  p vna  por» 
ta/altroper l’altra, & in  mezzo  gli  tollc  / 
ro,e  li  frciono  gridisfima  occifióe,e  mol» 
lichene  appregionorono . E poffo  dire 
di  qfta  trilla  difgratia,chc  tutti  qlli  foro» 
pò  morti, e preli  chedacauallo  fmonto/ 
tonojchefblo  vn  Caualierenó  fi porè-fe 
re  fiducie  con  qfla  vettoria  gli  Turchi  al» 
la  citta  di  Belpoggio  te  ne  tornoruno:  e 
gli  prigionch  in  forti  prigioni  puclèro.  E 

Snella  nuoua  all’lmperaroi  e peruéne,  ef» 
ndo  nella  gri  fàia^fpettan  do  le  dime 
«he  veniflero  p andare  alla  gran  piazza, 
douc  la  feda  fi  fàrrcua.Ben  forono  torte, 
tc  amate, e di  molto  dolore  piene  nuoue, 
che  in  quel  di  tante  dune  loro padri,ma» 
riti  .figliuoli, e fratelli  perfcro.L’lmpcrato 
re  in  prefentia  d’ugn’uno  difTc:  O vedo» 
ue  feon folate  fitte  nuoui  lamentucauatiui 
gli  capeilùe  con  gl’ugne  tompeti  la  feccia 


votate  (e  vedi  fiano  di^ dolore  : poi  che 
il  fiore  della  Caualeria  è perfo,cK  giamai 
non  fera  recuperato . O Grecia  quiro  de» 
folata  ti  vedo, che  orfana,  vedoua,  & ab» 
bandonata  rimarraùhora  Cu  ai  mutata  in. 
nuoua  Signoria.  Il  piantoci  grido,  & il 
dolore  forato  nel  palagto,ch’cra  colà  de 
vna  gride  ammiratici! e da  vedere,  e da 
vdire.Dopoi  p tutta  la  citta  fieftefe  i tal 
forma  ,chc  la  feda  in  graue  dolore, e pian 
to  fi  cóuerfe.  Apprclfo  l’Imperatore  p Ti 
tante  màdò  p recitargli  la  crudele,e  dolci 
rofe  nuoua, e p inoltrargli  le  lettre  che  ha 
uea  riccuuto . Quido  il  cameriera  fo  alla 
porta  della  camera  de  Tiritc,  lènti  che*l 
feecea  gri  dolore,&  vdi  che  diceua  i fot 
ma  difirnilparale:Omemifèrabile,ofo( 
runa  crudele, pche  tanto  male  m’hai  fet* 
to, che  m’hai  ferro  vedete  tanto  dolore, 
hauedimi  fatto  innanzi  mottre , che  con 
gli  occhi  miei  peccato  tanto  nefendisfwr 
mo  mi  hauedi  fetto  vedere,che  tutti  quel 
li  che  nel  mondo  dopo  meverranno,pe» 
non  vdire  maluagira  tanto  gride, le  uree 
chie  fi  fèrraranno , che  la  Tua  eccellente 
peifonaà  vno  Moro  negro  nemico  della 
nodra  finta  fède  fi  fia  data  in  abbando» 
no:&  alla  diuinaclementia  fiifTe  (laro ut 

giacere  ch’io  hauesfi  la  vida  petfo,cK  del 
colà  eh1, o piu  in  quedo  mondo  ama» 
uo,&dcfidetauoHrmre,  til  calò  vedere: 
che  perdendo  la  villa,  ò morendo, gli 
miei  mali, e penecoiporali  nó  fentiriano 
tanto  gri  pena.  O Vedoua  malignarne» 
mica  del  mio  bene.giamai  nó  t’hauefTì  tu 
concfciuta,che  tu  farai  data  cauta  della 
mia  morte, e didruttióe.ll  cameriera  del» 
l’Imperatore  fèntiua  bé  le  parole, e lamé» 
ti  che  Tirante  fecceua.-ma  cópiédrrenó 
lepotèjpche  l’ufcio  della  camera  era  fer t 
ratoiep  adempire ilcómandamento  dii 
Tuo  Signore,cofi  li  ditte:  Capita  no  el  non 
è da  fmarrirfijChe’l  nó  da  bn  in  bocca  di 
Caualiere  dolerli  di  qlIo,che  il  nofbo  Si» 
gnore  fe,che  i qfti  tipi  nò  mica  ria  altro^ 
che  k qfloè  d’auuerfitacó  la  gagliarde* 
za,&  aiuto  rio  fi  potrà  riparare:  c nó  fe» 
peti  voi, che  dopoi  l’afpro,e  freddo  mat 
tino  viene  il  bèl  Solere  fe  condo  ch’io  re 
do,  voi  cercati  la  monella  quale  più  nato. 
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che  có figliato  volótariaméte  addimàda 
tire  di  quello  feti  voi  principal  cagione. 
£ Tirante  da  Tuoi  lamenti  li  méne,  e dif, 
fe  : Chi  lèi  tu  che  il  mio  dolore  voi  dare 
rimedio.  Rifpolè  L’altro  , e ditte  : Io  /bn 
camerino  della  Maelia  del  Signore  Im  ; 
peratore,da  cui  io  fon  mudato, che  ri  co/ 
manda  ,eptiega  che’l  vi  piaccia  pretta; 
mente  andare  dallui.Tirante  l’ufcio  del/ 
la  camna  aperfeie  con  gli  occhi  lagtimo/ 
fi  gli  diffcAmico  io  h priego  eh  del  mio 
Riale  non  ti  curi, e che  ad  alcuno  mani  fé 
Rate  noi  vogli:  e potrai  dire  alla  Maefta 
fua, che  molto  pretto  io  gli  laro.  (Quando 
il  cameriera  fu  tornato  dinanzi  all’impe/ 
ratore,con  getto, evolto  trifto  gli  disfetSi» 
gnore  il  voftro  Capitano  ha  prelèntito 
rutto  il  mal  eheèfeguito,che  gli  Tuoi  oo 
chi  il  manifèftano  jfit  io  che  grauemente 
lamétare  l’hovditoipche  il  credette  chett 
fùo  affanno  filile  p la  mala  nuoua  ch’era 
▼enuta.Tiiite  fi  retti  vn  manto  di  drap/ 
po  grotto  negro có  le  calze  di  quel  mede 
fimo  colore. portàdo  vnafpada  i mano, 
erutto  lolo  entrò pnla  porta  dell’horto, 
afeendendoifène  alto  nella  gran  fòla, do 
ue  vidde  che  tutti  quelli  dei  palagio  fec/ 
ceuano  gran  dolore,  efmiiùrato  pianto: 
che  alcuno  non  era  che  parlare  gli  potef/ 
fe.L’addolorato  Capitano  in  ma  carne/ 
ra  entrò,  e ridde  la  Prencipetta  gittata 
per  terra  con  tutti  gli  medici  intorno  per 
tornagli  la  perduta  fònita.  Tirate  s’acco/ 
fio, e vedendola  Rare  in  tal  puntoci  cucw 
ce  fbppartare  non  gli  potè  ,che  non  di' 
ceffe:  Perche  lafciati  morire  qfta  Signora 
lènza  pietà, eh  e lènza  colpa  feufòre  nó  fi 
puo:&  ha  poca  fperàza  di  vita^pchenó 
ha^ie  può  ttare  in  fupna  pfperita.E  qtto 
nó  defideto  io  che  fi  fegua,anzi  cónno/ 
uaméce  della  fua  vita  già  dubbio  hauero: 
laqle  io  pgu  Iddio  che  dopoi  gli  di  miei 
conièrui.  Ahi  trillo  me  la  mia  vita  ho  per 
nulla, che  hover gogna  di  dire  <|llo  cR  al/ 
la  memoria  fi  rappfenta.  Gli  medici  non 
l*intédcuano,anzi  fi  penfòuano  che  pia 
Inala  nuoua  lo  dicette:c  Tirate  péfòua  cR 
tutti  p dolore  della  Prencipetta  piàgeffè/ 
ea:Sc  al  trauerlò  fi  Ai  giratole  vidde  l’im 
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peratrice,vhe  tutti  gli  veli  fbpta  al  capo 
totti«’hauea,e  dinanzi  la  cordella  dnla 
gón  a tutta  ttracciata,e  la  camircia,che  rat 
te  le  màmclle  lè  gli  vedeuanorgraffiàdofi 
il  petto, e la  fàccia  grà  Aridi  mctten  do  els 
la  con  tutte  le  donzellecon  alta  voce  di/ 
cendo:Hota  ciconuetra  i tutte  etter  cat/ 
tiue  legate  con  foni  catene:  chi  fòra  quel 
lo  che  de  noialtri  voglia  hauere  merce/ 
de.Dall’altra  parte  vidde  l’Imperatore 
etter  in  terra  à federe  come  fe  fune  vna  tta 
tua  di  pietra^hc  alcuno  mouiméto  di  lè 
non  fàcceuaie  voleua  piangere,  e nó  po> 
tcua,la  fua  gran  difgraria:e  le  lettre  nella 
mano  hauea:e  con  ceni  Tirante  chiamò, 
e gliele  diede.Quando  Tirante  l’hebbe 
lette, diffe:Piu  è il  male  ch’io  non  penfò 
uo.Allhora  cominciò  I cófortate  l’impe 
ratore, dicendogli:  Signore  la  Maefta  vcv 
ftra  nó  dee  effere  ammirara,che  qfto  calò 
fiafeguito,eflendola  propria  vfònzadei 
la  guerra, che  vna  volta  i’huomo  è vinci 
tore,l’alfra  vinto , morto, ò appigiona# 
to:e  qttifono  atti  diguerra:e  voftra  Mae 
Ha  come  \ Caualiere  de  tati  conuenienti, 
come  fon  quelli, aggrauate  nó  fi  dataria: 
ma  con  molta  patiéua  pigliargli,  che  vn* 
altra  giornata  có  l’aiuto  dd  nollro  Signo 
re, per  loro  gli  ne  fòra.Et  in  quello  punto 
la  Précipefla  gli  occhi  aperfe,&  il  fuo  na/ 
turale  vigore  ricupera  : e pregò  Tirante 
che  vetture  d allei:#  egli  lolle  licéda  dal# 
l’lmperatore:e  quando  egli  fu  dalla  Pten 
cipeiTa,ella  pretto  alle  federe  d foce, e eoa 
pietofò  voce  coli  gli  ditte. 

Capitolo.  LXXXI. 

OVltima  fperanza  ddmio  penfie; 
ro.-fe  le  mie  parole  hanno  forza  di 
mutate  il  propofito  dell’anima  tua, 
che  cofi  fia,che  tu  ami  la  mia  pctfona  co 
me  dimoftri/he  lama  vita, e la  mia  di  «j/ 
tto  mondo  gittate  nó  fiano,anzi  che  ven 
ghi  il  giorno  che  recupcran  fiano  tanti 
Duchi,Marchefi,c  Conti  che  fon  morti, 
Bc  in  crudeli  prigioni  detenuti . E certa/ 
mente  nó  è mezza  hora  pattata, ch’io  co/ 
nobbiche  lamia  anima  cercaua  difùg/ 
gire:e  lènza  dubbio  io  credo  che  fuggì* 
raiò  ncn  che  nelle  braccia  di  quello  che 
A A liti 


LIBRO 

piu  amauo  fi  lènti  riporre.  Et  e Rendo  In 
quello  parlamento  due  huomini  enitoro 
no  che  foggiti  veniuano  dal  campo:  eia 
Prencipefla  piu  dire  non  potérne  Tirati/ 
te  fodisfere:e  lungamente  la  loro  deftrut 
rione, c la  gran  diuifione  dii  Duca  di  Ma 
cedonia,e  dii  Duca  di  Pera  recirotono:e 
come  erano  fra  morti, e prefi  cinque  mila 
Caualier i da  fperon  d’oro  lènza  gli  altri, 
de  quali  mention  non  fi  fecceua.  E finito 
de  recitare  la  tanto  dolorala  nuoua,  il  do 
lore  li  rinfrefearefi  ritomc:&  il  piangere 
molto  maggiore  che  fiato  non  era.  e ritti 
peratore  con  gli  occhi  pieni  di'dolorofe 
lagrime, con  la  lingua  impedita  da  gran 
dolore, e con  la  voce  rauca  ì vntal  lamé/ 
to  principio  fece. 

Capitolo.  LXXXIL 

IO  mi  doglio^ non  certo  tanto  della 
morte,allaquale  alcuno  refifiere  non 
può, eh  molto  piu  è da  dolercela  forma  di 
quella;quando  brutta, e difgratiata  vie/ 
ne:efia  gittata  foori  di  me  la  vergogna, 
poi  che  con  turbata  feccia  guardando  la 
terra  mi  fe  andare  fra  gli  altri  dolorofi.® 
fuenturati Capitanigli  voftri  mali  i eftre 
mo  mi  tormentati  ore  piu  mi  tormentaria 
no  b anzi  non  vi  hauesfi  auuilà torma  voi 
altn  piu  volontarofi  che  feui,rhegli  miei 
configli  lafciatihaueti,fegucndo  il  volt/ 
re  vofiro,mi  dati  tnfia  vita, e ne  pated  la 
penarla  fama  che  è venuta  ha  maculato 
il  penfiero  delle  genti  in  oppenione  cor/ 
rotto.  la  fortuna  vi  ha  nerbato  la  vita:  có 
fortateui  in  prigione  crudele  : e penditi 
di  non  vedere giamai  me  che  fon  impes 
t atore:  poi  che  la  ragione  conofeiuto  no 
haueti , temperati  gli  voftri  trilli  affanni, 
e dolori, che  p forza  gli  haueti  li  foppotv 
tare.  E b non  ri  muoue  la  debita  pietà  di 
voi  altrimedefimi,muouaui  il  grande  et 
tore  che  haueti  comm  elio, e la  nuoua  ver 
gogna  dell’antica  colpa, che  p doppia  ca 
gione  gli  altri  Caualieri, che  della  colpa 
voftra  non  fon  partecipi,  meritamente  fi 
dogliono:  e piu  mi  dole  della  rotta  fede, 
c dellemale  lèruate  leggi. Detto  queftu  le 
uandofi  l’imperatore  di  la,doue  lèdeua. 
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difttllando  da  gli  occhi  Tuoi  viue  lagrime 
con  dolorofi  gridi,ponendofi  la  mano 
al  capo  in  vna  camera  fe  n’entrò . Quan/ 
dola  Prencipefla  gli  ridde  Èrre  getto  di 
tanto  dolorafo  affanno,  attonita  rimale, 
c l’anima  Tua  dal  Tuo  afflitto  corpo  par/ 
tire  fi  volle , e perdendola  memoria  nel 
primo  punto  temo  : & il  piu  dotto  medi 
co  di  tutti  ditte  : Certamente  io  nó  ftimo 
vita  in  quella  Signora^effendo  già  p tre 
volte  tramortita  :&  hora  non  glipoflTo 
trouare  nulla  di  pollò . Io  credo  che  ella 
il  Tuo  diruto  camino  fitto  hauere  debbia. 
Tirante  che  vdi  dire  tale  parole  al  medi/ 
co, con  gran  preftezza  cominciò  11  dire: 
O morte  crudele, e feonofeente  come  vie 
ni  à vifitare  quelli  che  non  ti  dettano  : c 
foggi  da  quelli  che  ièguire  ti  vernano. 
Nó  feria  meglio, e piu  giufta  cofe/he  pri 
ma  i me  venuta  fufti^nzi  ch’io  qfta,non 
donzella,  ma  donna, morire  vedcsfi:alla 
quale, per  ben  che  molto  mi  habbia  offe/ 
fo,defidero  di  fere  amicheuolc  compa/ 
gnia  : e di  eftremo  dolore,  che  in  quel  ca 
fo  hauere  moftraua, in  terra  cadde:  e die/ 
deli  con  tutto  il  corpo  lòpra  alla  gamba 
che  rotta  1 è hauea:&  à romper  (è  la  tori 
nò  : & à ferii  piu  male  che  hauuto  nó  hi 
uca.E  fo  giade  ammirationc, fecondo  che 
gli  medici  recitorno,che  in  quel  calò  del 
tutto  non  mori.  Ma  prettamente  addire 
all’imperatore  l’andorono  : ilquale  con 
gran  dolore  diflrElnon  è ammiraticele, 
che  alcuno  di  tutta  la  fua  parentcUa  non 
gilè  nmafto , che  morto,  ò pr db  non  fia: 
c quello  è quello  che  piu  mi  cóforta,  che 
per  trarre  gli  amia,  e parenti  fiioi  di  più 
gione  el  fera  mirabile  Caualerie.Non  pò/ 
tè  Rare  l’addolorato  Imperatore, che  non 
vfcifle  della  camera:  & andò  verfo  Tiran 
te:  e vidde foa figliuola  mezza  morta , e 
diffe  : Iddio  non  mi  aiutilo  fo  à quale 
piu  pretto  mi  foccorra  : ma  fetta  prenda 
re  la  figliuola , nel  filo  letto  porre  la  fece: 
e Tirante  in  vna  bella  camera  : e con  gri 
preftezza  il  fpoglicrono  : e la  gamba  gli 
medicorono,  rcdrizandola  vn  poco:  e di 
tutto  quello  che  gli  fecbno>cofe  alew 
na  non  fenti , che  Sette  trenta  lèi  bore  lèn 
*s  za  m emotu 
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*i memoria  alctma.Quando egli  hebbe 
ricuperatola  fua  naturale  corninone,  ad/ 
dimando  chi  l’hauca  portato  li, & Hippo 
h'to  gli  difle:  Come  Signore  non  Ciperi  il 
gran  danno  cheli  tutrì  noihaueti  dato, 
che  due  giorni  Ibno  che  nó  feti  Rato  nel/ 
la  memoria  voftra, ne  haueri  prcfofoftan 
tia  alcuna, di  cui  la  pfona  voftra  (è  ne  po/ 
leflTepreualererperche  io  vi  fùpplico,che 
vogliate  pigliate  allo  che  gli  mediato/ 
mandano  che  togliati.Non  mi  piace, di& 
k Tirante, pigliare  colà  alcuna  che  di  Cu 
Iute  fiat  ch’io  non  desidero  altroché  la 
morte  : e con  lei  accompagnarmi  : e pre/ 
Aamente  addirlo  all’imperatore  andor/ 
noie  la  Prencipefla  il  lèppe , che  già  era 
bene  in  le  ritornata.  Do  poi  difle  Tirante: 
Diceti  come  fiala  Signora  Préripeffa.Rù 
fpelè  Hippolito  : Signore  molto  bene  è 
riuenuta-Qucfto  credo  bn  io, difle  Tiran 
*e,che  il  fuo  male  molto  gràde'effcr  non 
dee  : poi  che  ha  hauuto , pochi  giorni 
tòno, colè  che  ella  ben  volcua  : mahora 
io  penfo  che  molto  non  (è  ne  gloria»:  el/ 
h non  è la  prima  che  quello  ha  fatto , ne 
ùn  l’ultima.lo  fo  bene  che  ella  nó  è du. 
fa  come  è ferro, n’è  di  pietra  fcolpita:6/ 
te  la  mia  mone  lènza  ifemia  pattare  fra  le 
gentijlè  in  quella  alcun  peccato  fi  còrneo 
te.  Anchora  il  mirabile  Ifion  nella  fio 
ra  ruota  volante  non  lènte  coli  fiero  dolo 
re, che  al  mio  comparare  fi  pofla.O  quan 
tu6ftidiofo,edi  dolore  pieno  quello  che 
nó  vuole  gli  Tuoi  dolori  co  alta  voce  ma 
nifrftjre:& in  quello  l’imperatore  có  tut 
te  le  damme, e con  P Imperatrice  infieme 
nella  camera  enrtorno,e  gli  addimandor 

no  come  fiaua  dii  fuo  male  :&  egli  dare 
ri(pofta  ad  alcuno, ne  il  fuo  parlare  la/ 
fciarevollè:e  tutti  ftauano  ammirati  reme 
all’lmperatore^ie  ad  alcuna  delle  dame 
la  falute  non  hauea  rtfojè  non  che  perle 
iterando  nel  Tuo  dolore  à firmi  lamento 
principio  fece. 

Capitolo.  LXXXin. 

Sopra  à tutti  gli  huomini  viuenti  io 
(bn  miièrabile,  e dolorofo  : tc  eflen' 
do  poco  (patio  quello  che  al  mio  v» 
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lere  có  traila, tanto  maggior1  diuien  la  mia 
difgratia,che  gli  miei  mali  con  fperanza 
de  varii  rimedi!  non  augumentano  ,po( 
che  gli  crudeli  fati  la  mia  defiruttióe  hi/ 
no  ordinato  in  Armi  vedere  il  maggiore 
male  che  d’amore  fi  afpetta  . Egli  miei 
atti  non  meritauano  il  premio/he  in  tan 
topeno/b  male  lamia  vita  hauefle  ì fini/ 
re.E  colà  alcuna  ranto  non  mi  dote, qua/ 
toche àgli  Turchi  redi  61  fo  nome  de 
vincitori.Io  non  ignoro  la  defiruttione 
che  à gli  Grea  fè  afpetta, che  fiano  punì/ 
ti  per  gli  mali  che  6rto  non  hanno  : ma 
per  il  male  che  piu  al  mio  intereflb  toc/ 
ca,che  non  può  cflirr  grande  il  male, che 
volontariamente  fi  prende  : ma  emifera/ 
bile  colà  il  non  fàper  morire  : e 6rtofi  da 
re  il  Crocifitto,  durandogli  le  Tue  paro/ 
ledafìngulti  ,e(bfpiri  dolorofi  accom  / 
pagnate , che  gran  6tica  haueano  ad  ef/ 
(èr  compitamente  intelè , difle  : O Signo 
re  clemente,pietolb , io  milèrabile  pecca» 
tore  fo  che  la  volita  immenfà  bontà  haue 
ra  notitia  de  gli  miei  peccati  ,e  mancarne 
ti, fon  ridutto , e fupplico  alla  làgratisfi/ 
ma  Maefia  voftra  mi  voglia  perdonare 
tutte  le  oflclè,  che  contro  la  diurna  bon 
ta  voftra  ho  commetto , eciafcun  giorno 
commetto.-e  de  molti  mali , ch’io  ho  6t» 
to,  de  tutti  vi  addimando  milèricordia, 
e perdono  :che  perla  voftra  clementia,c 
pietà  volcftiuiprendere  morte  ,e  pasfio/ 
neperfàluare  gli  peccatori  tali  come  io 
fono, e credo  che  maggiore  di  menófia. 
O Iddio  eterno  ,&  alto  padre  potente: 
quando  darai  l’ultima  lèntentia,6  Signo 
re,ch’jofia  vno  de  gli  eletti  bene  auentu 
rati , e non  de  glimaladetti.  Dopoi  có  le 
man  giunte  , e con  grande  humilita  ab/ 
braccio,  8f  adoro  la  Croce,c  difle:  Ofi/ 
gliuolo  d’iddio  Giefu  Chnfto  cnmpoté 
te  io  moro  per  amore:  e tu  Signore  p;r 
amore  morire  volerti  per  liberare  l’huma 
na  natura  : & per  amore  tu  patirti  tante 
pene,  doglie, flagelli, ferite, e tormenti:  & 
io  ho  patirò  dolore  di  villa  di  Moro  ne/ 
gro:quale  Signore^  non  tu, fi  può  conv 
parare  al  dolore  mio.signore  la  tua  fàgra/ 
tisfima  madre,e  Signora  noflra , eflen  do 
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al  piede  della  Croce , dolore  infinito 
pah  : & io  ero  con  vna  fune  nella  mano 
con  due  fpecchi , che  mi  rapprefentaua» 
no  il  maggior  dolore,  che  io  giamai  ftn» 
risii  : & tlqjal  giamai  lenta  alcun  Chn, 
Siano  ! e chi  è quello  rhc  al  mio  dolo/ 
re  comparare  fi  pofla  : piaccia  alla  Mae/ 
fta  tua  Signore  di  non  voler  guardare 
li  gli  miei  gtan  mancamenti , che  perla 
pasfioneche  ioho,ilmiopouero  inteL 
letto  vaneggia  : ma  piacciah  perdonar/ 
mi  gli  miei  gran  peccati . si  6 Signcv 
re  come  al  lànto  ladrone,  & alla  glorolà 
Maddalena  perdonaci.  L’Imperatore  có 
tutte  le  damme, 8t  il  Cardinale  con  molti 
altri  ecdefiaftici  nella  camera  erano:  e rut 
ri  delle  pietofe  parole  che  à Tirante  dire 
vdiuano, ammirati  ftauano,  tenendolo  in 
oppeniune  per  buon  Chrifiiano:e  fi  con/ 
fcfsòdal  Patriarca,ilquale  de  tutti  gli  pec 
cati  Tuoi  di  penale  di  colpa  I’affolle.  Do/ 
poi  Tirante  ridrizatofi  vnopcco  nel 
letto , Amili  parole  con  gundisfimo  do- 
Iore,e  lam cnto  fi  dille. 

Capitolo.  LXXXIUI. 

OPiétofi,  e benigni  auditori  afcolra» 
ti  quello  che  io  diro:  tralportati 
gli  penfieri  veltri  con  dolore , e 
trilla  cogitatone  : guardati  la  mitezza 
che  in  quello  calò  mi  combatte , arp et/ 
tando  quando  fira  la  fine  di  tanto  do/ 
loro fo  principio  : e priego  voi  parenti, 
& amici  miei , che  vi  confortati  ,che  io 
(bn  nell’ultimo  palio  della  mia  doloiolà, 
c trilla  vita  : e gire  gli  Tuoi  occhi  verfo  la 
prencipeffa , e dille  con  gran  dolore:  Da 
voi  tutti  mi  parto , 11  cuore  vi  lafcio,e  l’a 
nima  raccomodo  à Iddio.  Ben  penfo  che 
giamai  non  è fiato  Caualiere  che  di  dolo 
re  moriffe:e  nó  è alcuno  che  al  dolor  mio 
comparare  fi  posfi . L’Imperatore, e tut/ 
ti  quelli  che  neHa  camera  erano  , piange/ 
uano,e  della  morte  Tua  molto  doleuanlì. 
E non  era  alcuno  che  di  buona  volontà 
non  piangeire,tantoperil  meritare  fuo, 
quanto  per  il  gran  bilògno,  che  tutti  ge 
neralmente  ne  haurebbono:e  girò  il  ca' 
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po  verlb  l ‘imperatotele  moflrando  do» 
lerfi  di  lui  con  fàccia  affabile, e pietofevo 
ce  dille  :0  Signore  iddio  Onnipoten» 
te  effendo  à noialtri  tanto  pietofb  ac» 
cetta  la  mia  mifera  anima , che  di  quello 
addolorato  corpo  partire  fi  vuole . O 
me  luenturato , che  il  lume  de  gli  oc/ 
chi  miei  mi  manca  : là  Signore  clementif 
fimo  per  tua  mercede  che  io  veda  la  tua 
chiarezza, che  bene  io  conofco  che  la 
mia  morte  fi  approsfima  , che  da  voi  al» 
tri  molto  prefio  à partire  mi  haueto.  E voi 
gran  conforto  mi  dauari:ma  vna  Signora 
mi  ha  dato  gran  dolore, e pcnfiero:c  non 
pcnfàticheilmiomalefia  mortale,  ma  la 
pena  che  io  patifeo  efflre  me  il  là  morta» 
le.  Diceti  Signore  Imperatore, chi  tara  per 
l’Altezza  voltra  le  forti  ,ecrudeli  batta» 
glie,hora  che  rutti  gli  buó  Caualieri  fon 
prefi:  8c  il  volito  lèni  fiore, e che  piu  Vi  de 
fi  dcraua  feruire  Tirante  fia  morto.  Ilqua» 
le  amaua  piu  la  Marita  voflra  che  tutri 
gli  Prencipi  del  mondo . E non  mi  dote 
le  non  che  io  non  ho  potuto  cundurre  la 
guerra  àfine.-Iddiu per  fiia  mercede  vtv 
glia  perdonare  à cui  in  tal  dolore  m ihj 
pollo, che  nel  mondo  non  è dolore  fimi» 
le  al  dolor  mio.O  Signora  Imperatrice, e 
del  mondo  la  piu  alta  in  dignità , giamai 
non  penfti  in  diiTeruirel’AItezza  volhat 
anzi  con  tutto  il  mio  cuore , e volontà  il 
fiato  vofiro,e  la  corona  del  Greco  Impe» 
rio  augumentare  defiderauo,fe  mai  in  co 
6 alcuna  mancamento  vi  ho  fatto , mer# 
cede, e perdono  vi  addimando  : e voi  Si 
gnora  Prencipeffa  che  del  mondo  fèti 
tramontana , da  cui  tutti  gli  marinati 
prendono  gouerno , tanto  come  la  vita 
accompagnata  mi  haueffe , tempre  in  aiu 
to  voftro  (lato  ftrei  contro  quelli  che  af» 
felÀ  Atre  vi  volcffero  : ma  face  io  non 
pollò  altra  colà , ne  dire , fé  non  di  quel» 
Io  che  io  ho  villo  dolermi  : ma  chi  può 
dire  che  giamai  tale  dolore  come  è il  do 
lore  mio  habbia  tenuto . Dopoi  fi  voi» 
6 i tutte  le  damme, e gli  dille  : Signore 
Eccellenti  te  bene  la  tea  fortuna  non  ha 
contenuto  che  io  potesfi  moftrare  per 
efperiemia  la  buona  volontà, che  io  vi 
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fernet»  rio  vi  priego  che  vogliati  pré/ 
gare  l’Onnipotente  Iddio  per  me, che  mi 
perdonigli  miei  gran  peccati  : appretto 
abbafsò  il  capo  , 8t  à piangere , & à la/ 
ttcntarii  ritorno , che  la  morte  il  ftaua 
ad  afpettare:&!  Hippolito  difTe r Fu 
liuolu  mio  vedi  qui  la  mirabile  vita 
i quello  infelice  mondo  , in  qual  termi 
ne  ci  conduceiguarda  la  fàccia  mia  fé  è ta 
le  come  efTerfbleua  : & Hippolito  tanto 
dolore,  8t  tr.ftezza  haueua,che  rifponde- 
re  non  gli  potè  . e Tirante  gli  tornò  ad 
dire:Non  piangere  che  io  ti  ho  ncoman 
dato  al  Signore  imperatore,  &hora  di 
piente  addire  gliel  tomaro  : Signore  im 
peratore  le  in  alcuno  tempo  la  Maefta  ro 
(tra  conobbe  in  me  volontà  di  leni  irai, 
hora  vi  fìipplico  con  tutto  quellu  amo/ 
re  che  io  patto , e fo,  che  gli  miei  amici, 
parenti, e fruitori  in  voftra  cuftodia,  e 
protettione  hauere  vogliati . Ma  tanta 
era  la  eftrema  paslione,  che  il  benigno  si 
gnore  haueua , che  altro  dire  non  gli  po 
tè  fé  non  : La  voftr}  volontà  compita  fa/ 
n;&  in  quel  punto  il  capo  cafeò  dii 

riandate  à Tirante:  c con  gli  occhi  chiù 
pareua  che  dormilTe , e della  vita  di 
quello  mondo  che  filile  prillato  fi  molta 
ua  : & Hippolito  allhora  di  (Te  : Ahi  mor 
te  per  qual  vita  indo , e dolorofo  lenza 
ventura,  alcuna  mi  lafci:  e verio  Tiran/ 
le  vn  gran  lamento  fece , moltandoche 
lenza  fittionc  lo  amaua:  egli  vennero 
tutti  gli  creati , 8f  alcuni  di  Tirante  che 
diremo  dolore  per  la  morte  che  egli 
afpettaua  haucuono  :.cbcne  fi  molta/ 
uala  fàccia  del  tutto  cangiata: e tornò 
addire  Hippolito:  Se  quello  Caualicre 
muore  , tutta  la  caualeria  del  mondo 
morta  lari  : e gridò  con  g«n  gridi:Per/ 
che  non  voleri  vd,re  le  parole  oSigno 
re  mio  Tirante  di  tatti  gli  voftri  fetuito/ 
ri  che  quiui  fono  : e Tirante  nfpolc  : Chi 
«?  quello  che  mi  chiama  : io  fono  il  fucn 1 
turato  Hippolito , difTe  egli:!  cui  voi 
dati  affanno , 8c  occafione  di  doloro)* 
vita,  che  tutte  le  damme  mi  biafmapp 
per  le  mie  aboadanti  lagrime, e dico/ 
no:  Che  bene  augurato  è quello  che  lai 
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za  macula  ilain  fblitaria  vita  : e fé  voi  in 
fomma  milèria  pattare  defidcrati , non 
cercatila  morte:  pero  che  è l’ultima  co/ 
là  delle  colè  terribile  : e vederi  qui  il  Si/ 
gnore  d’Agramonre  che  vi  addiman/ 
da  • Quando  Tirante  gli  vdi  con  gran 
pena  gli  occhi  aperfè , e diffe  loro  : Be/ 
ne  fiati  venuti  Caualini  per  vedere  gli 
miei  virimi  giorni  che  pochi  iranno. 

Et  hauendo  in  memoria  la  morte  che 
dalla  compagnia  à Sparare  mi  ho,c  non 
vi  hauendo  potuto  premiare  al  piacere 
mio, mi  è doppia  pena  : ma  partitiui 
tutti  gli  miei  beni  che  io  ho , e che  fon 
per  hauere  ,e  con  gran  fatica  tratte  la 
mano  di  rotto!  panni  ,&  ! tutti  gli  pa 
renti , e fènnrori  la  porle  , e con  la  voce 
rauca  vn’altra  volta  bafciando,  Se  abbrac 
ciando  il  Crocifitto  ditte:  O Signore  ve/ 
to Iddio  onnipotente  infinite  gratieal/ 
la  Madia  tua  fagratisfimaio  tendo, che 
nelle  braccia  di  mici  parenti , Se  amici , e 
dinanzi  alla  Maefla  del  Signore  Impe/ 
ratorc , della  Signora  Imperatrice  , e di 
Tua  figliuola  moritemi  lafci . E per  que 
Ilo  Signore  fèndo  io  gran  peccatore  in 
quello  mondo  vi  addimando  di  grana 
che  tutti  gli  miei  peccati  ,è  mancameli/ 
ti  perdonare  mi  vogliati  : e che  nn  to/ 
gitati  di  quello  mondo  picn  de  ingan/ 
ni  : e che  vi  piaccia  nelle  voflre  predo/ 
le  mani  il  fpinto  mio  riceucre  : e per  la 
voilia  fagratisfima  mi&ricordia  ,c  pietà 
della  carne  mia,hoggi  che  è l’ultimo 
giorno  della  mia  corporale  vita,  vem 
detta  prendere  vogliati  : accioche  il  cor/ 
po  mio  fia  tormentato  , e la  mia  ani / 
ma  fia  collocata  fra  gli  vofiri  glonofi  fan 
ti  nella  gloria  del  paradifo.  Dopo  que/ 
(lo  verfu  tutti  gli  fiioi  parenti  fi  volle  , 
e diffe  : Doue  è il  fiore  del  parentado 
noflro  della  cafa  diBertagna  , e di  RoC 
ca  falata  : da  voi  altri  lo  mi  parto  : che 
la  negra,  e cruda  mone  tanto  mi  attrv 
boia  , che  già  piu  lcuare  non  poffo  il 
mio  capo  : e gii  l’altro  mondo  mi  ad/ 
dimanda:  elconuiene  ch’io  faccia  quel 
doloralo,  e trillo  camino . O Diophebo 
Duca  di  Macedonia , o Yefconte  di 
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Branche*  da  voialtri  io  ini  parto, e dolo/ 
rofò  cómiato  io  foglio.  Voi  fèti  per  mio 
amore  in  prigione  : fa  in  potere  de  in/ 
frdcli  chc  lè  io  non  fùsfi,voi  altri  in  que 
ita  terra  venuti  nò  Curiti ui:  e chi  fa ra  quel 

10  chevi  posfi  trarre  di  prigione. Gli  miei 
trilli  fitti,  e la  difgratia  mia  non  han  vo» 
luto  lè  non  da  voi  altri  allontanarmi. 
O Diophebo  quando  (appaila  mia  tri/ 
(a  morte, e come  io  moro  per  Quella  che 
con  inganno,e  gii  malignita  di  me  mer/ 
cede  non  ha  hauuta.  Hora  poflb  dire 
che  fono  orfano  tato  mi  aftringe  la  dolo 
rofa  morte: gli  miei  paréti  li  tutti  voi  rat/ 
cornandole  voi  altri  che  qui  con  la  Mae/ 
fta  del  Signore  Imperatore  i cambio  mio 
rimarti  (èri, la  Tua  benignità  tutti  per  rac* 
comandati  vi  hauera . Io  vi  priegoche*! 
corpo  mio  imbalfamato  fiate  fatto  porta/ 
re  in  Berragna  11  gli  buon  Caualieri  ■ il 
baccinetto,la  fpada,e  la  camifcia,  e fopa 
uerta  che  nelle  battaglie, & in  quefta  ter 
ra  ho  portato,  nella  chiefa  maggiore  fo» 
pra  alla  mia  lèpolrura  frano  porte,  doue 
fono  gli  quattro  feudi  che  in  battaglia  k 
corpo  à corpo  in  (leccato  io  yinfi  : ciò  è 

11  Re  di  Frifa,il Redi  Apollonia , il  Dura 
di  Borgogna, fa  il  Duca  di  Bauiea . E lè 
glié  posfibile, ti  corpo  mio  al  mio  anti/ 
co  padre , fa  alla  mia  cara  madre  non  fia 
moftrato:  anzi  gli  fia  vietato  di  vcdetlo. 
E (opra  al  mio  tumulo  fiano  depinti  ra/ 

i di  Mori  negri  có  lettre  intorno  al  mio 
polchro  ferine, che  dicano: Caufa  odio 
6 per  cui  mori  Tirante  il  Bianco.  Do/ 
poi  pregò ciafcuno che  colà  alcuna  non 
gli  dicesfi.Gli  medici  fare, ne  dare  rime/ 
dio  alcuno  non  gli  poteuano  tanto  era 
il  dolore  che  egli  patiua.  Il  vecchio  Im- 
peratore,e tutti  quelli  che  li  erano , non 
haueuano  altro  diletto  che  piangere,  e la 
mentarli , battendoli  gli  occhi , fa  il  voi/ 
to,non  hauendo  voglia  di  mangiare,  ne 
di  ripofire,anzi  tutti  penfauano  di  eflere 
fono  il  giog*  di  attiuita:  e tutta  la  fpe/ 
ràza  loro  era  nel  nortro  Signore  Iddio, 
fa  in  Tirante . E vedendolo  Rare  in  tal 
punto,tutti  haueuono  la  fperanza  perfa. 
E dando  luogo , e fpatio  ù dolore  , tutti 
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della  camera  vfcirono . Gli  medici  affai 
colè  gli  ordinorono,  ma  molto  poco  gli 
valeuano . Et  vna  vecchia  Giudea  ve/ 
nendo alla  fama  del  Rio  male,  dinanzi 
all’Imperatore  fi  apptelèntb, e con  gran/ 
de  audacia  Umile  paiole  gli  dille. 

Capitolo.  LXXXV. 

LO  amore  naturale, che  io  ho  Signor 
re  imperatore  alla  Maefta  votra  mi 
ha  fatto  venire  dinanzi  alla  prcfèn / 
tia  vortra,  hauendo  compasfione  di  vo * 
Ara  Altezza, che  ne  gli  vofhri  virimi,*  be 
ne  auenturati giorni  della  vortra  Impe» 
riale  Signoria  non  riabbiati  ad  efler  do 
porto . Et  eflendo  certa  che  tutta  la  vo/ 
(Ira  fperanza  difalute  è nella  vita  di  quo 
fio  finguUre  caualiere  Tirante  il  Bian/ 
co:  ilquale  è in  pericolo  di  morte  : e di# 
cendo  Anftorile:  Che  gli  paurofi  con 
la  trirtezza  fi  fuegghiono,e  remono  le  co 
fè  n ellequale  non  e pericolose  gli  animo/ 
fi  non  operano  nelle  battaglie  fc  ncn 
per  vertu , fa  anzi  di  morire  deliberano, 
che  foftenire  vergogna  : e quello  fi  può 
intendere  da  medici , e da  gente  dot», 
di  Hetrore  il  Troiano , che  in  limile  cafb 
dicea.'Che  dira  Agamennone  Capitano 
degli  Greci  di  me,  che  dira  Palamede, 
e che  dira  Diomede . E venendo  ì quel/ 
lo  che  dire  io  vogliosa  Maerta  vortra  ve» 
de  Tirante  fuo  Capitano  nell’ultimo  paf 
fò  della  morte  efler  pollo:  e tutti  gli  me/ 
dici  lo  hanno  già  abban  donato:  fa  io  fò/ 
la  liberare  lo  voglio  con  tal  conditione, 
che  le  egli  muore,  che  mi  fogliano  la  ri/ 
ta , ò à qual  fi  vuole  pena  crudele  iomi 
obbrigaru:  io  conopeo  che  quello  Caualic 
re  ha  l’animo  molto  gagliardo , e per  il 
gran  valore  che  egli  ha , sforza»  Pani» 
mo,efi  leuarare  facciala  Maerta  vortra  Si 
gnore  nella  fórma  ch’io  diro:  Fate  edgre/ 
gare  molte  géti  d’arme  che  mettano  gran 
(Irida, fa  entrino  nella  fìia  camera;  alcuni 
(accendo  remore  di  fpade,  di  lanze,  e di 
targoni , dando  gran  colpi  con  lefpade 
negli  targoni.  Qua  do  egli  fi  fbegghiara, 
e vede»  tanta  gente  armata, fa  vdira  gli 
gridi  che  maggiori  fatino,  ad  diman  dara 
« che  colà 
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che  cofi  talthora  dire  gli  pofranno/he 
gli  Turchi  fono  alla  porca  delia  citta:  e 
cucco  ql  penfieto  che  ceti  ha  gli  fuggirà: 
e con  la  vcrtu  che  egli  na  in  le, per  la  ver 
gogna  di  quello  mondo  fi  leu  ara . L’Im  / 
paratore  mandò  per  gli  medici, eper  gen 
te  dottare  quanto  gli  hauea  la  Giudea  cu 
figliatogli  recitò:  erutti  furono  di  pare/ 
re, e d’accordo  che  ben  Atto  firia.  Gli  gru 
dijBc  il  romore  nella  citta  fùr  tanto  gran/ 
di/heanzichenella  camera  en  tratterò, 
Tirante  gli  vdi:e  la  Vecchia  Giudea  che 
al  capo  del  letto  gli  era,  gli  diffcrLeuati 
Signore  Capitano, e non  ti  ficria  timore 
la  morte:  vedi  gli  tuoi  nemici  Turchi  di 
fono  pretto  alla  parta  della  ritta:e  Tengo 
no  per  pigliare  di  te  vendetra . Quando 
Tirante  vài  eoli  parlare  la  Vecchia  , gli 
ditte  : Mi  (zi  tu  certo  che  gli  Turchi  mi  fi 
Sano  tanto  pretto  accodami  ieuarri  pia/ 
ce, tu  gli  cunofc era rpiu  pr etto  che  non  ri 
penfi:Ieuari,eponetiin  villa  à vna  fine/ 
flra:e  vederli  quanro  di  danno  ri  è appa 
rer/n'aro.Tirante  incontinente  fi  fece  da 
re  gli  fiioi  panni, e con  molte  fifcie  la  gà 
ha  legare  fifèce  : & al  meglio  eh  e potè  fi 
atmc:8c  con  molti  in  compagnia  a caual 
Io  afcelè  : e con  tanto  gran  valore  anda/ 
ua,che  quali  tutto  il  male  gli  pafsò,  e mol 
togran  nmedtotrouò.  E l’Imperatore  ct> 
gli  medici  che  gli  erano. gli  dittero  : Che 
rifondo  debole, thepigliatte  vn  poco  di 
r?ftaurariuo,e  dopoi  vn  poco  di  Stilato,  e 
che  meglio  con  quello  nella  battaglia  en 
trar  poma:  & egli  foce  nitro  quello  che 
gli  medici  lo  eonfigliorono.  Dopoi  cor 
nobbc,e  lòppe, eh  e rutto  quello  che  fitto 
haueuano , fi  era  fitto  per  caufi  del  (ho 
male.  Ditte  Tirante  : Lodato  fia  la  poteri/ 
ria  d’iddio , che  datomi  ha  liberatone 
di  morte,  poi  che  dato  mi  hauea  la  mor/ 
tee  buon  cófiglioè  fiato  quello  che  han 
rio  dato  all’Imperatore  gli  medici.  Et  in/ 
nanzi  che  Tirante  fi  leuatte^a  Prenefpef 
fi  era.  inginocchiata  dinanzi  à vna  imagi 
nc  della  figratisfima  madre  d’iddio  Si » 
gnora  nofirj,che  haueua  n e!  filo  carnet!/ 
nomo  fippiendo  qllochc  haueuano  con 
ingegno  fitto  i Tirante:  S ficccndo  ori 
rione  fcrucntc,  e bafeundo  U ter  1 fimil 
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parole  diccua  : O madre  pietoft  de  gli 
Agnoli  Regina, Imperatrice  mifericurdìo 
fi  de  gli  Chrifiiani  ettauditime,  e venga/ 
iti  pietà  di  me,  che  tutte  le  mie  fperanze 
fon  già  perlè:&  addimandu  la  morte  poi 
che  altro  rimedio  non  hu  : e fe  il  mio  Si/ 
gnore  muore, quello  rh’io  amo  piu  che  la 
mia  vita,voglio  che  ogn’huomo  fippia, 
cR  l’hora  ch’io  ftro  certa  della  morte  del 
mio  fpofo  Tirante, che  in  quella  medefi 
ma  fioraia  morte  forni  darò  . E tolto  va 
coltellino  Era  le  làide  della  velie  fi  lo  na/ 
fcdè,afpettando quando  gli  venira  tal 
nuoua , dicendo  fra  lè  : Piu  vale  ch’io  la 
mia  pfona  orrida, che  da  Mori  io  fia  ver' 
fognata. Io  ricorro  à te  burnite, e picrofr, 
de  gii  peccatori  auuocata , che  nò  perir  e: 
ti  che  l’anima, 8t  il  corpo  io  perda.  Quan 
do  Hip  polito  ridde  che  Tirate  l’era  già 
veftiro,el’armeaddimandaua,con  fretto 
lofi  parli  alla  camera  della  Précipetta  an* 
db,c  limili  parole  gli  ditte  : Signora  mia 
io  vt'fupphcojche ógni  dolore,  &affan> 
no  che  habbiarifia  dall’Altezza  voftra  fe 
paratore  tutti  e vollri  mali  penfieri  in'  fu/ 
prema  (etitia  fiano  ridotti , che  tal  nuo/ 
ua  vi  porto , che  meglior  dire  non  vi  po 
trei.  La  Prencipetta  per  fopr’abondan/ 
te  allegrezza  fi  acconcio  in  tal  modo, che 
polla  i lèdere  in  terra.ftetre  per  buon  Ica  - 
rio che  parlare  non  potr.Pattato  quel  mo 
mento, la  Prencipetta  difiè  : E’  vera  que/ 
Ha  buona  nuoua  che  tu  mi  dici  che  per  if 
piangere  il  lume  de  gli  occhi  mi  manca. 
Hippoljto  con  parole  degne  di  fide  la  fi' 
cc  certa  di  tutto  il  fitto  come  pattaua.  In 
quel  calò  tanto  fu  il  piacere  che  hcbbela 
Prencipetta , che  Hippolito  nella  fronte 
bafroie  per  fu  premo  contento  de  gtioc# 
chifuoi  viue lagrime  corfero.  Et  Hippo 
Ltoditte:Signcraalcuno  non  dee  p an / 
gere  (è  n5  gli  peccali/ mancamenti  fiioi: 
e dee  perdere  il  rrauagtio,e  feordar  quel/ 
Io . E per  il  gran  romureche  fu  quel  ca * 
fo  (a  gente  ficccua,  Hippolito  fe  ne  par/ 
tire  la  Prencipetta  atta  camera  di  lua  ma/ 
drefen  e andctc  l’imperatore  con  Tiran 
te  ritornare  viddero:e  tutte  le  dammeal/ 
le  fincllre  fi  p Bolèro, che  dinanzi  à girne 
chi  non  haueuano  fe  non  il  male  di  Tiri 
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le, che  d'altra  colà  non  haueuano  rara. 
Quando  Tirante  fu  di  rimpettoatta  fine 
fira  della  Prencipefla^l  capo  col  b aerine! 
toleuo.e  tutte  due  te  mani  dirmi  al  eoi 
to  fi  puofc.-c  l’imperatrice  addimando  ì 
Ria  figliuola3perchc  Tirante  hauea  fiuto 
tal  cafo  di  potfi  le  mani  dinanzi  alla  fiic/ 
aa,che  quello  non  fi  fa  iè  non  per  difeó 
tentatione  d’amore: e la  Précipeffa  nTpcv 
tè, che  tal  colà  non  ftpcua.  Quando  paf/ 
fini  ftirono3&  alla  porta  del  palagio  per> 
uenuci, l’imperatore  difceiè:  e Tirate  per 
andare  al  Aio  alloggiamento  dallu/com 
Baiato  toliè. E l’Imperatore  fe  quanto  po/ 
tèiaccioche  Tirante  difmontaflic , che  li 
(ària  molto  bé  bruito  di  tutto  quello  che 
Infogno haueffe:  e Tirante  di  andatane 
fi  sfbrzò.La  Prencipeffa  non  potè  pccfii/ 
mere  che  potea  effer  la  caufà  di  quella  an 
data^che  Tirante  per  molti  prieghi  che 
L’Imperatore  fiuto  gli  hauelfe,in  palagio 
tettare  non  hauea  voluto  : colà  che  egli 
in  altri  tempi  molto  defideraua:  & limile 
mente  pensò  perche  le  mani  dinanzi  al 
volto  poto  fihauea.Quàdo  Tirante nd 
filo  alloggiamento  fu,con  gran  preftezza 
nella  camera  fi  puo(è:e  fiutole  venire  il  Si 
gnore  d’Agramonte,8t  Hippolito  , affeo 
(uofisfimaméte  prtego  loro  che  felferoat 
mare, e pone  in  ordine  di  tutte  le  colè  ne 
ceffatie  dieci  galere  che  gli  erano  : e loca 
ditterò  che  eranoconrenti  : e partitili  da 
Tirante  fecero  le  galere  molto  ben  piqué 
dere.  Quando. Tirante  hebbe  difinatoj 
puofe  in  ordine  tutto  qUo  che  per  la  fisa 
partita  gli  era  bifegno:  & ordino  eh  e tuo 
ula  fiia  gente  fino  al  cadetto  di  Maidici/ 
no  per  terra  andafferSt  egli  andana  per 
mare, e li  fi  ttouariano.Quando  fu  l’hara 
batti  eh  gli  medici  paniti  fi  furono*  per 
relation  di  loro  l’imperatore  fii  auuifàro, 
come  Tirante  llaua  bene.E  quando  il  So 
le  tii  pretto  all’Occidente  ,la  Prencipeffa 
fiiltuggeua  à morte  per  veder  Tirantet  e 
priego  Piacer  di  mia  rita,e  la  dózella  di 
Móblanco,che  al  filo  alloggiamento  an/ 
dattero,  e chel  ponelfero  in  parole  , e fi 
vpleffetu  asficurare  del  dubbio  in  cui  ella 
era  pattale  gli  diceffèfo  eh  e ella  iupplica 
da  àU’liuperiiore  fuo  padre  che  i vifira/ , 
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reTandalTero,  peroche  in  grande  affan/ 
noperl’affenra  della  vifiafua  fi  rittouae 
ua.Et  andando  le  donzelle  per  compire 
l’ambafciata  loro,vno  ragazzo  di  Tuan 
teche  le  vidde  venire,con  frettolofi  pa C 
6f  có  gride  allegrezza  nella  camera  au 
trejt  diffe.-Signor  mioallcgrasfi  laSigno 
ria  volita  che  da  parte  della  Signora  Preti 
tipetti  per  due  galante  dime  ambafdata 
vi  venne.  Va  prettamente,  ditte  Tirante 
pon  eri  alla  porta, e di  i loto,  ch’io  fto  ber 
ne:  miche  il  fonnomitien  tifo  occupi/ 
to,ch  hora  io  fon  nel  piaceuole  dormire. 
Il  ragazzo  fece  il  ilio  comandarne»,  c la 
fua  (culi, che  Tirante  veder  nó  levulfc;e 
tornatele  donzelle  al  palagio  con  la  tu 
fpofta^a  Prennpetti  fece  tanto,  che  Pini 
peratore,e  fua  madre  allo  alloggiamene 
to  di  Tirante  andorcmo:&  egli  (appiedo 
che  l’imperatore  veniua^mso  due  ragaz 
zi  di  tutto  quello  che  £tre,e  dite  doueuae 
no.  Quando  l’Imperatote  fii  atti  porta 
per  entrare  nella  camera,  il  più  a ui foto  di 
loto  gli  ditte:  La  Madia  voftra  Signore 
può  bene  eflere  efcu&ta  in  quella  boia 
di  non  entrare  netta  camera  per  il  diifv 
biofo  male , in  cui  il  voitro  Capitano  fi 
truoua , eflèndo  tanti  giorni  cne  il  fito 
fpirito  non  ha  ripofeto,8(  hora  è in  gran 
confòlatione  per  ricuperare  quello  che 
in  quelli  tèmpi  ha  mancato:  & il  fini  di. 
leu  a tanto  è grande  in  quello  cafb  , che 
la  natura  ricupera,  quello  che  ha  dimi# 
nudo  è quali  di  fudore  copertole 
buó  Tana  chevn  medico  lènza  fiiegghiar. 
lo  entrare  gli  douefle.  Tirante  có  graia 
preftezza  nel  letto  fi  puufe  t e con  rno 
drappo  bagnatola  fàccia  àguilà  di  rug. 
giada  fi  aipetfe,e fece  d:mollratione  che- 
dormiua.  il  medico  entrò, cromato  ab - 
la  porta  dali’Impewtore  gli  diflfcSigno»  - 
re  molto  gran  peccato  feria  fc  in  firmi  ca/ 
fo  Io  fiiegghiasfimo:  vottra  Altezza  fe  ne 
potrà  tornare  fino  ì domane  :c  domani# 
naia  fiia  feufera  villa  fere  fi  potrà . La 
Prencipeffa  non  poteua  patire  con  affai 
patientia  che  Tirante  non  vedette  : ma 
fòrza  gli  fu  con  l’imperatore  tornar  lène. 
Quando  Tirante lèppe  che  ogn’uno  fe 
ne  era  ardalo.,  imi  gran  preftezza  fi  lo 
J uc:  e feuo 
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ab  : c fitto  caricare  tutta  U robba  fiia^id 
la  galera  ponere  la  fece.  (Quando  fu  ho/ 
ra  di  mezza  nort ermamente  fi  raccol/ 
fé  : & in  quella  hora  partire  fi  haueria  vo 
luto  ,fel  non  fùffeper  rifpetto  che  laga 
lera  il  fuo  compimento  non  haueua.  Ve 
•Ulto  il  giorno, e leuatoil  Sole  l’impcra/ 

«ore  inule  comele  trombette  delle  gale» 
«e  fonauano  ì raccolta:  c Tirante  manda 
il  Signore  d’ Agramente  p ambafeiatore 
all’Imperatorerilquale  quido  egli  fu  prc 
Itetela  feguente  ambafdata  gli  efplico. 
«t.  Capitolo.  LXXXVI. 

G Li  cafffinelhi  di  fortuna  fanno  va 
riarl’human  penficr  di  quelli  che 
fi  sforzano  compire  gli  atti  vertua/ 
fi, che  fono  conformi  alla  con dit ionio 
roj/gnorandogli  futuri  mali  che  fon  ca» 

Éione  d’impedire  gli  buoni  propofiti , e 
ruigijChe  il  voilro  Capitano  ha  per  vfin 
za  di  fere  alla  Maeila  vedrà  , chele  colè 
auouefbgljonc piu  piacere  , & con  piu 
gagliardezza  midare  ad  cfTerutionc  che 
le  molu  vide:  e quello  che  rimonto  non 
hs/i  fuole  có  maggiote  affettione  defide 
mecche  quel  che  Fhuom  poiTede  : le  al/ 
cuna  colà  non  è taro  diletteuole,chcper 
lungo  vfo  non  ritorni  i noia:  e venendo 
b quello, che  dire  voglio, con  licentia  del 
la  Madia  voftra,  il  voltro  Capitano  nelle 
galere  fi  è raccolto:#  ha  ordinato  per  ri/ 
inetto  della  gamba  d’andare  fino  al  por/ 
to  di  Tranfimeno  : & in  barca  fino  alca» 
Bello  di  Maluicino  attenderà,  ecla  gente 
d’arme  per  terra  fino  è quel  medefimo 
.luogo  : it  à vofira  Altezza  per  me  la  Tua 
pronta  ddiberatione,  e partita  notifica: 
e con  Amile  parole  l’Imperatore  rifpofe: 
Caualiere  molto  fon  confolato  della  buo 
ita  nuoua  che  mi  portarne  nngratio  tool/ 
fola  diurna  bontà , che  al  Capitano  no/ 
fico  gagliardezza  di  filate  ha  concetto: 
,accioche  partire  fi  poffà:  che  la  colà  che 
piu  in  quello  mondo  defideto  /dopo  la 
Jaluarion  di  l’anima,che  la  fperaza  ch’io 
ho  nella  fiia  gran  verni  di  caualcria^ni  fe 
tutti  gli  pailati  mali  pone  in  oblio . E per 
quello  pelando  che  egiifira  il  tipofo  del 
la  mia  vecchiezza  in  computo  di  figliuo/ 
lo  prender  il  voglio:  e pregatilo  damane 
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ttfa,che  coli  come  fin  qui  ha  bene  opera 
to,da  qui  innan  zi  molto  meglio  lo  p fi  ue 
ri/he’l  premio  di  rato  gran  feruigio  fira 
tale,ch’egli,eturti  gli  parenti  Tuoi  allegra 
re  fe  ne  porràno.  li  Signore  d’Agramóte 
gli  bafric  la  mano.e  cómiato  folk.  De  poi 
andò  alla  camera  dell’Impatriee.e  d allei, 
•e  dalla  Précipeffi  fimileméte  tolie  licétia. 
Quàdol’lmperatriccviddeeh  Hippolito 
partire  fe  ne  douea,e  la  PrencipdTa  Tira/ 
te,grandisfimi  laméti  fecccuano:  e ciafcu 
na  di  fiioi  mali  piigea,e  fi  dolca;#  in  fpe 
ciclica  UPrccipcfTa.th  coli  seza  dirgli  nul 
la  Tirate  fi  parti(Te:e  có  gràdisfima  fretta 
p veder  l’era  vera  la  lor  partita, alla  carne 
sta  dell’imperatore  n’andomo.ll^jle  il  tur 
< to  gli  recito.  La  PrécipelTa  per  quito  poti 
il  pregò, che  egli  andaiTe  al  mare  : accio 
che  ella  andare  gli  poteiTete  fimilementc 
rimpcratrice  eli  nò  fu  tarda.!  pche  Firn 
petatore  prima'di  loro  al  mare  aggnife^n 
vna  gran  barca  fi  puofe,enella  galera  en 
trest  molto  pregò  Tirante  che  tutto  l’Im 
petto  per  raccomodato  haueiTc:&egli  gli 
ditte  parole  molto  affabili , fi ccen dogli 
lungamente  offerta  di  tutto  quello  cheli 
pregaua  , & anchora  piu-e  per  tal  forma 
il  raceonfoio,  che  l’Imperatore  contentif 
fimo  ne  rimafere  tutti  gli  marinari  per  có 
figlio  gli  diedero, che  egli  con  gran  prt/ 
Rezza  in  rena  vfciflc  per  caufi  d’un  n et 
gru  nnuob  che  con  ruoni,e  lampi  accom 
pagnato  veniua.  L’Imperatore  m terra  fii 
tornato.  La  Prencipeffa  da  molti  penfieri 
occupata  molto  fi  doleua,chc  non  gli  era 
data, qua  do  Tuo  padre  nella  galera  entrò: 
acciuche  ella  entrata  gli  fùffe,  e vedere,  e 
parlare  con  Tirante  potuto  hauette.il  ma 
re  già  era  tato  btauu,che  nó  pfentiua  che 
dóne  entrare  gli  douettero:c  fuo  padre  fi 
mtleméte  non  glie  l’hsueria  ?fcntiro . La 
prencipefla  ch’altro  rimedio  non  vidde, 
con  gliocchifuoi  viue  lagrime  ditlillan/ 
do, e con  infiniti  fofpiri  addolorati  prc» 
gfc  Piacer  di  mia  vita, che  nella  galera  en 
traflfce  che  fipeffe  la  caufi , l caufi  pche 
Tirante  coli  cautellofimente  lènza  dirgli 
nullaraccolto  fi  era:e  perche  al  pattare  le 
mani  dinanzi  al  voltoli  hauea  pollo,  e 
piu  innanzupcrchenó  volfenel  palagio 
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reffare,eof»  che  altre  volte  de  fi  cirrato  ha  dilettole  parole  diceuatùe  gli  grtui  tram 
uea:e  Piacer  di  mia  vita  perche  era  don/  gU,8t  affanni, che  p miei  poni  in  diletto, 
zella  molto  accorta, e di  buono  intelletto  & (eringio  di  voftra  mercede  ho  pio-par/ 
hebbe  molto  ben  comprefi  tutta  la  inten  tirfi  da  tanto  vemiofi  Signora  la  piu  al, 
rione  della  fua  Signora:  e fi  pudè  in  vna  ta  in  dignitaye  verni  che  in  tutto  il  mon, 
barca  con  Hippolito,&  altri  che  l’accom  do  fu/enza  dirgli  addio . Il  /àngue  di 
pagnauano.Non  comporta  e Ber  narrato  Ciin  difeonofteme  tanto  gran  follo  vet 
il  disfimulato  dolore  che  l’Imperatrice  fo  il  fratello  Abel  non  cómrffe,come  voi 
prefe, quando  vidde  che  Hippolito  nella  verfo  la fijofi  voftra  fitto  haueti . Se  vita 
galera  afcendea.E  quan  do  fùt  dentro,  Ti  doloro!», o morte  dare  gli  voleri ^ió  vfc  a 
tanre  non  foce  bel  volto  alla  dózella:ma  ti  in  terra, nela  ved iati-  Se  di  amara  vita 
ella  fi  sforzò  che  Tirantela  vdifTe:  Iaqua  rifiaurare  la  voteti, dategli  vn  poco  di  vi» 
le  non  fu  tarda  i fargli  principio  con  fi/  ila  della  Signoria  voftra . E detto  quello 
milcambafciata.  non  potendo  ritenere  le  fuepietolè  lagri 

Capitolo.  LXXXVII.  me  co  gemiti,  e dolorofiifimi  fofjpiri  fot 

Q Vi  fon  venuta  per  finire  gli  viri/  to  il  Tuo  macello  da  baffo  fi  rifarò , e piti 
mi  di  della  mia  tnila  vita  o degno  nó  ditte.  Ma  Tirante  *a  quello  che  Piacer 
di  grà  lodemelquale  la  natura  nó  di  mia  vitaglihauea  reforto/odisfore  voi 
''.ha  mancato:gia  per  la  difeono  fa  e có  bada  voce.accioche  d’alrunonó 
feentia  della  Signoria  voftra  non  vi  pof/  luffe  vdito,cofi  gli  tifpofa 
fo  fméticaie;&  io  nó  fon  degna  di  acqui  . Capitolo.  LXXXYIII. 

(for punirioneranto dura,eonofccndo  il  Oue ritrouaro  io medionap  efpd 

nome  della  voftra  vernici»  fima  per  tut/  I I lere  fuori  il  miocrudele,&  inellima 
to  il  mondo  pubiirata ,non  fenza  grà  cau  bile  dolore:chi  fora  quello  che  alla 

fi  ècaufira  in  mepasfion  dolorofi,efon  gran  triftezza  mia  posi!  dar  ranforrodH 
podi  i me  dolorofi  trauagli  ,gli  quali  per  non  fora  la  morte:  laquale  i quella  che  1 
piacere  ad  altri, li  me  difpiaciono.Ma  for  tutti  glimalidarimedio:chepcrdendoIa 
rima  che  fanp  è noiofi,&  inuidiofi  defi  vita  perderò  il  péfiero  del  negro  hottala 
liigo  diletto, e piacere,  rielquale  nel  prin»  no.E  maggior  dolore  è il  mio , che  non 
cipia  degli  voflri  amori  haueua  trouato  fu  la  magnifìcenria  de  Pirrone  il  difcon 
forma  affai  coperta, e cóueniente  dacom  tento  di  Medea, ne  la  poffanza  di  Dano, 
pire  e defiderii  voftri  : alla  fine  l’amore  nela  difgraria  di  Arianna, nela  crudeltà 
foo  difordinaro  fn  trido,e  dolorofo  pian  di  Ciugurra,ne  la  infàmia  di  Canacc,  ne 
to  fi  è conuerfo.  Hora  lafciamo  dare  gli  la  tirannia  di  Dionigi:e  molti  altri  dolori 
coftumi  di  gran  lode, e le  fingulari  verni,  fienili  al  mio  di  recitare  iolafcio  : perche 
che  in  voi  habitano  : lequale  haueriano  io  vedochegli  antichi  danni  cercando 
forza  di  prendere  ciafcuno  altro  fpirito:  io  vado, lènza  ritrouare  chefiano  à gli 
ben  può  eflermaladetta  quella  donzella  miei  vguali  : accioche  hauendo  rompa, 
che  ha  perfo  le  fue  parole,  eh  alla  fua  giu  gn  ia  men  mi  dogliatperche  mi  facciano 
da  intentiune  corrifpofto  nó  gli  hanno,  milèra  lèpoltura . Io  ho  compasfione  de 
cmpiédo  me  di  mifaabile  infàmia. O cru/  chi  mi  da  gran  dolore:e  non  ofo  manifo, 
delisfimo  Caualiere  fra  molti  nòbili  vaio  dare  quello  che  mi  fà  dolere.  Laqual  colà 
rofi,checofi  gjlipenfieri  tuoi  hai  riuolto:  (rfiiffe  da  diremo  non  ho  dubbio, che  co 
douc  fono  hora  gli  prieghi  Squali  molte  fi  come  11  gli  altri  tribolati  che  fi  dogli», 
volte  per  ridauratione  della  vira  vofha  no, fi  rittoua  alcun  rimedio,e  folice  pietà: 
piangendo  ,e  fofpirandomi  offercuari,  e quedao  donzella  di  generarione  ingra 
che  la  vita  ,e  morte  vodra  era  nelle  mie  ta  confanitrice  di  miei  mali:  non  ci  con, 
mani:  doue  fono  hora  gli  p/ctofi  occhi,  uiene  à noi  altri  foradieri  di  alcun  fidai/ 
liqualiogni  volta  modrauàfi  pieni  di  la/  fi:peroche  tutte  le  colè  contrarie  ci  riefeo 
grime:doue  è l’amore  che  redo  me  con  no.  Onde  gli  miei  affanni  fi  córinouamx 


non 


j 

r. 


LI  HO 

hòn  ottante  tolleranza  dii  futuro  vfag/ 
poiane hora  che  à me  Ila  molto  faricofo:  » 
ma  nó  diminuendo  il  mio  arnese,  chela 
mia  vera  fperanza  è chiara-e  la  Tua  è poi 
©feura  cK  la  notrato  Tua  beliate  igegno 
pasfino  tutte  le  altre  dii  mòdo  có  fingu 
laura  eftrcma.  che  bé  &na  pazzo  <|llo  cK 
in  prelrnna  Tua  alcun’aura  di  elT«  di  ran 
ta  eftima  lodattae  fingeua  la  bella  Signo 
za  tanto  contento  de  mia  pattati/  pìen  / 
ti  feruigucercando  parole  che  ì tanta  pe 
na  erano  c6forme:dupoi  egiiè  imposfibi 
le  che  de  trittezza  tanto  grande  ragiona» 
re  fi  poffa.  Alto  fine  gli  miei  addolorati 
©echi  metitorno  vedere  della  tanto  etti/ 
mata  pignorarla  quale  di  me  in  quel  caib 
Poco  penfiero  hauea:c6  il  Laufcta  negro 
hortolanoprrmieramente  vn  dishonello 
bafdareilquale  gli  occhi  miei, e gli  lentia 
mena  offendere  maggiorméte  dupoi  co 
getti, e parole  d* iafin  ito  amore  abbraccia' 
ci  in  ma  camera  entrando, moftrauano 
hauere  hauuto  tutto  quello  piacere,  * di* 
Itttoche  fra  innamorati  fi  accottima:  & 
vicendo  della  camaa^laYedoua  ripofi/ 
wvn  velo  di  Irta  che  in  mano  hauea^l 
gli  Tuoi  piedi  inginocchiidofi,  lòtto  alle 
lue  vetti  bene  in  alto  gli  puofe.  Gli  dolo/ 
«oli  penderle  triti  fcfpoti  la  mia  addolo 
vaia  anima  cóbattcuano  per  hauere  vitto 
come  qllo  ramo  indegnamente  l’hauea 
trattata.  Io  non  fi  perchela  mia  mano  in 
quel  calò  di  fiue  homicidio  fi  ritenne  : io 
non  voglio  dire  di  cui  r ma  il  fiienturato 
muro  piu  amico  d’altri  eh  di  me  me1!  tol 
tigli  alberi  che  pretto  gli  erano  tutti  di 
colore  fi  mutorno  per  la  abhominatione 
di  tanto  enorme  calò. Et  allhora  io  disfi 
con  irata  voce  : Nó  hauer  piu  fperàza  in 
me  Piacere  di  mia  vitaiche  s*io  t’hauesfi 
vitto  come  feci  la  donzella  di  Monbton* 
co/  la  Yedoua  ripofira  ,io  ti  prendaci  p 
gli  capelli, ft  in  qfto  ftlfo  mate  di  buona 
voglia  addolorata  irpoinirati  darei.  Ma 
oche  dinanzi  alla  mia  vifta  nonr eruttilo 
V priego  che  con  gran  preftezza  dinanzi 
da  gli  occhi  miei  parure  n vogluche  ben 
mi  péfi  che  fimilméte  nella  malignità  di 
tua  Signora  da  effer  cólèntiente.Ma  dev 
fUilcafigiamaidalmio  aniiqolamiiè/ 
Ti  tante  il  Bianca  , 
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cabri  gdofia,chein  me  hauea  prefi  allog 
giamétu  p il  negro  hortolano  trarrete  fe 
parare  nó  potè:e  come  sforzato  nó  potè 
refiftcrcchenólodeccllasfi.OPrècipef/ 
fi  di  honefta  nemica, perche  fèti  altro  ri/ 
medio  al  tuo  dolore  che  morte.  Tu  defi/ 
dcri  fiper  il  mio  male,ilquale  p effer  tale 
nó  còlente  d’eiTer  dettr.prhe  l’aria  fi  tur 
baria  li  firn  tire  filò  di  fimili  parola  e le  tue 
orecchie  hauaiano  ferita  d’vdire  il  difit 
dine  di  tanto  amore  fcnza  cóparatione, 
che  al  negro  hai  moftratenperthe  meglio 
mor.reti  fina  per  reuiuae  di  honefta  fi/ 
ma/he  viuédo  morire  in  infimia  crema. 

O crudele  ficurezza che  tu  li  me  faccetti 
per  tormi  il  pcriculo^n  cui  filo  la  mia  vi 
ta  aa  Scura  pittandomi  d inizi  li  gli  pie/ 
di  tuoi  la  caulìi  .p  cui  la  mia  vita  abhorri/ 
ta  haueuo , ri  ditte,  ch’io  ti  guardai»  la 
corona  della  caftitaie  diletto  e li  gli  tribo 
lati,quido  il  loro  dolore  1 perfine  fedeli 
eccitare  póno.Ma  voi  donzella  nó  fpera 
ti  del  mio  ficcorfi  pa  effer  la  mia  palò# 
na  affcn te, che  p donare  èpprio  il  mio  yù 
Scio  di qlia  sficciara  morte:  la^Ie  vgualf 
mente  accetta  ciafcù  che  à lei  ricorrc.Co 
fi  in  tal  tépo  il  mio  dolore  tanto  augumj 
taua,cf>  quali  lUori  di  lènno  nella  mia  ca/ 
mera  entrai,  fingédo  che  terribile  firmo 
il  mio  penfiero  fiticafferacciochc  filo  mi 
lardaflero,cheognicópagniamien  no/ 
iofipoi  che  nó  poteuoottenire  qllo, che 
tanto  defiderauo:egirtido  il  mio  corpo 
pafiftidiofi  carica  de  ineguali  péfieri/ 
noia  fipra  il  mio  letto,  non  fipeuo  qual 
parte  rii cgliore  che  morte  io  me  eJrggcff?. 

Ma  péfii  di  nó  volae  piu  viuere,  ficcen/ 
do  la  mia  colpa  palelè  per  aeqftare  pape 
tua  ifemia:  e per  qfto  io  priego  Iddio,pai 
chela Prenctpetta qlla  notte  che à gran 
colpa  fua  ,e  poco  mio  diletto  in  mezzo 
deue  fiie  Inaccia  legato  mi  iène,  Succèdo 
cfcufinonc  con  parole  di  pietà,  e con  la/ 
grime  à gli  occhraceioche  la  fiia  grà  col/ 
pa/ maggior  màcamento  nó  conofceffi, 
che  in  Ritornar  filato  io  posfi  fere  Phabi 
tanone  mia: e che  il  corpo  mio  non  fcpol 
to fipra  dcll’onde  vada/ eh  arriui  douc 
la  Signora  Prencipefla  habita  : acciuche  . J 
con  le  lue  delicate  wmi  la  funebre  vette  < V 

B»  J. 
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Mi  f eftffle,e  tacque  che  piu  dire  non  voi 
fc.  Quando  Piacere  di  naia  vira,  quale  era 
il  male  di  Tirante  conobbe, e ridde  che 
il  negro  hortolano  era  Rato  morto, e non 

Keuano  6 per  chi  rhauciTe  occifofe  n 5 
a, che  per  relation  fiia  Pimele , molto 
alterata  rimale:  ma  per  riufere  ben  e delia 
ambafeiata  fisa.  Panimo  Igagliardi,  eco, 
getto  di  letitia,e  feccia  ridente  alla  prc/ 
lentia  d 3 Hippolito  Amili  parole  addire 
incominciò. 

*,  Capitolo.  LXXX1X. 

LE disfimulare parole  che3!  roftro in 
ganneuole  penfiero  ha  manifeRaro, 
vv  fonoà  me  di  grande  ammiratone, 
chepcrvoi  Ita  Rato  profumilo  con  legnai 
di  verace  amicitia  con  parole  ingiurio, 
fo  procedenti  da  e&rema  malitia  di  volt, 
ee  dare  ,è  portare  alla  mia  Signora  m. 
femiadi  perpetua  dishenefta  :e  non  vi 
pen fini  che  con  lo  voRra  tmal  feperc  mi. 
poteflàu  indurre  ) quello  che  vutrelhui^ 
ch’io  lodasfi  le  voftre  rcprounrpatulc,’ 
nmahmeenticne  ,thc  tanto  vi £otoari» 
Varile  come  fere  vtto  buco  nell’arena , e 
Con.  vn  vale  forato  votare  tutta  Parquai 
dtbmare.  E voi  che. ri  feti  amare,  è difa/ 
mare  , douefi  prendere  queflo  per  vn  fez 

£o,che  tutto  quello  che  detto  hauctié 
ir  ideila  mia  memo  ria.  E le  tal  calò  del/ 
la  mia  Signora, ne  di mef>fiimea,andati/ 
uene  per  Caualiere  difconofrente,rhe  ut 
tanto  gtan  pericolo  là  pfona  voftra  patta 
fcabbiarùe  dato  che  i’habbiati  viflo^é  Ra 
io  cofe  che  R è fetta  p giuoco,  c piaceuo/ 
lezza  p dare  cófolanone^e  letfna  alla  Si* 
gnora  Précipdfa.La  Vedoua  riporta  ha 
uea  de  gli  enrramesfi  della  fetta  dii  corpo 
di  Chnflo  vna  mafeara  •&  io  i forma  del/ 
Phorrolano  n io  io  mi  vcltijc  diffafajnen 
te,qu*to  di  fopra  è detto, gli  recitò!  Tiri 
le  fu  molto  aiqmirato  drt al  tagtonr^ndlf 
forche  tal  cofaaed ere  non  poma, & con 
gli  occhila 01*6  vedeffe  il  contrario.  Lq 
don  zella  con  gran  rifagli  dtffe! Signore  f 
io  debbero  di  tiare  qui, e iada  Hippolito 
alla  camera  mia:e  fotta  il  letto  turti  gli  ve 
imiti, e la  mafeara  trcuara  dii  negro  hoc 
tolana c c’io  nó  duoil  veto  .che  col  ui 
tiii 
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po  innanzi  in  mare  mi  gittatf.  Tirante  fiat 
contento, e tornado  à Hippolito  che  toni- 
gli effe  le  chiauijC  che  fubito  gli  andarteli 
e perche  il  mare  eri  gonfiato,*  foperbcjr 
che  pRo  rltomaffe:&  Hippolito  fece  il  co. 
màdamento  dii  fùo  Signore.  Quando  Rat 
remato  có  la  robba  dii  negro bortulaao^.- 
tanro  era  brauo  il  mire, eh  e giamat  Hip* 
polito  nella  galera  afeendere  rion.potcy'« 
ne  Piacere  di  mia  vita  in  terra  fmoxuarer* 
ma  con  vna  fone,à  cui  legomoietobbe,? 
e ia  mafeara,  nella  galera  le  mandomor 
e qn  Tiriate  le  ridde,  la  gran  malignimi 
della  Vedouatipofeta  conobbe:®  in  prc 
lentia  d’ogn’uno  giurò/he  (c  in  quel  «a/*, 
fo  in  terra  vfeire  pcteirc,che  dinanzr  all*r 
imperatore  ardetela  feria ,o  cóle  fu-,  pq 
prie  mani  feria  dilei  quello  c’iuoea  bui 
to  dii  negro  hortolano.  Dopo  1 Tirante' 
pricgòmolto  Piacere  di  mia  vinche  dei 
gUroaftjKnfiencliehauca  hauuto  dell** 
Prencipclfj.  c di  lo  perdonare  gli  ve  lcf* 
fti  vhr /piando  /òffe  con  l’ Altezza  fui  jl 
gli  votai*  mpatrare  gratta,:  e perdonasi 
Piacete. d*  bua  ÉiKcpuhbtmente  glitir 
Conce  fle:  e «tifo  loro  due  con  òitihio  amo, 
ttiiC  volontà  Mftòtono . Dopot  poco  ap- 
prettò il  mare  tanto  crudelmente  s’mfo/ 
perlb.,  che  tutti  quelli  che  vedeuano  Uj 
barca  idolatra  Hippolito  richiamaua/ 
no  Vldidiod*  buon  cuore  , che  nell’adó» 
rato  mare  non  penderò i n cptoe  lddior 
vuoHè>  tori  tutti  bagnat^ecó  ù baie» 
mezza  d'acqua  tornerò» a ju  pioggia, &t 
d venta  unto  era  forti,®  limate  tqroal/: 
to./he  icgammtne  delle  galere  fi  ruppe! 
ro,e  p forza  hebbero  di  qi  partirfc.  Duo 
galere  in  quell’hota  k trauerfo  diedero  le 
pcrfonc  fi  feluoronotma  gli  legni  fopetfik 
».  Le  tre  galere,  come  sforzate-,  nel  grani 
mare  cól»  maggiore  forrùna  dii  mondo 
entromosgbalbiri  fi  ruppe» t Inedie  ffe 
Rracciòrno  : &ognr  cofe  andò  fu  mare^ 
L’unadcNogJett  fa  truci*  lòpr.i  vento, 
& Iddtoyuolfè  thevna  picclcla  lfola  prc 
He, e li  fi  rifinì  n.U  galera  di Tjiàtcy:  l’va 
tra  rierano  fono’ vélo, n tii’ifòi-.  piglia» 
ptrtonó'potertJnoianz;  decafrun^gl» 
timoni  ftruppctotel:  galea  di  Tuàtefi» 
sdiufuciVitc,  gaiisaxhe  priflb.gUKJf 
j *>jiu  fl  hainn  ,T  niua. 


& tr&K  et 

TWna’jfotraft  apertela  gerire,#  ella  ri  HI’ 
sacqua  dii  dolore  cnrrò:e  tutti  fi:  anntgor 

* nocche  alcun  rampare  non  potè.  La  gale, 
,ra  di  Tirante  fece  la  via  di  b.  rbena:  e rut 

ci  gli  marinari  la  na  del  marmaggio  per/ 
•fcrojChe  nA  fipeuano  in  qual  mare  li  fuù 
jfero:  erotti piangeuano , e fcccruano  il 
■.maggiore  dolore  del  mondo:#  inginoc/ 

. chiarori  la  Salue  Regina  cantauano.  Do- 
ipoi  l’uno  all’altro  fi  confrflbrno,e  dima/ 
doronfi  perdono. Piacer  di  mia  vita  piu 
■ murra  che  viua  inm  letto  era  gittata, e 
r.  Tirante  il  meglioche  potea  la  confora/ 
**a.Ma  quando  egli  ridde  che  ù giuoco 
lì  ttringea, dolendoti  de  Tuoi  mali  fece  di 
‘ notamente  principiò  à rimile  lamento.' 

Ì>  • Capitolo.  : il  XC. 

Signore  vero  iddio  onnipotente, 
3 \^/e  mifcrtCordiofo:  e quale  e (lata  la 

* mia  trilla  forre, e gran  difgratia,  che 
in  ritrito gtàn  trauiglio , e crudele  mfbt. 
tunio  venuto  io  fia.O  miferabile  me, e oo 
Me  ha  permeilo  hi  tua  bontà  diuina,the 
io  nel  mare  crudele  k morire  habbia  : & 

1 riabbia  k combattere  con  gli  pefchtieUc 
forti  battaglie  de  gli  Turchi  morire  non 
"lib potuto,#  hora lènza  fere refiftemia  al 
cupa  moriro.perchc  non  morite  io  nella 
sferre  battaglia  del  Signore  de  Vile*  Her/ 
mespoi  che  con  tanta  pena  la  mia  fritta 
f viti  k finire  haueuo.Lodan  fiala  Marita 
diurna , ì cui  piace  che  per  gli  miei’gràn 
^fcercatì  tale  puntitene, 'fecondo  che  gli 
f wiei  mali  meritano,»  ti<cua.  o trillo  me 

- dee  la  chidel  morte  non  mi  doler  ma  mi 
.'doie  che  quetta  donzella  per  gli  miei  mi 
> caméti  habbia  ad  etter  punita , ò p me  in 
v*ribo!atione,e  fiiori<  d’ogni  fperanza  re/ 
/Rara  O Tirante  bene  è quello  di  trifole 

* fiien turato  per  te:  che  non  ti  vale  forza, 
l ne  ardàmentorchetu  ben  penfiui  che  Ca 

uallere  che  iti  tutto  il  mondo  folle,  vince 
ee, n e foggiugare  ti  potette:#  hora  è per/ 
.<  uenuto  il  termine  ddla  morte  re  non  Cu 
chi  teoccida^ieper  qual  caufi.  o Signo/ 

- ra  Prencipcffa,chc  feti  phenice  del  mon/ 
•s  do, fotte  in  piacer  d’iddio,  che  qui  pre/ 
' lènte  forii:non  perche  vuletfi  che  (enti' 
à ftiui  pericolo,?  male  ma  perche  gli  viti/ 
'«i  giorni  della  mia tnita  vita  y«d  diluire 
' a.  oo» 
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perchede  tale  ofFdè,ch’io  vi  Rb  fitto  (e 
< per  bene  che  non  fia  di  mio  proprio  cò  / 
’ Itamela  per  relation  difilla  gente )per/ 
donoaddimahdare  Vi  potesti.  O Vedo# 
ua  fitta, e già  riprouata, fotte  in  placet  del 
la  diurna  prouidétia  di  darmi  tanto  tem/ 
po  di  vita. foto  ch’io  ti  potesti  premiare 
delle  tue  nefindisfime  malignità:  che  tu 
con  tanto  poco  timore  d’iddio, c vergo/ 
gna  dii  mondo  hai  commeflb,chep  tuoi 
peccati  io  muori,  e nitri  gli  altri  che  in 
quetta  galera  fono:e  Cerai  (tata  cauti», e de 
ftrimione  della  corona  dell’Imperio  Gre 
cò.  O Signore  Imperatore  pieno  di  moL 
• t»bemgnita,come  vidoleretidime,che 
in  difgratia  taro  grande  h muora.O  Cv 
ualieri  della  mia  progenie, qu ito  la  corti/ 
pagnia  nottra  pretto  partita  ficaie  chi  fi/ 
ra  quello,che  aiutare, ne  trarre  di  prigio/ 
ne  vi  poffa.  O EcceUentisfima  Signora 
Précipefla,efpofimia,vo«erauati  il  mia 
conforto, e rcttauratioiK  della  mia  vita  to 
fupplico  al  Signore  di  rutto  fi  mòdo, die 
dii  potere  de  gli  nemici  votiti  liberare 
vi  vogliale  Phonore,#  il  Rato  vi  auguro* 
tue  che  vi  mandi  vn’àltro  Tirante,  die 
habbia  unta  volontà  di  ferunii  nome  io 
ho.  Non  potè  fopportare  Piacer  di  mia  vi 
ta.che  con  sforzatavoce  nò  fecce ITe  prin 
ripio  à tale  parlare  prendendolo  conte 
fi  lamentaua  di  fortuna.  : : 

rvi  ..  Capitolo.  XCL 

Coti  viauuienecomefial  lauorartv 
te, quando  vuole  medere  la  biada, 
che  fega  la  fpicca  vuota:  voi  non  Vi 
doueti  dolere, ne  richiamare  dilla  folto/ 
na,ma  di  voitte8o:che  la  fortuna  nó  ve 
ha  sforzato  di  amare,  nc  di  abhorrirè, 
chc’l  non  è fuo  vfFirio,ne  ha  Signoria  4L 
cuna  n elle  cofe  che  fono  in  liberta  dilli/ 
betoarbitno.Voletifeper  che  v’ha  sfot, 
zato,ilvoflro  poco  fipere,  che  halafcia/ 
co  la  ragione  p feguire  il  difordinato  vo/ 
lere.  Ricchezze  ,potenrie,dignita,e  fittili 
cofe  da  la  fortuna  : ma  eletttene  di  ama/ 
re,ò  d’abhorrire  : fere  bene, e malevole* 
re  ,è  non  volere , nel  libero  arbitrio  fo/ 
no  : e ciafcuno  k volontà  Tua  vfir  nepo/ 
tè.  e Tirante  cofi  gli  rifpcfe. . 

fifi  ii 
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Capitolo.  IXCIL 

SE  de  miei  mali  io  fon  fiato  oceafióe, 
la  mia  motte  nulla  non  mi  date  : poi 
ch’io  mi  l’hoiprocacciara  : ma  duoimi  la 
tua,cR  p cau&  mia  babbi  à pdere  la  vita. 
E fotte  in  piacere  alla  bontà  diurna, che 
delle  braccia  della  folca  morte  ttarre,e  li 
berare  ti  potesfi.E  le  ì me  posfibile  fotte, 

Kotesfi  dire  quito  la  mala  Ibrte  /òpra  me 
a guadagnatoci  che  li  credere  colà  al/ 
cuna  córro  alla  Maefta  della  Signora  Pré 
cipefFa  mi  ha  lafciato  incorrere,  ch’io  n5 
fo  qual  mi  è piu  contrario, amore ,c  forni/ 
na.E  fknrafticandocótinouamentr  nella 
Maefta  fiia, ho  la  Tua  imagine  dinanzi  li 
fiocchi  miei. E laTcùndo  le  vane  parole 
(perche  hauemo  la  morte  vicina  ) dico 
che  hora  non  fi amo  in  tempore  in  hora 
di  tre  molte  ragioni, fo  non  di  ricocrcrc 
al  diuino  ausfilio.ondc  iofiipplico  alla 
mifericordia  dii  mio  Signore  Giefo  Chri 
■o,cR  voglia  hauere  pietà,  « mercede  del 
la  mia  anima, c della  tua.  E volgendoli  al 
l’altra  parte, vidde  il  gran  pianto  che  gli 
.marinari  fàcccuàn.-c  viddeil  Cernito  del 
la.  galera  ch’era  il  meghore  marinaro  de 
tutti/édere  l’anima  à iddio:  perorile  ef/ 
fendo  caduta  vna  tagliaci  haueadato 
fui  capo.  Leuofle  allhora  vno  galcoro,  e 
da  Tirante  andò,e  con  gran  gagliarde*/ 
cagli  diiTe:Signorecomàdatt.che  la  gen 
re  gitri  in  mare  l’acqua  che  è nella  gale/ 
ta:  vederi  qui  vn  bafione:con  quello  I ma 
«no  per  tutta  la  galera  cerreti , che.  il  Cd/ 
mito  è morto:e  tutte  le  genti  fono  (mairi 
te,che  pretto  alla  morte  fi  vedono  : fare 
ogni  sforzo  che  la  vuotino, eh  fe  poti em 
mo  pattar  quel  capo, la  vita  campare  po/ 
tremmo:che  piu  vale  di  due  nuli  prède* 
re  il  minore:cioè  che  fiamocainui  in  po 
delta  de  Mori, che  pdi2fflola  vira.Tiràte 
il  capo  lcuò,e  di  (Te  : in  qual  mare  fiamo: 
SignurCjdiffeil  galcoto,  vederi  la  (accé/ 
nandù  ) il  mare  de  Cicilia  : e qfto  è quel 
di  Tunife.E  perche  feti  perfonavertuofc, 
piu  di  voiyche  di  me  mi  dote:  che  la  fot, 
runa  vuole, che  in  qfta  trifta  cotta  di  Bar, 
beria  li  perire  habbiamo  : & in  firn  il  calò 
cialcuno  all’altro  dee  addimandare  pet> 
dono.  Tirante  ft  bene  ilfpauciuofo 
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re  gli  feecea  gran  male,che  leuarenon  8 
poteuatcon  gran  preftezza  fi  Irne  1 1 fece 
tutto  quello  che  gli  fii  pcsfibile.  Ma  vidi 
de  che  il  feàdolaro,Ia  camera  di  mezzo, 
e lo  pagliolo  tutti  erano  pieni  d’acqua. 
Tirante  c’hebbe  vitto  tatto  quefta,fi  foce 
Portate  gli  megliori  pini  che  haueua,  ttt 
le  gli  velb,e  toìfe  vna  boria  con  mille  da 
cati:e  dentro  gli  Puofe  vno  rcritto,che  di 
cea: Io  pricgo,c  fuppl/co  i qual  fi  voglie 
in  cui  potere  il  mio  corpo  peméghi , che 
per  gentilezza^morex  pietà,  gli  voglia 
dare  honorcuolc  fepoItura:ch’io  fili  Tiri 
te  il  Bianco  della  prole  de  Bcrtagna,c  di 
quel  fingulare  acqfto  d • Rocca  filai  j,ca« 
pitano maggiore  delHmperio  Greco.  E 
quando  qucfto  fo  fiuto, era  già  pattato  il 
mezzo  g]orno.e  quanta  piula  galera  axu 
daua^iu  d’acqua  s’wnpieua,*  molto  piu 
fra  loro  il  dolore  crcfccua , c la  morte  il 
appropinquaua.Er  eflendo  pretto  di  ter/ 
calgli  Mori  ridderò  venire  ta  galera  che 
: vcniua  I dare  i quel  luogo,doue  loco  de/ 
. fiderauano. Gli  Chriftiani  vedeuano  che 
. da  morte, b da  cattiuita  hbai  effer  nè  pa 
fcuanaEt  m qucl  cafo  Tirante  tornèi 
; chiamare  la  madre  d’iddio,  Signoia  no» 
flra,dicendo  fimil  parole. 

O Madre  pietofii,c  miferiror  diofi  de 
gli  peccatori:  tu  che  fotti  vergine 
innanzi  il  partirei  pano,  c dopo 
fi  parto,  e coli  come  io  veramente  creda 
qftojcofi  babbi  mifeiicordia  alla  mia  peci 
«enee  anima,  la  galera  fo  pretto  di  ter* 
i ra:e  tutta  la  gente  fi  ginaua  in  hiare,eaa 
forno  per  iàluare  la  vira  in  quello  cafo. 
Era  già  notte  ofcura,quàdo  Tirarne  vidi 
decheciafcun  degli  mannari  fi  sforzai 
ua  di  prendere  partito  Riamai  dalla  gale 
ra  partire  non  fi  volle  : e perche  dentro 
non  gli  era  barcane  fùnere  colà  alcuna 
che  nó  fitfle  perià:prcgò  Tiiite  due  ma* 
rinati  fedeli  amici  fuoi,dc  quelli  che  voi 
nero  con  lui  nella  fiu  naue,  quàdo  armò 
in  Bertagna,chc  la  dózella  per  ricoman/ 
data  haueffènre  ran  togli  prego,  e gli  p* 
miflè,  che  loro  l’imprrfa  tollero . Prima 
tutta  nuda  lafpoglioroao  : c già  quali  te 
pierà  era  tutta  fortol’aequa:e  tolfe  vn  di 
loto  vno  pezzo  di  fiutato  che  era  legai» 

con  vn 


il 

s 

i 

I 

» 

fa 

U 

il 

fai 

8 

«C 

al: 

S.I 

fct 

SI 

? 

àe 

>3 

uri 

tf 

:» 

B 


LIBRO 

con  Tfi  fortore  con  vn  coltellino  tagliò  la 
ISine:&  il  marinaro  fi  la  legò  al  petro:c  la 
donzella  l’abbracciò  lopra  alle  fpalle,  e 
l’altro  l’aiataua  à£>fienire:e  véne  vn’on/ 
da  di  mare,e  diede  i Piacer  di  mia  vita, & 
I gli  marinarle  giudi  vn  di  qua,  e Pai" 
Ito  di  la. Quello  c’hauea  il  pezzo  dii fii  /. 
uaro,con  Punpacio  della  fiine,per  rifiau/ 
rare  la  donzellali  annegò-Paltro  manna 
ro/uanto  gli  fii  posfibile  Paiutb:alla  fine 
fu  sforzato  d’abbadonarlare  la  buona  for 
ce  volt, che  pffo  di  terra  fi  ruouò,  & era 
notte  ofcuta:e  fentiua  il  gran  romore  che 
gli  Mori fecceuano  p prendere  gli  Chri/ 
Stani. La  donzella  toccaua  có  gli  piedi  in 
Cenate  trouàdofi  abbàdonata  fi  affermò, 
che  vCcire  di  l’acqua  non  rollò: ma  piu  a 
Cena  fi  accollo  per  non  Ilare  in  tanto  gri 
fondo.Maveniua  l’onda  alcuna  volta, eh 
cuna  lacopriua.  Et  andando  per  l’acqua 
predo  li  terra, fe  allótanò  da  gli  gridi  per 
dubbio  che  nd  la  occideflero/he  vedrà 
che  gli  Mori  s’occideuano  l’un  l’altro  Co* 
pra  li  gli  pregioneri,che  ciafeii  piu  de  p u 
gliamilèsforzaua.EPil  làpeggiarc  che 
feccea , vedea  lefpade  che  alla  ripa  dii 
mar  luceuanote  natta  nuda  p l’acqua  pref 
Sa  terra  lè  n’andòre  quando  fentiua  veni 
re  alcuno, tutta  fotto  l’acqua  fi  n’entrauat 
ccofi  ftaua.fi  n eh  pattato  era, la  poueretta 
éi  Piacer  di  mia  vira  nuda/mifera  lènza 
veftimento  alcuno/iorta  di  freddo, lem/ 
pre  la  madre  d’iddio  Signora  noftra  ri/ 
chiamàdo  andaua:ch  poi  che  la  Tua  bua 
tra  forte  in  terra  de  Mori  códottal’haue/ 
ua,g!i  volefle  far  grana  di  mettergli  inni 
ari  alcuna  buona  pedona  che  ben  la  Rat/ 
cadere  coli  andido  mezza  lega  d’appref 
fbjtnjouò  rna  capaneta  da  pefeatori,  8t 
entrò  dentro  à quella/  truouò  due  pelli 
di  caftrato/  c6  vna  fottile  fune  legò  Po» 
na  con  Paltra*&  vnafi  ne  puofe  dinanzi, 
c PalRa  di  dietro  : onde  truouò  vn  poco 
di  rimedio  al  freddo. E perche  molto  era 
affaticata  dal  trauaglio  dii  mare,  l dormi 
re  vn  poco  fi  puofe.E  quàdo  fi  fueghid 
tremandoli  fola,*  piangere,*  dolerli,  8t  I 
fu  molto  gran  lamento  incomincia,diftil 
landò  cogli  occhi  Tuoi  viue  lagrime  che 
molto  gli  Paggrauauanore  U già  voce^ 
Tirante  il  Bianco. 
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quale  rette  forte  rauca, quafi  parlare  non 
potendo/  có  frettolofi  pasfi  andaua  reo 
cando  le  vie  della  ciudel  fortuna:  laqual 
continouamente  pone  aguato  * qlli  che 
in  Ranquilloripofo  viuere  defiano.E  ra» 
gloriando  fra  le  ftefTa  l’afflitta  donzella, 
diceua:Ofpietara  fortuna  come  hai  ma. 
ftrato  verfo  me  tanta  crudeltà, che  mi  pò 
tcui  piu  fere  che  cacciarmi  cattiua  in  ter/ 
ra  de  Mori  : minor  pena  mi  fina  fiata,  fc 
nel  tempeftofo  mare  nel  venne  d’vn  pe/ 
fee lèpoltura  riceuuta  io  hauesfi . Ma  lo 
liimo  da  qui  innanzi  molto  poco  poffe/ 
dere  gli  beni  che  poffedere  doueuo , poi 
che  alla  fortuna  piace  per  gli  ingàni  che 
(èco  conduce: che  quella  colà  lènza  dolo/ 
re  è ptrfo.che  lènza  amore  è potteduta:8c 
iohoradelidetula  mcrtecpoiche  mtal 
calò  fon  venuta.  Ma  io  ho  dubbio  che  de 
Iterandola  non  mi  proliighi  la  vita/he 
in  qfto  calò  io  conofco  che  tutti  gli  fìnti 
contrarn  mi  fono:  che  la  impicta  mi  con/ 
ftringe, ch’io  ?m  etra  qualche  eccetto  nel 
lamia  pfona/iTendo  la  morte  fin  de  turi 
ti  gli  malùlaquale  lè  benignamente  è rice 
uuta,da  alle  dózelle  premio  dihonefta. 
E certa  colà  è chcper  finire  la  mia  pencv 
là  vita  con  conlèruatione  della  mia  fìma 
con  mone  diletteuolela  mia  tenera  catti/ 
ra  io  finirò, ch’il  viuercè  vn  morire, a cui 
nd  afpeRa  hauere  letitia.O  Signora  Pré/ 
cipeflfa  io  fon  bene  certa  che  per  me  voi 
hora  piangeri  mal  contenta  deli’aflenria 
mia, da  voi  (tetta  affettando  quando  io 
tomaio  con  la  deliberata  rifpofta.  Ben  fi 
potrà  confortare  l’Altezza  voftra  di  me, 
che  io  penfo  che  per  la  mia  gran  difgra/ 
ria  giamai  non  mi  vedereti.Et  eflendo  in 
quello  dolore  già  pretto  al  giorno , lènti 
venire  vn  Moro  cantando:  e per  non  ef' 
fer  villa  dallui  pretto  al  amino  s’afrofere 
come  quello  gli  fi i preflò,la  barba  bianca 
gli  vidde:  onde  penfo  frale  che  qfto  Mo 
io  vecchio  alcun  buon  con  figlio  gli  da< 
ria:&  accoftatasfi  allui  tutta  la  Tua  difìué 
tura  gli  recitali  Moro  motto  da  gran  pie 
ta, vedendola  donzella  giouane/  di  g b 
til  difpofirione,fimileparole  gli  dittò: Do 
sellaio  veggio  che  la  fortuna  i quella  mù 
feria  t’ha  condotta:  io  voglio  che  tu  fìp/ 
BB  Hi 
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pi, ch'io  fili  gran  tempo  cattiuo  in  potere 
dichriftum  m Hifpagna  in  tuo  luogo 
c’hauea  nome  Cai esfi.  La  Signora  di  cui 
era  cattiuo, vedendo  la  mia  gran  ièruiru, 
che  filtro  gli  haueuo , mi  fece  libero  per 
m calò  che(ègui:chehauendo  ella  vno 
figliuolo , ilquale  alcuni  «nemici  ch’egli 
hauea,  vennero  per  occiderlo:  e le  non 
ero  io  3 veramente  morto  l’hauerebbero: 
«he  per  mio  valore  con  la  fpada  in  ma/ 
no  leu  ai  di  terra  il  figliuolo  della  mia  Si' 
gnora , ch’era  caduto  : e due  di  loro  in' 
nauerai , e gii  altri  feci  fuggire: e per  quel 
•ifpetto  fui  pollo  in  liberta  dallei  r laqua 
k tutto  di  nuouo  mi  vedi  : e datomi  da/ 
nari  perla  fpefi  il  volontà  mia  finden/ 
rio  à Granata  porre  mi  fece  : e per  la  gen 
Olezza  che  quella  Signora  mi  vsc , tu  ha 
uerai  luogo  de  pierà  in  me.lo  ho  vna  fi' 
gliuola  vedoua , laquale  percomplacen 
ria  miaSin  computo  di  vna  fòrella  ti  tenó 
«a . Piacer  di  mia  vita  con  gran  preltez' 
»a  nella  dura  terra  s’inginocchio , Ut  in' 
finite  gratic  gli  refe:&  ri  Moto  vno  ber/ 
Succio  c’haueua  in  dolio  fi  fpogliò , Ut  à 
Piacere  di  mia  vita  il  diede  : e lor  due  in 
vn  luogo  che  preffo  de  Tunife  era,  che 
jè  nominaua  Rafàl,andorono.Quando 
u figliuola  del  Moro  la  donzella  coli 
giouane,e  di  tanto  gentil  delicatura  turi 
ta  fpogliata  vidde  , grandisfima  com' 
pasfion  gli  ne  venne  : Ut  il  padre  la  pre 
gò  che  gli  faccesfi  tutta  quella  megliorc 
compagnia  che  posfibil  gli  fuffe  : e dif/ 
fcgli.Sappi  che  quella  c figliuola  di  quel 
la  Signora,  che  m liberta  mi  puofir  :c  per 
la  buona  compagnia  che  mi  frce,e  la  gra 
ria  che  da  lei  hebbi^n  quella  merito  ren 
• <dere  gli  ne  voglio. La  figliuola  per  il  grà 
bene  che  al  padre  voleua,  con  infinito 
amor  l’aff  ritta  dózella  riceuctte,  e diede 
gli  vna  caraifeia,  Se  vna  giubba  con  vno 
alqumal  alla  Morefca  : c non  era  alcuno 
che  la  vcdeffe,che  p Mora  nò  la  renelle. 
\ n . . ^ £.1 

Capitolo.  ' XCIII. 

ÌT1  frante  poco  dopoi  che  Piacere  di 
I mia  vita  fu  dalla  galera  vfeita  con 
gli  due  marinari,  àgli  quali  l’IUr 
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uéa  raccomandata , egli  con  v'n  marina/ 

10  rimale , fin  che  la  galera  tutta  d’acqua 
fii  piena , che  à fóndo  fè  n’entrauatallho 
rafi  accordò  con  il  marinaro  di  gittarft 
in  mare,  che  mediante  l’aiuto  filo  in  ter 
ra  peruenire  potria  : benché  egli  tempre 
credeflTe  che  nel  mare , e nella  terra  dalla 
morte  Ubero  eflfer  non  potette  : pero  che 
fàppiendogli  Mori/h’egli  fótte  Tirante 
Capitano  de  gli  Greci , che  tanto  male 
ì gli  Turchi  haueua  fatto,  per  rutto  il 
thelbro  del  mondo  in  vita  non  illafcia 
riano:  ma  con  aiuto  della  diurna  proui/ 
dentia , e del  mannaro  in  terra , che  già 
era  notte  ben  (curatici  : e Icgretamen  tc 
à quattro  piedi  dal  luogo,  doue  il  romo/ 
re  degliMorilcntiuano  fidifiungorno. 
E quando  per  buon  (patio  di  terra  an / 
dati  furono,  che  già  piu  il  remore  del/ 
la  gente  non  vdiuano , entrando  verfò 
terra,  dal  mare  fi  dipartirono:  Ut  vna  vi/, 
gna  che  in  quel  luogo  , Ut  in  quel  tem/ 
po  gliera , che  hauea  grappi  d’vua  rro* 
uorno.  Ditte  il  marinaro:Signoreper  Id/; 
diorefhamo  qui  in  quella  dilerreuole  vif 
gna , che  fino  ì dimane  per  tutto  il  gior 
no  Ilare  gli  potremmo , e fpeculare  la  ter 
ra,  e nella  futura  notte  di  qui  partirle  per 
andare  doue  la  Signoria  v olirà  comanda 
ra , che  in  morte , ne  in  vita  non  vi  man 
caro . E Tirante  i gli  fuoi  prieghi  con/ 
lènti . Quando  hebbero  pieno  il  ventre 
ddl’vua,  vna  grotta  gli  viddero , nella; 
quale  coii  nudi  tutti , come  erano, den/. 
rro  fi  glipuolèroper  dormire  . Quando» 
fi  luegghiorno,  fi  leuorno,e  per  fcaldar* 
fi  pietre  da  vno  luogo  all’altro  mutaua* 
no . Quando  il  Sole  all’  Oriente  appai/ 
uc,Tirantc  era  in  gri  dolore  per  le  gauu 
be  che  molro  gli  doleuano , non  hauen/ 
do  fperanza  alcuna  che  di  ben  fótte.  e 
fegui  in  quel  calò , che  il  Re  de  Tremi/ 
feen  mandaua  per  Ambafciatore  al  Re 
de  Tunilè  il  maggiore,  cmegiiore  Caua 
liere  ch’egli  hauea , e di  cui  piu  fi  fida/ 
ua  : Ut  era  Capitano  generale  di  runa  la 
Tua  terra , e ciafcuno  Capitano  (òpra  gli 
Capitani  il  nominaua.  Et  rre  mefi  già  era 
no  pattati,  che  quello  Ambafciatore  era 
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lo  k lui , St  k'tutta  la  Sua  gente  in  vn  Iucv 
go , che  molto  era  abondante , e dilette/ 
uolc  di  caccia.  E per  vétura  auuicne,che 
egli  quella  mattina  vici  con  falconi , e li/ 
uerieri  per  pigliate  diletto:  e cacciando, 
vna  Lepre  trouorono  : laquale  per  efler 
molto  corfi  per  gli  liuerien , e per  gli  fai 
coni , altro  riparo  haucre  non  potendo' 
nella  grotta , doue  era  Tirante  , le  n’en, 
tre  : Se  vno  de  gli  cacciatori  che  entra" 
te  glie  la  vidde,alla  bocca  Smaniò,* 
uidde  Tirante  Ilare  gittato  in  terra  ,che 
nulla  mcucre  fi  volte  : cl  marinaru  k pi/ 
gliare  la  lepre  gli  aiutò.  Il  cacciatore  di/ 
ritto  al  Capitano  te  n’ando , e diflegli: 
Signore  io  non  credo  che  natura  ferma/ 
re  potette  vno  corpo  morule  con  piu 
perftttione,che  vno  dipintore  dipln/ 
gere  non  potria  vn  piu  pellisfimo  cor/ 
po  di  quello  ch’io  ho  vitto . O fortuna 

rtche  l’hai  tanto  pe.fcguitato:  non  fo 
è mancamento  della  mia  villa,  che  al 
parere  mio  piu  morto  che  viuo  efler  mi 
pare,  per  il  colore  ch’egli  ha  perfo,col 
piu  bel  volto  illuttrc  de  gli  occhi,  che  pa 
re  che  fiano  rubini  acconciati  : e penfò 
che  in  l’uniuerfo  mondo  non  fi  truoua/ 
ria  vno  corpo  mortale  con  tanta  perfrt/ 
(ione  di  membra.  Io  l’ho  vitto  talc,che 
credo  che  de  dolori,  e mali  bene  accom 
pagnato  fia.  il  Signore  gli  addimande: 
Dcxie  era  l’huomo  che  tanta  beltà  pofle/ 
deua . ditte  il  Moro  : Signore  veniti  me/ 
co, che  in  quella  vigna  dentro  a vna  pie 
dola  grotta  ve’l  moftraro.L’ Ambasciato 
re  con  ineftimabile  piacere  foce  qlla  via. 
Il  marinaro  che  tanta  gente  venire  yid/ 
de,  Tirante  abbandonò:  e lenza  dirgli 
nulla, quanto  potè, legatamente  che  da 
gli  Mori  non  ni  vitto , te  ne  foggi . Arti/ 
nato  l’ Ambasciatore  alla  grotta  Jlette  per 
buon  Spatio  à mirare  Tirante, di  lui  com 
pasfione  hauendo:e  con  gettone  fàccia  d 
Immilita  piena ycofi  gli  ditte.  # 

capitolo.  xciiii. 

LA  gran  belu  che  nella  tua  perfò/ 
na  io  veggio,  in  me  pietà  profona 
disfona  conduce  :&  effendo  vlàn/ 
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22  che  gli  huomini,  per  gran  Signori  rhe 
fiano,  accade  che  fon  prefi  in  battaglia, 
in  mare , ò in  terra , ò per  naufragio , rxw 
fi  come  hora  la  fortuna  ti  ha  condotto! 
e per  quello  te  vertuofo  tei,  non  ti  debbé 
difeonfcrtare , che  anchora  che  la  fortu/ 
na  ti  habbia  portato  qui,  della  mitericoc 
dia  di  quel  gride  Iddio-che  tutto  il  irosi 
do  gouerna,diTperare  non  ti  debbitch’/o 
ti  giuro  per  il  nottro  finto  Propheta  Ma 
cometOjChe  da  tato  gran  pericolo  t’ha  1 u 
berato  : e t’ha  fatto  gratta , che  in  poter 
mio  venuto  tei, vedendo  che  natura  non 
ha  mancato  in  formare  il  tuo  corpo  di 
tanta  fingulanta , credo  che  quello  men 
non  habbia  de  molte  verni  dotatorch’io 
ho  tre  figliuoli , e tu  (irai  il  quarto:&  il 
fecondo  figliuolo  chiamò,e  diflegli:  Que 
tto  come  fratello  haurai  : poi  volto  à Ti/ 
rantc , ditte  : Io  ti  priego , te  piacete  fare 
mi  vorrai,  che  delle  tue  fortune  mi  facci 
certo  : perche  molto  di  fapcilc  dcfidtro: 
e dopoich’vna  imprelà  mia  fatto  haue/ 
rei:  laquale  èinterctto  del  maggiore  de 
gli  figliuoli  mici  : pero  che  la  Tua  fpo& 
leuarc  gli  vogliono:  co&  che  di  buona 
volontà  non  contentirei,  eflicndolei  ver/ 
tuofisfima  donzellale  figliuola  del  Re  di 
Tremifcen:eper  efler  quella  imprefa  pt/ 
hcolofisfima , te  il  piacerà  k Macometo, 
che  con  honore  videe  ne  putta , non  ti 
doglia  la  perdita  tua , ch’io  ti  faro  ncco^ 
tornato  che  fia  in  cala  mia,  coli  c’hora 
non  poflò  ,che  glifimftri  Fati  di  fortuna 
non  han  voluto  che  il  matrimonio  ch’t 
Ra  giurato,  fia  venuto  alla  fine  che  deli/ 
deriamo.  O Chriftianu  molto  piangere 
ti  veggio  : dimmi  di  cui  ti  dole  ,che  del 
la  tua  bocca  folbiii  dolorofi  vfcire  ioten/ 
to.lo  ti  prìego  che  me  gli  discopri  con  fi/ 
danza  del  tuo  proprio  bene.  Et  finite  lo 
AmbaSciatore Moro rali  parole, Tiran/ 
te  fi  fii  Ieuato  , e con  sforzata  voce  gli 
riSpote. 

Capitolo.  XCV. 

DA  grande  humanita  procedel’ha/ 
nere  pietà, e cópasfione  de  gli  mite 
ri:3c  k me  è molta  gloria  d’eflereve 
nuto  in  poter  della  tua  Signoria  p catti/ 
Bfi  iiii 
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do ,ò prigione, per  effer  tu  tanto  magnani 
tno,e  vertuofo  Caualiere.-che  dfqllo  che 
la  fortuna  di  Tua  propria  aurtorita  mi  ha 
degnamente  leuaro, premiare  mi  hai  prò 
tneflureffendo  quello  I’ufFieio  fuo  di  da/ 
re, e torre  à cui  gli  piace . Et  hauendomi 
già  la  tua  Signoria  concertò  lieentia  di  di 
re  la  mia  diTgratia,e  defidera  fipere  quel 
la,ioibn  contentisfimo  di  recitargliela: 
perche  ho  notitia  della  tua  molta  verni, 
* bontà  : & i gran  conforto  à gli  miferi, 
quando  recitare  ponno  gli  loto  affanni  a 
perlina  fedele, e pierofi.  e voglio  che  te 
fia  noto, come  nobile  è la  códition  mia: 
per  ben  ch’io  non  fia  Prencipe,  ò gran  si 
gnore-ma  comehuomogiouane,  defide/ 
•andò  acquifere  honore,  e firma, il  mó  do 
ho  cercatore  trouadomi  nelle  parti  di  Le 
uante  per  mia  difgratia  l’orecchie  ad  vna 
Vedoua  ioporfiilaquale  confue  finte  pa 
fole, e diaboliche  opere  nel  mezzo  del 
giorno  dentro  ad  vno  horto  veder  rttj  fe 
ce  il  maggior  male, e la  piu  addolorata  pe 
na  cheì  mio  corpo, e la  mia  anima  fehtht 
poteuano.E  tato  fii  eftremo  il  dolore  che 

10  hebbi,che  del  maggior  nemico  deità 
mia  atto  boiata  vita  cóle  mie  propricma 
ni  compiutamente  mi  vendicai. E reftido 
con  grandisfimo  affanno  in  vna  naue  p 
paffare  in  Sona  mi  parti  t e de  qui  io  atr/ 
«lai  alla  caia  finta  di  Gierufilem,  doué  o 

11  finto  fepolchro  di  Giefu  chnfto,  acciò 
che  io  potesfi  firre  emenda,  e penitentià 
ài  miei  peccati.  E ritornandomene^n  que 
fta  galera  afeefi , fecondo  che  la  tua  Si/ 
gnona  ha  viSo:e qui  puoi  veder  tutta  la 
mia  difgratia,e  come  tutto  fpogliato , 8 1 
ignudo  liberato  dal  pericolo  dii  tempe/ 
ftofomare  perla  diuina  mifericordia  in 
Barberia  fon  arriuato.  Onde  io  priego  la 
tua  Signoria,  che  per  raccomandato  ha/ 
uermi  voglia.  L’ambafciatoie  rifpódeft/ 
«Io  difffc.-Tardi  ri fei  auuiftojfhe  di  pazzo 
nauigare  fceuro  viaggio  ottenere  fi  pof/ 
fi.  Io  fon  capitano  fopra  à gli  Capitani  : 
dati  p forco  ch’io  ho  molte  terre, e gri  rie 
chezza^ion  dubitare  di  nulla,  che  come 
io  gli  fia  puenuto  hauerai  tutto  qllo  che 
tipiaceta:maiotipriego  che!  tuo  nome 
non  mi  demeghi/he  io  ti  giuro  per  Ma/ 
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forti eto  mio  Iddio/h’io  ti  reniro rome’f 
gliuolo. Signore  mio, ditte  Tintitelo  reti 
do  infinite gratie  alla  Signoria  tua  di  qL 
lo  ch’offerto  m’hai,e  priego  la  bontà  di 
urna  che  me  il  iafei  fetuire,  e meritare . E 
poi  che  tanto  defideri  fipere  ilmio  no/ 
mercon  ogni  verità  Signoreti  dico, ch’io 
fon  grullamente  nominato  Bianco . Con 
molta  pietà  rjfpofeil  capirano:Bcnedct/ 
ta  fia  la  tua  madre  che  di  tanto  bel  nome 
ti  dotò,che  quello  co  la  tua  fingular  peti 
fettione  fi  concordate  preffamente  il  fo 
gliuolo  vna  vede  fi  (fogliò,  e donoglie/ 
la:  & il  feciono  m Stare  I cauallo  in  gropv 
pa  d’un  gianetto  ,ecofi  fino  al  luogo  il 
portoronojdoue  fu  molto  ben  v edito  alla 
Morefca.E  perche  il  Re  di  Tunife  non  fh 
pefle  nuuua  di  lui, che  nella  terra  Tua  ptt 
io  l’haueuano,  con  vna  fomma  il  fece  ea# 
ualcare  e mandollo  ad  vno  de  gli  cartelli 
fùoijCheil  tenertelo  in  buona  guardi» 
accioche  non  lene  fuggirti. (Quando  Ti' 
Tante  veftito  fi  vidde,&  hebbe  vdito  l’af 
fàbili  parole  del  capitano  fopra  ì gli  CV 
pitani,prefe in  fe  molto  gran  confolatia' 
nc,e  voltatosfi  verfo  rimare , leuàdo gli 
occhiai  cielo,ericchiamando  il  noflro 
Signore  Iddio, e tutti  gl  finti, che  al  ma/ 
te  il  fio  coftume  mutare  doueflero,che  il 
vento, 8f  il  mare  nella  fiia  defolarione  c ó 
cordati  fi  erano:cofi  come  l’huomo , che 
i nell’crtremo della  fua  fine,e  nó  rruoua 
luogo  per  cui  andare  fe  ne  portare  voicn/ 
do  caminare  nella  notte,  il  cido  feteno  fi 
dimoftraua,c  la  Luna  era  piena  che  gran/ 
disfima  chiarezza  fpargeua , che  pareua 
che  di  giorno  forte  e ceffata  il  vento  in 
qlla  hora  partir  Ù fecero:  & al  primo  pa& 
fo  che  fece,vfcendo  della  cafi, tutto  dille 
fo  có  le  brama  aperte,e  Refe  in  terra  cad 
de.e  tutti  gli  Mori  diflcro  : Quello  è vn 
pesiimo  fegnale,chc  ertendo  quello  Ch ri 
diano  cattiuo  con  le  braccia  ftefe  caduto, 
poca  fira  la  fu  a vita . Tirante  con  gran 
preftezza  fi  fii  leuaro, che  haueua  intefo 
tutto  tt  elio  che  gli  Morihaueuanodet/ 
to,e  d irte:  Non  haueti  fitto  buon  giudi# 
cio,eh’iohonomeBianco,e  la  Luna  rt 
chiara, bianca, c bella  in  quella  hora  che 
io  fon  caduto  : e la  Luna  mi  rcrta  al  di/ 
i model 
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rito  éd  capo , e delle  braccia , intigniti/  donna  , che  da  altri  fiiffe  fiata  poffedu/ 
domi  il  camino  ch’io  debbo  fare , e non  ta . Onde  il  configliaua  ,che  in  eafe  Tua 
mi  è nmafta  di  drieto  , ne  da  lato  : c le  nóvoleflfe  tenere, ne  nodrirt  figliuoli  d’ai 
mie  braccia  fono  rimale  aperte,  e Re/  trirmacMr  egli  fecceua  per  rapidità  del 
fé  ter  fa  la  Luna,  che  dimoftra  che  io  thelbro,che  egli  haueua  congregato,  che 
con  l’aiuto  della  diurna  potentia  ho  1 era  contento  di  partirlo  con  lui.  accioche 
conquiflare  tutta  la  Barberia  . Gli  Mw  egli  ,e  Tuoi  figliuoli  in  pace  dare  lafciaffe. 
ri  ne  frciono  gran  ri&  : e per  vna  piacer  11  Re  Scariano  gli  mandò  addire  : Che 
■olezza  il  tenneronore  nromotono  al  ca  egli  non  lafciaria  che’l  non  haueffe  Tua 
min  loro  tanto  che  per  loto  giornate  à figliuola  con  il  theforure  che  egli  voleua 
vno  formfimo  cartello  arriuoronu . Ufi/  lenire  in  cuflodiafiia  dentro  li  vnocafteb 
giiuolodi  quello  Capitano , quello  che  lo  gli  altri  figliuoli  Tuoi.  Alla  fine  loro 
era  fpofb  della  figliuola  del  Re  di  Tre/  concordare  non  fi  poterono:&  il  Re  Sca 
mifeen  ,tre  giornate  era  de  li  lontano , e riano  venne  con  tutto  il  poter  fuo  in  nu 
gli  differo  come  Tuo  padre  gli  haueua  mero  di  cinquantaefnque  mila  combattè 
mandato  vn  pregioniero  Chrifhano  ,ib  ti  fra  da  piedi,e  da  cauallo:  8t  il  poter  di 
fiale  era  huomo  di  bellitfima  difpofi/  qffo  Re  di  Tremifcen  non  era  piu  di  véli 
rione,  e di  buona  gratla.  Il  fpolò  co/  mila  combattenti.  E Gppiendo  che  l’al 
mandò  che  fiiffe  ben  guardato , e che  il  tro  veniua,&  era  prefiò^refè  gli  pasfi,  & 

CefTero  in  catena , & in  ferri , e cofi  fu  alla  battaglia  l’afpettb , combattendo  da 
>.  Tirante  molto  aggrauato  rimale , e alto  fopra  i monti. Et  arriuando  il  Re  Sca 
riamo  ad  entrare  nellifuoi  trilli  penfieri.  nano  ì vna  riuiera  d’acqua,  molta  gente 
Segui  dopoi,  che  pafTato  due  mefi  l’am/  perle  al  paffarlarma  panata  l’acqua  afeefe 
bafeiatore  Capitano  fòpra  li  gli  Capita/  ro  vn  monte  alto:& il  Re  di  Tremificen 
ni  ritornò  con  la  rifpofta  dal  Re  di  Tuni  trouoronoulquale  in  vna  bellisfima  Val 
feal  fuo  Signore  e lo  truouò  molto  feon  le  abondante  d’ogni  colà  per  le  molte 
(olito  con  la  moglie,  e gli  figliuoli  : pero  acque  che  la  nobilitauano^aquale  da  gli 
che  fàpeua  che  il  Re  Scariano  huomo  Mori  era  nominata  la  Valle  diletteuole, 
S? rrisfinao  tutto  negro, e molto  fmifiirato  affediorono.  Et  erano  nella  detta  Valle 
di  figura  fecondo  gli  altri  huomini,che  trecalhUa  di  fingularfortezza  cogli  fuoi 
era  Re  piu  potentisfimo  di  fe , di  mol/  grosfi  borghùe  li  teneua  il  Re  cótinoua/ 
ta  gente , e di  gran  ricchezze , haueua  mente  la  Tua  corte, la  moglie. e gli  figliuo 
congregato  tutto  il  filo  poterete  molti  li, e gli  fii  a (Tediato . Due  cafteili  etano 
Regi  che  in  aiuto  gli  vemuano:  & in  fpc  d all’una  delle  parti  del  fiume, e l’altro  era 
cialitamolto  gUera  partiale  quello  Re  dall’altra  parte  con  vn  gran  ponte  di  pie 
di  Tunifc  : e per  tal  rifpetto  haueua  tan/  tra  che  gliera  : e data  molte  volte  la  bai/ 
lo  detenuto  il  Capitano  fòpra  gli  Capi/  taglia, l’uno  de  gli  cafteili  per  fòrza  d’atv 
talli  con  la  rifpofta:  accioche  quello  tut/  me  prefero:  flt  il  Re  era  in  vno  altro  ca/ 
ta  la  gente  fiia  congregato  haueffe . La  Hello  molto  piu  forte  di  quello  che  prelb 
tetra  di  queftu  Re  Stanano  cófinauacol  haueuano:efemprefi  tenne  per  perdu/ 
Regno  di  Tremifcenrfit  egli  voleua  che  to . il  Capitano  quando  fuggi  dalla  bat 
il  Re  gli  deffe  Tua  figliuola  per  moglie  tagliaci  fuo  caftello,doue  era  Tirante^ 
con  tutto  il  thefbro  che  haueua:  e dopoi  ne  venne, che  non  fi  volfe  ritirare  in  qurl 
la  morte  fua  che  herede  del  Regno  il  ftc  lo,doue  il  Re  era  : ma  diffe  al  figliuolo: 
ceffe.  E quefto  Re  di  Tremifcen  era  huo  Tu  dei  effere  piu  defidcrofo  della  mor, 
mo  di  poco,e  debole  animore  mandòad  te,  che  della  vita, che  ti  fia  tolta  lamo* 
dire  al  Re  Scariano,  come  il  figliuolo  del  glie , laquale  da  tanto  grande , & alto 
* ■ - ■ — - /■  - c~'— ~ ftngue  defeende:  perche  io  ti  coman/ 


tene  vadi , c feruepdo  li  quello  come  è 


do  ,e  configliò,  che  dal  tuo  Signore 
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buon  Caualicrc ,ferai fecfi do  che  gli  tuoi 
hanno  per  coftume  di  fare  : e quello  che 
feruédo  il  Tuo  Signore  può  fere  arme  bra 
ue,non  dee  cercare  le  domefticc  : & hab/ 
bi  in  memoria  come  l’honore  in  tanto  al 
to  grado  accendere  ti  ha  ferto,  che  in  fi/ 
ani  calò  da  la  Tua  gloria  11  chi  la  fe  procac 
ciare.  E fé  il  tuo  buon  volere  è con  effet/ 
to  per  adempire  le  colè  che  l’honore  con 
fe  portala  dou e c A tuo  signore  diritamé 
teandarah&ioredetolècon  alcuniPré 
tipi  per  alcuna  via  diretta,  ò indiretta  ri/ 
medio  dare  gli  porro,  e fe  i’aiTedio  di  la, 
doue  è,  leuare  potremmo  . Rifpuolè  il  fi/ 
gliuolo/  diffieiSignore.io  fon  molto  có/ 
tento  andare  dinanzi  11  quelfemoiò  Re, 
e Signore  mio  naturale,  deliberando  fere 
morte,e  vita  con  lui  : e baciando  le  ma/ 
ni , e la  bocca  al  padre , commiato  tolfc, 
dicendogli. 

Capitolo.  XCVI. 

GLi  miei  trauagli , e pericoli  de  gli 
huomini  gagliardi/' di  buono  ui/ 
tcllctto  il  giudicio  dalla  ragione  difùiare 
non  denno,  anzi  cófiituriin  maggiurne 
cestita  con  l’mtendere,&  animo  gagliar/ 
damente  lèruire  fi  dennorche  la  vertu  có 
trafiando,  e vincendo  la  fortuna  auuerfe 
fi  efperiméta,e  fi  fortificare  per  quello  pa 
dre/  Signore  vi  bafcio  le  mani , e molto 
vi  nngratio/K  cofi  come  li  Caualiere  ver 
ruolo  mi  configliati  bene , e mi  dati  alle 
mie  pene  rimedio  di  filute , ch’io  lènto 
dolore  intftimabilc  per  l’afientia  della 
mia  Signora:  e meno  eftimarei  perdere  la 
vita,che  lei.per  ben  che  habbia  fperanza 
che  alcuno  non  fia  efficiente  ì lcuarmc/ 
la,elfcndoin  vn  fbrtisfimo  caftello  mob 
toben  prouiftoper  gran  tempo  di  tutte 
le  cofe  nece(Tarie,che  ad  vno  caftello  ben 
fornito  le  appartengono  : & aiutandomi 
il  noftro  fento  Propheta  Macometo  ,che 
▼oleffe  operare  in  melandomi  » fepere 

Juello  che  mi  manca,  che  mi  polla  guar/ 
are  da  vergogna , finguiar  grafia  mi  6/ 
ria, che  il  voftro  chiaro  intendere  hono/ 
re,efema  con  le  portarla  vita  campare 
poteri.  Io  mi  parto  dalla  voftra  mercede 
per  andare  rettamente  Ia,doue  è il  mio  Si 
gnore , e la  cofe  che  piu  in  quello  milèru 


mondo  io  amo.  E partitoli  dal  padre, e «a 
ualcando  verfo  il  caftello, grandisfimoro 
more  di  gente  d’arme  lenti  .&  hebbe  pau 
ra  che  non  combattclTero  il  caftello, doue 
il  Re, e la  Tua  S ignota  erano. E quando  fu 
alto  in  vn  poggio, vidde  la  grà  battaglia 
che  à l’altro  caftello  dauano:allhora  con 
molta  letitia  con  quindeci  da  causilo  nel 
caftello, doue  era  il  Re,  fi  n’entrc:&  ilca 
pitano  l'opra  gli  Capitani  có  gran  paura 
niggédonel  fuo  caftello,doue  Tirate  era 
p fojfc  n’entrhe  fmótato  da  cauallo,  e bé 
nceuuto  dal  figliuolo,  ch’era  del  pgionie 
io  Chriftiano  gli  addimandb:  e come  era 
in  prigione/ ben  guardatogli  dilTero.Il 
Capitano  grandisfima  moleftia  nc  prefir, 
hauédo  in  memoria  quello  che  detto  ha 
uea,quandofipartidallui,che  cadendo 
in  t erra jdiffe.-Che  egli  hauea  tutta  quella 
terra  ad  acquiftare . Onde  egli  molte  voL 
te  alle  parole  Aie  pensò,hauendo  in  meri 
te, come  quello  era  Chriftiano/  douea  ef 
(èr  deliro  nell’arme, & enrrolio  11  vedere, 
e con  feccia  molto  affabile  fiutandolo, 
conofcendo  che  egli  hauea  legitima  cau 
fe  di  eifere  in  affanno,  e mal  contento  di 
luijfimili  parole  addire  gl’incominciò. 

Capitolo.  XCVll. 

IO  ti priego Chriftian  valorofo/he nó 
ti  aggraui  perche  tato  fe  flato  mal  trat 
tato  da  mio  figliuolo, ch’io  n giuro  per 
Macometo/hclnon  è flato  per  coman/ 
damento  mio, ne  con  mia  volontà*  non 
credere  ch’io  habbia  hauuto  tal  pende/ 
rotche  la  deliberatione  mia  è Hata  in  que 
fio  tempo  ch’io  non  ti  ho  vifto  di  tener/ 
ti  in  computo  di  figliuolo , conofcendo 
<he  ne  lèi  degno/  che  lo  meritile  ti  prie 
gocheti  vogh  allegrare/ cófbrtare.-pche 
io  ho  fperàza  che  per  tuo  mezzo  io  deb/ 
ba  effere  acconciato  : e perdon  ti  addi/ 
mando,ch’toconofcochehai  giuda  cau 
fe  di  dolerti  di  melma  io  ti  giuro  li  fède 
di  Caualiere  cR  tale  fera  la  fbdisfettione, 
che  contento  ne  reftarai.  s’io  viuo.  E nó 
eflere  ammiratole  come  li  Caualiere  fùg/ 
gitiuo  di  battaglia  del  mio  Signore  ti  fec/ 
cioaddtmandaich’iocredo/hetu  chri 
filano  molto  nell’arme  fepet  dee  , & ha/ 
ucr  feguito  guerre  lècódogli  lègnali  the 
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ih  te  fi  dimoflrano . E quello  che  mi  fii 
«edere  è,  che  adendo  in  terra  diceffi: 
Che  con  l’aiuto  del  tuo  Iddio  tutta  que- 
fta  terra conquiffarefti  : & vn’alrra  ragto/ 
•e  per  confinimeli  creder  mio  mi  aiuta, 
che  quando  nudo  ioti  riddi^nirando  il 
tuo  ben  proportionato  corpo  limile  k 
quello  di  Sabaftiano,che  fu  Gettato , tut- 
to pien  di  ferire  Pho  vifto:e  chi  te  le  die- 
de non  haueua  gran  pietà  di  te . Necce 
do  che  tu  dormali , quando  lerìceuelb: 
ne  le  tue  mani  doueuano  dare  oriufe. 
Onde  el  mi  pare  haucr  bene , e fbfficien- 
temente  prou aro  come  deliro  nell’arme, 
e Oputo  nelle  guerre  effer  tu  dee  : e non 
£>  che  ribifògna  cerare  alno  padre  che 
me:  c non  £>  perche  la  morte  addiman/ 
di.ch’ellaè  di  tal  natura,  che  piu  prefto 
viene  k quelli  che  la  temono, che  à quel/ 
li  che  la  defiano . Se  adunque  tu  lei  in 
lèmma  miferia,  prendi  fpirito  di  confor/ 
to,e  fèpara  da  te  ogni  maniera  di  dolore, 
e penfi eri.  E ti  priego  che  ti  allegri,  accio 
che  coniblatione  dare  mi  posfi,  ch’io  de- 
fiderò  di  venire  k nulla  , quando  penlb 
nella  dolorufe  battaglia  che  perduto  ha/ 
uemo  : 8c  anchora  nelle  pierofe  lagrime 
di  tutti  quelli  che  Tono  Rati  morti,  è feriti 
nel  gran  conflitto.  Onde  di  prefinte  ti 
priego  come  à figliuolo, eh  e habbi  com- 
pasfion  della  mia  mifiria,che  Gira  dell’ho 
note  mio, come  queffo  calo  venghi  i no/ 
tùia  dell’orecchie  delle  gentùe  fece  fine 
al  fuo  parlare.  £ Tirante  con  pietoGi  vn- 
CC  Cofigli  rifpofe. 

Capitolo.  XCVIII. 

A molta  vertu  che  di  voi  Signore 
Capitano  ho  conofciuta , e per  que- 
llo che  mi  haueti  liberato  di  prigio- 
ne , non  per  miei  menti  precedenti  ,ma 
perii  molto  valore  della  Signoria  voflra: 
c mortati  l’animo  volito  vabrolò  da  Ca- 
uali«re,non  murando  il  v offro  virile  prò 
polito m no  temere  gli  pericoli  della  guer 
ratper  ben  che  la  fortuna  vi  fia  Rara  con- 
(aria:  e perche  l’auuerfita  mia  grandif/ 
lima  è data,  io  hogran  compasione  deb 
la  voftra/ingrat landò  la  vuftra  Signoria, 
perche  mi  haueti  coli  confolato:  che  poi 
che  in  liberta  mi  veggio , tutti  gli  pattati 
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mali  ho  per  (cordati,  confidandomi  deb 
iamifiricordiadiquel  buó  Signore  che 
mi  ha  creato, che  giamai  non  mi  manca» 
ra.  E vi  priego  Signore  che  tanto  feon/ 
fortarenon  vi  vogliari,che  lanobilefpe 
ranza  à gb  fu d diti  voftri,  & k tutti  quelli 
che  lotto  la  bandiera  voflra  andaranno, 
perdere  feretiche  vna  volta  l’effere  vin- 
to,e l’altra  vincitore  di  Caualieri  è vfen- 
za.  E piu  dee  penare  la  Signoha  voflra 
nelle  verni  che  poffedetire  non  profuma 
la  profperita  voflra  alcuna  cofa  di  male 
fere  in  me,  che  altra  colà  io  non  voglio, 
neaddimando  à voflra  Signoria  ,&  non 
la  vitarbcnche  io  non  la  defideri,  fi  non 
à fine  ch’io  ho  fperanza  di  trarre  quella 
d’affanni.  E di  queffo  la  mia  anima  ae- 
confblata  reflaria  : che  beni  di  fortuna 
poi  cheibno  tranfitorii,e(ènza  alcuna 
fermezza , io  non  defidero.  Onde  Si/ 
gnore  per  il  molto  amore, ch’io  vi  porro, 
e per  nó  effer  riputatu  ingrato  dalla  met 
cede  voflra, la  mia  fortuna  non  vi  celare: 
Ch’io  hauendo  in  Hifpagna  vfàto  il  no- 
bile efTercitio  dell’arme  tanto  come  ab 
cun’altro,aiutare,  e configliare  vi  fòpro, 
e fero  de  gli  primi  nel  pericolo  delle  bat- 
taglie. E perche  tanto  mi  fon  lodato, per 
dono  viaddimando:  ma  le  opere  tetti  / 
monto  neGiranno.  E fi  queftu  Re, il  vo- 
Uro  Re , e Signore  attediato  tenne , am- 
mirato cfferc  non  doueti  ,che  vGmza  è 
degli  Regi.  Ma  fi  tem  etiche  le  borni 
barde  non  roinino  il  cartello  : & cono 
feeti  che  alla  Signoria  voflra  appiaee/ 
re  fere  ne  debba/o  quante  gli  ne  Gtran- 
no, compero: & il  Capitano  di  rutto  quel 
lo  che  Tirante  hauea  detto  molto  accori 
fblato  fu  : e per  partire  in  ordine  pone- 
re  iÌfece:emoltoloprcgò,chelccofene 
cettarieper  rompere  le  bombarde  fi  ne 
portaffciflr  egli  rifpofe,  e ditte  : Signore, 
certa  cofo  è,  che  l’huomo  pouero , fccon 
do  che  dicono  gli  pattati,  per  fere,  c ope 
rare  vertu  alcuna  ,ha  la  necesfira  tanto 
grande,  c l’abondantia  tanto  eftrema,  e 
mifera,che  nella  fortuna  politica  l’huom 
del  tutto  pouero  nfl  può  effer  detto  bene 
auenturato:che  difficìl  coCi  è, che  al  gran 
bifogno , e mifterio  alcuna  colà  vertuefe 
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operar poteflfcper  ben  che  Salomone  <Ji 
ca:Che  pouerta  è infinita  ricchezza/  be 
ne  non  conofeiuto:che  tanto  baita  alla 
pouerta, quanto  la  natura  ha  di  bilògno, 
c ricerca.  Allhora  il  Capitano^  meglio/ 
te  cauallo  ch’egli  hauea  ,8 1 arme , Se  af, 
fai  danari  dare  gli  face  : e Tirante  corti/ 
paro  vna  fiele  di  balena  : la  quale  mol/ 
toera  vecchia^  attento  vàio,  fai  nitro, 
e vitriolo  romano  con  altri  materiali  tob 
fere  di  tutto  fece  tino  onguento:  & i vna 
{carola  il  pudè:& h qllo,chein  quel  répo 
Tuo  Signore  era, il  diede:  e grò  fcgretamé 
te  gli  fu  posfibile  dii  caitello  fi  partirono, 
c la  rtuiera  paffòrono,e  nella  notte  nell’al 
tro  caitello  fi  racco! fero  : e qucfto  caitello 
dall’altro, dou’era  il  Re,vnoqrto  di  lega 
diftaua.Quàdo  Tirate  hebbe  ben  riguar» 
datola  torre, ridde  Coprali  fiumevn  pon 
te  di  pietrate  nel  mezzo  de  gli  gridi  hor 
ti  erano  alloggiati  tutti  gli  n ernia ^'n  mo 
do  che  non  era  alcuno  che  ofaffe  paiTare 
il  pon  te, che  nó  cadcfTe  in  poteita  de  gli 
nemin.T  rante  diife  allhora  al  Capita/ 
nocche  gli  deffe  rn  Moro  non  conofciu/ 
to,di  cui  egli  poterli  fidarfì.-e  che  ducen/ 
tocaltra  ti  dargli  faccelftiecon  gran  pre 
Rezza  dati  gli  furono: e Tirate  fi  vefti  vn 
capoccio  da  paftore,moftrandu  rffer  làmi 
glio  di  quell’altro.E  lo  Re  Scariano  ùp, 
piendo  che  non  era  alcuno  de  gli  contra 
rii  Cuoi, che  nocete  gli  potefle  per  e (Ter  ac 
compagnato  da  gran  moltitudine  di  g f, 
te  d’arme: Ut  era  fiato  vincitore  della  bat 
taglia, nulla  gli  nemici  Cuoi  fiimaua.-e  con 
tinoaamente  ne  volte  al  giorno  trennfat 
te  bombardi  fra  groffe , Se  picciole  tirare 
Eiccea:e  già  piu  delia  metta  del  caitello 
rouinatohauea:&  hauea  latto  fere  grida 
che  tutti  quelli  che  al  campo  viuide  por 
ftuano/ndando,  venendo, e ftando,  fini 
ri, e guidati  fiilTero.il  Moro, e Tirate  afte 
fero  bene  ma  lega  con  le  beflie  di  /òpra 
dal  ponte, e drittamente  al  campo  venne 
tote  di  riaftun  raftrato  molto  piu  che  nó 
valea^ddimidauano:  pero  che  gl’erano 
molti  cfipratori.e  perche  coli  prefio  non 
fi  vendcffero^ie  addimandauano  tanto 
grà  f re  io  e h tre  di  ftettcno:epreflb  alle 
bombarde  ic  belile  conduffeto:c  Tirante 
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in  feudi  di  vederle  le  gli  accofierft  tintali 
la  mano  con  l’onguétoche  fatto  hauea, 
in  tutte  le  bombarde  ne  puofa:c  l’ongue 
to  era  corri pofio  di  tali  materiali,  ch’alni 
na  natura  di  metallo  che  tocco  ne  fia/ril 
gibile  diuenc/ol  che  per  icario  di  tre  ho 
re  gli  fiiaiche  al  Ccaricareche  la  bombar 
da/  la  baleftra  fanno,per  fòrza  rompete 
fi  conuengono.Il  giorno  fcguente  quan« 
do  Cparomo  le  bombarde  per  tirare  al  et 
•elio,  tutte  fi  ruppero  ch’alruna  lineerà 
non  glinerimale.il  Re  Scariano  ì gran* 
de  ammiratione  il  renne, che  le  bombar/ 
deCuecufi  rotte  fi  fiiflerorS  à pesfimo  ft> 
gnale  il  reputine  Tirante  col  Moro  al  ca 
Sello, doue  era  il  Capitano, ritomorono: 

S ordinò  Tirante  che  vn’arco  dii  pontt 
rotto  fii(Te:&  vn  ponte  di  legno  leuatore 
con  catene  di  fèrro  per  leuano,  Se  abbai/ 
farlo  gli  faciono.  Dopoi  che  qftofii  fatto, 
co  grà  preftezza  di  la  dal  potè  fare  ficca' 
regrosfi  traui,8t  vn  fteccato  gli  faciono. 
Quàdo  il  fu  fatto, Tirate  bene  armato  Et 

Ka  vn  buon  gianetto  afeefe , e con  vna 
lonalanzai  mano  diritto  al  rampo  de 
gli  nemici  andò,  e trouò  cique  Mori  che 
ftauano  al  Sole. Tirante  verfo  loro  fi  mif/ 
fi:gli  Mori  fan  za  fofpetco,perche  veniua 
tutto  folo,péfòuano  che  fiiflTe  huomo  dii 
campo:&  egli  con  la  lanza  inmano,rut/ 
ti  cinque  glioccilè.Gli  gridi  furono  gran 
di:&  il  campo  fi  leuò  à rqmore:  tutti  s’ar/  • 
morono,&  a cauallo afcelèro. Tirante  n6 
fi  curòjt  non  diocciderne  quanti  dinan 
zi  gli  ne  vennero.  E quando  eglividde 
che  la  gente  era  armatale  li  cauallo,e  ver 
fi)  lui  veniua, Il  dietro  al  fteccato  fi  ritiro, 
continouamente  combattendo. E quàdo 
li  fii, prettamente  da  «auallo  difmontb:  e 

gi  Mori  li  aggiunterò*  quelli  del  ratei/ 
per  aiutare  Tirate  difetterò*  li  fu  vna 
beÙafcaramuccia,doue  molti  morimore 
unto  caricò  la  gente  dii  campo , che  ri, 
unte  per  fòrza  s’hebbe  li  ritirare  : e pet 
dubbio  de  gli  Mori , il  ponte  leuorono, 
gli  quali  allhora  il  fteccato  difimflTero  : t 
la  notte  Tirante  il  face  tornate  i nffarcre 
la  mattina  quando  gli  Mori  vennero,  rifa 
farro  lo  trouoronorft  in  tal  modo  riafefl 
giorno  ad  ogni  hora  gli  ftauano  romba 

tendo: 
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Ondo*  coli  delPuna  pane  tome  ddl’al/ 
in  molta  gente  gli  moriua:in  modo  che 
cùfcun  giorno  una  cofe  nó  facceuano:e 
fcguiua  molte  volte  che  tutti  qUi  delti 
pò  fi  pgregauancKe  nel  cafiello  due  bom 
barde  haueuano.-lequali  Tirameli  capo 
del  póte  fece  portare:  e deli  feccea  tirare 
al<ampo:e  fouente  gran  danno  gli  fecce 
nano.e  Tirante  ad  ogn’hora  era  armato 
al  Seccatore  tutti  gli  Moti  tempre  con  lui 
combattendo.  Vn  giorno  Tirante  ditte 
al  Capitano:Signorc  hauerefiiui  in  piace 
re  ch’io  trahesfi  il  Revoftro  Signore  del 
caftellore  qui  ve  loconducesfi,ein  alcu' 
nasiera  fortezza, dotte  egli  in  luogo  piu 
ficuro  foffe.Rifpcfe  il  capitano  : Se  que/ 
fio  tenti  gio  tanto  grande  mi  faccetti  ,che 
mia  nuora  col  fiio  fpofo  io  hauesfi  i mia 
volontà, di  tuui  gli  miei  beni  Signore  io 
d ferri.  E pofto  cab  che  il  Re  ti  feerdafii, 
molto  non  mene  curarej.Hora,  diflfe  Ti* 
re, fatemi  apparechiarc  doecauatli  có 
vn  ragazzo  che  fia  conofciuto:  e fategli 
porre  tòrto  li  quel  pino  con  vn’altro  che 
gli  guidi  hmerza  lega  di  qui.-&  incorni/ 
Berne  fii  fatto.Quando  il  giorno  tùvenu 
to,Tirante  i cauallo  afeefe, e fece  armare 
cento  huomini,&  il  Seccato  pattargli  fr 
cc^icccndo tirare  bgrsi  fretta  quelle  due 
bombarde  che  hauea-Quando  quelli  del 
campo  gli  centohucmmi  viddero/heil 
Cercato  hauean  paffuto , hebbero  timore 
che  non  eotraffero  per  occidere  la  loro 
agente, coli  come  Tirante  altre  volte  haue 
ua  fatto: tutti  fi  pupfttu  in  armereverfo  lo 
io  andoronpje  quiui  molto  fii  combatte/ 
to,ftino  l’altio  molta  geme  ferendo  ,& 
occidendo:e  fii  * loto  forza  fino  al  letti 

lo  tirarfi,che  gli  nemici  s’accordorno  di 

dare  tutti  la  battaglia  tanto  forte,che  ron 
gli  aloi  infi  eme  dentro  al.  pon  te  en  truffe* 
resiteli  ponte  prendeuaao  , iUatello 
■elle  Iprpmam  feriate  .quali  quel  giorno 
poca  gente  nel  campo  imu  te  ,<he  tutta 
al  (leccato  non  luffe-  E quando  Tirante 
tetta  la  geme  congregata  li  fi  ridde, al 
Capitano  ditte  ; Signore  tenetiul  qui  à 
fronte  con  quelli  tàto  come  potreti:  & io 
andato  la,doue  io  debbo  andarci  ferito 
fette  4 causilo  de  gU  fptontjftcelar»  la 
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dotte  era  il  ragazzo  di  l’afpettaua.E  qua 
do  arrtuèi  dalui,giahaueail  fuo  cauallo 
molto  ftanco:c  {montato  0 diede  al  Mo. 
ro:8t  egli  colle  quello  che  era  buono/  ri 
pofito :&  eglt,&  il  ragazzo  fi  partirono* 
per  gli  horti  paflorono  tanto  copertami 
te, quanto  poterono  alle  (palle  del  cam» 
po/he  per  alcuni  viti  non  furono  : e fe 
ce  andare  0 ragazzo  prima,  pero  che  qUi 
del  calcilo  anchora  non  k>  conofceua/ 
no:e  tanto  fi  accoderemo  che  il  fpolb  co 
nobbe  che  quello  era  fito  fratello  il  mino 
it:e  eruttando  che  alcuno  di  baleftra  h 
lutale  ì Tirante  non  tirafle.Quando  nel  ' 
«afiello  furono, il  Re  ch’era  vfcitp  nella 
..fela  per  vedetlo^ran  Irla  gli  fcce.Signo 
re ,d  iire  Tirante, voi, e voftra  figliuola  iro 
continente  I cauallo  afecnderi,  8t  reniti 
meco/he  in  luogo  finirò  io  vi  ponero. 

Il  Reti  cauallo  del  ragazzo  prefetti  fyo 
fo  nella  groppa  tolte: e Tirante  la  dSzel/ 
la  fi  ft  porre  in  groppa  al  luo  cauallo  : flc 
à gran  fretta  delcaftello  tutti  ificme  vfd* 
tono, correndo  fino  che  furono  I vna  le/ 
ga  lontani  dalcampo.La  notte  gli  fopra 
giunte:  & allhor a ad  andar  di  palio  fi  può 
feto.  Et  il  Re  che  tutta  quella  (bada  mol/ 
to  bene  6ppeua,diritaméte  ì Tremifcen, 
la  piu  forte  citta  che  egli  haucua,  ft  n’an 
dò.  Et  andando  per  il  camino,  hauendo 
molto  i giato,8t  in  piacere  la  bella  diTpo 
fittone  di  Tirante,hcbbe  defideriodi  fa/ 
per  qual  fortuna  l’hauea  li  condotto  ; tf, 
a tal  parlare  principio  fece. 
v .Capitolo.  , XCIX.  _ > 

\ E gli  crudeli  Fati  non  fono  contenti 

V di  hauermi  tanto,  allungata  la  vita, 
^ con  dishonoeata  morte  prendano  di 
mevendetta,che  al  preftntc  mi  dole,che 
la  mia  tnftezza  giamai  finire  debba:e  l’ef 
ter  trillo  mi  dilettalo*  thè  fon  contento 
che  il  mio  dolore  h gli  viuenti  eternarne/ 
le  fi  dimoftri  per  haucr  icvper/ò  la  pattata 
, battagliatila  mia  addolorata  pena, che 
io  ftn  ro,U  mone  mi  nppreftnta:  perche 
Niotipncgogentil’huomo,«hepet  la  tua 
vertu  certo  mi  facci ^uale  è la  caufe  che 
t’ha  moffo  i ponete  la  tua  perfona  inpe/ 
ricolo  tanto  grande  per  liberareme  Pi' 
fio  Re/ lènza  vernata: che  eoo  diuofita 


ài  tahtf  pcnofi  péfieri  di  la,dóue  gli  miri 
virimi  giorni  finir  ctedcuo,  partire  m’hai 
ftttorep  occafione  della  ma  gran  difgra 
Ti  a gli  irmi  nuli -moltiplicati  fi  fono*  par 
‘quello  'eon  la  niloua  pasfionc  qu  a fi  filati 
al merttotiafragli  fuenturati  fcdeutf  O 
TiemicaTbrtùhà,tfaaUamia-feiiara  litui 
-éù  porti.-e  cdn'fperan  za  irrcpatibik  rtt 
Tona  crn  gran  ftiUcitu dine  u mia'vt*, 
chiezza  iniidii.Mache  vale  à me  di  tal 
calò  dolermi, poi  che  hora  io  ibn  quache 
coli  è fiato  in  piacere  i Macometo , che  p 
Tua r «tu  io  fia  liberato,»  vèglio  che  hab 
*bi  tal  confidemia  in  me, che  dTile  rveter 
tuofe  tìfiche  molto  ben  premiato  forai:  e 
‘piu  noridiffe  : c Tirarne  boa  firtardou 
'fargli  tal  nfpufta.  » ’w(»im,i 
*"  ' Capitolo.  •■■'Lui'ik- os  . :i.  i 

Dinanzi  ì glfocchi,e'metce  della  Si 
gnoru  volture  mifirc  lagrime  ,!c 
dolorofì  iòfpiri  the’ivoftro popolo 
:afflitto,giorni,e  notte  pei1  la  Signoria -Vo 
fira  màda fi  inoftraniiK)  : e Certo  Signore 
' «ffei  potefi/he  le  delicate  feerie  di  lagri- 
me bagnare  bino  fiuto  moli  fica  1 mi  ,e  mb 
' otte  à dolermi  4dhaucrcGpasfione,feri, 

• tendo  gli  rofiriinqfiiafoilm:  li  quali  gli 
« dolori  miei  rinouellatii  m'hanno,  toccali/ 
do  il  mio  animo  ad  hauer  pietà  della  Si- 
gnoria  vofira,  vdrndo,&  hauédo  nonna 
de  gli  cordogli  grfidijChe  gli  voftn  n emi 
'ti  crudeli  vincitori  vi  dauano,  ai  miai  io 
‘tiel  volito  camello  con  benigna  fortuna 
per  commandanlento'di  quel  femofo'Ca 
ualiereWCapitano  f0pra  agli  Capita/ 
hijChedt  dice  in  iquetò  cèfo  tfler  Wsi 
gnore  ,8itofon  prigioniero  : «trioni  ho 
1 manifcfiato  alla  Signoria  vra  la  cauta  deb 
; Uvenuta  mia:e  quello  foto  defiderato  fèr 
utgiorcfti  m premio  ddlemie  patite  pe, 
nere  pedoni  Signore  alla  (empiite  refi, 
ftentia  fetta  per  me  contro  l'arme  degli 
nemici  vofinpalefi, e dame  nóconofctu 
tire  di  me  fia  fiuto  come  alla  Signoifa  vo 
Ara  piaceri!  luogo,*  il  tempo  eoe  la  mia 
» fede  merita  per  taljthe  della  merce  vo/ 

* «1  lodandomi  molriplidililnumerode 
gli  toddiri  voftn:  c per  meriti  della  fingu 
Ur  beltà, grana, e Ciper  che  U Signora  vo, 

' Sta  figliuola  pofiede  7mi  fon  pofio  i-tito 


ffSTrf 

-éftrériio  pericolo  jrimetrendolarttittb  jff* 
felice  fortuna. Et  il  Remàdando  infiniti 
fofpirr, Umili  parole i Tirante  «pittò. 9 
rihb  it&pfl|)It*..j  • . ci.  al 
TP  TI  Olto  dee  efllreeftimato  i’huomo 
IVI  qùàdo ladifpofinone (ut è ptor, 
& de  cori  le  parole, Stcpere  fiie.-e  di 
'te  hopiofiimito^ècondocheper  occula, 
« dimoftratrone  fi  manifefia,  clic  natura 
non  ha  mancato  in  te,cómumcidori  toc, 
ti  gir  doni  che  può  attribuirere  credo  per 
me, che  m fri  nel  mondo  foto  lenza  timo, 
rete  per  forza  ho  !i  credere, iccondogli  le 
' gnàtiche  ina  fi  mofirano,  che  fii  chri/ 

- Mano, feuio,difcreto,«t  dt  tanto  animò, 
The  nò  hai  dubbio  di  tutto  il  popolo- Mo 

* tefeorpetche  io  ri  pciego,cofi  come  quii, 
-Icy  éhtièi  vertuofojChe  vogb  hauer  pietà 

di  vna  figliuola, e di  me;c  c6  difcretione 
c vogli  guardare  la  rua  perfona  da  ogni  pe 
vicolo, che  l’ardimento  cheli  fa  eóCui»* 
23  è da  todarereri  dicoNfoe  ho  in  tanta 
grande  abhominartone, quando  odono, 
‘ minane  queftttR  e Spanano ì,  che  in  1 quel 
' pdntò  deriderò  morire. o Macómcto  per 
'theMiharoltolafehtitatuala  Iperanaa 

- mia.*  Tirare  il  confortò  nel  meglior  Mo 

• do  cheglifitpoifibile.Ecofì  parlando  al 
‘-la cifra  di  Trcmifcen  arnUorono , dotìe 

con  molto  honp«, e lentia  riceuuu  fùrdr 
«rasperò  chfc  il  Re  loro  Signore  recupera 
9 to  haueaano.il  Re  feced&re  buario  altog 
giumento  à Tiranti,  douefii  molto  ben 
ap^fto.eftniito  ErefTendo  egli  nel  fUo 
alloggiamentoy!  Re  molti  donf  gli  freer 
-ehmi  gli  Caualferi  Monderai  tre  gentili 
vedere  il  Vehiuano:8t  egli  era  tanto  g*a 
riofojthe  ad  ogni  manieia  di  gente  fi  tìc 
rea  grato.  E venendo  egli  rn  giorno  al 
palagio  del  Re  per  additnandargliUeta 
ria, thè  al  fùo  Signore  il  Capitano  per  fer 
uargli  la  ftécxht  dato  gli  hauea  /ornate 
volea.Quando  d Re  lòppe  il  eafo,  gì  dtf 
t.-Chriftian  vertuofo  io  ti  pnego  che  da 
me  partire  non  tiVogb,che  io  ho  manda 

toper  ilcapitanotuu  Signore, che  vèghi 

quire  non  pafiMno  diete  giorni,  che  li, 
«venuto-or  «finiamo  la  citta  t e ponegli 
quclloordine  che  tu  conofccrat  che  rie, 
«fcaflkiwfthch’iQjB  prometto  come  i tic 


coronato. 
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connato,  tatto,  e &nu  ventina  di  fati,  finn  off  fia  mòrto,  ò rivo . Et  eflendo  in-, 
ftancD,f  poncrri  inlibcrta^Twanre  diede-  quelle  ragioni  wtnefon  altre  genti  ,dve:, 
delle  ginocchia  in  tenaci  infinita  grafiti  d$  loro  parlar*  dcwf  foco  gli  d;fturb0ro.> 
rendendogli  la  mano  gl»  balco, « confort , no.  E la  gentil  dima  della  nubil  pratica- 
tollojin  moke  buone  fperanzeponendof)  di  Tuaawcomfntijfonarimalè'e  delle, 
laju  figlinola  dtlRe,ehe  viddela  bella  affabili  lodi  che  gli  d»ceua  , cqnefto  a»- 
diijxjftnoneddlaptr&na, di  Tirante),,?,»  fòt*  Toltaci» conile» padana. I vedeort 
gli  atti  vwuofi  che  hawew  &«o  pelile  <fo  chcgliMo*  non  gli  fepeitano  dite, 
%t  <ùo  padre,  e per  lei, eie  lodi,*  Iegia* ..  ne  &rc  quelle  carezze-,  diceua  : che  già  : 
ttpanole  die  m pretori*  d’ognuno  egli  > mai  cofigutfofo  Caualiere/ome  era  que . 
dkea, defìderaua  che  Iddio  grattagli  &c , fto^jon  hjueua  vifto.MOlti  giorni  palTa# 
ejfie,ehe’i  i«o  fpofo  motii&yccioche  Tir  tj non  fijrohoichc  «enne  il  Capitano  fi* , 
unte  p*  marito  pigliar  poterti  hJtouanq  pw  gli  Capitani  Con  infinitaientia.ququ:, 
dosfi  con.  lui  lòia  ,gMi(Te  fintili  parole:  » do  feppechelRe^a  figliuola, efuo  figlimi 
Chrifttanfct  funata,  to  ti  fitiego  p Maco  : lo  di  quel  pencolo  tato  gride  erario  fuo , 
HHvn,e  per  gentilezza  che1!.!!  piaccia  va-  rir.e  dopo»  crebbe  finto  riuerent»a.ai  Re, 
leniti  defila  ttobon  #»,<  di  QÓ*1  tara  fei,l  fece  molto  bonore  è Tirante,  àcaunl  JRC 
cfte  mollo  il  defideio  fipent;  E Tirarne  di  capito  amore  paroma  il  R«<prlìi  cpl| 

rpondendo,diflfè:Dtgna  di  honore , poi  Capitano, e pregollo  che  Tirante  libera#* 
die  tanto  la  merce  vpftrj,  v.uol  A pere  la  tp  iurte, eh  e egli  il  yoleua:  flt  il  Capitane^ 
ntóa  d»fgra!Ìa,io  fon  Caualiere,  e per  mia  j P gli pneghi  del  Re,fit  p il  molto  ?tentuc 
aóuerCi  fortuna  tutto  quello  che  hauvuo  c’haueqdt  Tirategli  piacque  eh  fiòje  pò 
te  rna  galera  m mare.iq  perfr  gliuvci  hà  ftpj  liberta:  * il- capuano  il  difobtujgc^. 
nò  per  rffmra  difore  efferato  dUripet  e,  Cfofiegò  dalla  fède  ;la  qual  Tirate  gitisi 
molo  Ragt fobrfahan Aera  j,o«o  enideb;  t òeapmeffb  dmó  partirti  d«Jluj,ne  mqL 
mente  molti^fono  St  fc«&ignpr<‘effetfo>.  lftfua  terra  fino  i titp/h’egli  t»ó  le  dice£ 
leOPifc  hoMfoo.cajJbuo,«  fctpfl.  Io*efte^  fi  tre volt*:  Vattene:*  ^Ute  treienédolop 
uà  fornitori, & hora  m i co n uipn  fittitf®  ^e»  gli  «peligli  dicefTe: I n liberta  franca  po 
piu  non  diffe.La  gentil  dàmadiptrra  in  ftpfci.Fareo-qlto  Tiramele  mani , c piedi 
tertf  abbatto  gli  occhi, e «fpofe^e  Mac^  al  Re  battio  della  gnu»  che  fitto  gli  ha#, 
metoja  tu*  ammaricela, vegli  ch/aramé?  uea,e  diffe.*.Sig«ore,io*igiuro  àfcdedi 
te  dirmi  in  qaal  parte  & nato, e .di  cui  m Chnftiano  dt  nó>parytmlgiamai  dalla  S< 
figliuolo, e doue  fonoimorti  tutti  gli-tuo»,  gnoria  vurtrag&noqhe  nó  habhm  morto, 
paremieti  prkgo, chela  ve*ita  mene  A > ò imprigionato  ìlRe  Scariatipùi  l’habbi* 
cht-RifpofeTjranwO.ui  fheamnzi  Ài’  fotto.luggir»  di  tuttala  volta  Sigm-ri^Ili 
belratutte  ledonnedelrnódo,&thaipo/i  R«/piUigraJ^«?rcnbsiuni*jin9fen).Dq 
cere  di  regirare  gli  human  -peiifieri  p tua  { poi.cM  Re  icariano  fcppe  la  partita  defc 
grariofita,e  p ia  tua  gran  fingulacita.Chjjti  Re  di  TremiCce»^h«Co<icaurello6inetb 
fticn i , Mori, e tutto iljnon (fohw  porto. irti  gli  Craduggiro^fo molto ànprat*,<óe  s’o* 
diuifioncicufi  come  quella  cheA  vertuti  pptufpd*re-\di  cbfl  gr;td,stimautared.rtq 
folafcmr»  panarne  è pena*»*  graue<b.  ^«hnòieft^Eiior^Rviddé^nn^poni 
»iofteNr«cifqre  la  miagerteraftta . Ma  fot-  wh*rerlo/unoil  fu<>RRiòOAd acquare 
dieUmerce voftrami^foip|,jqfon fi-pwfem-eqlgr* pota c^v»uc3,ca A alcu 
tbho<Mi»*U  aerile  idconGh’iò  forti  qa A nécinó  gb LHwa#hi»)rta»j-vjy « 
A Vòirt«»iHiftpagnWtK»PÌS6liWqk>dÌ1  «ftrtjfo  àctnimQdo#^^g.aga(Te.€  qu^ 
Trtrt «filiere. vWMefo.<nf»«o A proleb  dqrvdtr  av  fivolaaw^ p.fbrzagb prp^ 
qrde.annjjje  d’una  madre  no*  men  gran  d«9jru*ù «fwttfffg*!  fepe»,cH  /1Ó4  iglis{  _ 
WVffdff^i^itidrfo-rtina  ìffii  alxjn#,  «vaiamo  ànvcreede  Crudcliifima  facce* 
4imtcu¥>.tlMÌiéd9altnfig!4ich  ebemeh  la  guerra.  Sappcndo,^  tl  ReA  Tremi# 
qqi^Jls) hanno  per  perduK^peicb* jjp:  (c^jiencafoqpMterfluppf^ko.p  vedq 
• ; uut 
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21  el  die  feriano:e  eia  farti  giorno  la  citta 
rrificauano,laquale  già  da  fiera  fottìi 
fimarevettouaglie  per  cinque  anni  gli 
puofero:*  tutti  erano  quaii  Come  perdu» 
ti:  peroche  non  haueuono  gente  per  pos- 
argli refidere:e  tenendo  vn  giorno  con» 
figlio, difle  Tirante  al  Re: Signore  fatemi 
ma  gradadaTciatirae  andare  come  amba 
feiatore  voftro  dal  Re  Scadanole  vedere) 
come  è in  punto  la  Tua  geme  : e fi  in  vn 
iDodo.òin  vno  altro  analire  gl/ potremo: 
tutti, qtlo  di  egli  hauea  detto,  lodorono:1 
ma  la  piu  parte  del  ^figlio  hauea  dubbio' 
che  egli  nó  fi  ne  pafTaiTe  dal  caro  de  gli 
nemici, tofi  eomemoltt  altri  fieccuano/K 
àciafcun  piace  il  vmcitorc.'Tirite  fi  può 
fi  in  ordine  con  molta  gente  che  l’accó/ 
pagnò,8c  andbdiritamentcla  doue  era  il 
Re  Scariano.E  quando  eli  fu  dinanri/ó 
gagliardo  animo  in  (fai  di  fimil  paiole  la 
ambafeiata  gli  efplicò.  ' , 1 

capitolo.  Cll. 

Non  eflere ammirato  fi  innanzi  I 
tutte  le  colè  (aiutato  non  ti  haue/ 
mo,che  ti  nrnemo per  nemico  ca/ 
pitale.#  in  alcuna  guifi  per  la  Ctlute  del 
nemieol’huomo  & pregare  non  è tenuto: 
li  Re  di  Tremifcen  quiui  mi  mida  : pero 
che  molte  volte  ha  vdito  dite  molto  ben 
di  ter#  ha  per  certo  che  ru  fii  vno  de  gli 
piufiui  Regi  del  módore per  qucdomol 
lo  è ammirato  qualcaufi  con  gagliardo 
animo  contro  allui  li  pigliare  arme  t’ha 
modo:  dteffendotu  tanto  magnanimo 
Prencipe/ffer  giudo  douerefte  e non  ro 
fere hauere nome  di  Tiranno:  e poi  che 
ti  glorii  d’effer  giudo, fer  colè  ingiuftc  nó 
dou eredi. Onde  fi  confideh  nelPintellet 
to  tuo, il  mouimento  della  tua  terra  è à 
te  piu  vergognofo,eK  honoreuole:&  hai 
fcttemeffa  la  tua  Reale  Marita, che  ri  ma 
tuia  di  grandtsfima  vergogna, & infimi* 
per  non  douer  p affare  tanto  come  il  mó» 
do  durerarche  ti  potrà  lodare  di  mante/ 
nére  gtudiria,ma  per  male  huomojjcrcu 
pido,e  di  molta  malignità  pieno  ri  rem  / 
rino.Rc  che  lènza  fède,finzacau&,efin 
salagione  va  per  deponeic  alcuno  dd 
fuo, che  ragione  nó  #i  ha, e le  legge  noi 
comandano^  T«mio.Efti*3òalcuno 


deglttnoiCaualieri  vorrà  no  direcheta 
gtudam?te  il  fieri, e lènza  alcuna  maligni 
ta,iu  di  buonavoglia  firo  piente  d’efferi 
reta  mia  proda  ad  ogni  pericolo/odenf 
do  il  contrario  a corpo,  i corpo  in  batta» 
glia  a tutto  ttàfituxio  è che  motto, ò vlto 
nel  campo  redi . E s’alcuno  non  ofira  di 
accettarlo,!!'  dicoche  non  ri penfi,  che  le 
parole, che  il  Re  ri  manda  addire  p me, 
cheloficciaper  timore,  riabbia  di  te, 
ne  del  poter  tuo,  ch’io  ti  prometto  lènza 
màcare,che  la  coti  per  te  cominciata,àó 
paffara  lènza  degna  difaplina.  E (àppi 
che  egli  contro  te, Si  i gli  tuoi  in  tal  ordi 
ne  è aprir echiato, mediante  Iddio  chea 
tale  cote  ha  per  codumedi  aiutare  ì qud 
li  che  colpa  non  hino.E  dubito  che  ad 
mouimento  dd  tuo  Regno  non  fii  confi 
della  dedrutrione  tua  in  breue  tempo:  « 
le  donne  maritate  vedoue  diuenterino 
piangendola  cnidel  morte  di  tutti  voi  al 
tri.Ma  al  mio  Re  piaceria  Opere  la  enfi: 
della  tua  venuta  : acciorhc  quella  podi 
ponete  in  ferino  per  tal  forma, che  nel  fu 
turo  tempo  a'  tutto  il  mondo  la  tua  pnv 
fontione  fia  manifèda  ,efice  fine  al  Rio 
parlare.  Il  Re  nonfii  tardo  a'  firgii  fi/ 
nule  rfpoda.  ’ v / : : 

- Capitolo.  CHI. 

CAualiere,  fi i quello  che  tu  ti  vogtf, 
grandeardimèto è datoli  tuo, che' 
lenza  lieentia  dinanzi  k me  hai  ha» 
uutoptofontione  di  parlare  con  tana 
grande  audacia/  dire  tante,  e tali  parole 
ingiuriofiic  fi  nó  fiiffè  che  lèmpre  ogni' 
meffaggicro liberamente  può  parlare, h 
l’hcra  di  plènre  la  Irggierezza  della  tua 
lingua  carocóprare  ti  firn.  E voglio  che 
il  tuo  Signore  Cippi  ch’io  con  giudo  rito 
lo  hoprofiimito  di  venirgli  addoflo.che 
egli  non  ignora  con  tutto  il  mondo,  che 
gran  tempo  non  èjChe’i  fii  trattato'  per  al 
cune  nobile  pedóne  matrimonio  con  de 
liberaro  ? figlio  di  ciafcuna  delle  porti  di 
Tua  figliuola/  di  me  e fiima  ficurrzza  è 
data  con  la  giornata  di  dargli  coorpim?» 
tordi  il  tuo  Re  per  fola  leggerezza  ha  ha 
uutoprofonrione  di  vergognarmi.  Adua 
que  come  poi  tu  diretChc  giuda  colà  nft 
èquello  die  conico  Un  io  ficcio  :<he  ia 

ami 
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tutti  gli  giorni  delia  mia  vita  non  faro  al 
legro,ne  con  tento  fino  che  à mortemi/ 
dele non l’habbia condotto. Magli  cali 
finrftn  di  fortuna/he  alcuna  volta  han» 
no  per  vfanza  di  venire  i gli  orgoglio!?, 
Suino  che  per  loro  foperbia  fiano  polii  al 
baffo;efelòrtuna  haueffe  la  colpa, io  non 
haucrei  cura  di  fcu&re  qlla, ch’io  ne  fon 
mal  contento  per  molte  difpiaceuoli  co/ 
fc/he  mi  ha  procacciato.  Et  eden  do  que/ 
Sa  donzella  ch’io  addimando  fottogiu/ 
So  titolo  di  matrimonio^!  Tuo  nome  mol 
tu  efttmato,che  è Maragbina:  p le  Tue  ver 
tu  eiiimarc  la  fanno  : perche  nel  mondo 
non  ha  pari.E  p ch’io  fo  che  tu  lèi  chri» 
Sianolo  gran  confolatione  in  me  di  par 
lare  reco  delle  grandisfìme  vertu  di  qfta 
donzella. E fe  da  qui  E vno  anno  non  fa/ 
cesti  altro  eh  parlarne, giamai  nó  mi  ver 
rebbe  l noia.E  fe  tu  hai  amato  i alca  tem 
po  donzella  di  diremo  amore, per  il  tuo 
male  puoi  pfumereil  mio. Et  ciTendo  io 
fanciullo  di  poca'  età .teneua  continoua» 
mente  tre  frati  dell’ordine  di  fan  F rance/ 
fco,maeftri  nella  figra  Theologiaie  mol» 
te  volte  me  induceuano  11  diuenire  Chri 
ftiano. E bcnconofcoche  la  legge  Chri* 
Stana  è di  piu  nobilita/  molto  megliore 
della  nofttare  farei  diuenuto,fe  non  Riffe 
Sata  mia  madre/he  con  le  Tue  trifte  lagri 
me  me  il  tolfe.-che  ciafcun  giorno  dinan 
zi i me piangeua^noi tantoché  dame 
gli  frati  face  partire . Ma  io  ti  dito  que/ 
fio/he  l’eftrema  beltà  di  quella  vettuo/ 
fa  Signora  ,mi  ha  tanto  imprigionato, 
che  giamai  non  hauero  ripofo  lino  b che 
lei, òche  la  morte  habbia  acqui  flato.  E tu 
c’hai  piena  notitia  della  fua  grande , il 
e&rema  bellezza, puoi  péfarecon  quanta 
ragione  io  fon  aggrauato,  che  il  tuo  5// 
gnore  mi  voglia  torre  vna  Signora  tanto 
vcrtuofa,chc  al  mondo  non  ha  pari,  e no 
ha  hauuco.Et  anchora  ch’io  habbia  letto 
di  molte  vertuofe  Signore, che  nel  mon/ 
do  fon  flate.-cofi  come  fii  quella  animofa 
Orith.a  Reina  dell’Amazzone.-allaquale 
Eriftco  Re  di  Micene  mandò  quello  iti/ 
uicibile  Hercoleiperche  era  cofa  imposfo 
bile-percaufa  del  gride  animo  c’hauea, 
che  l’arme  gli  d effe  E per  il  funile  fi  leg» 
Tirante  liflianco. 


S EST  0 ^ io» 

fe  di  qùella  verruofi  Semiramis  Reina1 
r gli  Asfiriannche  non  folamére  regge» 
ua,anzi  viceua  gli  Mediani/  clic  di  nuo# 
ui  muti  Babilonia:&  effendo  nella  Tua  ca 
mera, pettinandoli  il  capo/di  dire/ome 
Babilonia  fi  erarubbellatarc  finita  di  pet/ 
tinarfida  vna  parte/ l’altra  reftandoda 
patinarli, con  gli  espelli  fparti  t’hauea. 
noi  potè  fopportare;fe  non  che  f ffcmen» 
tepfel’arme:&  andò  ad  affediarla:  & an» 
zi  che  fi  fintile  di  pettinarli  gli  capelli, 
l’hcbbe  ricuperatale  fù  fatta  vna  imagine 
di  donna  di  cuprol Babilonia/he  lupo 
Ila  in  luogo  alto  ron  l’vna  parte  de  gli  ca 
pelli  raccolti/ l’altra  fparra,  in  memoria 
fiia. E fimilméte  li  legge  di  Thamiris  Rei 
na  de  Scith.a , laquale  non  fii  di  minore 
animo/he  in  vendetta  della  morte  del  fi 
gliuolojper  cófolation  fua,quel  famofo, 
e molto  temuto  cito  Re  di  l’Afia  con  di* 
cento  mila  Perliani  i battaglia  occifc.  Do 
poi  fatto  leuare  il  capo  ai  detto  Re,I  vno 
bacile  pien  di  fingue  ponete  il  face/  dif 
fa  ì gli  fuonche  fimil  ftpoltura  meritaua 
l’huomo  c’hauea  fate  di  Ipargerefangue. 
Che  ti  dirodellavcrtucfisfima  Zinobia, 
chefeintitolaua  Reina  d’oriente,  lunga» 
fina  la  fua  hiftoria  da  recitare,  e gli  fuoi 
fatti  degni  di  molta  memoriate  come  ven 
nei  battaglia  c5  Aureliano  Prencipe  de 

!;li  Romani, ilquale  haaédo  ottenurto  di 

ei  vettoria, tanto  fe  ne  glonaua,  quanto 

s’haueffe  vinto  il  maggior  Prencipe  del 
mondo. E fo  le  mirabile  prouc  di  Pantha 
filea  Reina  delle  Amazzone  ne  gli  fatti 
di  Troia: e di  Camilla  in  italia.E  chi  può 
negare/he  Mfnerua  diuerfe  arte  nó  hab 
bia  infegnato:&  in  Grecia  có  la  Tua  feien 
tia,&  ingegno  tutti  gli  huomini  non  hab 
biafiipcrato.Echi  può  dire  l’amore  nani 
tale  d’Hipficratca/he  al  fuo  marito  Mi» 
thridate  Re  di  Ponto  portò:  laquale  non 
(blamente  nella  lunga/  dubbiofa  guerra 
c’hebbe  con  gli  Romani  Io  fegui:  ma  do# 
poi  che  fii  vinto/  dagli  fuoi  abbidona» 
to,giamai  da  lui  nó  fi  parti  Seguendolo  h 
cauallo,&  in  arme,lafciòl’habito  fammi» 
le^a  fua  già  bellezza/  deiicatura  fmenti 
cando.E  quella  Portia  figliucla  dell’Vti» 
ccnfe  Catonc^ppiendo  che  il  fuo  mari» 
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to  Bruta  era  mortote  non  potendo  hauer 
ferro  co  cui  fi  occideflTe,  defidciàdo  fegui 
ce  il  fpirito  di  qllo, carboni  ardéti  beuete, 
c mori  Nó  fu  minore  l’amore(al  mio  giu/ 
dicio)<he  qlla  vernicia  Giulia  figliuola 
di  Giulio  Celare  ai  fùomaritcPópeopor 
tcrche  vedèdo  la  vette  fùa  ftnguinolete, 

Séfo  chcl  luffe  morrò/  mori  ella  con  vn 
gliuobche  nel  vétre  hauea.Piu  fit  cor/ 
diale/  memorabile  l’amore  che  Artemi/ 
fia  Rema  3l  Maufeolo  Tuo  marito  portò.il 
quale  dopoi  che  fii  morto/  gli  hebbe  fat 
to  celebrare  Ibléne  rffeqe.il  fece  ardere/ 
poluerizare/  la  poluere  fi  beuete,moflri 
do  ch’ella  Tua  fepolrura  effer  voleua.  Che 
ti  pare  d’Emilia  moglie  di  Scipione  Afri 
cano/’hauendo  Tuo  marito  vfaro  carnai 
mente  co  vna  fua  (rrua, in  aldi  tépo  fra/ 
pnre  noi  volle p nó  l’infamiare:  anzi  in/ 
cÓtinéte  che  quel  fu  morto, ella  la  maritò, 
c liberta  gli  diede.  E ti  dei  raccordare/ 
hauerai  intefo  dire  eome  Minila  Caualie 
re  fòrte  vcrtuolò  in  fin  Giouàni  vn’altru 
accilè/  fu  códannato/he  in  prigione  dà 
firme  moti ffe. Et  effen do  puenuto  à no ti/ 
tia  della  moglie, ciafcfi  di  i’andaua  li  vifi/ 
tare.beche  fuffe  co  gri  diligétia  guarda- 
ta,lè  co&  alcuna  gli  portaua  p foftérarloe 
accioche  la  vita  allugaregti  poreffrfic  el- 
la col  filo  latte  didogli  nodumcnro,già 
*wnpo  il  lòlténe/he  p le  guardie  giamai 
tió  ni  Gputo  : dopoi  fu  publicato  il  calò, 
egratioft  remisfió  otténerono.Di  gride 
efiima,e  d’alto  igegno  tutti  furono  le  no 
minare  Signore  Ecccllèti.ql  fi  voglia  huo 
mo,che  fia  flato  dalla  crearione  dii  miai  - 
do  in  qua, di  cui  mentano  gridisfimo  ho 
fiore/  fama  gloriola,  maggiorméte  quan 
do  có  indultria  loro  hino  acrilato  <jlb, 
che  natura  nó  gli  ha  c óceffo.io  t’ho  vo/ 
luto  ftre  qfta  cómemoratione/edtidoti 
firn  il  cofè  accioche  tu  fappi  che  la  dózel 
la, ch’io  amo,8(  adoro, in  verni  tutte  qfte 
altre  eccelle:e  p lei  qfta  guerra  r pricipta 
ta:epleifihai£nire:fi(altramé*c  non  è 
quefta/ia nfpofta  ch’ioti  doè  qlla  : 8t  il 
Revollè le  fpalle/ 1 è n’andò, eh  piu  afcol 
tare  Tirate  nó  v uoliè.  E la  fera  il  Re  pesò 
di  approuare  Tirante  p conofcerlo  s’era 
gétilhuoTiu  di  naturale  la  mattina  I difi 
nate  il  cóuitùc  dina  zi  diucife  lòtte  de  vi 


SESTO 

uide  porre  gli  fece.  Il  Re  fedeua  al  capo 
della  tauola/  Tirante  quali  ntll’ultimo 
luogo:  & alcune  di  qtteviuidc  erano  mot 
to  meghori/  meglio  sparate  delle  altre. 
Tirate  cofi  come  qlb  che  in  tutte  le  colè 
era  deliro/  tiro  come  lui  (àppea/ó  fi  cu 
rò  d’altra  che  di  màgiare  le  buone  viuà/ 
de/  Ufciare  l’altre.ejui  do  da  tauola  le/ 
uati  fiirono/ortotonola  collanóein  vn 
grà  piato  d’uro/elquale  era  da  vna  par/ 
te  cetronato/  pignorato:  e dall’altra  pi/ 
gnoli,  e màdorle  ?fette:e  Tirate  tulfe  dii 
megliorc,e  maggiore  che  glietaDopoi  il 
códuffef  vn  padiglione,  dou’era  vn  grà 
mòte  di  dobble  d’oro, vn’alfro  de  duca# 
tijvn’altro  di  moneta  bianca,  & vn’altro 
monte  di  vafi  d’ariento,  c molte  robbe,e 
gioie  che  nel  padiglione  fi  moilrauano, 
& erigi  i molti  arnefi/  dieci  bell/sfimi  et 
ualli  abbardatirfit  al  capo  dii  padiglioni 
era  vna  daga  có  tre  fparauieri.Quido  il 
Rd’hcbbe  nel  padiglione, fimile  parole 
gli  diffe  : Ambafciatore  la  mia  vfànza  i 
qda:che  quàri  Ambafciatori  végonoalfa 
pn  tia  mia^iàno  ì pigliare  di  «filo  eh  piu 
gii  diletta  (he  fia  q.equiro  nc  vogliono: 
p ch’io  ti  priego  che  prèdi  tutto  qllo  che 
voi/fi  quitto  piu  ne  pigi  tarai  ^iu  ne  faro 
cótento. Tirate  quàdo  ridde  li  volontà 
dii  Re,diffe:Ch’era  rótentisfimo  di  pré/ 
dt're  ,poi  che  nó  facceua  carco  al  fno  sé 

E e, ma  vergogna  à fc  fteffo.-e  tulle  vn» 
utero, il  meglbre,  che  à fua  voglia 
u jere  lòppe.  11  Re  fii  di  <|flo  molto  am 
miratole  fece  vn  j»fuppofiro,che  Tirante 
douea  effer  huomo  d’ettima/  molto  ver 
ruolo, che5!  Tuo  getto  il  dimoftraua:e  fimi 
leméte  vedeua  che  la  fùa  pièna  era  .ppor 
rionata  có  tanra  fingulama,  eh  natura  in 
lui  in  nulla  fallito  nó  hauea,  (he  in  tutta 
la  vita  fua  tato  bel  Caualiere  nó  hauea  vi 
Ho/  molto  nella  fùa  corre  il  defiderauat 
ma  egli  daua  fede  al  parlare  c’hauea  6u 
to  nellapntia  Tua, che  nó  laTctaru  il  lenii 
gio  del  fuo  Signore  p ilare  nella  fùa  co» 
te, onde  di  nó  gli  ne  dire  nulla  deliberò. 
Tirate  hauuta  la  rifpolla.cofi  eome  è da/ 
to  detto, fi  parti,  ficai  fuo  Signore  Re  di 
Trcmifccn  fe  ne  tornò,  e fedelisfima  rela 
rione  di  tutto  qilo  eh  fra  lui, fit  il  Re  Sca* 
nano  cu  fiicccjro,gli  fece  .Eni  Re  addò 
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(nido  ÌTiiite  s*il  Tuo  nemico  molta  gete 
hauea:Per  U mia  fede  Signore, diflTc  egli, 
loro  fon  molti ,&  ogni  digéti  da  foco»/ 
lògli  végono:k>nò  gli  ho  potuto  vede/ 
re  tutti  ?gregati:ma  ne  ho  vifto  fuori  del 
la  villa  in  capo  piu  d’otrita  mila: e p que 
fto  tènero  ^figlio/  fu  determinato,  ch’il 
Capitano/  Tirante  pigliaflero  due  mila 
còbattenti  che  gli  erano  rimaftcpero  che 
de  gli  altri, alcuni  erano  morti,  & alcuni 
dal  cito  de  gli  nemici  fuggiti  : coli  parti/ 
rófi  co  qlla  géte,&  andarono  p guardare 
vna citta. c’hauea  nome  Alinach  : che  fe 
q'ia  fi  pdeua,tutto  il  Regno  era  piò. E p/ 
che  Appeuano  che  gli  nemici  douei  ve/ 
nire,dentrogrcntrorono.E  Tirate  in  ql 
eafov  Aua  il  ino fip  Accèdo  bé  fortificare 
tutta  lacitta.  e fece  Are  molte  sbarre  1 mo 
do/he  £ loro  gli  veniuano,bé  lèruiti  fùf 
fero: Stalla  parte  ch’era  piu  debole  fece  A 
re  molte  folTe  ,chc  p lòtto  terra  lènza  apri 
re  le  porte  della  citta  vfcire,&  entrare  po 
teuano:  lequali  nfpòdeuano  in  vnohor/ 
lo, ch’era  pflo  alla  cirta.Quàdo  il  capita/ 
novidde  Are  tato  lottili  ,&  artificiofe  ope 
à Tiràce,eratl  piu  ammirato  huomodel 
mòdo/  diceua:Che  giamai  I fua  vita  nò 
hauea  vitto  huomo  che  tato  nell’arme/ 
nella  guerra  Appeffne  p tal  forma  ftaua/ 
no  ad  afpettare  che  gli  nemici  venifleio: 
& il  Re  era  nella  fua  citta  di  Tremifcen 
molto  b ene  .puiffo  di  tutte  le  colè  necef/ 
Arie: c gli  nemici  p tutto  andauano  con/ 
quiftàdoil  Regno.  Segui ch’vn  Giudeo 
che  ftaua  nella  citta  di  Tremifcen,  il  piu 
ricco  che  in  tutta  la  ritta  fu(fe , vfei  fuori 
vccultaméte:e  dou’era  il  Re  S cariano^ 
n’andb:e  cò  grà  cautclla/  malirioiò  prò 
politogli  diflTe:Signore  pche  la  Signoria 
tua  tono  qllo  che  Ai  Jiauora  in  arena,&  è 
nulla:fe  innizi  t tutte  le  cofenó  piglili 
Re  di  Tremifcen/’hauuto  qllo,  farai  Si> 
gnore  I due  di  di  tutto  il  Regno  : e nò  tf 
andarai  eftèdendop  indirette  vie:  ma  c5 
grà  Scurezza  di  te,e  de  gli  tuoi  andare/ 
Bare  potrai. E fe  la  Signoria  tua  A vno  ac 
cordo  meco,d  tutti  gli  nemici  tuoi  ti  Aro 
viritotere  piu  ti  darò  il  Re/  fua  figliuos 
la  1 tuo  potere.Qn  il  Re  Scariano  vdi  di 
re  tal  coAj?  vna  AuolaU  téne:e  rifpòdé 
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do  diiTetCome  fi  putria  Are  tato  di  mate 
tome  dici:  ma  fe  tu  tal  feruigio  mi  Ai,  io 
ti  pmetto  ì fède  di  Re, di  Arti  il  maggio/ 
«Signore del  mio Regno:pur  nò pcflo 
péAre/h  tu  tato, come  ti  vati, Are  pcsit . 
Piu  ti  vaierà  eh  te  ne  torni/  eh  nò  vegli 
p Are  noia/  dàno  ì lui,ofiedermi:ch  no 
lò  le  lèi  huom  feelerato/  di  pefsimavira, 
nò  Appiedo  gli  aguati  della  fbrtfiaie  fe  p 
fpa,&auucr  A mi  Aria  fecòdo  la  tua  oppe 
niò:e  eh  à me  nò  fi  negaffce  p gli  pecca/ 
ti  mieip  altri  glia  fiufi.  Ydédo  2 Giudeo 
fimil  parole. ppofe  di Argli  tal  rifpofla. 

Capitolo.  CIIII. 

TArdi  accade  qllo  che  l’huomo  de 
fidera/nzi  fempre  il  còtrario  fi  di 
moftrare  A bn  la  tua  Sign  oria/he 
de  gli  fiuti  dii  mòdo/iolte  colè  hàno  ad 
efTer  rim  effe  alla  fortuna:  e fpecialmente 
gli  Atti  delle  guerre/  (file  battaglieimag 
giormète  ch’alcuno  p Auio  che’I  fia.non 
può  puedere  tutti  gli  picoli,&  incòuenié 
ti  che  feguire  gli  pòno^fecódo  che  la  fòt 
tuna  amminiftra:e  iòuéte  nelle  battaglie 
fi  vede  che  gli  pochi  vincono  gli  molti: 
c gli  deboli  i finti, come  piace  ì ql  gràde 
Adonai.-ch  vuole  eh  la  giuftitia  fi  a data  I 
qllo, di  cui  è:e  da  poco  aiupcedeal  caua 
liere/h  vuole  Vedere  tutti  gli  picoli/he 
feguire  gli  pòno/  giamai  la  fua  Ama  nò 
potrà  augumétare:&  il  priripio  ch’acqfta 
re  vuole, fe  liberale  nò  e^giamai  i grà  Si/ 
gnoria  nò  afcendera.E  fe  bé  vuole  la  tua 
Signoria  auuertire  à qllo  c’ho  detto, cono 
feerai  eh  nò  c (ògno,anzi  è coA  fi  curisi!/ 
ma,&ifallibiIc.E  p maggiore  tua  finnica, 
tono  tre  figliuoli,  liqh  penero  in  potere 
tuo ,che  s’io  vengo  a meno  della  pmeffa 
mia,  habbi  liberta  di  dargli  addolorata 
morte.  E qfto  Aro  p la.S.tua/ò  tal  patto, 
c’hauédovna  figliuola^aqle  defidcroma 
ritare  honorataméte/  de  miei  pprii  beni 
dodeci  mila  ducati  gli  darò  p dote,  1 vn 
Giudeo  eh  va  nel  tuo  capo  védédo  olio: 
ilqle  i giouàe/  di  buona  naturare  ila  col 
Preuofto  di  tua  Signoria,ch  mi  aiuti  à far 
Io.E  p rifpetto  di  qlla  gra,  io  ti  offerifeo 
de. darti  l’entrata  della  citta  di  Tremi/ 
fcéipeto  ch’io  ho  nella  caA  mia  vna  por 
ta,che  col  muro  della  ritta  fi  tenne, che  è 
. CC  a 
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in  guardiane  fi  curila  mia.e  p quella  pan 
te  patto  ponete  détto  cento  mila  cóbatté 
ti.  E quàdo  il  Re  l’vdi  dire  Amili  parole, 
péso  bene  in  tutto  qlloche  il  Giudeo  gli 
hauea  detto, e gli  ditte  : Come  mi  potrai 
tu  dare  il  R e d i Trenufcé,e  fila  figliuola, 
ch’io  ibn  informato  che  nella  citta  è vno 
fòrtisfimo  cartello, ilqle  fi  èpuifto,e  fi  può 
tenere  Sbattaglia  còtto  i tutto  il  mòdo. 
Et  il  Giudeo  ri(pondédo,ditte:Se  tu  furti 
fiato  attento  alle  mie  parole,  haurefti  in/ 
telò  com’io  non  ti  ho  fatto  offerta  di  dar 
ti  il  cartello, ma  la  citta,  il  Re,  e tutti  qlli 
che  con  lui  fbno.-pche  il  Re  ha  il  palagio 
fito  nella  citta, nelquale  p fuacòfolatione 
egli  habitat  fe  non  in  tépo  di  gride  tic* 
cesfita, dentro  al  cartello  ttare  nò  gli  pia/ 
cete  di  qfto  Signore  io  faccio  ficuro  la  Si 
gnoria  tua, che  il  condurrò!  buon  fine. 
L’accordo  fu  fatto  fra  loro:  Si  il  Giudeo 
gli  promitte  di  dare  molti  doni  s’egli  he* 
cea  quel  matrimonio  còpire.Il  Re  co  grà 
preftezza  mandò  p il  Preuorto  , ch’è  vno 
vfficio  che  fi  noia  Caualiere  delle  vettoua 
glie  dii  càpo:e  quàdo  fu  dinàzi  dal  Re, 
egli  gli  ditte:  Preuorto  eh  è d’vn  Giudeo 
che  va  vendendo  olio  per  il  mio  càpo.Si 
gnor  e, ditte  il  Preuorto,  egli  va  p il  capo 
vfindo  il  fuo  vffi'cio  védendo  olio:  & al 
cuna  volta  acconciando  (carpe  rotte,  va 
preftamete, ditte  il  Re, e fallo  venire.Qui 
do  il  Giudeo  gli  fii  dmizi, il  Re  gli  addi/ 
mandò  di  qual  terra  era.Signure,  ditte  il 
Giudeo,  lècòdo  ch’io  hovdito  dire  à mio 
padre  dagran  tépo  in  qua  egli, e tutti  gli 
liioi  fono  Itati  vaffalli  della.S.  V.e  p qfto 
mi  tégo  io  fiora.  Attedi, ditte  il  Re,  à qiio 
ch’io  ti  diro: Già  mi  hai  detto  che  vaifal/ 
lo, e (èruitore  mi  lèi, e pet  qfto  hauédo  io 
defiderio  di  premiare  qlli  che  mi  lèruo/ 
no, amargli, & honorargli  fopra  tutti  gli 
altri  ho  deliberato,^  te  premiaro  in  qfta 
forma, c’ho  trattato, che  fia  fatto  matrimo 
nio  di  tecò  lamilla  figliuola  de  don  Già 
cob  Giudeo, il  piu  ricco  mercatàre  di  fia 
i tutta  la  B3rbcria:e  farti  dare  dodice  mi/ 
la  ducati  cò  ld:e  due  mila  p me  p gli  fpe 
ronùe  di  qfto  mi  dee  effer  obbligato  per 
hauere  io  tanto  di  te  memoria.  Il  Giudea 
có  animose  fàccia  di  grà  gagliardezza  fiv 
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re  principio  a tal  rifpofla,fingédoreftaré 
irato, c mal  cótento,come  tè  có  verità  |rta/ 
tu  ir  gà  nato  fótte, e ditte: Signore  io  fo  la 
molta  magnificétia  della.S.  V. c’ha  di  ha/ 
uere  memoria  de  gli  fiioi  fèruitcri,e  d’ho 
norare, e di  premiare  qlli  : & a me  è gran 
gloria, che  la.S.V.habbia  hauutomemo/ 
ria  di  me, che  fon  huomo  di  tara  piccioli 
conditione:ediqftovene  bafciolema/ 
ni,&  infinite  gratie  vene  rèdo.  Ma  pdcv 
nimi  la. S.V. ch’io  nò  farei  qfto  matrimo 
nio^’egli  mi  dette  due  tante  piu  di  qllo 
che  nò  ha:che  grà  tépo  è, ch’egli  s’affati 
ca  p cofa  che  giamai  ( p milèro  ch’io  mi 
fiajfivedera  còpiuta:&  anzi  di  morire  de 
liberarci  che  fare  tato  gran  mancamento. 
Come  màcamento, ditte  il  Re, tu  lèi  poue 
to,e  deietto, & egli  è ricco,  & il  piu  faua/ 
rito,8t  amato  da  tutte  le  genti  de  Giudei 
che  fia  i qfte  parti.Qual  dishonore  te  ne 
pocria  auuenire,c  qual  dàno  ièguire'An 
zi  io  conofco  cò  ragion  naturale,  che  tu 
in  luogo  Tuo  da  tutti  gli  grà  Signori  ama 
to  Ctrcftbch’egli  è cefi  buó  nelle  colè  pu 
blichc,come  nelle  ncccsfìta  iègrete.On/ 
de  lè  cò  volontà  pura  vorrai  guardare  la 
ragione  vufojui  quàto  il  può  fare, e qui 
to  il  vale,cò  le  ginocchia  nude  gli  piedi 
bafeiare  gL  dourefli.Nò  piaccia  al  gride 
Iddio  di  liberta,djfTe  il  Giudeo,  che  nel 
mio  fpiritc.  tara  viltà  retti:  ne  che  giamai 
putta  hajrtrarein  me, nella  mia  anima  cò 
feuiira  giamai  che  tal  màeamfto  faccesfil 
& accio  Signore  chiama  llluft.S.  fappia 
per  qual  cagione  me  ne  retto,  io  il  dirorp 
chqllami  habbia p efcufàtorTutti quàti 
noi  Giudei,chc  nel  mòdo  rimarti  ftamo, 
da  trepgenic  depédùmordopoi  che  erti 
cificorno  quel  Cinto  huomo,  e giufto  che 
fu  notato  Giefiijilquale  nella  grà  citta  di 
Gierufalé  fu  prefo, legato, 8t  in  Croce  pu/ 
fio.L’vnadi  qfte  progenie  furono, che  la 
fita  morte  trartotno:e  tè  hoggidi  gli  vole 
ti  conofcere^òno  qlli  che  fono  in  conti/ 
noua  mutionCjChe  ripofàre  nò  poflbnos 
anzi  !èm£  fono  i mouiméti  di  piedi,cdi 
mani,&  il  fpirito  loro  giamai  non  fta  fèr/ 
monche  il  nò  fi  può  npofare,  & hanno 

rathisfima  vergogna.  Laiècòda  pgenie 
de  qlli  che  rnàdorno  ad  effecunóe  l’at/ 
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to.che  lo  flagellorono,  il  chiauorono  Nel 
la  Croce, il  legorotto,  & il  coronorono  di 
/pine  ,c  qili  cn  gli  pini  gli  gruocorono,e 
gli  dcrreno  di  grà  guàciate.e  qn  l’hcbbe, 
ru  pollo  m croce  biella  feccia  gli  fputoro 
noie  gli  legnali  p conofcere  qlti  fon o,  cb 
giamai  nó  vi  póno  fermarne  te  guardare 
nel  voltolati»  pftamére  volgono  gli  uo 
chi  in  t erralo  m altra  parte  mirano,  egia » 
mai  nò  póno. fi  nd  con  gti  fatica  Jeuare 
gli  occhiai  a'elojcomc  fe  qllo  Giudeo  eh 
vuole  effer  mio  fuoccro, ponetegli  méte, 
cbgiamainó  può  mirare  piòna  nella  fac 
cia,c  meno  può  guardate  i cielo  La  terza 
progenie  é qlla  chedifcefida  Dauid.Ve 
io  òche  qftì  gli  furono ,ma  à colà  alcuna 
nó  cófintirno,e  mosti  da  pietà  nel  tépio 
di  Salomone  fi  puo£ro,e  nò  vollero  vt» 
drre  tanta  grà  malignità  come  (è nono  ì 
qllo huomo  Cinto, e giudo.  E qfti  tah  eh 
nó  gli  cófentimo,anzi  frciunoogni  loro 
potere  p liberarlo  da  qlla  pcna,m  cui  era 
pofto,iono  affabili, e di  molta  benignità, 
«trattano  có  pace, e cò  amore  ilpifimo/ 
ponno  guardarep  ogni  partc:&  eden  do 

10  di  qftapgenie/ió  mi  par*  ch’io  debba 
cótaminare^ie  mcfcolare  il  nobil  (àngue 
có  qllo  di  ppctuo  do!ore,e  che  la  proge 
me  de  miei  figliuoli  difpregiata  fiilTe,e 
che  pcrdefferola  fùccesfione  della  loro 
diritta  lineate  piu  temo  Pamicitia  di  tali 
Ciudei,che  la  morte:  8t  il  parbrtg  có  loro 
gri  carico, e vergogna  mi  daria.Qjiando 

11  Re  vdi  la  caufe  pche  il  Giudeo  reflaua 
di  nó  volere  il  matrimonio  .sforzare  noi 
vuol£:ma  priegollo  che  nel  principio  có 
fai  riffe  in  dare  buona  ri  fpofta  all’altro 
Giudeo:&  affróntogli  infieme,il  Re  di/V 
k al  Giudeo  mercatante:  come  qllo  feria 
cótenro  de enpire il  matrimonio, quando 
la  colà  ferfle  finita:ffla  il  giouane  Giudeo 

£'amai  nó  parlò, ne  colà  alcuna  cólafùa 
tccapmne.L’alnopoiche  viddeche  il 
Jleglicl  diceua  pnte  quel  Giudeo,  diede 
fede  alle  parole  fue.Dopoi  qllo, il  Re  or/ 
dinò  cui  Giudeo  mercatante,che  al  decL 
mofatimo  di  del  mele  egli  feria  dinanzi 
alla  atta  diTremifcéiótali’hora  di  mezza 
notte  p l’ofcurira  loco  entrate  potriano. 
Ah’hora  asfignata  il  Recò  tuttigli  Capi 
Tirante  il  a :an«o. 
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tani  Rio?  IL  dinàzi  alla  citta,  & il  Giudeo 
la  pmeffà  fua;p  maritare  fui  figliuola ,r  6 
pucfiinoblioiecógtà  dl/géna  la  porta 
della  Giudecra  aplè'Sc  il  Re  pftaméte  có 
tutta  la  gente  entrò, e lece  la  via  dei  pala 
giOjC  qui  dcttcnogià  battaglia, e p ibi  za 
d’arme  il  pfero,ó(  il  Re  di  Tremircen,gli 
figliuoli^  e tutti  gliaitri  orcifcro, 
ch’alcùo  à merccde((è  nò  la  gèni  dima  ) 
pigliar  nó  vuolfiro.Dopoi  cóbattnono  il 
cartello, e prédere  noi  poteronu.ll  ReSca 
nano  nó  li  renédo  li  p li  curo, la  maggior 
parte  della  gentep  guardia  della  citta  la* 
Telargli  deliberò :&egli  có  la  figliuola  dii 
Re  di  TremiTcé,cK  p la  morte  dii  padre, 
de  gli  fratelli ,c  dii  marito  tutta  piena  di 
piato  andaua,fi  parti.  & in  vn  cartello  m' 
efpugnabile  la  puufi,e  nella  villa  la  géte 
d’arme, qlla  che  gliera  neceffaria^aquale 
có  lui  còdotra  hauea,  l’altra  léce  tornare 
Sguardia  della  ritta  di  Tiemifré.Lavnu 
del  nuoua  à notiua  del  Capitano, e d Ti 
rate  puénere  da  gli  Mori  ne  fii  ferro  crtre 
tuo  piitoipche  tutti  p pduti  fi  reneuano, 
e diceuano  fra  loro:  Che  meglio  valeua 
darli  al  Re  Scariano j>oi  che  la  maggior 
pane  del  Regno  era  perfe,  & il  loro  Re,e  « 
Signore  era  mortogli  ilare  al  picolo  delle 
battagliere  venédo  I rédetii,egli  gli  pdo 
noria. Tirante  dirti  al  CapitanotMale  atv 
cordo  haueti  plb:nó  vi  vogliati  dare,  fin 
che  nó  vediati  la  caufe  pche  vr  habbiati 
à rédere:fe  vfa  merce  fi  da, che  fin  hogg/ 
il  maggiore  di  tu  tri, & haueti  q due  mila 
cóbatréti,8t  alcuni  cartella,  e ville, che  Co 
no  à vbediétia  ria, Se  anchora  qlla  citta, 
có  cui  da  loro  molto  bé  difendere  fi  pco 
trémojlrorrereti  i nó  poco  errore, che  qfi 
altra  colà  fere  non  potremo,  potreri  trar/ 
re  gran  partito  dal  Re, che  le  cartella  vfe 
vireftituifca,evinedoni  anchora  ptup 
dargli  qfta  citta  có  l’alrri  cartella,  che  an/ 
chora  non  poffiede.  Il  Capitano  hebbe  p 
buono  il  cóliglio  che  Tirate  gli  daua.-n.a 
della  morte  del  Re, « irrde  luoi  figliuoli 
cófimare  nó  fi  poteua.  Tirate  ordine  eR 
vnafpia  alla  citta  di  Tremifcen  iridata 
fiiffè  p fip  com’era  Hata  qlla  gride,e  mi 
del  d iftruttióe, perche  la  detta  citta  /òtto 
buona  guardia  de  capitani  ncbilùfimi, 
CC  Hi 
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<t  vertuofi  era  rimalla,c  che  lènza  batter/ 
àie  tentimelo  alcuno  taro  pilo  perfa  l’ha/ 
.Uflfero,moltD  ammirati  ne  reflauano.Do 
poi  per  vn’huomo  cheli  véne , ilquale  te 
gl  ie  ri  ritrouato,Sfà  cui  (èrte  figliuoli  neh 
la  entrata  citi  palagio  morti  naueano,e 
rubbata  turca  la  cafi , e Paini  figliuoli , e 
la  moglie  gli  teneuano  per  forzala  venta 
feppéro:erecitogli  cóme  il  Giudeo  la  cit/ 
ita  hauea  tradirà,!  cui  il  Re  Scanano  ha/ 
dea  comidato, cK  gli  leuafferoturti  gli  be 
Ri,e  che  il  traditore, che  contro  il  fuo  Si- 
gnore fimil  malignita  hauea  pmefTo,pre« 
Ìò,lcgato,e  tutto  ignudo  ontodi  mele  in 
perlina  pollo  luffe,®  il  dì  teguétc  fquar» 
tato, e dato  màgiare  1 cani, e coli  fù  fattoi 
per  oche  il  Re  hauea  detto:  Chi  fi  potria 
guardare  da  tradì  tori, chM  giuoco  c’ha/ 
uea  fatto  al  Tuo  Signore, di  lui,  e della  cit 
ta,fcl  bilbgnofùffe,fàre  poma . Hauendo 
intefi  Tirare  tutta  la  ventare  come  la  gè# 
te  d’arme  era  nella  citta, e p gliluoghi  eli 
pceflò  gli  etano  flaua  allr  ggiata,  ecomfc 
fi  Re  Scattano  la  figliuola  dii  Re  di  Tre 
intftcn  m'qlfortùfimo  caftdlo  de  Mère 
tober  le  ne  hauea  códotto  : e Tirate  tulle 
■due  hucnrinijifjli  fepeuano  molto  bene 
<1  parie, che  con  buoni  gianetti  fuori  an< 
idafTero  al  camino  dfl  caftdlo  di  Mòte  tu 
l>er:e  nella  notte  in  rna  eafi,l  jqle  fi  noia 
ma  l’antica  Mefchita^n  aguato  fi  poneffe 
t ore  quando  fiiflTe  il  di  chiaro, ptgbaffero 
■due  Morire  quello  fàcccua  per  fipcr  nua 
ua  dii  Re,doue  i gli  era, e quale  era  11  mo 
«do  dii  Tuo  viuerere  téppe  come  egli,c  la 
nuoudla  Rema  eranoalro  nel  cafteilo  có 
felTanta  Caualierp  guardarlo,  lènza  ql  / 
lich’erano  affalda»  per  fare  la  guardia 
vdi  no?e,e  di  di:  e baffo  nella  villa  erano 
mille  huomini  d’arme. Saputo  qflo  Tiri 
ite, gir  fece  liberare:®  egli  có  gli  altri  paf/ 
>sò  intorno  alcaflcllop  vedere  la  dilpofi 
non  lua:  de  poi  dentro  alla  citta  le  ne  toc 
nc.fit  ordino  eentohuomini  con  picchi, 
pali  di  tiro, «zappe, e midogli  ! vn  pò- 
te, e diffc  i loro: che  fe  gli  nemici  venire 
vedcuano,il  panie  tòpeffero  ,ì  fine  che 
i la  géte  d’arme  pafljre  nò  por  effe:  laqua/ 
« le  per  paffete  quel  fiume  vna  buona  gior 
RaMh..utci4  à vqlteggiacerc  quel  tempo 
l : i 'J 
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gli  norea  molto.pero  c’haueano  3 pattare 
per  molti  pasfi  p molti  luoghi,  rapine,  t 
ville, che  in  lor  potefla  nò  erano:  c dalla 
cita  di  Tr emificen  fino  la,  dou’eia  il  Re, 
erano  tre  buone  giornate  : e dalla  citta  j 
doue  era  Tiranrc  fino al  caftdlo , doue  il 
Re  Scariano  habitaua,eran  noue  leghe. 
Allhora  Tirante  có  tutta  la  géte  fi  patti* 
Stando  dtnàzi  al  caftdlo, doue  il  Re  crai 
ilquale  quado  gli  ridderò  tutti  gli  Tuoi 
fi  armcrc  fuori  della  porta  per  cóbattert 
fe  nevfci.ma  Tirare,®  il  Captano  nò  có 
iènrirno  che  gb  fiioi  s’jccaitalTcro^na  cb 
feorr t iferò  tutto  il  tipo  intorno  al  calici/ 
loie  molto  befiiame  gtoffo,  e mmuto  gua 
dagnorono,®  alla  citta  fe  ne  vennero  : e 
Tirante  fbuéte  gli  vifìraua,moftrandosfi 
dmizi  al  caftcllo:e  molte  volte  due, e ttc 
ditegli  affermauaiequido  nò  hauea  da 
mangiare  fe  ne  tornaua.  Segui  vn  di. che 
Tirate  affaticato  da  fuoi  debrefi  péfierf 
alla  porta  di  qUa  cirta  vfci:e  patteggiata 
do  fi  péfiua  ai  dolore, in  coi  la  PrlcipeC 
fi  hauea lafciatoiS  aldino  di  Piacere  dé 
mia  vra:e come: egli  fletto  .,e  rutta  la  fu* 
progenie  (chiatti  in  potere  de  Mop  era# 
no  detenutile  nò  fipcua  s’egli  le  ne  do# 
uea  andarle  feglì  Mori  alla  fua  partita 
rófennriano:&  effendo  occupato  in  qfti 
addolorati  pentì  eri, vfei  della  porta  della 
ritta  vno fchuuo  Chriana.  Albanefedi 
natione,piàgédo,c  faccédogran  larr.ériì 
pero  che  il  fiio  Signornò  verghe  crudet 
métel’hauea  battuto, e fccceua.'oidare  li 
zapparein  vn’horto  eh  pffo  alla  citta  ha 
ueu.Tiriteconofceuailfchrauo  p hauea 
te  molte  volte  parlato  con  lui, e er  nofeeà 
ch’era  affai  difcreto,e  fimo,  n’hebbe  gr£ 
cópafsionere  péfindo  com’egli  non  ha/ 
uea  alcuno, di  cui  fidare  fi  potette,  dua* 
me  ilfchiauo,e  con  pica  gb  diffe. 

Capitola  CV. 

LA  fortuna  crudele  femp  de  gb'  hwv 
mini  miteni*  nemica  e maggiorine» 
te  debili  chlondipuco a io, che  no 
ponno  foppurrarc  le  tribolati oni  loro^ie 
la  pena  che  intono:  c racrordàdomi  de 
gli  miei  mali, ho  cópasfió  di  te,  che  fe  tu 
?uoi,poi  effer  caufi  dii  tue  bene,  e ch’io 
ipoito  ritmiche  fecódo  che  Pepe  cui 
•c;hi  sii:  a r.»  ;r  demi  • 
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àéà  (renali  dimoftrano,tu  dei  cifre  httò 
,movaléTfsfimo,haucdo  maggiore  dolo» 
re  che  nò  dimoftri:&  effondo  venuto  in 
*aiò, ch’io  crine  gli  luti  péficri  mici,  có 
«fila  cena  ragione, che  gii  (chiarii  ponno 
effer  detenuti, echi  è òlio  cR  dubita  moL 
lo  piu  il  perdere  qllo  ch’egli  ha, che  <|llo 
ch’egli  fpera  d’hauere,anchora  eh  la  fpe 
ràza  debba  effer  reme  p qfto  bene  cefi» 
derando  molto  mamfrftamente  la  morte 
mia  fi  vede  p la  lunga  affama  della  colà 
«B  fruire  io  defi derorela  nuoua  pietà  de 
igUdcloriddialmiitu  ti  fanno  effer  tri» 
Ao,3r  addolorando  fiien turato  cuor  mio 
che  piage  di  pietà  pii  dolore  chepoffe» 
•derc  ti  veggio*  fi; la  mone  non  ri  facce» 
de,  vita  piu  affai  peggiore  eh  morte  ri  ne 
fiiccedera  : e pero  pregar  ri  voglio, che  il 
«io  volere  feguire  tu  vogli,chefirai  pò» 
Rop  me  in  ftàca  liberta  d’andare, ò di  re 
ffarequàto  vorrai, có  tal  ?ditioni,cK  fop» 
poni  d’efler  feoppatop  il  campo  có  cur» 
reggia  che  nó  ti  feccia  gii  mala  e che  ri 
taglino  vn  poco  delle  orccchiaaccioche 
tu  fii  cauta  de  pigliare  il  caftello  di  Mote 
*uber,doueilRefta.Efela  cofefuccede, 
«oli  come  iocredo,tu  potrrftì  otteniredi 
effer  vn  gii  Signore*  tè  il  cafo  nó  auue» 
niffe,in  frica  liberta  rrffarai,  & in  buona 
vtta,che  in  mia  compagnia  mai  ti  mica» 
ca.  11  Chnfhan  fchiauo  non  Bette  molto 
à fingimi  nfpofia. 
v Capitolo.  CVf. 

TDdic  folo  è qllo  che  fe  la  volontà  dii 
cuore  mio:e  le  parole  p vra  mercede  à 
«e  refèrite,hàno  dato  confetto  alla  mia 
aia, di  che  vene  rettorato  obbrigatoxhe 
nói  cofe  alcuna  che  mi  comàdaffiui,  che 
«i.fiiffe  posfibile  à feria,  ch’io  non  la  fec 
ceffc.conofcédo  tata  pietà, e milèricordia 
c’haueti  verlb  me  moftrata , che  la  molta 
necesfita  ch’io  ho  di  ricupare  la  pfe  libre 
ta,à  fere  tuno  qllo  che  mt  com andatigli 
eoftringe,cófideridola  mala  vita  che  io 
Apporto,*  al  molto  meritar  vto  che  me 
gli  obbriga  : e fe  amore  non  fufleftato,io 
nó  ferei  venuroin  qllo  ch’io  fon, chM  di 
Ietto  m’mgànò  i cópiacermi,e  nó  mi  b£ 
«lèdo  piaciuto  amore,  coli  eòe  mi  piacqi, 
tale  pene  io  nó  paoid.Ondc  d’ amore  mi 
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doglio, e deli’innocétia  mia.Iaquale  ? ti 
tacaufedi  qfti  diduri , péfien, trito  e ia/ 
grimeye  della  trilla  vit^e^li  da  me  lórn 
ncferianoMa  fiaftatodimr  qlchefiros, 
glia.c  poffa,io  fon  parato  ad  vbidire  rat» 
radilo  eh  mi  comàdatii  nói  dubiràdo  in 
nulla  dii  danno, ò dii  picolc,  che  fcguire 
mi  poteffe.  E p la  molta  verni  che  ut  rtd 
ho  conofnuta,mi  obbrigo  nó  iblamétc  1 
lèrumie,ma  anchora  àfeltenirequalfivo 
glia  picolo  di  morte  p la.S.  V.nó  feccédo 
itima  alcuna  dell’affàno  dell’orfechie,ne 
di  ^1  fi  voglia  altra  lrfione,chc  nella  mi» 
pièna  fere  fi  poffa.Tiràte  della  buona  va 
kmtafiiaaffai  il  nngratic,e  dilTegli*  Io  ri 
prometto  à fede  di  buon  Caualicre  di no 
màgiare  giamai  fino  che  in  liberta  pofiu 
nó  t’habbia*  có  grà  éffezza  dal  fchiauo 
fi  parti:*  andò  k parlare  cui  Capitano:  c 
de  gli  danari c’hauea  debito  il  fchiauop 
cento  dobbIeniLoffe.il  di  fcguente  dalla 
atta  con  turta  la  gite  fi  parrimo,  coli  co» 
me  altre  volte  per  coftume  haueuanoipof 
che  tutto  il  capo  hebbero  feoriò  , preflb 
alla  villa,dou’era  il  K e, fi  attendoronote 
molti  di  qlli  della  villa  già  nó  gli  tonati» 
no  nulla  i vedergli  venire,  che  fepeuano 
bn  che  poco  dàno  fere  gli  poteuano^re 
che  bombarde,  ne  alcuna  artegliaria  nó 
códuceuano,ne  haueano  ardimelo  di  re 
Bargli  troppo  : e te  l’haucffcro  fetto,  con 
gran  preflezza  qui  tutta  la  gente  del  Re 
venuta  feria*  qlli  dii  caflello  fouéte  con 
licétia,c  volóta  dii  Re,e  có  volóta  di  Ti 
rante,e  dii  Capitano  gli  asficurauano:  & 
ogni  di  à parlamento  veniuano . Et  vn 
giorno  fra  gli  altri  lègui,  che  il  Re  màdò 
due  Caualien  che  gli  di(Tcro:tK  Ce  accor 
dare  fi  voleuanocó  lui.rhe  molte  grafia 
e grà  doni  gli  feria:*  il  Capitano,c  Tira 
teglirifpolcinrChealcu  partito vdirrnó 
voleuano,anzi  erano  difpoftì  di  vendica 
rclamortedilRedi  Trennfcen,edtfiioi 
figliuoli.  Finito  il  parlaméto,Tiranie,co/ 
fi  comehauea  p vfenza  l’alrre  volte, colla 
(ione  fere  gli  fecceua*  quel  di  hebbe  or» 
dinato  có  l’Alban  efe  quàto  che  lègui.Fat 
tala  collatione  dopoi  l’Albantfcfeacco» 
ffòdou’era  I’ariento:*  vn  bicch  ero  n.ol 
lo  gtande,e  ben  dorato  tubbò-:  e qn  rgli 
* -*  CC  Hit 
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& n’andaua  , 'quello  che  hauea  l’aneto  in 
guardia,!  gran  gndi  li  gridare  cominciò, 
in  tal  modojche  Tirante  che  parlaua  con 
gli  huomini  del  caftello , qual  romore,e 
quali  gridi  erano  quelli  addimàdc:e  rat/ 
ti  vi d detu  correr*  l’Albanefc, e molti  che 
dietro  gli  correuanoteviddem  come  il  fu 
•refi), e come  dmàzial  Capitano  ilcóduf 
fero. (Quello  che  hauea  l’ariento  in  guar/ 
dia  p gli  capelli  il  menaua,e  dille:  Signcx 
re, di  grafia  io  vi  ad  dimodoché  mi  voglia 
ri  far  giufhtia  di  quello  ladro  manifrlto, 
che  quefto  bicchicto  d’aricnro  ha  rubba/ 
to. Tirate  vuoile  che  prima  parlato  il  Cv 
pitanojilqual  dito:  Io  do  p fentétia  che’l 
la  impiccato.  Tirate  rifpofeisignur  Capi 
tanornoi  non  fiamo  bora  in  tépo  d’ucci 
leda  gente  lè  nó  in  battaglia:  io  vi  prie/ 
go,che  gli  fia  murata  la  fen  tenta,  che  fia 
feoppato  per  il  càpo,e  che  gli  fia  ragliate 
l’orecchie:e  coli  fù  fiuto  in  e lentia  de  gh 
Caualteri  del  ciftellojliquali  erano  à par/ 
Urc  con  lui.  E dopoi  che  Parecchie  taglia 
te  gli  fùrono,il  btcchiero  al  collo  gli  lego 
rono:e  (ceppandolo!  torno  al  campo  il 
pduceuanore  la  terza  volra  che  dinàzt  al 
catello  il  ?dutoro:egli  diede  fi  gran  tira 
ta,che  le  mani  fi  flegoie  verfo  il  cartello  i 
fiiggit  fi  puofe.  il  Preuofto  del  capo  corre 
dogò  dietro^n  terra  cadere  fi  Iafcic:e  PAI 
banelè  hebbe  tempo  di  potere  entratene 
borghi:  e quelli  ch’erano  /òpra  alle  mura 
con  le  baleftre  tanto  il  difèfero,che  haue 
te  noi  poterono.  Quelli  del  borgo  al  ca/ 
Hello, doue  era  il  Re,  il  pdutoro  : ilquate 
tutto  nudo,ben  battuto, con  Potecchie  ta 
gliate,e  tutto  pien  di  (Àngue  il  vidde  : & 
egli , e la  Reina  n’hebbero  gran  pietà  : e 
dare  gli  fecero  vna  camifoa,epàni  per  re 
(hrft:&  il  Re  s’ingegnò  tanto  che  hebbe 
il  bicchierai  il  rolfcin  calare  della  Tua  fe 
miglia  il  fece.  Tirante  finfe  che  la  fùgga 
ddl’Albanefe  molto  gli  fpiaceua  : e dito 
à gli  Cauaben  che  li  erano,  che  pregato/ 
co  il  Re,  che’l  fiiggitiuo  teflituire  gli  yó/ 
fetore  fe  fare  noi  voleua,  che  quanti  egli 
oe  prenderla  de  gli  fùoi, tutti  gli  feria  vo 
ridere, e tagliargli  le  manici  piedii,  flc  il 
nafi)  con  Parecchie.  Ri  fpoiè  il  Re  : Che*l 
non  fiicceffe  computo  che  gliel  dette: e 
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lèi  Etna  la  guerra  crudele  : che  fr  egli  pi/ 
gliare  lo  potrà, che’l  (aria  peggio  di  lui, 
che  di  quelli  fiuto  ci  non  haueria.  Tirai»/ 
te  non  fi  curò  di  Ilare  piu  à parlamento: 
ma  fi  patti:  e con  tutta  la  gente  alla  citta 
lèn«romb.E  l’Albanefeperdar  ragione 
di  lè  ftcflb,al  Re  Scariano  cofi  dille.  1 
capitolo.  cvir. 

LA  (pogliatafjperanza  che  l'amara  vi 
ta  tutti  gli  giorni  ch’io  ho  ! viuere, 
patitemi  conuenira,phirhe  ciafcu/ 
no  altro  addolorato, e pero  nó  debbo  te/ 
mere  la  morre:ma  temo  il  dolore, che  mi 
sforza  alcuna  volra  la  mia  gran  con  fu  fio/ 
neper  hauet  perfo  d egli  principali  mi/ 
bri, e l’honore,c  la  fiuna,cófidcrari  gli  cnt 
deli  vituperii,chemi  fono  flati  fiuti, temè 
do  diquefto  l'infàmia  chemenepotrafe 

£re,(è  è feputoi  il  mio  fpirito  gran  dif 
a vendetta  di  quello  traditore, e feele 
rato  Capi  tano  me  addimi  datlquale  per 
Pauarina  fiia  con  pura  feme mi  vccidrua. 
E s’ioho  comedo  quello  peccatola  (ola 
necesfita,e  nó  altra  ragione  ne  è fiata  cau 
fa  ch’io  l’ho  filtro.  Onde  Signute  lè  la  vo 
lira  Eccellente  Signoria  mi  da  li  centi  a di 
andare, e di  venire, contrnouaroente  nu» 
ua  della  pratica  de  gli  nemici  volitivi  por 
taro:  e quello  che  vogliono  fere , e doue 
vannoiacdoche  il  giorno  che  la  difgra/ 
tu  loro  gii  condurra.potta  l’Altezza  vo/ 
Ara  fare  de  quelli, come  fece  di  quel  fiuno 
fò,8t  llluftnsfimo  Re  di  Tnemifcen.Dif/ 
feti  Re: Io  fon  contcntisfimo  che  fi  fiic/ 
cia:&  poi  andare,e  tornare  ogni  hora  che 
vuoi.-ecomàdò!  tutte  le  guardie, che  li/ 
beramentepafTareillafciairero. E di  que/ 
fio  il  Re  ad  alcuni  de  gli  fu oi  caualieri 
configlio  ne  addimandò,  e turti  gli  d ito> 
to:S  ignote, quefto  huom  da  gli  fuoi  mol 
rocftarooffeiò:& ogni  cofe  fera  per  con 
durgli  ! total  definitone  di  l’anima , c 
del  corpo:ma  con  tutto.;queflo  fera  buo/ 
no  che  nel  fiio  viuere  gli  fia  tenuto  men 
te.L'Albanelè  per  vna  felfe  porta  del  ca/ 
Hello  fi  parti,  che  per  alcuni  de  gli  bor/ 
ghi  non  fu  vifio,nelèntito:e  dinttamen/ 
te  da  Tirate  lè  n’andò:e  tutto  quello  che 
era  flato  detto,e parlato  gli  recitò  : e Ti/ 
«ameglx  diede  fette  dobblce  tre  reali  r 

mezzo. 
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mezzo, c danari  menuti,  8t  ma  fpada,  fit 
««alleila  di  perfidie , peroche  in  quel 
luogo  non  ne  era  alcuno, che  Tirante  ha 
uea  òrto  tagliare  tutti  gli  alberile  guadare 
tutti  gli  horti  che  gli  erano  intorno,  e gli 
diffeiTu  dirai  in  (ègrcto  al  Re  : acciocne 
piu  fede  attribuito  n fta  : come  io  faccio 
impanare  molto  pane,  peroche  fra  tre  ,ò 
quattro  giorni  debbo  effere  in  vita  fua. 
L'Alban efe  da  Tirante  fi  pani:  e quando 
-fit  al  camello  ,ilRegratiofàmente  ilrice/ 
uete:  fit  egli  le  per  fi  c h e all  a R dna  appre/ 
fcntoifit/l  Ren’hebbe  maggior  piacere, 
xhefe  gli  hauefle  dato  vna  citta:pero  efi 
conobbe,  che  la  Reina  nehauea  prefo 
gran  diletto:  che  dopoi  che  l’hauea  in 
fuopotere, ridere, ne  allegrarli  rida  non 
l'hauea:per  ben  che  molte  volte  de  fimi/ 
leparole  gli  fàccca  dono. 

T A tua  fingular  beltà,  fit  auuifàto  ité/ 

I . dere  fono  dati  cauCt  del  molto  amo 
reche  li  te  nobil  Signora  io  porto, cfì 
la  comune  beneuolentia ogni  innamora 
tu  penderò  auanza,  conofcfdo  in  vna  fo 
la  vifta  la  fingularita  della  ma  iedimabile 
valuta:  laquale  m’ha  d epodo  d’ogni  mia 
libena:epiutempoIamu  vita  nó  fi  può 
allungatele  non  di  quello  che  volontà/ 
riamente  a te  piacerà  confcnrire.Onde  ti 
addimando  di  grana  j>oi  che  tanta  difere 
rione, e verm  poffedi  ,che  vogli  demene 
- re  il  pianto, 8c  allegrarti.-e  non  voler  dar 
tante  pene  a te, fit  a me:che  la  ma  nobili/ 
taben  doueria effer contenta  dime  ,che 
fon  giouane,e  Re  tanto  potente,  che  co/ 
tona  Reale  portare  io  ti  ferote  farai  Signo 
ra  di  me, e di  tanti  popoli , che  la  man  ti 
balciaràno.Se  la  morte  di  tuo  padre,  di 
mot  fratelli, e del  tuo  fpofo  ti  do!e,fa  có/ 
puro  che  ad  ogni  modo  morire  fi  hauea/ 
no. E ben  confortar  ti  puoi,  che  nulla  nó 
hai  petfo, ch’io  ti  voglio  eden  padre , fra  • 
tdlo,emarito,efchiauo,cheposfi  far  di 
me  tutto  quello  che  in  piacer  ti  tara.  Ève 
dendoti  lamentar  giorni, e none,  pen fare 
ti  puoi, che  in  gran  danno  della  tua  no/ 
bil  pièna  ti  nfulta:rhc  cenamele  difpar/ 
gere  tante  lagrime  feftidita  .effer  douerc 
ti.Onde  Signora, e vita  mia,  vogli  dar  fi' 
ne  ad  ogni  maniera  di  dolore,  e vogli  pi/ 
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gliar fpirito  di  cunforto,e  di  ripofo:  offe/ 
rendomi  i te  à quanto  ti  fia  in  piacere,  8C 
à me  posfibile  di  cópire:  c piu  non  diffe, 
con  fingular  defiderio  la  buona  rifpolta 
dalla  gentil  dima  a(pettando:el’addolo 
rata  Reina  có  humil  getto  nó  fu  tarda  có 
tal  fole  al  tuo  dire  di  dar  principio. 
Capitolo.  CVi  II. 

DVracofà,e  crudele  è ime  vdfrpj/ 
tuie  di  confolarione,chc  tanti, e ta/ 
li  fono  gli  maliche  la  mia  addolo 
rata  vita  ha  acrilato, chegiamai  di  fimi  / 
ra  letitia  nó  ho  rperanza,che  la  mia  rrifta 
animale  non  in  fpargimento  di  lagrime 
ripofonon  truouaieper  qllocon  edrema 
amaritudine  ti  parlato,  che  la  lèmplirira 
mia  maggior  fede, che  nó  è la  ma, merita. 
E fè  li  miei  laméti  alcun  bene  meritano, 
creder  puoi  lènza  occafione,che  l’abon/ 
danna  di  tanta  gride  effufione  di  lagri/ 
me, rii  gli  miei  occhi  ftillano  notte,  e gior 
no, che  di  dolermi  ho grandisfima  ragio 
ne:e  fo  che  al  tuo  amore, fit  alla  debita  pie 
ta  in  vn’hora  fodisfàr  tu  puoi.  Adiirp  poi 
che  tanto  officiò  m’hai,  io  ti  rupplico,che 
piu  offender  nó  mivogli  in  tormi  il  mag 
gior  diletto  che  in  quello  cafo  ottenire  io 
poffa.ciuc  di  lamentarmi  per  la  dolorala, 
e cmdel  morte  di  ql  tato  verniciò, eh  Re 
di  Tremifcen,e  mio  padre  effer  folcua,la 
cui  morte  tato  la  mia  anima  ha  tormenta 
tote  le  mie  pene  fi  alleggi  eririnu,  qua  do 
finito  di  follare  le  mie  addolorate  lagri/ 
me,in  luogo  di  quelle  gli  occhi  miei  gec 
riole  di  (àngue  piagendo  mandarino  : c 
per  (anta  mi  riputare:  le  quella  Arianna, 
c Phedra,ò  Hifipile,ò  Enone  imitar  potef 
fei  lequalnpcr  dar  fine  alle  pene  loro)fè 
vccifèro:  e quella  6 ria  la  maggior  offefà 
che  far  ti  potesti, che  la  morte  del  mio  pa 
d re  vendicarci.  Et  anchorache’l  dolor 
miodiqllodimttel’altre  donne  molto 
maggior  fia,nó  curo  di  manifrfhirlo , che 
affai  mi  balla  di  efferne  certa, che  nel  mó 
do'nó  potrei  reflare  p effempio,  tate  fiate 
gli  ne  fono  di  dirgrariate,  fit  addolorate. 
Dunqi(tri(la  me)d’affino  crudele  io  fono 
acceft,e  nó  fo  có  qual  fèrro  alla  mia  pena 
dar  fine  io  poffa,che  s’iopen&sfi  che  per 
qfto  mio  padre  refiifritar  doucffe^gia  fai/ 
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tu  firiaio  trifti  fratelli  ch«  dalla  dura  mor 
te  (eri  Itali  oppresfidiquali  nelle auuerfita 
mie  ne  gli  occhi  di  me  tntta  entrati  feti:  e 
per  voi  altri  lènza  amore  fon  trattata . A' 
gli  Eccoli éri,&  animofi  Regi,  e Prencipi, 
& agli humili,e  deuoti  lèrm  d’amore  di/ 
rizzo  gli  mici  lamenti  come  perfona  ira/ 
fa, e fuori  d’ogm  buon  ptupofito  di  bene 
operare,cheà  me  fola  il  dolore  non  fi  di 
i»inuilTe,anzi  ciafcun  giorno  fi  augumé/ 
ta  , che  mediatamente  con  dolorofi  fo. 
fpiri  parto  la  tenebrali  notte,  che  p effer 
rhumana  ftirpe  timorofi  della  morte,  mi 
coftringe,che  volendo,ò  non  neceiTaria/ 
mente  ho  àlcgurela  volontà  tua,  che  la 
potentia  feminile  nó  po  refiftere  alle  tue 
forze^naggiorméte  per  effcre  io  fottopcv 
ta  con  violentia  al  tuo  potere  : che  bene 
fi  appartiene  per  humanita  al  Re  de  gli 
intieri  hauercompasfione:e  la  pietà  hu/ 
mana  1 Iddio,  fit  al  mondo  piace:  e de  li 
l’addolorata  Reina  fi  parti  entrandole/ 
ne  m vna  camera  diftillàdu  da  gli  occhi 
fiioi  viue  lagrime, e dalla  bocca  dolorofi 
ibfpiri.Dopoi  che  l’Albanelè  il  luo  dono 
hcbbc  fitto,  moffroal  Re  gli  danari  che 
hauca,e  diflTegli:Signore,mira  la  signev 
ria  voftfa  quelli  danari, che  per  forza  ad 
vno  huomo  de  gli  nemici  ho  toltole  $*10 
Jbuente  gli  vado/nolte  colè  ne  nportaioe 
ch’io  ho  vn  mio  parente  ben  prosfimo 
che  è al  lèruigio  di  quello  maligno  Capi 
tanoie  mi  dice  in  lègrcto  tutto  quello  eh 
fi  ft;&  hora  Signoremi  ha  detto  : accio/ 
che  la  voftra  Signoria  fia  auifita,  come  fi 
impattare  molto  pane, e puifione  di  mol  / 
te  vettouaglieper  ventre  quiui.  Voi  haue 
ti  tempo  per  piouedere,(è  rompere, e di/ 
truggere  il  poteftiuuche  nella  guerra  tut 
tele  colè  di  afonia  fono  di  grande  vtilc  ì 
gli  huomini  guerrieri , maggiormente  a 
voi  che  fèti  Re  tanto  potente . E lè  nella 
guerra  attuto  fi  reti,  feti  fofficiéte  ad  efièr 
Signore  del  mudo;  e col  volito  forte  brac 
cioc6quillarequello.il  Reprefe  grandif/ 
fimo  piacere  delle  ragioni  dell’Alban efe 
cdifle.Horaio  vedeiofe’l  tuo  paréte  t’ha 
dettola  verna. il  terzo  giorno  Tirate  ar/ 
nuore  nel  luogo, douc  hauca  per  vfinza 
d’alloggiatfi  l’al(te  volte,fi  alloggia.  ju 
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Re  diede  gran  fède  alle  parche  dell’Alba 
.nefeie  vuoile  che  fiilfevna  delle  pnncjpa 
li  guardie  ddcattelioie fette  hnomini  fi / 
'delisfimi,e  di  lungo  répo  fiioi  fornitori  p 
còpagniagli  di.de.  F.  quàdo  ì qfto  Alba 
nele  toccaua  la  guardia, alcun  e cafegiot/ 
te  da  màgiare  hauena  copratene  funi  ql> 
li  ch’erano  della  fùa  compagnia  I magia 
re ,&  1 beuere  conuitauare  la  fiia  volta  ve 
niua  di  cinque  giorni  in  cinque  giorni.* 
Tirate  fiato  che  fu  tre  giorni ^è  ne  tornii 
e cótinouamentecol  Rel’accordo  tratta/ 
uanoie  Tir  ite  Icmprc  tato  come  poteutt 
la  cócordia  allungature  qfto  ben  due  me 
fi  durcrecótinouamenteandauano,c  v* 
niuano,e  quali  già  mal  ad  alcuno  nó  fie/ 
ceuano.ll  Re  ficceua  fouéte  andare  l’Alt 
bande  al  capo  di  Tirante:  acaoche  frut* 
ti,c  confètti  per  la  Rema  portaffe  : & vn 
giomoportò  vna  Ibmma  carica  di  vino, 
& vna  Tpada  piena  di  finguc . E quando 
fu  dinanzi  al  Re,gli  ditte;  Io  léppi  che  il 
Capitano  ficcea  portare  molto  vino  pet 
fornire  la  citta»  fippiédo  qfto, io  fon  vici 
to  alla  ftrada,&  ad  vn  mulatiero.  che  pia 
ì dietro  de  gli  altri  era  rimafto,diedi  d’a 
na  pietra  nelle  cotte, che  per  terra  il  può* 
fi:dupoi  con  quello  battone  tàte battona/ 
te  gli  diedi, che  per  morto  il  laici  ai:  eque 
fta  fpada,elafomma  che  era  carica  dd 
piu  fingular  vino , ch’io  molti  giorni  fi 
habbiarifto,gli  rolli:  perche  Signore-iovi 
fiipplico  che  mi  vogliati  dar  licétia  ch’io 
parli  quiui  mettere  ad  ordine  vna  tauav 
naie  quando  qfto  fira  finito, dcH’altro  ne 
rubbaro,ònecópraro:&  ogni  male, e di/ 
shoncre  che  fer  gli  poffare  gli  firo.Il  Re 
fii  molto contcntoiic  ogni  giorno  molti 
Mori  veniuano  à beuere:c  ciafcuna  not> 
te  che  l’Albandè  ficceua  la  guardia , te 
neportaua  alto  nella  torre  vn  buon  fia/ 
fico  di  vino, e daua  molto  ben  da  beuere 
à gli  compagni  fuoi:e  ciafcun  de  gli  Ma* 
ri  hauca  gran  piacere  d’haucr  la  lua  cotn 
pagnia.Q.uàdo  Tirate  col  Re  Scartano, e 
có  f'ii  tuoi  molte  volte  hebbe  praticato] 
andando,e  tornando  fornente  tó  tutta  le 
gente  d’arme:c  hi  ben  certo  e vidde  per 
eijperiétia  la  gran  fede  che’l  Re  Scariano 
all’Alban  efe  daua  dèce  fire  vna  frittola 
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rotori  di  di  fèrro  co  piccioli  buchi  fatar/ 
no: e venuta  la  nortt  che’l  rodimelo  fare 
fi  douea, ch’era  la  volta  che  k l’Albancfe 
tocca  un  la  guardare  gli  puofc  carboni  ac 
cefi  nella  (cartolate  per  gli  piccioli  buchi 
gli  entiaua  vento, che5l  fuoco  eihnguere 
non  fi  portuale  puofc  la  (cartola  i vn  pez 
xo  di  coio  inuoltatflr  in  ftno al  petto  fi  la 
«iifc:e  quando  alla  torre  del  fpeTone  per 
tir  la  guardia  fùronoie  gli  Tuoi  cópagni 
erano à beuere:  l’Albantfc pache  ilfao/ 
co  non  fi  eftingucfie^a  fcattola  in  vn  bu* 
copuofc,8t  haucuanolivngtan  timpa/ 
no,che  bruendo, e (cnàdo  quali  fino  alla 
mezza  notte  dettero:  e nel  vino  de  fingu/ 
lariliquon  hauea  porto  per  far  dormire 
fecondo  che  fi  appartener. Le  guardie  fi 
adormentorono  col  dilettofo  beuere , in 
tal  punto,  che  giamai  non  fi  fuegliorno. 
Quando  l’Albanciè  vidde  chela  ibpra 
guardia  era  già  palTata,  e le  guardie  dorè 
miuano, tolte  la  fcattola  del  fuoco:  e con 
voa  capa, eh  haoea  *cftito,il  lume  aftdè, 
pprelévna  piccioia  paglia,  e l’acccteepér 
yn  buco  che  miraua  vetfo  il  Capo  fuori  la 
jpuolè.  e quefto  tre  volte  frere  Tirate  pra 
fornente  il  legnale  cohobbe, che  fra  loro 
pra  fiato  importo, e con  molta  poca  gente 
dal  capo  fi  parti, e tutto  l’nluo  refto  rima/ 
le  armato, & in  ordine  per  qua  do  Ornano 
domandatile  per  il  Capitano  loro,  e per 
la  molta  acqua  che  ghera  Tirate  fu  sfon 
tato  di  paffute  con  gli  Tuoi  puffo  a vn’al 
tra  te  rrete  l’Al  bande  col  timpano  gradif 
fimo  romore  faceta. E fu  gran  vécura,qua 
do  Tirante  pafscpceffo  della  torre  con 
gii  fuoi  che  non  fuffe  fentùorma  quando 
{oro  appiedo  gii  furono, c qlli  della  guar 
dia  gridauano,e  diceuano:  Buona  guar/ 
dia, buona  guardia  ,loro  patteggiano 
fetmo,c  dicci, cdodect  pasfi  correuanos 
C quid  o loro  tuceuanOjfi  affermauano  : e 
cofi  frciono  fino  che  la  torre  hebbero  paf 
Cito, e che  alla  torre  del  fpcrone  armati 
furono  £ Tirate  fece  reftare  tutta  la  gen» 
lei  egli  fòle*  al  piede  della  torte  fi  acco<> 
fiòific  vna  fune  fonile, che  l’Albancfc  po 
logli  hauea  trouc.-e  l’altro  capo  della  fù/ 
«e  alla  gàba  legato  s’hauta:  accicche  iè  p 
fifa  di  mala  forte  i’ad  Jurmcmaua/hc  a 
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rtndo  la  fune  fé  fùegliaffe  : ma  egli  già*  • 
mai  di  toccate  il  timpano  non  cef$c:&  Il 
pena  lènti  maneggiare  la  firn  e, che  preda 
mente  ì gli  merli  della  torre  fii , e tirò  lai 
fùne,allaquale  era  legata  vna  fcala  di  fio 
ne,e  quella  molto  fòrte  nel  muro  legò  : e! 
dopai  ne  legò  vn’altra:  e Tirante  prima 
afcefcte  vedendo  quelli  che  dormiuano, 
diflcall’AlbanefèrChe  faremo  di  quelli 
huomini  : Signrre  rifpolè  egli,  lafciareli 
fiate, che’l  nó  è in  potere  loro  di  far  dan 
no  alcuno.’con  tutto  quefto  Tirante  vede- 
re li  vuoile, c tutti  bi  decollati, e pieni  di 
fanguegh  rrouc:  e vii lo  quefto  ,frciono 
afecndere  la  gente, 8t  il  timpano  ad  vno 
di  quelli  che  erano  afeefi  raccoman  dorcv 
no,e  molto  ben  la  torre  di  gente  fornito 
note  quelli  che  afeefero  cento  ièffanra  fu 
rono.Allhora  l’Albanefc  pnmo  fi  puoiè, 
& alla  camera  del  Capitano  del  caftello 
difceièro. Quando  il  Capitano  vidde  tan 
ta  gente, rutto  nudo  fi  Icuò.St  vna  fpada 
in  man  tolfè:mafèce  poca  diftfa,  che  Tir 
tante  con  vn’arma  di  hafia  fopra  il  capo 
gli  diede, che  in  dueparte  glielo  diuifc, 
che  il  ceruellon’andop  terra.  La  moglie 
cominciò  li  gridare, e L’Albaneiè  che  piu 
predò  fi:  gli  troucfece  di  lei  quello  che 
Tirante  del  marito  haueafatto.Doporan 
dorano  per  il  caftello  ponendo  gli  chia/ 
uirtelli  negiivfct  delle  camere: e tanto, 
era  il  romore  del  timpano , che  alcuno 
non  fin  tiua  nulla:  & alto  nelle  torri  iène 
afcc(èro:e  quelli  che  facceuano  la  guarr 
dia , penfauano  che  coloro  della  fopra 
guardia  fòdero, e nulla  non  gli  diceuano. 

E quado  predò  gli  erano, de  gli  merli  del 
cartello  ì baffo  gligittauano:&  vn  di  que 
fii  cadde  nel  batbacano , e dette  nell’ 
acqua  d eli  r fòlTa  ,e  faluosfi  ,che  piu  fu 
il  rimore  , che  il  male  che  fi  foce  : e con 
gran  preftezza  fo  leuaro,  c puoiè  gran  gr» 
di  nel  borgo:  & ogni  huomo  fi  leuoJ 
la  nuoua  andò  peT  tutti  gli  borghi  : e 
per  il  caftello  anchora  non  lu  fapeuanoi 
ma  vno  huomo  che  era  nelle  piu  baO 
iè  calè , e prfcaua , tenti  quello,  che  ca» 
dendo  gran  Colpo  nell’acqua  diede  , 
l’ufcio della  fua  camera  aperie  .e  molta 
gente  per  il  caftello  vdi  : prete  i grida» . 
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molti  gran  gridi,  e fii  forza  che  per  tutto 
il  caftello  il  fcntiffero.E  quando  delle  ca / 
mere  vfeire  voleuano,  ferrate  le  trouaua* 
no.llRe  che  nella  torre  maeftra  dormi/ 
ua  co  la  Reina, 8tvna  cameriera^!  forte  fi 
foce:  e venuto  il  di,p  tutte  le  torri  dd  ca/ 
ftello  molte  badici  puofcro,  e gràdislime 
lumiere  ,fellò,e  lentia  fr  cerare  tutti  gli  6/ 
raftieri,che  ne  gli  borghi  erano^i  abbi/ 
donorono,e  fuggirono . Il  Capitano  che 
vidde  il  caftello  ófo,e  gli  altri  eh  foggiua 
no.diede  dietro  a loro,  & molti  ne  fiere 
qn  rornb, molta  géte  ne  gli  borghi  allog 
giò,e  l’altra  ne  gli  barbacani^  ne  gli  giar 
dini  pffo  à gli  borghi. Dopoi  il  Capitano 
alto  al  caftello  afcelc,e  fu  il  piu  ammirato 
huomo  dii  mondo, che  vidde  ch’alcuno 
de  gli  fooi  morto, ò ferito  no  gli  era, e dù 
ccuarChe  la  natura  diTiritc  piu  fi  moftra 
ua  angelica  che  humanat  ch’alcuna  cofi 
che  fare  volelfe,imposfibile  non  gU  era:c 
con  itile  di  limili  parole  con  tal' parlare 
principio  fece. 

Capitolo.  CIX. 

OCofi  giuda  da  ragionare  la  grauh 
ra  di  ^lli  che  di  vertu  tutti  gli  al^ 
tri  auazano,có  qual  ligua  potro  io 
recitare  1 gli  editori  la  ftima  dii  tuo  vaio/ 
re.  O'  Caualiere  nel  del  generato,  le  tue 
vertupopa  dimoftrano  q lo  che  tu  fei,e 
qllo  che  fare  puoi,c’haigra, che  tutte  le 
calè  ti  vbedifcono,&  obbrigarisfimo  ti  re 
Co, eh  la  mia  aia  de  gli  rriftì  péfieri  tu  hai 
alleggici itOjfhe  la  fortuna  mi  è iato  6uo 
rettole, che  per  tuo  mezzo  io  pofTo  il  mio 
deiiderio  cópire  di  far  copiata  ,&  honore 
uole  vedetta  di  ql  gTiofo  Re  mio  Signo/ 
re,à  cui  có  tica  crudeltà  fa  tolta  lavica, & 
hebbe  p cópjgno  mio  figliuolo,  eh  i luo 
go  mio  iucceder  douea  - e p il  molto  amo 
re  ch’io  ti  portolo  cófid  C ria  i te  che  mi 
confenrirai  che  dia  fine  1 gli  miei  feticofi 
trauagli.  Onde  duro  tata  pena  k qfto  cru/ 
dde  Re, fino  à tanto  che  la  Tua  aia  all’io/ 
forno  io  m£di,&  alla  Rema , eh  mia  nuo 
ra  efTer  folcua,fia  data  morteaccioche  io 
( col  potere  ch’io  ho  ) pofla  prendere  la 
Reai  corona  dii  Regno  di  Tremitcti  ep 

^ftoo  Caualiere  di  pie, c di  fànguechia/ 
(OjC  di  nobili  coftumi^o  ti  fappuco,  che 
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mi  pdoni,  ch’io  nó  ti  ho  ferro  <fl!o  h otto 
re, che  la  tua  molta  génlezza  era  degna,* 
meriuuaiche la mu ignoranti  meritai! 
pdono.flt  io  chiaraméte  veggio  gli  legna 
li, che  la  tua  prophetia  manifrftanoreh’io 
ho  in  memoria, che  dire  te  vdimo,  qn  ca 
delti, che  tutta  ^fta  terra  cogitare  doueui: 
c p quàto  io  veggio, gli  prlcipii  fon  buco 
nufit  altro  pfumere  nó  fi  puo,fe  nó  eh  la 
fine  molto  fera  megliore . Et  io  ti  priego 
che  có  diligenza  fegui  il  voler  mio:  cioè 
dare  pftamete  fine  all’acqftc,  maggiormé 
te  bora  che  gli  nemici  hàno  contraria  la 
fortuna, che  noi  l’hauemo  dalla  nra  parte 
profpera,feleco(cadeirecutióe  nudare 
douemo, e facciali  vna  volta  gli  fetti,che 
dopoi  toro  gli  remedii  ri  veniranno^ht 
la  lìngua  è inftorméto,có  ilqual  ciafetmo 
fi  pduce  addire  ql  che  vuole.  Tirate  p fi» 
disfere  al  parlare  dii  Capitano  non  tardò 
molto  k fargli  vn  dono  di  tal  nfpofta. 

Capitolo.  CX. 

NOn  dee  efTer  pmrflb  per  arte  dira 
ualerìa  ad  alrù  Caualiere  p vile  cfo 
fia,ch  male  p male  tédere  debbia, 
quàto  più  dee  guardare  il  Caualiere  ver 
tuofb  di  ofFédcre  Pane  di  caualeria,  e di 
génlezzatche  piu  honore  fi  fa  qlc  eh  al 
fuo  nemico  pdona,ch  «filo  che  l’uccide: 
e maggiorante,  qfi  il  nemico  è tale, e tan 
to  vcrtuolbjchenel  male  chei  fattoio 
habbi  colpa  pmàtenirc  buona  qrcla,crv 
me  e qfto  Re  coli  verniciò  in  tutti  gli  atti 
faoijlecódo  che  fino  k qui  pet  rfpcnétia 
fi  moftra. Et anchora  che  habbia  morto  il 
Re  tuo  Signore ó efllr  àmirafo, ch’egli 
fino  a qui  ha  fatto  la  guerra  molto  giufta. 
econ  grà  cagione, eper  gli  faoi  peccati  il 
Re  e morto jfècódo che  p la  tua  Signoria 
fono  informaromiétedimeno  ne  ho  mag 
giore  notitia,ehein  quel  calò,  ch’io  gu 
fai  màdato  per  Ambafciatorers’io  nó  mi 
falle  ranto  allargato  nel  parlarceli  non 
m’haueria  relèratoja  fua  giuftiria.  Hot* 
poi  ch’io  fo,rhe  có  giufta  caufe  egli  fao 
ceua  la  guerra, Iddio  ha  pagato  il  tuo  Si/ 
gnorc^econdogli  fiioi  menti.  E Uè  la  fbr/ 
tuna  ha  adotto  qfto  Re  nelle  nri  mani» 
tèi  giouane  di  fèti  due  àni^’huomogu 
dee  lardar  ?pite  la  Tua  vertuefe  vita- Et  ò 

propria 
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|nt>prU  eofa  ,e  n c eeffa  ria  ì gli  Caualieri  fo 
pra  i gli  atti  loro  gioriofi,che  à fare  colè 
nobili/  memorande  fi  difponino:  accio/ 
che  le  remi  la  Eccellete  delPeffirr  vni/ 
uerfale  còlemmo:  e ti  priego  Signore  che 
fl  ri  piaccia  di  non  volere, dopoi  tato  fin 
palar  rettoria,  ehe*I  fi  fàccia  crudeltà  in 
dona, e maggior  méte  in  fanguc  Reale, cR 
le  donne  da  tutti  gli  pericoli  dellcbatra 
glie, e di  crudeltà  efente  fono:*  qflo  mol 
lo  debbino  fchiffare  gli  huom in iv ettorio 
fi, eh  e Signorie  pauifoare  vogliono, che  al 
cuna  donna  non  e degna  di  morte, fonò 
cornette  adulterio ^ècódo  che  nella  fànta 
fcrittura  nella  vecchia  legge  fi  accoftuma. 
E là  ben  la  SignorjaJua,rhe  Reina  fenza 
colpa  morte  non  merita:  che  quàto  il  mó 
do  duraffe  di  tua  Signoria,e  di  me,quan 
do  la  venta  biffe  manifèfoa, della  maligni 
ta  rR  cómetteresfimo,  in  grande  deiettio 
ne  del  noftrohonore,e  della  noftra  fama 
mérione  fatto  faria. E nó  piaccia  à iddio, 
che  per  beni,  ne  p Signorie  io  mi  bagnar 
fi  le  mani  nel  (àngue  di  dóne  di  honore, 
c meno  ch’io  gli  cófentisfi  , non  eflendo 
opera  di  Caualiere:  fa  1 fpecialita  di  quel 
li /he  à l’hcnore  guardare  vogliono,gto 
ria  allettando  de  gli  atri  loro:  e la  tua  si 
gnona  per  effer  Capitano  fbpra  gli  Capò 
cani  difceiò  da  tal  prole ,fa  huomo  di  ran 
to  fingular  difpofitione  hauer  defiderio 
di  far  crudeltà, non  fi  appartenendo  à te, 
eflendo  tato  vertuofo:e  feguendo , come 
à Caualiere  ,qllo  che  hai  cominciato.che 
ne  gli  atri  tuoi  frmp  amore, e pietà  metto 
lare  gli  debbire  gloria, honore, faimorral 
memoria  p lèmpre  ti  ne  ha  da  reftare.  T.i 
te  ragioni  dille  Tirate  al  Capitano,  che1! 
gran  mancamento  che  fare  voleua  ,&il 
d ifpregio  dell’honore  dicaualeria  in  filo 
dàno  conofcere  gli  fare.  Dopoi  diffe  Tira 
te  : Il  meglior  ^figlio  che  tenire  potemo, 
èche’l  Re, e la  Rema  in  poter  nofhohab 
biamo,poi  che  già  tutti  gli  caualieri  del/ 
la  fùa  corte  hauemo:  fa  alla  torre  maeftra 
andorono, fari  Re  dare  no  fi  voleua^è  nó 
gliasficurauanolavita,ele  m?bra,tenédo 
le  già  per  morto,  péfando  poiché  hauea 
morto  il  Re, che  fimjlméte  di  lui  fariano: 
«piagédofecccuain  fegriiaméti.  Hora, 
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diffe  Tirate, lattiamolo  dare, che  la  fame 
co  gran  pRezza  gii  farà  far  ragion  ere  qlri 
altri  Caualieri  i buona  guardia  ponemo. 
Cercorono  allhora  tutto  il  cartello/  fórni 
to  di  molte  vettouaglie  (cioè  di  miglio, di 
fermento, di  farina, e di  pane)per  fette  an 
ni  il  tiouoronojCon  vnalucida  fónte  d’a/ 
cquach  del  faffo  fergeua.  Ycnédo  la  not 
te, fa  il  Re  hauendo  gran  pietà  della  Rei/ 
na,da  vna  pieciola  fineftra  che  era  nella 
torre  chiamò, e diffe: Poi  che  graria  in  voi 
altri  trouare  nó  poflb,  io  voglio  abbando 
nare  gli  vitii,e  (èguire  le  vertu:qual  divoi 
altri  è Caualiere, à cui  p prigione  dar  mi 
pofla.Signore,difre  Tiritelo  veggio  qui/ 
ui  ricapitano  fopra  gli  Capitan  i,ilquale  è 
Caualiere  vertuofisfimo.  Nó, diffe  il  Re, 
ma  asficurami  fin  ch’io t’habbia  fatto  Ca* 
ualiere:  dopoi  i tuo  potere  io  mi  ponero. 
Signore, rifpofe  Tiratelo  fon  flato  creato 
Caualiere  per  man  del  piu  potente,  e piu 
vertuofb  Re  cK  fia I tuttala  Chnffianita: 
cioè  il  Re  d’Inghilterra, che  p fòla  ver/ 
tu  fiorifee,  e nel  mòdo  nó  ha  pari.  E coli 
come  la  Luna  piu  cR  l’altre  (Ielle  ha  chia/ 
rezza,eofi  qlto  Re  tutti  gli  altri  Regi  del/ 
la  Chrifliamta  di  vertu  eccellere  per  qflo 
due  volte  Caualiere  effer  fatto  io  non  po/ 
trei.  Il  Re  conobbe  bé  che  qftoera  l’amba 
feiatore  che  tato  con  lui  parlato  haueua, 
egli  diflerTu  efi  fòlli  midato  à mep  am 
bafeiatore, asficurami  la  vita:  accioche  io 
poffa  fare  atto  di  Caualiere, e di  Re  coro/ 
nato:e  Tirante  rifpódendo, diffe:  La  vira 
hauerai  finir*  vno  mele  dopoi  che  tu  fii 
pollo  ì poter  miose  di  quello  ti  do  la  mia 
fède. Il  Re  l’hebbe  in  rito  gran  Rima, co/ 
mele  in  liberta  fràca  pollo l’hiueffe:  e ve 
nuto  al  baffo  della  torre, la  porta  aperte, c 
có  la  fpada  in  mano  portoli  fii  la  fogliale 
con  gagliardo  animo  da  Caualiere  filmi 
parole  diffe. 

Capitolo.  CXI. 

IO  nó  mi  doglio  della  fortuna, £ m’ha 
portato  ncll’eRremo  ch’io  fon  della 
mia  mala  forte,  e difgratia,poi  che  gli 
miei  peccati  me  gli  hanno  pdortorma  mi 
doglio  della  mia  grande  ignoranti*,  che 
da  vno  huomo  forano,  e non  conofeiuto 
m’habbia  falciato  tradire: che  la  gtouctu 
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mia,la  poca fauiezzj, ch’io  ho, ha  dimo/ 
tirato, che  in  gran  deicnione,e  vergogna 
m’ha  guidato.  E chi  è quello  milèro  Caua 
liere  che  per  dubbio  di  morte  (i  laici  di 
£ire  quello  che  l’humana  natura  ha  ordi 
nato,/ ertuofamente  morendo, eh  e è reui 
uere  per quefto  miferabil  mondo  in  glo/ 
riolà  fama:che’I  non  può  cffer,che  chi  ria 
la  guerra  ,pet  molte  volte  che  prenda, che 
alcuna  volta  no  ha  preib:  e por  che  tu  n5 
voi  che  ti  faccia  Caualiere , fammi  venire 
ql  picciolo  fanciullo, che  no  ha  & no  cin 
queanni  ,8 tè  figliuolo  d’una  fomara: 
quando  gli  fu  pretto,  il  face  caualiere  : e 
nella  bocca  il  bafeio:  la  fpada  gli  diede: 
fa  in  poter  Tuo  fi  puofe.  Hora,dilTe  il  Re, 
torre  mi  poteri , e pigliare  dal  potere  di 
quefto  fanciullo,  e far  di  me  tutto  quello 
che  à voi  altri  in  piacere  farà.  Ditte  il  Ca/ 
pitano: Prenderlo  voi  Capitano  Chnftia 
no, e fatelo  portare  in  fané  prigione.  Non 
piaccia  à I dd io, nipote  Tirante, ch’io pré 
da,e  teglia  Re  di  man  di  perfona  vergi/ 
ne, che  gli  Caualieri,che  d’honore  lènto 
no, riprendere  me  ne  potriano:  eia  mia 
anima  è piu  còlòlata  di  faggiugare  gli  Re 
gi,che  di  prigionare,  ne  occidere  quelli. 
Su,difTe  il  Capitano, io  vi  dico  queftoper 
cortefia,  e per  dami  l’honorc.Non , ditte 
Tirante,  che  qfto  honore  li  voftro  figliuo 
Io  dare  poteti,o  per  voi  acquiftarlo.  il  Ca 
pitano  non  fi  curò  di  reppùcare  piu  ,ma 
prete  il  Re, fa  in  vna  camera  il  puolè,c  bel 
lamente  il  face  ferrare:  fa  li  Tirante  molto 
(ptacquerma  per  non  faftidirlo  nulla  non 
ditte. Dopoi  che3!  Re  fir  poto  in  ferrici el 
la  maeftra  torre  introrono , e trouorono 
l’addolorata  Reina  molto  triftaynandan 
do  continouamente  da  gli  occhi  tuoi  la/ 

Srime  viue.Quando  ella  gli  vidde,  haué 
o di  loro  naturale  cognition e j>er  colò/ 
lattone  fingulare, flette  per  buon  fpatio 
che  parlare  nó  potèipur  ricuperata  la  me 
mona, con  fiumi!  getto ,8t  có  pietufa  voce 
face  principio  à fimil  lamento. 

Capitolo.  CXII. 

Coli  come  le  fiaroe  augumétate  per 
gli  venti  crefcono  in  maggior  fi  am 
ma, coti  gli  miei  dolori, e pefieti  fio 
no  auguméuu  nel  piu  alto  grado  di  do/ 


lore,quàdo  vi  ho  vitto, pé&ndo  doueèi! 
mio  vertuuiò  pad  re, miei  fratelli^  ql  mio 
fpofoyhe  io  piu  che  la  mia  vita  amauos 
ilqual  con  voi  altri  cóuerfar  fijleua  O mi/ 
fera  me.pche  defidero  io  che  mio  padre 
viueflc,poi  che  vn’altra  volta  haueria  ì 
morire:che  le  pene,e  trauagh che  in  que 
ilo  mondo  tòno, di  molto  maggior  pena 
che  quelle  dell’altro  eftimano.Diiqueat/ 
tribolata  me, che  defidero,  ne  pollò  defi/ 
derare  fe  non  la  morte,  che  è fin  di  tutti 
gli  mah, e ripeto  alle  pene,  fa  trauagli  di 
queftomondo  di  milene  pieno, c có  quel 
leperfi>ne,ch’iopiu  amauo,edefiderauo 
habirare  accompagnata  farei  : e per  vena 
tura  farli  il  mio  danno  defio,  defideràdo 
che  tomafferoyhe  tornando  ne  pomate 
guire  piu  male  per  voi  altri,e  per  loro,  fa 
augumen to  di  dolori  per  me, tè  p alni  gra 
do  piu  faria  posfìbile  che  augumentare  fi 
potettero:  e quando  io  gli  perii  dt  villa, ql 
lo  fir  giorno  di  dolore  lenza  fine.  E quan 
do  già  io  nó  potè  gridare,  ne  piigere,  la/ 
mentàdomi  della  mia  fané  dtfgratia,  mi 
percotteuoiacdoche  tè  non  vdiuano  la 
mia  voce^èntifferolepercofferchepiu  po 
teuano  fare  gli  occhi  miei, tè  non  che  pii 
getterò, poi  che  vedergli  non  glicra  con # 
ceflore  quello  che  mi  mancaua  alla  voce* 
augumétaua  in  piito,e  battitureynefcola 
do  ogni  colà  infieme  con  le  mie  lagrime. 
O pictofi  vditori  contemplati  nel  penfie 
ro  voftro  gli  miei  capelli  intorno  al  col/ 
lo,e  per  le  (palle  (parti, fecódo  che  di  pio 
na  molto  dolorofa  i vfanza:e  le  mie  ve/ 
fti  per  l’abondàtia  delle  mie  lagtime,chc 
l’haueano  tato  bagnate, eh  le  gocciole  da 
baffo  pioueuano,in  grà  pelò  augumento 
tono.  e coli  tremaua  il  cuor  mio  come  fi  la 
fpica^della  biada,  quàdo  la  tocca  il  vèto, 
lo  nó  vi  addimàdo  che  grana  alcuna  mi 
fia  fatta,  (è  non  che  preftaméte  me  dati  la 
morte:acciocf>al  padre  mio  cópagnia  fa* 
posine  per  il  mentolo  vi  priegu  che  non 
mi  fia  data  lunga  pena , che  la  grà  dezza 
della  mia  difgraciayutte  quelle  delibine 
dóne  del  mondo  auàza.  E per  calò  della 
mia  auuerfa  fortuna,! 'ultimo  cómiato  c5 
al  termine  del  mio  vdito  peniéne,  hi  vn 
dolomie  Ohimè, e tacque, e piu  nó  ditte. 
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Cli  Capfuni  che  la  dolorata  Rema  tl 
tolaméarefi  vfddero,quàro  meglio  firp 
pero, e potere  la  pfortorono.-dupoi  il  thè 
lóro  c’hauea  ti  Re  viddero:3t  in  dubbie 
cento  ecinquitadue  mila  marche  gli  tre/ 
ttorono,p?rcau(à  ch’era  huomo  ficchisi! 
more  quello  c’hauea  guadagnato,  quan/ 
dola  atta  di  Tornircene  la  maggior  par 
ledei  Regno  pofo.  Tirante  le  piu  hono 
rate  More  di  ql  luogo  rolfo,8t  alla  Rana 
Udiede:actioche  la  feruiffero.il  Re  chia 
mogli  Capitani, e fècesli  venire  il  piccio 
lo  fanciullo  che  egli  hauea  fatto  Canal ie- 
re/  diffe:Stgnon,poi  eh  alla  fortuna  pia 
cc,che  in  tal  calò  venuto  io  fra , piu  altro 
che  vna  colà  lòia  ì fare  nó  mi  retta  : qflo 
I cui  per  pregioniero  mi  Ibn  dato  è lenza 
&credita,che  Tuo  padre, e Tua  madre  hi  ' 
no  molto  pochi  beni  di  fortunato  di  buo 
na  volóta  có  licéria  di  voi  altri, dell;  miei 
patii  beni,  venti  mila  dobble  di  entrata 
gli  dono/anto  cune  la  Tua  vita  gli  dure/ 
ca,e  fècene  fare  carta  pubtiea  con  reftimo 
nio  di  due  Capitante  piu  qui  prefonre  di 
tutti  de  gli  (uoi  Regni , e terre  è Mara/ 
gbina  Reina, e moglie  (ha  fece  donario/ 
ne.  Hora,diflTe  il  Re:  Poi  ch’io  ho  cópiu/ 
lo  di  fare  rutto  qllo  che  defidcrauo,  altro 
nó  ci  tetta  da  qui  inizi, (è  nó  che  facciati 
della  mia  pfona  tutto  qllo  ch’in  piacere 
Ti  lia,checon  molta  patientia  prederò  la 
Morte  ogn’hora  che  dare  mi  la  vorreti, 
eli  gu  nó  mi  può  micare  fopolrura  disho 
nettarmi  di  gratia  vi  addimido.che  qllo 
iniquo,  e federato  huomo  mi  véghi  ave 
dm, che  di  buona  volóta  pdnnare  glivo 
gliorpoi  che  è ftatu  rito  deliro.  e tire  Ibi 
Icaro  i ponermi  in  anguille,  c diflrugge 
re  tutto  il  mio  flato . (Quando  l’Alban  eie 
gli  fu  dinizijil  Re  gli  ditte  Amile  parole: 
Galante  la  tua  fède  molto  merira,che  hai 
battuto  animo  tàrogrande  di  far  maligni 
*a,e  tradimento  tire  diremo,  ì voler  de/ 
•ruggere 
na: 
fn; 

finto  amore, che  tu  mi  moftraui.  Dimi  Al 
bande, doue  è la  prometta  fède,  che  con 
giuramento  di  mal  Chriftiano  di  effermi 
fedele  mi  promettili;  chi  tuueria  potuto 


SESTO 


■ o$ 


credere  che  tira  malignità,  e crudeltà  in 
te  habirar  poteffére  ben  può  p é fare  il  tuo 
Capitano, quanto  di  te  fidare  fi  potè , che 
lè’l  caib  ti  venifle,p«ggio  di  lui  faretti, che 
di  me  farro  non  hai  : fcmpre  la  fortuna  è 
fauoreuole  à gli  dolenti, e vitiofi.Hora  io 
ti  perdono  peto  che  io  fon  «dl’arrieolo  ' 
della  morte.-enó  fo  6 farà  hoggi,ò  dima 
ne:flt  io  mi  cófidoin  Macomero,che  altri 
ti  pagira  che  la  tua  grande  malignità  nó 
fitto  reftare  impunita.  Tirate  non  foppor 
tò  che  piu  parùffe  il  Re:  ma  gli  ditte  : Si/ 
gnore  cófortati,fi(  habbi  buona  fperàza 
ddla  ma  vitate  penli  la  Signoria  ma, che 
qfte  fono  ope  di  guerra  ,&  ì qlli  che  la  có 
tinouano^eguino  molti  inconuenienti, 
che  vna  volta  fono  vinti, e l’altra  vinciro 
ri:e  piu  lèguc  <ffèo  \ gli  gran  Signoresche 
à gli  alrri:pero  che  hàno  per  cottume  có 
loro  gran  potere  di  voler  leuare  la  robba 
à qudli  che  drfènfione  nó  hàno:&  alai/ 
ne  volte  fanno  la  guarà  giuda,  8c  alcun’ 
altra  igiufta:&  il  noftro  Signore  che  è giu 
(loda  nelle  battaglie, e nelle  guerre  tara 
pone, e la  ghifliria  li  di  cui  è . Onde  fo  la 
fortuna  t’ha  códotto  qui, pento  che  m nó 
ki  il  primole  l’ultimo  farai. Rifpofo  l’Al 
banefo:  Signor  Capitano  lardatilo  Rare, 
che*!  Re  mi  da  carico  di  cofa-che  gli  altri 
ì verni  mi  la  fcriuaiano.che  egli  poteua 
bé  pélàre,e  vedere, che  eflendo  ioChriftia 
no,&  egli  1 fedele, nó  gli  pot etiope  doue< 
uo  ^cacciare  fo  nó  tutto  il  male, e danno, 
che  farpotefl*e:8t  ero  obbligato  l far  qual  1 
fi  voglia  colà  pvfcir  di foruitu,e  del  pota 
dell’infirdeli. Dall’altra  parte  tu  Signor  lèi 
tiro  cupido, 8t  auaro.ch  mtti  gli  beni  che 
nella  guerra  fi  guadagnauanop  te  gli  ’o*- 
gbeui,8t  i ma  potefta,e  fienoria  gli  pone 
ui.Cuarda  quàta  moneta  haueui  ?grega/ 
ta/ubbàdoville,e  citta  ,lequal  tuo  padre, 
e meno  i tuoi  pariti  lardarono  ti  haueuo 
no, anzi  erano  di  ql  famofo,evertuofo  Re 
di  TremiTcen,cf>  fon  za  volóta  fila  la  mag 
gior  parte  delle  iiie  terre  tolto  gli  haueui, 
rubbàdo  i popoli  ,sforzàdo  le  dóne  ,e  le 
dózelle,faccédo  morire  con  grà  crudeltà 
tutte  qlle,ch  le  dishóctta  fopportar  nó  vo 
leano.  Vedi  Re  qfte  colè  nó  fono  I piacere 
àiddiosc  fo  li  Capuani  ti  pianano  Uria, 


* . LIBRO/ 

e non  te  emendici  fatto  tuo  non  fera  di 
lunga  durata:c  come  non  pentì  tuche’l 
noflro  Signor  mi  ha  podo  in  cuore,  & in 
▼olona  , che  io  ti  dica  fecondo  che  gli 
tuoi  gran  peccati  mentanole  che  io  fufle 
quello  che  la  deftrurtione  de  gli  tuoi  be/ 
ni , e della  tua  pedona  caufeflfe  : e fe  da 
Iddio  c'ordinato , ch’ione  fia  eifecuto/ 
resomi  lènto  difpofto  di  mandarlo  ad 
«flecutione,  e condurti  i total  deftnmio 
n«;e  s’altre  reliquie  li  far  gli  cedano,  con 
qftafpada, laquale  è aruotata  nella  ru» 
tadi  quelli  che  delpublico  bene  Ibno 
▼furpatori,  e de  gli  beni  che  à te  no  ap- 
partengono.Io  foro. Dimmi  chi  può  pero 
fare  il  gran  theiòro  che  ì tuoi  vafeUi  hai 
rubbato  ftccendogli  pagare  cento  dob/ 
ble  per  cafe, diftruggendo  tutti  gli  colti/ 
uatori:  & alla  gente  d’arme  pagare  il  ibi/ 
do  non  hai  voluto:ma  la  pagaui  di  ven/ 
lo, e diccui  I bro.-Rubbati  quello  che  po 
teti/he  altra  colà  non  tì  darei;.  Efe’lnó 
fùiTe  ch’io  veggio  la  gran  dementia  del 
Capitan  Chri(liano,Iaquale  è tanta , che 
giamai  della  Tua  bocca  non  può  vfeirefe 
non  gratia/  perdono  : altrimenti  la  tua 
peribna  1 fuoco/ fiamma  perire  doueria. 
Tirante hebbe  compasfione  del  Re,  che 
▼diua  tante  villanie  con  patientia , che 
dall’Albanefe  dettegli  erano  : c vedeua 
che3!  Capitano  ne  Aaua  ammirato/  nulla 
non  gli  diceua, cornandogli  che  tacefTe/ 
che  non  volefTc  dar  tante  pene  al  Re  ol/ 
tre  quelle  che  egli  in  fe  haueua.Come,dif 
fel’Albanefe, Signore  Capitano, no  vuo- 
le la  merce  voftra, ch’io  dica  la  verita/he 
è maniftfta/he  quello  Re  è molto  colpe 
uole  di  tre  peccati  mortalireper  qual  fivo 
glia  di  quelli  dee  perdere  la  vita  merita 
mente.Qjuali  ibno quelli peccati,  dille  Ti 
rante.Signor  Capitano,  difle  l’Alban  efe, 
io  vi  gli  diro.ll  primo  è peccato  di  luiTu- 
ria , che  egli  fi  ha  appropriato  la  Reina 
per  fòrza jlenza  volontà  Tua.  Il  fecondo  è 
d’auaritia, perche  è il  piu  cupido  huomo 
che  nel  mondo  fia.  Il  terzo  è d’muidia, 
chefcfusfìmo  in  tempidi  giudi tia  trilla 
la  fùa  peribna:ma  fiamo  in  legge  di  gra/ 
tia,e  quello  gli  mantiene  la  vita.  Tirante 
gli  fece  comàd amento  che3!  acrile,  c che 
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piu  pasfione  non  gli  dcffei  l’ Alban efe'di 
rizòle  parole  à Tirante/  cofi  gli  dille.  .) 

Capitolo.  c x i i i. 

r-T  Veto  il  bene/  la  gloria  di  quello 
t mondo  in  caualene  confitte , che 
per  Ciré/  feguire  quelle , gli  huoa: 
mini  del  mondo  fono  hononri,  & in  grà 
ftima  tenuti  fono/  de  gli  nemici  loro  vet 
toria  ottengono, & in  gran  Signoria  afe*/ 1 
dono,Regni,e  terre  conqmdan  do:e/ofi 
come  A IctTandro  fece, il  mondo  tremare 
&nno:ilqual  per  Tua  alta  caualeria  la  mag 
gior  parte  di  quello  con  quitte:  e per  que/ 
fio  fupplicoalla  Signoria  vodra,  che  a n? 
chora  ch’io  non  ne  fia  degno,  che  l’ordi: 
ne  di  caualeria  concedermi  voglia,  che 
nella  mifericordia  del  nodro  Signore  Id/ 
dio  io  mi  confido/he  fiue  mi  lafciara  tali 
atti/he  tutti  gli  mancamenti  miei  emen/ 
dati  faranno:  e mamfedaro  l’honor  che' 
mi  fi  arpetta/hela  vertu  mia  già  ciperi# 
mentata^e  forze  de  gli  nemici  attmara* 
E fe  alcuna  colà  di  vergogna  paflà  per  la 
fàntafia  della  merce  vodra,  li  me , non  il 
voi  attribuita  fia.  Onde  piacciaui  di  eflec 
feuoreuole  alla  parte  mia:  e ve  diro  quel#  ; 
lo  c’ha  pollo  vn  gran  Philofopho,  ilqual  ■ 
dicrll  Caualiere  che  non  aiua,il  Capei/ 
buio  che  nodali  Giudeo  che  nó  preda, 
& il  ragazzo  che  non  ferue, non  vagirono 
nulla.-adùquc  feti  voi  che  feti  vnode  gli- 
bene  auenturati.E  Tirante  non  fii  tardo 
à dargli  firn  ile  rifpofla. 

Capitolo.  CXIIII. 

A N fica  auttorita  fe  tcftimonio  della 
verità  delle  colè  mal  fette , che  la 
eihma  dell’hunore  che  in  te  i dimi 
nuita.fe  auucrfe  la  tua  fortunale  quedo  di 
co  perche  non  mi  piace  dirtiparole  che 
ti  aggrauino,man;feftàdo l’errore  di  ruoi 
mali,  che  p la  tua  fengumofe  mano  fono 
ilari  cómesfi-.pcrehc  feria  iposfibile  ,che 
rettamente  fer  fi  potdTe  quello  che  la  tua 
lingua  mi  addimanda, che  non  fiilTe  i 
maggior  perdio  del  tuo  honore , e della 
tua  fema.  Io  faccio  fine , che  piu  innanzi 
direnò  ti  voglio. E l’Albanefe  tornò d re# 
plicare.c  dilTe.  Signor  mio  io  vi  addiman 
do  di gratia, che  mi  vogliate  dire  la  caufe 
per  cui  ri  ncftati,Diffe  Tirante  all’Alba/ 

nefc; 


LIBRO 

Uflè  Tu  m’hai  fèruiro  al  piac«  mio, di  cR 
obbrigarisfimo  n ne  redo:  e di  mici  ppni 
beni  anz  donare  ti  voglio,che  darti  l’ho 
flore  di  l’urdinedi  caualeria  p non  effere 
nprefo  da  Rcgi,Duchi,Marchefi,Conti.e 
da  gli  finioli  taualierirche  il  tuo  puerile 
defiderio  nó  cóporta  l’honore  di  Cauale 
ria,nedi  riceuere  qlkvrhe  «filo  tanto  or/ 
dine  ad  ognj  gente  nó  fi  appartiene,  che 
è colà  molto  deliratale  nó  dee  venire  in 
potere  di  tutti  <f  III  ch’efTere  defi  dora  no:  e 
miggtormére  di  te,chc  le  fi  bene  quanto 
hai  offefb  qutfto  tanto  fingulare  Re:  ep 
queft>  uproudto;detro  tffer  firei.  Onde 
io  nó  offenderei  tanto  il  mio  ordine, che 
gli  buoni  Caualieri  rtprédete  mi  potefle. 
ro.E  s’il  ficcesfijifùrzata  feria  la  tua  piò/ 
na,c’haueffe  ì fbftenfre  tàtidàm  con  rà/ 
ta  perdita  dii  tuo  honore  p giuda  repara 
tione  di  ijllo  che  al  nobile  Re  hai  offtfo. 
Piu  ti  vale  effer  buon  fcudiero , che  mal 
Caualiere.Epche  glihuomini  inuidioli 
della  nra  profpera  fortuna  habbino  m?g 
giore  molcflia,vedi  quiui  cinquanta  mila 
dobble/he  di  buona  volóta  ti  dono, poi 
che  rato  vertaefimére  hai  opato.  L’Alba 
net  toltele  dobble,efi  nepafsr  in  Alba 
nia  nella  terra  dou’era  naturo.  Farto  qflo 
Tirdte/jrdinh  che  cento  mila  dobblein 
Tunilèmàdare  forteto  ad  vno  cugin  fra- 
Cello  dii  capitano/ch’era  pii  Regouer/ 
datore  di  quel  Regno  e pgollo  che  libo 
rafie  il  signore  d’Agramóte  con  gli  altri 
che  nella  Tua  galera  veniuano  : e tutti  di 
(èrumi  liberati  forano  pii  guuematurt, 
che  gli  lece  cóprare  à mercatanti, ch’egli 
nulla  nó  fi  moftraua:  e qflo  foce  p amore 
dii  capitano:  e rutti  dou’era  Tirante  gli 
màdò.kquàdoglicóduceuano  in  terra, 
haueanoperfi  la  (panca  divfcire  giamai 
di  lèmmi, fino  eh  il  Capitano  loro  no  ri d 
dcro.Nó  péfiti che  folte  poca  la  confola 
tione, ch’egli  pgliorno  della  veduta  Tua. 
Tirante  predamele  addimàdr  li  filo  cugi 
no  il  Signor  d’Agramonte,  s'hauea  villo 
Piacere  di  mia  vita,&  egli  rifpofe.-Signo/ 


ut'ju  vaie  nei  icpuiuiu  mire 

motti  fia.  Tirate  moftrò  che  molto  gli  ae 
Tirante  il  Bianco. 


SESTO  209 

doIfua’C  differlo  vi  giuro  per  nfa  dona, 
che  U col  megliore  (àngue  della  prrfona 
miarefufcitarela  potesfi.di  molta  buena 
vogliati  farcire $*io  heuesfi due  baccini 
c mezzo  di  finguc.gli  due  ne  darei.Tiri 
te  molto  beneveftire  gh  fcce,egli  arme  e 
donogli  di  buon  caualh,e  rifrefeogh  mol 
tu  bene  delle  lue  dobblc,  ch’egli  pareua/ 
no  che  da  morte  ì vita  refiifititati  forteto. 
E piu  ord/norono  egli,  & fi  Capitano  có 
mercatóri  ,di  màdarc  in  terra  de  Chnflia/ 
ni  p atnefi,e  p caualli,fipp;cdu  dii  certo, 
che  tutta  q!la  gente  ch’era  nella  citta  di 
Tremifcen,e  nelle  vfile,era  arriuata  i fri 
leghe  predo  al  cartello  di  Mòte  tuber,  do 
ueloro  erano. E come  haucuano  màdati 
cauallari  p tutte  le  terrede  gli  Moti  inui 
tando molti  paréti, ch’il  R c hauea  i Bar/ 
bena  che  aiutare  gli  vemflero. Tirare  fip 
piendo  qflo, ordinò  che  il  cartello  foflVp 
uifto  di  tutte  le  colè  ncccffarie  molto  piu 
abódan temente  che  nó  era.  La  gente  dii 
Re  Scariano  vna  mattina  all’alba  dinàzi 
al  cartello  arriuò,e  gran  battaglia  diede  ) 
gli  borghiie  Tirante  lafeiò  il  Capuano  al 
to  nel  cartello  col  Signore  d’Agramonte 
1 guardia  dii  Re,&  egli  léce  aprire  la  por 
ra,e  dinizi  ì «fila  foce  fere  vno  baftione: 
e giamai  cólèntirenon  vuoltè,chelepor 
te  fiterraffero,anzi  notte,e  di  fcmpre  fla 
uano  aperte  E nella  prima  venuta  che  fé, 
crono, vedédo  le  porte  aperte, ‘tutti, in  q| 
la  parte  corfrroda  mortalità  de  gli  Mori 
fo  tanta  nel  baftione.clu'qll,  rhe  di  die/ 

tro  ven manoso  poteuanopaffare inni/ 

zi  per  gli  corpi  morti  che  gli  erano,  infi/ 
mta  géte  fu  qllache  mori  di  qlti  di  fuori: 
e di  qili  di  dentro  molti  ne  fon  no  foriti: 
ma  pochi  morti.Gli  Mori  ordinorono  le 
loro  battaglie, 8t  ad  ogn’hora  dii  di  ì có/ 
battere  vemuano:&  mcótmcnre  rh’una 
(quadra  di  gente  era  (lanca,  òlla  tè  n’an/ 
daua^St  vn’altrainfuoluogoveniua  fino 
eh  era  la  notte  ofeura.  Tirate  la  notte  fec 
ccua  acconciare  le  foffe,fi  barticne,  e rut/ 
to  quello  ch’era  bifogno.Quàdo  gii  Mo» 
ri  viddero  che  nocete  nó  gli  pctcuano  e 
che  tanta  géte  gli  occideucno,di  non  có 
battere  piu  dclibcrorcno  :’ma  frccro  por/ 
tare  unte  bombatde,quante  nei  k rgno, 

OD 
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e fuori  di  quellonc  poterò  hauere , & in 
molte  parte  per  hauerne  mandorono.E 
Tirante  fu  ferito  nella  gamba , douc  fò le/ 

* ua  hauere  male, e nel  capo  d’un  colpo  di 
pafratorc,che  gli  parso  il  baccinetto,che 
tl  fèrro  vn  poco  nel  capo  gli  entro.  Pafsò 
bene  vn  mele, che  arme,  le  non  ben  po/ 
che, non  fi  fèciono.E  Tirante  fi  ne  afcelè 
al  cartello: & il  Signor  d’AgramSrefù  Ca 
pirano  ne  gli  borghi.Quando  le  bóbar/ 
de  furono  congregate , piu  di  cento  era/ 
nodi  numero, afferrarono  l’am'gliaria,  flt 
i tirare  cominciorono,  e molto  male  fac/ 
ceuano:e  Tirante  per  romperle  non  po< 
tè  vfeire  per  il  tanto  tirare  che  fecceua/ 
norma  accioche  non  matterò, tenne  que 
Roauuifb:pre(èilRe,etutti  gli  altri  pre/ 
gioneri,e  /opra  jauole  lunghe  gli  pone/ 
ua  : e ben  legati  con  fune  gli  calaua  al 
diritto  del  muro,doue  le  bombarde  da/ 
uanore  quando  quelli  di  fuori  redeuano 
il  Re  (lare  in  tal  modo,  e gli  altri  pregio/ 
neri, che  gli  haueuano  chi  padri,  chi  fi- 
gliuoli,ò fratelli, non  confentirno  chele 
bombarde  piu  matterò  : e per  quello  era 
fra  loro  gran  difcordia,e  contentione,e 
molti  huomicidii  ne  fuccedcano.Quàdo 
il  Re  era  fbpra  àqllerauole,gridaua  con 
mrfèrabil  voce  con  gli  altri,  che  per  riue/ 
rentadi  Macomcto^irare  nonvoleffero: 
egli  Mori  difiiorileuauanovnabandfc 
rap  legnale  di  ficurczza.  Allhora  il  Re, 
e gli  altri  dal  muro  toglieuano,  e delibe- 
rarono di  non  ponetela  pcribna  dii  Re 
in  tanto  pericolo, che  afpe’trauano  eh  ve 
Bitte  il  Re  di  Bugia  che  era  fiio  fratello, e 
cognato  dii  Re  di  Tunilè  : & haueuano 
nuoua  come  tutti  in  ordine  fi  poneuano 
col  maggiore  potere  che  loro  fere  potef» 
fèro:e  per  caufe  di  qucfto,per  due  mefi  le 
tregue  fecero.  E molti  parenti,  Caualierr, 
etèrni  tori, fette  le  tregue, il  Capitanopre 
gorono,che  ne  gli  borghi,  e nel  cartello 
per  parlare  col  Re  Scarianoentrar:  gli  la 
[Dattero/  loro  contenti  furono:  e daua/ 
no  licentia  I cinque  Caualieri  che  ciafcu 
giorno  foli  col  Re  fùttcro:  e quando  ve/ 
niualanotte^lcampolè  ne  tomattero. 
Quefti  Mori  hebbero  nucua  certa  come 
gli  Regi  fbpranominati  p fòcccrregli  rc- 
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muaho  primieramente  il  Re  di  Bugia  dio' 
fratello, il  Redi  Fezza,il  Re  Menado/ 
ro,il  Redi  Perita, il  Re  della  Tana,  il  Re 
dell'India  minore,  il  Re  di  Damafco , il 
Re  Gieber^l  Re  di  Granatagli  Re  d’A/ 
frica.e  per  la  maggiore  parte  quefti  Regi 
con  il  Re  Scariano  con  vincolo  di  proge 
nie  eran  cógùinti:3c  il  meno,  che  ciafcu/ 
nodi  quefti conduceua, erano  quaranta 
cinque  mila  combattenti  :8t  il  Re  di  Bel/ 
lamarina  col  Re  di  Tunifc  fi  congiunlè 
con  ottanta  mila  combattenti:  e con  qlla 
gente  vennero  11  {occorrere  gli  altri:  e tut 
ri  congregati  glf  teneuano’l’a (Tedio . Se/ 
gui  vn  giorno, che  la  Reina  midòà  chia 
mare  Tirante, che  alla  camera  Tua  arriua/ 
re  volefTe, perche  con  lui  parlare  voleuas 
e Tirante  non  penfàndo  perche  il  vole# 
ua,preflamente  gli  andò, per  ben  che  an/ 
chora  della  ferita  gamba  guarito  non  fiif/ 
fe. Quando  egli  fu  con  lei, la  Reina  có  fec 
eia  molto  affabile  il  riceuette,e  pretto  à fc 
federe  il  fece:econ  voce  batta  con  limile 
richieda  principio  gli  fece. 

» Capitolo.  CXV. 

IL  lume  perfo  è ricuperato  i gli  occhi 
mieiteleuandoilcapo  mfoti  ueggio 
come  1 Signore  dii  mondo, che  il  eie 
lo, la  terra,e  tutte  le  colè  che  il  grande  Id 
dio  ha  creatoci  vbedifcuno:e  bn  ri  puof 
nominare  degno  fbpra  il  tutti  gli  altri  ca 
intieri, che  meriti  d’eflcre  Signore  di  tot/ 
ti  quelli  che  di  hunore  fentono.  o bene 
auéturato  Caualiere  di  eterna  fema.  Dim 
mi  vertuofo  Capitano, doue  è fuggita  la 
diletteuole  bellezza  della  tua  vifta.-e  do/ 
ue  hai  lafaato  il  frefeo  colore  dii  tuo  gra 
tiofò  volto:  e quale  è l’occafione  della 
gran  magrezza  della  tua  nobil  perfona: 
e gli  ruoi  capelli  refplédenn  lènza  mae/ 
ftreuole  mano  ornatile  gli  occhi  tuoi  che 
pareano  due  delle  mattutine,  come  fi  lo/ 
no  coli  debilitati:  c quella  piaceuol  not/ 
te, che  di  quella  prigrm  dolorofe  ci  caua 
fti,piu  fìammegianti  gli  trouai  : & io  piu 
pietofe  ch’altra  mi  hebbe  tanto  buon  feri 
gue  della  tua  vertuofe  per  fona  con  tanta 
fingulantaproportionata,che  abhorri  d 
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tnio  fpclbjthe  non  haueuo  occhio  co  coi 
vedere  il  potesti:  e {èparato  dallui  tutto  il 
tnio  amore  in  te, che  lèi  il  fiore  de  gli  me 
gliorì , il  trafportai . Et  io  bene  conofco 
Signore  Capitano  ,che  giamai  non  (arci 
(officiente  a premiarti  dii  gran  foruigio 
che  filtro  mi  hai.  Onde  :o  fupplico  al  no/ 
Aro  Macometo , che  ti  ne  voglia  rende/ 
re  il  premio  in  quello  ch'io  mancherò  : c 
per  la  patte  mia  nó  hauédo  colà  di  mag/ 
giorc  eftima,  chela  mia  perfona, anchora 
che  non  fia  (officiente  premio  à quello, 
che  tu  tato  vali, e meritirperche  io  ti  fup 
plico  Signore  che  mi  facci  gratia  di  vole/ 
te  eifer  Signore  di  quella, e di  quella  ter/ 
ra  in  compenfatione  delle  tue  fatiche, eh 
piu  io  filmo  eflicre  tua  finitrice , che  Si/ 
gnora  dii  mondo, perche  la  tua  vertuofa 
perfona  è tale,  e di  tanta  gentilezza,  che 
veramente  lèi  degno, e meriti  gran  bene, 
& honori, molto  piu  che  tutti  gli  Regi , e 
Prencipi,chehoggidi  corona  portino: 
che  con  verità  alno  nome , & altra  fama 
di  te  dai,piu  che  non  Suino  tutti  gli  altri 
Prcncipi  dii  mondo.E  la  tua  merce  non 
habbi  à male  quello  ch'io  ti  diro:  ancho 
ra  ch’io  non  lo  meriti, e ch’io  non  ne  fia 
degna^bpra  è tutti  gli  huomini  dii  mon 
do  per  marito,  e per  Signoreioti  vorrei: 
c s’io  fiisfi  fiata  in  liberta , e non  hauesfi 
temuta  infamia, tcco  venutami  ne  farei. 
Eie  la  tua  nobilita  m’abbandona  ,doue 
trouaro  io  nfùggiojie  fpcranza  di  perlo 
natale, che  àgli  miei  dolori  pofTa  dare 
rimedio,  lè non  tu, è la  morte, che  è la  fi/ 
ne  di  tutti  gli  mah.Tirante  ammiratori  di 
tal  richieda , i fargli  limd  rifpofla  non 
tardò. 

Capitolo.  CX  VI. 

SElamiabeneuolentiain  mia  liberta 
fiiffe,gran  colpa  hauerei  à rifùtare  ri/ 
.1  chieda  di  tanta  valuta, che  le  voflre 

aggradate  paròle  mi  moftrano  grand ez/ 
za  di  tanto  amore, che  à fèruirc,ad  aiuta/ 
cela  Signoria  voftra , & ì prenderui  in 
■computo  di  figliuola  mi  obbriga . E firia 
•ime  vn  gran  mancamento, che  quello 
, chi  g»  ho  donato , & è fùun  della  l|ber 
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ta  mìa , donare  volerli , che  per  il  molto 
amore,  che  vi  poito:eper  d defideno 
ch’io  ho  di  fcruirui,  il  mio  peccato  vi  ró 
fi* (faro . E gliè  gran  tempo  ch’io  amovna 
donzella  di  grande  eftima , 8 £ ella  per  il 
limile meiefana  mio  gran  mancamento, 
che  per  effer  ella  tanto  vertuofa, eh  e un 
ta  vertu  di  honefta  verfo  me  ha  (erbata, 
che  malignita  cofi  grande  verfo  lei  roti), 
metterli  :ne  chcnc  gli  Tuoi  amori  gli  man 
rasfi:anzi  permetterei  di  venire  à morte, 
che  tal  cafo  di  me  dire  fi  potefTe.  E prie/ 
golddioche  fi  nell’intelletto  mi  entra 
tal  penfiero,chel  s’apra  la  terra,  & in  vn 
fcpolchro  di  dolore  io  fia  rmrhiufo:e  voi 
Signora,rhedi  tanto  faper  dotata  (èri, 
che  non  ignorati  gli  termini  d’amore, 
ciucilo  che  per  voi  nó  voi  eriger  altri  óe, 
fiderare  non  douercftiui:  e purgo  la  Si/ 
gnoria  voftra  , che  dii  parlare  mio  non 
fi  aggraui , che  voi  £èti  perfona  tale,  e di 
tanta  eftima , che  non  è damma  nel  mon 
do  che  piu  poffa  valere  ne  iò  Prenc/pe,o 
Caualiere,  per  verniciò  che  fotte, che  nó 
fi  douefle  tenere  per  felice  à puffedere  la 
vofttagrà  beltà. Et  elfendola  verità, vna 
delle  caule  che  lepasfioninoftre  rafrena, 
le  fondate, & inuincibili  ragioni  di  voftra 
Signoria  ,g!iofcuri  nuuoli  della  mia  ap 
pasfionata  ignerantia  in  vapori  conuer/ 
tendo  con  Iuminofo  Sole  di  vera  dotti!/ 
na  l’intendere  mio  hanno1  illuminato, 
fcaldando  la  mia  volontà  di  fornire  vo/ 
lira  Eccellenza,  che  la  vita  non  hoàca/ 
ro , quando  per  lei  è fpendere  l’habbia. 
E perche  il  peccato  mio  vi  ho  con  focato, 
con  piu  abondante  perdono  haueti  rau/ 
fa  di  perdonarmi:  ma  per  meriti  di  quel/ 
la  , che  per  fua  molta  gentilezza  affetta/ 
tamente  mi  ama , ha  voluto  Iddio , che 
il  mio  volere  , e cuore  mutare  non  fi  pof 
fa:  e per  caufa  di  quello  il  cuore  mio 
gocciole  di  (àngue  piange,  e giamai  ah 
legro,ne  contento  fi  vedera , fino  che 
non  veggia  la  Signora  di  cui  e : ma  ha' 
uendo  pet  certo  eh’ alcuni  meriti  non 
fono  (officienti  de  diminuire  la  mia  be/ 
ncuolcntia,poi  ch’altro  diletto  amore 
foco  non  porta  t non  fprranza  di  felice 
fine. Onde  io  non  mi  difperaro,la  voftra 
DO  il 
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incitime  le  valuta  per  tal  fine  prenden/ 
do, laquale  p hauere  la  merce  vo&ra  tan/ 
ta  beltà, grana, e fepere.mi  obbr/ga  dirmi 
ièruitore  voflro, tanto  come  il  viuere  mi 
lo  conlènta.E  per  timore  d’errare  lafciaro 
di  recitare  le  mie  proprie  pasfioni  : p bc/ 
ne  che  tanto  giade  non  li  moftrino,quà' 
to  le  mie  fatiche  fono:che’l  dice  vn  gran 
PoetarChe  le  fatiche  iranno  à pena  amo 
re  dii  penfiero . Aiutami  anchora  vn’al/ 
tra  ragione, che  feordate  non  mi  voglio; 
Che  efTendo  voftra  Signoria  Mora, & io 
Chriflianojtal  matrimonio  lecito  non  là/ 
ria:e  non  perdiati  Signora, per  quello, cK 
io  ho  dettola  fperanza  di  me,  che  tanto 
come  hauero  l’anima  nel  corpo , giamai 
non  vi  mancaro  in  lèruirue  affente,ò  pre/ 
lènte, doue  li  voglia  ch’io  mi  lia,  eh  il  vo 
ftro  molto  meritare  me  gli  obbriga . E la 
Rcina  con  le  lagrime  ì gli  occhi,cofi  gli 
replicò. 

Capitolo.  CXVII. 

M Ale  credere  fi  potrà  ,che  in  vno 
Caualiere  di  tata  nobilita  con  có 
pimétoi  di  natte  le  vertu,habitaffe  crudel 
tafiellrema.di  rifìitare  richieda  d’amore 
tanto  grande:  che  lècognltione  hauefti 
quanto  la  miavita  pericola, per  arte  di  gé 
tilezza  in  procacciarmi  il  rimedio  pron/ 
to  effe  re  douerefli.E  di  tal  penfiero  Ho  ti 
morofà  di  dirti  quanto  io  fon  abbandu/ 
nata, vedendo  che  la  minore  parte  della 
pena  mia  dire  non  ti  poffo:&  in  tal  cun/ 
trailo  per  lòperdro  dolore  lamia  anima 
è tormétata:&  fiora  te  è manifrlla  la  cau/ 
là  per  cui  tanto  tempoil  mio  gride  amo 
re  tiè  flato,  copertoulqualc  lòlo  vn  pun  t 
to  di  vguale  timore  n6  ha  dffeompagna 
to:e  giamai  nó  ha  Ibifetto  la  volóta  mia, 
che  con  ardimento  dice  ti  poterli,  quan/ 
to  è la  Signoria  che  hai  in  mete  conofcé/ 
do  il  tuo  grande  antiuedere,ti  faccio  c et, 
to,chelè  alle  mie  parole  non  darai  lède, 
non  ti  tardara  il  merito , ìlqual  Eira  della 
mia  preda  mo«c:e  coligli  miei  mali  lun/ 
ga  durata  non  hauecanno^na  acquidaro 
termine  d’infinita  glona,s’io  da  te  fàluti/ 
fero  rimedio  hauero.e  faccende  tu  il  con 
trario,hauera  il  fine  in  me  , finindo  la  vi/ 
Utnucó  queda  fola  anficta:  che  gli  miei 
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meriti  co  gli  tuoi  li  cócordanotchevgual 
mente  guardando  in  Paradise  in  infer 
no  loro  due  infieme  habbino  l’alloggia/ 
mento.  E lè’l  ti  parerà  che  le  mie  parole 
con  lorolavcnta  non  portino jienlà che 
non  poco  amore  à dire  tali  cole  mi  ebbro 
ga,e  sforzalo  tuttoché  lè  di  fpecchio,  e 
di  occhiali  non  hai  bilógno , vederai  la 
maggiore  parte  de  tuoi  beni,  per  manca/ 
mento  di  ben  dire  effer  taciuta.  Et  haue/ 
rat  Scredere, che  li  come  iddio  ti  adoraf 
fi, nome  di  mala  Mora  merkarei:  ma  foto 
vn  demento  il  mio  eftremo  amore  gua* 
Ila, che  gli  tuoi  molti  beni  sforzata  l tan/ 
to  amore  mi  tiranu,haucndo  per  certo  lè 
meriti  alcuni  fono  fofficiéti  di  effer  ama / 
ta,mcritare  mi  taccino: & à tante  manca/ 
te  fpcranze,gli  codumi  delle  altre  la  mia 
beneuolentia  fere  minore  doucriano,poi 
che  altro  diletto  amore  lèconon  porta, lè 
non  fperanza  di  felice  fine; dt  che  io  non 
mi  difperaro.la  tua  inedimabile  valuta  p 
tal  fine  prcndcndo:laquale  perii  debito 
mi  obbriga  l dirmi  tua, tanto  come  il  vi/ 
uere  mi  lo  contènta, adorando  te,  che  al/ 
tro  iddio  la  mia  legge  non  modra.Come 
mi  dici, io  fon  Mora, e tu  Chrifìiano,ctal 
matrimonio  effer  non  poma  : & io  ti  di/ 
co , che  bene  lè  gli  può  trouare  rimedio, 
in  diuentare  tu  Moro , e la  mia  dimanda 
fi  compirà, & in  tal  calò  hauera  luogo . fi 
lèfere  noi  vorrai, che  vogli  dire, eh  tatua 
legge  fiamegliore  che  la  mia  , di  buona 
volontà  il  crederò ,e  tèmpre  diro  che  cofi 
è,8t  ugn’hora  che  tu  efperimétare  il  vor/ 
raijtonofccrai  quanto  è l’amore , e la  fei> 
mezza  mia.Onde  Caualicrevcrtuofo  apri 
gli  occhi, e veda  il  tuo  cuore  di  buon  ien 
timento  quello  ch’io  dico,  ch’io  lo  fero 
con  maggiore  voglia  che  tu  penfàrr  non 
poticfU.DelladózeIlachetumidici  che 
ami  jio  credo  che’l  fia  vn  fógno  per  efcii/ 
forti:  c non  credo  che  fia  per  altro,  fe  non 
che  moftri  ch’io  ti  habbia  poco  fongue,e 
per  quello  il  matrimonio  demeghi.  Et 
anchora  che  cofi  fia, non  mi  voglio  feor/ 
dare  di  hngratiarti  delle  grande  obbri/ 
gationi  ch’io  ti  ho, che  come  buon  caua 
fiere, c vertuofomi  fei  proferta  di  aiutar/ 
mi,e  darmi  foccorlò  nella  gran  necesfita. 

& affanno 
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tt  sfanno  in  cui  mi  cruouo . Et  anchcra 
cheper  attedi  caualeria  fii  obbr.gato  di 
dcfrnderc  le  peifonc  abbandonate,  c (in 
za  configWo,io  noi  prendo  per  quella  par 
te, (è  non  ch’io  l’accetto  come  da  vno  pa 
dre,e  Signore:  perche  io  ti  veggio  tanto 
magnanimo, e vertuofo  che  non  puoi  fe 
k k non  quello  che  hai  per  cu  fiume  : e 
di  queftote  ne  bafeio  le  mani.  Tirante 
fra  ir  vn  poco  pensee  vedendo  il  buon 
proposto  che  haucua  la  Rema  di  ferii 
Chriftrana/nclro  k ne  allegrò:  e con  gli 
occhi  del  penderò  il  camin  vidde,per 
cui  la  finta  Chriftuntta  tflere  cfTaltsta  po 
tria, deliberò  di  moftrargli  molto  amore, 
perche  difetti  Chrifhana  maggior  vcm 
glia  hauefle.-non  pregiudicando  in  nulla 
l’amore  che  alla  Prencipeffa  poiraua:e 
con  feccia  afFabile,muftràdo  dt  cflfer  moL 
ro  contento,  con  gradefo  getto  tal  rifpo/ 
fta  gli  fece. 

Capitolo.  CXVIII. 

1E  paiole  fono  fognati , con  liquali 
l’intédoni  noftre  fe  dimoftrano,che 
' in  altro  modo  le  colè  chiufc  d*tro  al 
kcorpor  li  mura,è  figgiate  col  figlilo  fe/ 
greto  della  volontà  nottrafolo  à Iddio 
difeoperte  Co  note  coti  Signora  vertuofe 
di  verace  amore  vi  amo , e di  foruire  vi 
defiderotma  non  nel  modo  fecondo  che 
la  Signoria  voftra  l’accetta:  ma  di  fenfibi 
li  pasfioni  fpcgliato , e libero , c feparatu 
daognilibtdinofo  amore , non  con  al/ 
irò, che  con  pura, e vera  carità,  accottan/ 
domi  al  fenderò  per  cui  le  pasfion  carni/ 
nanu , poi  che  amore  tanto  eftremamen/ 
te  ha  tolto  in  me  l’alloggiamento  : ma  la 
felicita  iprontitudine  di  ottenire  dilet/ 
to , non  mi  fe  difuiare  dalla  fine , allaqua 
le  come  ad  vltimo  bene  ti  ha  rifpetto.an/ 
zi  fole  difFiculta  al  mio  volere  contratta/ 
tre  fi  sforzano,  come  l’acqua  al  carbone, 
maggiori  fiamme  della  mia  bencuolen/ 
zia  accèdono: e cefi  con  infermo, &infet 
lo  guftojle  colè  i gli  altri  n5  poco  dolce, 
ime  fimile  al  fcle  amareggiano  : pero 
che  naturale  ragione  mi  sforza  ad  offer/ 
tiare  la  prometta  fede. Et  anchcra  che  nó 
fiati  Signora  della  mia  perfona  ,de  eli 
beni,c  della  volontà  feretirecon  tuoi/ 
t ^Tirante  il  Bianco. 


tìplicate  opere  vertuofe  l’honort  della  fe 
ma  vottra  per  me  augumenratc  Cu  a.  Ri/ 
feruando  la  vita  per  atti  di  verta  eftima' 
ta,chc  da  gli  prudenti  li  afpcrta , e defi/ 
dera , ì ditta  ernia  di  quelli, che  la  ragio 
ne  naturale  vfire  non  vrgliono,  che  gli 
pazzi  pericoli  fogliono  fchiffatc  ledam/ 
me  che  fono  vertuofe, e viuere  vogliono 
veituofemente  : c quella  cob  rerramen/ 
tr  è defiderata , laquale  dopoi  che  ì ot/ 
tenuta, fe  megliore  quello  che  la  po  flit/ 
de  : e per  quefio  alcuno  da  vertu  accorr/ 
pagnato  ,non  dee  eleggere  la  morte  ,fc 
non  per  valuta  che  (piu  che  la  vita)  dee 
gnamente  flettimi.  Onde  io  Applico  li 
vottra  signoria  che  gli  piaccia  di  nceuc/ 
re  il  fon  tu  bartefimo  della  Cinta,  e vera 
Chnftiana  legge, fe  voleri  con  Iddio  ette/ 
re  accompagnata  ,con  l’aiuto  dclquale, 
s’io  viuo  , del  Regno  vcftro  Signora  Cu 
reti  : e vi  dato  marito  Re  giouane  coru/ 
nato,  e verniciò:  che  io  (come  vi  ho 
detto)  con  ogni  verità  moglie  pigliare 
non  poffo,  che  già  io  l’ho.  Efe  tal  calò 
commettesti , detta  moglie  non  feretttui, 
ma  concubina:  e la  Eccellenza  vottra  è 
degna , e merita  maggicre  di  me . E co/ 
fi  mi  aiuti  l’Onnipotente  Iddio  Signo/ 
ra  , che  io  noi  faccio  perche  la  vottra 
gran  bellezza,  e molta  vertu  non  fia  i 
me  in  piu  gratta  , che  di  donna  , ne  di 
donzella  che  nel  mondo  io  habbia  vi/ 
fio  : che  non  è caualiere  alcuno  , per 
gran  Signore  che  fia , che  per  fortunato 
non  fi  renette , fe  l’amore  vcftro  potette 
acquifere . E non  dubitati  Signora  in 
quello  che  io  vi  ho  detto,  che  fe  io  ma/ 
risii  in  quella  imprefi  della  guerra , ha/ 
uendoui  fpofeta  Jbna  molto  gran  danno, 
c defolation  vottra , che  dettrutta,  e ktu 
za  riparo  rettarettiui.  Adunque  molto  va 
le  alla  Signoria  voftra  pigliare  altro  mari/ 
to,  ilquale  per  ragione  habbia  piu  a viue 
ce  di  me , per  non  patire  tanti  pencoli, 
ch’elfifi  per  colà  vera,  che  chi  fouenre 
nelle  arme  va  , la  pelle  li  lafcia , b glie  la 
lafciara.  E per  bene  che  hora  gli  voftri  rg 
granati  occhi  nella  prefentia  mia  fi  pian/ 
ganu,  e diftillano  lagrime  d’amore , non 
pattar*  molto,che  per  villa  di  alcun  gcn/ 
DO  iti 
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til  Caualir re  fi  rideranno:  e fi-re  fine  alle 
Tue  ragioni.  Non  tardò  molto  la  Reina, 
dopoi  che  fi  hebbe  afciugate  le  lagrime, 
c^n  vno  aggradato  fofpiro  affare  pancia 
pio  ! firmi  rifpofta. 

Capitolo.  CXIX. 

LA  gloria  che  nel  mòdo  in  cofi  gran 
giouentu  hai  ottenutujni  fa  defide» 
rare  d’efTerièriiitrice,c  fchiaua  rua,! 
fine  che  gli  miei  occhi  attnbcJati  da  ec/ 
cesfiuo  amore, continouameme  la  tua  no 
bil  perfona  contemplare  potcfTero  : ch’io 
ti  conofco  di  tanto  animo, che  con  eccef» 
io  di  pericolo/!  trauagh  hai  piu  atte/b  ad 
augumentare  la  ma  glorio/h  fama, che  ad 
acquiftare  ricchezzc:e  le  tue  prudenti  pa 
iole  hanno  in  me  operato, e prelb  tal  for 
za, che  la  mia  deliberatione  pubhcare  ti 
TogIio,chegiuftamentemi  hai  obbriga- 
ta  alla  effecutione  di  tale  imprefi,  che  da 
molte  colè^n zi  eh  palefemére  fiano  elet/ 
te, e narrate, lènza  vergogna  l’hunmo  fi 
può  difioire:  lcquali  dopoi  fe  non  Co  grà 
disfima  infàmia  di  effer  lafciate  non  con 
fentono.Duque  Signore  veituofo  fii  pre 
fio!  darmi  il  Cinto  battefimo,  poi  che  lèi 
il  fiore  di  tutto  il  popolo  battezzato . £ 
Titante  che  ridde  la  buona  volontà  del 
la  Rema  di  volerli  fare  Chrifhana , con 
gran  preftezza  vn  bacano  d’oro,  & vno 
bicchiero,dellarobbachehaueano  tolto 
dii  Re  Scanano,portare  fi  fece,  e fece  fra 
prìre  il  capo  alla  Reina,  laquale  redo  in 
capelli , ch’eranu  di  tal  fplendore,che  La 
lira  fàccia  piu  angelicali!  humana  fi  mo 
firaua.  Tirante  inginocchiare  la  fece,e  col 
bicchiero  /òpra  il  capo  acqua  gli  girtò, 
dicendo  : Mangbina , nel  nome  dii  pa/ 
dre,dil  figliuolo, e dii  Spiritofinto  io 
ti  battezzo  : & allhora  per  buona  l'hri 
ftiana  ella  fi  tenne:  e li  in  pr<  lentia  d* 
ogn’uno  quattro  donne  , che  la  Rei» 
na  lèruiuano  , il  finto  battefimo  rice  / 
uetteto  , e fintisfima  vita  con  molta  ho» 
nefla  fecero  . (Quando  il  Re  Stanano 
teppe  che  la  Rema  fitta  fi  era  Chri  / 
ftiana, Tirante  venire  fi  fece. e firmle 
parole  gli  diffe. 
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Capitolo.  CXX. 

COnofcendo  quanti  genero!!  tua» 
ri  le  disgrafie  finno  ingagliardire 
ne  gli  auuerfi  cafi  pei  maniftfia*. 
te  alle  genti  l’animo  che  hanno  , etti» 
mando  che  tanti  cftremi  dolori , c non. 
picciole  perdite, come  le  mie, per  auv 
gumento  di  maggiore  honore  , e giu» 
ria  mia  Iddio  habbia  permeflo,e  per  ef> 
terdrio  della  mia  patientia . E te  quere» 
la  d ’ amore  molti  ha  fiuto  animofi,  di 
tal  fede  fono  degni  abbracciatocele/ 
guitatorijChereftara  alprefrnte  il  mon 
do  di  Caualieti  coli  fpogliato,  chela  pem 
fona  Reale  di  tanto  giufiisfima  quere» 
la  difenfore , ne  protettore  non  trcuara. 
Onde  io  ti  diro  Caualiere  verniciò, che 
lèi  capo  della  fecolare  porentia,fpada  :col 
tel!o,&  augumétatore  della  finta  religio 
ne  Chrifiiana , che  poi  ch’io  veggio  che 
la  mia  Signora  fi  è fitta  Chuftiana , io  di 
buona  voglia  lefue  verruclè  opercvoglio 
feguire  : perche  io  ti  priego,  che  il  finto 
battefimo  dar  mi  vogli  : e ch’effer  mi  vo/ 
gli  fratello  d’arme  tanto , e tanto  lunga/ 
mente  , quanto  la  vita  n’arcompagnara: 
effondo  amico  dell’amico, e nemico  dii 
nemico.  E fe  à te  fu  a in  piacere , ! molta 
grana  mi  lo  riputaro . Ma  innanzi  ch’io 
mi  battezzi,voglio  elTcr  ammaeftrato  dei 
là  Cinta  Chrifiiana  legge, e fiper  qual  co 
fi  è la  Trinità  , ! fine  che  con  maggiore 
diuotione  quel  finto  figramento  dii  bat 
tefìmo  riceuere  iopoffa  : e fe  alcuna  cofi 
ne  fii  ,con  memoria  ridurre  mi  la  vogli. 
Ma  io  mi  penfo,  fecondo  gli  atri  verme* 
fi  che  operare  ti  veggio,  che  tu  hai  piu 
apparato  nell’arte  di  caualena , e nel  fity 
to  delle  arme , che  in  dechiarare  gli  fitti 
della  finta  fcrirtura.  Tirante  nfpofe  : so 
gnore  io  non  gli  fo  molto  : ma  io  vi  diro 
quello  che  nel  tempo  della  mia  putrida 
ne  apparai  : che  la  finta  legge  Chriftù/ 
nanon  vuole , ne  contente  , che  gticaf 
tholici  habbiano  ! credere  eó  ragioniate 
con  proue,  fe  non  per  fola  fede . E quo 
fta  materia  è ranro  aita , che  chi  piu  ne 
vuole  ftpere , meno  ne  fi , fe  non  quell/, 
à gliquali  iddio  per  pura  gratia  data 
imell/gentia . £ per  bene  ch’io  fegua  la 
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pratica , fc  il  fole  delle  arme,  mi  è di  ne/ 
cesfita  , eoli  nelle  colè  fpirituali , come 
nelle  temporali  , là  pere . Ma  per  bene 
eh  ’ io  non  fia  huomo  di  tanto  gran 
fdentia , cume  (ària  di  bilbgno  per  par 
lare  di  Amile  materia  della  Trinità  : la/ 
Quale  è tanto  atra  , che  hauereti  molto 
di  trulleria  1 leuare  l’intelletto:  & an/ 
choa  hauereti  da  lare  affai  11  poterla 
comprendere  . Tirante  al  meglio  che 
téppe, e potè  gli  dichiarò  della  noffra 
lède  quello  che  vn  Chriftianisfimo  ,e 
deuoto  Caualicre  ne  può  interi  dere: in 
modo  tale,  che  il  Re  contentisiimo  ,e 
fonfclatisfimo  ne  rimale  : perche  con  la 
diuotron e ch’egli  hauea  al  fimo  battefi/ 
me  per  opera  dii  Spirirofinto , tanto  la 
noffra  fède , come  le  runa  la  fiia  vita  fu  C, 
St  fiato  chriffiano  ,comprelè  : e con  lt> 
tùia  ìneftimabile  diffe  : Caualicrc  ver- 
tuolb  giamai  non  hauerei  potuto  crede/ 
ce  ,che  per  effer  tu  Caualicre , tanto  fi/ 
pere  ne  gli  fimi  della  Trinità  hauefii  pcv 
tuto  : e tu  n’hai  cofi  altamente  parlato: 
che  giamai  non  l’hauerei  penfato  ,che  il 
tuo  intelletto  biffe  fiato  tanto  lottile  in 
darmi  cofi  ad  intendere  come  hai  fattore 
piu  notitia  mi  hai  dato  della  Chriftiana 
fede  tu  lòto , che  non  lèdono  quelli  fra/ 
ti , che  nella  mia  compagnia  ftauano. 
Hora  ti  priego,  che  mi  vogli  dire  : Qua/ 
le  è il  maggiore  bene  di  quello  mon/ 
do,  che  per  grada  d’iddio  la  (anta  Tri/ 
aita  ho  bene  comprelb  : & io  mi  faro 
Chnftiano  incontinente  che  mi  l’hab/ 
bi  detto . Tirante  che  ridde  la  buona 
.volontà  dii  Re , cominciò  l dire  nella 
forma  che  vdircti. 

. Capitolo.  ..  CXXI. 

VA  rie  (emende  fiifono  de  gliatid/ 
chi  Philofophi  : Quall’era  il  mag 
giorebene  di  quello  mondo  : e dif 
(èro , rh’erano  le  ricchezze:  allegando 
che  quelle  erano  eftimate:  e gli  huomini 
( ricchi  erano  honorati  : e di  quelli  fu 
Virgilio , che  léce  libri,  come  ricchezze 
: .acquifiatc  fi  parlano;  c Celate  che  tutto 
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il  filo  ingegno  nelle  ricchezze  di  que> 
fio  mondo  puclè.  Et  altri  dtffcro  ,che 
era  caualeria  , che  per  quella  l’huomo 
in  quello  mondo  rettoria  de  molte  gen 
ti  hauea  : e di  quelli  fu  Lucano , che 
ne  Tuoi  libri  molto  ne  patio.  Altri  dif/ 
Ceto  , finita  , eh  ’ era  conlèruamento 
di  vita  : de  gliquali  fii  Galeno  , che 
léce  libri  come  1 ’ huomo  la  filute  ha* 
uere  porefTe:r  l’Imperatore  Confiam 
tino  , che  per  filute  tutto  il  filo  Ini/ 
peno  donare  volle.  Altri  vollero  dire, 
che  era  amore , che  per  amore  l’huo/ 
mo  è gioiulò  , & allegro  : de  gliquali  fir 
Ouidio,che  (ree  libri  d’amore  di  Panie, 
e di  Heilena.'cMelTere  Gouanm  Boc 
caccio  di  Trailo,  e di  Grilèida,  diche 
fi  fèciono  molti  Ungulati  atti . Altri  diO 
lèro, gli  buoni  roftumi  , che  l’huomo 
vile  per  quelli  era  eflàlrato  : de  gliqua/ 
li  fii  Catone  ,che  léce  libri  de  buoni  co 
fiumi . Et  altri  diffirro  , fipienria  /he  pet 
quella  l’huomo  iddio,  u Hello  , e tutte 
le  creature  d’iddio  tonofee  : e di  quefti 
fii  Ariftocile  ,che  fé  ce  libri  di  fipientia: 
& il  Re  Salomone  ; ilqualc  fra  tutu  gli 
altri  Iddio  Signore  nofiro  di  fipienria 
addotare  vuoile  : 8t  ilqualc  dille  : lo 
amo  fipientia , perche  è illuminatone 
di  l’anima:  e per  quella  ho  honoredó 
nanzi  à gli  giouani  , & ì gli  vecchi. 
Onde  procede  fondita  in  giudicare  di/ 
nanzi  gli  potefta,  à quelli  che  lo  me/ 
titano,  c poffeda  memoria  per  ogni  tem 
po  per  ordinare  gli  miei  popoli , in  gli 
penfieri  di  quali  è gran  diletto . Adun/ 
que  quella  dee  l’huomo  lèguire , laqua 
le  piu  che  oro , ariento  , e pietre  pretiev 
fé  vale:  pero  molti  fono  che  fi  affatica 
no  per  acquifere  la  fipienria  : e non  fon 
tutu  d’uno  intelletto , e di  vna  fintata: 
che  alcuni  fi  affaticano  in  fiper  per  ragio 
ne, che  fiano  megUori  de  gli  altu:e  quelli 
Uh  fon  mosfi  per  peccati  di  fopcrbia,che 
vogliono  fiper  per  ragione  di  eflàltate 
loro ftesfi  : Ct  il  faper  loro  è vn  gonfia/ 
mèro  chela  foperbia  da.  Alni  imparano 
à fiper  con  qual  modo  hauere  ricchezze 
fi  posfinoie  quelli  tali  p il  peccato  della 
DD  iiii 
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auaritfa  iroslì  fono  : e la  ftntafia  di  que. 
fti  (ària  conucnietite  colà  à ftper  dime 
d:cina , che  per  quella  ricchezze  tempo 
cali  acqmftare  fi  ponno . Et  altri  fi  affario 
eano  infipcr  per  ragione,che  dalle  gcn 
ti  lodati  fiano  : e quelli  fon  mosfi  per  va/ 
naglona , Se  apparano  li  fiper  le  ccfecó 
uenienti  a loro  : cioè  le  nature  dii  cielo, e 
degli  pianeti:  & il  mouimento  di  quelli, 
le  proprietà  de  gli  elementi , Se  altre  co/ 
fe  ,che  fimil  fiper  concedono.  Altri  s’af. 
fiticorno  in  conorcere  loro  Sesti:  e quelli 
fon  mosfi  per  vertu  d ’ Iddio  : el’inrel/ 
letto , e la  firn  tali  a loro  è buona , che  lè 
affaticano  in  viuere  bene , e frnweiid/ 
dio . E quelli  tali  la  gloria  celeflp,  il  fiore, 
Se  il  frutto  dii  fipere  po Ridonò,  e fon  no 
minati  fiuii.  E vederi  qui  Signore  tutto 
quello  ch’io  fo  in  quello  che  la  Signoria 
Toftra  mi  ha  addimandato:  e lè  più  ione 
ftpesfi , piu  detto  ri  ne  hauerei?  e-vi  fup 
plico,  che  mi  facciati  grafia  di  volere  ri/ 
ceuere  il  finto  bartefimo  : Se  io  temimi, Se 
elfetui  fratello  d’arme  voglio  . Rifpole 
il  Re  , e difle  , che  era  contenrisfimo  : è 
che  cofi  nel  mondo  non  defiderauatan 
to  come  di  effer  Chrifliano,  e ch’il  prega 
ua  che  incontinente  fitto  fùflè:  e Tirante 
gli  dislè  : Srgnore  io  voglio  che  innanzi 
a tutte  le  ccue  mi  ficciaa  il  figramento 
della  fraternità  allo  Alchibran  , come  à 
Morate  dopoi  quando  fireci  chriftìand, 
vn’altra  volta  come  Chriftiano  il  fireti. 
Il  Re  diffe  ch’era  contento  di  fare  tutto 
quello  ch’egli  vo!cfTe,e  Tirante  pera?/ 
prouarlo  difle  : Signore  voleri  riceuercil 
finto  batrefimo  in  publico,  ò in  fegreto’ 
Come , diffe  il  Re , ri  penfitu  ch’io  vo/ 
glia  ingannare  Iddio  : anzi  mi  piace  mol 
to  chem  prefènna  di  ratta  la  mia  gente, 
Chrill/ano  io  mi  ficcia,e  nccuere  il  finto 
battffimo,afincche  vedendo  battezzar 
mi , habbinooceafione  di  battezzarA  i e 
ri  pnego, che  incontinente  mandarci 
domandare  gli  vegli. Tirante  per  il  gran 
beneficio  che  di  quella  cofi  fi  afpertaua 
in  augumento  della  fama  ’Chnlhana  leg 
ge , fu  molto  folleciro,e  mandò  vno  Mo 
. io  da  gli  Capitani  di  Re  Scariano  à dire 
ini  ci  Q 
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loro , come  il  Re  fono  pena  della  fède!/ 
ta , gli  comandaua , che  con  tutta  la  gen 
te  allui  venifléio  : e gli  Mori  di  vbedire 
al  comandamelo  dii  Signore  loro  cóten 
ti  furono, e comàdogii,  che pacifiramen 
te,e  finza  arme  vemffero,  c cofi  fu  fitto. 


Capitolo. 


CXXII. 


DOpoi chela  Reina  fi  fii  battezza/ 
ta  ,e  Tirante  hebbe  tratto  il  Re  di 
prigione, il  foce  defeendere  nell! 
borghi  ,pero  ch’erano  d’acordo  ,che  fi 
yoiea  battezzare  in  vna  bella  piazza  che 
liui  era:e  Tiràte  fece  fare  vn  bello  carafil 
«>,  e molto  benedi'  drappi  di  braccatole 
di  razza  apparare  il  fece:  3t  il  Re  era  aitò 
bene  veftito , & in  ordine  : e fedeua  et* 
me  Re  ! vna  bella  catedra  di  broccato  co 
pena  : & vna  gran  conca  d’ariento  di 
■acqua  piena , ad  vna  parte  diTcarafitcò 
«a  apparecchiata-'c  Tirante  haoea  ferrò 
fere  vna  fcala  bene  larga  con  gli  fuoi  fra 
gitani  r acrioche  quelli  che  battezzare  fi 
vecriano  afeendere  , e defeendere  pd/ 
teflTero.cIi^Capirani  dii  Re  Scarianocon 
Cuna  I3  gente  à piedi , e difirmari  molto 

Cificamente,  perch’erano  predò  li  gli 
ghi , dii  campo  fi  partirono  : e quan/ 
do  furono  predò  alla  porta , tutti  gli  Cl> 
pitoni , e gli  Cavalieri  clclTero,che  prima 
entra  ffèro,e  l’altra  gete  gli  lèguiua.Qui/ 
do  furono  nella  piazza , e dinanzi  alca/ 
«felce»,  tutti  grandisfima  riuerenria  al 
Re  fecero,  dicendogli-:  che  gli  cornali/ 
dauafua  Signoria. Er  il  Re  con  gagliat/ 
da  voce  in  forma  di  limili  parole  àdire 
incominciò.  i . , i 


Capitolo. 


cxxm. 


'tfTTEdelijfimi  vadìlli  miei, parenti, e 
S r fratelli , alla  diuina  clementia  è’fla/ 
toin  piacere  d’hauere  pietà  di  me , e di 
tutti  voi  altri  fè  vorrei!  : che  mi  ha  illu/ 
'!  minato  l’anima , e l’intelletto  : Se  hauen 
do  per  quello  capitan  Chriftiano  vertuo 
fo  meltt  gratfe  riceuuto.  La  prima,cl>  me 
ha  tratto  di  prigione , e porto  i in  liberta: 

la  feconda 
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h freon  da, che  nella  Cinta  cathol/ea  lède 
m’ha  inftnittu  per  tal  forma,  ch’io  ho  ve 
ranotihacome  la  letta  di  Maromero  è 
molto  ftlfo , e riprouata  : e vanno  ì total 
deftruttione  ,e  dannatione  tutti  qlli  che 
in  lui  credono  : perch’io  vi  priego  , e vi 
comando,  come  ì buon  vaflTalli  ,c  fratei 
li,chevi  vogliati  meco  battezzare. e formi 
compagnia.  E fidatiui  di  me,  che  a carico 
mio  ,e  di  l’anima  mia  voi  altri  riceuiati 
il  finto  battefimo  in  filuarione  delle  ani 
me  voftre.  E quelli  che  di  battezzarli  fi 
detiberaranno  ,non  fi  muouano:  quelli 
che  battezzare  nò  fi  vorranno,  votino  la 
piazza, e 6rcino  luogo  ì gli  altri  che  ver 
ranno.  E dette  quelle  parole, il  Re  in  pre 
lentia  d’ogn’uno,in  camiTcia  fi  fpoglirie 
Tirante  alla  conca  il  conduiTe*  quiui  gic 
tandogli  vno  bicchiero  d’acqua  Copra  il 
capo  il  bartezzù,  dicendo:  Re  Scanano, 
nel  nome  dii  padre  ,dd.  figliuolo,  e del 
SpiritoCmtOjio  ti  battezzo.  E dopoi  quali 
tutti  gli  pregioneri  fi  battezzorono,pero 
'die  per  la  maggiore  parte  parenti  bene 
prosfimi erano  dii  Rc.Dopoi  fi  battezzo 
reno  due  Capitani  con  tutta  la  foro  pnv 
geme.E  l’una  di  quelle  progenie  di  8 un 
zarag,e  l’altra  di  Capazani , fi  nomi/ 
naua . Et  in  quel  giomoper  mano  di  Ti 
rante  piu  defri  mila  Mori  battezzati  fi  fii 
runo.  eli  altri  per  il  giorno  fr guéte , e per 
gli  altri  giorni  refiorono  , fino  che  tutti 
Chriiliani  forteto  : e pochi  furono  quel» 
li,  e di  piu  vii  conditione,e  piu  tritìi  che 
fr  ne  andorono , c che  battezzare  non  fi 
vuleffero . Dopoi  diiTeTirante  ni  Ressi/ 
gnore  nel  tempo  che  la  Signoria  voftra 
era  Moro, e nemico  della  nolha  Cinta  leg 
ge  Chrilhana,  che  fratello  d’arme  mi  là/ 
retimi , giuramento  da  Moro  mi  faccetti/ 
ui  : hora  di  nuouo  che  feti  chriftiano,vi 
fupplico  che  mi  tornati  li  fore  vn’altro 
giuramento  ,com«  à Chriftiano  ••  accio/ 
che  l’anima  mia  pai  confolata  ne  fia . 

Il  RedifTe,che  eracontentis<imo:  e TI/ 
rame  di  iua  mano  haueua  ferino  in  vn 
foglio  di  carta  quattro  Euangelii  de  gli 
quattro  Euangelifti  : e dinanzi  glie  gli 
_puufe,8til  Re  in  lumi  forma  il  figra/ 
mento  fece.  J /o 
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TO  Scariano  per  la  diurna  graria  Re 
della  grande  Ethiopia  , come  lèdei 
Chnlh'ano,evero  eatholico  pongo  le 
mani  fopragli  fonti  quattro  Euangelii  : e 
làccio  fogramento  a te  Tirante  il  Bianco 
di  e (Tetti  buono , e leale  fratello  d’arme 
tanto  , e tanto  lungamente , quanto  gli 
noftri  giorni  dureranno, con  promeflft  fr/ 
de  di  erter  amico  dell’amico,  e nemico 
dii  nemico  : e per  buona  fraternità , jtutti 
gli  miei  beni  prcfenti,e  futuri , di  par/ 
tire  reco  per  metta  ti  prometto  : e feper 
cafo  d’auuetfo  fortuna  tu  filili  prefò , di 
ponere  li  pencolo  di  morte  la  mia  perfo/ 
na  ,e  gli  beni  in  aiuto , e fouore  tuo . E 
dico  hora  per  allhcra,che  mi  obbrigo 
lòtto  vertu  della  promerta  fède  di  compì 
re  tutte  le  colè,  che  li  buona,  e pura  fra/ 
temita  fi  richiedono.  E Tirante  fece  il 
fimil  fogramento  ,hauendogline  già  fot/ 
to  vn’altro  , quando  il  Regiurò  eflendo 
Moro . E fttto  il  fogramento  per  ciafcu/ 
na  delle  parti , fi  abbracciarono , e fi  bv 
friorcno . E da  quella  hora  innanzi  tut/ 
ti  quelli  che  fratelli  d’arme  fi  ficceuano, 
la  forma  di  quella  carta  toglieuano.  Fini/ 
te  le  colè  dette  di  lòpra , Tirante  tornò  a 
battezzare*  la  fretta  era  tanta  de  gli  Mo 
ri  che  battezzare  fi  voleano , che  Tiran/ 
te  notte, e giorno  non  ftecendoalmyió 
era  iòffeiente  11  dargli  il  fonto  battefimo, 
fino  à tantoché  venne  vno  frate  dell’or/ 
dine  della  Mercede , ch’era  arriuatonrl 
la  atta  di  Tunife  : e venuto  con  vna  na/ 
ue  dimercatantie  p liberare  fchtaui  Chii 
ft/ani:  & il  detto  frate  era  nariuo  d’Hifpa 
gna  la  bafla,di  vna  citta  nominata  Vale 
za  : laqualc  citta  fii  edificata  'in  profpera 
fortuna  di  erter  molto  pompofo , e di  va/ 
lentiriimi  Caualieri  popolata , eccettuate 
lefpecie , d’ogni bene fruttiftra,e  di  tut/ 
te  le  altre  colè  molto  abondante , do  ie  fi 
cauano  piu  mercatantie,chc  de  citta, che 
in  tutto  il  mondo  fia  • La  gente  che  gli  Ò 
orionda  ,r  molto  buona  , pacifica , e di 
ottima  cunuerftrione.  Le  donne  deli  na 
tuie , fon  rroltofrminile,non  molto  bd 
le , ma  di  ottima  graria , e piu  attrattiue, 
che  tutte  le  remanente  dii  mondo  ,che 
col  loro  aggratiato  getto, con  la  bella 
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eloquenti!  gli  huomini  impregionano: 
e quella  nobil  citta  in  grande  cadimento 

venira  col  tempo  per  la  molta  malignità 

che  ne  gli  habìtatori  di  quella  Eira  : e di 
quello  fora  cauli  , quando  lira  popolata 
di  molte  nationi  di  genti:  che  quando 
mefcolati  fi  tiranno  , la  natione  che  ne 
vfcira,lira  tanto  maligna/he  il  figliuolo 
non  fe  fidata  del  padre,ne  il  padre  del  fi, 
g!iuolo,ne  il  fratello  del  fratello.  Tre  af, 
fiumi  ha  da  patire  quella  nobile  citta,fe, 
condo  che  recita  Helia.il  primo  de  Giu, 
dei. Il  fecondo  de  Mori.il  terzo  de  Chri/ 
ftianijChenon  vengono  da  natura:  e per 
caulà  loro  gran  danno, e deftruttione  rie» 
ueranno.Anchora  dice  piu:  Chela  cauÉF 
perche  quella  regione  è tanto  fruttifera, 
e tanto  temperatagli  è, che  quàdo  la  fphe 
radei  sole  da  nel  Paradifoterreftie  ,che 
nuerbera  nella  citta,e  Regno  di  Valenza: 
perche  gli  è per  diritto  di  rimpctto  : e di 
, qui  gli  viene  tutto  il  bene  che  ha.  E tor, 
nando  al  propofito:quefto  frate  detto  di 
fopra,fippiendo  che  vno  Capitan  Chri, 
Siano  hauea  prefo  il  Re  Stanano , & ha, 
uea  liberato  tutti  gli  chrifliani  fchiaui, 
che  erano  fcàpati  della  galera  che  fi  per. 


fe , diritto  , doue  era  Tirante  ,fe  n’andò 
per  addimandargh  che  per  l’amore  di 
Iddio  gli  faccette  alcuna  limofina  , per, 

che  lene  potette  condurre  alcuni  fchias 

ui, che  gli  erano  di  quel  Regno  di  Valen 
za, e gli  piu  che’l  potette. Quando  Tiran 
te  vidde  il  frate, fii  il  piu  có tento  huomo 
del  mondo  : e prcgollu  che’l  battezzane 
tutti  quelli  che  gli  rcftauano  : & in  quel 
giorno  quarantaquattro  mila  e trecento 
ventifette  fra  Mori,  e More , che  furono 
in  camino  di  6Iuatione,battezati  furono. 
Quando  le  genti  del  Re,  quelli  che  non 
fi  erano  voluti  battezzare , il  fuo  Signore 
6tto  chriftiano  viddero, tutti  dalluifi 
partirono, & altri  che  gli  chrifliani  non 
gh  rimafero.u  6ma  pretto  fi  diuolgo  per 
tutta  la  Barberia  in  tanta  quirita,che  ven 
ne  a norma  de  gli  Regi , che  in  aiuto  del 
Re  Scariano  veniuano.e  mosfi  da  gràde 
ica^l  piu  pretto  che  poterono, caminoro, 
no,e  tutto  il  fiio  Regnogli  prcferoifii  al  fi 
ghuolo  del  Re  di  Perita  il  diedero;  & in. 
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continente  Re  lo  coronorono:e  nel  fpa/ 
tiodel  tempo  che  quetti  Regi  le  tene  del 
Re  Scariano  conquiftauano  , gli  corrieri 
ogni  giorno  con  la  mala  nuoua  gli  veni/ 
uano,  recitandogli  come  tutto  il  Regno 
gli  toglieuano,chenon  gli  rcttauano  fe 
non  tre  cattella,chc  fi  teneuano,  che  non 
fi  voleuano rendere:  egli  era  il  piu  della 
gente  d - gli  Regi  per  pigliare  quelli  ca / 
ftelia  . Dopoi  che’l  Re  Scariano  fu  ftt/ 
to  Chriftiano , Tirante  il  pregò  , e fup/ 
plico  molto , che  tutte  le  ville  e citta 
che  tolte  hauea  al  RediTremifcen  volef 
fe  reftituire,e  darle  alla  Reina  à cui  appar 
teneuano:  j<  il  Re  molto  liberalmente  gli 
elconceifama  egli  pregò  Tirante  come 
tratello  fuo  d’arme, che  la  Reina  per  m o 
glie  dare  gli  volefle.Signore, ditte  Tirati/ 
te, di  quello  che  voi  mi  addimandati  ,io 
ne  fon  già  pgato,  e lafciati  il  carico  ì me, 
eh  ioIafuppIicarovna,e  molte  vo!te,che 
«la  confenta.che,  fecódola  legge  noftra, 
il  matrimonio  non  vale  nulla  che  perfbr 
we  fitto.  Allhora  tutti  infieme  caualcor 
rono,e  nel  cartello^) er  Capitano,il  signo 
te  d Agramonte  lafciorono.  Et  il  Capita/ 
no  (òpra gli  Capitani  che  vidde  Tirante 
crefcmto  in.  Chriftianira.-e  che  tutti,ccme 
aRe^  ubediuano:&  eftimauano  piu  la  li 
beralita,e  buó  parlare  fno,che  del  Re  ne 
di  lune  di  quanti  gii  ne  erano, pregò  Ti 
rate  il  lafciarfi  Ilare  nella  fua  legge  fino  à • 
mtocheper  fua deuonone  motto fidTe:  c 
Tirate  l’honoraua  molto,e  quàto  poteua 
gli  daua  credito, c fcmpre  ne  gli  ofxjrfj  era 
peni  primo addimandato  e dopoi  l Re 
parlaua.  Poi  che’l  Re  fii  pollo  in  liberta 

con  tutti  gli  fuoiytlla  otta  di  Tremifcen 
andwono  : e quella, e tutte  l’altre  ville,  e 
cartella  i Maragbma  Reina  di  Tremi/ 
teen  reftituire  fiitono:e  rutti  quelli  di 
quel  Regno  quali  erano  Chrifliani  : & fl 
fratemturto  quello  che  fi  appartiene  11 
veri  chrifliani, gii  inftrufle.  la  Rei/ 
na  vn  giorno,  quando  fi  vidde  Signora 
* J f“°  J Regno  di  Tremifcen  , Volt 
vn  altra  volta  tentare  Tirante  de  parien* 
natela  corona  del  Regnogli  abbeUiria 

SS° di  6rgUv“a  *m,le  nchi*S 

Capitolo. 
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e la  perlbna  ignorante  non  ha  (è  non 


Capitolo. 


cxxrm. 
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Oi  che  maggior  benc(fiiori  che  tu)  amore  d’afinotilquale  non  ama , fi:  non 
il  miopenfierunon  truoua:  non  mi  tanto  come  il  vede,etante  quante  ne 
puffo  ritenere  che  nó  ci  dira  il  grà  vede.Onde  Caualiere  vcrtuofo  ecceden/ 
potere, che  fopta  alla  mia  vita  Amore  ti  do  il  tuo  intelletto  tutti  gli  altri  intelli/ 
concedete  con  tanta  giuda  caufà  le  mie  genti, di  necesfita  fi  ha  à concludere, che 
▼lue  parole  fere  certo  ti  doueriano  della  poffedi  piu  amore, che  tutti  gli  altri  Ca/' 
eSrema  pena, che  £>lo  vn  punto  la  mia  tri  ualieri  ael  mondo.  Dunque  dopoi  che 
Ba  anima  non  abbandona . E come  non  tua  mercede  in  amore  tanto  è abondan» 
hai  notitia  di  quanto  la  mia  vita  perico/  te, io  ti  fupplico  che  della  minor  parte  d i 
late  Ir  il  rimedio  da  te  tardo  gli  viene:  e quello  io  posfi  effere  partecipe  : non  de 
di  tal  penfiero  fon  timorosi, che  vn’altra  fiderando  altro  bene  ,neg!oria  in  que/ 
▼ulta  rifùtata  non  fia  : che  voglio  che  fii  fto  mondo , le  non  che  io  ti  polla , come 
certo  che  la  minor  parte  della  mia  pena  signore  honorare , e fcruire  : e tacque , e 
direnontiJàppreii&in  tal  contratto,  (b/  piunondiffe.  Tirante  dette  in  poco  di 
perchio,e  gran  dolore  la  mia  anima  co»  fpatio  ì dargli  tal  rifpofta. 
ftringe,ch’ionóhoforzadipotertiloma  _ . . YY 

nifrftat  e : e puoi  vedere  quali  trauagli  il  capitolo.  c A A v. 


à gli  miei  mali  lunga  durata  non  hauerà/  Signora,che  per  hauere  amore  tanto  co 
no,lè  non  ottengono  termine  d’infinita  cupato  il  voftro  gentile  intelletto,  che  la 
gloria  da  te, da  cui  afpetro  compito  bene.  Signoria  vottra  non  ha  in  memoria  quel/ 
E (accendo  tu  il'  contrario,  hauerannu  fi/  lo  che  altra  volta  per  me  vi  è fiato  rcfrtv 
necton  volendo  piu  viuere  con  lòia  an/  totcomenon  era  in  liberta  mia  di  poter/ 
Seta, che  molto  giuda,  Cinta,  e buona  è la  ui  dare  quello  ch’io  non  haueuo,hauédo 
addimanda, ch’io  ti  (àccio.  £ fc  tu  ne  ftai  lo  già  donatotche  la  Signoria  vottra  fà,cli 
per  timore.c  vergogna  del  Re, noi  doue/  vero  amore  di  effere  in  molte  parti  diuifi» 
retti  (àre,c^e’l  vincitore  eccede  tempre  il  non  coniente:  che  fare  non  fi  potria , (è 
vintc.Effendo certa  cofa,elbuente  auuie  non  con  violentia, offendendo  à quello 
ncche  maggior  forza  hanno  le  legge  d’a  cheamatperch  Signora  ioibpplico  all’ Al 
more, che  alcune  altre.  Lequale,nun  (b/  tezza  vottra  ,che  voglia  aprire  gli  occhi 
lamcnte  quelle  dell’amicitia , ma  le  diui/  del  Tuo  chiaro  itendere,che  la  molta  paf 
ne  rompono.  E non  (ài  tu  bene,che  amo/  don  che  ha, non  gli  occupi  tanto  il  buon 
teèlapiu  forte  colà  del  mondo,  che  gli  fornimento  in  conofcere  nella  ragione  lèi 
fini  fa  diuemre  pazzi:  gli  vecchi  fà  diue/  fi  puo,o  lèi  fi  dee  fere, e che  voglia  piglia 
nire  giouanirgli  ricchi  fe  diuemre  poue/  re  alcuna  buona  fperanza  di  nuouo  con 
ritgli  auan  fe  diuenire  liberali  : e gli  trifti  figlio  te  di  gratia  gli  addimando,che 
fe  tornare  allegri, endenti:  «gli  allegri  fe  delle  mie  crudeli  parole  non  fi  aggra/ 
diueniretrifti,epienidipenlieri:c  molte  ui:  che  nelle  opere  tanto  gli  accrefce/ 
volte  accade  il  padie4marelafigliuola,&  ro,  che  conofcera  , che  ha  in  me  pa/ 
il  fratello  la  forella.  Adunque  bene  mi  dre , e fratello  : e piacciagli , ft  in  dono 
puoi  tu  amare  lènza  pregiudicare  ad  alcu  gii  addimando  che  voglia  pigliareque 
no,effendo  per  tua  mercede  fetta  libera, e fto  Re  vertuofo  per  marito,  c per  com/ 
Signora  del  Regno  dùTremifcen  : pero  pagnia,hauendolo  già  conofciuto  s che 
cheèregola  vera  . e colà  infallibile  ,che  piu  gli  vale  quello , che  in  eftremo  vi 
amore  non  entralè  non  in  capo  di  perfo  ama , che  vno  altro  che  non  conofcere/ 
na  di  buon  lèntimento , e di  buon  Intel/  ti  ,nc  potreti  fàpere  lèi  vi  amara  : e lènza 
lettoti  in  quelloè  formose  non  variabile:  contradittione  alcuna  nel  Regno  voftro 


mio  innamorato  penfiero  combattono; 
lènza  allettare  altro  premio  di  tato  amo 
rtje  non  b pretta  morte, ò pretta  vita:  e co 
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pacifica  vi  nc  ftarcti:8t  & me  ne  fateti  gtJ/ 
depiacere  3 e feruigio  al  Re , che  lo  pi/ 
gliara  in  computo  di  grande  eftima  • La 
Keina  che  vidde  la  volontà  di  Tirante, 
e che  era  giuoco  sforzato,  con  le  lagrime 
à gnocchi  non  tardò  à dirgli. 

Capitolo.  CXXVI. 

Poi  ch’io  t’ho  conofciuto  quantova 
li, le  pene  che  amando  ho  patitogli 
gran  dilettomi  tornano,  vedendo  che  di 
fipientia,e  fermezza  l’habito  portile  ben 
conofco  che  per  portare  tanto  vero  amo/ 
re, per  finto  canonizato  e Bere  douerefti. 
E non  ti  penfire  che  confortare  mi  posfi, 
non  hauendoil  tuo  amore  acquiftato,che 
tanto  come  la  vita  mi  accompagnata, fem 
pre  ti  amaro, poi  ch’io  ho  conofciuto  che 
fipere,  e gentilezza  in  te  mieamento  nó 
hanno  Et  hauendomi  lamia  trilla  forte 
in  tanto  dolore, e difpiacere  codetta, che 
per  marito, e per  Signore  hauere  non  ri 
pollo,  di  hauerti  per  padre  ho  delibera/ 
to,che  giamai  de  gli  honori  grandisfimi, 
eferuigijChe  da  te  ho  riceuuti , premiare 
non  ti  potrenpercheio  fupplicoalla  inu 
m enfi  bontà  del  noftro  Signore  Iddio, 
che  in  molto  hcnore,e  profperita  premia 
re  ti  voglia, poi  ch’io  non  ho  il  potere , e 
le  colè  mie  non  ti  fono  accette:  che  tu  lei 
tale,e'di  tanta  valuta, ch’io  non  merito  di 
efTertilèrua,etumeritieirer  Signore  del 
mondo:ch’io  perfi , e morta  firei  fé  non 
Àiflfe  flato  Iddio, e la  tua  mercede . E per 
la  gran  confidanza  ch’io  ho  della  tua  ver 
ru,la  mia  perfona,e  gii  beni  in  tuo  potere 
io  pongoie  fon  apparecchiata  à fare  tutto 
queUochemicomandarai,che  compire 
io  polTa.Tirantc  che  vidde  la  molta  gen/ 
tilezza  della  Reina,nella  dura  terra  s’in/ 
ginocchio,  & infinite  grafie  gli  relè:  & in 
continente  per  il  Re,e  per  il  frate  mandò, 
& in  prefentia  d’ogniuno  fpufire  gli  fé/ 
ce.Dopoi  il  giorno  lèguente , come  li  ca/ 
tholici  Chriftiani,mefTa  gli  foce  vdire . E 
fotte  le  nozze  con  molta  folennita^ècon/ 
do  che  à Re  fi  appartiene, il  Re, come  ma 
modella  Reina, di  tutto  il  Regno  di 
Tremifcen  il  pofTelTo  colie , & ella  ne  fii 
contenujpoi  che  Tirante  il  comandami 
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& il  Ré  Scariano  fopra  tutte  le  perfone 
del  mondo  amaua  Tirante:  che  cofi  al/ 
cuna  non  era, che  posfi  bile  gli  folte , che 
per  foo  amore  fiuto  non  haurife:e  Tirati/ 
teiimilemente  il  Re , e la  Reina  molto 
amaua.  E Bando  il  Re,  e Tirante  in  mal 
te  foflepcr  caufi  delle  nuouelle  nozze , 
ogni  giomoal  Re  venimmo  nuoue  ,che 
vn  gran  danno  preparato  gli  era,  che  in/ 
continente, che  gli  Regi  Mori  letreca/ 
Bella  hauenano  prefo,  fopra  lui,  & Il  tutti . 
gli  Chriftianiveniriano,8c  ì crudel  morte' 
morire  gli  feriano.Sappiendo  qfto  Tirtir 
te,diffl:  Signore, di  necesfita  nella  rettori 
rione  della  vita  noftra  i_penfirehauemo. 
Riguardiamo  tutta  la  géte  noftra, qualefo 
ra  difpofta  ad  entrare  i battaglia. E come, 
dille  il  capitano  fopra  gli  Capitani, péfiti  ; 
voi  del  mòdo  elTer  Signore,  e bene  di  ha 
uer  prrfo  quefto  magnanimo  Re,  editor 
nare  nella  terra  voftra,doue  fèti  natiuo, 
contentare  vi  douereftiui , e lafciame  vi/ 
uere  nella  noftra  legge , e gli  chnftiani 
che  fono  nuouamente  fimi  ,&  il  battefi/ 
mo,che  voi  diceti  elTer  finto^afcino,  che 
(è  (piedi  Regi  tanti  che  vengono,  nella 
legge  loro  li  trouaflero,miforicordia  della 
vira  ci  vfiriano.il  Re  scartano  con  grade 
ira  verfo  il  Capitano  fi  volle,  e con  la  fpa 
da  nuda  fopra  il  capo  gli  diede, che  nel 
pauiméto  della  camera  il  (crucilo  cadere 
gli  foce, e diflfe:  o can  figliuolo  di  cane  in- 
mala  fetta  generato:  qfto  è il  premio  cR  la 
tua  vii  pfona  merita.  A Tiramela  morte 
del  Capitano  fpiacque,  e molta  noia  ne 
hebbe,e  per  dubbio  di  maggior  incomie 
niente  fe  deténe,che’l  Re  di  nulla  riprcn 
dere  non  vuolfe.Ad  alcuna  gente  lamor 
te  del  Capitano  fo  in  piacere  :&  ad  al  cu/ 
ni  non  . Ma  quefta  morte  fo  raffrenameli 
to  di  molti.Tirantefece  fere  la  moftra  pet 
vedere  qual  gente haueuano  : e deciotta 
mila  ducento  trenta  huotnint  da  cauallo 
difpoftì, e quarantacinque  mila  da  piede 
trouorono.  Tirante  à tutti  foce  dar  foldo: 
e dopoi  diffe  al  Re: S ignote , perche  piu 
gente  hauer  postiamo, facciamo  vna  or» 
dinatione.il  Re  cognofeendofi  colpeuo 
le  di  l’homiridio  che  fiuto  haucua,a  tale 
pattare  principio  foce. 
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Capitolo.  CXXVII. 

OGran  fortuna  mia,rhe’l  mancarne/ 
toch’io ho  cómefTo  mi  h dubita, 
re diperdere l’amore,che in  te  Su 
gnore  fratello  ho  guadagnato, che  fon  ve 
nuto  alla  fine  di  miei  virimi  giorni, (è  la 
vertu  tua  perdonare  non  mi  vuoleie  ti  ad 
dimando  di  grafia  per  l’amore, e fraterno 
*a,chei  fra  te, e me, mi  perdoni, chemol 
Co  culpeuole  per  quefto  crudelhomicidio 
tni  tengo  ,ilquale  vinto  da  intollerabile 
irahocómcffotcheperle  pazze  parole 
che  gli  vdi  dire, il  naturale  mouiméto  re* 
lenire  non  potè, chea  flirtale  iconuenié 
temisforzòidicuimi  pento  per  haucrti 
tanto  ofFelb,  8t  i pretoria  tua.  6 fimile  pa 
cole  con  le  lagrime  à gliocchi  il  Re  dice.' 
ua:  mamfeliando  dolerli  moltodiquello 
che  hauea  fitto  .per  hauer  tanto  annoia/ 
Co  Tirante, foppiédo  che  egli  molto  il  Ca 
pitano  amaua.  Apprettò, difle  il  Ke,Fratcl 
lo  Signore  cumanda  di  me  ,e  delle  mie 
genti, che  per  me, e per  tutti  gli  miei  forai 
vbidito  di  tutto  quello  che  comandarai. 
Tirante  con  tanta  humilita,  e fòmmisfio. 
ne  il  Re  parlare  vdcndo,  di  lui  cótentisfi 
ino  fine  molte  volte  ad  Sbracciare, e bay 
fciare  l’andò, e la  fraternità  fii  auguméta/ 
ta  molto  piu  che  non  foleua.E  veramen. 
ce  loro  lènza  fittione  alcuna  fi'amauano, 
& il  Re  l’amaua,e  temea.Dopoi  eh  l’ami/ 
citia  fii  riformata,  Tirante  quella  ordina/ 
lionc,e  militare  priuilegio  fece.  Primiera, 
mente  ordinò, che  ogni  huomo  che  lòlle 
nere  potette  vn  cauailo,  & hauefle  anni, 
fùiTe  detto  génl’huomoie  chi  haueria  due 
canalli,fiiiregentil’huomo  huomo  di 
dignità, e di  paraggio  rechi  ne  haueria 
trc,fii(re  detto  gentil’huomo,  huomo  gè. 
nerolò,e  Caualtcre:  e la  cafo  di  quelli  tali 
alcuna  premtnentia  al  Re  non  pagattè  : e 
«alcun  di  quelli, che  luoghi, calè ,c  poflef 
Coni  con  cafo,o  torre  fuori  hauefle,  fiifTe. 
co  tenuti  per  frache,efènte,e  libere.  E gli 
huominigenerofi,perquelta  ordinano/ 
ne, nella  Barberia  furono  trouatfie  di  que 
Si  piu  di  venticinque  mila  furono, e li  có 
gregorono  l. quali  nelle  battaglie  durisfi 
tni,efortisfimierano:econ  gride  animo 
pa  difendete  la  loro  militate  liberta  com. 
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barteuano.-e  molti  Regi,  e terre  1 conqui. 
ilare  aiutoronu.  e per  caufo  di  quello , fra 
loro  erano  di  grande  diuifioni:  e perche 
armati, e con  eaualli  fi  trouauano,  di  gran 
di  homicidiifi  cómetteuano.  E vedendo 
Tirate  tal  confufione  .vn’altro  priuilegio 
miIitareordinbiChequalfi  voglia  gcn/ 
til’huomo  di  dignità,  generofb , ò Cau i> 
fiere  che  ferifle,occideffe,ò  contro  à gli 
pnuilegij&ordinafioni  fotte  veniffc.fen» 
za  mercede,  e milèricordia  alcuna  raglia/ 
to  il  capo  gli  futteic  fe  pigliare  noi  poteua 
no, che  egli, e rutti  gli  defcendcnti  Puoi, 
di  gentilezza , ne  del  militare  priuilegio 
allegrare  fi  pote(Tero,anzi  in  quella  me/ 
defima  lèmmi  di  cattiuita,cofi  come  glfal 
tri  villani, tornati  fu  ttcro.  E per  nó  perde/ 
re  la  gentilezza  pace  feciono  , e piu  lite, 
ne  qmllione,  che  fiifrc'cciminale,fra  loro 
non  fit  ma  ciafcuno , quando  era  il  bifo/ 

J;no,la  fua  giultifia  addimandaua,  laqua/ 
e pienamente  gli  era  fotta: e tutti  quanti, 
culi  huomini,come  dóne  Tirante  benedi 
ceuanoiepiu  haueriano  hauuto  à caro  di 
hauerlo  p Signore,che*l  Re.  E qua  do  p le 
ilrade  egli  palTaua, tutto  il  popolo  grida/ 
ua:  Viua  il  magnanimo  capitano  Chnflia 
no.Farte  tutte  qlle  colè, molti  caualli,  che 
erano  venuti  di  Sic.lia,  e da  Tumlè  arri/ 
uoronotliquafi  erano  qui  di  barca  vfciti: 
e molti  arnefi,e  barde  da  caualli, in  nume 
ro  d’abbardare  quattrocento  quaràtaea/ 
ualli.E  Tirante  nó  ellimaua  ferire  in  mez 
zodi  tremilagianctticon  quelli  caualli 
abbardati.il  Re, Tirile, e tutti  della  citta 
di  Tremifcen  fi  partirono, e feciono  la  via 
de  gli  nemici  p vedere  & refiftere  gli  pò. 
dianoie  per  difendere  l’entrata  ,che  nel 
Regno  fere  vuleuano  : 8t  e (Tendo  già  tre 
leghe  l’un  campo  appretlb  all’altro,  da  al 
to  d’uno  monte  gli  Chriftiani  à villa  del 
Sole, tutte  le  genti  Morefche,  che  veniua 
no, bene  vedere  poteuano.  Quido  l’uno 
i villa  del  ’altro  gli  campi  attendati  fi  fi i/ 
rono^nolte  ambafeiate  fra  loro  fi  fecero. 
Gli  Mori  mandarono  \ dire  al  Re  Scaria 
no, che  egli, Tirante, e tutti  gli  altri  chri 
Rianimila  lètta  di  Macometo  li  cunuertif/ 
ferole  lè  fore  noi  voleuano  ,che  11  crude! 
morte  tutti  mulinano . Quando  Tirante 
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tali  «gfonì  dire  gli  vdiua , fi  ne  rideua, 
c rifpofta  alcuna  non  gli  daua,  e gli  Ani/ 
bafciatori  grande  ira  contro  à Tirante 
pigi  iauanu.  Poi  che  loro  tutto  il  Regno 
del  Re  Scartano  conquidalo  gli  hebbe/ 
ru , addotto  gli  vennero , e Tirante  dif/ 
Te  : Signore , poi  che  il  campo  fi  è mof/ 
fo, domane  in  quel  giorno  quiui  gli  haue 
remo:  redi  pur  la  Signoria  voftra  nella 
citta  con  la  metta  della  gente  ,&  io  con 
l’altra  andato  à vedere  con  quale  ordt> 
ne  quelle  genti  vengono  : e le  loro  fin 
za  ordine  vanno, io  vi  gli  duper  vinti. 
O Tirante  fratello , diflc  il  Re , io  vorrei 
piu  volentieri  venir  teco,che  nella  otta 
reftar  rinchiufo:ma  lafciamo  qui  per  Ca/ 
pitano  il  Signore  d’Agramonte:e  coman 
dagli  quello  che  à fere  ha, ch’io  predo  di 
te  viuere,e  morire  defidero.  Tirante  che 
vidde  la  volontà  del  Relitte:  Ch’era  có 
tento:  Se  il  Signore  d’Agramonte  Capita/ 
no  fece, e gli  ditte  : Sun  fimpre  armati , e 
gli  caualli  con  la  filla:  e quando  in  quel 
poggio,che  è fopra  alla  rimerà,  vna  ban 
diera  vermiglia  dipinta  con  le  mie  arme 
vederetijCon  tuttala  gente  alla  parte  de 
lira  frritijche  loro  predo  all’acqua  li  atten 
darino,&  il  fiume  ha  gran  fendo,  e li  de 
gh  nemici  noftn  grà  dedrutrione  fere  po 
tremo: e per  colà  alcuna  fin  che  no  vedia 
ti  la  bandiera, della  citta  non  vfoti . eli 
Mori  de  h,  doue  erano , per  venire  doue 
*rano  gli  Chriftiani,vno  gran  monte  che 

fh  era  con  moiri  fcnti  d’acqua  per  forza 
paiTare  haueuano.-e  Tirante  la  notte,  Se 
il  giorno  tutto  inrorno  alla  montagna  fi 
volfe.e  da  gran  pezzo  lungi, tutte  le  gen/ 
ti  Morefche  vidde  venire:  Se  egli  quanto 
cautellofimentepotèjin  vn  bofeo  foltisfi 
mo  d’alberi  fi  puofe:e  comando  à tutta  la 

Senre  che  fmontafTe,e  che  fi  nnfrefcalTe: 

: egri  vn  gran  pino  afeefe, mirando  qui 
do  il  monte  afcendeuano:e  vidde  come 
predo  alle  fonti  fi  atrendorono:e  dal  mat 
tino  fino  al  vefpero  à pattare  due  leghe 
fletterò: e de  li, doue  loro  fi  attendorono, 
per  arriuarealia  atta, era  vna  lega  di  pia/ 
no.Legenti  che  veniuano  dietro,  veden/ 
do  gli  primi  nel  monte  artendau,fi  accor/ 
doruno  di  ponerfi  bado  al  pie  del  méte. 
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doue  erano  molte  belle  pratarie  ,ft  vno 
canale  d’acqua  : epoteuano  e (Ter  quelli 
circa  3 quaranta  mila  cauaUi  : Se  il  focror/ 
fò  molto  predo  haueuano.  Tirante  che 
vidde  quali  la  metta  della  gente  fmon/ 
tata, col  Re  Scariano  in  mezzo  del  cam> 
po  ferì  : e freiono  vna  mortalità  tanto 
grande  della  Morifma,che  fu  vna  gran/ 
deammirarionedegli  corpi  morti, che 
interra  giaccuano : c fil  non  fiiffe  data 
la  finche  fopragiunfe , che  le  delle  nd 
cielo  fi  modrorono,e  per  la  tenebro!* 
notte  fi  redaurorono , turri  finano  dati 
mom:e  firia  data  molto  maggiore.E  quel 
li  che  erano  nel  monte,  gli  gridi  fennua/ 
no:  ma  non  penfiuanu  che  gli  Chriftia^ 
ni  ardimento  tanto  grande  hauefferu; 
che  predo  al  campo  loro  veniflero . La 
mattina  del  giorno figuentc , quando  il 
Sole  apparue , il  Re  Menadoro  difeefe  il 
monte , non  penfindo  che  il  Re  Scaria/ 
no, e Tirante  gli  fii(Tero:ma  penfiua  che 
fiidero  alcuni  corridori  ladri  : Se  vno  trfi» 
betta  mandò  loro , che  vemfTcro  preda/ 
mente, e che  tornadcro  Mori  : fe  non  che 
eglipiometteua  al  fuu  Macomcto,che 
tanti  ne  impiccarla,  quanti  ne  pigliaria. 
Rifpclè  Tirante  al  trombetta  : Dirai  al 
tuo  Signore,  che  alla  Tua  pazzia  non  mi 
curo  di  nTpondere  : ma  fi  egh  è Re  coro/ 
nato,&  hauera  animo i defeendere  con 
la  fua  gente  in  quedo  piano,  io  gli  faro 
fentire  chi  el  vuole  impiccare  : Se  in  rutti 
gli  meglior  giorni  della  fua  vita  con  cali/ 
ce  di  dolore  beuere  il  faro.  Il  trombetta 
al  fuo  Signore  la  rifpoda  tornò  : ìlquale 
modo  da  grande  ira,  fin  de  gli  fperoni  il 
fùo  cauallo , e tutta  la  fua  gente  il  lègui/ 
to  : c fo  vna  forte^fpera , e crudelisfìma 
battaglia  : laquale  quando  per  buon  fpa 
rio  hebbe  durata,doue  molta  gente  dell* 
una,  e dell’altra  parte  morta  gli  fu.  il  Re 
Menadoro  con  quella  gente  che  rima/ 
da  gli  era , verfo  il  monte  fi  rinrò,e  man 

do  per  fuo  fratello,  il  Re  de  l’india  mi/ 

norCjCne  aiutare  il  veniffe.  £ quando  fti 
venuto , gli  dide  : Fratello, e Signor  mio, 
quiui  fono  quedi  chndiam  bartezzati:& 
al  parer  mio  in  mia  vita  tanto  gagliar* 
da  gente  non  ho  rido  : che  hoggi  tutto 

il  giorno 
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Il  giorno  nò  hauemo  fatto  altro  che  coni 
bartere,c  giaroai  non  ho  potuto  fargli  ri» 
tirare  : anzi  mi  ha  conuenuro  perdere  la 
maggior  pane  della  gente  che  haueuo: 
fleto  che  feno  vno  poco,  per  Caualtere 
Boa  mi  teniro , le  con  le  mie  proprie  ma/ 
ai  vn  gran  traditore  che  gli  c , non  oc 
eidoiilquale  va  capitaneggiando  : e la  fb 
prauefle  che  (òpra  l’arme  pona  è di  da/ 
mafeo  verde , con  tre  ftelle  in  ciafcuna 
pane , flt  in  vna  fono  d’uro , e nell’altra 
d’ariento  : e porta  il  Tuo  Macomero  al 
collo  tutto  d’oro  : ilquale  ha  vna  gran 
barba, flt  vno  picciolo  fanciullino  in  (pai 
la  : e parta  vn  riuo  : 8c  io  credo,che  quel 
fanciullino  dee  effere  figliuolo  del  Tuo 
Matometo  : e per  quello  quello  nelle  bat 
taglie  il  dee  aiutare . Con  gran  foperbia 
dilHe  il  Re  della  minore  India  : Moftra/ 
siilo , che  ti  prometto  che  io  ti  vendica/ 
wo  : anchora  che  Dio  Macometo  nel  ven/ 
trehauc(Te:e  verfògiifuoifi  volli:, eque/ 
te  parole  dille. 

Capitolo.  CXXVHI. 

O Amici , e fratelli  miei , e fingulari 
nell’arte  della  caualeria  : l’hono. 
re  è la  maggior  ricchezza  che  in 
quello  mondo  l’huomo  polfa  pofledere: 
c per  quello  pregare  vi  voglio, che  tutti  li 
quella  volta  lèguire  mi  vogliatiracooche 
la  vergogna, che  quelli  riprouati  Chriltia 
ni  àmio  fratello  hanno  fimo , vendicare 
io  porta.  Et  il  grido  con  l’aflalto  fia  tanto 
grande,chefblo  vn  punto  non  ci  posfi/ 
no  lenirei  fronte:  eprenderetine  tanti 
come  ione  gittaro  per  terra  : e faranno 
tanti  che  con  gran  fatica  pigliare  gli  pò» 
tteti.  Et  erano  venuti  con  le  vedi  d’óra 
molto  lucenti  r e tutti  incontinente  mon 
rorono  à cauallo,e  verfò  gli  Chriflianf  di 
fedente  con  gràdisfimi  gridi,come  huo 
mini  rabbiofì  nella  battaglia  entrarono: 
flt  in  poco  d’ilota  molti  cmalli  lenza  i 
loro  Signori  per  il  campo  andare  vedere 
fliui.  Quando  Tirante  hebbe  rotto  la  lan 
za,puofc  mano  alla  picc  ola  azza:& i eia 
i fcun colpoche daua,fcflroppiaua,c occi' 
deua.  Gli  due  Regi  tanto  con  Tirante  (è 
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accofforono,che  con  la  punta  della  fpa' 
da  il  fèrirono.-flt  egli  che  fi  lènti  ferito, dif 
lè:0  tu  Re  che  mi  hai  ferito  * morte  , (è/ 
con  do  il  gran  dolore  ch’io  lènto,  mefftg/ 
giero  mi  farai  prima  all’infèrno , li  dirgli 
che  mi  aprtno  la  porta, innanzi  ch’io  gli 
vada, che  incontinente  andare  te  gli  fa' 
ro.  E con  l’azza  per  mezzo  al  capo  ferii' 
lo, che  due  parti  gli  ne  fece,  e fra  gli  pie/ 
di  de  gli  caualli  cadde.  E quando  gli 
Mori  il  corpo  Tuo  giacere  in  terra  vidde/ 
ro,con  gran  fatica  recuperare  il  poterò/ 
no  : e quello  era  il  Re  della  minore.  In» 
dia, che  tanto  hauea  brauato.  Quando 
l’altro  Re  vidde  il  fratei  morto,  da  diTpe 
rato  combatreua  : ma  per  la  ferita  di  Ti 
rante  molti  Mori  fàlui  furono , che  Ctria» 
no  flati  morti, e feriti  piu  che  non  fura/ 
no.  Quando  loro  ridderò  il  Re  morto, 
àgli  altri  Regi  à notificare  Pandoro/ 
no, flt  infpecialita  à quello  della  Bugia, 
che  tutti  come  maggior  Capitano  l’haue 
uano. pero  che  egli  gli  haueua  tutti  con/ 
dotti.  Quàdo  furono  certi  della  morte  di 
quel  Re, il  campo  lcuorono,ela  doue 
erano  gli  Chrifliani,andotono  :e  per  la 
ofcuritachc  facceua  la  notte,  al  pie  del 
monte  (è  attendorono.  Vedendo  gli 
Chrifliani  tanta  moltitudine  di  gente, 
configlio tenerono, e vederono  che  Ti/ 
rante  era  molto  Irrito, e che  la  ferita  gran 
dolore  gli  daua.  E con ofeendo  che  per 
la  fua  vertu  effere  fòuuenuti  non  potè/ 
uano,,  di  partirli  la  notte  deliberarono: 
e coli  il  mirteto  ad  eflecutione , che  gli 
Mori  non  gli  (èntirono.  La  mattina 
del  giorno  (èguente , gli  Mori  penfàn/ 
do  dare  la  battaglia  , alcuno  non  vi/ 
derono,ma  fluirono  gli  chrifliani  di 
pilla  per  l’orme  de  gli  fuoi  causili , fi/ 
no  à tanto , che  alla  citta , doue  raccolti 
lè  erano , peruennerono . Tirante  fe/ 
ce  vfeire  il  Signore  d’Agramonte  con 
tutta  l’altra  gente , che  rimafla  gli  era, 
e feri  in  mezzo  del  campo  de  gli  Mo 
ri,  che  molta  gente  dell’una,*e  dell’al/ 
tra  parte  gli  mori.  Magli  Mori  fi  rccu/ 
perorano  : e gli  Chrifliani  fi  hebbero 
a ritirarli  nel  modo  che  loro  potere»// 
no, (èmpie  combattóndo,  e difènden/ 
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dosfi,fino  che  dentro  alla  citta  raccolti  fi 
furono, e le  porte  ferrarono, e gli  Mori  ag 
giungédo,col  calzo  delie  lanze  nelle  por 
te  dauano.tl  Re  Scanano  età  Capitano 
della  cittaj&  ordinò  quella  in  modo  che 
valentisfimaméte  fi  d feti  deuano.il  gioo 
nofeguente  vfci  il  Re  Scanano  con  tutta 
la  gente, e feri  molto  brauamente  ne  gli 
Morire  durò  per  buon  fpatio  quella  bar/ 
taglia, doue  molta  gente  di  ciascuna  par/ 
te  gli  morire  gli  Chrilhani  di  ritirarli  nel 
la  citta  sfoltati  furono.»  a Tirante  mol 
togli  ne  doleua  il  cuore, che  egli  trouare 
non  fe  gli  poteua.  E vedendo  che  ciafcun 
di  molra  gente  perdeuano , al  Re  Scarta' 
no  di(Te:Signoreà  me  pare  efi  nó  fia  ben 
fatto, che  tato  fouente  alla  battaglia  vfeia 
ri  ,chcl  nó  è fe  non  perdition  di  gente  : e 
cofi  fu  fatto  fino  che  Tirante  guarito  fu£ 
fc.flquale , quando  fu  già  quali  guarito, 
ma  non  del  tutto,defideraua,e  voleua  ab 
la  battaglia  vfeire:  &ilRe  Scartano  che 
vidde  queto, limile  riprenfione  gli  fece. 

Capitolo.  CX  XIX. 

IO  non  lo  quello  che  la  tua  ptofpera 
mano  defid  ra  di  farete  fi  hai  già  a cq/ 
fiato  la  vettoria,che  ti  è apparecchio 
ta:  laquale  il  noftio  Signore  per  fua  de/ 
mencia  ti cócedera,vedédon  fcaldare  da 
gràdisfimodefiderio  per  andare  alla  bat- 
tagliare  non  redini  il  cielo  pien  di  tene/ 
bre,che  ptinouamente  ci  minaccia  diuer 
fica  di  tcmpircio  è mortalità  alla  terra,  có 
neui, acque,  tuoni, e fpauéteuol  Upirchi  è 
qUo  che  rito  poco  eftimi  fe  fteflb,che  con 
tito  gran  freddo, e mal  tépo  ad  effeteirar 
Parme  fi  metta.  Adunqj  fammi  grana,  per 
elTerti  leuatodelPmfrrmita,  e nó  cfTeran 
chora  del  tutto  guarito, che  afpcttar  vogli 
chela  tépefta  paslire  venendo  il  buon  té 
po,eon  men  pericolo  le  tue  accofiumate 
caualerie  vfer  potrai. E fe  non  vorrai  fere 
il  voler  mio,fe  tutto  quello  che  in  piacer 
ri  fia, che  pregarti  èmio  vfficio,»  io  con 
gli  tutti  péfien  g/'a  accoftumati^a  tua  glo 
riofi  tornata  con  patientia  afpettare,  che 
dei  Spere  quello  ch’io  potrei  fere  lenza 
te.E  fe  altra  colà  di  te  fùfle,quello(che  Id 
dionolvoglia)piu  mi  valeria  la  morte, eh 
la  vitartaquale  con  gii  dolore  à fofiemrc 
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haucrei.  E Tirante  cofi  gli  rirpofe. 

Capitolo.  CXXX. 

IO  non  voglio  6r  lungo  prò  ceffo , ne 
mi  piace  recitargli  atti  miei,  à gli  Cui 
Caualicri  non  appartiene  ertere  propalla 
tore  delle  vettoncloro:ne  voglio  minui 
re  il  premio  di  miei  trauaglùch’ionó  por 
to  la  paura  ne  gli  piedi:  Iddioènei  cielo 
poco  anfiofo  di  noi  alni  nelle  roiferie  no 
ftreima  dallui  otteniro  graria  che  có  meri 
to  di  ,ppria  verru  fmii  guadrgarnemo.  B 
prettamente  fi  fece  dar  Parme, & li  cauallo 
afccfe  con  vna  grà  parte  della  gente:  c fe/ 
ri  in  vn  de  lati  del  càpo.Gli  Mori  tutti  1 1* 
uati  li  romore  vfeirono  E cóbattere  cótro 
à gli  Chriftiani.E  portò  dire, eh  Tirate  ql 
giorno, e molPalm  apprerto  hebbe  ìlpig 
giore.Quàdo  egli  vidde  la  fu  a géte  ql  di 
fuggire,  e nó  poteua  ponergli  i ordine^ 
n’andopflu  al  fiume, e vidde  venire  ver 
fbluiil  Rcd’Africa,ilqual  portaua  /òpra 
al  baccinetto  vna  corona  d’oro  có  molte 
pietre  pretiofe:la  fella  era  d’arienro , e le 
fi.  ffe  d’oro^a fòprauefte  era  di  carmefino 
tutta  riccamata  di  groslisfime  perle  Or ié 
tali-  Quàdoil  Re  vidde  Tirante  Rare  I 
quei  modo,allui  s’accollò, e gli  dirte:  Sci 
tu  il  Capitano  della  Chuftiana  fede,  e Ti 
rate  nó  gli  rifpofe.-ma  miraua  gli  Tuoi, co/ 
me  cofi  l’haucuanc  lafciato,e  molti  corpi 
morti  che  vedea  giacere,  e Rédardi,e  bà 
diere  per  terra  andare, efi  in  quel  giorno 
prro  gli  Mori  poca  difenfionc  feciono.  E 
Tirare  con  alta  voce  dirte:  che  gli  Mori, 
e gli  feriti  bene  itéderc  il  poterono:0  tri 
Ri  di  voi  altri  perche  portati  voi  arme:  O 
gente  ville, e da  poco,  che  bene  feti  vini/ 
peran  1 qfta  giornata  che  come  ifeifei  mo 
i etite  la  volfra  fema  fàra  d Spregiata,  efel 
tata  in  dolore,  & in  diTgratia  De  poi  con 
la  feccia  volta  verfò  Onere,  guardàdo  cu 
li  occhi  ver/òil  cielo  e có  le  man  giure, 
ìffe.-O  eterno  Iddio  di  mifeticordia  pio 
no.-tanto  gradi  gh  miei  peccati  fono.che 
la  voftra  imenfe  clementia  mi  ha  ron  ab/ 
bandonato, che  firuendoà  voi  peraugu 
meritare  la  fàntacatholica  fedeyn  necefè 
fita  Hn  to  grande  l’aiuto  roftro  mancato 
mifia:chfolomitruouo,datuttigli  me  i 
abbandonato:»»  molto  dolore  la  tetta 
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topata  de  morti  corpi  ridde , e tutte  le 
bandiere  rotte  per  termiche  fera  di  metri 
fto  fìicn turato  difTe:ch’io  fon  ihto  cauft 
A tutto  quello  male.  Adtique  la  mortelo 
pn  me  venghhaccioche  le  mie  orecchie 
ad  rdire  infàmia  tanto  gride  non  fi  ago 
grauino.ch’altra  fpetanza  te  non  di  mof 
te  haueren5  puffo,  a d’ertèr  vn’altra  voi 
ta  fchiauo  in  potere  d’mfrdcli:  poi  ch’io 
fon  fuori  della  gratia  voftra.Quàdo  il  Re 
d 'Africa  coli  lamétare  l’vdi, àgli  Cuoi  dif 
fe:Io  pafTaro  il  fiume,e  quel  can  Chrillia 
noappreggionaro,òl’occidero:e  s’haue 
eo  bifogno  d’aiuto ^bccorretimi.  Il  Re  fìi 
pattato,  e correndo  verfo  Tirante  andò: 
e con  lanza  tanto  fótte  l’incontrò,  che  al 
caualto  fece  ficcare  le  ginocchia  in  terra, e 
paffolli  il  fpaila2zo,8£  vn  pezzo  di  ferro 
della  lanza  fra  gli  petti  gli  cacciò:  e tanfo 
tra  il  doloreche  Tirante  hauea  della  gé» 
le  morta  ,&  effendo  in  penfiero  della  PrJ 
cipefla,che  certamétc  non  lènti  venire  il 
Re, fino  che  nó  l’hebbe  ferito  : gc  allhora 
traile  la  fpada,chenel  pricipio  hauea  rat 
io  la  lanza:e  quiui  loro  per  buon  fjpaho  fi 
ribatterono ,&  il  Re  valentemente  cóbat 
teua.Ma  qii  hebbe  molto  durato,  Tirate 
▼n  li ri  colpo  al  Re  orò,  8c  aggu'igere  noi 
pomperò  che  col  cauallo  preftamente  fi 
vuoltema  il  cauallo  nel  capo  aggiunte,  e 
tutto  gliel  tagliòjcR  il  Re,fit  il  cauallo  an 
dorano  per  terra.La  géte  dii  Re  inconti< 
aente  il  foccorfe:&anchora  che  Tirante 
non  volcfTe,  di  terra  il  leuorono  : & à Tuo 
inai  grado  ) cauallo  il  puofero . Quando 
Tirante  vidde  che  piu  fare  nó  poteua,có 
vno  Moro  s’abbracciò, e la  lanza  c’haue» 
ua  gli  toltele  feri  il  primoyl  fecondo,  8t  il 
terzo, e p terra  gli  miSe.Dopoi  feriti  quar 
to,il  quinto, & il  tettoie  della  fella  gli  gir/ 
tò.  cofi  come  q Ho  ch’era  maeftro  d/gurr» 
rare  rotta  la  lanza  puote  mano  alla  piccio 
la  azza, e tiro  gii  colpo  ì vno  Moro  nel 
capo  diede,chc  gliel  diuife . Quando  gli 
Mori  viddero  à vno  hiiomo  folo  fere  tan 
lo  d’arme, e fere  morire  tanta  gente, ftaua/ 
no  ammiratile  direuano:  o Macometo,  e 
chi  è quello  Chrifliano  eh  tutto  il  noflro 
campo  rópe:e  bene  è quel  trillo , che  gli 
Tuoi  colpi  afpetta.ll  Signore  d’Agramó/ 
Tirante  il  Bianco. 
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re  ch’era  nel  cartello,*  vna  fincftrafifrce. 
& alla  foprauefte  conobbe  Tirate, che  tur 
to  fblo  fi  cóbatteuaiegndo  à gran  ’gtidi 
e ditte:  Signori  aiutati  prettamente  il  no/ 
Aro  Capitano, ilqual  è in  punto  di  perde 
re  la  vita.  Allhora  il  Re  vfcicó  quella  po 
ca  gente  c’hauearma  Tirante  in  quel  et/ 
Co  fu  mal  foccoifo,che  fu  inauerato  di  tre 
ferite  .&  il  cauallo  hauea  affai  lanzateic 
per  caufe  di  quello  allui  fu  forza  che  fi  i i, 
«rafferma  non  àfua  volontaiche  corren» 
do,quanto  potea.fino  alle  porte  ilfegub 
tono:*  i tal  cafo  gli  chriftiani  in  coli  ma 
la  forte  erano, che  tutte  le  battaglie  eh  da 
uano, tutte  le  perdeuano,egli  Mmj  vetro 
riofi  rcftauano.E  di  quello  gii  Chrifliani 
molto  erano  aggrau ari, quando  gli  Mori 
de  gli  loro  mali  fi  allegrauano.  E ditte  Ti 
rame: Loro  molto  ben  e gloriare  di  noi  ai 
tri  fi  ponnu,chenehànofetto  fuggire,  e 
fin  dentro  alle  mura  raccogliete. E non  è 
cufe  che  rato  mi  fpiaceia,come  è, che  per 
braccio  di  forte  caualiereio  nófiamor» 
lo:ehc  frifto/confolato,e  di  molta  mi te, 
ria  pieno  fon  rimallo:  chel  non  è flato  ai 
eun  di  loto  che  Ibccorreremi  habbia  po» 
tuto.E  pero  * tutto  il  mondo  mamfellare 
vogiiosche  non  fon  in  punto,che  lunga 
menteviuere  io  debba, vedendo  dinanzi 
i mecontinouamente  gli  nemici  miei. rii 
Re  Scanano  vedendo  Tirante  tanto  fcò 
folato,cofi  il  con  fonò. 

P Capitolo.^  CXXXI. 

Er  mancamelo  di  fenno,  fra  gli  piu 
dotti  fi  dichiara,  affermare , che  le 
cote  future  ad  alcuno  te  non  folo  al  diu», 
nofeperc  fianofeopertete  debilita  di  ani 
mo  fi  ellima,anzi  che  la  caufe  de  il  dolo/ 
te  fha  mani fella, per  dubbio  di  piu  male, 
cominciare  prima  * dolerfocf»  fi i meglio 
di  me, che  nelle  guerre,nelle  battaglie  fò 
ucnte  arcade  l’effer  vinto,e  perdere  muL* 
ta  geniere  che  dupoi  il  tutto  fi  ripara.  E 
tu  come  i catholico  Chrifliano  maggio» 
recófidentia  in  Iddio, che  alcuno  degli 
altri  hauere  douereftnperletàte  euiden» 
ti, e paltfe  gratie  che  riha  ferto^n  forti  au 
gumenrare  della  finta  Chrifliana  legge: 
e confidati  nella  Tua  mifencordia,  ch’egli 
la  petfe  finita  ti  rettiruira:  eh  già  mai  non 
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mancò  \ tutti  quelli, che  bene  il  foruono. 
E la  nobilita  tua, e grandisfima  vertu , da 
tutti  noi  attrice  da  gli  nemici  anchora  è 
enoefeiuta:  e della  tua  glorio  & vettona 
nulla  nó  dubitando,  che  ri  lèi  inoltrato  fra 
gli  alm  tanto  lingulare,con  legnale  di  di 

fnita  di  potredere  futuro  Imperio.  E già 
flato  celebrato  i oppenion e di  tutti  noi 
altri  ,1’honore, e Signoria  ,che  tu  meriti. 
Adunque  Fammi  grana  che  madri  in  que 
ito  cafo  l’animo  vertuoiò,  che  hai  di  ga/ 
gliardo  Cauahere,checó  vertu  gli  animi 
noftri  vogli  ingagliardire,efTenaotu  il  lu 
tninolo  Sole,dalquale  tutu  noi  altri  ha/ 
uemo  da  pigliare  il  lume:e  mediate  quel 
lo, con  te  inlieme,de  gli  nemici  nodu  glo 
riofo  vettona  hauere  appettiamo . Molto 
li  confortò  Tirante  dii  buono  animo  che 
yiddeal  Rete  non  tardò  molto,  che  coli 
glidide. 

Capitolo.  CXXXII. 

OPiu  vertuoiò  che  tutti  gli  mortali: 
non  fi  dee  ammirare  la  Signoria 
tua, quando  della  mia  diPgratia  mi 
lamento:  che  non  voglio  che  tu  ti  pend 
che  il  timore  de  gli  nemici  dolere  mi  fec* 
cia:ma perche  fon  in  tal  punto, che  la 
vendetta  incontinente  fare  non  podotSc 
come  fratcllo,e  Signore, dii  grand’animo 
che  hai , obbrigato  ti  redo  in  confclarmi 
con  pietà  tanto  eccella, volendomi  ridati* 
rare  la  vira, di  cui  ho  piu  cauti  di  ringra 
tiarti  : perche  le  colè  che  per  fòla  vertu  fi 
operano,di  maggiore  premio  fon  degne. 
E per  quedo  la  mia  vita , la  mia  liberta,  e 
la  mia  perfona , per  bene  che  già  fodero 
tue^iora  molto  piu  da  qui  innanzi  faran 
no,  che  già  non  le  tégo  per  mie, poi  che 
hauendoie  perle,  per  te  le  ho  ricuperate. 
Et  hora  le  piglio  in  comenda  infiemecó 
la  gl  jriadel.a  futura  veitoriardellaquale, 
non  per  me , ma  per  te  fon  allegro , per* 
che  piu  hunorata  , e maggiore  da  la  rua 
Signoria , come  di  colà  di  piu  dima  , hbe* 
tamente  farai  Signore.  Nel  fpatio  che  Ti 
rance  limili  parole  diccua , gli  medici  ar* 
riuorono  ,e  difàrmare  il  fecero:  e molte 
ferite , & in  fpecialita  tre  , che  pericolo/ 
fedine  erano,  gb  trouorono,  quando 
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gli  Morì  viddeto  gli  Chridi  rnr  ,rhe  Ufi 
la  citta  ritirati  fi  erano^rinfèro  l’adèdio, 
e di  la  dal  fiume  paflurono  : e tan  ti  tono 
gli  buoi , e camelli , che  portauano , che 
edimare  non  fi  poteua.E  tanto  giade  im> 
pedimento  nelle  battaglie i gli  Chndia/ 
ni  dauano , che  correre  con  gli  caualli, 
ne  fere  entrate,  ne  vfcite  non  poteuano: 
e la  ritta  tencuano  tanto  dretta, ch’entra* 
re  , ne  vfeire  non  poteua  deuno . Tiran* 
te  htbbe  dubbio , che  il  cadcllo  non  mi* 
nadero  : & il  Re , egli  altri  per  perdu* 
ri  fi  teneuano  : & ordinò  che  fode  fetta 
vna  contramina  : e che  in  tutte  le  carnei* 
re  terrene  fodero  podi  bateim  d’ottone^ 
pero  eli  quàdo  eauano  nella  mina, e fon 
predo  ad  hauerla  cauata^è  gli  baccini  gli 
fono , quando  il  colpo  co'  picco  danno, 
in  quella  camera  doueè  il  baccino , Tubi* 
to  nfuona:  & in  rpecialita  fè  molti  gli  ne 
fono , e che  l’uno  fia  predò  all’altro,  fan* 
no  gran  romore . Dopar  che  quedo  fil 
ditto,  e gli  baccini  podi , la  contromina 
freiono.  Pochi  giorni  apprcduche  Tiran 
te  già  era  guanto , & era  in  difpofitionc 
di  portare  arme , vna  giouane , che  nel 
cadcllo  «a , e fecceua  pada , lènti  gli  bac 
cini  mouerfi  à fere  romore , e predameli 
te  corlè , e dide  alla  Signora  : Io  non  fo 
quel  che  fi  fia  : ma  auuifhta  di  quello  eh* 
ho  vdito  dire,  vi  vengo  li  lignificare: 
Che  quandogli  baccini  fuonano,di  tem 
pedi , e di  fengue  è fognale . E la  Signo* 
ra  ch’era  moglie  dii  Capitano  dii  cadel* 
lo,  incontinente  à Tuo  manto  il  diffe  : e 
quelioal Re,  8c à Tirante:  efegretamen 
te  fonza  fere  romore,  alla  camera  andò* 
tono, e rrouorono  per  vero , quello  che  la 
giouane  hauea  detto . £ Cubito  s’ai moro 
no,&  in  vna  camera  fi  puoforo , e non 
pafsc  vn’hora  compiuta,  che  quelli  che 
cauauano  la  mina , dentro  nella  camera 
vn  fplendoie  viddero:  e penando  che 
d’alcuno  dii  cadello  non  fodero  dati  fon 
liti, freiono  il  bucco molto  maggtorc,che 
non  era  : & ad  vfeire  della  mina  la  gen* 
te  incomincib.E  quàdo  bene foflanta  nel 
la  camera  furono  , quelli  dii  cadello  gli 
entrarono  : e quanti  gli  ne  trouorono, 
morti , e ragliati  i pezze  furono . E certa* 
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«ente  quelli  che  nella  mina  entrare  potè 
uano,Tun  l’altro  non  fi  afpertjuano:  ma 
Tirante  fece  tirare  moire  bombarde  nella 
mina  : e tutti  quelli  che  tt  gli  rrouorono, 
U vita  perforo.  E vedendo  (he  la  Tua  gen 
te  era  fmarrita, pero  cf>  molte  poche  vet 
touaglie  haueuano  , deliberò  di  fore  fot/ 
tu  d’arme , e difTc  il  Re  Scariano:  Signo 
reiotorròla  metta  di  quella  gente, (he 
ne èrimafta  : e vofira  Signoria  fc  ne  refia 
a qui  con  l’altra:  & iu  andate  in  quel  pie 
ciolo  bofeo:  e qui  do  venira  l’hora,ch’el 
Sole  fi  leuara,per  la  porta  di  Tremifen 
▼fcireti , e girare»  tutta  la  citta:&  in  mez 
so  dii  campo  ferire», & io  ferirò  dall’altra 
pane:  & in  mezzo  gli  pigliaremoe  vede 
remo  ft  g'i  potremo  porre  in  feonfitta  : e 
lèi  facciamo  , foremo  Signori  dii  campo. 
Ma  non  ho  di  nulla  tanto  gran  dubbio, 
quanto  ho  de  gli  buoi , che  haueremo  à 
pattare  per  mezzo  loro  : e ciafcuna  volta 
molti  caualli  ne  oca  dono.  R ifpclè  vn  Ge 
nouelè,ilqual  era  flato  galeotto  della  gale 
radi  Tirante,  quando  fi  perle,  che  ha/ 
tieanomc  Almidefèr , huomo  molto  di/ 
fcreto , flt  in  tutte  le  colè  intelligente , e 
ditte  : Capitano, voleri  ch’io  vi  foeda  tut 
ti  quelli  buoi  fuggire, che  pur  vno  per  fez 
graie  non  gli  ne  rellara.  E quando  fog. 
girai  no  gli  Mori  per  ricuperargli  dietro 
a loro  andarannoi&in  quel  punto  mi  par 
che  fora  hora  di  ferire  nel  campo  ibpra  lo 
■o.Se  tu, ditte  Tirante, tal  colà  foi  fore,e 
gli  foi  fuggire , io  ti  prometto  per  il  nome 
<ii  Carmen n a di  forti  gran  Signore,  e dar 
ti  ville,  e cartella , e tale  heredita,  che  ne 
forai  piu  che  contento.Et  il  Re  ditte  à Ti 
tante: Signore  fratello, poi  che  voleri  adii 
mere  quella  imprcfo,vi  priego.che  mi  da. 
te  il  carico  d’andare  al  bofeo  il  giorno  eh 
lo  deliberateti  E quando  la  bandiera  nel/ 
la  piu  alta  torre  vedero,  certo  lènza  alcù 
dubbiose!  mezzo  dii  campo  io  ferirò. 
Tirante  tifpofe  ch’era  contento:e  coman 
doche  ogn’unogiifuoi  caualli  di  nucv 
no  ferraste,  e le  Ièlle  acconciare  foccefle.il 
Cenuucfe  molte  barbe  di  becco,  e ièuo  di 
montone  toliè , e pittò  mefcolando  bene 
ogni  colà, e le  puoiè  i teggie  picciole  pie . 
nc:e  bene  fcflanta  ne  fece.E  quàdo  ogni 


cofo  fii  in  ordinerei  che  il  Re  fi  par tiC 
lè, Tirante  fece  congregare  tutra  la  gente 
in  vna  gran  piazza , & afeelè  alto  /òpra 
à vno  catafalco  col  Re,  e fece  à loro  vna 
limile  oratione. 

Capitolo.  CXXXIII. 

O Nobili  Baronie  caualieri,  dimane 
fora  il  giorno , che  rutti  granduli 
mo  honore, e foma  guadagnare  po 
tremo  .Onde  io  fupplico  à voi  Signorie 
tuta  gli  alni  priego,8t  ammaertro,che  co 
amorc,e  volontà  ciafruno  làcci  il  fuo  poi/ 
tcre  di  moflrare  le  lue  verni , e fingulari 
caualerie,cofi  cerne  gli  huomini  di  hono 
re,e  di  cftima  fore  debbono  : che  lè  il  no* 
ftro  Signore  Iddio,  ri  fo  tanta  gratia,  che 
vn  poco  fuperarr  gli  pesfiamo , noi  altri 
Signori  dii  rampo  foremo . O qual  gloria 
di  noi  per  il  mondo  fi  fpargera  : rhe  con 
tanta  poca  gente  habbiamofconfirti  tari/ 
ri  Rcgi,e  vinto  tanta  moltitudine  dii  po/ 
polo  Morefco:e  della  gente  da  piedi  ha/ 
uere gran  dubbio  nó  infogna  : ch’io pcn 
foche  à mal  loro  grado  venuti  gli  fiano: 
& in  fpecialita  confortare  fi  douemo,che 
il  noiiro  Signore  ièmpre  à tutti  quelli  aiu 
ta,  che  la  finta  chnftiana  legge  difrn  / 
dono , e mantengono  : e maggiormente 
hauendodal  canto  noflro  il  diritto , la 
ragione , e la  giurtitia  : e pero  vi  priego 
che  la  caualena  vollra  fia  cefi  honorata: 
che  nert’hora  che  la  battaglia  fi  dara,che 
per  timore  di  morte , il  campo  non  lafria 
ri  : che  piu  vale  morte , difendendolo/ 
me  à caiholici  Chriftiam , il  voftro  hono 
re , e la  voftra  foma,  che  viuere  fthiaur, 
fuergognari,epafriuri  di  male  : e che  cac 
ciati  da  voi  ogni  timore  di  morire  ,e  che 
vi  penfori  di  bene  fore,  e vertuofimcntc 
combattere  :ehe  lè  con  patientia  prende/ 
reti  queflo  martirio,  mantenendo  la  Gn 
fa  fede  .dal  noftro  Signore,  la  Tua  finta 
gloria  dii  Paradifo , in  compagnia  de  gli 
fonti  agnoli,  coronati  Cucci.  Quando  gii 
Chnftiani  coli  parlare  Tirate  vdiiono  il 
Re, e tutti  gli  altri  ma  dorano  à gli  occhi 
viue  lagrime  d’ineftimabile  Utiriare  non 
hebbeto  altra  fperanza  fe  nó  di  ben  fore, 
E E li 
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e di  morire  come  buoni,e  ratholici  Chri/ 
Ulani.  Et  allhora  della  mezza  notte  il  Re 
Scariano  fi  parti,e  dentro  al  bofco  fi  può 
fi'/he  d’alcuno  de  gli  Mori  vifto  non  fù: 

& Almedifcr  innanzi  giorno tolfe  le  tcg/ 
ie  dii  graffo  che  fitto  hauea.c  ncll’hcra 
eil’aloa  dii  cartello  vfcùe le  puolè  l’una 
appreffo  l’altra/  fuoco  gli  milè.  E qua  do 
furono  acccfè/erco  che  il  vento  verfo  gli 
buoi  andaffe:  e quan  do  l’odore  i loro  p/ 
uenne,con  grandisfima  fùria  fuggirono: 
e per  mezzo  al  capo  pafforono, abbattei 
do  tende, ferendo  huomini,eesuiIlr,chc 
pareua  che  quanti  Diauoli  erano  in  infer 
no  la  caccia  gli  deffeto.E  fi  acconciorono 
in  tal  modojvn  qua, e l’altro  la,  & l’un  có 
l’altro, che  ì marauiglia  vn  bue,ò  vn  cav 
m elio, che  fino  fùffe  fiato, trami  co  fi  fària: 
e molta  gente  da  piedi/  dacauallo  per 
fargli  tornare  gli  lèguiua:e  tutti  gli  Mori 
Sauano  ammirati, che  poteua  cffer  data  la 
caufà  di  quello  mouimento. E non  penfà/ 
ti  che  Tirante  có  gli  altri, manco  di  gran 
deammiranone  haucffe/ó  hauédomai 
villo ^ie  vdito  dire  vno  limile  calò . Et  al 
paffareche  gli  buoi,e  camelli  frciono  per 
mezzo  al  fuoco  grandisfimo  danno  foce/ 
ro.Ec  anehoiaper  il  gran  bifogno  che  ne 
hauerianoper  portare  gli  carriaggi  : che 
fra  buoi,buffbli,e  camelli  erano  piu  di  cé 
toctnquaniamila,perlagran  prouifione 
che  fatto  haucano  per  fornire  il  campo. 
Quando  gli  buoi  Daffari  furono , Tirante 
fece  leuare  la  bandiera,  laquale  era  bum 
ca,e  verde: 8t  ilReScarianocheU  vidde, 
vici  dii  bofcojgridandu  à gran  gridi:  Vi 
ua  il  popolo  Chriflianoie  fori  nel  mezzo 
dii  campoie  Tirante  fimilemente  (cofi  co 
me  era  (lato  ordinato  ) nell’altra  parte  fo/ 
ci.  Allhora  la  battaglia  dolorose  crude/ 
le  fu  mefcolataie  chi  la  vedette  jratriabe/ 
ne  dire  tutto  il  fatto  come  paffaffe:che 
date,e  riceuere  de  bellisfimi  colpi  di  lan/ 
ze , e di  fpade , che haueuano  di  Cc  moL 
ta  gran  pietà.  Et  in  poco  d'hora  molti 
buon  Caualierf  per  terra  morti  vidi  fi  fi/ 
ri  ano  E tutte  le  battaglie  fi  mefcokxono, 
(accendo  tanto  gran  rumore,  che  pareua 
(thè  il  mondo  doueffe  finire.  E vi  do  fi  6/ 
ua  Tirante  andarci  baffi?, & ad  aito  catta 
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do  baccinetti  dii  capo,  feud  i dal  col/o/e 
ridendo, ferendo, e faccende  le  piu  mira* 
bile  colè  dii  mondo:  durando  l’ira  che 
era  frefea  : & il  Re  Scariano  effendo  mol 
tu  buon  Caualiere , giouane,&  animofo, 
ottimamente  fi  mantemua . E dall’altra 
parte  de  g'i  Mori , molto  buoni,  e valcn/ 
tisfimi  Caualierf  erano  : & in  (pedalila  il 
Re  d’Afnca , ilquai  perla  morte  dii  fra/ 
tello , verio  gli  Chriftiani  crudeltà  grane 
disfima  vfàua:  e fimilemcntc  il  Re  ai  Bu 
già  animofisfimo  Caualiere.  La  battaglia 
era  dura,  e forte,  non  fi  hauendo  pietà 
l’uno  all’altro.  E tanto  d’arme  fàcceua  eia 
feuna  delle  parti  ,che  era  colà  mirabile, 
il  Signore  d’Agramonte  che  nenie  dee 
rmenticarCjfacceun  tanto  gran  sforzo  di 
lè,che  gli  nemici  delle  Tue  caualerie  fi  fpa 
uentauano.Seguiche  il  Re  d’ Africa  Ti/ 
rate  alle  arme  conobbe, e dirizzo  il  caual 

10  vei  fo  lui  : e petto  per  petto  de  cauaUi 
in  tal  forma  lè  incontrarono , che  il  Re, 
e Tirante  andoronoper  terra.  Ma  Tùan> 
te  per  dubbio  della  morte , e perche  era 
di  maggiore  animo , primo  fi  leub,  e vid 
de  che  il  Re  anchora  era  per  terra  : e per 
tagliargli  le  corrcggie  del  bacrinettofc 
gli  accollò , ma  non  potè  : che  tanto  era 
la  gente , quando  il  Re  in  terra  viddero, 
che  fu  grande  ammitatione  che  Tirante 
non occideflètojche  per  due  volte  da 
doffo  al  Re  il  leuorono  , e per  due  volte 

11  gittarlo  per  tenatornoruno.E  quando 
il  signured’Agramonte  in  tanto  grande 
pencolo  Tirante  vidde, vetfo  lui  andò, e 
vidde  vn  Caualiere, ch’era  A murante  dd 
campo,  che  faccetta  il  fùo  potere  per  dar/ 
gli  la  mortetegli  arriuòallui,  e tanto  com 
batterono  có  ranta  ira,  che  fi  dauano  de 
mortali  colpi:  l’uno  per  difendere  Tiran 
te , l’altro  per  volerlooffendere.E  ciafcu 
no  era  mortalmente  ferito.  Et  effendo  Ti 
rante  , & il  Signore  d’Agramontein  pe/ 
ricolo  tanro  grande  di  morte , Almedifèr 
giunte , ilquai  pesfimamente  era  forno, 
& à gran  gridi  gridò:E  come  morirà  hog 
gidi  quel  fingulare  Capitano/ he  è il  fio/ 
re  della  caualeriadil  mondo:  & vno  di 
quelli  generali , che  battezzati  fi  erano, 
per  le  ferite  che  hauea , già  piu  combau 
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(erettoti  potendo,  vetfb  il  Re  Scartano 
andò:  e gli  difle  : Aiutati  SignoreilCa 
citano , c fratello  voftro  d’arme,  che  per 
(iia  difgratia  tanto  innanzi  fra  gli  nemi- 
ci della  gente  Chriftiana  è entrato, che  & 
ra  grande  ammtratione  le  la  Aia  vira  non 
pericola . Onde  la  Signoria  voflra  fe  lo 
potrà  aiutare  : che  s’cgli  fi  perde, gran 
perditione l tutti  noi  altri  fera:  che  in- 
continente  (è  la  vertutila  ci  manca,  perii 
Gremo  . Il  Re  Scariano  come  vn  Ch ri- 
diano catholico, nella  maggior  prega  del 
la  gente  fi  puolè,  e gran  disfimo  sforzo  d’ 
arme  fece  con  gli  Tuoi  che  l’aiurauano  : e 
vidde  il  Re  di  Bugia, ch’era  fopra  li  Tira 
te  per  tagliargli  il  capo  : e quello  Re  era 
Rio  fratello , c conofcendolo  molto  bene 
à l’arme , & aU’infcgna  rhe  portaua  fopra 
al  bacinetto, laqual  era  vn  a gran  bolgia 
tutta  d’oro , che  molte  pietre  pretiofe  in/ 
torno  hauea.E  vedendo  Tirante  ilare  in 
talpunto,  con  la  lanza  nelle  (palle  gli 
diede,  che  tutte  l’arme  gli  patto, c non 
fe  affermò  fino  che  all’altra  parte  no  ap- 
parile , trauerfendogli  il  cuore , e mono 
cadde  .'Gli  Mori  tantogran  sforzo  fteio 
no , che  il  corpo  morto  di  quello  Re  di 
Bugia  fi  nepottorono  : rimontando  mol 
ti  altri  Caualieri  : che  di  l’una, e dill’altra 
parte  erano  caduti  : e la  battaglia  piu  era 
dele  . che  non  era  data , diuenne:  e d’en 
tramitele  parti  quel  giorno  molta  gente 
mori . La  battaglia  duròcrudelisfima  có 
tinouamente  fino  alla  fora  : laquale  gli 
sforzò  1 partirli  perla  tenebrofira  che  ap 
parccchiaua  la  notte.E  gli  Chriftiani  den 
tro  alla  citta  rutti  fi  ritirarono,  doue  per 
effer  dati  dii  campo  vincitori , con  gran- 
disfima  letina  furono . E certamente  fep- 
pero  come  in  quella  battaglia  tre  Regi 
erano  dati  mortfceioè  il  Re  di  Bugia, che 
morì  per  man  di  fuo  fratello . il  fecondo 
fii  il  ReGiebcr.  Il  terzo  il  Re  di  Grana- 
ta . De  quelli  che  furano  feriti  non  fi  ne 
h mentione , fe  non  dii  Redi  Damasco, e 
dii  Re  della  Tana . Quella  notte  la  gen  / 
te,  e gli  caualli  moltobene  fi  rifrefeomo: 
ti  anzi  il  giorno  chiaro  gli  Chriftiani  fu/ 
tono  gii  armati , & in  punto . E gli  Mo- 
ti rimafera  ammirati  , quando  viddera 
Tirante  H Bianco. 
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ehe  veniuano  à fere  ferra  d’arme , nó  ha 
uendo  potuto  dare  à gli  corpi  fepoltura. 
Il  fecondo  giorno  alla  battaglia  tornerà- 
no^aqual  fa  molto  crudele , e fenguino- 
fe  : doue  infiniti  Mori  : e non  multi  chri 
ftiani  gli  morirono  : che  p vno  Chnftia- 
no  che  gli  mori  (Te , cento  Mori  gli  mori/ 
uano.  Eia  caufe  della  moitalita  loro  fu: 
perche  tanto  bene  armati  quàro  gli  chri 
ftiani  non  erano:e  caualli  tanto  buoni, Se 
abbardati  non  haueuano. Cinque  giorni 
continoui  il  finto  d’arme  dure:  e noi  pò- 
fèdo  foppcrtare  gli  Mori  per  caufe  dii  fe/ 
rare  de  gli  corpi  morti,  màdorcno  amba 
feiatori  à gli  Chriftiani  .che  le  tregue  gli 
concedeiTcrot  tc  il  Re  Scartano  ,e  Tiran 
te  furono  contenti:  c volentieri  gliele 
concederò  : e Tirante  ciafcun  giorno  fec 
ceua  dire  meda:  e pregaua  il  Re,  e gli  al- 
tri che  di  buon  cuore  l’vdilTcru . E quel 
giorno  che  le  tregue  concede  furono, Ti/ 
rantecongrandisfimadiuotione  inora/ 
tione  fi  puofe , fupplicando  alla  diuina 
Clementia  dii  ncftro  Signore  Iddio  Gie- 
fu  Chrifto , 8c  alla  fentisfima  madre  fua 
Signora  noftra , che  anchora  ch’egli  foC/ 
fe  vn  gran  peccatore,  gli  voi  effe  fere  tati 
to  di  grafia , che  gli  Chriftiani  fra  gli  Mo 
n eonofeere  porede  : accioche  có  meglio 
re  cuore  gli  potede  dare  honorata  fcpoL- 
turaipero  che  tutti  effóndo  morti  perau 
gumcntare  la  Tanta  catholica  fede  , per 
fenti  martiri  gli  haueua.  Et  vdendoifno 
ftro  Signore  dimanda  di  tanta  giufta  cau 
fe,econ  coli  retta  , e buona  intentione, 
la  grana  gli  concede  in  quella  fbrma.che 
tutti  gli  Chriftiani  mirando  verfo  il  cielo, 
con  le  manP'giunte  fi  voltorono , non 
vfeendo  di  loto  alcun  fetore  : e gli  Mori 
erano  volti  con  la  feccia  in  terra , e come 
cani  puzzauano.  Quando  Tirante  vi d/ 
de  coli  fingulare  miracolo , pregò  il  Re- 
uercndo  frate,  che  ne  fecccde  riccuerc  in 
formatione  in  fcritto  : accioche  nel  fimi/ 
ro  tòpo  reftade  memoria  come  tutti  quel/ 
li  che  moiuno  per  augumentarela  fenta 
catholica  fede , vanno  diritto  nella  glcv 
ria  dii  Paradifo  : ti  honorare  fepolture 
fette  gli  furono  : ti  in  quel  luogo  , doue 
maggiore  fu  il  conflitti/  della  battaglia, 
EE  ili 
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fu  fitta  vna  (bienne  chiefi  dii  Mire,  è 
gloriofo  làn  Giuuanni.Gli  Mori  tortigli 
corpi  de  gli  fuoi,ciafcuno  col  Tuo  (entro, 
nel  fiume  gittoronoiaccioche  gli  parenti 
interra  fotterare  gli  poteffcro.  E tanti  fin 
rono  gli  corpi  morti , che  rutto  il  fiume 
empierono  ,chc  peraltro  luogo  l’acqua 
fu  sforzata  à decorrere.  Dopoi  gli  Mori 
il  móteafce£ro,e  gli  chnftiam  nella  rir 
ta  furono.  Durando  quelle  tregue, il  Mae 
cheli;  di  Luzana,ilquale  era  a!leuo  dii  Re 
di  Franza  atriuò.E  fàppiendo  che  Tiran 
te  era  in  Barberia  , ad  acqua  mona  lène 
venne, doue  in  vna  galeratta  lè  imbarcete 
da  mercatante  andaua  veftiro:  & all’lfola 
di  Maiolica  peruenne:  e de  qui  con  vna 
naue  pafso  alla  citta  di  Tumlè:  doue  heb 
be  nuoua  delle  gran  vettorte, che  Tirante 
hauutohaueare  delle  molte  terre  che  ha 
uea  con  qui  flato:  e delibero  d’andare  dal' 
luirflt  andando  per  il  fuo  camino,  Teppe 
come  le  tregue  finire  dcueuano,8(  m vna 
villa  fi  affermò  : e mandò  à dire  à Tiran/ 
te  come  egli  era  à Zafra:  e pregaualo  che 
gli  mandaffe  gentc.-accio  che  paffare  po/ 
tcffe.Intefà  la  nuoua  Tirante  mille  hup/ 
mini  d’arme  gli  mando, 8t  Almedilèr  per 
Capitano  loro.  Gli  Mori  fàppiendo  che 
della  citta  gente  era  vfeita  fegretamente, 
dopo  loro  bene  due  mila  caualli  man  / 
donino  con  le  fpieche  dietro  gli  fèguiffe 
ro  acciochc  alla  tornata  eh  fùria  col  Mar 
chele  Almedilèr,  hauere  gl i poteffcro . Il 
Re  d’Africa  ch’era  fatto  Capitano  de  gli 
Mori,ilquale  fi  era  afeofto  in  vn  befeo  , 
quando  vidde  venire  gli  Chriftiani,  con 
le  fue  genti  addogo  li  lorovfci,e  ferirono 
in  loro  : e moiri  neoccifero , e ne  appre» 
gionorono.-e  portorono  la  nuoua  al  Re, 
& à Tirate  alcuni  che  ne  fuggirono. Qui 
do  certificati  furono  della  nuouita  tanto 
grande, Tirante  fimil  voto  fece. 

IO  non  mi  lamenro  lè  nó  di  me  ftelTb  : 
che  come  à giouane,  e di  poco  Icnno, 
anzi  la  volontà, che  la  ragione  lèguire 
ho  voluto, di  conièn tire, che  tregue  fatte, 
ne  conceffe  bifferò  anzi  alla  fine  della 
gucrra^aquale  era  nella  man  nofha.Emi 
riputo  per  pazzo, & ingannato , effendu 
caduto  in  ignotantia  tanto  gride  di  crt/ 
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der<  ad  alcuno, effendo  chiara  la  efyfrié/ 
tia  di  quello  che  > leguito.E  piu  di  dolo/ 
v re, eli  di  diletto  fon  coperto  per  caufà  dii 
Marchelè  che  è prigione  in  potere  d’in/ 
fedeli:  8(  io  per  fcguire  il  vollro  difòrdina 
to  appetitocene  amare  tregue  conienti, 
ma  nullaal  piacer  mio:ch  bn  conofceuo, 
che  lè  nó  male,c  danno  p noi  alni  nòne 
potea  tguireiche  ogni  di  moltitudine  di 
géte  da  piedi, e da  caualloin  iòccorlb  de 
gli  noltri  nemici  capitali  vitto  venire  ha/ 
uemo.Efonohora  per  numero  tretanti 
pm  che  non  erano,  hauendo  noi  altri  la 
v ettoria  dalla  parte  noftra:  hora  non  pcy 
ca  ammiration  fata, eh  e a gli  primi  dolo/ 
ri  non  torniamo:che  piu  è à noi  perda* 
vno  huomo,che  lè  loro  mille  ne  perdef  j 
fcro.On  de  io  faccio  foléne  voto:  che  tan/ 
to  comeio  in  quella  terra  retlaro  ,di  non 
concedere  tregue,  ne  pace  ad  alcuno.  E 
lèi  fi  fàra  contro  alla  voluta  mia, che  lènza 
cóbattere  mai  piu,  incótinéte  mi  partito. 
Il  Re  5 cariano  fu  molto  ammirato  delle 
parole  di  Tirante, e tenédosfi  per  colpe» 
uole,con  grande  humilita  cefi  gli  nfpofc. 
capitolo.  cxxxiiii.  , p 

NOn  mi  doletia  dii  certo  tanto  la 
morte, laquak  alcun  non  può  fùg/ 
gire,quantomi  dole  il  gran  man< 
camento  ,che  per  caufà  mia  c li  guito:&  in 
eftremo  mi  tormenta  la  moietta,  che  pet 
me. ti  ha  ?uenuto  fòftenire  : laquale  il  tuo 
addolorato  péfiero  mi  mamfcfta:c  di  gra 
tia  ti  addimandc,che  non  oda  la  tua  boc 
ea,(è  non  di  quelle  gratiofè  parole, che 
la  ma  molta  affabilità  ha  per  v£mza,chc 
beneconofco  il  mancamento  mio  gran 
de  : e ti  prego  ,come  à fingulare  fratei* 
lo  ,efignore,che  vogli  perdonare  alla 
mia  grande  ignoranza  : che  veramente 
hoconofciutolatua  gran  fàpientia,  e dò 
facilone  : e mai  piu  dal  tuo  fingulare  có 
figlio  partire  mi  voglio  : che  tutti  quan/ 
ti  fiamo , fènzrla  tua  vcrtu , nulla  vale/ 
mo,nepotemofàre  colà  alcuna , che  di 
bene,  e d’honorefia . Dunque  per  la  tua 
molta  gentilezza , habbt  pietà  di  noi  aL» 
tri , e non  ci  volere  abbandonare.  Tiran 
te  vedendo  il  Re  di  tanta  humilita  pie/ 
no, che  coli  benignamele  il  prcgaua,ipof 
...  a lè  l’animo 
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É l’animo  ì compasfione  eccella,*  cofirl 
fpondendodiconfolarlo  deliberò. 
Capitolo.  CX  XXV. 

N’  On  r di  tnio  coftume  l’effere  ctu> 
delc  ì ghamici  mici,  hauendo  per 
vfànza  di  perdonate  à gli  nemici 
per  molto  che  mi  habbmoofTefb,quan 
do  mi  addimandaiio  grafia, c perdono: 
«pianto  piu  perdonare  debbo  i quello, 
eh  * io  amo  : & à quello  che  piu  che  à 
lutti  gh  huomini  dii  mondo  feruirc  de> 
fiderò:  perche  Signore  fratello  la  Signo 
Wa  vedrà  può  ftaie  ficura  di  me, chele 
la  vita  non  mi  lafcia , tanto  come  duri 
'il  conquido  della  Barbera,  io  non  ri 
‘mancato  : e lè  cento  vite  hautsfi , per  ti/ 
rami  ad  honore  di  qutda  impresi  « è pe 
tritolo  di  morte  te  ponerei . E non  vo/ 
glio  recitate  piu  colè  che  fiano  di  paf» 
fione  : ma  voglio  ritornare  alle  mie  vfita 
te  vettorie  : c poi  che  gran  parte  della  no 
dra  gente  perfo  hauemo , e loro  fono  de* 
ti  ramo  piu  di  noi , vlàro  gli  miei  ri/ 
medii , all’honore  di  caualeria  nulla  di- 
fraudando . Il  Re  Scariano  delle  parole 
gratiofe  di  Tirante  contentisfimo  fu,& 
infinite  grafie  gli  refe, e difTe:  Ch’era  ap 
parecchiato  affare  tutto  quello  che  gli  co 
man d affé.  Signore,diffe  Tirante, poi  che 
eofi  r,otdinamo  gli  fatti  noftn  in  tal  fbo 
ma, che  Phonore  gli  fia  fcluo  . La  Signor 
ria  voftra  quella  notte  per  andare  doue  è 
•la  Signora  Reina , di  qui  con  quatordeci 
'tirila  à causilo  fi  partirai  in  quelle  lèi  le/ 
ghe, quanti  fommieri^fini,muli,e  caualli 
trouati,adunarcti:e  quanti  huomini, don 
ue,efomciulli  hauere  potietre  non  lafcia 
ti  nelle  ville, citta, e luoghi  & non  quelli 
che  fono  inutili,  cefi  come  fon  don/ 
nè  che  hanno  partorito,  e giacciono  nel 
: ietto,  Se  huomini  decrepiti,  e gente  drop 
piata , con  le  porte  tirate . Tutti  gl  al» 
■ tri  da  lètte  anni  in  fu , e da  otranracin/ 
que  in  giu  , fere  venire . Fra  tutti  quefti 
•cofi  huomini , come  donne,  fate  «patri 
re  tutte  le  caualcature, e ciafcuno fàccia 
paramenti  di  drappo  bianco,  E forante 
caualcature  hauere  non  porteti,  quanto 
• le  perfone  faranno , refi  ino  quelli  che 
‘ fon  piu  indifpofliic  k tanto  drappo  bian 
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co  non  hanno  per  fare  gli  paramenti , 
faccianoli  di  lenzuola , ò di  coperte  di 
qual  colore  fi  voglia  che  fiano . Dopo! 
fàreti  vtdire  à rutti  (e  camifcie  fopra  al/ 
le  vedi:  e fàreti  hauere  tante  zucche, 
quanto  porteti  :&  à ciafcuna  donna,  b 
ai  picciolo  fànciullo  ( (è  tante  fi  ne  tnv 
uano  ) «alcun  ne  porti  in  capo , e tan/ 
to  site, quanto  portare  le  ponanno,e 
coperte  di  drappo  bianco.  E compiuto 
di  dare  l’ordine  , Tirante  pregò  il  Re, 
chela  Rema  venire  gli  fàcceffe  : accio/ 
che  le  altre  donne  piu  volentieri  gli  ve/ 
niffcro.il  Re  incontinente  in  ordineft 
puofc:  e quanto  fegreramente  potè  ,ft 
parti, che  gli  Mori  fornimento  alcuno 
nó  n’hcbbero.  Quàdo  egli  fu  partito, Tf 
rante  vno  Ambafciatore  al  campo  de  gli 
Mori  mandò,  dicendo  foro:  Come  nel 
tempo  delle  tregue  haueuono  piò  il  Mar 
chele , c molti  altri  Caualieri,che  egli  gli 
addimandaua lòtto  la  promeffa  fède  del 
le  tregue  , che  loro  redimire  gli  vcleffe* 
ro,  e liberare  ciafcuno  : lè  non  che  al  de/ 
cimo  giorno  al  fàtto  d’arme  fi  prepari/ 
no . E Tirante  foce  fare  vno  gran  foffo, 
ilquale  era  profondo,  e (fretto . Et  al  gior 
no  asfignato,  il  Re  scartano  , cofi  come 
Tirante  hauea  ordinato , venncche  ha  f 
uea  congregato  bene  quaranta  mila  fra 
huomini,  e donne , tutti  coperti  di  bian 
cu  : & entrarono  di  giorno  nella  citta: 
acciochc  gli  Mori  gli  vedeffero  Liquali 
molto  ammirati  furono , quando  tanta 
gente  viddero  venire . Il  giorno  che  le 
tregue  fi  finiuano,gb  Mori  allhora  della 
mezza  notte  alla  citta  vennero, e la  com 
batterono. Tirare  cerne  huomo  vfàtoin 
guerra  fompre  armato  llaua,  e per  difrnv 
fione  della  citta  , quattrocento  huomini 
nelle  tetre, e nelle  mura  pu(.fo:&  il  Re,8 
egli  con  turra  la  gente  per  vn’ahra  porrà 
vfcirono,8c  interno  alla  citta  girorono,e 
mortalmente  nelle  fpalle  gli  Mori  forra/ 
no:e  tutti  paraméti  biàch:  portauano.  Le 
dónefiiori  della  cittavfcirono,&  andoro 
noladou’era  il  foffo  eh  nuouamcnte  era 
dato  fatto, to  duccnto  huomini  d’arme  p 
guardiate  ciafcuna  donna  portaua  in  ma 
novità  càna  graffate  tutte  in  ala  fi  puoiè/ 
EE  iili 
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ro.  Quella  battaglia  fi  mefcolò,che  fiirru 
delisfima,e  dura, che  in  poca  d’hora  in/ 
finita  gente  fra  morti,  e feriti  fii  polla  per 
terra:e Tirante portaua  vnalanza  corta, 
grofTa,e  tutta  inneruata . Ben  reftaua  tri/ 
do  quello  che’l  fuo  colpo  afpettlua  , che 
in  quel  giorno  l’Inferno  delle  anime  de 
Mori  empi. La  battaglia  per  buon  fpatio 
dure: e Tirante  innanzi  che  gli  entrarti:, 
cinquecento huomim  d’arme  lafciò,ne 
volle  che  feriflero:#  erano  de  gli  meglio/ 
ri  che  in  lua  compagnia  ftilfero.  Et  erteti/ 
do  in  quel  calò  infinita  gente  d’entram/ 
be  le  parti  morta:evedédo  chc’l  Re  Chri 
diano,#  il  Signore  d’Agramonte  có  gr£ 
de  animo combatteuano , della  battaglia 
vfci,lafciando  gli  altri  combattenti,#  an 
db  deue  erano  gli  cinquecento  huomini 
d’arme  che  laicato  haueua:*  con  loro  in 
fieme  andò  al  campo  de  Mori.  Quando 
furono  ai-rinati  alle  tende, i gran  gridi  gri 
dorano:  o M archefi:  di  Luzana^è  feti  qui 
ui  parlati, e chiamati  la  buona  foitecne  vi 
afpetta:chequiutè  Tirante  il  Bianco, che 
è venuto  per  liberanti  Quando  Rimedi/ 
ièr  vdi  la  voce  de  gli  Chnftiani,gli  parue 
che  fòrte  voce  che  dal  cielo  difeenderte: 
e loro  due  col  dolore, e ljna  che  haueua/ 
nomammo  ingaglurdiròno,e  predarne* 
te  delle  tende  vfcirono.e  la  doue  era  Ti 
ranteandorono.  Quando  egli  vidde  il 
Marchclè  di  Luzana,  incontinente  il  co/ 
nobbe,efecefmontaredt  vno  buon  ca/ 
uallo  vno  fuo  huomo,e  có  gli  ferri  afeen 
dcre  il  fece,#  Almedifer  tolte  in  groppa, 
e di  tu*to  il  rampo  gli  traffe,  e disfrrrare, 
& armategli  fece.E  Tirante fubitc al  ci/ 
po  rorno,  e fiioco  gli  mife:  e comandò  à 
tutti  quelli  che  con  lui  erano,che  coli  Sic 
ceflerore  non  tardò  molto,  che  tutto  il  ci 
b fu  pieno  di  fiioco-Quando  Tirate  co 
grande  il  vidde, alla  battaglia  tornò,  # 
al  Re,#  al  Signore  d’Agramonte  valoro 
fis  (imam  ente  (occoife  : e con  vertu  daua 
colpi  tanto  mortali, che  alcuno  non  gli 
era, che  afpettare  gliofaffe,  afpettido  pre 
mio  di  vertoria.t  gli  Mori, quanto  gli  fir 
posfibile, per  danneggiare  gli  Chriftiani 
fi  rinfrrzorono.E  quanto  pm  la  battaglia 
andaua  innanzi, piu  era  crudele, e dura. 
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E tanti  erano  gli  corpi  mortùchecó  gri 
fatica  le  genti  cóbattcre  poteuano.Quan 
do  gli  Regi,e  Capitani  Mori,  la  loro  gen 
te  venire  3 meno,#  il  fiioco  accefo  nel  lo 
ro  campo  viddeto:  e vedeuano  le  donne 
che  ftauano  ferme, e nó  fi  muueuano.che 
per  il  dirturbo  del  combattere  fino  in  qb 
la  hora,vifte  non  l’haueuano.DiiTc  il  Re 
di  Tumlè:  Signori  io  non  porto  credere^ 
ne  pé<àre,che  quelli  huomini  fiano  Chri 
flian  1. ma  credo  che  fiano  Diauoli  battez/ 
zatijò  il  nofìro  Macometo  ,chc  Chriftia/ 
no  è dmenutoichcioro  tutto  hoggi  coni 
battono  con  fòrza  grandiefima , c verni: 
che  colà  è di  grande  ammiratone , come 
coli  poca  gente  posfi  hauere  mantenuto 
tanto  la  battagliale  noi  altri  con  molti 
tudine grande  di  caualierinó  fiamolbf 
Scienti  ad  offendcrgli.-e  tutto  il  capo  no 
ftroabbruggiatoci  hanno: e quella  gente 
che  ci  Ha  a guardate, che  anchora  nó  ha 
ferito, matta  ad  afpettare  che  fumo  ftan/ 
chi, e nelle  {palle  ne  ferirà  : e cofi  tutti  il 
pezzi  tagliati  làremo.Ondc  il  me  pare,  eli 
noi  ritirare  fi  doueresfimo,non  la  doue  i 
il  campo  noftro,ma  il  trauerlb  in  quello  al 
tromontc:checeitoioho  gran  dubbiò, 
non  di  quelli  che  quiui  combattono , ma 
di  quella  mala  gente  bianca  : e guardati 
come  tòno  gridi  huomini  à cauallo,  che 
giamai  non  ne  viddi  tali.  E quello  cau/ 
fàualezucche.chcledonncincapo  ha/ 
ueuan  vche  h loro  parcua,che  molto  alte 
diperibna  filtrerò.  Et  il  Re  d’ Africa  co 
fi  gli  rifpofr. 

Capitolo.  CXXXVI. 

SE  il  dire  mio  non  manca  di  fede,  hv 
uerai  il  credere  o Re  di  Tumlè , co 
me  cento  pasfioni  di  nuoua  maniera 
l’anima,#  il  corpo  tormétato  mi  hanno: 
e lo  il  periculo  della  morte  : ma  per  il  tuo 
chiaro  intendere  a tutti  di  gratia  addi/ 
mando, che  le  mie  ragioni  fiano  rolte,co 
fi  come  da  perfona  che  il  fratello  nella 
battaglia  ha  perfò  : # infinitamente  ven 
detta  defidera.Confidandomi  nelle  mie 
proprie  mani  di  otrenire  quella  gloria, 
chegiiocchimicihauédovifta,chc  quel 
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fintolo  Capitano  ccc/der  portarla  libera/ 
rione  di  tanto  penofà  vita  è, volermi  fbc» 
correre,  ne  con  pasfi  rirnorofi , e tardi  gli 
vogliati  venire.  E douen  lanciare  tutti 
gli  dubbii  che  in  offefc  de  tutti  quelli  Re 
gifiano,che  da  quel  giorno  in  qua,  che 

10  il  perii  , dolore  ineftimabile  tutte  le 
mie  forze  ha  opprertb . che  mi  h (èguirc 

11  camino  del  mio  amaro  friuelloiSt  il  pia» 
cere  mio  i di  non  rimettere  nulla  alla  fe» 
licita  di  quello  mondo,ma  alla  fortuna  di 
miei  diletti  nemica:  credendo  quel  ch’io 
dico  è il  megliore,che  morendo  è rcuiue» 
re  in  gloriola  fama, e piu  non  dille  : ma  il 
cauallo  de  gli  fperom  ièri:  e con  gran  fu 
ria  nella  prelTa  della  gente  fi  puofe  : e fo 
di  forte , che  col  Marcheiè  di  Luzana  fi 
feontro:  etantobrauamente  fo  l’fllcon» 
tronche  egli,  & il  cauallo  per  terra  miti 
& incontinente  morto  l’hauerebbono,  fi 
non  furti  flato  il  Signore  d’Agramonte, 
che  con  glialtri  preilamente  il  foccorfe:  e 
quello  che  portaua  la  bandiera  de  gli 
Chri(tiani,entrbpiu  innanzi  verfo  quel» 
la  parte,e  nella  maggior  prefTa  de  gli  ne» 
mici  ièri . Allhora  bene  fi  haueria  potu< 
to  vedere  il  piu  bel  fiuto  d’arme , che  in 
▼na  gran  parte  del  mondo  fia  Sarò  fiuto, 
ne  villa  - E certamentcgli  Mori  in  quel 
calò  mirabili  Csualteri  fi  mollrorono , 8 1 
il  nome  di  Macometo  fempr:  chiamaua» 
no  : e molti  caualli  in  quel  tempo  anda» 
xe  per  il  campo  lènza  Signori, e molti  Ca 
ualieri  per  terra  morti,  e feriti  vidi  li  6/ 
riano  . La  battaglia  dure  due  hore  do» 
coni  mezzo  giorno,  eh  e conofcerenon 
fi  haueria  potuto, quali  il  peggiore  ,b  il 
megliore  haueuano . E mantenendosi! 
coli  di  pari , il  Redi  Tunilè,  che  Copta  al 
baccinetto  vn  Macometo  rutto  d’oro  por 
taua , Tirante  alla  iòpiaaefle  che  haue» 
ua  con  lettellc  per  dmilà  conobbe,  e dif/ 
lèi  gli  altri  Regi:  Voleri  che  del  cam» 
po  vincitori  fumo , verfo  quello  che  tan» 
to  fii  d’arme  corremo , e diamogli  mor» 
te , e tutti  quelli  Chrilltani  prigioni  no» 
tri  faranno . Et  incontinente  con  ameli 
molto  lucenti  ,e  ricchi  guarnimenti  al» 
la  Tua  volta  an  dotano  : tutti  gli  Regi  lo» 
pra  à Tirante  congregati  vcnncio.  E qua» 
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do  egli  fe  gli  vidde  predò,  come  rabbi/ 
do  leone  nel  mezzo  feri  : e non  hauen/ 
do  anchora  rottola lanza, il  Re  della 
Tana  con  tal  forza  à mezzo  il  petto  in» 
contro , che  nulla  Pamele  gli  valfe , che 
morto  per  terra  il  dirtele . Dopo!  incon» 
tròll  Redi  Tunilè,  8c  pattatogli  il  brac 
ciò  l’abbatte  da  cauallo . E quando  egli 
m terra  fi  vidde , ditte  : O Re  d’Africa,  ’ 
la  tua  pazzia  affai  mi  corta  : che  io  veg' 
gio  che  hoggi  fora  il  giorno , che  la  bat» 
taglia  , e la  vita  inficmc  perderemo  : e 
quelli  che  fermi  Hanno,  li  tutti  noi  data 
la  morte.  Il  Re  Scariano  col  Marcheiè, 

& Almedifèr  ,che  animofàmente  com» 
batteuano,liperuennero  ,e  tanto  fecio» 
no  per  loro  verruche  il  Re  di  Tunilè  co» 
fi  ferito, come  era , dentro  alla  citta  fe  ne 
portorono.  E Tirante  al  fuo  difpetto  la» 
ftiò  la  lanza , che  gli  nemici  volerti  ,b 
non  , glie  la  tollero . Et  allhora  m.fe  ma» 
no  allapicciola  azza , che  nello  arzone 
della  Ièlla  portaua , e diede  li  vno  Moro 
di  taglio,  che  il  capo  per  mezzo  gli  di» 
uilè.  lonon  credo  giamai  che  vn  piu 
bel  colpo  gli  magnanimi  Caualieri  paf» 
tòri  ,conje  H ercole , Achille  , Trailo , 
Hettore , ne  il  buon  Panfe,  Sanfone  ,'nc 
Giuda  Machabeo ,Galuano,l’Ancilot» 
to  ,ne  Trillano  ,ne  lo  ardito  Thelèo  fin 
tohaueffeto.  Quandogli  Mori  vidde» 
ro  ì quello  dare  tal  co’po , ammirati  ri» 
mafero.  E vedendoli  con  lelanze  rat» 
te , li  volièra , e fuonorono  vno  corno,  e 
tutti  di  combattere  lafciorono.  E ritiian 
dofi  vnomontelineafcelèru.EgliChri 
lliani, perche  haueuano  defideno  di  ri» 
polo . volentieri  andare  gli  lafciorono: 
ma  anchora  con  tutta  la  fiacchezza  lev 
ro  ,fino’che  afeeli  il  monte  furono  gli 
feguirono  : e quello  per  inoltrare  piu 
chiarata  vetraria  fecero.  Ecertamen» 
te  Tirante  defiderolò  di  honore , la  do» 
uevedeua  maggiore  il  pencolo  li  pone» 
ua , che  non  il  Ufciaua  perderlo . Quan 
do  gli  Mon  furono  nel  monte,  gli  Chri/  * 
(barn  dentro  alla  citta  fe  ne  tom  orano  :e 
tutto  il  popolo,  coli  huomini,  come  don 
nc,^  Tirante  diceuano:  Viua  il  fortuna 
to  Caualicre  : e benedetto  fu  il  giorno 
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che  egli  nacque:  e benedetta  fu  l’hora  eli 
tu  tn  quella  terra  entrato  : e benedetto  fii 
quel  giorno  con  che  il  Cinto  battemmo  ci 
deftue  forte  in  piacere  à Iddio  che  tu  filiti 
Signore  di  tutto  il  popolo  Morefco  : ecó 
grandisfima  feda  ,e  lentia  al  cartelloni  cd/ 
dufferu:doue  il  Re  deTunifentroub,che 
già  delle  irrite,  che  hauea, medicato  l’ha 
ueuono.  E vid de  entrare  la  Reina,  ctut 
te  le  donne  li  cauallo,con  gli  muli,  e giu* 
mente,  con  le  zuche  in  capo  di  lenzuola 
coperte.  Et  il  Re  di  Tun ile  quando  fep/ 
pe  l’ingannojche  Tirante  fatto  gli  haue/ 
ua, venne  in  punto  di  volerti  difpcrare, 
e con  le  mani  fi  flegò  le  fifcie  dalle  irrite, 
e giamai  non  conienti  che  à medicare  il 
tornaffero:  anzi  coli  morire  fi  lafcir . Ma 
innanzi  che  monde  , limile  lamento 
coli  fece. 

LA  nobilita , e vertu  diqiiel  fimofo 
Caualiere  Tirante  il  Bianco  già  è 
conofciuta:  e da  quella  hora  innam 
zi  tutti  gli  Regi , e Caualieri  di  Barberia 
allui  humiliare  fi  dénorch’io  il  veggio  in 
fiiprema  fperanza  di  afeendereà Ritmo 
Imperio  : quando  alla  fua  grande  indù/ 
rtria,8t  alta  caualeria  la  fortuna  vien  ran/ 
to  profpera  ,che  non  firia  alcuno  che 
gli  porelfe  andare  al  pari.  Ma  quella  vet/ 
tona, che  hora  (òpra  à noi  haacquifta/ 
to,non  la  dee  attribuire  alle  Tue  forze, 
cflendo  noi  altri  piu  potenti  di  lui  nella 
battagliarne  giamai  naueresfìmo  lafcia/ 
to  il  combattere , fc  non  per  la  f raude , e 
decettione  che  delle  donne  ci  ha  fitto: 
che  nella  prima  battaglia  ,anchora  che 
ne  mancartene  i Regi, non  ci  manccla 
vertu  , e vincitori  fosfimo . Ma  in  quella 
feconda  perche  è Rata  molto  dolofi  , per 
poco  fipere  fiamo  perduti.  Onde  per  cau 
fi  di  quello  piu  viuere  non  voglio: ma 
offerirei!  mio  corpo  à dishonoratafe/ 
poltuta  : poi  che  tanto  poco  della  guen 
ra  ho  fipuroiche  io  veggio  che  per  pietà 
gli  figliuoli  non  fon  dati lafciati  allenta/ 
dre  , ne  gli  mariti  alle  moglie . E per  non 
vedere  tanta  crudeltà  ,con  buone  opere 
la  gloria  della  mia  vita  finire  voglio, an/ 
zi  che  venire  in  piu  eftrcma  difgratia . E 
per  efpericntia  veggio  , ch,e  gli  fitti  no, 
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Uri  lunga  durata  hauere  non  ponnò:  pe/ 
ruche  le  genti  di  Tirante  fon  molto  be^ 
ne  ordinate:  e quando  entrano  nell? 
battaglia  , fi  può  ben  dire , che  fiano 
maeRri  di  caualeria . E Tirante  non  da: 
carico  ad  alcuno  che  fia  Capitano  nella, 
battaglia  , fe  non  ad  huumini  che  cin/ 
quanta , c ft  (Tanta  anni  partano  : e non 
è alcuno  di  tutta  la  Tua  gente, che  gli 
vinca  nell’intelletto  il  foggires anzi  rut/ 
n hanno  per  certa  la  vettona  .poi  che 
hanno  Tirante  per  Capitano.  E nonò 
alcuno  che  ne  gli  piedi  ponga  lafperan/ 
za  : ma  nelle  braccia , e nelle  mani.  E tut/ 
to  il  ptrario  fi  la  gente  noftra:e  per  caufit 
di  quello  fiamo  tutti  vinti , e vitupera/ 
ti, che  egli  fi  vincere  le  forti  battaglie; 
dure , & afpre , con  attitudine , & indù* 
firia  : e fi  configliare  fe  fteffò , & infttue/ 
re  gli  altri  : & ha  Caputo  abbruggiare  il 
campo  noftrorecon  moltitudine  tantò 
grande  di  donne,  e MoriCma  ci  ha  vin# 
ti  ,&  à totale  dirtruttione  rondotti,ehe 
la  villa  loro  rutta  la  gagliardezza  noftra 
perdere  ci  fece,  che  tornare  nonofisfi/ 
mo  nel  rampo  noftro , doue  abbruggii/ 
te  erano  letcnde.-anzi  con  grande  dee 
iettione  nollra  in  altro  luogo  fi  mutorno. 
E ti  dico  gloriofo  Capitano,  che  giamai 
in  battaglia  vinto  non  fili , ne  corrotto 
per  auantia . Tirante  hebbe  compasfion 
dii  Re, quando  il  viddceffcrdifperaro: 
e lo  prego  che  medicare  fi  lafciarte , che 
le  ferite  pericolofc  non  erano . Diffe  il 
Re:  Lafciatemi  Rare  cofi  quella  notte, 
che  s’io  porto  vincere  l’ira  : la  fortuna 
vincitore  , ò vinto  mi  renderà.  E s’io 
la  vinco  medicare  mi  lafciaro  : c s’io  fon 
vinto  ,defccndero  all’Inferno , deueiò 
credo  che  fia  il  noflro  Maccmeto,  che 
contro  àgli  chriftiani  aiutare  non  riha 
potuto,  il  Re  fece  raccogliere  tuttofi 
fingue  ,chc  delle  ferite  vfciua:e  qua n, 
do  fu  mezza  notte  lèi  beuue, dicendo  : Il 
mio  corpo  non  merita  altra  ft pclrura , fe 
non  di  oro  ,ò  di  fingue , colquale  finirò 
gli  miei  trifti , & amari  giorni . E puofe 
la  becca  in  terra:  e cefi  refe  il  fjpuito  : e 
la  Tua  anima  fc  ne  porti'  quello  à cui  ap / 
pattencua.  Incontinente  che  fi  Re  di 
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Ttinifc  fu  morto  , Almcdifcr  fnpplitò  k 
Tirante, che  gii  faccette  grana  di  dargli  il 
corpo  dii  Re , & egli  gliel  conceffe . Et 
Almedilèrmandòaddirc  al  campo  de  gli 
Mori , come  il  Re  di  Tunilè  era  morto, 
e che  per  hauetlo  veniflcru.  Quando 
gli  Mori  fèppero  tal  nuoua , fecero  il  piu 
addolorato  pianto , che  giamai  fette  fimo 
per  alcuno  Prencipe  del  mondo  : ecin* 
quanta  Caualieri  de  gli  megliori  di  tutto 
il  campo  ordinorono  , e mandorongli 
alla  citta  per  hauere  il  corpo  dii  Re.  £ 
quando  furono  dinanzi  dal  Capitano, 
benignamente  il  fupplicorono,  che  di 
tnottrargli  il  corpo  dii  Re  alloro  gratia  fac 
tette  . E Tirante  comandò  ad  Almedi/ 
fer  , che  faccette  torre  il  corpo , e ponerlo 
in  vnafàla  /òpra  vnolettu  in  terra  con 
molti  materasse  che  d’vn  bel  drap/ 
po  d’oro  coperto  fette  : e cento  CaualiC/ 
n con  le  fpade  nude  nelle  mani  pretto 
gUftefleto.  Quando  ogni  cofà  fefiitto, 
Tirante  fece  entrare  gli  Mori  nella  fila, 
liquali  venuti  pretto  al  corpo  lo  difeo/ 
pnrono.  Et  hauendo  naturale  cognitio* 
ne  d’ilRe  loro  , e Signore  .il  maggiore 
de  tutti , con  sforzata  voce  à limili  paro 
le  principio  fece. 

9W  ,1  $ A.  Al  n-  • * 

Capitolo.  CXXXYIf. 

COn  poca  fatica  fi  conferua  la  gran 
fama  dopoi  che  è acquittata  : ma 
quella  fama  cmegliore,chefidice 
per  bocca  di  buone  perfone, e tenuti  in 
computo  di  veridici  : che  quella  è net/ 
Ude  ogni  infàmia, che  èpublicata  per 
tutto  il  mondo  , hauendo  ilfondamcn/ 
to  di  vertu  : e quello  in  cielo , & in  tetra 
è degno  di  premio . O tu  Capitano  Si/ 
onore, e meglior  de  tutti  gli  buoni , afcol. 
« quello  ch’io  ti  diro:Tu  lèi  chiarezza, e 
lume  vero, che  con  fuprema  vertu  lèi 
vitto  nel  mondo:  che  per  te  fon  Rati  il/ 
luminati , & animati  gli  Chnftiani  ,che 
tu  in  Barberia  nuouamer  te  hai  fatto,  che 
la  tua  nobilita  è conofciuta , & è in  tan/ 
ta  alta  dignità  pofta , che  molta  infi/ 
nita  gloria  menti  : laquale  non  man/ 
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cara  quello,  che  hai  principiato  perle/ 
uen  : e piu  le  tue  bontà , e vertu  fi  mani/ 
feftino,  quanto  piu  honore  à quello  ma/ 
gnanimo  Signore  hai  fimo , di  cui  molto 
bene  è degno . E tu  fai  piu , che  hora 
quello  te  detto  honori , effer  l’honore  di 
tal  rondinone , che  lèmpre  retta  à quello 
che  lo  fin  E quello  magnanimo,  e valore* 
fò  Re,  con  gli  Tuoi  buoni  cottumi , nelle 
fùe  naturali  opere , quanto  era  il  Aiu  ani/ 
mo , & il  Tuo  molto  valore , ha  mamfett?/ 
to . E ni  con  verità  puoi  dire  , che  la 
tua  nobile  progenie  hai  nobilitato  : 
peroche  m quello  mondo  colà  alcuna 
che  fia , non  fi  può  dire  buona , (è  non 
vertu :nc  mala, fr non  vitio.  E lafor/ 
tunaauueilà  ha  condono  quello iingu/ 
lare  Re  ad  ettere  ptelò  : e tanto  era  il 
Tuo  grande  animo , che  non  ha  potu« 
to  iòpportare  che  alcuno  gloriare  li 
potette,  che  l’hauettcprefo.  Eperque/ 
Ho  non  ha  voluto  viuere  per  non  ve/ 
dere  tanta  confiifione , e vergogna:  che 
la  Marita  Tua , c le  lite  grandisfime  ver/ 
tu , e cottumi  erano  tali , che  era  degno 
di  conquidale  tutto  il  mondo , c di  vin. 
cere  l’afpre  , c crudeli  battaglie , e li./ 
gnoreggiare  rutta  la  Chnftianita,epcV 
nere  Papa  in  Roma , Soldano  in  Babi* 
Ionia  ; e l’Afia,  l’Africa  , e l’Eutopa 
folto  àgli  piedi  Tuoi  fbggiugare  : e fi  la 
Tua  vita  tanto  breue  data  non  fette > 
in  grandisfima  dignità  putto  (ària  ttr# 
tu.  O tu  morte  trilla  , crudele , e difro 
nofeente , con  quanta  malitia  le  forze  di 
quello  valorofo  Re  atterrare  hai  voluto: 
che  per  la  morte  fila  tutto  il  popolo  Me* 
refeo  dittamo  (àra . Onde  fratelli,  e com/ 
pagni  miei,  io  vi  priego  che  piangiamo^ 
e fi  lamentiamo  della  morte  dii  nottro  Si» 
gnore  naturali:  e dopoi  le  ir  iferie  noftre, 
che  prettamente  ne  aggiungeranno:  e git 
tandofi  con  le  ginocchia  nella  dura  terra 
gli  piedi  al  Re  bafeiomo,  cominciando  li 
mandare  viuc  lagrime  da gliocchi  pian* 
gendo,e  fomentandoli  della  loro  difgra* 
ria  grande.  E quando  per  buon  (patio 
hebbero  pianto , l’antico  Caualiere  Mo 
rofi  fo  leuato.-fc  a fare  principio  a firn  il  la# 
mento  incominciò. 
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Capitolo.  CXXXVIII. 

O Iddio  grande,  alto,  e potente  Si/ 
gnorc  Creatore  dii  ciclone  della  tee 
ra,comc  hai  potuto  permerrere,ch’ 
vn  tanto  (ingoiare  Re,  e tanto  vertuolb 
Caualiere,come  è quello, giouane,  difpo- 
fio  per  conquidare  tutto  il  mòdo  (ia  mcr 
to:  ch'era  difenditorc  di  quella  Cinta  fet- 
ta peni  nullro  Cimo  Propheta  Marcame- 
lo ordinata, e per  tutte  le  piu  parti  delle 
nationi  dii  mondo  beneo(fcruata.  & ho- 
ra  per  vn  lòto  h uomo, che  con  (alfe  indù 
firie, e Cipere  Diabolico  (labbia  pemertito 
tato  popolo  alla  legge  Chriftiana,  e mor- 
ti tanti  Regi,  e tanta  milliari  d’huomini 
della  gente  Morefca.  Aiutatimi  Caualie/ 
ri,e  compagni  miei  à lamentare:  predati/ 
mi  dolorale  parole:  datemi  tride  efclama 
tioni;  accordatiui  all’afprrzza  di  tato  do 
lorolà  morte  di  quello  Signore,  ch’era  fa 
Sentanone  nodra , e di  tutta  la  caualena 
Morefca.  E con  la  rauca  voce  feguitò  : o 
finto  Propheta  Macometo  difrnditore 
della  liberta  nodra,habbi  pitta,  c miferi- 
cordia  di  nei  altri, che  coli  mal  trattati  da 
gli  Chridiam  non  lìamo.Non  ha  badato 
alla  fortuna -il  Circi  pdere  tanta  della  gen 
te  nodra  nella  crudel  battagliaceli  ancho 
ra  ci  ha  voluto  torre  la  colonna  che  tutta 
Barberia  fodeneua.O  Re  di  Tunife  iddio 
te  perdonile  te  Ciccia  tenere  la  via  di  veri 
tare  che  fii  il  maggiore  di  tutti  la,  doueb 
tua  anima  andata  con  ruttigli  adherenti 
tuoi . Dopo i vetlb  Tirante  li  volfe,e  le  fe 
guenti  parole  difli:  : Signor  Capitano  gli 
nodri  habiti  fon  di  dolore,che  le  infinite 
miferie  nodre  accompagnano:  che  damo 
tormentati  per  il  gran  fetore  de  gli  corpi 
Riorti,che  nò  li  fon  potuti  fepellire,  e va- 
no per  il  campo  rotolando  fino  alle  por/ 
te  delle  nodre  tende . Il  nodro  (àngue 
fparto  grida  à quello  buon  Re  di  Tuni  / 
fe  ,&  altro  non  vdimo,fe  non  talee  mor- 
to,tale  Re  gli  Tuoi  giorni  ha  finito, l’altro 
delle  fuc  membra  c droppiato . Alla  fine 
in  patte  alcuna  volgere  non  li  potemo, 
che  pianto, e dolore  no  vdiamo.Ncl  pia- 
neta di  Saturno  tu  Tirante  nato  lèi:  mal  r 
uaggio  chnfiiano  con  poco  timore  d’Id 
diOjC  dii  mondo: che  volontariamente p 
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te,c  per  taufà  ma  Ibn  fiati  mortt:maf*/ 
detto  fii  il  giorno  che  in  quede  parti  tu 
amuafli  : e maladetta  fii  la  galeta,che  qui 
te  condulTe  : che  nel  mezzo  dii  golfi)  di 
satalia  con  tutti  gli  tuoi  non  t’ anegò. 
Quando  Tirantevdi  dire  tante  pazze  pa 
role  al  Moro , cominciò  à ridere,  c diffe: 
Caualierc,gratia  io  ti  rendo  del  tuo  mal 
parlare,&  alle  tue  pazze  parole  ,che  in 
prefentia,e  dentro  al  miocadello  hai  det> 
to/od  sfere  non  voglio:chc  tu, e tutti  gli 
moi  compagni  mcritarefiiui;che  dii  mu/ 
ra  dii  cadello  abbatto  fitto  Altare  vi  ha/ 
uclfc.E  lèi  non  fótte , ch’io  veggio  ,che 
l’ira  t’ha  tolto  il  fenno,e  la  ragione,  lo  fu 
reuma  il  nome  mio, e la  mia  Cima  io  guar 
darò.  E perche  per  la  confi  ruatione  del 
la  tua  vita^ion  vorrei , ch’alcuno  de  gli 
miei  male,c  danno  ri  fecce  ire,  vuota  il  ca 
dello  predam ente  con  tutti  gli  compagni 
tuoi, anzi  ch’altro  male  ti  auenghare 
lènza  dirgli  piu  della  fila  li  parti  in 
vna  camera  fi  n’enrrc . Alihora  gh  Mo- 
rì , il  corpo  dii  Re  addimandorono,che 
portare  fe  ne  lo  voleuano  : Almideièr 
rìfpofe  à loro: Per  il  mal  parlare , che  fit- 
to haueano,  che  non  l’haueriano  : anzi 
k bedie  liete  à mangiare  il  darìano,fe  già 
venti  mila  dobbie  non  gli  dauano . E 
gli  Morì  per  ricuperare  il  Re  , conten- 
ti furono  : accio  che  al  corpo  dare  fepol 
tura  potettero.  E quando  il  corpo  fii  in 
campo , e che  tutti  gli  Morì  l’hcbbero  vi 
do  : per  gran  dolore , che  della  Tua  mot- 
te haueuano  , tutti  in  ira  gràdefe  infiam 
murano, che  l’arme  prelòro , & \ cauallo 
afeeli , con  gran  fùria, e romore , e gridi 
vetlb  la  citta  n’andorono  : tutti  ad  vna 
voce, dicendo:  Mora  quel  fello  fi] fò, 
traditore  federato  Capitano  de  gli  ma/ 
li  chtidiani  : che  triomphando  con  glo 
riufi  fima  di  volere  conquidare  tutta 
la  munarchia  dimodra  : che  con  con- 
cordia tutte  le  colè  li  augumentanoec 
con  difeordia  le  gran  cole  fi  diminui- 
feono  : e per  concordia  la  communi/ 
ta  in  fe  medefima  è fòrte , & à gli  ne- 
mici terribile . Il  Re  di  Damafcu  ve- 
dendo quello  fece  principio  è vno  tal 
patiate.  , 4 

Capitolo. 
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Capitolo.  CXXXIX. 

IO  ho  tèmpre  Signore  vdito  dire , che 
l’appetito  naturale  è piu  inclinato  al 
malfare, che’l  tcnno:8t  il  iènno  trahe  il  là 
uic  de  gran  pericoli,  & m ti  curo  ripotb  il 
pone,  e no  tanno  ben  le  Signorìe  voftre, 
come  lapazza  molte  volte  trahe  gli  gran 
Prencipi  del  dato  loro, 8c  in  gran  miterìa 
gli  ponere  quello  Capitano  cupido, e fui 
Sondo  del  (àngue  noftro  Morefco,con  la 
fiia  mano  crudele, della  gente  noftra,piu 
diottàta  mila  Mori  ha  mortogli  renega» 
ti  della  generation  noitra  aiutandolo  : e 
fà  ogn  i giorno  fonguinofisfime  battaglie. 
Onde  lenirei  per  buono,  che  fra  noi  altri 
maturo  cófiguo  haues(imo:e  che  coti  cor 
rendo  alla  battaglia  non  andaifimo:  che 
bora  che  l’ira  è frefea^utti  di  combattere 
defideriamo:e  corrèdo  con  dilbrdine  an« 
diamo:  e non  douemo  cflet  Iodati  di  &» 
Piil  Tettona:po(lo  calò  che  d’edere  fimo/ 
reuole  alla  parte  nottra  al  noftro  Iddio 
piaceflce  certa  colà  è ,che  chi  in  battaglia 
con  dilbrdine  entra  fuggendo  fi  ne  efee. 
E notlro  fitto  có ordine  fi  può  defen» 
derc,8t  acquiftare  con  fplendore  di  eccel 
lente  generofiia , e nobilita  d’animo  gir 
potremo  foggiugare  , e ponere  per  terra, 
lodati  faremo:  e del  contrario  làremo  fi  tu 
perau. La  ragione  del  Re  di  Damafco  ad 
alcuno  non  tu  accettare  la  piu  patte  afcol 
tare  non  la  volle.  Ma  il  Re  di  Tremifccn 
à parlare  incominciò, e nella  lèguente  fot 
ma  diiTe. 

Capitolo.  CXL. 

LA  colà, che  à noi  altri  fà  parere,  che 
con  grà  difficulta  ottenere  fi  pófTa, 
è molto  6cile, e leggiera:  e quello  cK 
à noi  altri  è quali  imposfibile  da  (àper,  fi 
dimoftra  chiaro , emamftfto  : che  dando 
la  battaglia  alla  atta,  doue  gli  noftri  ctu» 
deli  nemicifono,foggiugatemo:e  con  le 
udire  forti, fingiamole/  crudeli  mani  da 
remo  primieramente  morte  à quello  mal» 
uaggto  Re, e gran  rubbello  à Macometo, 
del  Re  Scanano,ilquale  feordandofi  deh 
la  noftra  buona  Anta,  c giuda  lètta , la  ri/ 
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fia  data  finteria, laquale  piacerà  à noi  tut 
ti  di  lodare,pero  che  è molto  giuda  lèeór 
do  il  Tuo  meritare:  ciò  è che  con  vergelle 
di  fèrro  fia  tanto  battutole  ramo  lungamé 
te, fin  che  lafua  bocca  baici  la  genero!» 
terra  della  prouincia  nodra.  Oopoi  veifo 
la  citta  fi  volfe,e  limile  patuledilTc:  O cit 
ta  Tirantina  del  tuo  bene  redarai  defèrta, 
che  hora  ruttigli  piaceri  tuoi  fine  hauti 
ranno:  e tu  che  lèi  gonfiata  per  loperbia, 
confiderà  ben  gli  tuoi  graui  d ani,  che  in 
queda  giornata  apparecchiati  ti  fono.  Al/ 
Ihora  tutti  con  gagliardo  animo  di  caua/ 
lcria  Tcrib  la  citta  anderono:  e con  gran 
forza, & ardimento  forre.crudele,afpra,e 
tato  vigorolà  battaglia  gli  dettero, che  pa 
rea  che  dell’Infèrno  vicinerò. Tirante  du 
bitando  di  quello  che  lèguire  gli  poteua^ 
daua  lèmpre  molto  bene  in  pùto.  E vede 
do  venire  la  grà  Monfma,le  fue  battaglie 
ordinò,e  la  citta  che  bene  fornita  tedalTe. 
La  Reina  con  tutte  Padre  donne  aficelc 
à causi  lo:e,cofi  come  haueuano  per  codu 
me, in  ordine  fi  puotèro-La  battaglia  inco 
mincia  II  Re  Scariano  Pantiguardia  tu/ 
gliendo,come  vertuefo  Caualiere,nó  ha/ 
uendopieta  d’alcuno,che  dinanzi  gli  ve 
ni(Tc,fra  gli  nemici  fèri:e  tanto  d’arme  lè/ 
ce  , lafciando  e Tuoi  à dietro  , ponendoli 
nella  maggiore  preda, che  egli  foto  fi  ritro 
uò,8t  ilcauallogli  occifcio:8c  in  tetra  ca/ 
duto  , queda  oration  diuota  à dire  inco/ 
mtncib:  o humile  vergine  madre  dild/ 
dio  Giefu:  ilqual  purradi  nei  tabernacolo 
di  cadita  ,e(ènza  dolore, e macula  il  par/ 
turìdi,  i te  mi  raccomando, che  auuocata 
degli  peccatori  lèi , che  vogli  pregare  il 
tuo  glorfofo  figliuolo, che  nella  fua  guar# 
dia, e protterione  mi  tenghi,  ch’io  l’amo, 
e comecatholieo  chndiano  lèruire  il  de/ 
fiderò. O Iddio  demente, e pietofo  habbi 
mercedcdi  noi  altroché  con  puravolon 
ta  il  finto  battefimo  riceuuto  habbiamo: 
accioche  lèruirtiin  augumentare  la  finta 
cattolica  lède  postiamo  : che  tu  Signore 
mifèricordicfo  vedi  bene  in  quantoperi* 
colo  è <|!h  pouera  chriftianita:&  in  que/ 
do  il  Signore  d’Agramonte,&  Almedifer 
con  molti  altri  predo  al  luogo , doue  il 
Re  etajCombatteuono:  e viddero  appio/ 
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pinture  vna  fquadra  di  gente  con  vna  Iddiote  bene  mi  è cotono  la  ignoranti! 
bandiera  azzurra  : nellaquale  vno  efime  mia.O  trillo  me, fu  giamai  Prencipe  tanto 
d’api  tutto  d’uro  era  dipinto*  tutti  fàcce  difgratiato,quanto  fon  io, che  tanti  dolo 
uano  gran  sfòrzo  per  uccidere  il  Re  Sca/  ri  infteme  venire  fi  vedette:  e ch’io  ho  vi 
riano.quido  quelli  tanta  gente  d’arme  ®o  pdere  padre. figliuolo/ratello,c  de  gli 
viddero  appropiquare} hebbero  dubbio,  miei  Caualieri  vna  gran  quantità, che  no 
che  non  fulle  il  Capitano.’^  in  quella  par  è da  nominarle  fon  venuto  in  tanto  gra 
te  s’accofforono,e  molto  marauigliofomé  cadimento, che  fon  fuori  d’ogni  fperan/ 
te  il  Ibccor&ro . £t  morto  era  il  Re3  fc  da  zanche  alcun  non  trouo , che  aiutare  mi 
loro  non  fotte  flato  foccorfo.  U Caualiere  voglia.QueUa  battaglia  fii  tanto  crudele. 
Almedifer  fingulari  atti  foce  : che  con  la  e fonguinofo.che  dure  dal  mattino  in  fi/ 
lanza  pafsò  la  corazza  à vno  Moto  : & d no  à notte  ofeura , e le  tenebre  dipartire 
mite  per  rara  mortoidopoi  fon  il  fccódo,  gli  fociono.Lamattina  del  giorno  k guen 
il  terzoni  quarto, 8t  il  quinto,efrce  di  lo/  te,viddero  minutaméte  il  càpoietrétacin 
io  come  hauea  forco  del  primo:  & à Tira  que  mila, eternità  due  huomini  giacere  in 
te,che  dall’altra  parte  del  campo  cóbau  terra, e la  piu  parte  morti  trouorono  però 
teua, venne  vn  frruitoredel  Re,  che  con  che  molti  Chniliani  gli  erano  che  fino 
gran  gridi  gli  dittero  Signore  Capitano:  che  confettati  né  furono, morire nó  potè 
perche  non  vai  ad  aiutare  il  tuo  lingula/  tono:e  foro  al  noftro  Signor  Citili  Chii/ 
ce  amico  il  Re  Scariano:  àcui  del  rutto  4o,egli  Mori  à Macometo  fi  raccomodo/ 
gli  Mori  vogliono  torre  lavita.E  Tirante  rono.Marauigliofo  fii  la  patienria  di  Tira 
fcnzapiuydire^dfc  della  Tua  gente , e te, che  nella  maggior  fogga,  che  gli  Mori 
▼crfo  quella  parte  tiro:  e trouo  il  Re  ì pie  fccceuano, comando  i gli  fuorché  nó  gli 
di  che  montare  non  lo  lafciauano.  e Tiri  frguiflerorma  che  alle  loro  defiderate  ter» 
te  con  gli  fuoi  nella  maggior  prefTa  della  de  tornare  gli  lafctafTeru  Vedédo  gli  Mo 
gente  feri,  e molti  Mori  per  terra  freiono  ri  che  ogni  giorno  gli  loro  mali  augumé 
cadere.Tnfta  era  la  madre, che  il  fìgliuo/  tauano,e  molta  gente  perdcuano,gli  Re/ 
lo  gli  hauea.  Arnuò  vn’alira  bandiera  ver  gì  cófiglio  tenerono,e  che  rregua  per  tré/ 
miglia , che  era  dipinta  ad  aquile  con  tef  ta  giorni  addimandaflero,  deliberorono. 
unta  mila  huommi  d’arme.  Allhora  UCa  E mandata  l’ambafciata  loro  non  parue 
pftano  foce  vfcire  rutta  la  gente  d’arme,  ì Tirante  .che  conceder*.  Mie  h Ho„,fTe. 
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famin  loto  fi  ne  fomorno  il  giorno  tèga? 
te, la  mattina  per  tépo,le  guardie  corrèdo 
yénero  à battere  alle  (rote  della  citta,  no 
tificando  al  Capitano , come  gli  Mori  il 

SA  fretta  li  parrtuano.  Quàdo  Tirante  il 
>pe,  ruttala  gente  fece  prettamente  ar* 
mare.  Venuto  il  giorno  chiaro,  e le  te* 
nebre  dlia  notte  paliate , gli  Chnftiani 
Caualcoeono,e  gli  Mori  tguirono.GIi  cor 
odori  che  prima  andauano,gran  parte 
de  gli  carnaggi  aggiunterò , doue  alcuni 
Mori  morti  gli  furono.  Gii  fuggirmi  Re* 
gi  manderemo  meiTaggcn  al  Capitano, 
che  volefle  fargli  eméda  de  gli  Muri  che 
morti  gli  haueuano,e  redimire  la  robba, 
che  tc  nc  haueuono  condotta  : peroche 
buona  pace,  e tregua  fino  al  termine  dj 
trenta  giorni  haueuano . E fè  fare  noi 
vuleuano,k  Macomcto  fi  ne  doler/ano: 
dopoi  mandanano  per  tutte  le  corte  de 
gli  gran  Signori  : doue  erano  Imperato* 
n , Regi , Duchi , Marchefi , e Conci  : e 
quiui  la  gran  malignità , erotta  fède  del 
Re  Scartano  ,edi  Tirante  il  Bianco  ca* 
pitano  maggiore  de  gli  Chndiani  publi 
cariano . Quando  Tirante  hebbe  vdó 
to  l’ambafcmta  : pensò  nella  promefTafè 
de,  che  fatto  gli  haueuano:  e per  non 
ponete  l’honore  fuo  in  difputa  : fù  mob 
to  contento  di  lèruargli  le  tregue:  per  be 
ne  che  dall’una,  e dall’altra  parte  mot/ 
le  tagioni  allegare  fi  potcfTero:  peroche 
loro  cautellofàmente  , 8t  ad  hora  incor 
gnita , effendofi  partiti  del  campo , le  tre 
gue  luogo  hauere  non  doueuano.  TP 
tante  vuoile , che  tutto  quello  che  gli  era 
flato  tolto , gli  fiiiTe  redimito  : e piu  fé/ 
ce  emenda  de  gli  huomini  morti, che  pet 
ciafcuno  di  quelli  che  in  quella  giorna* 
ta  morti  haueuano , due  Mori  fchiaui  in 
hberta  polli  fufTero.  All  bora  gli  Mori 
moiri  contenti  fi  furono  di  Tirante , di* 
ccndo  : Che  età  il  megliore , piu  giud  fi' 
caro,  e piu  veridico  chriftiano,che  in 
tutto  il  mondo  fi  trouafTe  : che  egli  fèm/ 
pre  opere  di  pietà  fàceea  : che  le  colè  dj 
mal  princ/pio,tardi,òmai  bene  finire  nó 
panno.  Incontinente  gli  Mori  fi  patirò 
no  : c tutti  gli  afpri  monti  trauerfòrono. 
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Quando  Tirante  vidde , che  haueuano 
pacato  gli  porti , egli  fi  milè  ad  acquifta/ 
re  tutti  gli  Regni,  che  di  qua  de  gli  porti 
erano.  Dopoi  p affati  molti  giorni  il  Si* 
gnored’Agramonteparlòal  Capitano,e 
dille  : Signore  k me  pare , che  (ària  cfpe* 
diente  per  dar  fine  prettamente  a quella 
guerra,  che  io  della  da  gli  porti  pattali 
per  conquiftare  molte  ville,caftella,e  cita 
ta,che  gli  fono . Et  hauendu  la  Signo* 
ria  v offra  foggiugati  quelli  Regni:  pattar* 
ti  in  quella  terra , e con  poca  fatica  tutta 
la  Barberia  fignoreggiare  porteti . A' Ti 
tante  piacque  quello  che  il  Signore  d’A* 
gramontehaueuadctto,ecolRe  Scarta* 
no  il  communic'o:  e furono  d’accordo, 
che  preflamen  te  partire  fi  douefTe  , e ron 
deci  mila  caualii  ottimamente  in  ordì  » 
ne,  e dedotto  mila  huominidapicdi  fi 
parti . E quando  hebbe  paffaro  gli  por* 
ti,  feppe  come  gli  Regi  fi  erano  parnn, 
e ciafcuno  nella  Tua  terra  tornato  fi  ne 
era.  Il  Signore  d’Agramonte  vedendo 
che  tanto  poca  gente  d’arme  hauca  quel 
la  terra,!  conquidala  fi  mifè  : e foggiti* 
gc  molte  ville,  caftclla,  e citta  : l’una  per 
forza  , l’altra  per  amore.  Potente, e di 
grande  animo  era  quello  Caualirrc  : egli 
Chndianiche  con  lui  erano,  gran  disfi* 
mo  animo,  e ferocità  prefo  haueuano.ac* 
cioche  la  fama  loro, quando  véniria  k no* 
tiriadi  Tirante, in  augumenro  della  glo 
ria  del  loro  felirisfimo  Capitano , piu  glo 
ria  fulTe . Et  andando  cofi  conquidane* 
do;preffò  k vna citta, che  fi  nominaua 
Monmgatta  peruennerono , laquale  era 
della  figliuola  del  Re  di  Bellamarina , 
che  nel  principio  della  guerra  col  fpo/ 
fo , e marito  di  lei,infieme  era  flato  more 
to.  E quando  quelli  della  citta  fèp/ 
pero  , che  tanto  prefTo  gli  Chriftiani 
haueuano,  tennerono  il  loro  configlio, 
e quello  che  deliberorono  fu:  Che  al 
Signore  d’Agramontc  le  chiaui  della  cit* 
ta  mandanano:  e quello  con  benignità 
grandisfimali  tolte,  concedendogli  mrto 
quello , che  ad  dimandare  gli  (èppero . E 
qua  do  predo  alla  citta  furono,  quelli  che 
la  reggeuano,  fi  pétirono:8t  anzi  morire. 
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che  di  renderti  deliberorono.il  Signore 
d’Agramóte,c?ì  cofi  beffeggiato  fividde, 
à ciafcuna  delle  parti  l’afledio  puofe:  flt 
vn  giorno  delibero  di  dargli  la  battaglia: 
laquale  fii  tanto  braua,e  tanto  albera, che 
piu  effernó  feria  potuta.  Et  accorti  doli  il 
Signore  d’Agramóte  preffo  al  muro,  con 
vna  balcftra  da  baco  gli  tirarono,  e nella 
bocca  il  ferirono, che5!  partitore  dall’altra 
parte  apparue . quando  le  genti  fuetan/ 
(o  crudelmente  ferito,  e giacere  in  terra  il 
ridderò,  tutte  le  penfbrono  che  morto 
l’haueflera:e  fòpra  à vn  targoneil  puofe/ 
ro: Si  alla  fui  tenda  il  portorano:  e per  ql 
giorno  la  battaglia  dimifera.  Allhora  il  si 
gnore  d’Agramonte  fece  roto  à Iddio, 
& i gli  fenti  A portoli,  che  per  l’inganno 
che  fatto  gli  haueuano,e  per  il  molto  do 
lore,che  della  ferita  fcntiua,di*on  fé  ne 
partire  gì  amai  finuà  tantoché  la  citta  no 
luffe  prefe:e  tutti, cofi  huomini,  come  dó 
nercofi  gran  di, come  picciolncofi  vecchi, 
comegiouani  per  il  filo  della  Tua  fpada 
non  paffaffera  : e prertamente  mandò  a 
fupplicare  à Tirante, che  incontinente  la 
Aia  artigliarla  maggiore  gli  mandaffe . E 
Tirante  feputa  talnuoua  ,che  Tuo  rugin 
fratello  era  tanto  malamente  ferito,  tutta 
l’artegliaria  fece  partire:  Si  egli  con  tutta 
la  gente  per  Tue  giornate  à qlla  citta  atru 
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uò:St  anzi  che  fmontaffe  da  cauallc  co/ 
mandò  che  la  citta  combatteffero.  E futa 
rofbrte,etant’afprala  battaglia , che  nc 
prefero  vna  gran  torre, che  era  Melchital 
laquale  molto  era  aggiunta  con  la  mura/ 
glia  della  citta.La  notte foprauenneieTl 
rante  comandò  che  tutta  la  géte  per  quel 
la  lèraceffaffe.  La  mattina  gli  Mori  ordii 
norano,che  luffe  mandato  ì dire  al  Capi 
tano  per  parte  della  Signora,  c di  tutto  il 
popolo  per  gli  piu  honorati  huomini  del 
la  citta,come  loro  fi  dariano , con  pditio/ 
ne  che  nella  legge  loro  viueregli  lafciaf 
fero: e che  gli  dariano  ciafcun  anno  trét* 
mila  cotone  d’ora,  e tutti  gli  prigionieri 
che  loro  haueano.E  Tirante  riTpcfc:Che 
per  il  mancamento  che  loro  al  fuo  fratei 
cugino  haueuano  latto,  dallui  andaffero: 
e quello  che  egli  feria,  hauena  per  fetta. 
Quando  gli  Mori  dinizi  al  Signore  d’A 
gramóte  furono  .per  molte  fupplicarion/. 
che  gli  accerterò,  giamai  icofe  alcuna  cd 
lenti  renò  volfe.  Allhora  il  popolo  delibc 
rò  di  midargli  la  signora  con  molte  don 
zeUe,perrederc  fe  nulla  dallui  impetrare 
potriano,  che  prieghi  di  donzelle  molte 
han  luogo,  e uui  fe  l’Auttore  vno  iciden 
teper  narrar  gU  fetti  di  Piacer  di  miavita. 

Fine  del  fello  libro. 


1 • , r. 
’irt  cri 


srtéL  t rqm*« 
ÌT  - oii  .u* 


•.asai 


iiM 


■ : 


- 

o'r.tJ9c!9,  jrk  0 V 

r itfj 

| ri,* 

*,  ol 

fvf  ji* 

iTé  * • ‘rt  ir.Mij  v%Hi 

t . M 

ni’  IfcójdT) 

hb  t o*i  tirali 

- ; 

W , r«!»q 

j.M-1 

. < *k*:  fi  (li* 

, c/*-u»al.ri 

db  WilSj  T Ve: 

’.yyljj  *1. 

■ *’  V**/^'*  f£' 

: 9 

.lè|K{|l  l«t  - '"•o:! 

! ■ ■•.TI  fr  IflJI  1 

<•  ~ t”  * 2 rT>  *iT*r 

1 

ai  jrttv,-o*n.i»mi 

' ’■  "4#  r:f  V 

• Hy»  si 

dindi 

(M| jx?  i£pqm  JvtMi 

rj  f • 

:<v>'frr*n3 

rjyììhyv%  i\  amgpM 

,r-  •*£ 

Éb.rtlV 

* 

•'.mpirh# frp  ' 

..  .A  otta 

* •• ± Ay 

r.ftfi UBI 

. 

<3  -•  • 

- «■* 

’V 


1 


SETTIMO  LIBRO  DI  TI/ 
R ANTE  IL  BIANCO,  NEL 
Q V ALE  SI  C O N T I E/ 

ne  dell»  h o nore, 

CHE  DEE  ESSERE 
FATTO  AL  CA/ 
YAL1ERE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Vandoper  l’immélà  pietà  dii 
noflro  Signore  Iddio , Piacer 
di  mia  vira  fu  liberata  dal  nau 
fragio^itlia  citta  di  Tunilè  al 
la  caia  della  figliuola  delpe- 
fcatore  ( fecondo  che  di  (òpra  è detto  ) 
fu  condottatdopoi  due  anni  paflati,  la  fi/ 
gl/uola  dii  peccatore  tollè  marito  predo 
Ulacitta  di  Montugarra.  E ftando  li  per 
molti  gi'orni,ccmc  fchiaua  la  teneua  : & 
cllafrmpre  con  molta  honefta  vhiendo, 
d’oro, e di  lèra  lauorauatcofi  come  le  don 
selle  di  Grecia  hanno  per  cofhime  di  f à- 
re. Et  vn  giorno  alla  fua  Signora  accade, 
che  andando  alla  citta  di  Montugatta,la- 
fciò  Piacer  di  mia  vita  per  guardare  la  ca 
fà.Quàdo  fix  nella  citta  ,moftrò  di  e (Cerve 
nuca  per  comprare  alcune  colè,&  andò  li 
parlare  alla  figliuola  dii  Re, e gli  difTetSi- 
gnor  a io  vengo  quiui  per  lignificarti,  co- 
me mi  hanno  detto ,che  la  tua  Signorìa 
ha  in  fàntafia  di  pagliare  marito, c t’affati 
chi, cefi  come  hai  in  v(ànza,di  fcrnirte  di 
camifcie  lauorate  d’oro, c di  fèta,  e di  al' 
tre  colè  pertinenti  I donzelle,  io  ho  vna 
fchiaua  giouane,e  difpcfta,allaquale  nel 
tempo  della  fua  pu ernia, molto  fingular- 
mente  d’agni  colà  di  quello  che  à dónc 
gtouam  diletta  di  lauorare,in£ègnai:  e ve 
di  qui  la  fflòltra  di  auelch  là  lare:  e (è  per 
predo  di  cèto  dobble  tu  la  vorrai^  io  là  - 
ro  contenta  di  perdete  le  fpelè  ,che  ftr 
lo  gli  Ito, e quello  che  con  tanta  fatica  gli 
ho  inlègnato . La  Reina  deliderofisfima 
di  tal  p rdrn te,dilTe:  C h’era  molto  cóten- 
ta  di  dargli  cèto  dobble,poi  c’hauea  vi/ 
itala  rooftra  de  le  cofejche  lauorjre  fàpe- 
Tirante  li  Bianco. 


a 

ua.D'fle  la  Morailo  firo  cótenta  per  que- 
llo preti©  di  darla  in  tua  libera  patella  co 
tale  conditione  : che  per  il  molto  amore 
ch’ella  mi  portateli  la  Signoria  tua  dica: 
che  per  due  meli  io  ti  l’hopreflataiche  fe 
ella  làpetTc  ch’io  l’haueffe  veduta:  di  mo 
leftia,e  di  tridczza  fi  difperaria. Piacer  di 
mia  vita  fi i polla  i fuo  poterete  puofe  mol 
tc  gride  amore  alla  Rema.  Segui  che  pò 
co  tempo  dopoi/hela  citta  fù  a (Tediata, 
gli  Mori  molti  prigioneri  Chnftiani  pi- 
glioronotefraglialcri  prelèro  vn’huomo 
d*arme,(lqualevogaua  nella  galera  di  Ti 
tante, quando  li  perlè,e  Piacer  di  mia  vi- 
ta molto  bene  il  conofcea.e  gli  dilTe:  Sei 
tu  di  quelli  Chriftiani/h’erano  nella  ga- 
lera, che  nel  mare  di  Tunilè  ì traucrlò 
diede. Signora , rifpolè  l’huomo,  cgliè  il 
vero, ch’io  mi  gli  trouai,e  la  mia  periòna 
in  quel  calò  molto  dolore,&  affanno  pa- 
ti ,ch  e quali  morto  ì terra  vèni.Dopoi  fui 
frinito  di  molte  belle  bafionatete  fili  com 
prato, «venduto  con  molta  pa(sione,che 
in  quel  tempo  ibftént.  Che  mi  dirai,dilTe 
Piacer  di  mia  vita, di  Tirante, cdouemo- 
rì.Eh  lànta  Maria, difle il prigionero,an- 
zi  è ben  viuo,e  rrouarctilo  Capitano  mag 
giore,e  6 ogni  fuo  potere  per  conquida 
re  quella  ferrate  piu  gli  difle  dii  Signore 
d’Agramonte  com’era  ferito . Dopoi  ella 
gli  addimandòtChe  è di  Piacer  di  miavi 
ta:  e quella  donzella,  dille  11  prigioncro, 
che  voi  addimandatijfi  crede  che  nel  ma 
re  morilTe>&  il  noilro  Capitano  neha  fàt 
to  diremo  pianto.  Piacer  di  mia  vita  p le 
nuouc  che  gli  furono  recitate, diede  ordf 
ne, che  tutti  gli  prigioneri  fuggirli o.Quà 
do  ella  lèppe  che  Tifante  era  viuo,  & era 
tanto  pre(To,frce  molti  penfieri  difùggù 
re.Ma  penando  com’egli  concita  fm- 
gulare  caualetta  tanto hauea  conquidalo 
della  Barberiate  I’inlègne,e  fcmcTc  v «no- 
rie,che  lòucnte  dii  Capitano  de  gli  chri 
ftiani  recitauanojfi  allegrò  molto, e mutò 
il  penfierotperocheprima  noi  làpeua^n 
zi  penlàua  eli  nel  mare  annegato  fi  fiilTe. 
Etiginotchiatasfi  in  tetta,  le  giunte  ma- 
ni vedo  il  cielo  leuò:  e relè  lodi,  e grane 
al  noilro  Signore  Iddio  della griprofpe 
rita,chc  à Tirante  hauea  conceffo, Stalla 
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nuouella  Chriftianita,che  co  tanto  gran 
de  animo  cótro  gli  nemici  di  cieli*  Chri 
fio  la  guerra  fecceuano.  Et  hauédo  férma 
fperàza  d’vfcirecó  gran  pftezza  fiioridi 
lèruitu, tutti  gli  dolori  cR  fino  à «Jlla  gior 
nata  foftenuto  hauea,nulla  nó  ftimauaità 
lo  era  la  cófolarione  c’haoea,  qn  vederia 
Tirante.E  venuto  il  di,chela  fra  Signo/ 
ra  douea  andare  i parlare  có  gli  Capita/ 
ni,molto  bene  fi  ftrauefti,in  modo  ch’ai/ 
cun  n5  l’hauetia  potuto  conofcere.  Qjti 
la  Signora  cR  vemua  accópagnata  da  cm 
quanta  dózelle,fii  dinàzi  al  Capitano  Ti 
rate^fcoltare  noia  volle  : ma  al  Signore 
d’Agramótc  Tuo  fratei  cugino  la  màdc.ll 
quale, fe  mala  rifpo&a  hauea  darò  li  gl’Am 
• bafciatori,piggiore  alla  Signora  la  diede. 

E alle  có  la  fperàza  pduta,piigédo,e  ftc 
céaogridisfimilaméti  fi  netornorono: 
e tutta  «fila  nottercofi  huomini,  come  do 
ne,giamai  di  piangerete  di  fcfpirare  non 
cefforno.La  mania  Piacer  di  mia  vita  dir- 
le alla  Signora,8t  ! di  honorati  huomini 
della  citta: Che  fe  gli  voleuano  dare  licen 
tia  di  vfcire  fiiori,ch’ella  pari  arra  col  Ca» 
pitano ,e  gli  diria  tali  cofe,chcl  fùria  tutto 
Ilo  ch’ella  vorriare  tante  buone  ragioni 
iffeà  loro, che  furono  cótéti  che  gli  an/ 
daiTerpero  che  la  fperàza  haueuano  pfi: 
e no  haueuano  dr  fpatio  fc  nó  ql  di  foto. 
Piacer  di  mia  vita  fi  mifle  in  ordine  ql  di 
come  Mora  honorataméte  : e con  vn  filo 
tinto  al  fumo,!  negre  hnee  molto  bn  gii 
occhi  fi  unii:. pche  nó  fùlTe  conofciutare 
tolfe  tréta  dózelle  molto  bé  veftite  che  l’ 
a ccópagn  afferò.  Etallhora  di  mezzo  di, 
della  citta  vfcirno.&  al  capo  andorno.E 
, Tirate  alia  porta  della  fin  tèda  viddero: 
ilquale.qn  le  ridde  che  veniuano,midb 
à loro  a dire, che  dal  Signore  d’Agnmó 
te  àdalfeTorch’egli  p hauergli  dato  ogni 
Aio  potere,ilcuna  grafia  fargli  nó  porca: 
ma  egli  di  tutto  ^llu  che  gli  addimàdaua 
no, ragione  gli  redena.Rifpofe  Piacer  di 
mia  vira, e dilTe.  Diceti  al  Signore  Capita/ 
no: Ch’egli  non  ci  dee  dinegare  la  vifta,e 
meno  il  parlare:chc  fe  lo  fecceiTe, Capita/ 
no  Ipio,8<  igiufto  detto  feria, eifendo  egli 
Caualiere,e  noi  altre  dózelle, p l’ordine 
di  cauaieruè  sforzato  di  aiutatele  di  dai 


d cÓfiglio,  e ftuorer&incótinéce  il  cafne 
ri ero  toc n ò la  ri fpofl a al  Capitano,e  dilTe 
gli:Per  la  mia  fede  Signore,  nella  compa 
gnla  di  qlle  More  viene  vna  dózella  gra 
tiofisfima,cf>  parla  molto  bn  la  ligua  Gre 
ca  có  molta  graria:e  fe  la  Signoria  vra  mi 
volefle  fare  grafia  eofi  gran  de_p  gli  feruù 
gi, ch’io  vi  ho  fàtto.’che  qn  préduti  la  cit 
ta,la  facciati  fere  Chriftiana,e  me  la  date 
per  moglie, io  mi  lenirò  per  cótento.  Va 
difTe  il  Capitano,  felle  venire  tutte  qub 
ui.  È quando  furono  dinanzi  allui,giati/ 
disfimariuerentia  gli  fecriono:  e Piacer 
dimia  vira  diife. 

Capitolo.  II. 

IL  cuore  magnanimo, e generofo  fi 
te  Capitano  signore  non  può  fere  fc 
non  fecondo  che  hai  per  coftume:che 
la  tua  nobilita  piena  è di  mifericordia  ,e 
di  pietà  : e non  volere  guardare  al  gran 
mancamento  de  gli  ignoranti  habitatort 
di  quefta  afflitta  cittadiquali  con  le  mai» 
giunte, & inginocchiati , dimandandoti 
perdono , e mifericordia  , gli  piedi  t:  03f 
iciano:  Empiendola  Signona  tua  meglio 
di  mc:che  l’infinito  iddio fta  continoua/ 
mente  con  le  braccia  aperte  per  abbrarv 
ciare,e  tirare  à fe  tutti  gli  peccatori, c pdo 
nare  ! loro  per  grandi  che  fiano  gli  pcc# 
cati,e  delitti.Et  eflendo  la  merce  tua  i q* 
fia  qniincia  luogotenéte  d’iddio,  nó  rifu/ 
tare  gli  prieght  di  noi  altri  miferabili,chc 
continouaméte  ! Iddio,  e dopoi  alla  tua 
molta  vertu,  mifericordia  addimàdiamo: 
che  la  maggior  véd  ctw  che  il  Caualiert 
dii  fuo  n emiro  può  fere,fi  è che  qn  có  1* 
ginocchia  in  terra  mercede  gli  addimat» 
da,eheglipdonipergtàdeehefia  fiata 
l’offefe:che  piu  honore  gli  è, che  fe  cento 
volte  morire  il  fecceiTe:e  ti  fupplico  eh  le 
mie  parole  nó  moleftino  la  tua  Signoria, 
poi  cR  la  fbmmavuole, ch’io  habbia  à re 
citare  gli  tuoi  eccelliti  atti,cf>  fon  diglo* 
riofe  m emoria:cR  col  tuo  valorofo  aio  hai 
morti, 8t  atterrati  tati  milliarade  Turchi 
nella  Grecia:e  dopoi  fofferendo  naufrì/ 
giOjfei  venutoi  qfto  Regno, che  è la  Bar/ 
berla  fupenore.-duc  volte  vinti,e  due  voi 
te  fiiggat i gli  nemici.  E tu  degno  di  hono 
re,8c  il  Re  Scattano  hauea  feguito  la  va# 
.•  • - ■ • • gagnola 
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gogtiofi  fiigga  de  tati  tini  orofi  Regì,ché 
Km  fiati  vinti  p la  tua  pfpera  mano,  non 
mai  fianca  d’occidere  Mori.  Onde  io  fu p> 
plico  alla  tua  alta  Signorìa  peramore  di 
quella  Serenisfima  dózellachetu  ami,8t 
adori, che  babbi  pietà,  e cópasfion  della 
Signora  di  qfia  citta:  e dcpoi  di  tutto  I 
popolo:che  nó  confcnta  la  tua  molta  hu 
manica, cf>  fia  deporta  de  gli  fiioi  brni,& 
beredita,elTendo tale  la  tua  Signoria,e 
con  tata  carira,che  il  contrari^  non  Se  ne 
potrìa  prefumere-Donque  poi  che  in  tute 
tele  vertu  tato  magnammo  fei,8c  alla  mo 
narchia  afcédere  voi, non  effer  crudele, e 
comàda  al  Signore  d’Agramóte,che  frr, 
mi  la  pace.'ch’io  veggio  che  la  fortuna  ti 
è tanto  pCpera, che  tutto  q Ho  che  coman 
darai  nella  terra  ,8t  in  cielo, come  à deuo 
to  feruitore  d’iddio  e mantcnitore  della 
fiia  fìnta  legge  in  ogni  colà  vbidito  fìrai. 
Tirate  nó  Ibpportò  che  piu  parlaffe,anzi 
eoo  irato  volto  firmi  nfpofta  gli  lece. 

Capitolo.  III. 

IL cofiume della  vfìta  fortuna  è <Tin' 
cimare  gli  animi  à crudeltà  innàzi  cR 
alla  piera:the  bifogna  à gli  gii  Signo 
ri  la  fède:  e Cc  la  verità  efitruare  non  ve» 
elione», gli  odii  degli  miei  nó  fon  da  per 
donarc'polTedendoanchoracon  crudeli 
|brite,e  có  molrì, dolori  gli  letti  à mio  fra/ 
tei  cugino  il  Signore  d’A gramole, che  in 
Olio  luogoin  quella  terra  era  venuto,  voi 
altri  con  grà  malignita, e tradimento, do/ 
late  ineftimabile haueti  fìtto  fèntirerc  gli 
campi  fon  pieni  de  corpi  morti  di  glorio 
fi  giouentu. Adunque  comepoteti  addi/ 
mandare  mifericordia,poi  che  in  voi  al/ 
tri  non  fi  è trouata  : e per  quello  alleviti/ 
mo  termine  di  fortuna  peruenuti  feti , che 
gli  anni  veltri  poteri  tenere  per  pafTati,  e 
nulli.E  vi  fìcciocerti,chead  alcuno  non 
fi ra  ritmato  la  vita  lèi  nó  è da  tre  anni  i 
giu,e  lèi  nó  parta  nonan tacinque  anni. E 
partirmi  dinàzi  da  me,ch’hora  nó  è tem 
po  di  milèrirordia,ma  di  cruddta^mo; 
do  che  nel  fiituro  memoria  ne  reih  : & 1 
roi fìra punlrione , «tigli altri  gloriofo 
eflempioiefiy  mondata  quella  citta  de 
ogni  malitÌ3,poi  che  coli  l’honorevoftro 
difpregiato  haueti,epiu  non  dille.  Mol/ 
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to  fii  impartente  Piacer  di  mia  vita  di  tan 
tocrudel  nfpofta, e con  sforzata  voce  toc 
nò  à fargli  tal  replica. 

Capitolo.  mi. 

TV  /[  0nrno  inialamone  H annibaie, 
J.V  1 «t  Aleflandro^nosfi  per  ambino/ 
ne  di  Signoriailiquali  per  vencno  gl’vlri 
mi  giorni  finirono . Nabucodonofor  fot 
Re  di  Babilonia, non  per  ragione heredi 
tana, non  «(Tendo  di  linea  Reale,  che  era 
huomo  efterno  nato  di  adulterio  : egli  di 
truffe  Cicrufìlem  ,rofi  come  tu  voi  fere 
quella  citta:  laquale  poco  ti  è collata  ad 
edificare^  abbruggiòrf  tempio  di  Salo/ 
mone  : e gli  Giudei  fi  ne  condurte,  & oo 
cife,e  fece  molti  maluagi  atri,  coli  come 
tu  di  volere  fere  dimofiri.  Quello  la  Si/ 
Snoria  fubito  pfe  : e coli  tu  ferai^è  in  cru 
delta  perfeuen,e  fecó  iniqua  intentionc 
difettare  ci  voi.Ma  quello  diuenne  buo 
no, e tu  nel  tuo  malppofito  reftarai.Quel 
le  fette  anni  nel  deferto  ftette,vita  cótem 
platiua  fecccndo,e  de  gli  fiioi  mancarne/ 
ti  pentendosfijCofìchetunon  ferai,rhe 
voi  vfìre  crudele  Signoria,quello  che  fi 
renò  douerefti,poi che  haidefiderìo  di 
conquiftare  il  módo.Dlmi  Capitano  fen/ 
za  mifericurdia,che  ragione  hai  tu  in  que 
Ha  citta:  e ti  Pha  lafciata  tuo  padre  : & io 
voglio  che  tu  fippi, che  poco  tempo  do/ 
poi  che  il  Re , padre  di  quella  donzella, 
l’hebbe  da  Mori  acquiflata,  nuouamente 
latomòàreedificare-.etucomead  vlìur 
atore  della  ragione  vieni  I fere  violétta 
quello  che  non  è tuo.E  penfitu  fe  bene 
fon  Mora,che  io  non  fìppia  quello  1 cui 
èobbrig'ato  il  Caualiere.E  non  fìi  tu  che 
il  noilro  Signore  dicerChe  beati  fìranno 
gli  pacifici,prhe  loro  fìranno  chiamati  fi 
gliuoli  d’iddio. E la  notte  di  Natale  qua/ 
do  Giefii  chrillo  nacque,  gli  Agnoli  can 
tauano:  Gloria  fia  datai  Iddio  ncll’al/ 
rezze:  epace nella  terra  à gli  huomini  di 
buona  volontà. Adùque poi  che  ti  chri 
ft/ano.perche  vieni  contro  àgli  comanda 
mèri  Tuoi:  e che  qllo  che  noi  altri  defide/ 
riamo  è gloriola  pace:  laquale  p noi  don 
ne  è molto  dilettcuole.Béchefiamoin  oe 
dine  p defenderci, effen  do  fomiti  di  bel/ 
lisfima  géte  d’arme, e de  vertuolì  cauaiie 
FF  il 
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ri  molto  difpofti  ciafcun  di  cóbatterrima 
no  haucmo  volerà  di  fare  piu  dàno  alla 
tua  gente  di  qllo  che  fimo  hauemo . E lè 
bene  voiconndcrare^on  dee  defiderare 
l’huumo  di  fare  homicidio,ne  di  fparge. 
re  il  fìngue  h umano , eflendo  la  vita  nra 
con  filo  tato  lottile  tefliita  : ma  li  me  pare 
( fecódo  che  parli  ) che  piu  ottima  fin  del 
la  mondana  gloria, che  della  fpirituale:  e 
queftoèeletruario  comperilo  de  materiali 
di  moiri  fìpori.'ffla  la  fine  di  quelle  colè  è 
pfbrtatfi  dell’honore,e  dell’anima.  Cuar 
da  qllo  che  dice  vno  fìnto , che  voi  altri 
ChriAiani  haueti  in  grande  eftima^ioia/ 
to  A gettino, che  è flato  fingular  dottore: 
Che  dal  peccato  non  c lontano  qllo, che 
nel  peccato  d’altri  còlènreie  pace,&  ami/ 
citta  molto  piacciono  à Iddio  : Se  è loda/ 
bile  ornamento  fra  quelli  che  bri  lèruano 
amore, e buona  volonta.E  voglio  che  fìp 
pi  qlb  cf>  dice  vn  certo  fìn  Giacopo  A pò 
Solo  vru.'Che  il  cuore  dii  Caualtere  dee 
eiTerinnàzi  inclinato  ì mercede, ch’à  cru 
delta.  Guarda  qllo  che  dice  Seneca:  Che 
ogni  Signoria  ciuile,  che  degnamente  fi 
vuole  hauere,dee  effet  chiamata  vertu  di 
Signoria.  Vfì  aduquevertuofìméte  verlb 
nocche  tanto  humilmente  ti  fupplichia/ 
mote  nó  ti  muoua  à crudeltà  la  cupidità 
tirónica.cft  tu,e  gli  tuoi  po(Tedeti:che  q. 
Sa  citta  II  l’ultimo  termine  della  fu»  defò 
lattone  per  caufì  di  difpregio  p infirma/ 
ta  ira  incftimabili  vesfìtioni,e  trauaglie  ir 
repabiliha  lòpportato:  e fira  orfìna  d’ev 
gni  ricchezza, e tornara  nell’antica  pouer 
ta:ma  per  ventraia  felice  fortuna  tato  di 
tépo  ti  ha  fèguito,&  accóp agnato:  che  fc 

Sii  Fati  della  .piperà  felicita  ti  lafcianu  j>/ 
uto  lèi, e perirai  co  innumerabih'  traua / 
gli, che  fi} (lenire  ti  cóuerra.  E ti  fupplico 
che  da  te  cesfilagnde,&amplisfimafpe 
ranza  c’hai  di  ottenire  la  vettoria  di  qfla 
mitra  citta.  Et  il  megliore  configlio  che 
puoi  hauere  è che  quii  pace  la  finiamo. 
£ lè  per  vétura  gli  preiènti  pericoli  nòti 
fpaucnrano, almeno  penfìndo  ne  gh  fii/ 
turi , di  ritirarti  dalla  guerra  penftre  ti 
dei  :che’l  non  è buona  cofi  che  gli  caua 
lieri  code  donzelle  guerreggino. E la  fin/ 
gularc  fìma  efi  di  tua  Signoria  fìta  diuol 
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gita  per  tutto  il  mó do,gloriofiifliho  ti  rf 
dera.E  fii  certo,che  c5  grandisfima  fittici 
la  buona  fama  fi  cólèntaie  fece  fine  al  tuo 
parlare.-e  Tirante  non  Sette  molto  à repli 
cargh  in  fimi!  forma. 

Capitelo.  V. 

Donzella  el  mi  pare,cT>  tu  fiicci  ceri! 
come  fii  qllo  che  rubba  il  bue,  poi 
gàbe  per  l’amore  d’Iddiorche  tu  lèi 
Mora  lènza  fède, ne  legge  alcùa,e  mi  voi 
fere  pfcientia  di  qllo  che  fere  no  dei.Co 
me  può  eflcrcheallegationi  de  fìnti  nel 
la  tua  bocca ritrouare fi  posfino: non  fìp# 
piendo  tu  che  cofì  è lddio,nc  gli  Tuoi  be 
nedetti  fìnti. Ne  fìi  che  fia  il  finto  fìgra/ 
mento  dell’alrare:e  piu  ignori  tutti  gli  ac 
ricoli  della  finta  fède  cathohca,  che  dire 
ri  porrei^è  nella  nra  fìnta  Chriftiana  leg 
ge  inflrutta  eflcr  volefli.Ma  io  ti  diro  ql/ 
lo  che  dice  fìn  Bernardo  : Che  qllo  che 
volontariaméte  pecca,  pfidandusfi  della 
milèricordia  d’iddio, e dannato:  & io  per 
gran  peccatore  che  fia, ho  dolore  dii  ma/ 
le  cf>  alle  volte  io  feccia, dopoi  dclli  miei 
peccati  mi  péto, cneaddimàdo  perdono 
al  nollro  Signor  Iddio, & ofTeruo  gli  (hot 
finti  cumàdamétite  credo  tutto  qlloche 
la  fìnta  madre  chiefì  crede.  E per  qllo  ha 
uero  per  grana  la  vita  cremale  voi  fereti 
crernalmére  dannathche  il  ptioib  fìngue 
ch  Giefu  chro  Iddio  nella  ftia  fìgratisfis 
ma  pasfione  fparlè,fii  in  redérione,  e fib 
uatione  de  tutti  qlli  che  battezzati  fìran/ 
no:che  la  Chrffliana  fède  per  qllo  eù 

fìltata  fìra  : che  ìlmifteriu  della  pasfione 
de  Gjcfit  chrtfto  Saluatore  nro  fu  per  fb/ 
disfare  al  peccato  dii  nro  padre  Adamo: 
& vna  gocciola  dilfuoptiofò  fìngue  era 
IbfFicjéte  p redimere  mille  mòdi:  & in  q/ 
fto  nó  è dubbio  di  cofì  alcuna,  che  chias 
rarnéte  p notoria  efperientia  di  finto  Pie 
tto  ( che  rinegb  ) fi  e vitto:  e di  finto  Paq 
losche  con  l’arme  feccendo  homicidii,gh 
Chriftiani  pfeguiua  : e di  fìnto  Mattheo, 
ch’era  gride  vfurariore  di  molti  altroché 
d ire  potrei  ) che  fon  flati  grà  peccatori:  è 
dopo  i p humile,e  fìuia  peniténa  fintarne 
te  la  gloria  dii  Paradifo  ottenuto  hàno:e 
cofi  ferefli  tu  lè  Chiittiana  deuenefti , poi 
che  tato £u  nella  nra  legge  fan», e vera. 
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1 ti  diro  de  Giuda, che  Giefii  Chrifto  tra/ 
dire  di  Lucifero, che  v gusle  ì Iddio  effer 
ruolière  molti  altn  maìujgi  pecrato»i,nó 
fi  cófidando  della  mi  Ièri  cordi  a d’iddio: 
c riuendo  in  mala  ma,  non  ritornalo  à 
Iddio^’bmbreifèrnaliatqftcmo.  Etto  ò 
donzella  alcù  giorno  nell'anno  (àccio  al 
cunabndetraelemofinain  nucrentiadil 
imo  Iddio, e mio  creatore: e mi  cófrffo  de 
gli  peccati  mici:&  il  tiro  S ignote  mi  pdo 
tiara  jxji  che  di  qlli  io  mi  pento, cofo  che 
voi  altri  non  iàte,nc  hauete  p cefiume  di 
fce.lo  faccio  il  mio  potere  p conquida  re 
la  Barberia  p tornami  alla  buona  parte, p 
che  nó  fiati  ppetualméte  dànan:  bn  che 
>5 piaccia  all’imméfii  Madia  diurna, che 
alcun  fi  damme  la  tua  miièricordia  non 
vuole  dinare  pièna  alcuna  lenza  grà  tu, 
gtone.  E fin  pche,pcro  che  ragione,  e g u 
Bina  fi  cóuégonc:e(Tendola  voluta  dJId 
dio,e  la  giufhna  vna  mcdefima  coià^rer/ 
do  il  nro  Signore  nó  danna  alcuno  che 
battezzato  fia, e lènza  colpa . E voi  altri 
inoltrati  gtàdisfima  tnftezza:  nó  p il  ma/ 
le  c’haueti  fàtto:ma  p il  dàno  che  vi  è ap 
parecchiato,ilquale  e per  l’ira  delle  irrite 
dii  Signored’Agramonte.p  gli  altri  che 
morti  fono, e p il  già  mancamelo  che  firn 
tohaucti.il  tributo  p voi  i me  promelTo, 
io  nó  voglio.che  piu  io  (fiimo  la  gloria, 
che  la  pecunia. Ma  effendo  io  Tirante  il 
Biàco  della  prole  di  Rocca  iàlara,nó  mer 
catàte,ma  Caualiere  effer  mi  raccordp^ró 
doucre  accettare, effendo  l’vfimza  mia  di 
donare.Gli  prigioneri  lè  loro  vi  piaccio 
no^iu  honeffamétcjin  dono, che  I pretto 
fi  lafciaro.Dcnùtiati  à gli  foffri  Caualie 
rirche  qlle  colè, che  có  clcm  entia  accade/ 
no,iènu  della  natura  mia, e non  Sano  at/ 
tribune  aU’amicitia  di  foi  altri.Io  nó  mi 
glorio  delle  auuerfitavoftre,ma  di  atterra 
re  le  forze  de  gli  nemici  dcfidcro.lonon 
ho  p coftume  di  cóbattere  dózellc,  ic  nó 
Irgrera.e  s’è  per  fumata, &algabara  piu  mi 
piace:ma  fèvoi  altri  pace,e  buonafede  da 
me  hauere  voleri^  fia  alcuna  nó  fi  può 
Cuv.Seaduquead  vbcdtétia  dii  Signore 
d’Agiamóre  nó  vcniti,che  l’vbediétia,& 
fl  fine  dell’acquifio  di  qfto  Regno  il  dee 
hauete. E già  è deliberato, & allegaste  il 
Tirante  il  Banco. 
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giorno  di  dimane  p la  battaglia.apparec/ 
chiatiuj.Ethauédofoi  iato  grà  dcfidcrro 
diferepac^la^le  féghi  in  ogni  vnltra  di 
qlli  che  Ibn  dentro  dalla  erniario  ti  dico, 
thela  mia  fcJóia  è,che  dii  male  che  fct/ 
to  haueti  premio, ne  honore  nó  riporua» 
u.che  notorio*  à tutti  come  patti  ccnué 
Uoni,giurammri,  Stogni  buona  fpcrrn/ 
*a  di  buoiia  pace  rotto  haueti. MS  quello 
Iddio  eh  voi  altri  disagiatele  pene  vgua 
li  i gli  menti  di  ciafcuno  artnbuiffe.  E be 
ne  Upeti  foi  qual  fine, e quale  f feira  heb 
be  la  priaguerrarecó  fimilfine  la  fcgucn 
te  battaglia  determinata  tira.  E Piacer  di 
mia  vita  non  fii  tarda  con  gagliarda  va* 
ce  L dirgli  limile  parole. 

Capitolo.  vi. 

HVmana  cofi  è Phauere  cópasfione 
degli  afflitti, e maggiorméte  de  ql 
li  che  in  alcu  rf  po  hàno  hauuto  p, 
iperitare  dolerli  di  qlli, che  in  alcuna  ila/ 
gione  hàno  trottato  alcuni,che  gli  hàno 
fiputo  dare  rimedio  alle  loro  pasfioni,  Se 
anfieta  fra  gliquali,fe  giamai  alcun  ne  fir, 
10  fon  fiata  vna  de  qlle. Gli  Caualieri  che 
itédono,cofi  come  tu, di  me  dolere  fi  do 
u errinole  tu  il  6refti,iè  péfcftì  in  qlli  che 
alcun  tépo  lèruito  ri  hàno.Ma  veggio  co 
me  à difconofcéte,i  l’arbitrio  di  vn  calè 
fortuito  fàti  grà  fimi, e tari  generali  vuoi 
raccomàdare,ponédo  in  tata  bellezza  d* 
anni  fi  diftrugainó  hai  al  mòdo  eófiglio 
megliore,ch’e  raffrenatela  pfpera  forni/ 
na,dàdo  fine  i gli  pericoli, nc  quali  l’huo 
mo  cpofio.Enó  època  ripièna  foniate  e 
tenir  modo,e  réperanza  nel  fàuore  gran  / 
disfimo  della forruna  placida, & honore* 
uole.che  iè  gli  lafci  la  briglia , al  ftraboo 
cheuole  pcipitio  0 portara.In  molti  mo* 
di  inforni,  re  ri  potrei,  & ammaeftrare  di 
quefta  materiale  nó  ti  perire  che  à tante 
ragioni  che  detto  mi  hai,  be  /bdufàre  io 
nó.potesfi:ma  tonò  foglio  che  tu  creda 
ch’io  fia  di  quelle,rhe  có  le  maniche  mi 
afierga  ilnaforchela  mia  accoftumata  ft/ 
de  ha  indulto  qfta  Signora,có  le  fue  dó/ 
zclle  di  venire  dinanzi  alla  tua  Signor  ria 
accioche  con  gli  premii  loro,  l’animo  tuo 
a pretnone  indulto  fia;  e che  piu  fifto  fii 
alla  rolótamia,che  gqiladii  vincitore. 
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E tè  fare  noi  vorrai, al  nro  Iddio  fupplica 
fOjthc  degnagraria  mi  ne  réda^he  di  rà 
to  indebita  fama  à te,&  li  gli  tuoi, al  cielo 
debite  lodi  ne  porri.  Ma  fe’l  cófigboruo 
della  violétta  che  fare  ri  voi,  lènza  vertu 
di  Caualiere,màdi  ad  effetto, andare  p il 
mòdo  bàdeggiata,faccédo  ctudrb  lamé/ 
ti  di  te  fino  à gli  colini  d’Italia,  d’Hifpa/ 
guardi  Fràza,ed’Alemagna,p  darefine 
al  mio  defiderio.E  fe  qlla  legge  è in  voi 
altri  chnftiani,la  liberta  micare  nó  può, 
ne  alcuno  p la  ibpbia  Gira  corrette  li  pati 
rc:£c  à gli  forti  huomini il  morite  honc/ 
tamente  meno  Gira  lecito.  Tutti  gl  in  offri 
maggiori  degli  Regni  d’Onéte,có  mnu 
merabili  honori  hinohauuto  tnóphi  di 
battaglie, e róquifti  giudi, non  tali,  come 
tu  hora  farevuoi. Guarda  eh  dicevno  aut 
tore  nro  chiamato  Cieben  Quàto  era  glo 
riofo  Capitano  P5peu,qn  della  Tua  terra 
cd  ineftimabile  honore,  e con  elettisfima 
géte  d’amie  fi  partile  s’egli  haueffe  volu 
to  co  honore  eccello  nel  fuo  Regno  ter/ 
nare,fi  ne  poteuaima  qn  non  volle  tirare 
le  redine  di  fertuna,nc  retenire  il  fuo  ec> 
ccsfìuo  decorib,milèrabilméte  in  tato  im 
properofo  cadiméto  diuéne,cheroinato 
dii  fuo  honore  in  grà  difpregio  cadde. E 
(è  Pompeo  haueiTe  tenuto  la  via  dii  mez 
zo,nó  fi  ponendo  negli  edremi  di  fortu< 
na,la  fama  dimilèria  p lèmpre  edinto  ha/ 
ucria  Guarda  che  dice  il  Propheta  EGiia: 
Che  nella  terra  di  Barberia  è placida, e fa 
uoreuolc  la  fortuna. Sapientia  è à poco  ì 
poco  dilùgarfi  dalle  falde  delle  Tue  vedi, 
c nò  ^fidarli  troppo  di  lei,  ne  de  gli  Tuoi 
abbellirne». Guarda  che  dice  Aridotile: 
Comepuoi  tu  dare  fède,  ne  credito  alla 
fortuna, nò  cedandomai  in  alcun  répodi 
raouerfi,e  di  agitare itorno  cdfubitomo 
ro.L’inftabiie  ruota  di  forruna  non  fola/ 
menree  ciecamiaanchora  fa  ciechi  tutti 
qlli  ch’ella  abbraccia^  dentro  al  fuo  lène 
riccue.EnóeiTjlta,nedafuoi  falli  doni, 
(è  nó  à qlltjChe  da  alto  luogo  de  gli  infi/ 
gnisfimi  honori  in  cloaca  di  dolore  fa  ca 
dere. E Salomone  d.ce  i vn  Trattatoche 
fa.Chc  le  beuàde  vclenolè  fon  copte  cd 
dolcezza  di  mele.  La  morte  è vn  vaiè.dal 
qualenó  fi  può farfare alcun o,che co  qb 
tu  •i  1 
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Io  non  beua.  E voi  Capitano  Signore  vi 
priego.poi  che  feti  buon  Chrifhano^he 
có  vertuoC»  vita  vogliati  cóparare  vertuo 
b morteie  la  morte  è colà  vera, e la  vita  è 
colà  lènza  verita.Dunque  nó  vifeordari 
della  morte,ch’ella  nó  vi  fcordara.Se  bfi 
dice  Virgilio:Che  l’huomo  dee  amare  la 
vita,  e non  temere  la  mortele  gl’honori 
che  fon  colè  diurne^  hannopeurati  cofi 
come  ladriiche  qn  vogliono  rubbare,di 
entrare  p ia  porta  nó  fi  curano^na  per  il 
muro  afcoGunéteie  p il  muro,cofi  come  1 
rubbaturi  dinanzi  ad  ogn’uno  ,efco»oi 
che  in  qual  fi  voglia  parte,che  tu  gufo  il 
macellato  il  trouarai.Signore  magnani/ 
mo,e  veituofo  p qlloch’io  ti  dico, penft 
re  può  la  tua  Signoria/h’io  amo  fantina 
tua:c  nó  vorrei  che  filiti  poffo  in  catedia 
di  ppetuo  dolore  : cofi  come  fèce  Hettcu 
re,Alclfandro,Hannibale,&  altri  buó  Ca 
pitani.E  p venire  i qllo  che  dire  voglio, 
e fodisfare  à qllo  che  la  Signoria  tua  me 
ha  detto, io  pelo  bfi  ,ch  nella  difeonofeé 
tia  fèrri p pfcuerare  vorrai.  E (ài, che  dice  il 
Salmifta:  Quelloè  Caualier  maluaggiixcli 
merito  nó  rédeie  piu  maluaggio,che  fmé 
tica  gli  honori, e feruigi  che  gli  fon  ilari 
fatti, cofi  come  tu  hai  corniciato  ì fare.O 
quale  è difconofcétia  tanto  grandisfima, 
quàto  è qlla  della  tua  Signoria.  E le  bit  u 
mio  cuore  piàge  gocciole  di  iàngue,con 
turbata  lingua  dmàzi  all’Eccellétia  di  q/ 
(to  Re  Scariano  io  parlato  : ilquale  ha  du 
moArato  moltomaggiore  amore  alla  Rei 
na  fua  moglie, che  tu  à qlla  Eccellentisfù 
ma  PrencipefTa  fatto  nó  hai.  Vedi  vertuo 
fo  Capitano, io  parlo  có  fpirito  di  pphe/ 
ciarHai  i memoria  qllo  felice  giorno, che 
riceueffi  l’ordine  di  caualeriam  qlla  prò» 
fpera  corte  dii  Re  d’Jnghiltena:  e le  bau 
taglie  tate  fingulari,chc  in  quel  tépo  fac/ 
celti;  e có  gràdisfimo  honore  lènza  ingan 
no  alcuno  gli  due  Regi, e gli  due  Duchi, 
di  gita  molto  memorabile  vincefti.E  mol 
to  vcrtuoGiméte  quel  famefo  Caualiere  il 
Signore  di  Viles  Hermes  lènza  fraude,a 
mgàno  alcuna  occidcfti:  anzi  con  molto 
tuo  honore, e carico  fuo  fu  portato,  e pò# 
fto  nella  fepol tura. E non  ti  dei  feordare 
di  Chireclufon  di  Monf  Albano , e furi 
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fratello, in  quelle  honorate  folle, che  fli  il 
meglio»  de  gli  megliori,fonó  tatuano/ 
bile  Signoria. Che  diremo  di  Philippo  fi/ 
gliuolo  dii  Re  di  Franza , col  tuo  grà  Co 
pere  Re  di  Cicilia  il  &ccefti:&  hora  la  fi/ 
gliuolaal  Regno, e la  corona  poflede.Nó 
mi  debbo  (corda»  di  dire  come  la  tua  Si 
gnoria^a  rebgion  di  Rodi  foccorfelaqua 
Fe  il  giorno  dopai  che  filili  arriuato,  p ft/ 
me  rédere  fi  doueaiponendosfi  ogn’uno 
in  ppetua  fcruitu  in  potere  dii  grà  Solda 
noie  da  te  có  la  tua  ppria  naue,nó  temè/ 
do  gli  pericob^che  feguir  ti  poteuano,fii 
foccurfi,e  liberata. O Signore  Tirate, Id/ 
dio  ti  auguméti il  datola  vita, eia  condi/ 
nóce  d ipoi  la  tua  mortela  gloria  dilpa 
radilo  pusfìpofledere,  cornei  degno  di 
gloria  in  quefio  mondo  ,&  nell’altro: che 
haueado  vdita  la  tua  gloriola  fama  , quel 
felice  Signore  di  tutto  il  m5du,e  di  mag; 
gioie  Eccellenti  J’Imperatore  di  Collan 
tinopoli  con'fue  lettre  patente,  nella  cit> 
ta  Ria  venire  ti  fece:  e per  Tua  alta  Marita 
fl  ballon  dii  capitaneato  generale  ti  fii  da 
to, moli Lindo  à gli  nemici  Turchi  tatua 
gagliardezza,  ingegno , forza , e potere: 
vincendogli  vna,e  molte  volte  con  ani  / 
mo  gagliardo  da  CauaUere.Dimi  Signor 
Capitano^iai  memoria  di  quella  Seremf 
fima  PrencipeiTa  fopraà  tutte  le  donzel/ 
le  dii  mondo  la  piu  bella, e v ertuoft , che 
fi  alpeetaua  dopo  la  morte  dii  padre  di 
Accedere  la  corona  dii  Greco  imperio:  e 
Sri  in  memoria  di  quel  fàmofo  caualiere 
pio  cugm  fratello  nominato  Diophebo: 
alquale  tu  gratiofimente  il  Contado  di 
fenPAgnofo  donaili  : dopoi  il  fedi  Duca 
di  Macedonia, e Stephama  nepote  dell’ 
Imperatore  p moglie  gli  detti.  O progenie 
di  Rocca  Alatala  piu  degna  di  bontà, e 
remiche  nel  mòdo  fia^he  è hora  di  voi 
altri, e voi  Ieri  trilli  infelici  detenuti  ! cru< 
deli  prigionijin  potere  d’infedeli  có  ama 
ra&mitu.Et  il  vro  patrone, e paréte  Tiri 
te  il  Biàcojthe  vi  foleua  efler  tato  amico 
( ilquale  è qui  piente  ) di  voi  altri  nó  ha 
turaci  e memoria.  O Caualieridilparenta 
to  del  buon  Duca  di  Berragna, tutti  della 
nobil  prole  di  Rocca  filara:chi  ve  aiuta/ 
t»t  ne  vi  trarrà  di  fonimi  : e chi  fira  quel/ 
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lo, che  in  franca  liberta  fi  vi  pona  re  che 
quello, per  cui  haueri  il  danno , e perdu/ 
ti  gli  beni,  e le  hercdita , vi  ha  [cordato. 
Adunque  chi  parlata  per  voi  altn,lè  non 
la  morte,  che  ad  ogn’uno  è commune:8t 
io  che  fon  Mora,  e parlo  indouinando,il 
mio  cuore  piange  gocciole  di  fingue  per 
dolore  ch’io  ho  di  tanti  buoni.e  lìngula/ 
risiimi  Caualieri:liquali  giamai,lènó  con 
gli  piedi  innanzi^ion  vici  ranno  per  il  tri 
fio  conforto,  c poca  finanza  che  hànc. 
Piangeri  trilli  voi , e lamentarmi  che  Ti/ 
tante  il  Bianco  vi  ha  fmenticati . E non 
ho  ammirarioncche  voi  altri  non  cono/ 
Tea, che  ad  vna  Signora,io  non  dico  qua 
le  è, ma  poflo  dire , che  è la  maggiore , e 
meglio»  di  runa  la  Chriftianita,è  difeo/ 
nofeente,  e fi  ha  fmenticato  per  acquifta/ 
re  quella  milèra  terra , per  laquale  ogn* 
uno  ha  pollo  in  oblio.  Moltp  fo  ammira/ 
to  Tirante  di  vdire  limili  parole:  e con 
fàccia  affabile  gli  foce  principio  i limile 
dimanda, pregandola  gli  volefle  dire,  co 
me  ella  tanto  de  fotti  Tuoi  fopeua. 

Capitolo.  VII. 

IL  penderò  mio  è alterato  ad  hauere 
vdito  recitare  li  quitta  dózella  tali  pa/ 
tuie, che  l’anima  feritomi  hanno  : ne 
poflo  credere  che  tu  dózella  fii  corpo  hu 
mano, che  tanto  posfi  foperede  gli  fotti 
miei.Seadiique  vn  fpirito  fomigliarenó 
hai,cfo  tu  nó  lèi  vn  mal  fpirito  che  hab/ 
bi  prefi  forma  humana  di  donzella  p in/ 
gànarmi,che  quefta  dtta,e  gli  habitatori 
di  quella  (che  il  Diauolo  foruono,  & ado 
tono  ) io  non  diftruga:eflendo  la  mia  pu 
ra  inrentionc  di  popolarla  di  Chriftiani, 
perche  il  nome  del  nollro  Signore  Iddio 
Giefu  Chrifto  benedetto^dorato,e  glori 
Beatogli  fia.  Onde  molto  mi  ten irei  per 
ignoramele  di  poco  fipere/he  vna  don 
zeba  con  Tue  finte  paiole, e con  allegatici 
di  Philolbphi, Poeti, «Dottori  finti, ad  in 
gannarmi,8t  à formi  mutare  il  mio  finto, 
e buonppofito  mi  hauesfi.Tu  hauerai  à 
dare  altre  ragion  di  te  ftefla, ch’io  habbia 
Scredere, che  le  tue  parole  reflimonio  mi 
diano, che  tu  frigie  p qual  viafiiqlloc’ 
hai  recitato:!  altro  modo  nó  ti  péfir,che 
d’altro  prupofitoio  mi  mutasti.  Ma  tu  mi 
FF  fili 
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hai  rifrefcato  le  ferire  di  miei  parenti  : li 
quali  continouamenre  mi  rormétano:  per 
ben  che  tu  dicache  gli  habbia  ftordato. 
Ma  io  mi  confido  nella  fmcnlà  bontà  del 
nodro  Signore  Iddio,  che  mi  dara  preda 
efpedirione  in  quello  che  per  me  è (lato 
prinripiato:rhe  in  breue  tépo  col  fiio  aiu 
to  per  liberargli  di  ièruitu,  di  tutto  il  mio 
potere  gli  aturaro.Ma  al  prefenre  io  lafcio 
di  recitare  il  dolore, ch’io  ho  di  loro,  n5 
«(Tendo  tempo, ne  luogo  cópetente  di  dir 
loie  meno  le  ètiche, e trauagli  ch’io  pati» 
fco,per  effer  predo  libero, colà  che  ferii  al 
parere  d’alcuno  è riputata,  che  mi  fia  vn 
gran  diletto.  E podo  calò  che  non  mofiri 
fedenere  alcuna  pena,  per  quedo  non  la< 
fcio  la  memoria  di  quella  Serenisfima  Si 
gnora^ió  dado  carico,  ne  colpa  alla  Mae 
da  (ita  : che  l’Altezza  dia  mi  èrceua  fop, 
portare  con  letitia  gli  miei  trauagli,  e èri 
che.  O donzella  molta  è la  tua  (àpienria, 
«(Tendo  tanto  indotta  alla  noflra  Cinta 
Chnfiiana  legge.  Altro  non  ti  refta^ènon 
che  riceui  il  Cinto  battefimo.E  per  vno  lo 
lo  Id  d io, io  ti  priego,e  Tcógiuro,  che  per 
amore,c  chanta  ri  piaccia  divolermi  dire 
come  èi  tanto  ne  gli  ètti  miei, eh  e la  tua 
ombra  tutu  la  mia  pedona  ha  comprefe: 
non  con  vida  horribilc,ma  con  amore  af 
èbilc.E  non  fo  doue  hura  venuta  mi  lèi. 
Piacer  di  mia  vita  modrò  allegro  il  volto, 
ilqual  prima  fingeua  irato:  e con  vn  ferri 
fo  di  limili  parole  gli  fece  dono. 

Capitolo.  ,VIII 

A Hi  Tirante, quanto  vedi  che!  calò 
della  mifericotdia  è maggiore  che 
la  giuditia:tu  vai  feguen  dogli  fìig 
gitiui  Regi.-e  vuoi  acqftare  qili:  accioche 
in  tranquilla  pace  tutta  la  Barberia  lenire 
tu posfi.deh  lafcia  noi  altri  viuerem  fot/ 
lunato  ripofo: vedi  valentisiìmo  Capita 
no  di  non  voler  difcompiarere  à quello, 
che  fola  bonra^ionore,  e d.gmta  ri  pipe/ 
ia,e  dal  (upetno  cielo  guarda  gli  peccato 
ritonde  la  malignità  che  vuoi  cómettere, 
perla  poca  frdc,e  carila  che  hai  alle  per/ 
fonc.rfinamanoiepcrasficurartidi  me, 
eh’io  non  fon  Demonio, ne  ho  parte  alcu 
sa  m lui,ne  egli  in  me.-anzi  fon  creatura 
«rionale  per  d audio  Signore  Iddio  crei 
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tadaquale  ri  deiidero  Irruire:  voglio  efté 
quedi  che  quiui  prefèntefono,  odano  da 
me  gli  tuoi  erroriraccioche  da  qui  innfed 
non  habbia  occafione  d’hauer  guerra  fra 
noi.per  bé  ch’io  fia  enfiata  nel  tuo  fupre 
mo  dolore ,nó  voglio  Jrauer  vergogna  di 
recitare  gli  tuoi  gloriofi  ètti.O  quàtovoe 
rei  che  fiiffèno  piene  l’orrecchie  delle  gei» 
ti  ederne  del  parlare.rhe  per  tutto  il  mó 
do  èranno:  & il  tuo  cuore  la  panra  della 
mia  venenoè  lingua  lènti»:  Se  il  Ricreo# 
dato  có  la  mia  doloro  Ci  colera  ferito  èra. 
Non  lèi  tu  ql  Prcncipe  della  prole  di  Roc 
ca  fàlata,clì  in  quella  p aceuole  notte  nel 
cadetto  di  Maluicino  con  quella  seneriD 
fima  PrécipefTa  la  bella  Carmefina  in  batv 
raglia  enrradi.'e  fe  del  rutto  nó  fon  pazza* 
ònon  ho  perduto  il  iènno, panni  d’hauc 
re  «dito  dire, che  volendo  l’Altezza  fua 
fopplire  a gli  tuoi  gratiofi  prieghr,  c fiip <j 
plicationLofFendendo  padre, e madre, di 
(pregiandola  Tua  honedisfima  cadi», ad 
hora  indifpulh  e fofpetta,ndla fua  carne 
ra  d’entrare  ti  pienti, e di  ponete  nel  tuo 
capo  la  corona  di /no  padre,Iaquale  è del 
l’Imperio  Grecore  pigliarti  per  vniueifàj 
Signore, e manto, con  plènrimentu  d’una 
trida  donzellagli  :quale  diceuano  Piacer 
di  mia  vira:  e di  l’una,  e di  l’altra  piu  nd 
ri  raccordi, tanto  poco  nfpetto  ver  fo  loro 
hauendo,come  (è  mai  conofciute  nó  l’ha 
uefti.  L’Altezza  dellaqual  per  tc  finenti  c a 
ta.pm  mot»  che  vma  da  nel  mon  aderir» 
di  ènra  Chiara,cótinouamentc  chiaman 
do  11- felice  nome  di  Tirate:  netquale  ella 
ha  tutta  la  /ita  fperanza.O  Tirante  come 
lèi  rimado  (pugilato  d’ugni  bontà -che  tu 
èi  come  gli  Turchi  hàno  foggiugato  tua 
u la  Grecia,che  nó  gli  manca  (è  nó  la  eia 
» di  Codantinopoli,  e pigliate  l’imperar 
tore,fiiamcglie,ela  dolotuè  Prcncipe/Ta 
moglie  tua,  che  hai  prameiTo  con  parola 
diprefente:cheèraidifgratiato  Caualic* 
re, e pienotti  che  tua  moglie  véghi  in  pò 
rere  de  Mori,  c tu  cóquidarai  queda  terra 
di  male  genti  popolata:  e loro  conquida/ 
rànotua  moglie, con  tutto  l’Imperio. E (ài 
chediceTitu  Liuio:Che  quattro  colè  deb 
beno  e (Ter  guardate  gli  beni^’honore.  la 
mogiie,e  la  vita.Pcr  l’honore  ponergli  la 
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vita,eg!ibeni:pergli  benl'quando  torte 
•re  gli  vogliono)ponergl/gli  beni, e la  ri 
ti  p la  nta  ponetgli  gli  beni.p  la  moglie 
ponergli  gii  beni, Uvita,el’honcre. Guai 
oa  fiienrurato  in  qual  punto  lèi, che  i Mo 
ri  prenderàno  La  fpogh'a  di  fuaverginira, 
c rutto  l’Imperio  Grcco,ilquale  s’àfperta 
di  effer  tuo: non  per  tuoi  mentijna  perla 
lira  gran  benignità:  laquale  ha  Lafciato  tà 
lì  Regi, e tanti  Prencipi,ch’erano  di  mag 
giorgrado,e  dignità  dite:  che  lèi  rn  mi/ 
Ornile  Caualiere, che  perdendo  il  Capi 
rancato, perdi  tutto  il  tuo  ftato.Sevuoi  far 
bcne,mofha  à quella  Eccellentisfima  qllo 
che  gli  tuoi  anteceduti  han  fàtroriafeian 
do  il  poco  per  il  molto,&iil  molto  fingu/ 
lare  honore  per  il  poco  vtile:quello  hono 
re  amauano  piu  gii  antichi , che  tutti  gli 
beni  del  mó  do. Gira  tu  le  bàdiere  d’Afri/ 
ca  vedo  Oriente, e vedrai  quanto  è la  tua 
felicita . E & fiuiu  lèi,  dinanzi  à gli  occhi 
tuoi, della  tua  pfideratióe  offerirai  l’auuer 
fica, che  ti  può  auucnire:mutando(i  la  fbr 
runa  di  letitia  in  triftezzaidi  diletto  in  do 
lore  di  hunote  in  vergogna  : e di  gloria 
in  pfùfione.E  non  fai  nulla ,lè  non  per  la 
fperanza  che  hai  d’acqflare  quella  difgra 
tiara  terra  per  poflesfione  d’altri.-che’ltuo 
cuore  è tato  alto, che  di  tato  piccioloboc 
con  e non  fi  ptentana.  E le  per  ventura  la 
fertuna  in  pigliare  quefla  citta  rida  verto 
ria:  qual  lode  tanto  giade  ti  neièguira: 
e che  (arai  vincitore  di  gente  vinta.  E lèi 
in»  fatte  attribuito  federo  direi  per  certo, 
che  tu  ti  il  ipiu  difconofccnte  Caualiere 
del  mondo.  E per  la  tua  crudelislima  di/ 
fconoTcenza,non  è donzella  alcuna,  che 
in  te  dileno,p;acerc,ne  pfolatione  defide 
taffete  che  con  ti  mai  habitar  volefferan 
zi  che  di  mortai  fèrirenel  cuore  ferito  fw 
ti.E  che  L’ira  di  padre, e di  madre  fopra  li 
te  vemffe,con  alla  di  Pharaone  infieme. 
E piu  innàzi  defidcrauano  che  l noia  di 
rione, e di  donzelle  cadetti  : e che  alcuna 
parlare  non  n vo!effe:e  dopai  la  tua  mor< 
te^l  Paradifbacqu  ftarenon  potetti.  Va  i 
tratte  di  feruitu  tann  paréti,cne  nella  cru 
del  prigione  tanti  addolorati  fono  : libe. 
ra  tuo  fuocero^  la  milèra  Carmefina, dal 
dolote,dalla  fame,  e dalla  miièria  in  cui 
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Ibn  pòtti.Quido  Tirante  vdi  cofi  parlare 
la  donzella,  motto  da  zelo  d’amore,  vno 
smoderato  fofpiro  mandòulquale  del  cé 
tro,e  parte  piu  lègreta  del  cuore,con  tira 
pas Itone  gli  vfci,quàdo  fi  raccordo  della 
Signora, ch’era  la  colà,  eli  egli  in  <jtto  mó 
do  piu  amaua,prendendogl:  alceratione 
tanto  gride, che  fuori  d’ogni  fin  nméto, 
e memoria  in  terra  cadde.Quàdo  rutti  ql 
li  che  gli  erano, il  Capitano  tanto  mal  có 
ciò  viddero^l  penliet  loro  fu,  che’l  fpiri# 
to  à Iddio, & i»  corpo  alla  rerra,có  gli  oc# 
chi  ftrauolri  rendutohauesfi.il  Re  Scaria 
no  nó  riputo  quello  fatto  vna  dàcia, e vi/ 
ue  lagrime  gli  occhi  Tuoi  diftillorono  : e 
con  voce  rauca, quafi  nó  potédo  parlare, 
limile  repréfione  à piacer  di  miavita  fece. 

Capitolo.  IX. 

O Donzella, dignisfima  di  crudele,e 
mala  pun  mone  è la  tua  p fon  a :e  m a 
le  per  te  có  tuttala  tua  compagnia 
quiui  venura  lèi: ch’io  ti  faccio  certa , che 
le  qfto  Caualiere  p il  tuo  mal  parlare  muo 
re,»tu,  e tutte  le  altre  à pesfìma,  e crudel 
mortc,e  la  piu  impia  ch’io  porro  peniate, 
^dannate  làrete.  O dózella  di  mala  gra r 
ria,c  di  piggior  fatti:  che  có  lingua  piena 
di  veleno  dentro  a qfta  tenda  entrata  ti. 
Al  Diauolo  fii  tu  raccomandata:  che  coli 
come  doueui  parlar  parole  verniciò  ,e  buo 
neper  inclinare  il  Capitano  li  far  qllo  efi 
tu  voleui,hai  fatto  tutto  il  ptrario^glorian 
dori  di  mal  parlare, e del  peggio  operare: 
che  con  colore  di  pace  crudel  nemica  mo 
ftrata  ti  fèi.Et  accioche  brcucmentc,e  mol 
to  pretto  habbi  la  punirionc  che  la  tua 
federata  pedona  merita,  ri  Etra  data  pena 
corrifpódente  alla  igiuria,che  tu  hai  vCu 
to  con  la  tua  pesfima  crude' ta  •'  che  tc  nc 
auuiene  cofi  come  al  fabbro , ilqle  lè  nó  fi 
abbruggia  lavefte, col  fumo  fi  da  molcflia. 
Dimi  dózella, è fàra  vero,che  in  rata  gii 
giouentu  détro  alle  tède  nuftre  vinto  ne 
habbi,c  lènza  battaglia, fen  za  colpo, e fin 
za  frrita^ènó  col  veleno  della  tua  ligua. 
O quaro credo chefii  vna  gride  incanta 
trice.di  medici  furono  aggiiiti, e ditterò: 
Séra  dubbio  il  Capitano  noftro  Ila  male: 
che  bé  conofcemojche  è nell’eftremo  del 
fuo  fine . Il  Re  Scariano  prettamente  fece 
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pigliare  là  donzella , e comandò  chebe/ 
ne  le  mani  gli  legaffero.  Quando  Placet 
di  mia  vita  col!  mal  trattare  li  ridde,  tnof 
fi  da  impatientia,con  voce  irata  diffe. 

N Capitolo.  x. 

on  fi  appartiene  alle  Reali  dignh 
ta  di  vfire  crudeltà, nò  eflendo  vf 
ficio  loro:anzi  gli  Regi  debbono  efler  de 
meti,e  pietofi  :e  ru  moftrl  c h lèi  giouàe  di 
tepo,e  pouero  di  vertuiche  p eér  Caualie 
re, e Re,crudel,ne  beccaio  eér  nó  douere 
fti:e  maggiorméte  ptroàdózelle:  efsédo 
per  arte  di  caualeriaobbngato  à màtener/ 
le,i  difenderle, &ad  hauere  pietà  diloro: 
e dii  mal  trattare  che  mi  fi i,  nó  lo  eftimo, 
cn  tépo  venira  eh  il  pétir  reftara  nella  tua 
Signoria*  qllo  eh  fiu, fitto  hauer  nó  vor 
relti.-ma  lafctami  accollar  al  Signor  Capita 
no, eh  primeraméte  io  il  nodri  nelle  filde 
delle  mie  vedi  d’honefia, anzi  eh  tu  di  lui 
nonna  hauefti,  e lafciami  vfir  degli  rime 
d.i, ch’io  le),  poi  ch’io  vedo  che  dlli  igne 
rati  medici  rimedio  dare  nó  gli  sàno.Do 
pc/  fi  di  me  tutto  òlio, eh  alla  tua  Signo 
ria  fira  i piacererchdio  nó  temone  eftimo 
cofi  alcuna  la  morte,  p crudel  che  dar  mi 
la  feccia»  hauer  ottenuta  rata  gl' a, che  có 
le  mie  séplice  pole,qfto  iuicibile  Caualie 
re,c  il  meglior,clì  nel  reftàte  dii  mòdo  tro 
uare  fi  potettero  habbia  vinto,  e morto.E 
qfto  póno  teftificar  il  grà  Soldào,8ta  Tur 
co, che  có  le  fùe  poderolè  braccia  riti  mil 
lenarii  d’huoi(che  nfiero  nó  hàno)gliha 
morto.  E la  tua  Signoria  nó  fi  allo  ch’io 
Co  di  lui , efsédo  egli  i fupmo  grado  psfi/ 
moall’ipto  Greco.  E pftaméte  la  dózella 
i terra  a leder  fi  puolè:  e la  giubba*  la  ca 
mifcia  che  haueua  idoilb,  fin  baffo  al  per 
to(moftrà do  le  màmelle)  fi  ftracciù,e  tollè 
il  corpo  di  Tirate, e fopra  alle  Tue  filde  fi! 
puolè*  la  fàccia  fopra  il  fuo  petto  ponere 
gli  frce.e  có  pietofi,&affabile  voce  dille. 

O Capitolo.  XI.  • 

Variabili  ,iniq,j(  iplacabili  fati.-ch 
la  vaneta  de  gli  atti  humam  ifiUi, 
bil méte  ordinatupchsfbrzatila  mia  trilla 
aia,&  il  debole,efrminile  cuore  à tari  tra 
uag!i:e  meglio  mi  firia  finire  il  viuere  ti* 
to  dolorofo.poi  eh  nó  ho  poter  diriftau 
rare  il  trillo  ppló,  e la  Signora  di  qlfcjàf. 
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Bitta  citta.  Adnqj  magnanimo  Capitano^ 
& iuicibile  Caualiere  Tirate  Signore  apri 
gliocchi,c’hai  di  pietà, & odi  l’ulrimefup 
plicationi  di  qftafuéturata  dózella:  laqle 
có  deuoto,&  humilcuor  fupplica  alla  tua 
Signoria,c’habbi  i memoria  qlloch  lèi  vft 
todifire:ch’io8imo  piu  la  morte, qn  da 
te  mi  Riffe  data, eh  li  p altri  mi  filile  riftau 
rata  la  vira.Tiràte  nell’orecchia  haucavn 
(bpr’oflb^lqle  gli  daua  ifinito  dolore,  qi! 
fi  toccaua.  E qfto  dàno  gli  hauea  fitto  il 
Signor  diVilcs  Hermes, qi!  có  lui  fi  cóbat 
tè.fc  oafeuna  volta  ch’egli  ftramortiua,b 
perdeua  ilièntiméto^occidogli  col  detò 
nell’orecchia, pftamenre  la  naturale  me# 
mona  ncupaua.Qn  la  dózella  vidde  Ti* 
rate  có  gli  occhi  apti,ilqle  addolorati  fo» 
fpin  màdaua, molto  fi  allegrò*  có  getto, 
e volto  affabile  Umili  patol  e gli  diffcCa# 
pitano  Signor  io  conofeo  bn  eh  la  tua  Si 
gnoriaè  nell’ilo  la  dilpéfimétoiegli  tuoi 
difu  fono  tati, eh  il  tuo  (putto  (lènza  pta> 
cer,ne  delettatió  dlla  tuavita)tormétanò 
e ti  fupplico,che  nó  pucmfchi,ne  pfondf 
l’ordie  di  naturale  iltuobuó  coiftume, 
che  è di  pdonare:ch  gra  tépo  è Signore 
Tirate, eh  ci  poniaguati  p torci  lavila,  c6 
battedoci  di  notrc,edi  giorno.Io  nó  vo/ 
glio  di  la  tua  Signoria  foftéghi  trauaglio 
tato  ifopportabiljpotédotine  hora  lafcia# 
re, e dtftorre.  Cornicia  pmieraméte  à me, 
eh  tu  mi  vedi  q dózella  lènza  difefi, che 
fon  dinàzi  alla  tua  pntia,  c’hai  fpada  bH 
affilata:hora  puoi  la  tua  forte  mano  fitta* 
re.  e bagnare  la  fpada  tua  nel  (àngue  di 
qlla,che(dopq  Iddio )lèruire  ti  drfidera: 
Ma  dice  Outdio  .-Ch’amore  p eér  mutabi 
le, non  ha  alcuna  certezza.  E s’el  fi  mura, 
pilo  lo  fi,e  có  ferica  grandisfima  ritoma. 

£ p qfto  dice  Tobtatche  piu  vale  groffea 
za  vcrtucfi,chefotnlita  vittofi.E  perche 
io  fon  donzella , che  poco  intendo,  dico 
alcune  colè  puenle.ma  il  tuo  aio,rhe  inrf 
defila  mia  colpa  dara  luogo.  Tirante  c5 
quella  meglior  voce  che  potèrifpolè. 

£ Capitolo.  XII. 

Onzella  ime  pare  che  tu  fii  come 
fa  i’apCjChe porrà  il  mele  i bocca,  c 
» nella  coda.Coiè  mi  hai  dato  ì sé 
tire, che  nó  có  pc«  ammiration  mi  fii  ila 
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te  di  tutto  3U0  che  detto  mi  hai.  E molto 
dcfiderofip  come  il  fiuto  di  qlla  Sercnif 
lima  PrencipeSa  il  tua  nonna  è venuto. 
Dimelo^ch’ìo  ti  Io  ad  dimàdo  di  gra.  E ti 
làccio  certa, che  p ptéplatione  della  Mae/ 
la  fua  io  fero  verfò  voi  altri  tali  attilli  da 
me  prète  vi  partireti.  Molto  fi  allegre  Pia/ 
ccr  di  mia  vita  della  buona  rifpofta  dilCa 
pitioie  deliberado  difcopnrfi  àlui,có  fàc 
eia  affabile.di  limili  pole  gli  fece  nfpofla. 
Capitolo,  XIII. 

COmmune  oppenióe  c(fecódo  eh  di 
ce  il  gri  Philofopho  Ariftorile)che 
piu  vale  fare  vfire  dolore, esigue  dii  Tuo 
nemico, eh  vergogna  có  «pprie  lagrime. E 

Eia  dice.s.GiouàniBoccadoro.-quellonó 
a vero  amore , che  alle  ope  noi  moftra. 
Eia  certezza, e cogniti 5 cbhauéodi  eér 
amati, ì qn  vedemo,ch  de  nii  mali  l’ami/ 
co  fi  dcde.Adtiqs  Signor  Capitano  fané  al 
Iegre,che  la  lentia  tolle,8t  allegcriffe  la  tri 
lezzi, eh  dlle  n re  auueritta  hauemo.  E p 
eh  i breue  le  fòrze  d’amor  pprrdi,  babbi 
1 memoria  qri  hàno  la  morte  eletta  àcho 
ta  dubbiofi,fc  icerti  dii  a dubbiofà  vita  fo 
io  p l’amor  che  viene  có  gitola  fàmaie  no 
fclaméte  eletta  rhàno,ma  lènza  triftezza 
nelle  «pprie  pfone  elèguita,ch  gli  toglie/ 
oa  l’ineffabileaffano  dila  fpauéteuol  mor 
te  il  diletto,  ch’ai  gra  d’amor  della  loro  fa 
ma  gli  pducea.O  Signor  Tirate  humilmé 
te  io  fupplico  alla  tua  Signoria  p amore, e 
duerétia  di  qll’lddio,che  tu  credi,8t  ado/ 
rjjC’habbi  pietà, e cópasfió  di  qfto  afflitto 
popolo/accordàdon  di  tati  cafi  ifòrtuna 
V de  diuerfi  Greci  di  foprarecitatrchc  fot 
to  la  rua  vertu,&  il  tuo  aiuto, e dal  tuo  kt 
gnalc  fon  flati  liberati, pelando  dinàzi  al/ 
la  fàccia  della  tua  chiarezza.  E tu  Signore 
Tirate  riceuene  come  à pre,e,ptettor  nro, 

She  Hai  li  lèder  Icatedta  di  milèricordia,e 
Ji  pietà, lècódo  eh  tu  n’hajpmeffo  p amo 
serenare, e riuerentia  di  qlla  ecccllétisfi» 
ma  Précipeflfa  Carmefina:laquale  tu  còte 
pii, fàccédone offerta, che  p fuo amore  p/ 
donargli  il  tutti  quelli,  che  diootaméte  il 
filo  nome  addimàdariano  Et  effendo  tu 
fra  gli  buoni  il  megliore,  la  dimanda  nia 
nó  ci  può  eiTer  dinegata.Fa  adùqj  Signor 
fccódochc  fci,th  la  molta  veitUjC  clcmé 
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ria  tua  nó  potria  fare, ile  non  qto  la  tua  Si/ 
gnoria  ha  p vfinza.E  fia  rmchiufa  e fini/ 
ta  la  narratióe  della  tua  pfpcra  vertuiche 
P la  tua  molta  humanio  hai  pmelfo, che 
io  fia  afeefi  ì tato  alto  grado, tenédoti  fo/ 
praalmio  petto  trattàdo  della  tua  bòra 
eccella, che  lèi  deificato  in  luogo  del  nro 
finto  Ptopheta  Macometo.E  llàdo  i que 
ile  ragioni, entrò  nella  tèda  ilSignor  d’A/ 
gramóte  tutto  ^turbato  có  la  fpada  nuda 
i man,fippiédo  come  Tirate  era  tramortì 
tonfile  braccia  della  dózella, ch’era  flato 
male  informato  dal  Re  Scariano. E quàdo 
vidde  Tirate  nelle  làide  della  fua  vefte, 
col  gri  furore, & ira  che  hauea,nó  hebbe 
notitia  della  d 1 fpo fu ron e i cui  fi  trouaua: 
ma  con  fiero  volto,e  voce  orgogliofi  co/ 
mincib  à dire  quelle  parole. 

Capitolo.  XI1II. 

CHcfà  qui  qlla  Maga,&  incantatrice 
de  Diauoli:come  la  poteri  fopporta 
re. E chi  fon  qlli, ch’amici, e fornito 
ri  di  Tirate  fi  nominano, e certaméte  ben 
mollrano  che  poco  la  Aia  vita  eftimanor 
che  s’el  fircccfTero,  non  cóportariano  che 
ma  Mora  nemica  della  finta  chriftiana 
legge,  có  Tue  incàrationi  morto  l’hauefle, 
e nó  l’occidano  incótinéte:qual  (èntentia 
(p  crudel  che  fulTe)potria  elTcr  giuflo  pre/ 
mio  di  tato  irreparabile  dàno.E  poi  che 
voi  altri  fare  noi  voleri, io  fero  qllo  eh  già 
mai  nó  hebbi  i vfinza,anchora  che  l’ho/ 
nor  di  Caualeriafippia  di  ponere  in  dub/ 
bio.Epfilap  li  capellina  pte  la  traffe, da/ 
dogli  grà  tirata  séza  hauer  di  lei  cóp?sfio 
ne,ne  pietare  la  fpada  pilo  al  coltali  può 
lèp  retare  di  torgli  la  vita.Qn  Tirate  che 
nel  petto  della  dózella  era  raccoltola  fpa 
da  tato  pflfo  gli  vidde,&  vdi  il  pietofopii 
to, ch’ella fecceua/ó tutte  due  (emanila 
fpada  piè  : e l’altro  che  lènti  la  fpada  eére 
in  luogo  duro, credédo  che  fiilìc  il  collo 
dlla  dózella, qto  piu  forte,che  potè,tirc:e 
fii  sforzato  à fere  gra  lefione  hcllemani 
di  Tirante  ,ilquale(lèeódo  la  relative  de 
gli  medicando  àgràpicolodinóredaf 
(hoppiato  dellemani.  Qjl  Tirate  yidde, 
eh  fuo  cugin  fratello, tanto  poco  tifpetto 
all’hunore  ,e  riuerentia  gli  haueaynolTo 
da  grande  ira, 'a  dire  gli  incominciò. 
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ODifgratiato  Caualiere,  quanto  (ri  Capitolo.  XV. 

degno  d’effer  priuato  d’ogni  ho*  A molta  verni, che  i te  ho  conofcùi 

noreiquando  per  il  tuo  poco  fcpe/  I to  Signore  fratello,™' da  ar dimoro 
re,e  molta  ignorantia  s tantogian  manca  -l_v  di  Applicarti, eh  e no  vogli  hauere  ti 
mento  hai  commeflb,che  nel  tettante  di  fpetto  al  mouimére  nó  troppa  fauio  dii 
taa  vita  emendare  noi  vederat:  che  con  Signore  d’Agramóte  che  p l’ira  grande 
la  tua  gran  lòpeibia,e  beftiale  proibntio/  c’haueua,era  Aon  d’ogm  memoria,  * il 
ne  grauemente  offefo  m’iian*  in  tal  mo  fentiméto  gli  è mirato  ad  hauere  viRo,* 
dolche  gran  punitione  meriti. Ma  quaro  eflergli  noto  il  gri  mancamelo  che  ha  co 
do  io  veggio  che  tanto  ti  lèi  affrettato  di  meflbic  la  vergogna  eftrema  chegli  ne  re 
meritare  perpetuo  carcere  perdendo  la  11  Raduninone  tito  gride  gliè,ch’iuho  fa 
berta, io  Applicato  li  Iddio  , che  vn  po  ma  credéza,che  p gran  tépo  non  haueri 
co  di  patientia  mi  concedajper  hauere  vi  ardiméto  di  guardarti  i volto. Laqual  col 
Ho  vn  Caualiere  tire  Aori  dillènno,che  pati  priego/he  per  amor  mio  gir  perdo» 
non  ha  hauuto  vergogna  dii  mondo , e ni  con  la  puerile  refi  {lentia  cheha  ferro  I 
meno  di  me.llquale  per  fiate  pffo  i que,  te, che  tanto  valile  di  me  fia  come  I re  fc* 
Ha  donzella  , e nelle  Tue  falde  lèdere , di  ra  in  piacere.il  luogo, * il  tempo  che  la 
hauere  pochisfima  gentilezza  ci  ha  mo/  mia  fede  mcnta(  per  modo  ch’io  di  te  fra 
ft'atoii  lei  per  dT rr  donzella,*  à me  per  gli  altri  lodidomi  ) il  numero  de  gli  tuoi 
effer  Tirante,  l fe  non  ripari  al  mo  gran  Additi  auguméri.E  quanto  à me  piu  vo, 
mancamento, io  hauere  à Rendere  Apra  lonrarofam  ente  che  ciarcun’altro  dique* 
i te  il  manto  dell’ira  miai  che  il  maggior  fio  dolere  mi  debbo.-  r/purido  il  tuo  dan 
bene  che  in  ire  ho  conofriuto  ( fecondo  no,*  honore  per  mio  proprio . E la  mia 
che  dicono  quelli  che  hàno  viRo  ) è che  anima  ne  è alterata, vedédo  il  debito  del 
tu  hai  molta  ignorantiaiche  gli  huomini  la  parentclla  tato  prosfima,  che  conorco 
in  queRomondo^è  non  lècondo  le  epe*  effer  caufe  neccffaria  di  perdonare . Pec 
re  loro^iudicari  effer  nó  ponno  i lequali  compiacere  i gli  prieghi  dii  ReScariano 
tempre  ti  códànanano . E p nó  derurpar  Tirante  la  Tua  ira  mitigò,  moRràdo  il  rol 
mi  la  bocca  di  mal  p:  ilare, rdirofòlamen/  re  liero,e  dando  colpa  alla  ignoràna  dii 
teiChe  matadetro  A il  giorno  che  m nv  Signore  d’Agramontei  e A contento  di 
le  eroiche  m tei  il  piu  tnRo  de  tutta  la  prò  perdonargli.  Dopoi  verfo  la  donzella  fi 
geme  noftra.Ma  quando  le  colè  di  mala  vollè , e con  affabile  humilita  la  pregò, 
inten rione  pcruengono.fèmpre  imperftt  che  dire  rii  voltile  *»dla  m ivi,.*..? 
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gnitionerfc  egli  è ben  vero, e non  è colà 
mirabile  : che  la  dcue  amore  non  è,  non 
gli  può  efler  memoria. E come  non  fon  io 
la  miièra,e  difgratiata  Piacer  di  mia  vita: 
laquale  per  la  signoria  voftra  tanti  traua/ 
gufanti  dolori, e tante milèrie,&  alla  fine 
feruitu  ha  foftenuto.  Tirante  preftamente 
hebbe  aperti  gli  occhi  dell’intelletto , e 
piu  parlare  non  la  laicio,  hauendoin 
quel  calò  vera  notitia  di  lei  ciTer  piacer 
di  mia  vita  : e dinanzi  in  terra  inginoc/ 
chiatifigIi,l’abbraccic),emolte  volte  in  fa 
gnale  di  grande,  e vero  amore , in  bocca 
la  bafciò.  E quando  per  buon  (patio  fé/ 
Beggiata  l’hebbe,  commandò  che  alla 

reta  della  tenda , vn  bel  tribunal  fili/ 
apparato  tutto  coperto  di  drappi, e 
di  (òpra  di  broccato, 8<  alle  fpalle,e  p ter 
radi  belli  drappi  dirazza.  Il  tribunale 
era  di  legno  con  molti  gradi:  e Piacer  di 
mia  vita  nel  piu  alto  grado  fu  polla  i fa 
dere  veftita  d’vn  manto  di  broccato  car 
melino, foderato  di  hermelini,che  Tira/ 
te  gli  foce  portare  de  gli  fuoirpero  che  tut 
ta  la  vede  fi  hauea  Bracciata.  E la  Signo/ 
ta  dilla  citta  ne  l’ultimo  grado  freiono  fo- 
dere^ le  donzelle  bado  (òpra  gli  drappi 
di  razza.Piacer  di  miavita(fecondo  il  gra 
do  in  cui  erapoBa)bene  in  quel  calò  Rei 
na  fi  mollraua . Tirante  l’alquinale  gli 
hauea  leuato^fit  in  capelli  era  rimafta.Tut 
ta  la  gente  fi  penfeua,èhe  Tirante  p mo- 
glie pigliare  la  voltile , tanto  era  gran/ 
disfimo  l’honore  che  gli  fecceua.  Et  egli 
léce  6re  bando  per  tutto  il  campo  , che. 
ogn’uno  veniffit  li  bafeiare  la  mano!  Pia* 
ter  di  mia  vita,fotto  pena  della  morte.Do 
poi  foce  fere  vn’altro  bando  ,che  li  tutu 
quelli  della  citta, cosfi  huomini,come  dó 
ncaierdonato  gli  fotte.  E ciafcuno  di  loro 
nella  legge, che1!  voleffe , potette  viuere. 
E non  fatte  alcuno  dii  campo, lòtto  la  pe 
na  già  detta , che  haueflfe  ardire  di  fere 
male  , ne  danno  nella  perfona,  ne  negli 
beni  ad  alcuno  di  loro . Dupoi  foce  appa/ 
zecchiate  molte  viuande,  e foce  vn  gene/ 
taleconuitoa  tutti  quelli  che  mangiare 
gli  volfoto.  E comandò  che  tutti  gli  fona/ 
tori,  e trombetti  dii  campo,  e della  citta 
quitti  fatteto.E  fù  fetta  la  piu  fingularefo 
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Ba,che  giamai  in  vn  campo  il  feccdTe:  la 
quale  otto  giorni  durò.Et  efTendo  i que/ 
Be  folte:il  Signore  d’Agramonte lòppe  co 
me  quella  che  egli  haueua  voluto  occide/ 
re, era  Piacer  di  mia  vita  : e molto  piu  ne 
fa  aggrauato  per  il  gran  mancamelo  che 
commefTo  hauea:e  per  caufe  di  qfto  egli 
parlò  col  Re  Scariano,econ  la  Rema,  la/ 
quale  giamii  non  fi  partiua  dallato  1 
Piacer  di  mia  vitaufupplicugliche  f ìiflTe 
ro  buoni  nel  perdono  che  ! Tirante  ad/ 
dimandare  voleua,eloro  difTerorchecon 
tentisfimi  eranu.  Et  il  Signore  d’A gramo 
te  accompagnato  dal  Re,  e dalla  Rcina. 
quando  fu  dinanzi  à Tirante  conhumil 
gefto,epietofe  voce  coli  ditte. 

Capitolo.  XVII. 

SE  in  piacere  d’iddio  fotte,!  me  feria 
piu  grato  il  morire , che  piu  viuere, 
penfendo  chela  fortuna  mi  ha  con/ 
dotto  in  parte,  doue  della  propria  verni 
mi  conuien  fer  prouare  quella  con  gran/ 
dislima  vergogna  fopporto  per  hauere 
offeiò  la  Signoria  voftra:e  di  tal  calò  pre/ 
Bo  il  merito  che  alla  mia  perfona  conuie* 
ne,afpetto:cioè  la  morte.-laqual  fera  * me 
piu  cara, che  viuere  con  memoria  della 
mia  viltà.  E perche  la  Signoria  vottra  coli 
maltrattare  mi  vuolejiccnria, e perdono 
infume  vi  addimàdo.E  perche  alla  mer/ 
ce  voftra  non  pollo, ne  debbo  coli  alni/ 
na  celare, non  lènza  gran  vergogna  vi  la 
manifoftaro:come  per  non  conoscere  che 
quella  fotte  Piacer  di  mia  vita, tanto  ettre 
mo  infoilo  la  mia  man  commfe , che  fon 
degno  perla  mia  ignoranza  di  gran  punì 
tione.Elafine  della  mia  vettoria  è data 
dolore, e pena,e  triftezzadaauale  nó  ma/ 
cara, ch’io  vi  manifotto,che  tè  la  Signoria 
voftra  mi  dinega  il  perdono,  il  mio  prof 
polito  è di  pattare  nel  Ponente  accompa 
gnandomiìamorte.E  quiui  pelò  che  pre 
ftamentc  gli  miei  virimi  giorni  finirono: 
equi  fera  la  mia  trifla  fepoltura  venuta  al 
termine  della  Tua  defidcrata  fine . Ma  io 
fopplico alla  Signoria  voftra  chel’eftre/ 
mo  amore  che  al  prclènte  vi  porro , dalla 
memoria  voftra  dtletonon  fiauhequan/ 
to  piu  mi  pento , & ho  dolore  dii  mio 
pcccato^aato  piu  moftro  portami  mag/ 
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gfcrfe  amore. E di  quello  ne  è cauA  il  riti 
colo  del  lingue, ilquale  non  può  diueni* 
re  acqua.  Adunque  fia  di  voftra  mercede 
di  colermi  pdonare,c  dare  licenria.  Qua 
do  Tirante  coli  parlare  l’vdì,non  fece  di 
(è  mutamento  alcuno, (è  non  che  con  af* 
ftbiiisfimo  volto  in  quel  calò, piu  Caualfe 
re  vertuofb,che  malitiofo  fi  moftrc  : che 
moilodacompasfionecon  humil  getto: 
peroche  rubramente  l’amore  naturale  ì 
perdonargli  l’inclinc,con  grandisfimo  af 
Anno  cefi  gli  rifpoiè- 

Capitolo.  XVIII. 

Non  vuole  la  imenA  bontà  del  no 
ftro  Signore  iddio, che  alcuno  per 
gran  peccatore  che  lìa,che  fi  penta 
dclIeofFcfe,che  contro  lui  ha  cornetto  ,e 
gli  addimàdi perdono, che  quello  gli  fia 
dinegatorquanto  piu  debbo  Are  io , che 
fon  vn  peccatureiche  lè  non  perdono,!  d 
dio  non  mi  perdonata:  perche  io  ti  dico 
cugino  fratelIo,cheru  debbi  viuere,  &io 
à morire.  E tè  la  tua  ben  ignita  vuole  gli 
miei  prieghi  v dire, piacciati  che  la  tua  bó 
ta  ecceda  la  mia  ira.  E fé  tu  nó  filili  in  bifi> 
gno  di  confòrto, tanto  come  lèi, io  me  ne 
doterei  cofi  come  di  huomo,che  la  noftra 
amicitia,e  debito  di  .pgenie  hauefTe  gua* 
fio. Ma  non  voglio  che  tu,  ne  alcuno , in 
quello  cafo  dire  po<Ta,che  per  il  tuo  man 
camento  il  mio  molto  amore, ch’io  ti  por 
ronfia  in  nulla  diminuito:  anzi  per  opere 
molto  pretto  manifrftatOjChe  il  mio  amo 
re  in  te  m tanta  quàtira  augumentara,  eh 
Ara  piacere  11  te,8c  ì nitti  quelli  che’l  tuo 
bene,8t  il  tuo  honore  dettano. Onde  apri 
gli  orchi  dell’intclletto:e  redi , e neon  ex 
fceu  .da  luogo  alla  ragione,  difuia , e raf* 
frenai!  dettolo  appetito  di  andare  in  ter 
ra  cfternare  vogli  fpendere  il  tempo  in  ta 
li  eaualerie,eheiltuoftaro,honore,e  6/ 
ma  augumen  taranno.  Et  li  te  non  è colà 
conueniente,ne  honefta,c he  ad  andarti/ 
ne  ti  difpcni. anchoraehe  di ottenirerna 
grande  heredita  certo  fotti’ che  tu  fchif* 
Are  ti  ne  doti  eretti  ,Iè  guardi  li  quello  che 
la  vera  amicitia  ricerca:  e lè  tu  Ai  il  córra* 
rfo,ti  Accio  certo, che  Arai  cauA  della  tua 
grà  pditione.Et  in  qtto  il  Re,  e la  Reina, 
chela  pace  fotte  Atta, e che  tra  loro  buo* 
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ito  amore, e concordia  fotte,  molto  Tirali 
te,8t  il  Signore  ^’Agramóte  pregofono. 

E coli  fo  Atto.  E panendott  tutti  de  li, in/ 
tteme  andorono  al  tribunale,doue  Piacer 
di  mia  vita  in  gran  piacere  Baua.  Et  il  Si* 
gnore  d’Agramonte  gli  ditte  qfte  parole/ 
Capitolo.  XiX. 

SE  l’immé/b  iddio  có  gli  orchi  di  giu 
ttitia  gli  Atri  degli  huomini  nTguar* 
da, male  alcuno  impunito,  ne  verruo 
lo  atto  lènza  remunerarione  è imposfibi* 
lerherefii.Etanchora rhelepene  degli 
mali  fi  ptotonghino.per  <jtto  non  lafcia/ 
no  di  venir  ibpra  qllo  che  le  menta.  E pe 
ro  lèl’auuerA  fortuna  motte  l’ira  mid  che 
perii  il  lènno/ogliendomi  la  naturale  co* 
gnitione  della  gentilezza  voftra , in  gran 
parte  il  mio  gran  mancamento  ha  caufà 
diprrdonoj>er  non  vi  haucr  conofciuta. 

E le  la  molta  vertu  voftra  nó  mivuole  per 
donare(coA  che  credere  non  poftb)anda 
ro  per  il  mondo  vagabondo, femore  mife 
ricordia,e perdono  gridandole  foprhfo, 
e giade  amore  ettrema  pena  mi  rapporta, 
ò da  pretta  morte  non  m’asttcura  il  perirò 
lo  di  mia  vita. Ma  fiati  certa  che  non  mi 
piace  per  vno  à cui  mai  non  haueti  offe* 
lò,cheotteniati  ncmedihomicida . Efe  ' 
per  il  poco  che  da  voi  fino  ad  hora  io  me 
rito, mie  parole  di  Ade  degne  non  vi  pa* 
retano  di  perdono,  io  Aro  sforzato  li  pre 
Ila  morte:obbrigandoui  li  tardo  pentirne* 
to,voftrofia  il  tettimoniodella  verità- E fo 
alla  fortuna  è piaeduto, che  di  voinó  hab 
bia  hauuto  cognirione , io  fon  di  patere, 
che  penren domi, meriti  il  pefdono.E  no 
fidamente  da  voi  il  mento,  perche  tanto 
valerùmaanchora  per  rifpetto  della  em{ 
da, che  nel  futuro  fi  ve  ne  affetta,  defide 
randoui  lèni  ire:  con  tutto  che  fè  la  fin  del 
le  mie  opere  haueftiui  vitto,  libero  da  col 
pa  mi  eftimareftiui,anchora  che  in  nome 
di  nemico  vihabbia  voluto  offendere, 
il  voler  mio  non  ha  prefò  termine  di  vo* 
Ierui  piu  daremolellia,madi  compiacer* 
ui:efcguendo  lecrudeli  legge  di  Marte, 
la  miaperfona  li  Anguinoie  battaglie  ho 
offertojhauendoin  augumcnto  della  fti* 
ma  del  mio  honore, come  ì caualiere  gli 
dnpi  Africani  verdi  del  mio  Angue,  lè* 
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finendo  gli  militari  cottami:  e con  caute!»  ta  ,8t  1 tutti  gli  fuoi  vafàllt.  e ic  alcuna  co 
le  non  hopeniàtodi  molcdare  alcuno, co  là  gli  prieghi  miei  ponno  valere,  vi  fup/ 
fi  come  hanno  fatto  gli  habitaturi  dique  plico  che  cacciati  da  voi  raffittitone  dìe 
Ba  citta, douele  fperanze  loro  del  tutto  voteti  dargli  per  contò larmi:c  con  buona 
erano  mancate.  E tè  per  giuite  feutè  di  me  fpcranza  viuendo, ri  difponiati  ì pigliar 
non  vi  dolereti,  almeno moftratiuene  do  letitia:  aedoche  il  nodro  Signore  iddio 
lere,poi  che  tanto  vi  (èri  affaticata  i libe»  l’amore, che  della  colà  amata  defiderati, 
rare  quella  citta  con  tutti  gli  habitatori  di  ottenire  vi  fàccia.  Et  anchora  io  non  Co 
quella:la quale  renédosfi  per  dilhutta,per  qual  ragione  io  dia  di  quello  ch’io  debbo 
voi  lòia  di  ripararli  fi  afpetta;  poi  che  fò»  &re:òfeguire  il  mio  piaceremo  »1  voftro,fàc 
pra  di  me  tanto  potere  hauen,che  tè  mi  è cendo  quello  che  diceti.che  tanto  vi  có/ 
tolto  in  computo, io  fòn  contento  per  vo  renta.E  poi  che  la  vodra  liberalità  è tata, 
Aro  amore  di  non  offendere  piu  la  detta  che  vedendola  mia  debita  vergogna  del 
citta,ne  gli  habitatori  di  quella]:  che  tutti  la  imprefà  per  me  fatta, che  vogliati  con/ 
qudli  che  della  verni  v olirà  Haueranno  tèntirc  a gli  mid  giudi  prieghi  , fecondo 
cugnitione,mi  haueranno  per  libero  da  cheper  vollra  mercede  mi  ertalo  fatta  la 
tale  infàmia.  E non  mi  difpiace  per  fiere  offertale  piu  nó  dille, pero  che  il  Re  S ca/ 
maggiori  gli  meriti  miei^he  dalla  molta  riano,e  Tirante  veniuano:8c  incontinen/ 
gratia  di  quella, che  ha  vinto  le  forze  di  te  fiirono  fatte  molte  danze, e balli  More 
quello  inuincibile  Capitano  lènza  arme,  fchi.Paffato  il  decimo  giorno  delle  fin  / 
io  fia.vinto.Piacer  di  mia  vita  non  tardò  gulari  fèlle, quelli  della  citta  con  la  Signo 
inolio  (patio  I fargli  fimilnfpofta.  ra  infieme,le  chiaui  delle  porre  tollero,  8c 

Capitolo.  XX.  à Tirante  le  diederoiaccioche  fiuceffe  di 

NOn  è collume  delle  donne  di  ho  tutti  loro  quello  che  alla  fua  Signoria  taf 
noce  che  li  ellimano  di  e (Ter  crude  & in  piacere.  Tirante  colle  le  chiaui , & a 
li,ne  defiderolèdi  vendetta.  E n6  Piacer  di  mia  vita  le  diede, (accendala  Si 
piaccia  alla  diuina  potentia,  che  in  fpiri/  gnora  della  citta:e  con  gran  triompho  di 
to  di  donna  Greca, tal  mancamento  tra/  molta  gente , che  l’accompagnaua  con 
uato  fùTe:che anchora  chela  merce  vo/  diuerfi  inllormenti  a'  cauallo  dentro  la 
tra  offendere  mi  voleffe , in  gran  parte  conduffero  , e nel  palagio  Reale, come  a’ 
fèti  libero  di  colpa,  per  non  hauere  di  me  Signora^  milèro.E  primala  Signora  del 
cognitione:lòlol’off<(à  è fiata  fàtra  al  si'  la  citta, con  tutti  quoti  che  con  lei  dare 
gnore  Capitano,  lòtto  la  cui  fède  lamia  (òleuano , fuori  tra(Tero:e  Tirante  die/ 
vita  ripofàua.E  per  bene  che  al  termine  de  a*  Piacer  di  mia  vita  feruitori,donne,e 
dii  mio  fine  peruenutaiofiisfi,nó  mi  là/  donzelle  che  la  feruiffero  : Se  otto  giorni 
eia  doluta  la  morte:poi  eh  per  le  mani  di  fu  Signora  della  citta , e di  molte  radei/ 
lato  valétisfimo  Caualiere  moriuo,afpet  la , e ville , che  erano  (òrto  il  Tuo  domi/ 
tondone  nell’altro  mondo  per  premio  co  nio , e Signoria.  Compiuti  gli  otto  gioì/ 
rena  di  martirio,petuenuta  allo  fine  per  ni , Piacer  di  mia  vita  fèce  venire  quel  / 
cut  io  fìipplicauo,  che  era  in  angumento  la,che  Signora  della  citta  effere  folcila  : e 
della  lànta  catholicafède  fecódo  che  per  con  affabilisfimo  volto, e con  gratiofù  ge 
. cfperienria  chiaramente, e mamfedamen»  dogli  fèce  la  reditutione  con  Itile  delle  fé 
te  fi  dimoftrara:c  non  bilògna  addiman/  guenri  parole, 
darmi  perdono  da  voflra  mercede  n5  mi  Capitolo.  XXI. 

tenendooffefà.  Et  anchora  ch’io  filili  di/  Amoltavemieheintchoconofciu 
fboda  di  perdonami, contentisfima  làrei,  I ta  Signora  mia,mi  da  caulà,  ch’io  ri 
che  da  vollra  mercede^  gratia, 8c  il  per/  ■*-*  renda  il  premio  del  molto  amore,  è 
donok>afpetto,fecondocheperla  vofira  gentilezza,chc  nel  tempo  della  mia  catti 
molta  rettu  mi  e dato  offerto  di  perdona  uita  mi  hai  dimodratoiper  cui  mi  hai  ob/ 
te  per  amor  mio  alla  Signora  di  quella  dt  brigata  di  feto  per  tua  mercede , tutu 
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quello  che  ì me  posfibile  fia,  che  p efpe/ 
i lentia  la  tua  Signoria  ha  potuto  conofce 
re, quanto  io  mi  fon  affaticata  per  libera/ 
ce  la  tua  mercede,e  gli  habita tori  della  tua 
citta  da  crudele  morte , che  lènza  alcuna 
pietà  di  fare  fi  aipertauanodaquale  gratia 
col  d mino  aiuto,  fi  è ottenuta , mediante 
gli  miei  continoui,&  oftinati  prieghi,con 
gran  pericolo  della  mia  vita.  £ non  mi 
reputo  à vergogna  alcuna  dieiTere  fiata 
fchiaua  della  tua  Signoria  per  la  tuarrol/ 
ta  nobilitatile  fo  quàto  vali, effóndo  cer, 
ta  che  lèi  degna  di  molto  honore . e non 
ti  penfire  ch’io  mi  fia  molto  allegrata  per 
eifcrafceili  (da  fchiaua  ch’io  ero)à  quella 
gran  Signoria  ,vrggendo  che  ibnbcni 
di  fbrtunatlaquale  gli  ha  tolti  i te,c dati  ) 
me,e (Tendo  qfio  il  fuo  vfFicio  Solo  la  cau/ 
fi  per  cui  me  ne  allegro  è, che  mi  ha  con' 
cifTo  che  con  molto  amore  da  me, cp  mìa 
mano  gli  ricuperi. Adunque  tua  Signorìa 
apra  le  maniche  darti  le  chiaui  della  cit- 
ta, delle  caftella, delle  v/lle.e  di  tutto  quel 

10  che  pofledruùe  tutta  la  heredita , e Si/ 
gnoria  reftituire  ti  voglio.£t  anchora  che 
ioti  fia  fiata  fchiaua,  e per  gli  miei  pecca/ 
ti  la  diuina  potétia  habbiapermeflò , che 
in  tuo  potere  io  fia  venuta ,ncn  ti  penfire 
che  la  mia  condititele  fia  minore  chela 
tuatma  voglio  vedereper  effer  ni  genero/ 
fufima  Mora, e di  Rea!  cafi,  Scio  chrtftia 
na,che  fon  fiata  fchiaua, quale  vfira  mag 
giore  vertU  cto  li  redimirti  gli  tuoi  beni, 
che  perduti  haueui,b  tu  con  gli  tuoi  li  di/ 
uenire  Chrifliana  : che  iblo  la  fperanza 
ch’io  ho  di  vedere  tua  mercede  Chnftia, 
na,hauero  in  maggiore  eftima  , che  lè  di 
tutta  la  Batberia  fùsfi  fiata  Signora.  E le 
chiaui  in  manglipuoiè.  La  Signora  villa 
la  gran  cortefia  , e liberalità  di  Piacer  di 
mu  vita,)  gli  fuoi  piedi  fè  inginocchio: e 
con  gliocchi  diftillando  viue  lagrime  per 
abondantisfima  lentia  gli  piedi  bafeiare 
gli  vuolfè:e  piacer  di  mia  vita  noi  cópor/ 
tc:an«t  dinanzi  allei  lè  inginocchiò.  La 
Signora  che  ridde  tanta  genrìlezza  cun 
humil  voce  diffe.Non  bifogna  ad  alcuno 
prouare  la  condition  fua,cheJe  opere /ùe 

11  manifefiano.£tiiauendoperefperien/ 
namofirato.U  tua  molta  genhlczza,eli/ 
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beralita, quanto  puoi, e vali  ho  conofciu/ 
to.Onde  Signora  mia  dii  tuo  gride  amo» 
re, quanto  iolb,  e poifo  ti  ringratio  : ma  j» 
colà  del  mondo  le  chiaui , & meno]  la  Su 
gnoria  non  accettarei:  che  ru , come  piu 
degna  di  me,!e  meritiiche  tata  è laobbrf 
gatione  che  ri  ho . ad  hauermi  lèruata  la 
vita,che  alno  tanto  tempo  come  mi  hai 
lèruita , (èruire  ri  voglio  : e mi  riputato  li 
gran  felicita, che  in  tutta  la  mia  vita  lèrui/ 
re  ti  pofia.Tumi  dici, ch’io  diuéghi  Chri 
fiiana, quello  alla  tua  liberta  io  rimetto: 
che  ogn’hora,e  quando  mi  vuoi  fu  dare 
il  Cinto  battcfimojcon  molto  amore  f.  di/ 
uorione  fàro  apparecchiata  ) riceuerlo.  E 
Piacer  di  mia  vita  gli  rifpoiè:  Signora  mià 
citi  è fòrza  à prendere  lechiaui , eia  Si/ 
gnoria  come  quella , che  ne  (èi  degna.  E 
poi  che  rua  mercede  mi  fà  tanta  gratia  di 
fiuti  chriftiana,da  qui  innanzi  in  compn 
to  di  vnafbrella  lenire  ti  voglio. E ti  prie# 
go  che  piu  non  facci  ragione  di  darmi  <}t 
lo  ch’è  tuo, eli  fàra  colà  che  piu  molefiarc 
mi  potetti, 9t  alla  fine  fàrefii  sferzata  Lei/ 
ceucrlo.E  la  Signora  con  molta  humilira 
per  contentarla^  chiauiriccuettc.  E ror/ 
nata  in  poflTcsfione, Piacer  di  mia  vita  del 
la  citta  vfci,8t  al  campo  lè  ne  venne , do/ 
ue  da  Tirante, e da  tutti  glialtri  con  molto 
honore  fu  riceuuta . E recitò  come  la  Si/ 
gnoria àfua  Signora, e ia  citta  hauea  retti 
mito  per  hauere  in  lei  tanta  vertu  cono/ 
feiura. E Tirante  ne  fìi  contento  ,poi  che 
ella  ne  era  fiata  contenta . Parlò  il  Signo  * 
rcd’Agramonte,  e difTe  : Non  firia  fiato 
buono, che  in  quelle  ccdè  io  fulTe  fiato  ad/ 
dimandatOjhauendofàrto  il  voto,  enon 
lo  hauendo  compiuto,  e piacer  di  mia  vi 
U fimil  rifpofla  gli  fece. 

Capitolo.  XXII. 

OMaiufefio  inganno  del  la  fortuna: 
la  battaglia  che  tuo  padre  contro 
gli  crudelisfimi  ingkfi  in  Pranza 
cominciò  ( di  cui  lingulare  v ettoria  otten 
ne))  te  fùo  figliuolo  ha  rdèvuato  : la  quale 
tipiaccia  finire, e detetminare  gloriofi/ 
mente  col  fòb  timore,  che  hanno  di  te  le 

fenti.ma  condmone,e  natura  è delle  co/ 
palTate, che  riprendere,  & incolpare  le 
potcmoima  non  coticggere,  ne  mutare. 

Et 
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Il  il  mal  che  1 quella  citta  fare  voletii  ( ft 
bene  dracordi  ) hai  già  rimetto, e perdo/ 
nato.  Adunque  che  addimàdi, e eh*  die/ 
«ro  à tata  profperita  de  fingulare  letftia, 
tanta  piecu  rione  hora  fòprauéghit  e non 
nu  par  che  fia  opra  da  tal  Caual/cre  co 
nie  le  genti  ri  eftimanotrhe  maggiore  mi 
camento  (ària  qtto,che  non  ò quello,  che 
prima  commetieftì . Guarda  ciò  che  dice 
Anftotile.-che  vincolo  di  cauta, e d’amo 
te  emolto  fìngulare, ródendo  debito  ho/ 
noce  alla  Marita  dell’huomo  fr  alla  bon/ 
ta  delle  dóne.onde  poni  filtralo  all’it  a 
*ua,che  tutti  qlli  che  fono  in  quefta  citta 
tìfono  arniche  fèruitort.  Vedi  che  dite  il 
Re  Dauid.-Quello  è ma  uaggio,che  lime 
fi»  non  rendete  piu  maluaggio  è quello 
che  lo  fccrdsrche  il  buono  amico  è co> 
me  ilfpcciale:ilquale,anchorache  nò  ve 
dia  delle  fpecie^l  buon  odore  vi  da:e  q/ 
flonontabraahulla.poi  che  liberamente 
perdonalti.  Voglio  viuere  honritaméte, 
etphjaramcntc/e^Hqtua  Signoria  fari  in 
piacere;  mr corre  ^honore  poi  chr^A 

tuofiméte  ho  operatotaccicCheb  mia  ló 
ficient/a  libera  fir  posfi  : patii  chi  parlare 
voglia  in  contrari'o,poi  che  lavet ita  parla 
perme.E  per  venire  k quello  che  dire  vo 
glio:Tu  diri  c’hai  fatto  voto  che  tutti  qU 
li  della  citta  parlino  p tifilo  della  tua  fpa 
dardi  buona  voglia  faranno  contenti  di 
compiacerti  per  mitigare  l’ira  tua,ecóren 
tare  la  tua  volontaraccioche  fii  libero  dii 
tuo  mi&rabil  voto.  Et  k fare  fi  ha  m qucRa 
forma:Chela  Maefla  dii  signor  Re  pigli 
la  fpada  per  il  pomo, e l’Egregio  Capita/ 
no  per  la  puntare  tutti  qlli  delia  citta  fori 
to  gli  paffaràno:&  m tal  modo  lira  il  ruo 
voto  affollo  k pena,  & k colpa  : & io  darò 
la  ben editr ione, quando  cantaro  incfla:& 
<n  qtto  tutti  cominaotuno  k ridere:  e cefi 
fii  fiuto, che  quanti  nella  citta  furono  fot/ 
to  la  fpada  ( fecondo  il  voto  ch’egli  ha/ 
uea  fatto  ) paflorono.Quando  tutti  fino/ 
no  pattati, Piacer  di  mia  vita  pregò  la  Si/ 
gnora  della  citta, che  battezzare  fi  volrf, 
iracondo  che  gli  hauea  offerto:  & ella  ri 
ffrófè: Ch’era  có tenta, e che  molto  volenr 
neri  il  firia.Et  incontinente  il  finto  batte 
^moglifù  dato  : ilqual  con  grandufima 
Tirante  il  Bianco. 
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diuotióe  riccuettere  dopoi  lei, mille  c tre/ 
cento  perfbne  battezzate  furono . Dopoi 
fiirono  conuertiti  tuni  qlli  di  quella  pro> 
uincia:e  per  il  frate  cheli  era  venuto  pel 
liberare  prigioneri , Tirante  fmpetre  dal 
Papa, che  in  Barberia  Legato  fotte.  Allha 
ra  gli  Chriftiani  che  nuouamcnre  fi  erano 
battezzati, e gli  Mori,per  altro/he  per  il 
padre  de  gli  chnfliani  ilnchuano.T.rà 
te  anzi  che  de  li  fi  partiffe,  pgò  la  sign o/ 
ra  della  citta, che  Melchiledcch  p manto 
torre  velette.  Quefta  Signora  , quàdo  era 
Mcra,fi  nominaua  Giullare  nel  barrefimo 
non  volle  che  il  nome  gli  muraffero  Tiri 
te  pregò  Placet  di  mia  vrta,che  la  indù/ 
ceffe  i firc  il  matrimonio:  e tanto  la  pre/ 
gò, ch’ella  fu  c6 tenta  di  fiitlo.  AJlhora  Ti 
rantc  ordinò  che  follerò  fitte  fitte  molte 
fingulari,di qucllechein  limile  cafo  firc 
fi  potcuano.Qucfta  Giuda  Signora  dell» 
citta  fii  di  perfittisfima  vita, tufi  in  opete, 
Come  in  parole  ditterete  con  moltahone/ 
fia:c  diuutisfima  della  figratisfima  madre 
d?id  dio*  quelta^er  fiia  diuutibnc  moiri 
mon atteri i,eufi  di  huomini.come  di  dona 
nenellafita  atta  edificò: molto  carità  iua 
mente  donando,&  aiutando  gli  poueri,e 
gl’ignudi  veftiédc  .Di  poi  eh  le  nozze  eó 
ran  fitta  fòlennizate  forono, Tirante,  8c 
Re  Scariano, con  tutta  la  gente  d’arme 
di  quella  citta  fi  partirono:e  Piacer  di  mie 
vita  con  loroconduffero:  e per  conquida 
tevna  prouincia,chc  gliera)aquale  fu  dii 
Re  di  Tremifcen  andurono:  e poi  che  l* 
hebbero  acquiftata.Tirante  vnovalentifi 
mo  Caualicre,che  fi  nominaua  il  Signore 
d’Antiocli!a,goucrnatcre,e  Capitano  ne 
ficculquale  nella  guerra  grandisfima  prò 
uahauea  fittole  quefto  era  grand’amico 
di  Melchilòdech  Signor  della  citta  lèpre 
detta, e vicini à trelcghe  fi  ftauano.E  vift 
rauófi  fouente  perla  grande  amicitia  che 
haucuano  hauuta  nella  guerra:e  cofi  per 
effer  vicini  l’amicitia  augumentc.  Titani 
te  per  pigliare  piacere,  fouéte  con  Piacer 
di  mia  vita  parlaua.Etvn  giorno  fra  gliai 
tri, parlando  della  Prencpeffa.e  del  dato 
deil’lmperatore, Piacer  di  miavita  il  ripre 
lè, dicendogli: Come  non  lafciauail  coiv 
quitto  della  Barberia  per  Accorrere  Tirar 
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petetore  ,e  Tua  figliuola  : e Tirante  gli  ri* 
fpo£c:Che  pria  ch’egli  fi  moueffe,  in  qual 
punto  fiaua  L’Imperatore , nuoue  certe  là 
pere  volata:  e pregò  Piacer  di  mia  vita, 
che  tutta  la  Tua  fortuna , dopoi  che  fii 
vfcita  di  galera , e la  fine  della  Tua  di/ 
fgratia  recitare  gli  vclefle . Piacer  di  mia 
vita  raccordandoli  de  glirrauagli , e do 
lori  che  (offerto  hauea , hebbe  compaf/ 
fione  di  tè  medefima , e vi ue  lagrime 
de  gli  occhi  Tuoi  ffillorono:  e dopoi  po/ 
co  fpatio  che  fi  hebbe  rafeiugato  gli  oc/ 
chi , in  fimil  forma  difle. 

v Capitolo.  XXIII. 

A Me  non  balla  Itilo  di  có  forme  pa/ 
role  à recitare  gli  dolorofì,  e dub/ 
biofi  ptnftmenrijche  il  mio  affati 
cato  penfierocombatteuano , quando  od 
trouai  ignuda  nella  riua  del  crudele, e ré/ 
peltofo  mare,oppre(Ta  da  ieftimabile/red 
do,8t  affaticata  dal  trauaglioche  fo fieno 
to  hauea  à ventre  dalla  galera  fina  in  ter 
ra,doue  eonturbatisfima  rimafi . Ma  non 
feordandomi  di  raccomandarmi  cótinc» 
uaméte  à qlla  figratisfima,cmilèncordio/ 
fisfima  madre  d’idd»,rhegtamai ad  al/ 
cuno  non  manca,  che  diuotamente  tè  gli 
raccomanda:*  in  quel  calò  la  mia  anima 
era  tanto  addolorata, quàdo  péfiuo,  rhe 
firia  la  mia  rriffa  (èpoltura  , che  auoltori, 
corui,&  altri  vccelli  di  rapina  la  mia  trita 
carne  coli  à mangiare  haueflero . E tè  la 
notte  ofcura(laqualé  è coperta  delle  don 
nc, e delle  donzelle  ) lòccorfi  non  mi  ha 
ueffe, doppia  pena  foria  data  la  mia.  E no 
uandonu  rato  afflitta,  e lènza  alca1  confi/ 
gito  vedcndomi.ad  ogni parte  roirauoiè 
vederci  luogo, doue  ( pei  la  honefta  mia) 
ritiratemi  poteffe.E  p forte(anchora  che 
la  notte  folle  ) vidi  vna  eapanetra,laqua' 
le  mi  pareua,che  di  pefeatore  effer  douef 
le.  Et  entrandole  qllaper  nafeondermi, 
due  pelle  di  caftraco  rrouai,lcquali  có  vna 
lòrt.lc  fune  legai  infieme,l’una  có  l’altra: 
€ mi  ne  foci  vna  vede, che  in  gran  parte 
dii  mortai  freddo  c’haueuo  m’alleggeii: 
c coli  già  fpatio  della  notte  lènza  dormi/ 
tcpaHàijdclla  mia  gran  difgratia  lamcn» 
a 
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fahdoftti.Io  vi  fupplico  Signor  Tirimi, 
che  non  mi  ficciati  piu  parlare  di  pasfk» 
ne:che  quando  mi  raccordo  di  qllo , che 
per  vra  Signoria  ho  patitocelo  volte  piu 
chara  la  morte, che  la  vita  hauerei.  E fip/ 
piati  che  l’ira  tutte  le  colè  à crudeltà  tira, 
& amore  inclina  à pietà, e patientia  tépe 
ra  l’ira. E piu  vale  ch’io  raccia,che  mal  fi 
può  raccordare  de'gli  padati  mali, che  1? 
anima,  8t  il  corpo,fenza  dubbio,  aggraua 
ti  non  rcftino.Quando  Tirante  tanto  ad 
doloratamele  parlare  l’vdi,grà  dolore  gli 
ne  prciè,e  non  gli  còlenti  che  piu  dicef/ 
lè.-ma  con  affabile  amore  in  altre  ragioni 
di  lentia  la  puolè:pero  che  di  lei  gran  có 
pasfionc  hauea:c  gli  mali,  e trauagli  che 
patiti  hauea .percaufi  Tua  venuti  gli  era/ 
no.  E quando  vn  poco  accontata  l’hcb 
be,  limili  parole  gli  diffe.  m 

Capitola  XXHIf. 

SE  la  fortuna  ingrara  conimpicra  da 
trauaglio  al  tuo  penfiero,  rottomene 
do  qiio  à dolorolè  anguftiere  gli  tri/ 
fti,*  incogniti  infortunii  effercitano  l’im 
petuofe  forze,ne  nelle  human  e códitionl 
r rìpofiti  flati, liquali  dura  ipulfionc  fecil 
mente  efpeUcrepotria,lèl’humana  fip  i?/ 
ria  có  callidità  quelli  preuedere  poteffè, 
vertu  d’animo  virile  prudentemente  di  / 
fremendo, douena  ceffate l’amara  anfie> 
la, (è  afpctta  qlli  reparabili  per  contrari! 
effetti  d’vgualita.ò  megliorc  cómuratio/ 
ne.Ma  la  vana  fpcràza  dopoi  che  fira  co 
nofciura,*  addoppia  incelTanrcmentclà 
triftezza  ,e  mi  fina  pottàdo  intrìnfica  di/ 
fperatiohe,  e cómouendo  atti  impietofi, 
liquali  dedurti  in  effetto-)  procurata  per/ 
petua,*  h orribile  dannanone. Guardi 
adunque  la  tua  anima, chenófia  effufe» 
ta  perirà,  ingenerando  odio  con  infine/ 
bile  appetitodi  vendetta: ma  raffrenala 
nudelra  delle  sfrenate  cog.rationi  : che 
non  folaméte  affaticano  la  tua  anima, ma 
anchora  portano  ficelle  accelè  di  fooco 
abbruggiando  le  potentie  di  naturarla 
liberta  dii  fnpenore, e nobile  intellctro,8c 
il  vero  giudicio  di  quello  la  caufi,  doue 
promoue  quefta  vana, e pazza  ira, e cupif 
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Ha  di  iiferdin aro  appetito  delle  colendi 
fino  in  flgncria,&  arbitrio  di  fortuna , e 
dii  tutto  dalle  (acuita  noftrc  ièpirate.on 
de  fi  fcgue  la  poffcsfion  di  quelle  effer  pc 
ritolofisfima , e titnurofi  : non  potendo 
vhierr  lènza  timore  quello  che  le  fìte  co* 
fepoflcdc  con  dubbio.  Gli paiTefTori  di 
quelle  hanno  perduto  la  liberta  delti  lo/ 
» peni? eri, e cogirationi,  & hanno  conili 
ferito, e fottopofto  quella  1 eattiu;ra,e  Icr/ 
nitu  di  timote.Gli  antichi  Philofophi  ri/ 
cufbrono  di  poiTedere  beni  di  fortuna: 
iccioche  i penfitr  loro  in  piena,  e perfrt/ 
la  liberta  foffero . E dilTeto  : Che  era  inr 
Comparabile  vanita  à volere  contende/! 
eecon  fortuna  delle  colè  che  dal  domi/ 
tiro  di  quella  cfTer  Irparate  non  ponno. 
DifTe  vno  PhiLfopho  : Che  gran  pazzia 
era  pigliare  arme  contro  il  nemico , dal 
quale  non  è appettata  la  vertoria.  Moltra 
la  fortuna  h molti  la  faccia  ridente  con  in 

*anncuoli  carezze  ,arcofti  aguati  prrpa> 
andò  nel  tempeilofo  mare  diauuerfira, 
fiparata  ogni  fpcranza  di  ficurezza.  Non 
(i  legge  che  fortuna  priuilegio  di  fcrmez 
za, e poflesfion  quieta  habbia  donatole 
concefTo  .Vedemo  che  natura  ha  ordì/ 
nato  gli  huomini  vfeire  nudi  dii  ventre 
della  madre  loto  : e gli  altri  animali  con 
haturali  vedi  efcono  : dellcquali  le  no/ 
fire  nude , e mirabili  carni  fi  coprimo. 
Da  adunque  4 noi  altri  natura  beni  inre/ 
riori  de  l’anima , gli  beni  efleriori  fon  da 
ti , e concesfi  da  fortuna  : e quelli  libera 
mente  con  profpercfi  incoilantia,  lenza 
impedimento  alcuno  fortuna  regge . E 
quello  fiuto  Seneca  dice  nelle  Tue  Epitlo 
le  : Che  tutte  quelle  colè  fono  à nói  altri 
ferane  , che  desiderando  fono  acquidate: 
per  cui  chiaramente  fi  inoltra  quelle  non 
eflér  di  noftra  natura , ne  di  lunga  dura/ 
ra , e fermezza , non  effendo  cóceffe  da 
narura . Il  porto  di  ficurezza  è flato  tra 
nato  nelle  vertu  theologali , morali, c po 
litiche:  quàdo  quelle  per  effercitio  nella 
noftra  anima  habituate  fi  fono:  e per  que 
Bela  vera  felicita  ( laquale  è lafrairione 
diuina  )ottenemo  ,dopoi  che  fiamo  Rio 
ri  delle  mifcrie , e dolori  della  vita  no» 
fira.Boecto  dice  nel  Itbio  che  fece  di  Con 
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Iblationc':  Che  felicita  non  poteoa  effe» 
trouata  nelle  colè  \ noi  altri  apparenti  ef/ 
lèrdi  felicita:  (Bendo  folamente  la  Irli/ 
cita  nella  diurna  fru/rionc:  laquale' per 
vertu  meritorie  di  ottenere  afpcrtumol 
coli , come  hanno  ottenuto  per  loro  me# 
citi  ( fonzatùnurc*  di  perdete  quella)  gli 
huomini  giuBi . Tutte  ie  edè  concettò 
da  fortuna  fon  vane,  non  hauendo  ro> 
flamia , ne  fermezza  alcuna, fecondo  che 
dice  il  Sauio  nel  Libro  chiamato  Ecclefia# 
He.  Chzra  forella  mia  io  ti  priego  adun  t 
que  che  vegli  dare  luogo  alla  ira  dell» 
impartente  con  le  colè  che  dici  di  ha t 
ucrepcrfo,fè  bene  hai  intefocio  ch’io 
u ho  detto , e ccnofcerai  che  fortuna 
non  ti  ha  fitto  alcuna  ingiuria , «fieri 
tirando  l’vfficio  Tua,  ricuperando  da  te 
le  colè  che  erano  fue,  e raccomandane 
do  quelle  ad  altri, che  le  habbinoro# 
fi  come  tu  le  hai  hauute.E  non  crede# 
teche  dia  maggiore  ficurezza  il  quelli 
di  quelluche  ha  dato  à te, non  effen^ 
do  alcuno  fiuio  ,c  pazzo , fipiente , b 
ignorante, che  poffa  pclTedere  beni  di 
fortuna  lènza  beneplacito  di  quella . E 
iè  la  tua  ira  è tanto  eflrcma  , che  buo# 
namente  mitigare  non  la  posfi,  babbi 
da  me  quello  configlio  di  filute  : cioè: 
Chela  oblmione  fia  la  medicina:  eco# 
fi  alla  conturbatione  dell’intelletto  gran 
rimedio  darai  :&  alla  triflezza  , che  il 
tuo  animo  ha  opprefTo,e  ti  da  quello 
impedimento,  che  la  verità  difeemere 
non  puoi , fecondo  che  dice  quel  fiuio 
Catone  mite  fue  dottrine.*  Da  fine  àgli 
pianti , e gemiti  : fia  la  vera  ragion  co# 
dante  à ricuperare  quello  chehaiper# 
fo  : cioè  te  Beffa . vinci  la  maliria  con 
patientia } e l’ira  con  benignità . Guar# 
da  di  non  cadere  in  difpcrarione:  ac/ 
cicche  la  tua  anima  non  perdi  : laqua# 
le  con  infinito  theforo  ricuperare  non 
portelli:  babbi  fperanza  di  bene  con 
timore  d’iddio: e d’ogni  ira, e difpe# 
ratione  vincitrice  firai . E conforma  la 
volontà  tua  con  amore  di  charita,e  buo# 
na  patientia, che  il  dice  l’abbate  Stmeo/ 
ncChc  ciafcunofi  deeftudiare  in  haue< 
te  patientia:?  Ilare  apparecchiato  alla  fo r 
GG  il 
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tuna:;cciuche  fe  alcun  mal  calò  viene,  tri 
ftezza  vtffare  noi  pofTa  tantoché  ì difpe 
lattone  il  conduca . Dice  Cinto  Crcgo. 
rio:  Che  quello  noni  buono , chi  non  fà 
fi>  (trireme  fopportare  gli  malignai  duno 
fica  che  non  ha  bontà  ilcuna.  poi  che  dal 
la  impatiemia  è fùperato . Mira  che  dice 
Dauid:Chelècondalagrandezza  degli 
dolori, che  Iddio  da  all’huomo  in  tempo 
di  fortunali)  da  poi  grande  coniòlatio/ 
ni , e piaceri jlè  con  paticntia  gli  fopporta. 
Penfà  che  non  è pei  fona  al  mondo , co/ 
fi  Regi, come  Papi ^tan  Signori,grandj 
huomini,edonne,chefouéte  gran  mali, 

C tribolation non patifca.Sii adunque  co 
(fante, e con  vertuolà  patientia,che  tc  be> 
ne  la  milita  humanacunditione  porta  ci 
imparicela  le  dure,  Standole  auucifitadi 
frnunajl’animo  vertuofo  è fondente  ad 
atterrare  la  fragilità,  Se  incoftantia  di  ti/ 
more.  E le  dice:  Che  natura  ha  confluito 
la  tua  nobile  perlona  i flato  muliebre,  pu 
fidammo, c timorolb:fia  il  tuo  animo  co/ 
dante, e virile, imitàdo  la  nobilita  di  quel 
li, da  gliquali  la  tua  natione,  e nodriméto 
hai  prefo:la  tribolatione  di  fortunali  va/ 
lore  deli’huomo  dimullra.E  chi  non  Pha 
fentita,nonè approuato,ne  vale  nulla, 
fecondo  che  dice  il  Sauio. E fi  come  dice 
vn  Poeta:  E'molto  fàuoreuole  à gli  coni- 
ti^ animofi: Se  odio! à,e  dis fàuoreuole  à 

rii  pufillanimi,e  timurofi.  La  noflra  vita 
vna  militia.-doècontinoua  battagliai/ 
condo  che  dice  quel  finto  Giob  .-.Non  è 
huomo  nato  che  porta  campare  dagli  pe 

(icoli  di  foicuna.  Dice  il  gloriole)  fànpao 
o Apoftolo:  Veggio  gli  pencoli  della  vi/ 
ta  pàté: pericoli  i maie, pericoli  in  tena,e 
pencoli  nelli  falli  fratelli.  S’il  tépeflefo  ma 
xe  la  tua  perfona  in  tanti  tramigli , c mali 
fi  ha  pollo:  non  fono  io  già  flato  lènza  ql 
Ii,che  fon  dito  prcfo,e  Irrito,  c dopoi  cò 
innumerabili  pene  aliamone  molto  prò/ 
pinquo.  Vedi  ( ch’io  tene  priego  ) quan/ 
ti  colpi, c fonte  mortali  lamia  perfona  ha 
/òpporrato.Non  fàtia  poffibile  checom/ 
piutamcntc  le  mie  tnfte  difgratie  recitare 
potctfi.-e  tutti  quefli  mali  fono  à me  piu 
tollerabili, che  l’afTentia  di  quella  EcceL 
lcntifiima  Signora, da  me,  piu  che  tutte 
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tè  còlè  dilmódo,amata.E  quarto?  d m/d » 
hmin(ècodolcre,e  quella  è la  miaiaioU 
Lerabile  pena.E  s’iopotesfi  vedere,  e coti 
templare  la  Maefta,&  ineftimabile  belle» 
za  fiia,tutti  qfli  mali  a nulla  tornariano* 
Non  men  pena  fopporta  il  penfieio  mio, 
cflferper  cau&  mia  venuta  nelle  amare  atx 
Seta  della  tua  anitiia:ma  la  'prudcntia,Ia/ 
quale  non  è fottopofla  alla  cieca  fortuna* 
fi  riparategli  pafuti  danni,  e prouederc 
à quelli  che  fcguire  potriano.  Onde  à fe* 
de  di  Caualiere  prometto,  e giuro  p l’Id- 
dio eterno  Giefù  Chriflo,e per  la  Croce  ^ 
me  data, quando  fui  fatto  nuouo  caualm 
re, di  fbdisfàni  al  doppio,e  piu  di  quella 
che  non  hai  perdutole  co  fomma  dilige* 
cia^e  cura  ti  attenderò,  tenendomene  oh* 
brigatisfimo,e  faccende  il  cótracio^raq^ 
de  ingratitudine  cómetterei,laquale  già* 
mai  in  me  trouatl  non  fera.  E quello  cot> 
diale  amore, ch’io  ti  porto, dando  pronti 
radine  alla  promisfione, condurrà  quella 
al  defiato  fine.  Et  amore  có  trauaglio  vin 
ce  l’iniquità, & impieta  di  fortunale  Gpié 
tia  gli  ingàncuoli  aguati  di  quella  fignev 
reggia.Ecuncófidentiaficura  fopara  dal 
l’intelletto  ogni  ira,c  trifte  cogitationi,q 
pazze, & lutili  firn  rafie, e da  ripofo  ì quel 
lo.Piacer  di  mia  vita  con  gli  occhi  ancho 
ra  humidi  dii  pianto, che  fatto  hauea/cn 
balTa  voce  diffe.» 

Capitolo.  XXV. 

O Incomparabile  difgratfi , che  gli 
mici  trilli, e milèrabili  Fati  hanno 
foggiugari  (a  mia  peifona  à pianti, 
à gemiti, 8t  à dolci  ofi  penfieri.  E già  quel 
crudele, Se  impio  Plutone  Iddio  delle  p/ 
perù e,&  horribili  tenebre  : e Megera,el* 
Erinne  có  Falere  ifèrnali  fùrie  la  mia  ani/ 
ma  li  tante  crudeli,  Se  incomportabili  pc 
ne, e tormenti  fortopoflo  non  haueriano, 
come  fà  à mela  fconofcentc  fortuna. Già 
io  nó  fo  dinanzi  à cui  il  mio  giuflo  richia 
mo  poncre  io  po(Ta,fcruendo  io  li  quella 
con  tanta  coftantia,c fedeltà,  con  honote 
titogràde,eriuerétia,arpcttàdo  da  quel 
la  il  giuflo  premio  de  gli  miei  trauagli^ 
de  gli  miei  buoni  fcruigi  condegna  i emù 
necatiune.Ma  non  folamente  è fatta  > mf 
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bgratatma  durisfima,e  capitale  nemica. 
Noli  (Ària  ì mela  morte  tanto odio&,  co/ 
me  mi  è & trottarmi  diffama  d’ogni  hono 
re/ Signoriatquefta  è la  maggiore/  piu 
ni  tollerabile  defolatiune/hc  a gli  morta/ 
li  Pirata  fortuna  attribuifcaiquefta  con  ir/ 
remediabile  tmpatientia  è fopportata.  Io 
in  csfiliofra  gente  Barbere  mi  veggio,  e 
dalla  mia  propria  pattiate  da  gli  congiun 
ti  11  me  in  affinità, fltamicitia  (èparata.  Le 
mie  ville, e caftella/  tutto  il  mio  parrimo 
nio  da  infedeli  rrudelisfimi  con  infàtiabi 
le  ferocità, b morte/on  dati  occupati.  £ (è 
bene  la  memona  tua  atterra  gli  penimi 
humani  : tu  che  lèi  fine  de  tutti  gli  mali 
della  trilla, e mirabile  vita , io  ti  ptiego, 
che  hora  non  fii  pirtoft  : ma  da  termine 
al  mioinfopportabile  dolore  ,&  intollera 
bile  angonia.Chi  è quello  tanto  inhuma 
no,e  con  tanta  impieta,che  della  mia  tri/ 
fia  giouentu  no  fi  doglia. E dicendo  que/ 
Se  parole, gli  occhi  Tuoi  viue  lagrime  ftiL 
lorono/ncfcolate  có  gemiti/  fofpiri/no 
Stando  che  il  cuore  gli  mancaua.  E qua 
do  Tirante  vidde  quella  in  eftrcmita  ran 
topericoloià  della  Tua  vita, con  gran  fret 
U nelle  braccia  la  tojlè,&  acqua  nel  volto 
gli  girtocono,e  fregorongli  le  braccia  ,fin 
che  fu  ritornata. Et  ella  con  tnftisfimoge 
So, e con  la  fàccia  tutta  tramutata  ,e  fcolo/ 
rita,il  capo  fopra  al  petto  di  Tirate  indi/ 
nfc&  egli  tenere  non  fi  potè , che  gli  oo 
ehi  Cuoi  dolorufè  lagrime  non  ftillaffcro, 
«con  pie  tufo  voce  dilTe. 

Capitolo.  XXVI- 

LE  dolorufè  parole  de  gli  milèri,il cuo 
re  di  quelli  che  odono, ad  ogni  pietà 
Inclinano,  eflfendo  colà  condecente  alla 
natura  humana  di  piangere  con  qlli  che 

E ungono, & hauerc  cópasfione  di  quel/ 
,che  fi  doglionotquàdo  Pintrinlèco  do 
loreè  manifefto,gli affanni/ fàntafie  dii 
fpirito  mitigala  noflra  fragilità  debilita 
la  elettróne,  e non  opera  tanto  l’arbitrio 
della  volontà  noflra  ,che  gli  primi  moti 
ifano  in  poteila  di  quella.Onde  fi  pronto 
nono  ìllufioni  perturbanti  il  retto  giudi/ 
Tirante  il  Bianco. 
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eio.tt  efTendo  caulàte  nella  inferiore par 
te  dell’humana  compatitone,  e fanno  il 
péfiero  inférmo/  disfippano  le  cogiratio 
nfnoftre  con  fàntafie  , tormentandoci  il 
cuòre ,che  non  fàpemo  eleggere  colè  ho/ 
nefte,&,vtili.E  cademoin  errori,da  liqua 
li  lènza  aiuto  diuinodefèndere  non  li 
potemo.Ondelaneresfita  ricerca,  che  la 
iuperioreparre  intellettiua  predomini  cu 
làpientia  le  vane/ pazze  cogiraticni  di 
quelli  fottopofti  per  naturale  ordine/  có 
prudenza  gli  raffreni:  accorile  ntll’ani/ 
ma  noflra  impresfionc  di  habiro  non  fàc 
cino,8t  il  Regno  inferiore  ddl’huomo, 
dal  fuperiore  Regno  regolato  fia,e  le  po/ 
tenne  inferiori  fiano  IbttopoSe  alle  fùpe/ 
nore.Gran  dfordineèquandola  firuirri 
ce  comanda/  la  Signora  lèrue.Se  le  potè 
rie  dell’anima  noflra  rettamente  ordina# 
te fofferu/onofcctesfimo che  la  fortuna 
ncli’humana  rondinone  non  ha  potcfla 
alcuna. E iègiamai  colè  dirpiaceuoli  i noi 
altri  arcadeno,per  colpa/  negligéna  no 
lira  non  reggendo',  ne  ammimftrando  le 
cofenoflre  prudentemente  ,non  dee  ef/ 
tr  dato  carico  alcuno  alla  fortuna  cieca, 
feconde  che  dice  quel  fiuto  Catone  nel/ 
le  fue  dottrine. E (è  la  diuina  fipienria  or 
dina  quelle, giuda  colà  è,e  di  gran  filute, 
che  la  noflra  volontà  fia  conforme  con  la 
ordinatione/  volontà  diuina:e  non  offu 
fca  l’intelletto  noiho  Icpotentie  di  fortu/ 
na.gli  inconuemenri  al  giudicio  noftro/ 
volontà  contrari)  per  pumtione  di  pecca 
ti,c  effercitii  di  bene.Non  e adunque  ma 
la  la  operatione  di  fortuna, poi  che  opera 
per  diuina  difpofitione,  anchora  che  fia 
dilpiaceuole.La  diuina  prouidentia  tutte 
le  colè  difponendo  ,rgtan  pazzia,  e ra/ 
nita:ò  gran  mancamento  di  prudentia 
à pigliategli  in  fortumi  con  ira  odiofi,e 
sfrenata  impaticntia . Se  confidcriamo  le 
noflre  fortunealtra  colà  nó  fono , fe  non 
operarioni  fritte  da  noi  altri  per  cónftella 
rioni  di  pianeti,  e corpi  celefli  indiurrfi 
modi , e tempi  in  fluenti, fecondo  gli  rr.o/ 
uimenti  circulari  : l’uno  naturale  , e l’al/ 
tro  contrario . Per  il  primo  mouimcnto 
dii  primo  mobile , diuerlè  coniuntioni. 
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8t  operationi  fi  fanno:  e cofi  gli  fiati  no  j viaggio.  Yditc  p Piacer  di  mia  vita  que/ 
(tri  (ignoreggiano } e le  mutarioni  de  gli  fie parole, cofi  gli  replicò. 


fita  della  trifia  fortuna  cun  pmdenrìafi/  no.  E quando  la  elettioneèlefadapa& 
gnoreggia.  E fi  quella  è fiata  è di/  fione,b  da  ira  nelle  potentie  del  Pani/ 
f conoscente  , e contraria  , non  eflfer  ma , errore  genera  .E  le  colè  noriue  il 
tu  ingrata  li  lei,  ma  prendi  tutto  quel/  cuore  defidera,8t  abhonifce  le  colè  vii/ 
lo,  che  dare  ti  voglia . Diffe  quel  gran/  li,  ingannato  da  difòrdinati  appetiti; 
de  Imperatore  Aleflandro  : Che  giamai  li  gliquali  dal  principio  della  adolefcen/ 
non  fii  ingrato  alla  fortuna  ; tutto  quel/  tia  nofira  inclinati  fìamo . E non  difcer/ 
lo,  che  ella  gli  hauea  voluto  dare,  con  ne  il  vero  dal  fallo,  & è fatto  (èruo  dii 
buona  volontà  hauea  accertato . E cofi  peccato , e concepisce  triftczza , e dolo/ 
conquide  tuttala  parte  dell’Alu  ,c  mol-  re:  pcrochenon  fa  giudicio , e non  gli 
ti  altri  Regni , e prouincie.  L’animo  pru  piacciono  le  colè  non  oggiettc  àgli  coca 
dente  con  gagliardezza  è fofFic  ente  ad  porali  finii  : c mancamento  di  fapienria 
acquili  are  la  buona  fortuna . Et  al  giuo/  è la  caufa  di  quelli  mali . E fi  quefti  erto/ 
catore,chc  molte  volte  ha  perduto,  fi  mu  ri , & altri  in  numerabili  ì gli  huomini  in/ 
ta  la  fórre , e ricupera  molto  piu,che  non  teruengono , liquab  fon  piu  fòrti , e co> 
ha  perfo. L’immutabile  Iddio  timo  affan  fianri,ehe  le  finirne,  piu  facilmente  hai» 
nolo  esfilio  ha  pcrmelTo  : perche  gli  Fati  ho  ) interuemre  in  me  ,cffendo  la  fimi 
hanno  ordinato  di  te,  che  fii  Rema  di  ni!e  natura  debole,  e di  poca  coftantù.' 
due  Regni,  lènza  perdere  la  fperanza  Ma  Pintrinfico  dolore  non  puoefTcr  ri/ 
di  ricuperare  le  tue  ville , caftella , e tut-  tenuto  ,che  per  alcuni  atti  efteriori  ma 
ta  la  heredita  tua,  tolta,  & occupata  dal  nififtato  non  fia:e  gli  dolorofi  fofpi/ 
P/nfèdcli , che  farai  collocata  in  marrimo  ri,  e pianti  l’amaritudine  dell’anima  ma 
nio  con  Re  vertualò,  e Caualierc  valen/  nififtano . E s’io  do  fine  à gli  miei  pian 
bsfimo,  me  in  affinità,  e grado  di  pa  ti  ,c  lòfpiri , della  incoftanna  muliebre 
renrella  molto  prosfimo,  della  progenie  vincitrice  faro  : non  per  vertu , ma  pe* 
di  Rocca  fatata,  cd  ella  cafa  di  Bertagn  a.  la  confidanza  della  liberale  promtsfio/ 
E queftoècofi  animofb  ,che  atterrara  le  ne  de  gli  doni  gratiofi  di  voftra  Stgno 
fòrze,  e ferocità  de  gli  nemici,  & infide  ria:  e quel  dono  da  gran  liberalità,  e 
h : e ricuperara  le  tue  ville,  caftella,  e tut  da  nobile  ,e  vertuolò  animo  procede-, 
to  il  refiante  dii  ruoparrimonio  : & io  ti  ilquale  non  è fiaraaddimandaro  : & io 
prometeo  di  aiutare  quello,  coli  de  gli  be  (Sparando  da  me  ogni  ingratitudine) 
ni , come  con  la  periòna  , e con  tutte  le  accetto  quelli , & alla  merce  voftra  tan 
mie  genti,  tanto,  e tanto  lungamente, fi/  te  grane  ne  retnbuifeo  , quante  per  me 
no  ch’egli  habbia  ricuperato  quelle,  e fa/  refèrirefi  ponno.  Grande  ingiuria  è fat/ 
rai  fatta  parente  mia.  Io  amo  quello, e te  ta  al  donatore , quando  <1  dono  è ricu 
comeiòrdla  : lafcia  adunque  gli  pianti, e fato . E derte  quelle  parole, à gli  piedi 
fòfpiri , da  ripoiò  al  tuo  aiFaricato penile  di  Tirante  s’inginocchic,  eia  mano  ba 
ro,e  fepara  dal  tuo  cuore  ogni  ira:ch  do  feiare  gli  vuoile,  8c  egli  noi  confimi:  ma 
poi  glu/morufi  pericoli  della  iniqua  fbr/  leuolla  di  terra,  & in  bocca  la  bafciò, 
(una  è fatta  gran  tranquillità, e Acuto  cdopoi  fattofila  fidercalUto,fim:lipa 


tempi  con  le  fupenori  influentie  le  no/ 
(Ire  fortune  mutano -Ma  il  libero  arbi/ 
trio  retto  , e regolato  dalle  potentie  in/ 
tellettuali  , non  effendo  iòggietto  alle 
cofteliationi  de  gli  corpi  celefti,le  va/ 
ne, e pazze  cogitationi  , e fantafie  de 
gli  noftn  penfieri  raffrena  : e l’auuet/ 


Capitolo.  XXVII. 


rolc 


\U 


Am 

ì 


£ 1/  l 'B  R 

fole  gli  replica. 

Capitolo.  XXVIII. 

More  può  le  colè  difficili  ad 
ogni  facilita  ridurre,  remi  nó 
può  effer  acquiftata , nelPhuo 
mo  lènza  amore  effer  ver  / 
tanfo  non  può  : che  qucfto 
e figliuolo  dell 5 intelletto , dopoi  che 
il  giudici')  di  quello  generato  l’ha , 8c 
£ nel  noflto  cuore  concetto . E per  qu& 
Mo  le  colè  non  conofciute  non  ponno 
.effere  amate  : «quello  è vero  amore  che 
in  charira  è fondato  : per  ilquale  Iddio 
Jòpra  rune  le  colè  è amato, & il  profi 
fimo  per  amore  d ’ Iddio . L * amiaria 
buona  è cauto  d’amore  : chi  truoua 
il  vero  amico, truoua  thefòro:  coto  al. 
cuna  non  dee  effer  denegata  all’ ami' 
co:  vn  medefimo  volere  d’amia  è ve/ 
ra  amicitia.  il  granulò  dono  damici/ 
ria  mamfefta,e  la  prontirudine  dii  do/ 
no  numfefta  la  volontà  dii  donatore. 
.£  quello  è amato  dal  noftro  signore 
Iddio , che  liberamente  dona } e con  pia 
cere  : la  efpericntia  l’in  trinfico  amore  , 
a la  inimicitia  moftra  . Dice  fan  Pao» 
lo  à gli  Romani  : Che  l’amore  ì piu  for 
te  che  la  morte: che  fa  foflenire  beni/ 
gnamente  tutte  le  colè  (per  forte  che 
fiano) lènza  fatica  alcuna:  ogni  vertu 
è fotrcpolfa  all’amore  : e lènza  di  quello 
alcuno  non  può  vertuofamente  opera/ 
■,re  : l’intrinfica  volontà, e cuordiale  amo 
.re  fon  dechiarati  per  effetti  citeriori . O 
vertuofa  donzella  multo  mi  è d.ff.ci/ 
le  la  remuneratione  di  tanti  mali , fa/ 
fiche, anguftic  ,e  dolori  che  per  cau/ 
A mia  ti  è conuenuto  foftcnire  : che 
molto  piu  meriti  ,che  i me  non  «*  pofi 
fibile  donare.  Io  ti  prìego  che  vogli 
accettare  gratiotomente  gli  deni  , che 
al  prelènte  ti  offerorcioe  il  Regno  .di 
Fezza,&  il  Regno  di  Bugia:  ma  non 
potrai  poiTedere  quelli  pacihcamente , 
e quietamente  , poi  che  nuouamente 
fon  dati  acquifiati:  e debole  la  tua  dò 
. Jènfione  faria , lè  quelli  che  lè  gli  pre/ 
^endeno  di  hauere  ragione  , con  vio/ 
lentia  ricuperare  gli  volcffeio.  E'  adun/ 
un  ì 
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quf  espediente,  e nccc  (Tario , che  fi f col/ 
locata  in  matrimonio  ( fecondo  ch’io  ho 
detto  ) con  vnu  valenrisfimo,e  vertuefo 
Caualiere:  accioche  quelli  firursmenre 
posi!  ntenire.  Vedi  la  mota  di  fortuna  , 
che  non  poteua  la  tua  nobil  perfona 
abbaffare  in  piu  inferiore  luogo  : che  fot 
tomerrere  quella  1 catriuita  , & à fetui/ 
tu  : nell  aquile  per  (patio  di  tre  anni 
data  lèi  : Si  hora  ha  ruotato  in  luogo 
molto  alto,  e di  grande  eccellcntia ,c 
dignità  il  dato  tuo  . eia  ti  ho  detto, 
che  non  gli  fìi  ingrata  : prendi  allegra/ 
mente  gli  doni  di  quella  : accioche  con/ 
tro  te  ira  non  conccpifca . Dire  il  Sa* 
uio  : Che  ogni  cufa  ha  il  feto  tempo. e 
fe  hora  gli  Fati  cffalrare  ti  vogliono  j 
non  ricufare  gii  doni  di  fortuna:  ,ch« 
dopoi  ricuperare  non  gli  potrcdi,e  fe/ 
ce  fine  al  fuo  parlare  . Finite  Tiiante 
le  fue  grande  parole , Piacer  di  mia  vi# 
ta  din  nziàgh  piedi  Tuoi  per  volerglie< 
gli  bafciarc  fi  gligittò,&  egli  compor/ 
tare  noi  vuollè  : e prefe  quella  nelle  brac 
eia  ,Ieuandola  di  terra,  e molte  parole 
di  ronfolatione  gì  difTet  Come  gli  do/ 
leuadil  poco  dono , che  gli  farreua^ia# 
uendo  nfpetto  al  molto  fuo  meritate: 
percchc  nel  prefente  piu  donare  non 
gli  poteua  proferendogli  di  feremul/ 
te  maggiore  grafie, e doni  : e di  non 
mancargligiamaiin  tutti  gli  giorni  del/ 
la  Tua  vita  per  il  grande,  e fingulare 
amore  che  gliportaua.  E Piacer  di  mia 
vita  in  firmi  forma  gli  nTpoiè. 


Capitolo. 


XXIX. 


JL  cuore  magnanimo  le  forze  del/ 
la  potente  fortuna  atterra  : e glf 
cccesfiui  doni  lamagnificentia  dii 
valorofo  cuore  eccedono . Magna/ 
nimita  è la  piu  nobil  veitu,  rhe  ne 
gli  Prencipi  posfi  effer  attrcuara  : eque 
fla  fopra  àgli  crudeli  in  fortumi  predo/ 
mina  : 8c  è vincitrice  d’ogni  pufillani/ 
mita,etimore.  Non  porendoil  vcrtuofo 
cuore  effer  fiipato  da  fortuna  Signore  Ti 
t ante, la  mia  lingua  indotta  giamai  rspli/ 
caie  non  pottia,ne  dire  le  magnificen/ 
G G i 1 i i 
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de  de!  voftro  animo  vertuofo,  che  fio  nte 
no  è U fàpiencfa  per  fpeci  .1  grafia  in  voi 
infufa  eqlla  hadufipato  lemie  rane,  & 
inutili  cogitationi:  & ha  poftu  freno  ìgli 
miei  sfrenati  penfieri . Scritto  è nel  fa  grò 
Euangelio  : che  l’albero  buono  buoni 
frutti  produce  : le  buone  operationi  ,la 
bontà  intrinlèca  dell’anima  dechiarano 
le  parole  di  dottrina  de  glihuomini  là/ 
uii  ,le  tenebrale  ignorantie  de  gli  penfie/ 
ride  gli  r diteti  illuminano.  Atto  di  6/ 
pientia  è di  difcaticre  le  colè  dubbiale,  e 
prouedere  in  quelle,che  per  tépo  nocete 
non  posfino.L’huomo  fiuio  non  fi»  colè, 
dellequale  fi  habbia  li  pentire . Io  vi  addi 
mando  di  grana  Signore:  che  la  volta 
egregia  periòna  non  prenda  in  grauez/ 
za, (è  le  mie  parole  la  Signoria  volta  han 
no  moleflaro  : che  alrro  defiderio  non 
ho  in  quello  mondo , lè  non  che  vbedi/ 
re  , c fornire  vi  posfi . E Tirante  coli 
gli  ditte. 

Capitolo.  XXX. 

LE  pene  dell’Infèrno  non  (ariano  fof 
finenti  ad  vguagliarfi  con  quelle 
d’amore, quando  l’mtrinlèca  forni' 
na  gli  difpcnfn  : ma  (òpra  afeendono  lo 
lo  per  la  eremita,  effondo  quelle  lènza  fi' 
ne,  & quelle  finite,  e con  fperanza  dimu 
tarli  in  difiata  gloria  fi  moftano:  chi  fi 
dee  difpcrare  mite  auucrliia , ne  crede/ 
re  gli  rimedii  effore  imposfibili  : e tu  Pia/ 
cer  di  mia  vira  penfàui  che  non  ti  retta / 
ua  maggior  fèl.c ita , che  monte  : e crede 
ui  che  la  vita  per  altro  non  ti  accompas 
gnaua fo  nó  che  in  maggior  grado  lèntif 
fi  il  moltiplicate  de  gli  mali  cherecititdc 
li  quali  anchora  raccordare  non  ti  del.  fi/ 
no  che  arriuata  ìgli  futuri  dcfideni'per 
fare  maggiori  gli  diletti  tuoi  tcneraccor/ 
di.  Yiuo  è Tirante,  perche  Iddio  non 
permette  che  gli  menu  rettino&nza  prc/ 
mio, ne  le  fatiche  lènza  npofo , ne  le  pe/ 
ne  lenza  diletto . E cofi  permetterà  il 
mio  profperare  : are  oche  la  tnftezza  no/ 
Sra  in  fopriubon dante  gaudio  mutare  fi 
posfi . Depoi  la  notte  viene  il  giorno  : e 
dopo»  le  nuuole  il  chiana  Sole  : e cofi  do 
poi  tre  anni  la  tua  lèruitu,l’appregiata , e 
deliaca  libertari  vemua.  Non  ti  doglia 
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la  perdita  di  tuoi  beni . hauendo  già  pei 
tuta  eflerc  Signora  della  citu  di  Montu* 
gara,  laquale  per  molta  libertina  i quel/ 
la(di cui  fchiaua  fùfti)hai  retti mira , ettcn 
do  tu  degna  di  maggior  Signoria  : e cofi 
per  augumentarelacatholica  religione, 
il  nome  della  tua  vertuofo  fama  mfierne 
augumenri.  Gli  parenti  hai  perduti, U 
quali  quella  medefima  fortuna  che  te  gli 
diede,  te  gli  ha  tolti.  E quelli  viuono, 
morendo  nelle  viue  arme  per  d.fènfione 
della  noflra  viua  fède:  de  gli  quali  il  &/ 
molò  nome  in  alcun  tempo  da  oblio  dan 
nificaro  non  fora.  Allegrati  adunque 
vertuofo  donzella  , e non  dubitare  atcu/ 
no  altro  fùtuio  pericolo, che  io  ti  jpromet 
to(perche  tali  difgratie  ti  fono  feguite) 
che  io  ti  faro  retributore  in  obbrigatione 
infinita  d’amore,  in  beni,  in  Signorie,  & 
in  parcntdla.  Io  foro  il  tuo  (àngue  con 
giunto  ì quello  di  Rocca  folata , e forai 
computata  con  le  donne  di  Bertagna.-fra 
lequali  titolo  di  Reina  mancare  non  ri 
può.  E dopo»  fii  certa  che  accompagna 
domi  la  vita,  gli  beni . la  fbtza , l’anima, 
l’honore,e  quanto  io  ho,  ri  accompagna 
ranno,  come  quella  che  nella  maggiore 
efticmita  delle  mie  mifcne  , e tribolatici/ 
ni  mi  hai  accompagnato . Non  finiua  Ti 
rantela  fine  di  quette  parole  per  ringr»/ 
tiare  tanta  gentilezza  ,chel  fèce  conti/ 
ncntia  di  volergli  bardare  la  mano,  le  gì 
nocchia, & il  r:po  verfo  quella  indi/ 
nandù , che  pnmieiamente le  lagrime! 
gli  occhi  di  Piacer  di  mia  vira  furono, che 
ia  voce  di  firmi  parole  nella  bocca. 

Capitolo.  XXXI. 

IL  defiderio  di  fèniirti  lempre  con  la 
efpcnenna  di  tanta  gentilezza, e U 
foauita  delle  tue  parole , m’hanno  con' 
dotta  in  grado  tanto  alto  d’amore , che 
affettatamente  voglio  anchora  maggior 
male,  che  morte  per  tc  Signore  Tuan/ 
te  patire . Degno  non  di  vno  Regno , b 
Imperio  , ma  di  fignorrggiare  il  mon  * 
do , vbidiendoti  infume  con  gli  morra* 
li.,  il  mare . gli  venti , e la  fortuna . Ho* 
ra  fono  allegra  de  gli  miri  pattati  mali,  e 
danni,  poi  che  la  tua  gratitudine  gli  ac* 

tetta: 
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cettate  «ni  paiono  pochi  > rifletto  di 
quelli, che  per  te  patire  fi  dennotma 
non  è nuoua  colà  al  tuo  nobil  cofhime, 
pecche  fempre  verfome  ho  conofciutola 
tua  motta  vettu , & amore . L afeiamiti 
Signore  bafeiare  gli  piedi  : che  io  non  lo 
doue  mi  cominci  à ringratiarti  degli  ho 
non,  e grafie,  che  * me(che  poco  ne  fon 
degna)liberalmente concedi.  Tu  mi  di/ 
CÙChe  prosfima  parente  alla  caia  di  Ber/ 
lagnami  farai , mescolando  il  mio  fin/ 
gue  con  quello  di  Rocca  filata.  A ' me 
Signore'^  infinita  grafia , che  per  feruL 
tnce , c fchiaua  tua , e de  gli  tuoi , il  re/ 
tante  di  mia  vita  Spendere  mi  conce/ 
di.  Gran foctorfofl  mio  triftocuore del 
le  tue  gratiofe  parole  ha  riceuuto  : ma 
non  ti  difpiaccia  di  firmi  libera  di  que/ 
lo  matrimonio:  peroche  contrada  la  fo g- 
giugatione  di  noi  altre  donne  alla  liber/ 
ta , che  per  compiacerti , e fornirti  infini/ 
lanterne  Rimo.  Lunga  difputa  fu  di  Tu 
rame  con  quella  donzella  perii  matrimo 
nio , che  di  quella  col  Signore  d’Agra' 
monte  deliberaua , asfignandogli  varie 
ragioni  ,&  allegandogli  molte  finte  aut 
tonta  : per  lequali  Piacer  di  mia  vita(  do/ 
poi  le  honeftisfime  difofo)  alla  volontà 
ai  Tirarne  cunfenfi:  e tarde  vn  poco  di 
fpario  i rifpondergli  in  poche  parole. 

Capitolo.  XXXII. 

FVggireui  da  me  caftira , huntfta,ver 
gogna , e timorofi  penfieri  : perche 
le  mie  orecchie  aceoftumate  di  effe/ 
re  ape  te  alle  parole  di  Tirante , il  il  mio 
cuore  di  vbidire  gli  comandamenti  di 

Sello  imposfibile , che  cefi  alcuna, 

e I Piacer  di  mia  vita  in  honore , e be 
ne  fingulare  rifiliti , gli  dineghino . Ap/ 
parecchiata  è Signore  Tirante  la  tua  firn 
uitrice , fìa  fitto  di  me  fecondo  la  volon/ 
tatua.  Et  anchora  parlaua  Piacer  di  mia 
vita,  quando  Tirante  vna  ricca  catena 
d’oro  dal  collo  fi  Uuò  : il  al  collo  di  Pia 
cerdimia  vita, in  legnale  del  futuro  mv 
trimoniojla puofe . Apprr ffo  foce  porta/ 
repezze  di  broccato,  e veflilla  come  Rei/ 
na . Depoi  mando  pct  il  Signore  d’Agra 
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monte , e molto  il’pregc , che  non  gli  di 
ceffedinon  di  quello  che  egli  gli  diria, 
peroche  egli  già  prometto  gli  haueua, 
& il  Signore  d’Agramonte  cofi  gli  ri/ 
fpofo  : Signore  Tirante  molto  fon  am/ 
mirato, che  volita  Signoria  di  cofi  al/ 
cuna  mi  prieghi,che  folo  il  comanda 
re  è Ime  molta  grafia , e prieghi  non 
gli  bifognano  , che  volentieri  fero  tutto 
quello  che  mi  comandareti.  Diffe  Ti/ 
rame  : Cugin  fratello , io  ho  deliberato 
di  ferui  Re  di  Fezza , e di  Bugia , e darui 
per  moglie  Piacer  di  mia  vita , che  fipc 
ti  bene  quanto  io,  e tutti  quelli  della  prò 
genie nollra gli  fumo  obbligati,  per  le 
fericht  che  per  noi  ha  patito,  e per  il  mol 
tu  amore  che  ne  porta , effendo  donzel/ 
la  di  grandisfima  diferetione , e di  hone 
ftisfima  vita . A voi  venira  molto  bene, 
il  à lei  perla  grande  amiciria  che  haueri 
hauuto.  Rifpofe  il  Signore  d’Agramon 
te:  Cugin  fratello  Signore,  la  mia  deli/ 
beratione  era  di  non  pigliare  moglie:  ma 
à me  è troppo  grafia  , & honcrc,che  vo 
lira  Signoria  mi  prieghidi  cofi,  che  io 
fùpplicare  ve  ne  doueria  : e gli  piedi , e 
le  mani  bafeiare  vi  ne  voglio  : e Tiran/ 
te  confentire  non  volfe  : ma  il  prefe  per 
il  braccio . e leucllo  di  terra , & in  boc/ 
cailbafcio.  Eteghdopoi  infinite  gra* 
rie , cofi  de  gli  Regni, come  della  nuoua 
moglie  gli  refe. 

Capitolo.  XXXIII. 

Non  fo  di  pota  cflima  il  contento 
che  Titante  prefe  in  hauere  con 
clufo  quello  matrimonio , di  cui 
piu  fi  allegrò , che  dello  acquilto  di  tut 
ta  la  Barberia  : e con  gran  prcttezza  il 
palagio  della  Signora  di  Montugara  di 
bellisfimi  drappi  d’oro  ,e  di  fcta  fece  ap 
parare:  e feccsfi  venire  tutti  gli  mufici  di 
tutta  quella  terra  con  ogni  forre  d’inllor 
meri  chetroulr  fi  poterono: 8t  hebbe  flit/ 
toprouifione  di  molti  confètti,  e di  fpe 
culi  vini  per  il  triompho  della  fèda.  E 
Piacer  di  mia  vita  fu  ottimamente  orna 
ta,chela  Tua  prefentia,e  getto  dimoftraua 
bene  effere  di  Rcinaac  fu  condotta  nella 
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gran  fila,doue  era  il  Re  Scariano,Tìràft/ 
te,  e molti  altri  Baroni,  e Catialierì  : c la 
Reina  moglie  del  Re  Scariano  in  compa 
gnia  di  Piacer  di  mia  vita,  con  molte  al/ 
tre  dunne  di  (lato  venne . E le  (ponfili/ 
tie  con  grandisfima  fèda  fècionore  danze 
di  diuerlè  forte,  c maniere,  e molte  fin/ 
gulati  collaroni,  che  fette  gli  furono.  Et 
in  quelli  giorni  che  le  fède  durorono,Ti 
rante  tene  corte  li  tutti  quelli  che  mangia 
re  gli  vuollèro . Dureremo  quede  fède  ot/ 
togio  niin  grande  abondantia  d’ogni 
colà . Quando  mite  le  fede  pattate  furo/ 
no, Tirante  fece  armare , e mettere  molto 
bene  in  ordine  vna  naue  grotta,  e fèccia 
caricare  di  fermento  da  mandare  lCo/ 
dantinopoli  per  (occorrere  l’Imperatore. 
E'feceft  venire  dinanzi  Melchilèdech, 
che  era  Signore  di  Montugata,e  dittigli: 
Come  egli  haueua  ad  andare  con  quella 
naue  li  Coftarinupoli  per  mettaggieroal/ 
l’Imperatore  : e pregollo  che*!  fi  velette 
molto  bene  infermare  del  dato  delfini/ 
peratore,  e dell’Imperio,  in  qual  punto 
era, e del  dare  della  PrencipelTa  : e le  in. 
ftru  trioni,  e le  lettre  di  credenza  gli  die/ 
de.  E fattolo  raccogliere  molto  bene  in 
ordine,&  accompagnato, e dato  vela, con 
bellisfimo  tempo  per  capire  il  Tuo  buon 
viaggio  fi  partirono. 

Capitolo.  XXXIIH. 

DAra  efpeditione  alla  naue  per  il  va 
lorofo  Tirate, fece  leuare  il  campo, 
c ponere  tutta  la  caualeria  in  ordì 
ne,c  la  gente  da  piedi:  e fece  caricare  mol 
te  catte  di  vettouaglie , e molte  altre  colè 
necefTarie  al  càpo,e  tutta lVtegliaria  per 
combattetele  citta,cadella,eville,che  egli 
ne  haueua  aflji,&  m gran  quanta, che  gli 
era  rimatta  de  gli  Regi,  che  fuggiti  fe  ne 
erano.e molta  che  il  Re  Scarianu  haueua 
condotto.  E quedo fece: accioche  tutta 
quella  terra  incontinente  prendere, e Ibg 
mgjre  potelTe.  E partitosfi  fece  la  via 
i vna  citta, che  haueua  nome  Caramen, 
laquale  è nella  fine  della  Barberia, eh  - co 
finacon  gli  Negrini:  cioè  col  Re  di  Bor 
norpercchr  in  qlia  tre  Regi  di  quelli  che 
vinti  da  Tirante  della  battaglia  fuggirò/ 
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no  .raccolti  fi  ctano,gli  altri  nelle  terre  la 
to  fè  ne  erano  tornati.  E con  gran  moiri 
tudine  da  piedi,  e da  causilo  per  quella 
terra, conquidandu  ville , cadetta,  e citta, 
qual  per  fcrza.e  qual  per  buona  voluta  fé 
ne  andcrche  moltiveniuano  li  fare  la  vbj 
d ièna, e dauano  le  chiaui  al  Re  Scariano, 
& à Tirantc,addimandandogli  mercede. 
E quelli  gli  accettauano  con  molta  buo/ 
na  volontà  ,asficurandogli , che  danno, 
ne  violcnna  negli  beni , e nella  pcifena 
fitto  non  gli  firiano,  emolta  liberta  gli 
con«deuano.  E perqueda  ragione,c  per 
la  gri  liberalità  chej  Tirante  vedeuano, 
molte  genti  da  piedi,  e da  cauallo  gli  iè/ 
guiuano;e  molti  Chrittiani  fi  ficceuano. 
A'  gli  altri  che  nella  lètta  loro  redare  vo| 
lcuano, violenti!,  ne  impedimento  altu/ 
no  fitto  non  era:e  diccuano  gli  popoli: 
Che  quedo  era  il  piu  magnammo  Signo 
rc3 che  in  rutto  l’uniuerfe  mondo  tioua/ 
re  fi  potette . E tanto  per  loro  giornate 
andorono,che  alla  citta  doue  gli  R egi  f! 
frano  laccolti.peruencrono:  e quiui  fi  at/ 
tendorono;e  molto  pretto  atta  citta  à due 
tratti  di  baledra  l’attedio  puclèro  : l.-qual 
citta  era  molto  grande, c frrtisfima,  bene 
murata, con  gran  fotte, & ottimamente, co 
fi  di  vettouaglie,come  di  buona  cauale/ 
ria, fornita.  E quando  tutto  il  campo  fu 
alloggiato, Tirante,  il  Re  Scariano,  il  Su 
gnore  d’Agramontepl  Marchclè  di  Luza 
na,il  Vefconte  di  Branche*,  & molti  altri 
Baroni,  e Caualieri,ch  nel  campo  erano, 
al  fuo padiglione  fece  venire  : e quando 
tutti  congregati  furono, di  quello  che  era 
dafireconfiglio  tenerono:  e fu  delibera/ 
to  con  concordia  di  tutti,  che  ì gli  Regi 
(che  dentro  alla  citta  erano)  vno  Amba/ 
feiatore  fi  man  ditte.  E quiui  nel  confi/ 
glio  vno  spagnolo  naturo  della  villa  di 
OriolIa,che  fi  nominaua  Moficn  Rocca 
forte, che  era  ftatoprcfò,e  cattiusto  1 vna  ' 
galeotta  da  Mori  di  Oran,per  Ambafcia 
tore  dettero, ilquelc  da  Tirante  fu  pollo 
in  liberta . E quedo  Causliere  era  molto 
Ctuio, & ingenjolò,pcroche  era  dato  cor/  ‘ 
Ciro  gran  tempo . E gli'difldo  Che  fottìi 
mente  vedette  qual  gente  poreua  elfere 
nella  citta,  e quanto  etano  bene  in  crdy 
c ‘ he  : c 
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<èt  e lungamente  di  tutto  quello  che  ha 
uea  à6re_,& adire, l’inftruITero. 

Capitolo.  XXXV. 

TEnuto  il  configlio ,1’Ambafciatore 
fi  mifTein  ordine, e molto  bene  ac/ 
compagnato,diArmato  con  tutta  la  fiia 
gente,ma  ben  veftiti^èce  la  via  della  cit/ 
ta:&  innanzi  che  fi  partilTe,peraddiman 
dare  fàtuo  condotto  vno  trombetta  man 
dorono,&  incontinente  gli  fù  conceflb. 
E tornata  la  rifpofta  per  il  tróbetta,l’Am/ 
bafeiatore  con  tutta  la  Tua  gente  nella  cit 
ta  entro/ fece  la  via  del  caftel!o,doue  gli 
Regi  Usuano  : liquali  erano  quefti , il  Re 
diFczza,il  ReMenadoto  diPerfia,&il 
Re  di  Tremifccn^lquale  haueuano  elet/ 
to  dopoi  la  morte  dell’altro,  eli  il  Re  Sca 
nano  haueua  occi(ò,8(  era  nepote  del  pri 
morgli  altri  Regi  erano  morti  nelle  batta/ 
glie  che  haueuano  hauuto.  Quando  lo 
Ambafciatore  fii dinàzi  àgli  Regi:  liqua 
li  per  vdire  l’ambafciata  tutti  fi  erano  có/ 
gregari, lènza  Aiutargli, ne  fargli  riueren/ 
tiaalcuna;diireloro:A'voi  altri  che  po/ 
derofi  Regi  efTer  foleuati  ,da  parte  del  Se 
renisfimo,eChriftianisfimo  Re  Sraria/ 
no, e del  magnanimo  Capitano  vinato/ 
re  di  battaglie  Tirante  il  Bianco , Amba/ 
feiatore  io  vengo  per  notificare  alla  voftra 
prefentia  la  volontà  delle  loro  Signorie, 
dicédoui:  Che  nel  termine  di  tre  giorni, 
habbiate  vuotato  la  atta  di  Caramen  , e 
tutta  la  Barberia, altraméti  che  pagati  gli 
tre  giorni, alla  battaglia  vi  apparrecchia 
ridaquale  lènza  dubbio  in  toral  digrumo 
ne  voftra,  & efTaltaméto  della  Chriftiana 
fède  Ara. Onde  lèda  Aui  Regi  vomeri  efté 
dere  la  Ama  voftra, fèguiren  il  configlio 
loro:  hauendo  il  nome  di  Tirante  fpaué 
teuole  all’orecchie  voftrc:e  le  mani  di  ql 
loodiofèagli  nemici  della  noftra  legge. 
Non  vi  feordati  la  profpenta  , & elLlta/ 
mento  del  Reiaccioche  vbidiédo  à quel 
lo,ch’io  vi  recingati  Alui  delle  vite  vo 
ftrc,c  pietofi  di  voftri  popoli. 

Capitolo.  XXXVI. 

Q Vanda  l’Ambafciatore  l’amba/ 
feiata  fuahebbe  efpljcata  a il  Re 
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Ménadoro  di  Pcrfia  per  tutti  gli  altri  R e 
gi  la  rifpofta  gli  refe , dicendo  : Non  ti 
pen  Are  Caualiere  che  la  perdita  di  ran/ 
te  terre , e popoli  habbia  ammolito  il  no 
Uro  animo  fòrte , ò dominato  la  fòrza  no 
ftra  : e quello  per  la  certa  (paranza  che 
del  noftro  Propheta  Maeometo  haue/ 
mo  : la  cui  gran  potentia  ci  ha  à fòccor/ 
rere,  8t  ad  aiutare . E fé  fino  qui  ci  è 
tardata, e cauA,che  in  quella  maggio 
re  necesfita , la  gran  Antita , e mifencot/ 
dia  di  quello  fi  moftrara  : e per  il  con/ 
trario  in  voi  altri  Ara  terribile  Pira , e 
la  punitione  di  tanto  ingrufta  battaglia, 
che  ne  gli  Regni , e terre  che  coA  alcuna 
non  vi  appartengono  haueti  fèguito . 
Adunque  Caualiere  dirai  al  traditore , e 
rinegato  del  Re  Scariano  nemico  di 
Maeometo  noftro  ,&  i Tirante  il  Bian/ 
co  fuo  compagno , che  noi  altri  per  loro 
non  lafciaremo  la  citta , e manco  la  Bar/ 
beria , anzi  la  difènderemo  bene  dallo/ 
to , e da  tutti  quelli  che  ne  contradiran/ 
no . e Acciano  tutto  quello  che  posti/ 
no , che  noi  con  l’aiuto  del  noftro  An/ 
to  Propheta  M acometo , alla  gran  mali/ 
gnita  che  Atto  ci  hanno  ì torre  gli  Re 
gni , gli  pagaremo . E quelli  Signori , 
che  quiui  fono,  cacciare  delle  terre  loro 
tirannicamente,  lènza  hauergli  giuftiria, 
ne  ragione  alcuna . E fiamo  apparto 
chiari  alla  battaglia  ogn’hora  che  vor/ 
ranno . E perche  fi  conofcano  quale  è 
il  poter  noftro,  domane  Aremo  in  ordi 
ne  per  Are  Arto  d’arme, che  noi  altri  per 
dargli  la  mala  ventura  della  citta  vfeire 
mo.  E finito  che  hebbeil  Re  Menado 
ro, l’Ambafciatore  di  Tiramele  (palle 
volle , e lènza  addimandargli  commiato, 
lène  parti,  cfèce  la  viadelcampo.Quan 
do  fu  dinanzial  Re  Scariano  , & àTi 
ran  te , lungamente  la  nfpofta  , che  il  Re 
Ménadoro  di  Perirà  Atro  gli  haueua, gli 
recitò:  & incontinente  Tirante  fece  con 
gregare  tutti  gli  Baroni, Caualien, e Capi 
tani,cofi  de  gli  huomini  da  caualto/ome 
da  piedi, e dille  lororChe  ognàino  lì  met 
teflfe  i p iito,che  gli  Mori  dare  la  battaglia 
gli  doueuono:  chela  mattina  per  tempo 
ogn’huomo  armato, & i causilo  ftiffc . e 
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fimilemente  quella  notte  Tirate  fece  che 
due  mila  huomim  ì cauallo  fino  l mezza 
notte  il  campo  volteggi  afferò  altri  due 
mila  da  mezza  notte  fino  al  giorno: accio 
che  fra  quel  tempo  da  gli  nemici  efler  in/ 
gannati  nò  potefTero.La  mattina  dii  gior 
nofeguenteper  tempo,  Tirante  fece  ri/ 
frefeare  tutta  la  gente , e dare  la  biadai 
gli  caualli , e gli  Tuoi  Capitani  ordinò,  e 
fece  Capitano  dell’antiguarda  il  buono 
Caualicre  Mofscn  Rocc.forrecó  lèi  mila 
huom.ni  d’arme.  Della  feconda  batta/ 
la  fece  Capitano  Almediferil  vertuo/ 
Caualicre  ,&  ottomila huomini  d’ar/ 
me  gli  diede  . Della  terza  fu  Capitano 
el  Marchcfe  de  Luzana  ,ediedeglidue 
mila  huomini  d’arme . Della  quarta  fii 
Capitano  il  Signore  d’ Agramonte , & 
hebbe  due  mila  huomini  d’arme . Della 
quinta  fu  Capitano  il  Vefconte  di  Bran 
ches , e diegli  due  mila  huomini  d’arme. 
Il  Re  Scartano  fu  Capitano  della  feda, 
c quindeci  mila  huomini  d’arme  con/ 
dufTe.Della  C.rtima,& vltima  fii  Capitano 
Tirante  : e perche  era  quella  dii  foccoc 
fomenti  mila  huomini  d’arme  gli  miffe. 
£ coli  ordinatamente  tutti  apparecchiati 
furono,  appettando  quando  per  fcrefet 
to  d’amie  gli  Mori  vencriano.  E fimile/ 
mente  Tir  an  te  fece  ordin  are  tutti  gli  Ca/ 
pitaneati  deliagente  da  piedi  : e fece  po 
nere  ciafcù  Capitano  alla  parte  doue  do/ 
uea ferire.  Eteflfendo  ordinati  in  quella 
fórma , affettando  la  venuta  de  gli  Mo/ 
ri , Tirante  alla  gente  d’atme  quella  ora/ 
tione  fece. 

Capitolo.  XXXVII. 

Apparecchiate  fon  le  ghirlande  dii 
triompho  noftro  con  fòghe  di  alo 
ro  in  legnai  dellacertavettoria,che 
de  gli  noflri  nemici  s’afperta.  ValorofiCa 
ualieri  armatiui  primieramente  nel  nobil 
cuore  di  gran  gagiiardezza  : dopoi  di  at/ 
metantoofFenfiue  , che  nella  villa  fòlo 
di  quelle  gli  nemici  fi  atterrino  . Quan. 
to  dee  eller  grande  la  letitia  di  tutti  noi, 
poi  che  congregati  per  vna  medefima 
intcntione  ,con  vna  medefima  gagliar 
dezza  ,e  con  vn  medefimo animo,  coni' 
battendo  ottenemo  la  fine  di  quella  co/ 
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là , per  laquale  il  morire  non  li  dee  riluta 
re.  Raccordatati  Caualieri  de  gli  voliti 
pafTàti  : raccordati^  di  voi  flcsfi  : c fimi/ 
temente  raccordatiui  de  gli  atti  maraui/ 
gliofi  : e finite  di  cacciare  fuori  di  petti 
voftri  il  timore , ft  nulla  gli  ne  rcfla  » che 
lenza  dubbio  la  diuina  prouidenna  noi 
cunfente  : ne  i gli  voftri  nobili  animi  il 
Chiarirli  non  è permeilo , che  hauemo  di 
quella  milèrabil  vitale  non  il  tempo  che 
viuemo:  e quello  adunque  fi  dimenìi  in 
fimilt  atti , che  piu  honoreuoli  clfer  non 
pono . E farcendo  in  alito  modo , ingoi 
fitti  nel  mare  di  codardia  in-  alcun  porro 
di  honore  non  arriuara  la  noftra  fama. 
Leuati  Caualieri  gl’intelletti  voliti , peti/ 
landò  che  combarteti  per  l’honore , piu 
charo  che  colà  di  quella  vira . Dopoi  per 
gli  beni , e profferita  di  noi  altri , per  la 
liberta , per  la  gloria , e quello  è il  me/ 
glio  : per  la  fàgrarislima  fede  Chriftiana, 
laquale  elTalta  quelli, che  la  eflaitanoide/ 
fendequelli  chela  defendono:  ccófcrua 
quelli , che  in  honore , e pacifica  vita  la 
mantengono.  Adunque  fiaui  fetta  lun< 
ga  quella  cieca  notte  col  defideno  , & ar/ 
dimento  di  vincere  gli  nemici , & elTercù 
ràdo  le  voftreperfòne  nel  dilctteuole  tra 
uaglio  de  l’arme  : accioche  l’ardore,e  h* 
tica , che  di  quelle  gli  noflri  contrari)  fen 
tono , I noi  altri  poco  diletti.  La  mattina 
del  giorno  lèguente , gli  Mori  fi  leuoro/ 
no , & ordinorono  le  battaglie , e loro 
Capitaneati  : c puofcro  primieramére  per 
Capitano  il  Re  di  Tremifcen , ch’era  ani 
molò  Caualiere, e valcntisfimo, capita/ 
no,  e deci  mila  gianerri  gli  diedero . Do/ 
poi  feciono fette fquadre  , & in  «alcuna 
di  quelle,  vn  valente  Caualiere  Moro 
con  deci  mila  gianetti  puofero.L’uItima 
(quadra  dii  fòccorlb,  il  Re  Menadoro  di 
Perita  con  venti  mila  combattenti  reg/ 
geua.  E coli  «alcuna  delle  parti  tutta  la 
gente  da  piedi  ordinorono , e (boi  Ca/ 
pitaneati,  e capi  di  centinaia , e di  deci/ 
ne  fecero.  Quandogli  Mori  tutte  le  fue 
battaglie  fuori  della  citta  in  vn  bel  piano 
( che  gli  era  ) hebbero  ordinate,  cofi  con 
quello  ordine  la  via  dii  campo  di  Ti/ 
tante  fecero.  La  (pia  che  Tirante  hauea 
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polo 'alla  citta,  coffe  per  aui&rlo.  E quatf 
do  «gli  feppe/he  gli  Mori  venuiano,ha/ 
uendo  già  tutta  la  Juacaualeriaà  cauallo, 
& in  punto/  tutta  la  gr  te  da  piede  in  or/ 
fine /od  ordinatamente , e con  grande 
animo  del  campo  fi  partirono  ; e fcciono 
4 ▼!*  degli  Mori  : perche  non  tiaucfTeiu 
quello  honore  che  al  capoloforenifTerow 
Quando  le  battaglie  furono  tanto  appref 
io, che  fi  ridderò, le  trombette, e clarini  a 
Cren  a re  comicioronote  gli  gridi  rito  gri 
di  da  tutte  due  le  patti  Suono, che  pare/ 
ua  che  cielo/  terra  tornate  douefTero.  Al 
lhora  Tirante  comandò  alla  prima  batta 
glia  eh  fènde:  & d buó  Capitano  Modica 
Roccaforte  con  U Tua  gente  tanto  pode/ 
rofiméte  ferì /he  era  vna  mirabilcofà  da 
vedere:&  il  Re  di  Tremifcen/he  era  Ca 
pitanodillapritna  battaglia  de  gli  Mori, 
lìmilemente  tanto  vertuoftmétc  ferì,  che 
Caualicre  al  mondo  non  haueria  potuto 
piu  fare:  che  tato  vigoroCimente  combat 
teuanogli  Chriftiam,che  già  gli  tencua/ 
no  per  vinti.  Et  il  Re  di  Tremifcen  (che 
daua  tanti  mortaU  colpi , che  non  era  al/ 
cuno  che  all’in contro  dace  gli  ofàffe)  col 
Capitano  Rcccaforte  s’incontrc,  e tanto 
gran  colpo  della  fpada  nel  capo  gli  die/ 
de, eh  del  cauallo  cadere  il  fèce,fl<  inanzi 
pafsc:e  gli  fiioi  hebbero  da  fere  affai  à le 
uarlo  di  terra,e  rimetterlo  li  cauallo ,tan / 
Io  evala  fttetta  che  gli  Morì  gli  dauano, 
che  cenamente  il  Caualiere  Ruccaforte  fa 
ria  fiato  morto/e  non  era  il  fòccorfb  del/ 
la  feconda  batragba:chc  quando  Tirante 
vidde  chela  Tua  gente  andaua  à male, Al 
«nedifer  con  la  fua  fquadra  fece  ferire  : c 
tanto  poderoiàmente  ferirono, che  vn 
gran  pezzo  gli  Mori  freiono  ritirare.  Ab 
Ihora  feri  l’altra  fquadra  de  gli  Mori  ani/ 
tnofisfimamente,&  hauerefoui  rido  tom 
pere  Un  ze  abbattere  Caualieri,  e caualli, 
« molta  gente  morta,  cofi  de  gii  Chnftia/ 
tu' /ome  de  gli  Mori  pet  terra  giacererch 
-veramente quedi  ducRegi,il  Redi  Tre/ 
mifeen,  e di  Fezza  erano  valentisfimi  Ca 
tialieri,e  fàcccuano  tato  d’arme/he  alcu 
no  dare  dinanzi  non  gli  ofàua  , e molti 
Chnftianioccifero.  Alihora  Titàte  vede 
.dola  battaglia  andate i male :e  che <|fti 
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due  Caùalieti  la  gente  gli  didruggeuanor-, 
tutte  le  quattro  (quadre  aggmte  mfieme 
fere  ferite, che  nò  gli  redole  non  la  Tua:  e 
loro  ferirono  tanto  gagliardaméte/he  in 
poco  d’hora/nzi  eh  gli  altri  auuidi  fe  ne 
fùffeto, molta  Morifma  morta  gli  fu . Et  il 
Re  Scariano  col  Re  di  Fezza  li  incannò, 
e tanto  vigorofimente  cun  gli  petti  de  gli 
caualli  fi  fènrono(peiche  le  lanze  haue/, 
uano  già  rotte)cf>  loro  due  per  terra  n’an 
dorono/  leuati  fi  fùronoie  con  le  fpade 
in  mano/he  fembrauano  à due  leoni, fie 
risfimamente  fi  combatteuano.E  quando 
ciafcuna  delle  parti  il  Tuo  Re  per  terra  vid 
de/orfe  per  foccorrcrlore  gliìi  viddevn^ 
afpra  battaglia, doue  molta  gente  gli  moj 
ricerche  fe  gli  rrouc  il  Signore  d’A  gramo 
te,&  il  Marcele  di  Luzana/he  erano  vale 
tisfimi  Caualieri:  & al  difpcttu  de  gli  Mo 
ri  rimefero  il  Re  Scariano  1 cauallo  : e fi/ 
mileméte  il  Re  di  Fezza  fe  ne  pduffero  gli 
MorMiquali,  quàdo  viddero  che  la  lorq 
parte  andaua  ì male, tutte  le  fquadre  rac/ 
colte  ifieme  ferirono.  Alihora  fimilemére 
Tirante  con  la  fua  gente  feriiSc  veduto  fi 
(ària  la  gran  mefchia,&  vditi  gli  gran  gri 
di  che  gli  Mori  fàcceuano,  che  contro  gli 
Chridiani  non  poteuano  durare.  Et  il  Re 
Menador  di  Perfia/he nella  battaglia  co 
me  rabido  cane  era  entrato , con  vna  fo* 
prauede  d’oro lucenosfima  vidde  Tiran 
te, e verlò  lui  andare  fi  lafcic.:  e tanto  grà 
colpo  della  fpada  fòpra  al  capo  gli  die/ 
de/he  poco  gli  mancò  j che  del  cauallo 
noi  girtafferma  gli  fece  battere  del  capo 
iòpra  al  collo  del  cauallo:  e Tirante  che 
fi  fìi  ridrizato ,diffe  : Sei  non  fùffe  dato  il 
mio  buon  elmo  morto  tu  mi  hauercdinra 
io  giuro  per  il  mio  Iddio, che  fe  io  poffo, 
giamai  piu  colpo  non  fcriraùeleuclafpa 
da  / tanto  gran  coltellata  alla  fprJIa  de# 
dra  gli  diede/he  tutto  il  braccio  glt  fpi# 
cc,&tl  Re  incontinente  morto  cadde. 
Gli  Mori  che  il  Re  di  Perfia  morto  vi d» 
dero/cme  difperati  Crudelmente  la  bar/ 
taglia  rinfbrzorono,  che  in  poco  d’hoià 
la  tcria  de  corpi  morti  coperta  vida  fi  Cv 
rìa/he  Tirante  c6  la  fua  mano  iffai  gin 
te  morire  fàcceua:e  non  inoontraua  alcu 
no/he  morto,  c Ihoppiato  pcr  tona  noi. 
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tnetttlTe.E  eofi  durando  il  (atto  d1aHtlCS 
la  forte  vuolfe,  che  Tirante  cui  Re  di  Tre 
mifcen  s’incontrò, e tanto  gtà  colpo  deb 
la  fpada  fopra  al  capo  gli  diede^chc  dille 
foin  terra  il  puolè  : e le  non  filile  flato  it 
buon  baccinetto,chc  hauea,il  Re  morto 
(ària . Ma  quando  fu  in  terra, Tirante  in/ 
nanzipafso,egli  Mori  il  leuorcno  trouà 
dolo  anchora  viuo  : e fopra  vn  gianetto 
con  vn  Moto  in  groppa  che’I  tcncslè,à  ca 
uallo  il  rimomoronu:  e cofi  correndo, per 
riftturare  la  vita , foce  la  via  della  citta. 
Quando  molto  la  battaglia  fu  duratagli 
Mori  contro  gli  Chriltiani  tenére  non  fi 
poteronoranzi  sforzati  furono  à poncrfi 
in  fiigga,che  gli  chnftiani  molto  gli  ttv 
no  (uperiori . Vedendo  Tirante  che  gli 
Mori  fiiggiuano , difTe  : Giunta-  i l’hora 
valentisfimi  Cauaiieri,che!i  giornata  à 
no(lra,morano  tutti.  Ét  ogn’uno  fi  può/ 
te  à dargli  la  cacciate  gli  Mori  correuano 
per  raccogli  crii  dentro  della  cirtatma  tan 
to  non  foriono , che  piu  di  quaranra  mi. 
la  Mori  quella  giornata  liberi  dalla  mori 
te  riTere  non  poterono . Quando  quel/ 
li  che  erano  rimarti, raccolti  fi  furono , Ti 
tante  foce  voltare  tutta  la  fiia  gente  : 20 
ciorhecon  le  bombarde  dalla  citta  dan. 
nffìcare  non  gli  potertelo.  Dopoi  che 
la  battaglia  fu  finita , Tirante  tutta  U fùa 
gente  adunò, e leucrono  il  campo, in 
euiguadagnorono  molto.  E con  gran 
letitia  rendendo  lodi  , e grafie  al  noftro 
Signore  Iddiodella  rettoria  che  gli  ha* 
tieua  concertò,  alle  loro  tende  tomoro, 
no.  Efociono  buone  guardie  notte, e 
giorno :accioch e quelli  della  citta difyro 
uedutamente  nò  gli  affa  Ita  fiero:  e dall’al. 
tra  parte  haueuano  mente  à quelli  della 
citta,  che  alcuno  vrcire  fuori  non  potef, 
fè,  che  virtù  non  fùrte . E quelli  ch’erano 
dentro, haueuanole  (barre  di  (borire  qui/ 
ui  loro  faccettano  di  gran  caualerie  ■ E 
Tirante  foce  mettere  in  punto  molti  in/ 
gegm  .ir  ordinare  molte  bombarde  gruf. 
te  : lequali  con  tinouamente  alla  citta  tira 
uano . Et  incuntinente  che  egli  hebbe 
vinta  la  battaglia, rna  galera  al  porto  di 
One  foce  armare,&  puofègli  per  Capita/ 
no  vn  Caualtere,che  hauea  nome  Perdo, 
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& era  natiuo  di  Trctni(cen,buoft  ChrilSl 
no,huomo  diligentisfimo,  e di  gran  neji 
goditori  Tirante  diede  carico,  che  an/ 
dartfe  à Genoua,à  vinegia;à  Pi<à,&  à Mi 
iolica(laquaIc  in  quel  tempo  era  capo  ét 
mercatantia)eche  nolleggiafe  quante 
naui,  galere, filile,  il  ogni  forte  di  legni  j 
che  haucre  poteffe  per  poi  tare  molta  gè» 
te:e  che  ibldoper  vno  anno  gli  prometa 
teflfe,e  che  incontinente  al  porto  di  Co/ 
ftantina(t!qualei?  nel  Regno  di  Tunilt) 

fli  mandaffe.  E preftamente  il  detto  Pet# 
o bene  informato  di  tutto  quello  che  ha 
urna  à fitte,  e negociare,fi  raccolfr  , & il 
filo  viaggio  fece.  Fri  qtftffa  tempi  Mei/ 
chifcdcchche  Tirante mandaua  ì Goffi 
tinopolifrce  quanto  fegue.  H • i 
./ili 

i c;  capitolo.  XXXVlil.  i 
- /■'>  ' t : !.  ui  jji.  J,r  il 

Estendo  partito  l’ A mbafeiatore  Mei 
chifedech  della  Batberia , hebbe  il 
Vento  tanto  pro(pcro,che  in  breul 
giorni  à Coftantinopoliarriuè:  Quando 
la  naue  fu  fona  in  porto,all’imperatorc  il 
difTerorilquale  con  gran  prertezza  vn  Ca 
ualiere  gli  mandò  pcrfàpcre  qual  naiic 
era  quella, e quello  che  portaua,eper  quq 
li  affari  liui  era  venuta.ll  Caualiere  andò 
al  porro,  ti  entrare  nella  naue  con  l’Am/ 
bafetatore  parie, e bene  informato  al  pala 
gio , doue  era  l’Imperatore, fi  ne  venne, 
e diligemisfimamcn te  la  relatione  gli  fo> 
ce , dicendogli  : Come  quella  naue  di 
Barberia  venula  : laquale  Tirante  carica 
di  fermento  alla  dia  Marita  mandaua  :c 
come  gli  venuta  vn  Caualiere  per  Amba/ 
fciatore . Quando  l'imperatore  vdi  que 
Ita  nuoua,  fu  acconfolatisfimo  per  la  grfi 
de  necesfita  in  cui  era  porto  : e relè  lo# 
di , e grafie  al  noftro  Signore  Iddio  co/ 
me  (tardato  non  lo  haucua  : & ineunti/ 
nente  à tutti  gli  Caualicri  della  (ha  eoa/ 
te,  à tutti  gli  vffiriali  ,e  rettori  della  cit 
ta  comandò  , che  l'A mbafeiatore  che 
mandaua  Tirante  ad  accompagnare  ari/ 
d afferò  : e fu  biro  tutti  andorono  al  pò» 
to , e delia  naue  vfeire il  focerono.L’Am> 
bafciarorc  molto  bene  in  ordine,  e bea 
vf foto, con  vna  verte  di  broccato  £>pm 

broccato 
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•toccato  federata  di  martori  zibellini,  & 
am  giubunc  di  broccato  c 6 vna  graffa  ca 
cena  d’oro  ai  culio^ccopagnato  da  mol 
«a  buona  gente, e tutta  ottimamente  in 
ordine, che  fcco  conduceua,  in  terra  fc  ne 
'renne.  E quando  Suono  vfcitidi  na/ 
ue,dagli  Cauaiieri  dell’Imperatore  fu- 
rono nceuuti  : e fecero  molto  honorc  allo 
Ambafciature  per  il  desiderio  grande  che 
liaueuano,  che  Tirante  vcmffe . E coli 
tutti  inficine  dinanzi  all’Imperatore , 8t 
all’Imperatrice  (laquale  allhora  era  fcco 
in  camera)  il  cunduflero.  L’Ambafciato 
re  fece  riuerentia  all’Imperatore,  e bafcio 
gli  il  piede,  e la  mino  : e fimilemente  la 
inano  all’Imperatrice . E loro  con  fic* 
eia  molto  affabile  il  receuerono , moftran 
do  hauere  gran  disfimo  piacere  della  ve* 
fiuta  Tua.  £ l’Ambafciatore  Meichife* 
dech , la  lettra  di  credenza  diede  all’Im/ 
p cratere  : ilquale  la  diede  al  filo  tigretti 
rio  per  leggerla:  & era  dii  tener  (èguente. 

Capitolo.  XXXIX. 

.r  ; < *0100  Kit 

SA  gru  Maefta  : PAmbafrfature  che  è 
liui  prefente,  alla  mia  breue  fcrittura 
feppbratfiain  piacereall’Altezza  vo 
fira  di  dar  fede , e credenza  ì quello , ef/ 
lindo  degno  di  quello  per  effere  Caualie 
«t  di  molto  honore  , 8c  efperimentato 
di  non  men  vertuje  (ama. E letta  la  lettra 
Plmperatore  fece  dare  buono  alloggia* 
mento  all’Ambafciatore,e  gli  mandò  tur 
lo  quello  che  gli  fii  neceffaiio  ,e  coman* 
dò  che  ben  Cernito  (riffe  a II  giorno  fé* 
guenre l’Imperatore  tutto  il  (rio  confi/ 
g!  o , tutti  gli  rettori , c cittadini  honora* 
ti  della  citta  nella  gran  fila  del  paUgio 
fece  congregare  : e quando  quiui  tutu  fri 
rono.per  l’Ambafciarore  mandò,ilquale 
altisfimamentecon  alita  maniera  dir  effe 
di  broccato  d’altro  colore, federate  d’her 
uterini  : e con  vno  collaro  di  fraglie  d’o* 
io,  molto  ampio , csn  fingulati  (malti  in 
ordine  ne  venne . E quello  Ambafriato 
re  era  huomo  di  grand  e eloquen  tia , mol 
lo  fcuio , e di  tutti  i linguaggi  pailare  fi* 
peul . E quando  fri  dinanzi  all’Impera 
tote  gran  riucjentia  gli  fece  j c l’impoa* 
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tóre  cornandogli  che  dinanzi  aliai  a lède 
re  fi  poneffe  : accioche  meglio  il  poteffe 
rdire.  EpoftofiIentionelconfigho,co 
man  dò  all’  Ambafciatore,  che  l’ambafcia 
ta  fua  efplicafle,  ilquale  leuatosfi,  e fitta 
rn’altra  riuerentia  in  ferma  di  fimilc  pa* 
iole  diffe. 

SErenisfimo  Signore  bene  dee  ha* 
u ere  in  memoriala  Madia' volita, cu* 
me  Tirante  fi  era  pollo,  e racculto 
nelle  galere  con  Itcenua  di  vollra  Altez 
za  per  andare  al  campo  per  liberare  gli 
Cauaiieri , che  il  Soldano  , & il  gran 
Turco  prefi  teneuano:  e come  fortuna 
non  (ri  contenta, che  il  defiderio  della 
Macflj  v offra, e di  Tirante  fe  compif* 
fé . E dopoi  ridde  voffra  Celfitudinc  co* 
me  le  galere  anzi  l’hora  fi  hebbero  ì 
partire  pet  la  gran  tempefla,  e fortu/ 
na  che  era  nel  mare  : con  laquale  lei 
giorni , e tei  notte  corlèto,che  tutte  le 
galere  fi  feparorono  l’una  dall’altra,  t 
fi  perforo , fo  non  quella  del  Capitano 
Tirante  , cofi  come  (ri  per  permisfione 
diuina,che  alla  coffa  di  Barberia  per* 
uenne  : cioè  nella  terra  del  Re  di  Tuni* 
fe  : e quiui  à trauerfe  diede  , deue  il  piu 
della  gente  fi  perfe  : quelli  che  camporo*. 
no, furono  fchiaui.La  forte  del  Capitano 
Tirante  (ri,  che  (ri  prefoda  vno  Caualie* 
re,  che  Capitano  (òpra  àgli  Capitani  fe 
aominaua,che  era  venuto  dal  Re  di  Tre 
mifcen  al  Re  di  Tunife  per  Ambafciato 
re:&  andando  a'  caccia  per  il  camino  in 
vna  grotta  il  tramarono.  E vedendo  la  di 
fpolitione  fua  bellisfima  , ottima  com/ 
pagnia  gli  fece:  e tanto  amore  glimif* 
fo , che  il  ficceua  andare  con  lui  nclz> 
la  guerra , che  haueua  il  Re  di  Tremi* 
feen  col  Re  Scariano  . E per  le  fu* 
gtandisfime  caualeric  fri  porto  in  liber* 
ta , e (ri  fitto  Capitano  : r col  fuo  buono- 
ingegno , il  Re  Sciriano  prefc  , e fece* 
lo  fare  Chnftiano  : e compagni , e fra* 
Celli  d’arme  furono.  E Tirante  gli  ha- 
dato  per  moglie  la  figliuola  del  Re  di 
Tremifcen  , fc  balla  fitto  fere  Chri  * 
Stana  : e quello  Re  Scariano-è  hora  Re* 
di  Tunife, e di  Tremifcen.  Eia  Mae* 
ta  volita  dee  fipere,  come  ha  có  (pillato 
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tutta  la  Barberia, che  non  gli  reftauai  pi* 
gliare  altroché  vna  citta  qua  do  io  mi  par 
ti:e  poi  che  haueua  quella,  incontinente 
Signore  ha  deliberato  di  venire  quiui  co 
tutto  quel  potere  che  haucre  potrà , che 
Tirante  può  trarre  della  fiarberia  ducen 
to  cinquanta  mila  combattenti:  e dall’ai/ 
tra  parte  condurrà  il  Re  di  Cirilia,ilquale 
con  tutto  il'fùo  potere  gli  ven  tra  : e già  fa 
fare  grà  prouifion  di  naui  per  portare  vet 
touaglic,  eperioccorrerealla  Mactaro/ 
Stri.  Onde  Signore  all’Eccdienna  voftra 

10  fupplico,che  hauendo  tanto  tardato  il 
ibccoriò perdonare  gl:  voglia, non  offerì 
do  fiata  Tua rolpa:c  che  l’Altezza  voftra 
fi  voglia  confortare, 8t  allegrare,  che  con 
l’aiuto  della  DiuinaClemétia,  gli  fata  ta 

11  atti  che  con  gran  preftezza  compirà  ql 
lo,cb  la  Maefta  voftra  ha  tato  defi  derato. 

Capitolo:  . XL..  > : n 

Esplicata  che  fu  l’ambafdata  .l?Impe 
ratore,e  tutti  quelli  delcófigliomol 
to  ammirati  furono, 8t  aecófolarr  del 
la  grà  profpenta  di  Tirantercome  da  &£> 
uitu  era  afcefb ,e  fbbhmato  i grado  di  Si 
gnore  di  tutta  la  Barbcria:  e molto  la  fua 
caualena  lodorono, dicendo:  Che  in  tur/ 
to  l’untuerib  mondo  vn  talCaualicre  có 
compimento  di  tanterertu,#  atti  mfigni 
non  fi  rrouaria:e  furono  molto  conforta» 
ti  del  gran  dubbio, che  degli  Turchi  ha» 
ueuano.E  fatto  tutto  quefto^’Ambafdato 
redmanzi  all’Impetatore  Ce  inginocchiò^ 
& addimandogli  liccntia  che  potefle  an  / 
dare  a fare  riuerentia  alla  Prencipefla  : e 
l’Imperatore  diffe.  Che  era  contento,e  co 
mando  à H;ppuli:o  che  con  lui  al  mona» 
fteriojdoueftaua^ndaflTedaqualedi  dolo 
re, che  hauea  di  Tirante^ion  ne  hauen/ 
dogiamai  riputo  nuoua  fi  era  morto, òvi 
uo,  fi  era  pofla  in  vn  monafteriodi  finta 
Chiara  dcll’olTeruantia.Quando  l’Amba 
fciatore, & Hippolitoalla  porta  del  mona 
fterio  forano, della  PrencipelTaaddiman 
dorano:#  incontin  ente  gli  andorono  ad 
d re,come  vno  Ambafciatore  di  Tirante 
era  venuto  eche  età  viuo.Lcuosfi  il  velo 
che  dinanzi  alla  faccia  portaua,#  alla  por 
ta  fubito  and  ere  l’ Ambafciatore  grandi 
fi.  na  nutrenti  a gli  fèce,e  gli  bafqola  ma 
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no,#  ella  l’abbracric  finendogli  gran  Ji 
Ila. E tanta  fu  la  letitia  che  hebbe  della  ve 
mita  dell’Ambafdatoce,  che  gli  occhi  in 
acquagli  venero, e (lette  per  buon  fpatù» 
che  parlare  non  potè. E quando  fii  toma» 
ta  nella  memoria  fiia,  all’ Ambafciatore 
del  fiato  di  Tirante  addimàde:  & egli  gM 
rifpoferCome  fi  raccomandaua  in  gratin 
e mercede  all’Altezza  Tua  : e che  era  ben 
fino, e defidcrofisfimo  di  vedere  la  Mae» 
ftafuaremandaui  quella  iettra.  E la  Pieni» 
cipefia la tolfe, eia leflfe :Uqual parole  di 
fimil  fido  conteneua. 

L’AfTenria  nemica  dell’innamorarip? 

fieri,?  «fila  che  fra  tanti  nemid  miei 
'•  maggior  battaglia  fi  fludia  di  darmi'. 

Dopoi  che  di  voftra  Altezza  perii  la  dell 
dcrata  vifia,tanre  auuerfita  il  voftra  Tiri 
tehatrcuato,cheèimposfibile  che  altri 
che  le  voflre  continouc  orationi  habbino 
ibftenuto  la  mia  difgrartata  prrfona.E  pet 
quello  io  vi  ringratio  di  tutto  quello  che 
d’honore,e  profperita  ho  ottenuto , non 
per  cOeme indegno,  ma  per  meriti  va» 
ftrire  come  coficne  vien  da  voi  l’eftimo. 
toaladicendu.per  difcolparmi  ,la  forra/ 
na,fiper  effere  aliente  vi  ho  fitto  offe»: 
con  tutto  che  di  no tte  ,c  di  giorno  prc  fili 
te  al  mio  intelletto  con  fbpcrChie  triboli 
noni  nòvi  lafciaua:nealtro-chcil  voftra 
nome  lamia  lingua  ptonuntiare  non  poi 
teua:quanti  dubbiofi  peritoli  la  mia  co» 
battuta  vifta  drcoiuana:de  gli  quzlt  refi! 
do  vincitore /ol  vinto  dalla  bencuolcn/ 
tiavoftra  è laprefentc  fcu6trice,cheaJtre 
anzi  di  quefta  non  ibno  (late  fcmtc  pche 
giamai  la  liberta  non  mi  ha  confintita  fa 
re  quello  ch’io  doucuoima  io  non  mi  dif 
fido,  che  gli  voftri  giufli  pticghr  per  gli 
miei  limitati  defii  non  fiano  fodisfatri , fi 
con  do  che  il  voftio  molto  valore  il  meri/ 
ta.  Dopoi  che  la  Prencipcffa  hebbe  lei 
ta  la  Iettra  ,fu  molto  con/blata  delle  regio 
ni  di  quella;#  interrogò l’Ambafriatore} 
in  qual  punto  ftaua  Tirante,  e dell’acqui 
fio  della  Batberia:e  quello  lungaméte  rut 
ta  l’ambafciata  gli  teeitr  nella  forma  det 
ta  di  fòpra  dinar  zi  all’Imperatore. E qui 
do  la  Prencipefla  l’udi, fu  polla  in  grandq 
am  mirano  ne  delle  cole-che  hauca  vdito 
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ntrirt  di  Tirate,*  delle  Rie  fingulareòa 
uaierie, credendo  fermamente,  che  altro, 
che  lui  non  era  badante  à riparare  l’im  / 
peno  Grecoie  traigli  di  tante  angudie,& 
affanni, quanti  haueuano,&  afpertau  ano 
di  hauere.E  quàdo  fu  certa  che  predarne 
rehaueuai  venire, molto  ne  fùcòfòhra: 
& addimàdcall’Ambafciatore,che  gli  di 
cede, che  era  di  Piacer  di  mia  vita  , £ era 
morta, ò viua:&  egli lungamente  tuttala 
Sia  vétura  gli  tecitc, dicendo:  Come  era 
Tiua,e  com’era  moglie  dii  Signor  d’Agra 
monte, e come  Tirate  gli  hauea  fatto  grà/ 
disfimo  honore,e  come  gli  hauea  ;pmef/ 
fi)  di  feria  coronare  Reinaicquedo  fu  in 
gràiisfimo  piacere  alla  Précipe(Ta,Iaqua» 
le  diderche  Tirante  non  poteua  fare  fé 
non  fecondo  ch’egli  eraiche  le  Tue  verru 
erano  tante, che  in  tutto  il  mòdo  pari  nò 
hauea. Epiu  gli  diffeiCome  Piacer  di  mia 
vita  era  darà  fchiaua  di  Tua  mogli  eie  co. 
me  ìprieghi  fitoi  Tirante  gli  hauea  pdo / 
nato  alla  moglie, & à tutti  gli  habitarori 
della  atta  dì  Montugarta, ch’era  fua  pe/ 
roche  il  Signor  d’Agramòte  gli  volea  ra/ 
gUare  tutti  àpezzt:8(  ella  col  Tuo  buono 
ingegno,egià  diferetione  gli  ridaurc:& 
hauédo  finito l’Ambafciatore  fi  Tuo  par/ 
lamenro,daUa  PrencipefTa  commiato  tol 
Se. Se  al  Tuo  alloggiamento  fe  n’andò. 

Capitolo.  XLI. 

DO  poi  pochi  giorni  ,che  l’Amba  e 
feiarore  hebbe  esplicato  l’Amba/ 
,1’Imperatore  deliberò, che  preda/ 
mente  qllo  fi  diQ)acialTe,e  fece  fare  rifpo 
fta  alla  lertra,8f  ambafciata  Tua, 'narrando 
lungamente  il  punto, e la  difpofitionc  in 
cui  có  tutto  l’imperio  fi  truouaua.  E fat/ 
tosfi  venire  l’Ambafciatore  dinàzi,  la  let 
Ita  gli  diede.e  dopoi  il  pregò  molto  affer 
tuofàmente,ch’egli  vcleffe  fouente  fòlle/ 
citare  Tirante,che  in  memoria  l’hauefle: 
e che  fi  mouefle  à compasfione  della  fua 
vecchiezza, e di  riti  popoli, che  dauano 
in  pericolo  di  rinegare  la  fede  di  Ciefu 
Chndoie  di  tante  donne, e donzelle, che 
di  cfTeefuergognate  fi  afpettauano,feil 
d/uino  aiuto,  8cil  fìionò  haueuano.E  mol 
Co  bene  idrutto  l’Ambafciatore  dalla  Im 
pedale  Maeda, bardandogli  il  piede/la 
Tirante  il  Bianco. 
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tnano,daletliccnriaprefe,e  perii  limili 
dall’imperatrice.  Dopoi  andò  al  monade 
rio.dou’era  la  Prcnripdra,e  gli  dilfitrCo/ 
me  dalla  Maeda  dell’Imperatore  hauea 
liccntia,e  vcniua  da  Tua  Altezza  per  fape 
re  lè  cofa  alcuna  comandare  gli  piaceua . 
Rifpofe  la  Prendpc(Ta,diccndo:Che  del 
la  fuapda  partita  piacere  fingularisfimo 
hauea.-e  che  fi  ofid  tua  tanto  della  bota, 
egcrilczza  fiia.che faria  ogni  potere  per 
fare  venirepredamente  Tirante  per  Itbe 
fargli  dalla  gran  neresfita , e pericolo  in 
cui  erano.  E molto  il  pregò, che  con  fòm/ 
ma  diligcnria  qftofaccefle  : peioche  per 
arte  di  caualena  n’era  obbrigato:  & vna 
lettra,che  mandaua  h Tirante, gli  diede. 
E finito  il  parlamento, l’Ambafciatore  ba 
feto  la  mano  alla  PrencipefTa,  e còmiato 
tolfc.&  ella  l’abbracciò , e molto  hunore 
gli  fèce.L’Ambafciatore  certificato,  & in/ 
formato  ottimamente  di  tutte  le  colè,  del 
lrquali  Tirante  gli  hauea  dato  carico, nel 
la  nauc  fi  raccolte, e fece  dare  vela  per  cCe 
pire  il  Ilio  viaggio. 

Capitolo.  XLII. 

DO poi  che  Tirante  hebbe  mandato 
l ’ Ambafciatore  Melchifedcch  « 
Codan'inopoli.-cgli  cò  continouo 
dudio  fi  affiricaua  per  potere  prédere  la 
citta, eh  attediata  hauea. Onde  ogni  gior 
no  con  trabucchi,  e cò  bombarde  grofTe 
alla  muraglia  tirare  facceua.E  tanto  come 
neroinaua,tantocògrà  predezza  qlli  dj 
dentro  gli  haucuano  riparato . E diede 
molte,  e diuerfe  battaglie  di  notte , e di 
giorno.E  per  cofa  alcuna  non  gli  poteua 
entrare.che  gli  Regi  ch’erano  nella  eitf 
ra, erano  molti  fauii,e  valen  tisfimi,  Se  otti 
ma  caualeria  hawào,e  molta  pratica  nel' 
la  gucrrarche  ptinouamcnte  à tare hore, 
quàto  volcuanojvfciuào  fuori  a guerrcg/ 
giare, e di  grà  fearamuzze  fatte  gli  haue/ 
uano, che  moire  dell’una  parte, e dell’al/ 
traglimoriuano.Mafotoad  vfeire  à bat 
taglia  cò  Tirante  nò  ardmano , peroche 
egli  gente  da  caual!o,e  da  piedi. piu  di  lo 
io  al  doppio  haueaicofi  per  fpatio  d’uno 
anno  fi  tencrono.Segui  efi  vn  giorno  Ti 
tante  congregò  il  configlio  di  Caualieri: 
c gli  Zìi  il  P>c  Scanano^l  Signore  d’Agra/ 
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monte, e molti  altri  Capitani, c Caualierf. 
I Tirante  cominciò  i parlare, dicédorSi/ 
gnori,c  fratelli  miei,  gran  vergogna  e à 
noi  altri,*  gran  debilita  moftnammo:che 
vno  anno  è, che  hauemo  aiTediato  quefta 
citta, & anchora  non  l’hauemo  potuta  pi/ 
gliare.Ondeioiòn  di  parere, che  tutti  do 
uemo  monte, ò prenderla.E  tutti  di  quel 
lo  accordo  furono, che  Tirante  ne  hauea 
gran  malincolia:peroche  dcfidcrauaha/ 
uere  finita  la  guerraraccioche  poteiTe  an  / 
dare  li  loccorrere  l’Imperatore,  e la  (uà 
PiencipeiTa.E  diqueftoera  caufe Piacere 
di  mia  vita, che  cotinouamente  l’attribo. 
laua,c  gli  daua  pena.incolpandolo  di po 
co  amore  che  alla  PrencipeflTa  portaua. 
onde  Tirante  in  quello  tempo  che  Palle 
dio  duraua,  fece  fere  fcgrerisfimamente 
vna  minare  per  effer  qlla  citta  edificata  io 
pta  à ftsfi,e  pietre  viue^è  bene  era  in  ter/ 
ra  piana , grandisfima  fatica , e trauaglio 
hebbeto  à cauarlarc  p quella  ragione  tar/ 
dotato  à pigliarla.  Finita  che  fu  la  mina, 
Tirante  elefle  mille  huomini  d’arme,  gli 
megliori  che  nel  campo  furono: e Mcffen 
Roccafòrte  Capitano  ne  fece.perochc  era 
molto  buon  Caualiere,animolb,e  dcflro 
in  ognicofr.E  diparti  la  géte  dii  campo 
in  deci  parti, & in  ciafcuna  parte  vno  Ca/ 

Sitano  puoi. Ordiate  che  furono  tutte 
: battaglie,Tirante  comandò  che  d’ vna 
hora  innanzi  di  la  battagliai  due  parte 
della  citta  deflètte  cofi  fii  òrto.  Onde  lo 
tu  la  battaglia  dettero, e molte  (cale  pia 
muraglia  puofcro.  E quelli  di  dentro  ani/ 
mollmente  fi  defendeuano, molti  occidé 
do  della  Chrdtcna  gente.  E duràdo  cofi 
la  battaglia,  il  capitano  Rcccaforte  con 
gli  mille  huomini  d’arme, nella  mina  en/ 
tre, che  fcnriti  non  furono  : e co  rièro  ad 
vna  porta, ch’era  molto  preffò  de  lijdou* 
erano  vfciti,e  l’aperfeto.  E Tirante  era  R 
quella  porta  con  latita  battaglia  che  com 
batteuare  quando  vidde  la  porta  aperta, 
prefiamente  con  rutta  la  Tua  gente  nella 
citta  entrò:  e gh mille  huomini  d’arme 
corièro  all’altrc  porte,  c l’apfero:  & il  Re 
Scanano  con  la  (ita  gente  entrò.  E quiui 
nella  citta  gli  gridi  gridnfimi  furono.  Et 
effendo  entrata  tutu  la  gente^a  mefehia 
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fu  grande  de  quelli  della  citta  con  quèllfi 
del  campo. Gli  due  Regi  afeefi  à causilo 
con  molti  altri  Caualieri.cun  gli  altri  fii 
mefcolorono.  Gli  mille  huomini  d’arme 
cofi  di  porta  in  porta  andorono  fino  che 
tane  le  deci  battaglie  dentro  alla  citta  Ho 
lono.L’animo/ò  Re  di  Tremifcen,veden 
do  la  fua  géte  andare  R totale  deftruttio/ 
ne, come  difperato,in  quella  parre,  doue 
gli  Chrifliani  gli  nemici  loro  d liti  ugge/ 
uano,correua:non  per  (occorrere, ma  per 
che  morédo  di  tale  citremita,di  milèria, 
e tribolatione  libero  fatto  fótte, ferendo 
quelli dalliqualipiucrudel morte  rìceue 
re  douea.E  cofi  molto  volontario ,nó  fùg 
gitiuo, dal  gran  Cauahere  Almedilcr  fu 
prefo  d i cui  capo  ( leuata  la  cotona  ) la 
punta  della  Tua  fpada  ornò. Non  ccttùra/ 
no  po' quello  gli  Mori  di  procedere  nel/ 
la  citta  l’arme  loro  contro  li  quelli , dalli/ 
quali  anzi  la  morte,che  la  vita  riceucre  Hi 
mauano,poi  che  di  effer  vincitori  laTpe/ 
ranza  loro  era  fùggita.E  cofi, non  per  di* 
fènde;  fi, ma  per  offendere  quatopoteua/ 
note  perche  morendo  la  firma  loro  non 
monile, come  feroci  leoni  combattendo, 
la  man  dcflra  da  Caualieri armata  gli  re/ 
ftaua  per  il  doppio  animo, dalliquali,'nò 
lènza  dubbio, molti  Chnfiiani  morirono, 
che  meno  anchora  per  limile  cau 6 feriti; 
ne  furono.  Le  fquadre  de  Tirante,  come 
sbaratatejier  le  llrade  deila  citta  corièro: 
e dalle  torri,e  tetti  con  ferii  grandeméte 
offe-fi  furono,  il  Caualiere  Rocca  forte  pei 
vna  parte  dii  muto, che  nelle  paffute  bat 
taglie  era  flato  ramato, (òpra  li  vna  torre 
afcelè^iellaquale  puofc  la  bi  diera  dii  Re 
Scariano,parrita  per  metta  con  l’arme  di( 
vertonofo  Capitano  Tirite:laqual  vedo 
ta  dal  Re  di  Fezza,accópagnato  da  moL* 
ti  animufementcvéne  p difendere  gli  oc 
chi  fucii  da  tato  iproperio.E  cofi  afcédé' 
dopcrqllamedcfima  patte,  volendo  có 
la  magete leuare  la nuoua  bàdicra,da  il 
Marche!*  di  Luzana  dalla  torre  ramato 
fine  cofi  la  fiia  trilla  vita  fini.  Alla  morte 
dilquale, vno  grido  degli  Mori, che  pre/ 
lènti  gli  erano,tanto  gride  lègui,che  có/ 
gregari  molti  de  gli  altri  in  quella  parte, 
di&tdùiaumeme,e  potentemente  cubai 
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HnJo, volendo  quali  honorarr,o  vendi/ 
care  la  reale  offtCì:  ma  non  raròò  TirJte 
col  Re  Scadano  accompagnati  da  iòper 
chia  compagnia, à ferire  nel  mezzo  della 
confoft  Morfina, occidendo  lènza  alai/ 
na  pietà  quelli  , dclliquali  fino  à l’ultimo 
mai  le  atme  non  ceffaiono.  Il  Verconrc 
di  Branche* ,nó  affaticato  per  lavettoria, 
neper  differii  dal  pericolosa  per  forni/ 
tele  fortezze  della  citta  pS,qto  crudele; 
c vincitore  maccello  lafo  b.  E lèguendolo 
alcuni  co  la  loro  diferen  deliberatine,  le 
torre, e forte  calè  di  tutta  la  citta  piglior/ 
ao,cópartédosfi  per  qlle,fàccédo  già  lu' 
miere,e  fuochi, fpiegàdo  penoni,e  badie 
re  de  diuetlè  Chi  ane  inuétioni,8t  arme. 
No  cefsàdo  có  alta  voce  di  gridare:  Viua 
il  fàmofò  Capitano:  Vini  il  véturofb  Re: 
Yiuino  gli  nobili  cuod:Eviua,&augumé 
fila  Chriftianita:cK  ad  honore,c  lode  d’ 
Iddio, eflaltàdo  la  tata  fède/  maraufglio 
feméte pifferando  vicitcri  fi  dimoflrano. 

Capitolo.  XLIII. 

QV  andò  Tirate  hebbe  prefò  la  ciu 
ra,c  morti  tutti  gli  Regi  che  córra 
rii  gli  erano  ,fù  il  piu  cótento  huo 
mo  dii  mòdo, pelando  di  haucre  datofo 
ne  à qllo.th  tate  defi  derato  hauea.Et  ef 
fèndo  in  ql  gràd:sfimo?renro,rcndette 

S ratie,  e ludi  iiìnitc al  nro  Signore  Iddio 
ella  g à rettoria  c’haueua  ottenuto, e co 
me  da  tanti  p coli  l’hauea liberato. E può 
fè  in  ordiela  cittaie  tutti  qlli  del  capo  dé 
Irò  fi  raccollèro-.-  quiui  con  gri  piacere, e 
diletto, abondantisfimi  d’ogni  colà  fi  ri/ 
poàuanoiperche la  citta  eragràdisiima, 
e bene  fornita  di  viuere.Turtelecaftella, 
luoghi, e ville  intomo  alla  citta, le  chiaui 
è Tirante  portorono,egnduronglimer/ 
cede, cerne  tutti  erano  apparecchiati  à ri» 
ceuere  il  battefimo,  8t  à far  tutto  qlloche 
gli  comandalTe:&  egli  có  grande  amore, 
e benignità  gli  riecuettcrc  foce  fare  Chri/ 
ftiani  tutti  qui eh  di  buona  veglia  battez 
zite  fi  vuol  tèro:  e molte  liberta, 8£  efTentio 
ni  gli  cóccfTe.E  rutti  generalméte  Tiran/ 
ce  amauano  per  la  molta  human  ita,  che 
poflftfdere  glivedeuàno.EtefTendoi  que< 
ito  diletto,*  ripofo,  Tirante  hebbe  nuo/ 
ua,come  l’Ambafciatoteche  hauea  man/ 


dato  d Coftan  tincpoli  era  arriuatò  al  por 
to  della  Sforai fàluamenro:di  cui  Titani 
te  fu  molto  allegro:e  pochi  giorni  appref 
fo,alla  citta, doue  eia  Tiràte^rriuculqua 
le  con  molta  letitia  il  riceuetteifit  egli 
togli  rìuercntia^lalettra  che  l’Imperatore 
gli  mandaua,glt  diedeic  Tirante  inconti 
néte  la  Icflfe.’e  cóteneua  le  fcguéti  parole. 

NOn  è poca  I’ammtratióe,e  dubbio 
fo  il  timore, che  (fino  imputa  la  ccr 
rezza  per' voftra  glorici, & allegra 
ambasciata  ) il  cuore  noftro  trito  circuito 
ha  temuto, dirizzando  piu  totofl  penfie 
ro  ii  gl’infbrtunii,e  danni  di  vedrà  caia  t 
lena, chea' gli  mali , e perdita  ncftra,e  di 
quella  noitra  terra  redenta, o per  doucre 
efTcr  redéta  dalla  magnanimità  dii  cuore 
voftro.L’alTentiavcftiaè  fiata  ficuru  ùL 
uocódotto  a gli ncmici:&  alla  mene, thè 
auutnire  vi  peteua , era  psflaggio  ficuio, 
che  prettamente  m ll’eterna  vita  citiap/ 
portaua.Ma  non  ha  piaciuto  alla  diurna 
prouidétta  di  permettere  tanto  gran  dan 
ro.  anchorache  per  gli  noftri  peccati  gli 
cuidcnti  pericoli  non  ccfTanoiperdcndo 
ciafcù  giorno,e  fàcrédosfi  ticchi  gli  Tur/ 
chi  di  quello, che  foto  al  nottro  Imperio 
appartieneieffìmdogia  diminuita  l’eccel 
lente  corona  noftra  a'fignoreggiarc  fola 
la  cura  di  Coftan  tinopoli, e la  citta  di  Pc* 
ra,c  alcune  poche  raflella,  che  p cfler  di 
qua  dal  fiume  dal  potè  di  pietra  Ciluere 
ila  no.  Ma  tato  è gride  la  ttrcttrzza  delle 
pruuifiune,e  l’alTedio  de  gli  nemici  nri, 
eh  e lènza  dubbio  breueméttp  perire  fi  3/ 
mojfè  la  mifericcrdia  d’iddio  la  prefènna 
via  dinanzi  àgli  cechi  noftri  nó  condu 
ce:in  cui  fole  retta  la  nra  petià  Speranza. 
Lunga  colà  faria  ì recitatela  molta  góte, 
e di  grà  ftima,che  fi  è perfine  qlla  che  re/ 
fta  da  cftrcmo  timore  mezza  vita,  allegri 
dosfi  almeno  di  fiere  il  reftàte  di  fùa  tutta 
vira  i fctuiru, it  i potere  d’infedeluliqua/ 
1.  loro  p voi  cófunderino,  eie  nre  morti 
védicaràno,e  có  gli  viui  reftauràdo  viui/ 
ficaiàno.Supplirhiamoà  voi  già  Capita 
no  d’Iddio,e  nro  cerne  figliuolo,  quiro 
all’amore,e  ncll’hcnore  i cui  Ièri, cónno/ 
uaméte  vtdefideriamo,che  in  nuctétia 
di  Gtcfu  Chro  crucififTo  vogliati  raccctr 
HH  ii 
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darai  della  noftra  grandisfima  preffura, 
c mitezza, inficine  con  qlla  della  noftra 
charisfima  figliuola:  della  cui  bocca, e 
de  tutto  il  popolo  il  nome  di  Tirare  mai 
non  li  parrrnun  hauendo  maggiore  fpe 
ranza,dcpoIddio:pcr  laquale  ragione, 
come  ì molto  moleftari,e  conturbati  pet 
tanta  caulà  non  làpemu  che  ridurre  alla 
memoria  voftra  per  inclinare  quella  J far 
ui  prefto  venir  e,  lè  non  la  lèruitu  de  mol/ 
ri  parenti, Se  amici  voltaiche  la  voftra  pre 
fta  venuta  continouamente  inuocano.  E 
gli  altroché  per  (occorrerai  mandati  dal 
Macftro  di  Rodi, e dal  Re  di  Cicilia  era/ 
no  quiui  venutiidclliquali  ( cfTendo  già 
fchiaui)  fe  la  liberta  fi  ottenefTe.grandilV 
fima  allegrezza  (ària.  L’Africa  già  tutta 
£>gg ugara/onfontirache  voi  loggiuga/ 
torc  quello  perduto  Imperio  ricuperare 
posfiathche  non  è minore  iprclà  la  espe 
rientia  latta  di  quella  neceffariaméte  che 
fi  ha  da  fcre.E  per  voi  Tirante  conquida 
re  il  mondo  è piccicla  parola  per  il  gran 
de  effetto  dell’opere  vollre.il  gran  Tur 
co  trema  ,8c  il  Soldanotimoreggia,  cR  Ti 
tante anchora  fia  fopra  alla  terra. Adun/ 
que  (èguendo  il  vedrò  naturai  coftume, 
di  venire  non  ceftati^è  l’amore  che  mo/ 
ftrati  nel  voftro  petto  ripofà. 

Capitolo.  XLIIII. 

Vando  Tirate  hebbe  letto  la  let/ 
l J tra  dell’Imperatore,  hebbe  gran/ 
Ve  . disfima  cópasfione  di  lui, e gli 
occhi  in  acqua  gli  venero, qua 
do  pensò  nella  crudclanfictain  cui  era. 
E raccordosfi  dii  Duca  di  Macedonia,  e 
de  gli  altri  parenti  fuoi,8t  amici  che  per 
caufh  Tua  erano  detenuti  fchiaui  in  potè 
re  deU’infrdetùe  che  altra  fpcranza  non 
liaueuanoad  vfeire  giamai  lè  nó  per  lui. 
E quando  pensò  piu  à tutto  qu. Ilo  c’ha/ 
ueuaconquiftato nell’imperio  Creco  in 
tu  ito  il  tempo  eh  e gli  enfiato/ he  in  bre 
uisfimo  tempo  fi  era  pei  lò,  e molto  piu 
anchora:  8t  addimande  molto  lungrmé/ 
teall’Ambafciatorc  di  quello  che  hauca 
vifto,&  egli  ogni  colà  gli  diffe.E  piu  gli 
addottando  della  Signora  Précipeffa  co/ 
me  ftaua:&  egli  gli  reciti:  come  l’hauea  ri 
durata  in  vn  monaft  erio  di  lama  Chù/ 
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13, che  per  l’affentia  Tua  fi  era  data  aTItr/ 
uigio  d’iddio.  E come  continouamente 
col  velo  dinàzi  al  volto  in  fiintisfima  vi/ 
ta  ftaua.E  come  il  riceuette  con  gran  leti 
tia.E  piu  gli  diffe: Ella  mi  addimandbdi 
tutto  il  (lato  voftro,e  della  profpcrita  in 
cui  era  la  Signoria  voftra.  E molto  mi  pre. 
gò  ch’io  vi  fupplicalfe  infinite  volte,  che 
la  merce  voftra  per  fmenticata  non  l’ha/ 
ueffe:e  maggiormente  hora  che  fono  in 
pericolo  di  efler prefi , e iòggiugari  dagli 
Morite  chele  giamai  hauea  moleftata  la 
Signoria  voftra, che  vi  addimàdauaper/ 
dono, e che  in  tal  calò  negare  non  gli  ei 
volelhuiieche  coli  comepietofo,e  mife/ 
ricordiofo 'a  gli  nemici  erauati,chc  allei 
(ch’era  voftra  ) voleftiui  vfire  fecondo 
che  haueti  per  collume, che’l  cótrariu  di 
voi  credere  non  poteua:  per  ben  ch’ella 
da  voi  noi  mentafTc.ma  che  doueuati  pé/ 
lare, ch’era  la  voftra  carne, ì cui  mancare 
non  poteuari.E  fc  quello  fccceua  preda/ 
mente  la  Signoria  voftra, che  ella/  tutte 
le  colè  fue, come  Signore, vi  vbidmano. 
Molte  altre  ragioni  gli  diffe ,che  l’autto/ 
re  nòie  rccita.ma  l’Ambafciatore  gli  die/ 
de  la  lettra  che  la  Prencipelfa  gli  manda* 
ua:3t  egli  la  rollò, e lclTc  quella/he  forma 
di  fimih  parole  manifoftaua. 

INfinito  gaudio,  e iòperchia  lentia  il 
mio  trillo  cuor  tato  ammollirono/he 
il  fii  imposlibiIe,dcpoi  th’io  hebbi  vi 
fta,&  vditala  Icrtravolha  refufcirarrice 
della  mia  vita/h’io  ftisò.n  me  ftilìa/he 
per  vna  conlojaticne  eftrcma  ('intelletto 
mio  fi  conturbò  : e le  lagrime  ì gli  oerhi 
abondorono  tato, che  piu  trifta,che  alle/ 
gra  mi  dimoftrauo.E  p /occorrere  il  mio 
leggier  (àngue  al  mancamento  dii  cuo/ 
re,  tutte  le  membra  della  miapetfbna  di 
vcrtu  nuncorono  ( àftima  di  quelli  che 
mi  erano  lòpra  ) quali  morta  tettando.  E 
gran  fpatio  pafsò/he  per  molti  iòccorfi 
la  prima  forza  ricuperare  non  potè. Seri/ 
uendcui  hora  primieramente  quel  fofpi/ 
ro,cf>  allhora  io  foci  teftimcnio  della  mia 
ricuperata  viraidopo  ilquale  mancando/ 
mi  ragióe  per  difonlarc  da  quelli  che  mi 
haueuanovifto,la  caulà  di  tale  finiftro,mf 
foce  potute  à vn  camerino  fe greto  dii 
monofterio: 


df imo  ? 

inotuftrrio:nel  quale  prr  gli  errori  che  vi 
hofatro,penitenna  non  condegna  npor 
tauo. il  maggiore  ripefo/pafló, e diletto, 
che  dopoi  la  perdita  della  pre&nnava 
.tira  ho  ottenuto,fii  qfto  dono  de  piu  eó' 
turbate  parole, il  tornare  della  merce  vo/ 
ftra, di  cui  Ibn  (lata, fono,  e tòro  fornitrice, 
e fchiaua.ngrartandoui  quanto  iopctlTo, 
e (b,che  le  fatiche, che  per  me  (offerto  ha 
ueti,  dallequalr  non  le  mie  prcghieie  in» 
degnerà  il  vofho  molto  meritare, & ani 
mojvettoriofométe  vi  bino  nlcuato.  Nó 
è da  maledire , ma  da  effoltare , e lodare 
la  fortuna ,che  alla  fine  profperita  riporr 
ta.I  buoni  fono  gli  mali  eh  fortuna  finj> 
cacciano.il  minore  bene  che  voi  glorio/ 
ù>  Tirante  poffedetic  il  nume  mk>:p che 
non  credo  che  voi  di  quello  vi  t&cccrda 
ftiui/e  non  come  à occ.fionc  di  ranci  *(> 
fornitomela  lettra  via  recita.  E le  adun 
que  amore,  ò e (fremita  di  beneuolentia  è 
-vinto, vincitore  vi  foggiuga,iovi  rimetto 
la  colpa, che  delle  voftreopprnioni  I me 
comincia, con  quella  fola  con ditione, che 
prettamente  l’Africana  terra  della  prcfcn 
eia  volita  vedoua  fotta  (la  : accicche  qfto 
abbàdonato  popolo.#  io  fiomo  fotti  abó 
danti  della  voftra  desiderata  viffa.Ridu  ] 
cendoui  i memoria  la  corona  dell’lmpe/ 
rio  Greco ,che  d’eflcr  vedrà  fi  afpctta.La 
verginità  mia  da  voi  tanto  defiderata  è 
hora  in  pericolo  per  alcuno  infedele  di 
•non  eflerrubbatate  ch’io fpofo  vrafchia 
uà  da  limili  non  habbia  ad  effer  detenu/ 
ca.E  nó  è men  da  ricordami  il  molto  ho 
nore,che  dell’Impio  haucti  riceuuto  dal 
l’imperatore  e da  me, per  ilquale  inforna 
to  d’ingratitudine  rettarettiui,  lè  diliger 
temente  nó  foccettiui  quàro  Chr itti an ita 
afpetta,efpera  d’elTer  di  fèdi  da  lèruitu 
. Col  pretio  delle  voflre  arme.Mouàfi  c Ti 
carne  li  voftri  interiora , che  vcftre  fono 
ptcta,eclemenna  nelle  colè  di  honore  & 
amore.e  venui  è liberare  qlli che  in  iota  ■ 
le  perdutone  pericolano  di  nncgaiela  fé 
de  di  Giefu  Chntto.il  valcroiò  Caualie/ 
te  DiophcboDuca  di  Macedonia, & altri 
•parenti, & amici  voftri  non  poniati  ino/ 
«Ilo:  liquali  p effer  venuti  i aiuto  vottro, 
m erudite  prigione  detenuti  fono,  lodò 
Tirante  il  Bianco. 
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fb  ch’io  dica; io  nó  fo  ch’io  apprelènri  ab 
la  villa  voftra  4è  nó  gl’ingàni,  che  ti  mio 
pen lieto  fino  hora  hannodetenuto  : che 
Rati  fono  mirar  ,bafciare,  & adorare  alni/ 
ne  gioie, e colè  che  vre  fon  ttate,con  quel 
lecófoladomi.  Appretto  ufiràdogliluo 
gin  dell’habiration  mia,  dicendo:  Quiui 
il  mio  Tirante  fedeuaiquì  fi  npofoua.qui 
ui  mi  prdètquiui  mi  bafciòie  quiui  i que/ 
(lo  letto  nuda  mi  réne  : e coli  difconédo 
gran  parte  delia  notte,  e dii  giorno,  à gli 
miei  accottumari  trauagh  in  parte  rime/ 
diauo.Cesfino  adunque  già  quelle  conte 
piattoni,  che  molto  poco  mi  giouano  : « 
tenghi  Tirante, che  vera  condolanone  ,fi 
ne, rimedio , e npofo  de  gli  miei  mali,* 
dii  popolo  chrittiano  redentione  fora.  : 
Capitolo.  XLV. 

— ^ Vando Tirare hebbe  Icttolalet/ 
( j tra  della  Prencipcffa  : egli  fu  po/ 
ftoin  angonia  rato  gì  fide,  ch« 
^■""'"tramoiti  per  il  molto  dolore,  c 
cópasfione,c’hebbe  deturpatore, e deb 
la  foia  Prencipe(Ta,e  de  gli  laméti  di  qllaj 
che  in  ql!o  inftantc  al  cofpctto  Tuo  (uro/ 
no  apprefcntati  gli  gradi, 8t  amari  ifonu 
nii,nclliquali  erano  podi:  e la  lèmmi  dii 
Duca  di  Macedonia  Tuo  fratello  cugino, 
e de  gli  altri  paréti, 8t  amici  fuoi,p  cui  co 
me  morto  in  terra  caddeùl  già  lomore  p 
i tramortimento  di  Tirante  nel  palagio 
fileuc:Piaccr  di  mia  vita  che  qfto  vdr, 
con  gran  fretta  coilè, e tiuuolo  che  in  vn 
letto  pollo  l’haueuano.-Stella  acqua  di  ro 
fcnel  volto  gli  gittc;&  il  deto  nell’urec/ 
chia  ( toccandogli  la  Irrita, che  gb  haue 
ua  ) gli  puolè.  E Tirante  pftamentc  gli  oc 
chi  apertine  per  il  molto  amere, e dolore, 
che  inficine  hauea  .p  buon  fpatioparlare 
nó  potè  : che  i quel  piito  gli  due  córrarii 
frcionu  cómntionc,c  qllo  accidente  cau/ 
forno:  che  veraméte  egli  la  Picripeffa  di 
gì  àdisfimo  amore  amaua,e  non  meno  gli 
patéfi, damici.  E qn  i fua  memoria  fii  nue 
nuto/mul  efdamatione  li  dire  icomictò. 

OVoi  altri  che  pattati  pia  via  d’amo 
re, (èntédu  affanni, c tribolariói:at/ 
téderi,e  vederi  lè  in  voi  altri  limile 
dolore  di  qlo  ch’io  recito  può  effer  .che 
il  Olio  cuore  trillo  dimenai  fritta  è fori/ 
H H iii 
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r>  : di  cui  il  medico, e la  medicina  è <flla 
ch’è  (òpra  i turte  l’alfre  no  loto  hora  da 
me  attente  p liiga  di  flirta, ma  porta  in  gri 
disfima  tnboUrióe,e  perìcoli  cuidérclavi 
ta  di  qlla.e  lamia  ifiemcp, colano. Non  è 
badato  alla  fbrtua  li  lèparmi  da  tara  glia, 
ma  anchora  córinouatrére  il  fio  mal  co. 
Bum  e córinouido  a foggiare , & iueftiga, 
re  di  cóbartcre  ti  rtfiigio  della  miavira.O 
Impatore,ilq!ialeio(come  ldd:o)amo,ho 
noro,&  adoro.o  Irrpatrice,  che  nel  tuo 
▼èrre  il  fruirò  della  mia  vita  hai  portato. 
O Prér/petta  imagine,nellaqle  la  diuina 
effenria  fi  raf  lènta. O angelica  figura  del, 
la  mia  liberra  pofTedirrice.  o habitatione 
eccelfàji  cui  il  mio  r/pof»  fi  ripofà.  Tu  eri 
iòta  remuneratióe,che  gljgniei  g»i  rraua 
gli  annullaui-'chi  ti  difènde  da  op£sfióe, 
& anguilla  i afTentia  mia.Et  ì te  Tirante 
chi  ti  pttara  leggieri  ale:  có  leqle  vola  do 
camiarepotesli,doue  la  mia  fcófblata  ala 
imaginariuamente  fi  ragiona. Defceodeti 
adu  ij  celefti  nuuoli,eprédeti  il  mio  alfa 
ftidiru  corpo, e portatimi  11  finire  có  qlla, 
c’ha  la  fine  della  mia  vita.  E voi  altri  imor 
tali  Dei,  liquali  poeticamére  haueti  I vlb 
d’effe  re  iuoeati  Muoriti,  aiutati,  dirigeti,e 
dati  il  ramino  al  mio  piò  intelletto, doue 
la  voluta  mia  habbia  ilfno  defideratocf, 
fetto.  E tu  Signor  có  ogni  verità  Creatore, 
cRedérore  dell’humana  naturarle  ginoc, 
chia  in  temali  occhi  e mani  al  rido  di 
rizza  do,hum:lenéte  iuoco  lituo  eterno 
ifinito  potere; eh  delega  gli  nemici  della 
tua  g'ia,fino  à taro, che  difponédo  la  tua 
Maritalo  tuo  fruitore  guidato  dalla  tua 
vfirata  mifi  ricordia,ibccctfo  dalla  tua  co 
tinoua  potétia  (il  tuo  nome  inuocido)  il 
Baro  Impiale  e ta  Chriana  vnione  ibccot 
tere  io  posfi.ì  fine  ch’io  indegno,  e non 
meriteuole  di  tata  gra  Ifieme  có  gli  redé- 
ti  p tua  Clemétia porta  rigratiare:e pepe 
puttanière  dare  alla  tua  Cinta  diuinita  il 
iructo/b  delle  tire  fpoghate  aie  afpetti. 

Q Capitolo.  XLVI. 

Vado  Tirate  il  filo  latrerò  hebbe 
fin  ito,  al  Re  Scariano  difle:Cf>  de 
li  fi  part;ITero,e  clilavia  diTunilè  faccette 
rophauet  i fu  a mano  il  Regno.Etizicf* 
fi  partirteli  Signor  d’Agramóte,&  à Pia 
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ccr  di  mia  vira  gliRegni  di  Fczza,e  di  Bit 
già  donc.E  dopoi  free porre  i ordie  tur* 
ta  la  géte  có  gri  caual  «rie, e fece  la  via  del 
la  citta  diTumiè.E  qn  qili  dii  Regno  lèp 
po, ch’il  Re  Scariano, eTirite  có  tato  gii 
potere  vcniuiOjìdire  gli  màdoronorCóe 
gli  fuppIicauio,c5  dino  alcù  fare  nó  gli 
voleffèrorch  loro  erano  ptéri  (dopoi  eh  il 
Signor  loro  era  mono)  di  vbidtrgli  p Si/ 
gnori,e  fare  tutto  qllo  eh  comid  attiro:  e 
loro  di  buona  volontà  gli  arcettorono.Et 
entrorono  nella  ritta  di  Tunilè  molto  pa 
cificaméce,e  có  gràdisfimo  honore  che  fii 
fatto  loto.  E Tirate  fece  giurare  il  Re  Sca, 
rianop  loro  Signorie  tutte  le  ritta, cartel 
la, e ville  allui  fi  diedero.Et  eéndocofi  m 
ql  piacere  , véne  nuoua  11  Tirate  eòe  nel 
porto  di  Coftàrina  lèi  grofisfime  naui  di 
Genouefi  erano  arriuate.Onde  egli  incó 
tinéteMelchilèdfch  gli  midò:è  d edegli 
affai  dubbie, comididogli  che  tutte  le  lèi 
naui  difbiméto  caricarti, e che  gli  pagaf 
fé  il  nollo,  e eh  icótinéte  1 Coftàrinupoli 
le  midafle.Melchifèdechfi  patti, e có  gri 
Ertezza  ì qllo, che  Tirate  comandato  gli 
hauea,cópiméto  diede.E  fra  breuigiomi 
cariche, e difpaciare  furono:  e p cópire  il 
buó  viaggio  loro  vela  freiono.  Dopoi  cK 
Tirate  hebbe  dato  ordine, che  le  lèi  nauf 
che  mandaua  à Coftàtinopoli  uriche  di 
finméto  all’imperatore  p fornire  la  citta 
ptite  furono  frceprédcrela  poffesfió  dii 
Regno  diTunilè  alRe  Scariào:e  pRe,e  p 
Signore  il  giurorono:e  rtmileméte  hauea 
fatto  dii  Regno  di  Tremifcé.. E finite  tut 
te  qfle  colè  egli  fii  il  piu  ptéto  huomo  dii 
módo.Allhora  egli  iuitc  il  Re  Scartano, 
chetò  rutto  il  fuo  potere  fècok  Cullami 
nopoli  partarevoleflc  p ncupare  l’Impio 
Greco, ch’il  Snidano, Sr  il  gri  Turco  piò, 
& occupato  haueuio:&  egli  difTe: Ch’eia 
tórétrsfimo  di  cópire  tutto  ^lloch  gli  co 
mi  1 alfe, e molto  piu  ichora.QueQo  me* 
defimo  dirteli  Signor  d’Agramonte  Re 
di  Fczza,e  di  Bugia, ch’andaffe  ì gli  Re, 
gm  fùoi,e  che  tata  gente, quito  poresfi.p 
andare  có  lui  cógregaffe:&  egli  fu  cótèn 
tisfimo  & hauédo  la  pcrtésfió,e  la  Signu* 
ria  icótméte  fi  parti  Dopoi  il  Re  Scaria* 
no  fcriffe  lettre  p tutto  il  R egno  di  Ttc/ 

mifccn, 


LIBRO 

nife?, e di  Tunife  i tutti  gli  Capitale  Ca 
ualicn/h  ì vn  certo  di  dicrmiato  fo  fiero 
alla  citta  di  Coftàtina  có  tutte  le  loro  ar. 
tnCje  colè  neccffarie  p la  guerra:pcf>  di  lo 
ro  hauea  bifogno.Onde  icótinétc  c’heb/ 
bero  riceuutele  lettre, tutti  al  meglio  che 
poterò  i pùto  li  puoferorì  i (patio  de  tre 
meli  alla  citta  di  CoRàcina  li  trcuorno:e 
furono  qlli  dii  Regno  di  Tremiicen/  di 
Tumfe.44.nula  huoniim  à caaallo,  c cb 
to  mila  à piedi. Dopui  véne  il  Re  ai  Fez 
za / di  Bugiaxioè  il  Signor  d’Agramon» 
te,c6  vèti  mila  huomini  da  causilo,  e cin 
quira  mila  da  piedi, tutti  molto  bn  i or/ 
oine.E  nel  tépo  che  qlti  fi  cógregauano, 
véne  la  galera  dilcaualirr  Pei  fio, có  mol 
te  nauijgalere, filile, & altri  legni, c’hauea 
nolleggiato, cofide  Gcnoucfi ,come di 
Vcncnani,PiCini,c  Spagnolcma  ancho/ 
ta  molto  piu  li  venite  gli  ne  rrltauano  • E 
Per  fio  vfcédo  della  galera  andò  li  fare  ro 
ueréria  2 Tirante, c difTeglùCome  hauca 
dato  buó  recapito  à tutto  q!lo,  di  cui  gli 
hauea  dato  carico:  e ch’egli  hauea  nollcg 
giato.ccc  naui  grclTe/.  «.galere/  molti 
altri  legni  di  diuerfe  manicre.-e  di  qlto  fii 
Tirate  molto  ailcgro.Et  incótinente  fece 
fornire  la  galera ,e  diffeà  Pcrfio:  C h vole 
ua  eh  p Ambasciatore  al  Re  di  Cicilia  an 
dalle, & egli  rifpcfe  : Che  ?tétisfimo  era. 
ETirite  le  fue'iilnittiói  di  qllo.c’hauea  li 
dire  al  Re  di  Cicilia  gli  dicde:&  il  Caua/ 
liere  Perfio  nella  Tua  galera  fi  raccolfe/  fe 
cela  via  di  Cictlia.Pochi  di  dopoi  che  1’ 
Ambafciatorcfi  fupartito^uttele  filile, e 
legni  al  porto  di  Collarina  gititi  filtrino. 
Tiràtevedédo  c’hauea  legni  i ?piméto,e 
piu  che  nó  gli  era  bilògno,fi  fece  venire 
tutti  gli  padroni/  p vn’anno  gli  rolli  pa 
gè.  E fece  caricare fubitotiéta  naui  di  for 
méto, e divettouaglie.E  caricidosfi  le  na 
ui,egli  fece  cògregarc  vn  di  tutta  la  géte 
d’anne  jcofi  da  piedi,  come  da  cauallo,  e 
tutto  il  popolo  d>la  citta/  molte  altre  gè 
ti  della  terra, che  p loro  piacer  venutogli 
erano  .in  vn  bel  piano,  ch’era  dinàzi  alla 
atta  di  Coftantina.E  qui  hauea  fatto  fare 
vn  gran  catafalco  altisfimo:'a  cui  tutta  la 
géte  poteua  ilare  itorno.  E Tirante,il  Re 
Scanano,il  Re  di  Pezza/  molti  altri  fi  a/ 


SETTIMO  >44 

ronl,e  Caualieri  nel  catafalco  ( fin  che  fit 
pieno)afcefero:gl’altri  fterrcnoal  baffo.  E 
pollo  filentio  alle  genti,  Tirante  cornili/ 
cica  ditela  oration  fegutnte. 

IA  prora  del  mio  defiderio  è di  còri 
_ nouo  dirizzata  al  picolcfo  porto  d* 
honore/auigàdo  p iltépcrtefomare  d’ 
amore, j>  ilqle  nó  foloil  trauagliare,ma  il 
monte  c gl'iaital  che  ne  gli  féfieri  de  gli 
mortali  {cordare nòli  lafcia.qro  piu  voi 
altri  poiétisfimi  Regi,  ftrenui  Cauaberi/ 
vertuofijfimo  popoliceli  già  pvro  nobile 
cefi  urne/  p natura  à fimilt  atti  obbrigati 
fcti,Icuati  rancore  al  dilettelo  nauigarc, 
doue  có  le  vie  corone, e rclucéte  fama, la 
chiarezza  dii  vxo  illuflre  valere/  pgenie 
magg.orefaieti.Efegucndo  forme  delle 
vrefìngularisfimeespiétie^urptiiiza  dii 
la  certa  vettoria  futura  p bàdiera  portare 
ti:cfi  le  rie  accoRumate  mani  di  ferire  nò 
póne  altro  cf>  vicere.E  gli  occhirri  haué 
de  pfa  la  ferità  di  tati  timurofi  atti  flàcg/ 
re  nó  fi  póno.E  meno  il  vxogrà  cuore  fi/ 
mi!  e i vn  mòte  di  forti  diamoti  pena  có 
fcntire  di  dbilirarfi, nc  di  girate  le  (palle. 
Siaui  adùqj  pfortox  pforuamosfi  fcccédo 
tutti  vn  mcdelmo  aio/  voluta:  eh  limili 
colè  piperò  fine,ficuro  porto/  glielo  ef/ 
Cibamento  pmcrrcno.E  la  fine  delle  mie 
parole  è pgarcjlòllecitare,  ammadlrare/ 
dimoltrarc  à tutti  voi  altri  il  bn,e  P hono* 
re  à cu:(comc  a ppria  (lima)attédcre  yo/ 
liau.E  penfare  fouéte  qta  necesfita  qfto 
ngular  nrgocio  ci  rapfenta.-pponédo  il 
picelo  della  Chrianùajaqle  chièdere ,& 
augumétarc  forno  obbligatile  qro  infini 
co/  fupmo  è il  pmio  eh  fi  n e acqRa , p il 
Reueredoreligiciò  efi  » pdicaruc  fi  ;ppa 
recchia,manifefiaméte,e  picrcCuréteiié/ 
dere  potrai. E finita  Tiiite  l’oratióe  fece 
arcéderei  rn  pgam.o/h  fopra’l  ratafalca 
pollo  haueano,vn  Frate  deUaMeicedcCa 
tellano, oriundo  della  citta  di  Lcida.ilqle 
haueua  nome  frate  Gicuàni  Ferrato, che 
era  qui  Legato  p il  Cinto  padre.  E Cipcua 
molto  bn  parlare  la  lingua  Monica, che 
ì fup plicanone  di  Tirante  era  venuto:8( 
era  gran  Macllio  nella  làgra  Thcologia: 
ilquale  fece  vno  finguiansfimo  timone, 
fecondo  che  leggendolo  intenderai. 

HH  ii  ii 
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Capitolo.  XLVIT. 

Confideranno ,e con  molta diligen* 
tia  penlàndo,altisfimi,  8e  eccellétif 
Imi  Signori  Regi3e  voi  altri  ncb:Ii,e  ge/ 
nerofi,c  tuta  voi  che  quiui  fiati  al  pretti* 
te  adunati  nella  dignità  della  fède  chri. 
Iti ana, veggio, e conofco  qlla  efTer  di  tara 
eccelicntiae  necesfira  àciafcuna  rat  ona 
k creatura, che  non  hauendo  Iddio  crea 
lo  l’huomo,fe  non  perche  il  pofTedefTe,e 
fruilfe  il  fliperno  bene  della  gloria  del  Pa 
Badilo  . E quello  non  può  ral  bene  fruire, 
napolfcdere  .fedeltà  vede  nurtiale  della 
Chriftiana  fède  nó  è veftiro.che  per  nulla 
Phuomo  dalla  contagione  della  morte,  e 
dalla  obbrigatione  del  peccato^'n  cui  nel 
la  Tua  primiera  natiuita  incorre, può  efTere 
liberato, fe  non  per  fède . E quello  moftra 
l’Aurelio  Agoftmo  in  vnaepiftola,che  fa 
ad  opratum,dicendo:  Nemoliberatur  à 
dànatione,qu.T  feda  (hit  per  Adam  , nifi 
per  fide  lefu  Chtift/,ehevol  dire;  Nó  può 
cflTere  alcun  liberato  dalla  dànatinne,in 
cui  è caduto  perii  peccato  di  Adam, (è  nó 
per  la  fide  di  Giefu  Chnflo:  & i quella  iò 
la,cofi  gli  antichi, come  gli  moderni  fi  fi! 
uauano:  che  la  legge  antica  p fi  alcuno  al 
la  eterna  vita  non  códucea,ma  credendo 
quelli  del  teflamento  vecchio,  che  celti 
Chrifto  incarnare  fi  douea  eperl’huma* 
na  natura  morire,  tu  il  terzo  giorno  refìi* 
fintare. Et  in  fède  di  quelli  ,eai  molti  altri 
articoli, che  allhora  erano anchora  da  ve* 
ftitejiquali  noi  altri  moderni  ctedendo 
già  elfer  flati  fi  fluiamo . E p nó  perdere 
tato  grà  bene  come  è la  gloria  del  Pandi 
fo  laquale  occhi  non  badano  i ved  cre,ne 
orecchie  ad  vdire,ne  intelletto  ad  inten* 
dcre.Doutti  bé  tutti  voi  altri,che  di  talve 
He  vediti  feti,  mirare  che  qlla  non  perdia 
lire  ve  che  della  fitta  Macomctana  abbe 
uerati  feti, quella  del  tutto  rinùtrando,  di 
fponerui  S riceuerla  fède  catholicaiaccio 
«he  qlla  riceuura,nel  numero  de  gli  firn* 
n fiati  podi 1 5t  li  rinuntiare  la  Macometa* 
na  fetta  indurre  vi  doueti.  L le  rurpitudi* 
ni, e dishoncfta,chein  quella  haueti, può 
e (Ter  piu  \ impero  là, e vergogno!»  colà  al 
l’huomo,  che  poner  la  fua  felicita  in  atti 
di  gela,c  di  luifuria:  e quello  vi  concede 
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pet  felicita  quel  villisfimo  porcovodro  et 
po  Macomcto, che  è contro  ogni  giudi/ 
ciò  di  ragion  e.  laquale  gli  huomini  déno 
v fireiche  gli  arti  di  gola, e di  luifuria  à gli 
animali  brutti, e nó  tarionali,feno  ppht. 

E la  felicita  humana  tufi  dee  elTerc  pota 
in  atto;pprio  dell’huomo  fecódo  chevuo 
le  il  Philolbpho  primo , 8 £ decimo  Ethi* 
corumie  Lattantio  libro  tertin  Diuinap  in 
flitutionum,capitu!o  decimo:Che  in  quel 
lonon  fia  comune  con  gli  animali  bruni, 
E puencndo  in  gli  arti  di  gola,  e di  lufTu* 
ria  gli  huomini  con  le  belile, fi  fcgue  in  ql 
li  non  cflerla  felicita  humanaie  per  confi 
guente  Macometo, che à tanta  dishone* 
da  v’/nduce, chiaramente  fi  moilra  ,che1 
v’inganna. E per  quefio  noi  doueti  tenire 
fe  non  per  capo  di  felina,  e d’ingàno.Mi 
la  catholica  fède,  dellaquale  il  Capitano 
è Giefu  Chrifto  Re  fopra  tutti  gli  Regi,  e 
Signore  fopra  tutti  gli  Signori,tali  atti,  & 
abhominationi  abhorrendo,gti  chnftia 
ni  all’ofTeruantia  de  glicomàdamenti  de 
Iddio  iduce.  E per  òlio  ella  fòla  può  elTee 
detta  via  d’iddio  fecondo  che  dice  Da> 
uid  : Viam mandato^ tucpcucurri  ,che 
vuol  d ire:  Io  Signore  ho  coriò,e  cam  in  ato 
per  la  catholica  fèdeila quale  m’ha  à felua 
re, che  è via  de  gli  tuoi  comandamenti. B 
perciò  leggemo  Ecclefiaftici  vigefimoter/ 
tio:  Nihildulcius  cjrefpicere  in  mandata 
domini, che  vuol  diresNon  è al  mòdo  cd 
6 piu  dolce, e piu  fòaue,  eli  mirare  ne  gli 
comandamenti  d’iddio.O  anima  peni» 
qual  colà  può  elfer  piu  dolce,  e piu  fòaue 
di  quelle  parole  ferine  nella  Chriftiana 
legge.-Amarai  il  Signore  Iddio  tuo  có  tut 
to  il  tuo  cuore  &c.&  il  ,psfimo:che  in  que 
Ilo  fi  contiene  tutta  la  perfètrione  della  fi 
de  chriftiana.  E per  qfto  ella  fola  è!  runa 
fondata  in  rharita:  laquale  ne  gli  chnftia 
ni  dee  ardere  come  fooco^ècondo  che  di 
ce  Giefuilgfttm  veni  triture  in  terram:8t 
quod  volo  nifivt  ardeat  che  vuol  dittilo 
fon  venuto  i dar  fuoco  nella  tua  terra,  i 
voglio  che  abbruggia  : ciò  c cht’l  Chri/ 
diano  ferr pre  dee  cffcrc  abbruggiante,  8t 
ardente  in  amare  Iddio, 8t  il  prosfimo . E 
non  hauendo  la  Macometana  fetta  cuti 
di  oflcruarc  gli  comandamenti  d’iddio, 
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) gli  quali  ogni  huomo(piu  che  ad  alcu< 
na  cofi)è  obbligato, fi  lègue  che  che 

Sella  offeruano , con  gli  occhi  chiufi , e 
rati  all’infèrno  vanno:e  fellamente  gli 
Chriftiani  per  la  fé  de  catholica  illumina/ 
ti  riti o alla  gloria  del  Paradise  per  que 
fto ragion euolméte  la  catholica  fede  per 
tre  ragioni  è detta  lume  dell’intclIerto.La 
prima  che  ella  nafte  del  gran  Sole  che  è 
Iddioxhe  coli  cerne  il  lume  materiale  na 
fee  del  SoIe,cofi  la  fède  procede  da  Giefu 
Chrifto,eheèlddio,lècódochedice  fin 
Paolo  ad  C rinthios:  Fides  noftranó  eft 
in  fapientia  hominum,lèd  in  vtrrtite  Dei, 
che  vuol  direaa  lède  ncftra  non  è nella 
fepienria  degli huomini,ma  nella  vcrru 
dPlddio.La(ècóda,lalède  catholica  è lu 
me  dell’intelletto  humanorperche  rfpel- 
le  le  tenebre  degli  peccati,  feròdo  che  di 
ce  il  Sauio  Prouerbiop  capitalo  lètto:  Per 
fidem.&paenitentiàpurgannir  peccata, 
che  vuol  dire;Perfède,e  penitétia  fi  pur 
gano,e  fi  cacciano  gli  peccati. E (è  voi  ab 
tri  Mori  quella  pigliare», fiati  certi, che  in 
qlla  hora  che  co  l’acqua  del  finto  bittefi 
ma  fireti  nel  capo  lauati,ne!la  pfciétia  vo 
ftra  di  tutti  gli  peccati, che  fino  al  prelèm 
te  giorno  cómesfi  haueti, Greti  di  tutti  la 
nati.  E £ di  tal  vette  ornati, in  quello  fin / 
to  viaggio  di  Cottantinopolj,  che  Monfi 
gnor  Tirante  in  aiuto  dell’imperatore, e 
iella  PrenrpelTa  vuol  fere,  l’accópagna/ 
reti, fiati  certi, che  di  due  cofe,l’una  nó  vi 
può  mancarc.La  prima, che  (è  nella  batta 
gl  a,che  contro  al  Turco, c il  Soldanoha 
uercti,morireti,il  Paradifo  aperto  vifira. 
L^ltra,chefeìn  qlla  hauereti  vcttoria,e 
fcipati,la  voftra  fema  per  tutto  il  mòdo  fi 
eftendera.La  terzana  fede  catholica  è lu> 
me  deU’intelletto:perocf\  mamfcfta  le  co 
fenafcofte.-chemanifrfta  àgli  Chriftiani 
tutti  gli  articoli  della  fède,  e molti  altri  lè 
greti  d’Iddtotliquali  ì ciafcun’altra  lètta 
naftollifono.Eperqfto  tutti  quelli  che 
quiui  ibnopgregati  per  fere  quello  finto 
viaggio, penfindo  chel’inftitutore  della 
catholica  fède(ehe  è Giefu)è  noftro  Capi 
tano.douemo  qllo  con  animo  grande  ,e 
vinlecòprendere, che  lòtto  il  ftendardo, 
cipenone  di  qllo,  che  nó  ha  pet  coftumc 
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di  perdere  le  battaglie,andiamo.  llquile  ' 
lènza  dubbio  cótro  il  gran  Saldano  Bt  il 
Turco  vettoria  ci  dara, e l’Imperio  Greco 
ricuperaremo,ilqualeloro  tirannicamére 
fi  hino  occupatoicofi  come  hauemo  con 
quiftati  gli  Regni  di  Tunilè  ,di  Tremi/ 
ften,di  Fezza,e  di  Bugia.E  non  lblamen 
te  da  Iddio  alto  in  Paradilb  premiati  fire 
mo  ina  anrhora  da  rutti  quelli.che  quella 
noftra  quei  ella  vdiràno,grandisfirramen 
te  firemo  lodati. E compiute  le  dette  pa> 
role  il  ibpra  detto  frate  Giouinni  Ferra/ 
ro  léce  fine  al  fuo  feonone. 

Capitolo.  XLVIIT. 

DOpci  che*!  lèrmone  fu  finito , tutti 
gli  Monche  nó  erano  battezzati, 
có  grà  gridi  il  sàio  battefimo  addi 
màdorono.Er  incótinéte  Tirate  fece  por 
tare  nel  detto  piano  vali  grandi  pieni  di 
acqua, coli  come  fono  còche, foghi, e tmel 
h hit  hebbe  tanti  frati, e capellam  qua»  li 
lè  n e trouorono,cRTirite  hauea  fitto  edi 
ficarc  molti  monafterii  nelle  dita  che  ha 
uea  prefo,e  molte  altre chiefe  & hauetia/ 
gli  fitto  venire  moiri  capellani,e  frati  del 
l’alrre  patti  della  Chriftianitaie  quiui  tut 
tifi  battezzoronoicofi  quelli chehaueua 
no  ad  andare,come  quelli  chereftauano. 
E fra  tre  giorni  furono  battezzati  trecen/ 
totréttaquattro  mila  fra  Mori, More  ,c  fen 
riuUi.Dopoi  che  nitri  gli  Mori  battezzari 
furono, Tirante  andò  Sparlare  al  ReSca 
tiano,e  gli  dilTe:Signcre,eftatellomio,io 
ho  penfito lè  Ivoi  fira  in  piacere, che  n6 
venia»'  con  noi  altri  per  mare:  ma  che  ve 
ne  torma»  nel  Regno  voftro  dell’Ethio/ 
piate  quando  fireti  la, congregare»'  tanta 
gente  da  piedi, e da  cauallo,quàto  porre/ 
tire  per  terra  fereti  la  via  di  Coflitinopo.- 
Ii,8t  io  per  mare  con  ^fta  gente  andaro.E 
voi  da  vna,8l  io  dall’altta  parte  il  Solda/ 
no,8t  il  Turco  in  mczzopigliaremo,e  gli 
daremo  la  mala  ventura . Et  il  Re  Scaria/ 
no  rifpo!è:Che  il  piacer  fuo  fina  d’anda/ 
re  con  lui:  ma  perche  conofccua  il  gran 
disfimo  foccorfo  Hi  molt3  gente  che  dare 
gli  potcua  dilTc  ch’era  cótenthffmu.Que 
fio  Re  Scatiano  era  molto  grande  di  cor/ 
po,di  bellisfima  difpofitione,  fbrtisfimo, 
e valenusfimo  Caua liete,  8t  era  tutto  ne/ 
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grò, ch’era  Signore  de  gli  negri  d’Ethio/  fi  teucre  fece  la  riuerentia  Tua. Et  il  Rejil  fc 
pia:&cra  nomin  aro  il  Re  iamiam  : hauea  ce  tornare  a (èdere:&  egli. nella  fèguénte 


che  pfìnaua  con  la  Barberia  nel  Regno  di  li  ptro  il  Soldano,8c  il  gran  Turco:  e vra 
Tremifcen:e  dall’altra  parte  con  l’indie,  Altezza  dee  Papere  come  egli  có  deci  ga/ 
c col  Prete  Cianite  per  la  terra  di  qftopaf  lerein  mare  (iraccolicper  andare  alla  via 
ià,r  corre  il  fiume  Tigris.Qn  il  Re  Scana  del  capo, che  gli  (uoi  Capitanircrfo  la  cit 
no  viddela  volótadj  Tirante,  in  ordine  tadifàn  Georgiotcneano.  E hi  la  Tua  Por 
per  partirli  con.ccccc.cjualli/i  puoteie  da  tc,edi(gratia,che  nel  mare  tempellj  tato 
Tirante, dal  Re  di  Fezza , e dalla  Rema,  giade  fi  leuo,che  legalere  inizi  il  tépo  li 
egli, e laReinafua  moglie  cornuto  tollero,  hebbero  I partire, & h ebbero  ilvéco  al  có 
e da  tutti  gli  altri  Baroni, c Caualieri,8t  al  ttario,8(  alùvia  di  Barberia  cor  fero:  & ipa 
la  loro  via  n’andorono.Tirante  bene  vna  co  d’hora  le  galere  Puna  dall’altra  alliba 
lega  l’accompagno, e dopoi  fe  ne  tornò  al  nate  furono, eli  tutte  fi  ptt  ro.Ela  galera  di 
la  citta  di  Codantina  per  dare  ordine  ab  Tirate  pfTo  alla  citta  di  Tun  ile  àtrauer/ò 
le  genti , che  con  gli  causili  ,e  con  tutto  diede:e  qui  firpfo,  efehiauoi  poter  d’rn 
l’elfercito  loro  fi  raccoglieirero.  Capitano  del  Re  di  Tremifccn.da  cui  per 

Capitolo.  XLIX.  le  Tue  gran  caualerie  in  libcita  fu  pofloie p 

FRa  qrto  tépo  cR  l’Ambafciatore  Per  lui  la  guerra  frce  fit  ha  ièggiugato,e  pqu» 
fio  fi  lù  partito  dal  porto  di  CoflàU/  rtato  tutta  la  Barbariaie  p & ha  molto  nel 
na,hebbe  il  tépo  tanto  fàuorcuole,che  in  le  battaglieotto  Regi  Mori  : & vno  n’ha 
breue  giorni  all’Ilòla  di  Cicilia  arnu'o . E prefo  il  maggior  di  tutti.’cio  è il  Re  Sci* 
(appiedo  che’l  Re  era  nella  citta  diMisfb  nano  Signore  della  gran  puin  ia  de  gli 
na.qlla  via  fece.  Qji  fu  giunto  nel  porto,  negri, clT fi  nomia  Ethiopia:&  hallo  fatto 
egli  molto  ben  veftito  có  verte  di  brocca  fare  Chnftiano,  c fuo  cópagno  d’arme:  6i 
Io, e con  groflTa  catena  d’oro  al  collo  in  or  halli  dato  il  Regno  di  Tunilé,e  di  Ti  emi 
dine  fi  mirtcìe  per  il  fimile  tutta  la  Tua  gé  fcen.Dopoir  rtato  certificato  come  il  Sol 
te, e molto  bene  accópagnatoin  terravfci,  dano,&  il  gri  Turco  hanno  tolto  all’jm 
faccédo  la  via  del  palagio  del  Re.  Qfi  gli  peratore  tutte  le  terre^eqle  Tirate  hauea 
fu  dinanzi,la  debita  riuerériagb  fece: 6l  il  pquiftato.  Onde  ha  deliberato  có  tutto  il 
Re  có  affabilisfimo  volto  il  receuctte,e  fé  maggior  sfòrzo,chepotra,d’andare,e  paf 
cegti  molto  honore,addimàdandogli  la  fare  i Cuftàtinopohiha  pgregato  tutta  la 
cauli della fuavenuta.Rifpofel’Ambafcia  Barberia,ecógran  nauibi  c’ha,  s’affatica 
ture, e difTeiECCcllentisiimo  Signore, Tira  di  raccoglierli.  Il  fiipplica  all’Altezza  re» 
te  il  Bianco  à vra  Signoriap  Ambafciatu  ftra,che  có  ugnivoftro  potere  vogliati  paf 
re  mi  man  da, e la  Icttra  di  credéza  gli  die  fare  con  lui  in  pièna  per  aiutargli  à coni/ 
de.Il  Re  incótmente  legger  la  fece:  c léce  pire  il  cnquirto  del  Greco  Imperio.E  que 
dar  buono  alloggiamene  all’Ambafciatu  ftoì  molta  gratta , e mercede  da  voi  fi  ri/ 
re, e mi  dogli  in  gride  abódantia  tutto  ql  putara , hauendo  tal  cófidemia  nella  Si/ 
lo  di  cui  hebbe  bifogno.E  fimileméte  car  gnoria  vortra  : & egli  molto  pretto  quiui 
nedibue,ediporco:emolropaufrefcoal  fàra.L’Ambafciatorcpiu  innàzinó  dilTer 
la  galera  per  ttnfrefcamento  della  gente  Et  il  Re  nó  fu  tardo  à fargli  fimil  r.fpoftat 
màdòla  mattina  del  giorno  figuéte  llRe  Caualiereiuhogridùfimapièlatiunedel 
dopoi  c’hebbevdicomerta, tutti  quelli  del  la  pfperita  del  mio  fratello  Tirante,e  fon 
fuopfiglw  fece  pgregaret&invna  gri  Cria  premo  có  molto  amore  di  iòcccrrerlo  có 
porti  à lèdete,  dille  aU’Ambafciatore,  che  gli  beni, e con  la  pièna  mia  in  tutto  òlio, 
la  iba  ibafcùta  efplicalTc.L’Arabafaatorc  ch’in  auguméto  del  Tuo  ben  e, e del  fuo  ho 
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note  rifiliti.  E l’Atnbafciatore  fi  Ieuc,8t  al 
Re  infinite  grafie  relè.Et  vfa'ti  del  parla 
»néto,il  Re  fece  6r  lettre  à rum  gli  Baro/ 
ni, e Caualieri  di  Cicilia, fic  k tutte  le  citta, 
e ville  Reali  .che  i certo  giorno  decerti»/ 
nato, gli  Sindici  loro  nella  citta  di  Pai er/ 
no  m a d afferop eroch e egli  hauea  delibe 
rato  di  tenir  parlamelo  generale.  Et  il  di 
asfignato,il  Re,e  tutti  gli  cóuocati  in  Pi» 
termo  furono.  E sgregaro  il  parlamento, 
il  Re  addimandb  aiuto  k tutto  il  Regno 
in  generale, e poi  in  particularerc  tutti  fu 
conoscenti  di  dargli,8t  altri  erano  difpo 
fti  d’andar  con  lui.  Finito  il  parlamento, 
tutti  qlli  ch’andare  deiiberorono,có  grà 
pr ertezza  in  ordine  fi  puofcro.  Et  il  Re  in 
poco tépo quattromila  causili bellisfimi, 
fitabbardati  infieme  mifre,efcce  granpii 
fionc  di'naui,e  dÌTettouaglie,etutti  gli  ca 
ualli,arncfi,e  vettouaglie  fece  raccogliere. 

Capitolo.  L. 

Fri  quello  tépo  le  lèi  naui , che  dat 
porto  di  Cortantina  s’erano  partite, 
hebbero  tanto  pfpero  vèto,  ch’in  pochi 
giorni  al  porro  della  Vallona  arriuate  Ri- 
róno.Uqual  porto  è in  Grecia  preflb  ì Co 
ftitinopolire  qui  hebbero  nuoua,eome  il 
Soldano,8t  il  Turco  co  molte  naui,8t  ga 
'|ere,che  haueano  fatto  venire  d’Allefian 
dria  e dallaTurchia^l  braccio  di.s.  Geot 
gio  partito  haueano, e l’aflledio  alla  atta 
di  Coftantinopoli  haueuano  portole  per 
terra  teneuanol’alTedio  molto  pretta  ab 
lacrtta,egli  nauilnpermareun  fórma  t3/ 
le  che  l’imperatore  era  con  grandisfima 
inficiare  tutti  quelli  che  dentro  alla  atta 
erano  continouamente  li  Giefu  Chnfto 
<ùpplicauanu,che  Tirate  per  liberargli  di 
fcruitu  gli  midafle:e  ftauano  con  grandif 
lima  sfidentia.pche  erano  certificati,co/ 
me  egli  con  mólto  gran  potere  veniua.  E 
la  Prencipeffa  al  palagio  dell’Impatore  p 
cófoftare  il  padre  tè  ne  atidòtegli  dicea: 
Che  Berte  con  buono  moresche  il  ncftro 
Signore  gli  aiutarla*  difrndeuófi  al  me/ 

{riio  che  poteuano.  L’Imperatore,  Hippo 
ito  fuo  Capitano  maggiore  lètto  hauea: 
ilquale  fàccea  ogni  giorno  di  gridisfime 
caualerie.E  s’egli  no  gli  forte  fiato, il  Sol/ 
< dano  hauena  prefo  la  citta  prima  che  Ti 


SETTIMO  a 4 fi 

rante  arriuato  forte.Quido  qlli  delle  lèi 
naui  lèppero, che  l’armata  nel  Saldano 
era  fopra  kCoftitinopoli,di  pattar  nó  o/b 
ronouna  madoronovn  corriero  p terra  al 
l’lmpatore,come  loro  erano  qui  nel  por/ 
to  della  V allenate  che  nó  ardiuano  di  paf 
fare  p focorrer  la  Maefta  fua  p dubbio  del 
l’armata  de  gli  Morì , ch’era  d inizi  dalla 
cittaima  che  auifàuano  l’Altezza  fua,  co/ 
meTirire  già  era  partito  dalla  citta  di  Co 
flitina,  ccun  gridisfima  fretta  per  foccor 
redo  veniua. E che  fi  sfidaffe  della  mitri 
cordia  d’Iddiot  ch’egli  prettamente  ùria 
da  lui.  E dall’altra  parte  fecero  armarevn 
bergitino,8t  k Tirante  il  mi  donano  per 
aui&rlo  come  il  Soldano,  & il  Turco  ha/ 
ueano  porto  l’attedio  alla  citta  di  Cortili/ 
napoli. Il  b ergi  fino  có  gridisfima  celeri 
ta  fi  parche  fece  la  via  di  Cicilia,  &hebbe 
tanto  buon  tépo, che  in  breui  giorni  nell* 
Libia, 8<  al  porto  di  Palermo  fu  giunto. 

Capitolo.  LI. 

INcótinente  che’I  Re  Scariano  da  Co/ 
ftitina  fi  fu  partito, Tirante  tutti  gli  ca 
ualli,arnefi,  vettouaglie, e la  gente  tacco/ 
glier  fece*  le  trenta  naui  che  haueuano 
caricato  di  fermento,  arriuate  furono: 
8t  egli  di  molta  gente  fornire  le  fece . E 
quando  tutti  raccolti  furono,  Tirante , il 
Re  di  Fczza^a  Reina  Piacer  di  mia  vita^ 
e tutti  gli  Caualieri  che  erano  in  terra  ca 
Tirante  fi  raccolti*) . Fatto  tutto  quello, 
Tirante  comande  dare  le  vele  ì venti  : e 
che  la  ria  di  Cicilia  faccetterò,  e tanto  n» 
u’gotonocon  pfpero  vento,  che  nell’ilb 
la  furono.  Qua  do  il  bergamino  ch’era  ve 
nuto  dal  poro  della  Vallona  vidde  l’ar/ 
mata  di  Tirante , vCci  del  porto , e verfb 
quella  parte  con  gran  fretta  andò,8<  addi 
mandola  naue  del  capitano, laquale  mo 
ftrata  glifo  E quando  il  bergamino  glifo 
giunto , il  padrone  afeetè  alto  nella  naue 
di  Tirante, e gli  ditte:  Come  le  lèi  naui  era 
no  al  porto  della  Vallona , e non  erano 
potuto  pattare  per  l’armata  del  Soldano 
che  era  fopra  k Coftantinopoli,  e per  l'af/ 
tèdio  che  alla  citta  haueuano.  Di  quello 
Tifante  hebbe  gridisfima  mulcllia:e  fece 
la  via  dii  porto  di  Palermo*  quiuividde 
U naui,  galere,  c forte  dii  Re  di  Cicilia? 
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(«quali  cominciorono  ( fare  gran  lètta  di 
trombe, e di  bombarde/  quelle  di  Tiran 
te  fimilemente:c  fèciono  tanto  gride  ro/ 
moie, che  parea  che  il  mondo  tornare  do 
uettcro.  E tanto  pretto  come  l’armata  di 
Tirante  fir  in  porto/he  hebbero  fbrto.il 
Re  di  Cicilia  nella  naue  di  Tirate  entro: 
e qui  fi  abbracciorono,  bafciorono,  c gra 
disfima  fèlla  l’un  con  l’altro  fi  fèciono-  & 
il  Re  di  Cicilia  fimilemente  léce  gradisti 
mohonore  ì rutti  gli  Baroni,e  Caualieri, 
che  nella  naue  di  Tirante  erano:  & il  Re 
di  Fczza  bafciò,&  abbrcacic  .-erutti  infie/ 
me  in  terra  vfcirono.E  Tirante  comidc: 
che  alcuno  di  tutta  l’armara  in  terra  ncn 
t fri  IT*, eh  e il  giorno  feguen  te  egli  partire 
fi  voleua:&  era  già  hora  di  terza , quido 
nel  porto  fiirono.il  Re  di  Cicilia  hebbe 
fatto  venire  la  Rema  alla  r/ua  del  marcila 
qle  à Tni:e,&al  Re  di  Pezza  gràdisfima 
fetta  fece/ maggiorméte  alla  Reina, qui- 
do  feppc  che  cracreara  di  Signora  tanto 
vcrtuoià/om’erala  Précipelfoe  cefi  nit- 
ri infieme  con  gran  moltitudine  di  don/ 
ne,di  dózelle/  dii  popolo  che  gli  feguì, 
uano,al  palagio  fi  ne  andorono.  E quan- 
do liui  Girono, il  gran  difinare  craappa/ 
recchiato.il  Reprefe  Tirante  p i’vna  ma 
no,&  il  Re  di  Fczza  p l’altra  : e la  Reina 
di  Cicilia  la  Rema  di  Pezza/  cofi  andò/ 
tono  è vna  gri  fola, laquale  era  molto  be/ 
ne  parata  di  drappi  d’oro/  di  fera,  e per 
terra  di  bellisfima  rapezzaria  : & al  capo 
della  fola  era  vna  bella  credéza  tutta  pie/ 
na  di  vali  d’oro,e  d’ariento:che  qfto  Re 
Philippo  di  Cicilia  era  huomo  vno  poco 
auaro,c  con  la  molta  diligerla  di  forfi  rio 
chisfimo,gran  thefbru  cógregatohauea. 

. Quàdo  furano  nella  fola, il  Re  di  Cicilia 
vuoile  fare  fed  ere  primo  a tauola  Tirate, 
& egli  noi  pmifTe,ma  feciono  federe  prie 
ma  il  Re  di  Pezza, dopoi  il  Re  di  Cicilia, 
e Tirante  dmàzi  al  Ré  di  Cicilia:ela  Rei 
na  di  Fi  zza  appretto  al  Re  di  Cicilia,  e la 
Reina  di  Cicdia  apprettò  la  Rema  di  Fez 
za.  E con  gran  m^gnificentia  di  trembet 
Ci , e di  fiionaton  loro  fi  difinorcno  con 
infinito  piacere/  con  fiamma  ; t ondar  a 
de  tutte  le  maniere  di  vitiide  àfimile  co 
. mio  appartiti cnti.Qt  àio  le  uuoUlcufi/ 
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te  Areno, Tirà:è,8t  il  Re  d Ceiba  in  vna 
camera  fe  ne, entrarono:  c la  Rema  di  Co 
cilia,&  il  Re  di  Fezza,e  la  Rema  Tua  mo/ 
glie,nclla  fola  con  grà  moltitudine  di  di 
me^e  di  Caualieri  rimafetcrc  cominciorp 
no  a danzare, & ì foregrandisfima  fétta. 
E Tirantc,&  il  Re  di  Cicilia  de  gli  fitti 
loro  I parlare  cominciorono.  Tirante  dif 
fe  al  Re  tutte  le  difgratie,ch  accadute  gli 
etano:  e come  dopoi  il  nfo  Signore  l’ha/ 
ucua  molto  profperato/  glihaucua  dato 
di  gran  vettorie:e  come  tutta  la  Barberà 
conquifl3to  hauea.Dcpai  gli  recitò  il  fta/ 
to  in  cui  l’Impuore  fi  trouaua  : onde  era 
di  gran  neccsfita,che  con  pieftezza  il  fi* 
conefftro.il  Redi  Cic.lia  gli  rifpcfe:  Sv 
gnoré  fratelio  ic  fon  già  in  ordine  di  (ut 
to  quello  che  è bifògno:  già  raccolti  fon 
gli  caualli/  gli  arnefi,&  il  piu  della  gen/ 
te.Nó  retta  fe  nóche  la  caualeria  fi  racco 
glia.- laquale  ili  due  bure  raccolta  fora.  Ri 
fpefe  Tiràte:Signor  fratello  io  vi  fuppli 
co,che  incontinente  ficciari  andare»  oà 
dopcrlacitta/heogn’unoaU’Aue  Ma/ 
ria  na  raccolto/he  voi  i quella  notte  par 
tire  vi  vcIcti.E  fi.bito  il  Re  di  Cicilia  ma 
de  vno  fuo  cameriera/  gli  trombetti  pet 
la  citta  andoiono  comidando  ì tutti  qfo 
li  che  ad  andare  haueuano,rhe  fi  racco* 
glielTero/  có  gran  prefi  izza  fii  buo.Tu 
rantc;&  il  Re  ai  Cicilia  alle  Reine  nella 
fola  li  netornorono:equiu i prefero  vno 
poco  di  piaccre:ela  Rema  di  Cicilia  fi  ti 
re  vno  poco  da  parte  có  la  Rema  di  Fez 
za, ficcai  dogli  molte  carezze, 9t  addimi 
dandogli  affai  della  Prencipeffa,  e della 
tua  bellezza,  e delle  fue  conditioni/  de 
gli  amori  di  lei,  e di  Tirante  : e la  Rema 
di  Fezza  molte  lodi  della  Précipcffa  gli 
diffe.-e  che  giamai  non  finiria  di  dire  le 
fingularira/he  in  quella  Signora  etano. 
De  gli  amori  molto  leggiermente  eoa 
gcntilisfima  maniera , e difcreticne  fi  ne 
pafse. Dopoi  la  cominciò  ( lodare, cofi  co 
me  quella  che  ne  era  maeftra , dicendo/ 
gli.Ch’elLfdcpola  fua  Signota  Précipcf 
fo)al  mòdo  non  hauea  pari/ che  nó  hi/ 
uea  v/flome  conofciuto  donna  di  tanto 
gentil  foper/ie  di  tanta  bellezza,quanio 
erala  fuu  Signoria.- e eh  molto  era  inamo 

tata 
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rata  di  lei, e delta  fua  fin  gufar  codrione: 
e moire  altre  ragioni  gli  dille,  dellequali 
la  Reina  di  Cicilia  prete  gran  disfimo  pia 
cere. Dopai  che  le  èlle,  e galle  fatte  furo/ 
no,fii  hora  di  cena  : e con  gran  diletto,  e 
confòlatione  ccnorono.Quando  da  tatto 
la  lettati  furono, Tirante  pregò  il  Re  di  Ci 
cilia  che  di  giorno  fi  raccoglieUe , & egli 
rifpoSiChe  era  cótentisfimo:  e dalla  Rei 
na  di  Cicilia,  e da  tutti  quelli  che  con  lei 
reftauano,cómiaro  tollero. il  Re  racconta 
de  il  reggimento  del  Regno  irn  cugin 
fratello  della  Rcina , il  qual  e era  Duca  di 
Misiina, e buono,  e vertuolò  Caualiere,  e 
(celo  vice  Re:  e la  Reina , e tutta  la  cafi 
gli  racccmandò.E  fitto  rutto  quello  che 
à fire  hauea,il  Re,  e Tirante  con  tutta  la 
compagnia  fi  raccollèro  : & alla  primiera 
guardia  tutte  l’armate, coli  quella  di  Tira 
re, corre  quella  del  Re  di  Cicilia  vela  fé/ 
ciono  ,e  del  porto  vfcirono:&  il  noftro  Si 

Eiore  Iddio  tanro  buon  tempo  gli  cócef 
,rhe  in  breue  giorni  d inizi  al  porto  del 
la  Yallona  furono, doue  etano  le  tei  naui 
cariche  di  formétu,lequali  hebbero  gran/ 
disfimo  piacere,  quandol’armatadi  Tira 
te  viddero.E  quando  egli  ridde  le  naur, 
il  bergamino  gli  mando, comandando  à 
gli  padroni  che  vela  ficce(Tcto,cfi  del  por 
to  vfciflero,e  l’annata  fua  fègmflero,e  pte 
taméte  il  fiio  comandaméto  fèciono.Qui 
ui  lafcia  l’auttorc  di  recitare  di  l’armata  di 
Tirite,e  toma  a parlare  del  Re  Scartano. 

Ilquale  dopoi  che  fit  partito  da  Tiran/ 
ttjtanto  con  la  Rema  fùa  moglie  caualcò 
per  Tue  giornate,  che  egli  arnuc  nella  fua 
terrario  c nel  Regno  d’Ethiopia  : e quan 
do  gli  rafilli  ftioi  il  ridderò , la  maggior 
fèlla  del  mòdo  gli  ir  nono:  e la  Reina  con 
honore  gridtsfimo  riceuettero,e  gran  do 
ni  gli  diedero,  hauendo  gran  conlblatio/ 
ne,che’l  Re  loro  Signore , e vincitore  di 
rama  terra(che  haueua  conquiftato)veni 
na.E  quando  per  alcun  giorno  riporto  fi 
fri, tutti  gli  Baroni, e Caualieri  del  filo  Re/ 
gno, nella  citta  di  Troglodita  free  cógre/ 
gare:laquale  era  vna  gràdisfima  citiate  la 
maggior  di  tutta  l’Ethiupia.  E quàdo  tur 
ti  furono  ifieme^oro  tènero  generale  par 
lamento.  Et  il  Re  Scariano  propoli  ì loro 
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quello  che  lègue.  Baroni  io  vi  ho  fatto 
addìmandare  per  recitami  tutti  gli  fatti 
miei  : effendo  certo  che  della  profperita 
nofira  viallegrarcti.La  fàpientia  di  voi  al 
tri  non  ignora,  come  io  per  mia  difgratia 
fui prefb  dal  gran  Capitano  degli  Chr i, 
ftiani:  ciò  è Tirante  il  Biàco  Cantiere  di 
grandisfimi  vertute  magntficentta:  il  me/ 
gliore,8t  il  piu  valente, che  fotto  al  cielo 
viua.Et  hauendome  per  fua  gran  liberali 
ta,e  nobilita  pollo  in  liberta, e fitto  coni/ 
pagno,c  fratello  Tuo  d’arme:  e piu  mi  ha 
dato  p moglie  la  figliuola  del  Re  di  Tre/ 
mifeen  eoi  Regno:  laq.ial  colà  io  eflimo 
piu, chele  Signore  dt  tutto  il  mondo  fit/ 
tomi  hauefTe.Dill’alcra  parte  mi  ha  dato 
il  Regno  di  Tunilè,ondeallui  iònoobbri 
gatisfimo/Et  hauendo  egli  affare  il  con/ 
quitto  deli’lmperio  Greco  per  l’imperato 
re  di  Coflantinupoli  : ilquale  il  Soldano, 

& il  gran  Turco  di  tutto  l’Imperio  hàno 
depofto:mi  ha  richiedo  come  a fratello,  e 
ièruitore  Tuo, ch’io  con  tutto  il  mio  pure/ 
re  aiutare  il  vogliarondeio  vipriego,rhe 
tutti  quelli  che  firàno  diTpofti  vogliano 
venire  meco  a Coffantinopoli  imiofol/  - 
do,8tà  mia  fpcfi.E  tutti  di  vnoin  vnori 
fpofèro:  Che  loro  di  grandisfimo  amore 
per  le fite  infi gne  rertul’amauano,eche 
per  amore,  & honore  fuo  morire  voleua/ 
note  non  loto  à Ccflàtinopoli,ma  ancho 
rafino  al  capo  del  mondo andariano.  Et 
il  Re  Scartano  della  buona  volontà  loro 
molto  gli  ringratiò:e  comàdogli,rhe  nel 
le  terre  loro  fc  ne  tornaffeio , & in  ordine 
fi  ponelTeroreche  à certo  giorno  tutti  nel 
la  detta  citta  per  riceuere  il  pagamèto  del 
fbldo  fiiffero.E  dall’altra  parte  mandò  ca 
ualari  per  tutte  le  citta, e ville  del  fuo  Re 

{[rito, che  fitffero  fitto  bandi , che  tutti  q!/ 
i che  voleffero  pigliar  foldo,  cefi  da  ca/ 
uallo,come  da  piedùcofi  fùraftieri , come 
del  Regno:  che  nella  citta  di  Troglodita 
veniffero, doue  buon  iòldo  datogli  fòria. 
Et  in  quello  tempo  che  la  gente  fi  cógre/ 
gauajla  Rena  pensò  di  fire  il  fuo  potere 
per  aecrefccre,8t  augumentare  la  Chriflia 
nita  che  era  ottima  Chriffiana,  e di  molte 
verni  dotata.  E quando  fi  parti  da  Coffan 
tinajnolti  frati,  capellini,  e due  vefcoui 
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Votene  conduce, con  intentione  di  ed  t nf,e  Co!6n  dii, cofi  della  gére  da  caualfoj- 
ficare  eh  :elè,e  monafierii . Onde  incorni  cerne  di  qlla  da  piediordinc:  laqualc(w 
nciirc  che  nella  citta  di  Troglodita  fii,  li  bene  di  fopra  nó  fe  ne  c fitto  mentionc) 
^i  popoli  che  fi  fecceflero  Chriftiani  foce  era  i grà  numero:#  asfigne  vn  ceno  gict 
predicatele  molti  per  amore  del  Re, e del  no,ch’ogn’un  pcrpartitfi  apparecchiato 
la  Rematile  erano  Chriftiani)#  altri  per  fùfTer&ordinòanchora  grandisfimi  caw 
diuotione  fi  battezzorono . Et  allhora  la  r/aggi}e  grandisfima  moltitudine  di  ca* 
Rema  fece  edificare  molti  mona8erii,e  uallj,c  di  elrphantipcr  portare  vcttcua/ 
chicle, e molta  entrata  dal  Re  confignare  glie,tende,e  per  ccnduire,artegliarie , e 
à loro  féce.E  cofi  i quella  citta, come  nelle  tutte  le  cele  necefTarie  per  il  bifbgno  del 
altre  del  Regno, chicle, e monaftrrii  furo  la  guerra-E  dall’altra  partegran  multiti!/ 
no  edificate, e per  gli  vefroui  configge:  dine  di  boi,e  d’altre  belile  perfcrnimen/ 
emdti  della  terra  con  gran  diuotione  ne  tu  dell’cfleic.to:e  fimilcmcnte  la  Rema  fi 
gli  mon2flerii  fi  poneuanote  gli  frati,  e ca  fu  pefla  in  punto  con  grandisfimi  ador/ 
pellani  gouernatori  furono:#  j gli  vefeo  namenti,e  lauorieridi  perle,  c di  pietre  fi 
ui  buoni  vefcouJti  con  gride  entrata  die  ne, che  in  grandisfima  abódamia  n’ha« 
deio:  e comando  la  Rema  à tutti  quelli  uea,e  di  altre  robbe,e  vedi  dirircamo,e 
che  erano  difpofti,che  per  tutto  il  Tuo  Re  con  molte  donne,  e donzelle  bianche , e 
gnopredicandoandafTero:e  che  tutti  ql  negre:che  le  biiche  erano  del  Regno  di 
li  battezzando, che  il  Tanto  battefimo  ad  Tunifc,e  le  negre  d’tthiopia.E  1/  Rema 
dimandariano.  Et  in  quel  tempo  nel  Re-  fi  fece  tanti  adornamenti  per  quello:  per 
gno  d’Ethiopia , non  fi  fapeua  che  cofi  che  ella  hauea  premeflo  ì Tirante , che 
fùffi  matrimonio:  anzi  fra  loro  le  frmine  alle  nozze  di  lui , « della  PrencipcfTa  an/ 
erano cómumre  per  quello  legenti  altro  daria.-e quelle  di  Piaccrdimia  vita,edd 
che  la  madre  nóconofceuano:  onde  era/  Signured’Agtamonte  Re  diFczza,che 
no  gli  mico  bill  del  módo.Edopoi  chela  fire  fi  deueuano  in  Cc  ftantincpoli  in  ql 
Rema  moglie  del  Re  Scariano  gii  fti,c  gli  giórno  che  Tirante  con  la  PrcncipefTa  le 
hebbe  fitto  ftr  Chnf}iani,gli  foce  fere  ma  ftria.Quado  tutta  la  gente  fu  in  ordine, 
tnmonii,e  da  qui  lonzi  legittimi  fiuono.  il  Re  Scariano  dalla  citta  di  Tioglodit* 
In  qdo  Regno  del  Re  Scariano  ibpra  il  ccn  tutto  il  Tuo  cflercito  fi  parti . e tanto 
mare  verfo  il  mezzo  di  è vn  gran  monte,  camino  per  Tue  giornate, per  fin  che  il  fu 
che  getta  grà  quinta  di  fuoco, abbruggii  alla  fine  del  Tuo  Regno  ad  vna  citta  che 
do  lènza  ceffare  giamai.E  molti  grà  defir  fi  nomina  Scrasdaquale  confina  col  Pro 
tigli  fono,  doue  non  habira  alcun  fino  in  teCiini:equi  alcuni  giorni  ripostegli  fii 
Arabia, e col  mare  Oceanopfina.  Quando  fitto  grandisfima  fcfta  pcht  gìamai  villo 
tutta  la  gente  fu  ?gregata^l  Re  foce  dare  nó  l’haueuano:chc  dalla  citta  di  Trogla 
foldo  a tutti  qlli  che  pigliare  il  vuolfero,*  dita  alla  citta  di  Seras  fono.ccccc.,giorna 
molti  lènza  foldo  gli  andorono . Quello  te.E  qui  lafcia  l’auttcre  i parlare  dei  Re 
Re  Scartano  era  ricchisfimo  di  theforo:  Scariano  cheva  col  Tuo  inumerabile  effe* 
poche  molto  nella  Tua  terra fe  ne  accoglie  citoalla  via  di  Coftantinopoli,e  recita  del 
p alcune  minere  che  4 gli  trouano^equa  Caualiere  Perfio,chc  Tiiante  al  Re  di  Ci 
li  del  Re  fono.e  molto  ricco  di  caualeifa,  ciliaper  Ambafciatorc  mandato  hauea. 
ch’era  vn  dell/ maggior  Signori  delmon  Capitolo.  LII 

do, eccettuato  il  gran  Can.  E trouo  che  p T L Causiate  Perfio,riceuuta  là  rifpofta 
coputo  hauea.ccxx.mila  huomini  ì caual  X dell’efplicata  ambafciata  dal  Re  di  Ci 
Jo  rortijC  mo  ti  dcftn  nell  arme.  Qn  il  Re  ciliare  vitto  il  giade  apparato  ch’egli fec/ 
Scanano  hebbe  dato  ordine  in  tutti  gli  cca  ferexómiato,e  Iicentia  dallui  ielle  : e 
Tuoi  affari, cofi  como  dilo  che  era  huomo  per  tornare  à Coftàrina  nella  galera  fi  rac 
di  gran  prudentia.&hcbbe  ordinato  buo  coIlè.E  pochi  giorni  dcpoi  che  dal  porto 
ni  tettonacJ  Tuo  Regnagli  Gioì  Capita  di  Palermo  fi  fu  partito, Time  có  tutto  li 
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fKo  etterato  gli  arriuò  e per  forte  la  gale/  P Tgnòrevoi  doueti  fipe^cb  anticamere, 
u di  Perito  có  l’armata  ìua  n5  s’in  còrrò:  j era  Pr<cipc,e  Signore  di  qft’Ifbla  del 
anzi  fino  li  Coftà'ina  innàzi  pafsò:  e qui  Lango,e  di  Creta  Hippocrate,ilqle  hauti 
gli  differo  Corne  molti  giorni  erano,  che  vna  figlia  b:lhs  lima,  c’hoggidi  i qft’lfola 
Tirate  có  l’etfercito  s’era  partito, e cR  già  h i forma  di  dragone, & ha  bé  fecce  cubiti 
in  Cicilia  efTer  douea.  Di  qfto  Perfio  heb  di  lùghezza:&  io  l’ho  villa  molte  volteie 
be  grà  molellia,come  có  l’armata  incórra  li  nomina  la  Signora  dell’ifolete  giace, & 
to  nò  s’eraceófo  rinfrefeaméto  per  la  ga  habita  nellcvolte,cgrotte  dun  caftello  an 
lera,alla  via  di  Cicilia  tornò  : e qn  fu  nel  tico,ch’è  in  ql  poggio, che  di  q veder  po 
porto  di  Palermo  alcun  nó  gli  trouò,che  ceti: e due,b  tic  volte  l’anno  fi  dimo(lra:e 
già  erano  qndici  giorni  che  tutta  l’arma/  nó  là  male, ne  dino  ad  alcuno^egli  pria 
ta  s’era  partitale  tolta  quiui  iformatione,  nó  gli  da  molettia.-e  di  forma  d’ vna  bella, 
alla  via  di  Coftantinopol!  fe  ne  tirò:  e per  e nobtl  dózella  in  qlla  figura  di  dragone 
fùe  giornate  al  porto  della  Yallonapuen  fu  mutata  p icanto  d’una  Dea,  che  Diana 
ne: e trouò  che  già  PeiTercito  n’era  fuori:  hauea  nome.E  difràtata  etter  douea, e nel 
e da  qui  egli  tene  la  via  del  canale  di  Ro  la  fuappna  figura, e prio  elTer  tornarla, qn 
marnacela  fortuna  l’accolfe,che  nell’lfola  li  trouaria  rn  Caualiere  tato  aiofo,che  di 
del  Lago  il  gittòte  qui  la  galera  ì trauerfo  bafciarla  i bocca  ardire  haueffe.  Et  vna  voi 
diede, e tutta  la  géte  li  perfe,  eccetto  il  Ca  ra  vn  Caualiere  dil’Hofpital  di  Rodigli 
ualiete  perfio, e dieci  huomini:liquali  ad  véne, ch’era  valétisfimo, e ditte:  Ch’egli  ì 
andar  p l’Ifola  cominciorono  p vedere  fe  bafciarla  andaria:&  afccfo  fopra  vn  caual 
luogo  habitato  trouariano,doue  la  vita  ri  lo  andò  al  caftello, e nella  grotta  entrò,  & 
Aorar  potettero. E cefi  andadovn’huomo  il  drago  ì leuareil  capo verfo  lui  icomiciò 
rerchio  (che  guardaua  vn  picciol  grege)  & il  Caualier  fi  puofc  à fuggir, qn  coli  hor 
rrouorono:&  addimàdoróglife  nell’lfola  ribile  la  vidde.-St  il  rauallo  i Tuo  mal  gra 
era  alcun  luogo  popolato, 8t  il  pallore  gli  do  fopra  vn  mòte  il  ilraportc,e  fallo  i ma 
ditte:Ch’in  tutta  l’Ifola  habitatione  non  re, e coli  il  Caualier  fu  pduto.Dopoi  fegui 
era  fe  nó  vn  ptccciol  calile, in  cui  ftauano  che  pattato  alcù  tjjpovn  giouane,chenut 
quattro  famiglie, che  per  difgratia  qui  era  la  di  qlla  auétura  Cipea, d’una  naue  vfei  p 
no  venute  ad  habitareq>erche  erano  Hate  diponarfi:&andado  cofi  p Pilòta, alla  por 
bàdite  da  l’Ifola  di  Rodi, e qui  i gradisti  ta  di  ql  caftcllofe  ritrouc: Scentràdo  nella 
ma  miferia  viueuano  poche  qlla  Ifola  era  grattavate  détro  andc,fin  che  ivna  carne 
incàtara, e colà  veruna  far  frutto  nó  gli  po  ra  puénece  qui  viddevna  dózella  che  fi 
iea.il  Caualier <;  Perfio  il  pgc  per  riuetéria  prttinaua,miràdo(i  i vn  fpecchio,evidde 
d’iddio  volcfTe  loro  dar  da  màgiare,  che  itomu ì la  moltotheforo.il  giouane  fi  pé 
p tutto  il  di  pattato, e p tutto  qllo  (eh  già  sòcR  fótte  qlcfi  pazza, c comune  fèmina, 
era  mezzo  di)màgiato  nó  haueano , che  cf>  flette  li  p far  buona  ppagnia  à li  huomi 
loro  i rutto  q>lo  che  poteanol’aiutariano.  ni, che  p qui  pafTatteroic  flette  tàto  nella 
Et  il  pallore  hebbe  cópasfion  di  loro, e li  grotta, che  la  dózella  l’óbra  Tua  vidde,8t 
ditte; Che  della  miferia  tua  patte  gli  fiuta:  accollatasi»  allui  gli  addimàdòql  che  vo 
e toccato  il  fuo  grege, al  calale  fe  ne  gli  có  lea:&  egli  rifpofeisignora  (fe  ì voi  fótte  I 
duffe . E qfi  gli  furano,  di  quel c’hauea  ) piacer  d’accettarmi,feruitor  iovi  farei. Eia 
magar  gli  diede.E  qn  hebbero  màgiara,  dózella  gli  addifnàdciS’era  Caualiere:& 
il  Caualiere  Palio  iterrogò  il  pallore  che  il  giouancgli  nfpofe.’Di  nó.Diiqj, ditte  la 
dir  gli  voleffe,ch!  hauea  qll’lfola  incàra-  dózella, fe  caualiere  nófeti,nó  poteri  ef« 
ta,laquile  parea  tato  buona, e che  culi  di  fer  di  me  Signoreima  tornarmene  à vii  có 
thabitara  fuffe.Et  egli  gli  rifpofeiChe  per  pagni,e  fàtteuiCaualiere,8t  io  dimane  da 
parergli  huomo  da  bene,  il  tutto  recitare  mattina  laro  qui  fuori  della  gratta,  & all’ 
gli  rotea, c coli  incominciò.  Icótro  vi  vemro,e  voi  venitimi  a bafeiare  i 

Capitolo.  L1IL  boccale  nóhabbiatidubbioretunojch’al 


LIBRO 

cuti  male  non  vi  fàrc,fc  bene  molto  Ceca 
da  vedere  io  mi  vi  dimoflraro,  che  lènta 
le  come  mi  vederi:ma  per  incàto  io  mi  tra 
sformato  i drago, epcr  quello  mi  vedere 
ti, eie  voi  mi  bafciareri  ,hauereti  tutto  que 
fto  theforo,e  fateti  mio  marito , c Signore 
di  quelle  nòie . Ecofiilgiouanefe  parti 
della  grotta, e da  £li  compagni  fuoi,  # al 
la  naue  fe  ne  andc,e  Caualiere  fi  foce. Do 
poi  il  giorno  feguente  egli  andò  doue  era 
la  donzella  per  bafciarla.E  quando  in  ta 
to  brutta, hombile,  e fpauenteuole  figura 
della  grotta  vfcirelavidde,eglihebbeco 
fi  gran  timore.che  verfolanaue  firggi,  fit 
ella  il  lègui  fino  al  mare. E quando  vidde 
che  egli  verfolei  non  tomaua,  come  per/ 
Ièna  addolorata  i gran  gridi  li  gridare  in 
cominciò, e tornoffene  al  luogo fuo,  & il 
Caualiere  incontinente  mori. e dopoi  Ca 
ualiere  veruno  non  gli  è venuto,  che  fu/ 
biro  non  fiamorto.Mafegliveniffe  alca 
Caualiere  che  bafciarla  ulà(Te,egli  nó  mo 
riria, anzi  (ària  Signore  di  tutta  quella  ter 
ra. Quando  il  valentisfimo  Caualiere  Per 
fio  hcbbe  vdito  le  ragioni  del  vecchio: 
egli  (lette  vn  poco  Copra  penliero,  poi  gli 
dille:  Diretimi  buono  huomo.-èvero  quel 
lo  cR  detto  m’haueti.E  rifpofe  il  vecchio: 
Signorenongli  poneti  dubbio  alcuno, 
ch’io  con  ogni  verità  vi  ho  parlato  : che 
tutto  quello, e piu  di  quello  che  nó  vi  ho 
recitato, è flato  a mio  tépo, e per  colà  del 
mondo  mentito  haucrenon  vi  vorrei.In 
quel  punto  il  Caualiere  Perfio  fo  pollo  in 
gran  penfierore  piu  il  vecchio  non  repli/ 
CÒ:ma  fra  lè  fteffo  diffdche  egli  qlla  ven 
turaefperimentare  voleua,che  poiché  il 
noflro  Signore  l’hauea  fimo  venire  li,nó 
era  lènza  cauta, e dall’altra  parte  dilpera/ 
to  fi  trouaua, quando  in  quella  Ifola  fi  ve 
dea, e non  hauca  modo  alcuno  di  tornare 
à Tirante. Onde  propolè  fegretaméce  fon 
za  Crinita  degli  Cuoi  compagni  d’andare 
tutto  Colo  alla  grotta, doue  era  il  dragoiac 
cicche  con  lui  andare  nó  voleffero,e  con 
ragioni  dalpropofitofuo  difuiarlo.  E per 
quello  elTendo  Caualiere  di  grandisfimo 
animo, di  monre,c  di  compire  la  ventu- 
ra deliberò:#  alcuna  dimollratione  à gli 
compagni  fuoi,8c  al  vecchio  non  ne  fece: 
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ma  tolfe  certa  iformatione  verfo  qual  pat 
te  era  il  caflello  a fine  che  errare  non  pò/ 
teffe . E coli  quella  notte  loro  in  cala  del 
vecchio  fi  ripo/brono  : & il  buon  Perfio 
molto nódormiielamattina  per  tempo 
anzi  giorno  fi  leub,fingendoà  gli  compa 
gni  Tuoi  che  andaua  per  fere  alcun  Tuo  bi 
fogno  corporale^  quelli  di  lui  non  fi  cu 
rorono,e  tornoronlènc  à dormire.E  quan 
do  egli  fu  fuori  del  cilàIe,tolfevn  baffone 
in  mano,ch’altrearme  nó  hauea.e  có  gr  a 
fretta  la  via  del  caflello  fece  : peroch’egli 
hauea  dubbio, che  gli  fùoi  compagni  non 
fi  leuafferu,e  che  non  lo  vedeffero:  & an/ 
dò  tantofinoche  (rial  piede  del  caflello. 
Il  Sole  già  era  Icuato,#  il  giorno  chiaro, 
enetto.Quando  egli  vidde  la  bocca  del/ 
la  grottaie  quiui  con  grandisfima  diucrio 
ne  alla  imenfà  bontà  del  noffro  Signore 
s’ingmocchiò.che  perla  Tua  infinita  nule 
ricordia,e  pietà, da  ogni  male  guardare, e 
liberare  il  voteffe,  e dargli  animo  che  nó 
hauefle  timore  del  dragoi  accioche  quel/ 
la  anima  di  pena  trarre  potette, e farla  ve/ 
nire  alla  sata,evera  catholiea  fede. E qui 
do  hebbefìnital’oratione  Tua , egli  fi  fez 
gnb,  & à Iddio  raccontandosi!  : & entrb 
tanto  dentro  della  grotta, quanto  la  chia 
rezza  gli  durb:e  quiui  egli  mandò  vn  eri 
grido, accioche  il  drago  l’udifTe.  Quado 
il  drago  lènti  il  gridare  humano,  con  lire 
pitogràdisfimo  vfci.il  Caualiere  che  fèa 
ti  l’eflremo  romore,che’l  drago  nel  veni/ 
re  fàcceua,hebbe  gridisfimo  rimorde  di/ 
cendo  molte  buone  orationi  interra  s’iti/ 
ginocchi!  E quando  il  drago  gli  fir  prefy 
fo;&  egli  il  vidde  di  tanto  brutta,  & hot 
cibile  figura, fri  fuori  di  fe'fteflb:  e ferro  gli 
occhitperoche  la  villa  non  potè  fopporta 
re  di  vedeilo:enon  fi  motte  nulla:  che  in 
tal  puro  fi  trouaua, che  era  piu  morto  che 
viuo.  E vedendoti  drago  che  l’huomo 
non  fi  moueua,anzi  ft.ua  ad  appettare, 
molro  gentilmente,  e foauementefe  gii 
accoflò,e  bafeiobin  bocca*  Et  il  C3ualie/ 
re  in  rerra  tramortito  cadde:#  il  drago  in 
continente  vnabcllisfima  donzella  diué 
ne, che  nella  falda  della  foa  vede  il  tolfe, 
& li  fregare  gli  polli  gl’incomincic,dicen 
do  tali  parole  Caualiere  v ertuolb  nó  hai» 
braci  timore 
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biari  timore  di  nulla,  & apriti  gli  occhile 
vedere»  quanto  bene  vi  è apparecchia' 
tu.Er/1  Caualicre Pcrfio  flette  perfpatio 
d’ena  hora  tramortito^  fuori  d’ogni  me 
nota.  E la  gétil  di  mi  gii  fregaua  prino* 
riamente  gU  polli,  e lo  bafciaua  p fililo  ri* 
tornire. popui  paffuta  Pilotategli  ricupe  * 
to  ti  fpirito,e  gli  occhi  aperéie  ridde  la 
dózella  di  bellezza  tanto  grati$fima,chc 
fcuente  il  bafciaui,e  gagliardezza  molto 
grande  in  fc  prete, e fi  leue,  c con  sferza* 
|a  voce  limili  parole  difTe. 

Capitolo.  LIDI.  ; 

T Anta  è La  gratia,epfrtfióe  chenel 
la  vra  galante pfona  có  fcpere  infi 
pilo  r.poCt.rH  giamai  u mia  ligua  nó  ba 
fta ria  à recitare  la  minore  parte  di  q la,tf» 
fendo  totah  éK  l’aia  mia  fottoporta  alla 
volontà  via, ch’il  ’>ei  fguardo  \ ro  mi  da 
Waatudieima  le  fumé  di  leale  :more,ch 
il  mio  fpiritu  cótitiouamèt e Iiàno  cóbat 
bitOjdopoi  ch’io  tòno  in  q fa  tibia  ,e  che 
della  via  grà  bella  infermato  io  fùukqle 
mi  da  aiolà  ferzi  augumécata  da  vetro  ,e 
beni  che  in  voi  ripo&no,rm  hanno  dato 
ardiméto  di  venire  quui,c  poner  in  opc* 
ca  qlìoche  fino  à qui  haueri  vifloiche  in 
quell’hora, ch’io  vi  vdi  nominare, amore 
mi  vi  fece  vedere  in  fpiritoie  per  liberar* 
uf  dalla  pena  che  pateuati, di  morire  deli 
becairmolto  piu  bora  che  ho  nonna  del* 
la  gentilezza  viario  deliberato  con  vera 
elettone  effer  tutto  volbople  tàtefingu 
latita, e pfettioni  ch’in  voi_ ho  eonofem* 
toilequali  giamai  i altra  nó  conobbi,  che 
io  p tempre  fcrurr^vi  voglio,  come  k Si* 
gnora  che  di  me, e delle  mie  colè  tetùfup 
plicandoui  di  molta  grana, che  nella  via 
gentilezza  io  conosca  ,che  feti  cótenta  di 

S sello  che  per  voi  hofàttorperochequel 
fletto, che  la  voflra  gri  bellezza  mi  ra* 
prefenta/ra  gli  altri  gloriole viuere  mi  fii 
ra.E  fe  tanta  gbria  Iddio  per  fola  merce 
demiconccde,qualehuotnonel  mondo 
può  cfler  meco  vguale.E  per  qflo  non  bi 
Cagna  ch’io  vi  moflricon  parole  il  mio 
amore  effer  flato  il  maggiore, e piu  feruen 
te, che  giamai  k veruna  dona  per  la  fila  6 
«sa  portartele  coli  lata  lènza  micare,  qui 
cola  mia  m fièra  vita  qfto  corpo  feffeacca. 
. - Tirante  fi  Bianco.  * 
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E piuichorafe  di  la, eòe  di  qua, lì  ama, 
perpetuamere  poteri  cfler  Scura , che  ne 
gli  voftri  comi  damiti  faro  quàto  ordina 
retiJEpcheiofbc’haueti  tata  deflrezza, 
& attitudine, che  IctiibfFiciétc  k conofce 
reneil’afpcttoJe  cótinentia  mia  il  bn  che 
io  vi  voglio  piu  che  dire  nó  vi  potrei/e* 
fio  in  fperanza  di  ottenere  infinita  gloria 
dalla  pietotà  perfona  voftia.Pcrfio  finita 
l’ultimo  fuon  delle  Tue  innamorate  paro 
lc,quando  la  donzella  tal  principio  fece. 
Capitolo.  LV. 

CAualierc  vertuofb  termine  veruno 
nó  è di  tanta  IfiginidmejChe  mi  ba 
taire  k potimi  nngratiare/come  io 
vorrei  di  qllochep  meftttohauetirrpec 
quello  nnighi  nella  vra  difercta  enfide* 
rationc  q lo  che  con  parole  moftrare  nó 
porto.  E mi  sferzato  al  potere  mio  có  fi* 
uigi.gh  maggiori  che  p me  fi  re  fi  potrà» 
no,réd  rui  premio  de  gli  vcftrt  Ungulati 
attiic  della  coftàtia  dell’animo  virile  .che 
haueri  porto  in  pericolo  là  vira  vra  p trai 
re, e liberare  me  di  tata  ieftimabite  pena. 
E perche  io  hoconofciuro  l’eftrcmita  dii 
voflro  valere, e la  tanta  vertu  che  di  voi 
pttenire  io  pollò, tutta  vfami  offcrifcure 
ringratio  Iddioche  mi  ha  còde  Ab  grafia 
di  venire  in  mano  di  tal  pfena,  che  i vet 
tu  non  ha  pari.E  fiati  certo, che  il  molto 
amore  ch’io  vi  porto  è rato  chel  pafla  ql< 
lo  cheordina  la  mia  vita  humana.Er  k q/ 
ilo  miobbriga  la  gèni  conditione,che  in 
voihoconofciurotecófidatiui  di  mr,cfi 
frliceméte  viaere  io  vi  fero  E prcfòlo per 
la  mano  la  dózella,i  vna  bellisfima  carne 
ra,che  tcneua  p habitatió  fiia,  alla  grotta 
il  códurteflaquale  era  molto  bn  ornata,e 
fijortrogli  gran  quàtita  di  thefòroulquale 
infi cme  có  la  Tua  plbna  gli  prr lènta  Et  il 
Caualicre  Perdo  della  offèrta  Tua  la  rigra 
nò  molte, acccttàdo  òlla  con  gtàdisfime 
greche  gli  relè  piu  demillevolte  abbrac 
ciàdch,e  bafciadclaE  lènza  volere  pera 
dere  tépo  in  parole, nelle  braccia  la  piè, e 
Capta  al  lettola  puote.-e  qui  glMtimi  tee 
mini  de  gli  legnali  d’amore  conobbero. 

N Capitolo.  LVI. 

On  fedi  poca  firma  il  cótento,che 
hebbcjl  vétuioib  Caualicre  della 
II 

; 
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acquieta  Signora.  E la  mattina  quando 
leuati  furonojnano  ì mano  delta  grotta 
vfcironorela  viadilcaCilefèeiono,  doue 
il  Caualicre  Perfio  hauea  lafciato  gli  com 
pagai  fuoirliquali  ammirati  quando  con 
tata  bella  cópagnia  venire  il  viddero^in 
gran  letitia  pofli  /mono, che  dubitauano 
che*!  nó  Riffe  morto, è che  alcuno  incon 
ueniéte  feguito  nó  gli  luffe.  E molto  piu 
acconciati  Crono,  quàdo  donzella  tato 
belhsfima  códurre  gli  viddero:  & allei  fi 
accoltorono,e  gràdisfima  riueréria  gli  te/ 
donorche  il  fuo  gefio,e  cótinentia  dimo 
iraua  eiTer  di  Signora  di  gran  Rato , e di 
molta  cftima,e  re d etera  Iodi, e grafie  alla 
diuina  clementia  della  molta  gratia.che 
ottenuto  hauea  .E  la  gentil  dama  gli  ab* 
braccio, e molto  honore  gli  fece  : poi  nel 
calale  cntroranore  quiui  la  dózella  al  pa* 
ftore,&  ì fua  moglie  gri  fèda  lécere  di  far 
gli  grà  bene  gli  offertele  quiui  có  grà  pia 
cere, e cófolauonc  furono.  Et  in  qRo  luo/ 
go  ftando,la  robba  loro,e  la  moneta, che 
la  donzella  nella  grotta  teneua  teciono 
portare.-e  molto  bene  omorao  la  caft  dii 
aftore.Dopoi  per  tépo  quiui  venero  fin 
e,lequali  nolleggiorno,cgentidialtre 
parti  p popolare  Pitela  frciono  venitela 
quale  in  breue  tépo  fir  molto  benehabi/ 
tatare  quiui  vna  bellisfima  citta  edificoro 
no, che  Sperona  la  venturofà  fìi  noiata.E 
molti  altri  luoghi, ville,e  coltella  edifica/ 
ti,&  habitat!  gli  furano. E molte  chicle, e 
cote  di  rel/gioft  ,che  il  honore,lode,  e glo 
ria  del  nro  Signore  Iddio, e della  fua  li  / 
gratisfima  madre  gli  furono  edificati. E p 
foftéutione  de  gli  teruitori  d’iddio  mol/ 
ta  entrata  gli  diedero.E  quello  Caualicre 
Perfio  có  la  fua  Signora, Signore  deJI’ifo 
H,e  di  alcune  altre  intorno  p lungo  tem 
po  riffe:*  hebbero  figliuoli,  e figliuole, 
che  dopo  loro  herediioronorepfperamé 
te,e  qetaméce  viffcro.  Quiui  lafcia  l’Aut/ 
torci  parlare  dii  Caualftre  Perfio  p non 
effer  proliffo,»  torna  » recitare  dell’arma 
ta  di  Tirante  il  bianco,  che  il  Coftitino/ 
polaandaua. 

Q Capitelo.  LVII. 

VandoTirante  fu  drnàzt  al  porto 
della  Yallona,vna  galera  nel  por 
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to  mandile  eomàdbS  gli  padroni  delle 
tei  naui,ch’erano  cariche  di  forme  to,che 
vfciffero  dii  porto, e l’armata  tegui (fetore 
quelli  freiono  vcla,e  l’vbidirono.Quàdo 
l’armata  fu  nel  canale  di  Romania, fece 
lavia  dii  porto  di  Gigeo,che  é il  porto  di 
Troia, e quiui  forfero-e  che  Pcfercito  KiC* 
te  tutto  congregato  affettarono.  Tirante 
col  Re  di  Cicilia, col  Re  di  Fezza , e con 
tutti  gli  altri  Baroni,  e Caualien , di  allo 
ch’era  da  fare  configlio  tcnnerch’cgh  ha 
ueanuoua, che  tutta  l’armata  dii  Solda/ 
no  era  nel  porto  di  CoRàtincpoIi, ch’era 
no  piu  di  trecento  legni,  fra  naui , gale/ 
re, folle,*  altri.E  fu  deliberatorChetepo 
neffe  vn’huomo  i terraglie  la  lingua  Mo 
refea  fapeffereche  nella  notte  in  CoRan/ 
tmopoli  entraffe  p auuifcre  l’Imperatore, 
come  Tirate  con  tutta  l’armata  fua  era  al 
porto  di  Troia , che  è nel  braccio  di  ten 
Georgio,*  ì cento  miglia  ,ópoco  piu , 
da  Coflantinopoli . E lertra  veruna  dare 
nÓ  gli  vuoltero  : à fine  che  lèi  luffe  prete 
da  gli  Mori , che  auuifiti  non  fiifferormg 
di  tutto  quello  che  hauea  à dire  all’lmpe 
ratore  molto  bene  l’mRruffero.  E tenuto 
il  con  figlio , Tirante  vno  Caualierena/ 
liuo  dii  Regno  di  Tunilè,  che  era  Rato 
Mora , e di  caia  reale  chiamò;  ilquale  ha 
uea  nome  Sinegerus  ,huomo  espertisfi 
mo , ingcniofo  , eloquente , e Caualicre 
valentisfimojchc  era  Rato  fchfauo  in  Co 
itanrinopoli,e  tutti  gli  pasfi  fipea.  E diù 
figli  rutto  quello , ch’egli  hauea  li  dire 
aU’Imperatore,  Stalla  Prencipeffa . Et  ac 
cioche  gli  luffe  dato  tede , c creduto , il 
fuo  figiUo  gli  diede.  Et  il  detto  caualie* 
re  alla  Morcfca  in  ordine  fi  puofeàma* 
niera  di  teme  à piedire  tolto  l’uno  di  bei 
gammi  di  notte  i vna  lega  lungi  dal  rà/ 
podegli  Mon,c’haucuano  Pawedioalla 
citta  di  CoRant.nopoli,il  puofero.  E qlto 
Caualicre  togllédosfi  dal  ramino  dii  cam 
po  de  gli  Mori, léce  lavia  della  citta;*  ait 
chora  capare  nó  potè, che  nelle  mani  del 
le  (pie  dii  rapo  loro  non  cad  eflcrma  egli 
parlando  1 quelli  in  loro  linguaggio  mol 
tu  difesamente, dicédorCome  era  della 
compagnia  lcro , paffare  il  lafcicrono.E 
quando  fii  petuenuto  ad  vna  delle  porte 
.-  ■.  ...  - della 
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della  cita: quelli  che  guardauaftola  pof/ 
ti, thè  il  ridderò,  il  prelèro,penfnndo 
che5!  fùfTe  de  gli  Mori  dii  rampo.  Et  egli 
dille  loro  : Che  male  non  gli  fàcce  fleto, 
e come  era  Ambafciatoredi  Tirante,  che 
veniua  à parlare  all’Jmperatorc.-c  le  gaar 
die  incciirinente  bene  accompagnato  di 
nanzi  all’Imperatore  il  conduUeru:  il  qua 
le  in  quella  hora  da  cena  fi  leuaua.Quan 
dui!  Caualicrc  Sinegerus  dinanzi  gii  fu, 
inginocchiatosfi  alli  piedi  fùoi  ,ebafcia 
togli  la  mano,&  il  piede,  il  figlilo  di  Tb 
rance  gli  diede.  L’imperatore  guardo  il'fi 
g.Uo,e  l’arme  di  Tirante  conobbe.  Allho 
ra  egli  l’abbraccic, gràdisfima  fella fàc/ 
cen  dogli ,c  dicédo:Chc  per  ceto  milavol 
te  il  bene  venuto  fùlTe.Er  il  Cauabere  Si/ 
aegerus  i limili  parole  principio  fece. 

Eccellentufimo  S ignorerò  fon  màda/ 
to  quiui  per  quel  grà  Capitano  Tirate  il 
Bianco ^lquale  in  gratu,e  mercede  della 
Maefta  voftra  comàda,e  fupplica  all’Al  / 
rezza  voftra  che  ftia  di  buó  cuore, che  p/ 
ftamétecó  l’aiuto  dii  nro  Signore  Iddio 
da  tutti  gli  nemici  vcftririliberara.E  piu 
vi  (applica, che  facciati  ponere  in  ordine 
tutta  la  caualeria  vra,e  molto  bene  guar> 
dare  la  cura, che  dimane  da  mattinargli 
dee  ferire  nell’armata  de  gli  Mori  : & ha 
dubbio, che  quando  gli  Mori  vederanno 
l’armata  perdonò  diano  con  grà  fòrza  la 
battaglia  alla  citta  per  pigliarla:accioche 
quiui  fare  forti  nó  fi  posiinoiche la  Mae/ 
Sa  vuftra  là, che  fè  gli  legni  loro  gli  fon 
prefi, e tolto  il  pafrc>,cfì  loro  fon  tutti  pfi, 
che  alcuno  tornare  non  fi  ne  potrà , che 
Tirante  viene  con  tanto  gran  potere, che 
è fofficiéte  ì pigliargli, e fàrgli  morire  rut 
ti. E di  quello  Signore, la  Maeftavollra  in 
cofà  alcuna  non  dubiti.  Amico, ditte  1’ 
Imperatore  .gran  cófolatione  hauemodi 
quello  che  ne  haueti  detto:8t  il  ridirò  Si 
gnore  per  la  fua  mercede,  e pietà  ci  facci 
gratia  che  fia  cofi  come  diceti,che  noi  fi 
confidiamo  tanto  nella  gran  vertu  ,eca/ 
ualcna  di  Tirante, che  có  l’aiuto  dell’im 
menfo  Iddio, egli  il  noftro  buon  defide/ 
rio,&  il  Tuo  compirà.  Et  incótineme  l’im 
pera  tore  màde  à chiamare  Hippolito,ch’ 
era  Tuo  maggiore  Capitano.  E quàdo  gli 


Ri  dinà*( gli  dilfe:  Noftro  Capitano  gii 
fipeti  come  il  vertuofo  Tirante  con  gran 
disfima  armata  è al  porto  di  Troia,  & ha 
deliberato  dimane  da  mattina  di  ferire 
nell’armata  de  gli  Mori.-onde  è di  gran 
nccesfita  che  prcflamente  congregati  tut 
la  la  caualeria  che  è nella  citta,  e tutti  gli 
Contcllabili,  e Colonnelli  de  gli  huomù 
ni  da  piedi , 8c  ordinati  le  battaglie  vo/ 
ftre,cponeti  cisfeuna  nel  luogo  doue 
dee  Ilare  : peroche  fé  cafo  fofTe  ,rhe  gli 
Mori  la  citta  combattere  vole/Tero , che 
ogni  huomo  fia  auuifito,e  ^parato.  Hip/ 
polito  nfpofc:  Signore  non  è poca  la  con 
folatione  che  io  no  della  venuta  dii  mìo 
padrone  Tirate:  di  cui  molte  grafie, e lo  e 
di  alla  diurna  prouidentia  rendere  doue/ 
mo:chc  la  Maefta  voftra  può  ftarecó  eoo 
re  finirò  diefler  liberato  dalle  mani  de 
gli  ncmici,che  tutto  l’Imperio  Greco  pcc 
quello  ricuperato  fàra,  & alla  Maefla  vo/ 
lira  ridottole  trarrà  di  fèruitu  tanta  caua/ 
leria  che  è in  potefla  dell’in fedeli,  e ran/ 
to  popolo  Chrilliano  che  è in  pericolo 
di  ruiegarc  la  fede  di  Giefu  Chnflo.On* 
de  Signore  incontinente  fata  compiuto 
quello  che  la  Maefta  voftra  comanda . e 
tolta  licentia  dall’Imperatore  Hippolito, 
alla  gran  piazza  della  citta  andb  e fègro 
tamentc  mando  per  tutta  la  caualeria, per 
gli  Contcftabili , e Colónclli  della  gente 
da  piedi.  E quando  congregati  furiano, 
ditte  loro  fimili  paro'e:Signori,aI  noftro 
Signore  è*  piaciuto  per  l’infinita  bontà, 
e dementia  di  volerci  liberare  da  fèruitu, 
e dal  potere  de  gli  nemici  noflri,ch’io  ri 
feccio  certi, come  il  mio  padrone, e Signo 
re  Tirante  con  grandissima  armata  è vo 
nuro,8tèal porto diTroia:ftf  ha  delibe/ 
rato  dimane  da  mattina  di  ferire  ne  glf 
legni  degli  Muri.  Onde  è di  necesfita 
che  tutti  vi  pomati  in  ordine , e ciafcun 
Capitano  có  la  Tua  géte  fi  pona  nella  mu 
ragliatici  luogo  che  gli  c flato  asfignato, 
e che  (Itati  molto  ripofòti,e  lènza  fnrc  to/ 
more  veruno:acciocK  gli  Mori  Icnriméto 
aiolo  hauere  nó  ne  posfino. Tutti  fùron 
cófohri  di  tal  nuoua:8t  il  nro  signore  Id 
dio  della  fingularegra  che  gli  róccdcua, 
lodotno,e  bencdiflero.E  di  qui  partitola 
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dafcuno  la  fua  géte  adunc,e  nel  luogo  a'f 
fignato,c  pfueto  fi  puotro.  E qui  fletterò 
tutta  ia  nette  con  gràdisfìma  letitia  fino 
alia  mattina  có  già  6piétia,e  diferetióe. 
Capitolo.  Lv  III. 

Dopai  che  l’Ambafciatore  Sintge, 
rus  hebbe  efplicata  l’ambafciara  al 
Flmperatorejlicétu  addimàdò,che  potcf 
fe  andare  à fitre  riuerétia  all’Impatrice,  & 
alfa  Précipe!ra}ePlmperaturene  fiicóté/ 
risfimo:& ottenuta  Iaiicéria  andò  alla  ca/ 
mera  dell’Impera  trite, doue  fua  figliuola 
có  tutte  le  dime  trouò:&  il  Caualicre  far 
tola  riuerentia  fua  all’lmpatrice  la  mano 
gli  baiaci, e bafeiò  la  mano  alla  Préripef 
fe:e  col  ginocchio  in  terra  à fimili  parole 
princ  pio  fece.  Signore  il  mio  Capita/ 
no, e Signor  Tirante  il  Bianco  in  gratia,e 
mercede  dell’Eccellétie  vfe  fi  raccoman» 
da, e bafciaui  le  mani,o(Ferédosfi  di  veni 
re  qui  molto  pilo  per  fàtui  nuerétia.Quà 
dola  PrécipeÌTa  vdi  che  Tirante  veniua, 
e ch’era  tanto  prelTo, hebbe  fi  grà  letitia, 
che  poco  gli  màcò  chenó  tramortisfi.-tna 
anchora  flette  p buó  fpatio  pero  fuori  d’ 
ogni  memoria  v (bprabódàte  allegrezza. 
E ritornata  in  fuo  raccordo, l’Impatrice,e 
la  PiécipdTagrandisfimc  fède, e carezze 
ftcionoall’Ambafciatorejabbracciàdolo, 
e di  molte  colè  l’inrerrogorcno,8d  in  fpe 
cialita  gli  addimàdorono  qual  géri  in  có 
pagniadi  Tirate  veniuano.L’Ambafcfo/ 
lore  rifpódendo,difle:Come  il  Re  di  Ci/ 
cilia  có  tutto  il  fuo  potere  gli  vemua:  8t  il 
Re  di  Fezza  có  turco  il  fuo  sforzo,  i con 
la  Rcina  fua  moglie,  che  fi  noiaua  piacer 
di  miavita:e  gli  veniuano  rutti  gliBaroni 
dii  Regno  di  Tunife,ediTremifcé,emol 
ta altra caualena, che  p haucre  foldogli 
erano  paiTart.Et  che  qui  veniuano  per  il 
gtà  ncmc,e  fama  di  Tirare  gerì  d’Hifpa/ 
gna,di  Ftàza,e  d’Italia. E cerne  fimilerré 
te  p terra  ql  magnanimo  Re  Scariano  si 
gnor* dell’Eth  opta  veniua, rlcjlc  etamcl 
rovertuofo  Bciiofp  Cau.  Iicre,e  cópagno, 
c fratello  d’arme  di  Tirate, che  có  gràdif 
imo  potere  digente  da  piedi,e  da  caual 
lo  vicne,e  la  Rema  fua  moglie  foco  códu 
«rpoche  ha  gràdisfimo  dtfideno  di  ve/ 
d-£c  »*£ccciIéaavM  Signora  Ptécipefla  p 
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Hnfin/ra  belta,che  di  voi  ha  vdito  narri 
reicheqfla  Reina  i vna  delle  bcllisfimtf 
don  e dii  modo, e di  tutte  le  verni  còpia» 
ta.E  piu  gli  diiTeiCome  Piacer  di  mia  vi> 
ra  era  fpofe  dii  Signor  d’Agramóte:  e cB 
veniua.  arciorhe  la  Marfta  loro, e deli’lm 
peratore  alle  Tue  nozze  honoregli  fàcctf 
foro: e lugamére  il  modo  deH’acqfto,che 
Tiiàtehauca  fatto  della  Barbe  ia  gli  red 
tfa;e  come  rutto  qllo  c’hauea  cóquiftato, 
e guadagnato, hauea  donato, e ripartito, 
che  nulla  nó  gliera  rimafto.Eche  tutte  le 
géti  dii módo,ehe’l  vedeu3no,c  l’vdiuar 
no  noiare,i  terra  l’adorauano,e  moire  al» 
tre  lodi  di  Tirate  gli  recitòilequali  ichio 
Aro, ne  carta  nó  baftariano  p firiuere.Qff 
l’Impatnce,e  la  Piécipefla  htbbero  vdito 
recitare  di  Tirare  tate  vertute  fingulari  at 
ti ,ftauano ammirate  dlla  molta  gra,chel 
nro  Signore  Iddio  fiuto  gli  hauea:  8£  era 
amato, defi derato  ebr  voluto  da  tutto  il 
módore  di  ibprhia  confbIatione,e  letitia 
viue  lagrime  da  gli  orchi màdorono.QS 
penfeuano  che  qfto  feria  riparatore  e do 
fonditore  della  corona  dell’Imperio  Gre 
co, che  già  erano  fiiori  d’ogni  fperàza  di 
(Mute, e di  ripoiotaipetiàdo  ciafcun  gior 
no  di  eiTcr  pgionate,dishonorate,e  vitu> 
perare  da  gli  nemici  della  fode.Et  hebbe 
ro  gran  disfimo  piacere, qn  gli  difle  della 
venuta  della  Reina  d’Ethiopia , c magi 
gjorméte  la  PrécipefTa:peroche  gli  haue/ 
uano  detto, ch’era  molto  bella, e vertuo/ 
fe:ondc  di  haueT  l’amicitia  fua  molto  de 
fideraua.E  tato  durarono  le  ragiuni,chd 
fii  grande  hora  di  notte  p il  molto  piace/ 
re,  eh  nelle  parole  dcll’Ambaiciatore  tro 
usuano, c diedero  patte  alla  notte.L’lm^ 
pcratrice  nella  fua  camera  rimale,  e la  Pre 
cipclfii  alla  fua  fe  ne  andò, e l’Ambaiciato 
re  al  braccio  la  prefe:&  cccompagnàdoia 
cefi  andidola  PrécipeÌTa  gli  addimàde* 
Perche  tre  volte  la  mano  bardato  gli  ho 
uca  .&  egli  nfpofeiCome  l’hcuea  premi 
daméto  dal  fùo  Signor  Tiràte.-ilqtule  la 
Toppi  icsua, dì  fiilfè  di  fua  merce  di  voler/ 
gli  pdonare,rhe  attrarrete  giamai  di  ver 
nirgh  dir  àzi  nó  eferia  p il  già  màramen 
toehe  fttto  gli  hauea, di  cui  p molto  coli 
parole  & teocua.  Rifpwfe  la  Précipefia  iCt 
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«altere  diceri  ì MonfignoieT/rante.-Che 
la  douenóè  colpi.pdono  non  gli  bifo/ 
gna,che  fuori  di  .ppofifo  (Ària.  Ma  s’ egli 
crede  hauerc  fellitovcTlo  me, ch’io  fupplt 
co, che  p emenda  io  pftamente  habbia  la 
fiia  viftadaqualeèla  colà  che  piu  in  qllo 
mondo  defiderore  chetato  tardare  la  fa/ 
Iure  no  mi  vogliatcheeofi  lugaméce  con 
defi  ierio  infatiabilehodefiderarore  che 
di  me  fi  cófidijCh’iotl  fero  frlicemére  vi' 
uere  con  cópiuto  ripofb  di  qllo  che  rato 
ha  defidcrato.E  tolto  gmiaio  i’Ambafcia 
tote  dalla  P/éopeffa, alto  alloggiamento 
Che  l’Imperatore  gli  hauea  fitto  apparec 
chiare,có  compiméto  di  rutto  qllo  di  cui 
hauea  bifbgno,fi  ne  andr.E  ql»a  notte  il 
Capitano  Hippolito  bellisftma  guardia 
la  citta  fece  feretefèce  ilare  molto  bene 
rnita  intorno  la  muraglia:  e che  alcuno 
in  tutta  òlla  notte  p la  grà  paura  che  de 
gli  Mori naueuano  li  dormire  nò  fi  puc> 
fc.E  dall’altra  parte  pia  grandisfima  Ieri 
ria  di  vedere  la  battaglia , che  Tirate  all’ 
armata  degli  Mori  daria.Quiui  lafcia  lo 
Auttore  li  parlar  dell’Impitore^h  molto 
bn  guardare  fela  citta  c recitavn  calò  eh 
lece  la  Yedoua  ripotòta  aiale  idiauolato* 
Capitolo.  LIX. 

VDendo  dire  la  Yedoua  ripofita,cT> 
Tiranteveniua,8t  era  già  tato  pref 
fo  ,tiro  fii  il  timore  che  piè  , che  fpa 
limare  fi  péfiua.Edicédo  che  gli  era  ve/ 
liuto  grà  male  al  cuore  biella  fuacamera 
fi  n’entrc-e  qui  piangédo,  e bariédosfi  il 
capo, e la  feccia, grudisfimo  laméro  fece, 
ch’ella  in  qtla  bora  p morta  fi  tene. E ve/ 
raméte  credette ,che  Tirante  feria  fere  di 
lei  vna  crudel  fentétia.-poche  fepeua,che 
era  fiato  informato  dii  tutto  p Piacere  di 
mia  vitate  p la  mafeara  cóuafetta  dii  ne/ 
grò, che  nella  galera  vidde  porre.  E.  p la 
gru  crudeltà  che  pmeflo  hauea:  epé&ua 
có  qual  volto  andana  dinizi  alla  Prenci 
pe(Ta,qn  fepelTc  la  nefendisfima  infàmia, 
che  pollo  gli  hauea:dail’altra  parte  la  tó 
barteua  il  molto  amore  ch’ella  portaua  ì 
Tirante  ,che  d’ogni  fènno  la  fecceuavfci 
re.E  coli  pafsc  tutta  la  notte  fentaftican/ 
do, e có  iè  flefTa  cóbattédo,che  non  fepe 
ira  qual  configlio  pigliate  porcile:  ne  era 
Tirante  il  bianco. 
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colà  cfiotòfTe  di  difeopriread  alcuno, ne 
addimidarecófiglio:chein  dicalo  rutti 
nemici  flati  gli  fàriano.E  qfta  r cofe  vfita/ 
ta,che  la  natura  frminilc  fragile,  e varia/ 
bile  nella  maggior  necrsfita(ic  molto  gir 
pétò)  ! piu  inutile  cófiglio  elegge.  Alla  fi/ 
ne  nò  trouando  altro  rimedio, e sforzati 
dal  poco  animo  che  hauea,caurcliofàmé/ 
te  con  materiali  di  occiderc  iè  flefTa  deli/ 
bori  a fine  che  la  malignità  fba  non  fùf/ 
iè  palcfè,ne  I notitia  delle  géti  nò  venif/ 
fi  ,e  che  il  Aio  corpo  nò  fiiffe  abbruggia/ 
to,c  dato  màgiare  à cani. onde  incorine 
teellatolfèoropigméto}chelcruaua  p 6/ 
te  vnacópofitionecó  calcina  da  leuarfi 
c peli, At  in  vna  tazza  d’acqua  il  puelè,  c 
Uè  il  beuette,e  lafcic  apra  la  porrà  della  ca 
mera  Tua:  c difpogliarasfi  al  letto  fi  mifle: 
e qn  fu  nel  letto, mudo  gru  gridi, dicódo: 
Che  fi  moriua.Le  dózclle  che  presogli 
dormiuanojcb  lènrirono  gli  gridi, có  gii 
fretta  fi  leuoronc,  8t  an  dorano  alla  carne 
ta  della  Yedoua:etrouoronla  col  dolere 
della  morte, ptinouamétegridùdo.L’lnu 
pelatrice  fi  leuò,e  la  PrécipefTa:&  il  re  mo 
re  fii  gride  nel  paIagio:8c  alcuno  la  cau  f 
fà  nó  ne  fàpeua.L’Imperatcre  frettoloCo 
méte  fi  leub  péfàndosfijche  p forza  d’aiv 
me  gli  Mori  détTO  dalla  cirra  entrati  fofle 
ro:e  dall’altra  parte, dubftido  che  ) fua 
figliuola  alcu  malenó  fiifle  accadutogli/ 
biramére  tramortii  p gli  medici  mi  doro 
no.E  l’imperatrice,  e la  PrécipefTa  tòppi? 
do, che  l’Imperatore  era  tram  erti  to/a  Ve 
doua  ripotòta  lafciorono,8t  alla  Tua  carne 
ra  corlèrorepiu  morto  che  viuo  il  ritrouo 
rono.E  qui  tu  gride  il  dolore  della  Prcn 
cipeffa, ch’era  vna  gru  pietà  da  vedere  il 
tnfio  diportamento  che  di lè  flefTa  fecce/ 
ua.e  pftaméte  gli  medici  venerano, 8c  in  f 
corinéte  rimedio  gli  diedero.  Dopoi  che 
fu  tornato  in  Tua  memoria^ddimidido: 
Quale  era  fiata  la  cautò  diramo  remore 
che  ièntito  haucaie  b gli  Mori  erano  en/ 
trati  nella  citta,e  gli  di(Tero:Di  nó.Ma  eh 
la  Yedoua  ripotòta  hauea  gii  parfion  di 
cuore, e gridaua  igei  gridi,  ch’era  vicina 
alla  morte.L’Impatcre  corride  à gli  me/ 
dici, che  gli  anda!Teio,eche  gli  feccclTero 
tuttu  qllo,che  p nftaurarla  fere  fi  potcfFc. 
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Efli  medici  incótinente  gli  andoronóie 
quàdo  nella  camera  fiirono^’n  quel  pun/ 
Cola  Tua  aia  al  Regno  di  Plutone  mudò. 
Quido  la  Préripefla  lòppe  che  la  Veda» 
ua  npofita  era  morta,  gràdisfimo  dolore 
ne  fece  p il  molto  amore  che  gli  portati}: 
pero  che  col  ilio  latte  l’hauea  nodrita.  E 
comàde  che  in  vna  bella  cada  la  poneffe 
rocche  ella  honoratisfima  lèpoltura  fare 
gli  voteua.La  mattina  l’Imperatore  có  tut 
w la  Tua  cortese  l’impatrice,  la  Précipeffa 
có  tutti  gli  rettori,  & honorati  huomini 
della  citta, il  corpo  della  Vcdoua  alla  già 
chiefi  di  finta  Sophia  accópagnorono:e 
quiui  có  grà  iblénital’cflTeqe  gli  feciono. 
E dopoi  l’lmpat&re,e  tutta  la  gente  al  pa 
•agio  li  netornoruno.Fra  qdotépoTiran 
te  defiderefo  di  aflahre  l’armata  d gli  ne 
mici, alla  fu  a caualena  fece  qfla  orinone. 

Capitolo.  lx. 

NOn  è di  minore  eftima,  & honore 
la  clTecutione  de  limili  magnani/ 
mciprcfc,nia  di  menotrauaglio: 
effendo  certi  i vii  al  ti, e nobili  cuori  della 
fintisfima  cauta, p laquale  in  qfto  ornato 
porto  di  tanta  caualeria  cógregati  fiamo: 
la  tardità  dell’honore  nro  è nemica.  Su 
aduqj  Caualicri  ftrenui,refuigliatiui  Pad/ 
dormétato  (àngue  p addormentare, e dà 
nificarc  la  nemica  natione  che  profpera. 
Lcuati  l’arme, e gli  animi  voftn  p abbalRi 
re,&  atterrare  qfto  confidò  popolo:  ilqua 
le  eflTendo  molro  11  rifpetto  di  (è  non  è 
dubbio, eh  à rifguatdo  deglinriraddop 
piati  animiche  frano  colà  alcuna.  Corria 
ino  accomunati  d’incalciare,  e ftrggiiàno 

2'ili,che  di  mortai  paura  già  tremano.Ef/ 
Itiamo  la  nra  finta  Fede, e effóndiamo 
la  herencaprauita . Ocridiamo  le  morte 
aie, e le  noftre  nella  eterna  gloria  viueri 
•no.  Viuera  la  noflra  fema:  vaierà  il  noftro 
honore; c viuera  la  gloria, che  alla  immor 
talitalè  apprcslima.  Nautgamo  qfto  prò 
fperu  mar.- fino  che  la  tempeftofi  acqua 
per  P mitilo  (àngue  de  gli  nemici  ncftri 
ii  augumenti.E  voi  altri  eccellenti  Regi, 
dirizzandola  maggiore  intemicne  delle 
-mitparoIe,vi  fupplico  affettuofimeme, 
lanto  come  iopolfo,e  lo, che  difprrgiate 
. la  vita  per  cltimare  l’hcQotcc  quella  nó 
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vi  Ila  punto  chara,hauédola  à fendere 
per  elfcmpio  di  quelli, che  feguédoleno 
Are  ingagliardite  arme,  la  gloriola  morte, 
ò la  vetroriofi  vita  infieme  vgualmente 
eftimarino.  Onde  felicemente  fegufdo  le 
opere  la  fine fira  deffderata  gloria. 
Capitolo.  LXI. 

Dopo  i che  Tirante  hebbe  fitto  pò» 
nere  il  Caualiere  Sinegerus  in  ter/ 
rap  andare  ad  auuifir  Plmpatore: 
egli  fece  mettere  i puro  tutta  Parmara,& 
ordinò  le  Tue  battagliele  comande  quali 
naui  prima  doueflirto  ferire  le  naui:e  qua 
li  galere.  E fimileméte  comàdc  à tutti  gU 
padroni, che  qfi  feririano  nell’armata  de 
gli  Mori, che  feccefleio  gràdiilimi  Tuoni 
di  tióbe,di  clarini,timpam,  e bollini, de 
gliquali  Tirare  hauea  fitto  fire  grà  disfi; 
ma,puifióe,efbrniméto:egli  altri  còbo/ 
barde, e gridi  molto  fpauenteucli,  a fine 
che  il  chauoloal  cuore  li  poneflero.E  qfi 
ogni  colà  fu  ordinato, comàdb  fire  vela. 
Tutti  gli  legni  quictisfimamételènza  re* 
more  alcuno  dii  porto  vfeirono:  eia  mai 
tùia  all’alba  dal  porto  di  Troia  fi  partivo 
noie  tutto  il  giomo,e  tutta  la  notte  fegue 
te  nauigorono.Et  il  nro  Signore  fece  lo 
ro  tato  di  grana,  che  tutto  quel  giorno  fii 
nuuolofo,e  pien  d’ofcura  nebbia, che  già 
mai  gli  Meri, e meno  qlli  della  citta  haue 
re  villa  nó  ne  poterono.E  di  due  hore  in 
nàzi  giomo^tll’armata  de  gli  Mori  fimSr 
no, che  loro  lènriméto  alcuno  mai  nó  ne 
h ebbero. E có  gràdisfima  (ùria  con  eftr6 
ino  clàgore  di  rróbe,di  danni,  dipiffirf, 
bosfinijComi.e  gridi  Tpauéteuoli,e  molte 
bóbarde,chc  à vn  tratto  fcaricoronojl’ar 
mata  loro  ferimo. E fii  rito  il  romore che 
feciono,che  parca  che  cielo/  terra  roina 
re  doucffe:&  accelero  due  ficcll((che  fot 
te  portauano)in  daGc  li  legno,  che  gì  idif 
fimo  lume  fecero. Gli  Mori  lèntédo  il  ro 
more  turo  gràde,e  lelumicre  che  vidde/ 
ro,e gli  legni  che  addoffo  fi  conobbero, 
tiro  fpauvtati  furono/he  non  làpcuano 
che  fi  fire:che  dormendo,  e difirmati  gli 
trouorono:econ  poco  trauaglio  tutti  gh' 
legni  pfcro,che  nó  feciono  defenfióe  ab 
cuna, tato  erano  fuori  di  icntiméto.  Et  oc 
cifióe  tato  gride  ne  fecetogch’era  colà  aà 
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ubile  di  vedere:che  tari  cerne  netto  (io» 
ramo  ne  gii  legni  ne  dccoliorono,che  al 
cuno  in  vita  no  I affiorano.  Quelli  che  in 
mare  fi  girtotuno,&  in  terra  puennero,la 
naia  nuoua  al  Soldano,  & al  Turco  por- 
(orano. Quando  gli  Mori  dii  rapo  lòppe 
ro  che  tutti  gh  legni  erano  prefi,  e morta 
la  gente  coleomore  che  fentiro  haueua- 
no,c  le  gran  lumiere  che  viddero,encn 
fipeuano  quali  genti  firflero,  furono  mol 
to  fpauentati,e  tutti  s’armorono,  & i ca/ 
uallo  a fcefero,  e le  battaglie  loro  ordino/ 
rono:che  haueuano  dubbio,  che  non  gli 
fiurcelTero  il  giuoco  che  alle  naui  fatto  ha 
ueuano.-fit  alla  rma  dii  mare  fi  accoftonv 
no  : accioche  alcuno  in  terra  vfeire  non 
porrfle.  Quando  Tirante  vidde  che  tut/ 
ti  gli  legai  de  gli  Morì  prefi  erano  , fu  il 
piucontento  huomodil  mondo:  e con 
grandisfima  diuotione  inginocchiatosfi 
diffe:Signore  immenfo  Iddio, e pienod3 
infinita  pietà, e milèncurdia^nnumerabi 
li  gratic  alla  tua  Diurna  bontà  io  rendo 
dii  fìngulare  dono, che  mi  hai  fàrto:che 
lenza  pd ere  alcuno  del  mioeflèrcìte  mi 
hai  fatto  pigliare  trccéto  Icgniine  ghqua 
li  molta  ricchezza  trouorono.  E qfta  vet/ 
toria  fii  tàtopfta,che  quàiohebbero  fi/ 
nito  di  pigliare  tutti  gli  legni, ì pena  il  di 
comiciaua  1 feifi  chiaro.  Quelli  ch’erano 
nella  muraglia  della  citta, quàdo  vdirno 
ilgràromore  di  bomb3rde,ditióbe,edi 
gridi  verfo  il  porto, e viddero  tanti  lumi, 
molto  ammirati  rimaftro,che  parca  che 
tutto  il  potere  dii  mòdo  gli  fiifle,  conob/ 

• bero  che  qlla  era  l’armata  di  Tirate,  che 
nell’armata  de  gli.  Mori  hauea  ferito, e 
giàdiifima  letitia  n’hebbero:  e dall’altra 

. parte  fistiano  con  gran  dubbio , che  in 
quella  hora  gli  Mori  dii  capo  la  citta  nò 
combattcfferore  rutti  qlli  della  citta  gran 
cuore, & animo  prrlèro, quando  conobbe 
ro  che  Tirante  gli  legni  degli  Mori  com 
batteua:  e l’Iir  p eratore  che  il  gran  ramo 
re  lènti, con  gran  fretta  dii  letto  fi  lcuc,e 
Con  molti  che  in  quella  hora  nel  palagio 
fi  trouorono , ì cauallo  afe  eie  : & andaua 
per  la  citta  fòilècitando  la  g«te,che  ogni/ 

• nnofleffe  in  ordine  p difendere  le  mura, 

c le  porte  £ bifogno  av  e dall’altra  par/ 


te  andaua  tonfbrtando  la  gente  della rit 
ta, dicendo  loro  : Che  fe  allcgraiTero.che 
hora  fonano  fuori  dcU’alTedio:  e ciafcu/ 
no  Ph eredita  fua,e  tutte  quello  che  pera 
duco  hauea,rìcuparìa.E  gli  Mori  di  nul# 
lamancucura  nò  haueuano,chelcnoha 
ueuano  tanto  doIore,che  gli  legni  c’ha» 
ueuano  pedo,  e dii  dubbio  c’haueuano, 
che  in  tema  nò  vfcifiero,  che  nò  haueua 
no  gt  à cura  della  citta, che  reflauano  rin 
chiufì , che  tornare  non  lè  nepoteuano:  e 
tenédosfi  tutti  per  motti, e per  prigioni, 
con  già  diligcntia  larìua  dii  raarcguatv 
dauano  : accioche  alcuno  dell’armata  di 
Tirante  vfeire  in  rena  nò  pottfle.Quan/ 
do  il  giorno  fu  bello,  e chiaro , e Tirane? 
hebbe  fatto  tirare  in  mare  rutti  gli  legni 
de  gli  Mori  c’hauea  prefo,frce  fare  vela: 
ccon  tutta  l’armata  ari  porto  di  Collanti 
napoli  vfci,8t  andando  per  il  braccio  di 
fon  Georgio  fece  la  via  dii  mare  maggio 
re, che  Tirate  hauea  pé fato, che  s’egli  gli 
toglieua  il  pafTo  della  terra  ferma , anzi 
che  gli  prouedeflfero  , fùria  di  loto  I Tuo 
volere. E quefto gli finfeperthe lène  an> 
dauacòla  preda  conduccndciènc  tutti 
gli  legni  de  gli  Morìdiquali,  qua  do  vid/ 
dero, che  l’armata  di  Tirante  vfet  dii  por 
to  con  tutti  gli  legni  che  fi  nc  conduce/ 
ua, perii  fi  tennero  : che  col  guadagno  fi 
ne  andauanoiperche  molto  guadagnato 
haucuano.E  Tirante  nauige  quel  giorno 
fàccendu  la  via  dii  mare  maggiore  fino 
che  per  la  notte  gli  Mori  l’armata  di  vb 
fta  perlèro.E  qftofece  Tirante , accioche 
loro  fi  penfoffero  che’l  fi  ne  andaiTe:pef> 
thè  all’vfcire  in  terra  non  l’impediiTero. 
E quà  io  fu  notte  ofeura,  Tirante  fece  gì 
rare  tutta  l’armata  verfo  terra.-e  doueti  fo 
pere  che  la  citta  di  Coflantinopoli  è beh 
bsfima,e  molto  bene  murata,  & è fatta  I 
triangoli, & halli  vn  bracoo  di  mare,rhe 
fi  noiail  braccio  di  fin  Georgio  : e quel 
braccio  di  mare  chiude  le  due  patti  deb 
la  citta:e  l’una  parte  retta  apeita  : e l’una 
delle  parti  che  è rhiufa  k verfo  il  mare 
e l’altra  verfo  laTurchiarc  l’altra  rhe  nò’ 
èchiufaè  verfo  il  Reame  di  Fi ;lza  onde 
Tirante  fece  la  via  della  parte  che  no  eri 
chiufa  : e nella  notte  egli  prelè  rena  lun» 
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imo  quattro  leghe  dal  rJpo  de  gli  Mori! 
c quiui  tutti  gli  caualtr  tutta  la  gfte,e  Par 
tegliaria, di  cui  haueuano  bifogno, everrò 
uagliep  fornimento  del  capo  loro, che  ve 
duci, ne  fintiti  da  gli  Mori  no  forono,fca 
riccrono,elafciorono  le  naui  molto  ben 
fomite. Qn  tutta  la  gente  (li  in  ordine,  tc 
V cauallo,có  molte  sòme  che  dinàzi  pdu 
ceuano,da  gli  legni  ben  mezza  lega  fi  di 
lùgotono,p  la  riua  d’un  grà  fiume  afeen 
dédo,  fino  che  forono  I vn  gran  potè  di 
pietra, lòtto  ilqle  il  fiume  paflftuatequj  Ti 
rate  fece  attédare  tutta  la  géteal  capo  del 
póte  nella  tiua  del  fiume:8til  fiume  reftbf 
mezzo  di  loro, e de  gli  nemici.  Et  acciocR 
gli  Mori  nó  gli  foprauem  fiero  la  notte^ie 
moleftare  gli  poteflero, Tirate  fece  poner 
la  Tua  tèda  nel  póte  p guardar  ch’alcuno 
lènza  volóta  fua  paiTare  nó  porciTcrefece 
caricare  molte  bóbarde  (òpra  il  ponterac 
fioche  fi  gli  nemici  veniflero,  che  firuiti 
fiifiero.  E fimil  eméte  puofi  le  file  fpie  ver 
fo  il  capo  de  gli  Mon:  accioche  fi  alcuno 
veniffe,auuiforo  fu  fife:  & incótinente  che 
attendati  furono, Titàtetolfi  vn’huomo 
da  piedi, evellico  da  Moro  alla  citta  di  Co 
(Untino poli  il  mandò  con  vna  lettra,che 
fonile  parole  conteneua. 

HOra  ho  cauta  di  firriucre  Con  muL 
ta  lentia  alla  Maefta  voftra  Serenif 
fimo  Signore, poi  cK  la  fortuna  prò 
fpera  vuole  effet  fouoreuule  ,fignificàdo 
all’Altezza  voftra, come  per  mezzo  della 
Diuina  gratta  degli  nemicivoftri  rettoria 
ottenuto  hauemo,che  hauemo  prefo  tutti 
j legni  ch’erano  del  Soldano  , e del  Tur/ 
co, che  ftauano  nell’affedio  dinanzi  k Co 
EàtinopolijChe  fono  trecéto,  tutti  carichi 
di  vettouaglie:  lequali  anchora  nó  hau e> 
uano  fcaricate.-e  séza  mercede  alcuna  tut 
li  gli  Mori, eh  e détro  gli  erano , fono  Itati 
mortirio  vorrei  fipere  dalla  Maeftavoftra, 
douecomàdara  che  fiano  fcaricate  tutte 
le  v ettouaglie,che  hauemo  prc  fo,  e qut  L 
le  che  portiamorche  ho  deliberato.^  l’Al 
tezza  voftra  il  vorrà, di  licentiate  rum  gli 
legni  che  io  ho  noleggiato, ch’alTai  balla 
I tenue  quelli, che  hauemo  prefo  có  alni 
ni  altri  efi  fono  del  Redi  Cicilia,  e de  gli 
altri  amici, & aiutatori  midi  eh  dopoi  che 


glijMort  nó  hano  legni  io  fon  di  parere, 
che  ne  haueremo  affai  di  quattrocéto  be> 
ne  armati  per  guardare, che  gli  Mori  non 
postino  hauere  vettouaglie,  ne  foccotfo 
alcuno, ne  poter  d’andarfenc.  E piu  (igni 
fico  alla  Maefta  voftra  come  ho  prefo  ter 
ra  al  capo  del  fiumc:&  ho  pofto  il  mio  rft 
po  al  capo  del  ponte  di  pietra:  e la  mia  té 
da  fopra  al  ponte, k fine  che  gli  Mori  per 
mare, e per  terra  d a tutte  le  parti  fiano  rin 
chiun . E fon  certo  che  anzi  che  gli  Mori 
postino  vfirire  dcli’affediu,  che  tengono 
alla  atta, che  meco  ragione  forano.  E fup 
plico  all’Altezza  vìa,  che  voglia  for  guai 
dare  diligenrisfìmamente  la  citta , e ilare 
con  ptinoua  vigilatane, che  per  forzagli 
Mori  haueràno  k fare  il  difpcratotc  à dar 
fi  perpregioni.*peroche  levettouaglie  che 
hàno, molto  durare  nó  gli  póno.-enó  hi 
no  luogo, doue  piu  hauerne, ch’io  per  ma 
re, e per  tetra  da  tutte  le  parti  rinchiufi  U 
tégo.E  piu fiipplico  alla  Celfìtudine  via 
voglia  auuiforme,  come  è fornita  la  citta 
di  vettuuaglie,e  per  quàto  tépo, ch’io  ne 
ho  portato  da  fornirla  per  due  anni:&  in 
cóttnente  ch’io  habbia  la  rifpufta  ,vi  man 
darò  tutte  le  naui  cariche.  E di  qfto  fup/ 
plico  alla  Maefta  voftra, che  mi  manda 
dire  q ho  che  vuole  ch’io  fàccia, coli  dih* 
ccnttarc  le  naui, come  di  (caricare  le  ve o 
touaghe,e  di  tutte  Paltre  colè  che  l’Altex 
za  voftra  conofca  che  fiano  d’affare:  che 
tutto  quello  che  mi  coniàdara,có  preftcz 
za  fi  cópira.E  fc  la  voftra  Celfitudtne  vor 
ra  che  vi  mandi  gente  d’arme  per  difea* 
dere  la  citta, tè  dubitati  di  nulla^a  auuifo 
to,che  ho  deliberato, fealla  Maefta  voftra 
fara  in  piacere, che  incótinente  che  le  na/ 
ui  habbiano  fcaricato,di  fori  e ila  r beneat 
mate  dinàzi  al  campo  de  gli  Mori:  accio/ 
che  effer  foccorfi  non  posfino,ne  màdare 
legno  alcuno  per  auuifore,ne  per  ad  dima 
dar  foccoifo  ,per  rr,  ole  dargli  quanto  pc* 
tréir-o.  E fot  tu  qfto  io  credo  che  il  noftro 
Signore  ci  arutara.'che  tutto  quello  thè  de 
fideriamu, faremo.  E diciochefopraèdet 
to,habbia  preftorifpofta  dalla  Maeftavra. 

Q Capitolo.  LXII. 

Vando  Tirante  hebbe  folto  la  lei 
traja  diede  aU’huotno, che  juuex 
detto 
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detto  per  andare  alla  citta  di'  Coftanrfno 
poli:  ilquale  hauea  nome  Chanllo.ch’era 
Crccojcnatiuo  della  atra  di  Coftàtinopo 
lijpero  ottimamente  gli  pasti  fipea.E  que 
fio  di  notte  per  occulti  camini, e fuori  di 
ftrada  fece  Uria  della  citta, che  da  gli  Mo 
ri  del  cipo  vifto,ne  tenuto  nó  fù.E  quan 
do  fii  alla  portale  guardie  il  prcièro,e  di 
«anzi  all’Imperatore  il  códuffero:*  egli 
‘fittogli la  riuerentia  Aia, e bafeiàdcgli  la 
tnano,8(  il  piede  diedegli  la  lettra  di  Ti* 
rante:e  l’Imperatore  có  gràdisfimo  piace 
re  la  riceuette:*  incótinente  la  lette.  E ri 
fio  quitto  in  quella  fi  ?teneua,fù  il  piu  có 
tento  huomodelmódo:er«ndette  lodi, e 
gratie  al  noftro  Signore  Iddio  della  mol/ 
ta  gratia, che  fitto  gli  hauea:emàdò  per 
Plmperattice,e  per  la  Prenripeffa  Aia  fi/ 

Suolate  la  lettra  di  Tirarne  gli  mottrb:  e 
o della  prefi  che  Tirate  haueua  fitto 
deU’armata  de  gli  Mori  hebbero  gradii/ 
fima  />lblatione.E  l’Imperatore  màdòpcr 
il  Capitano  Hippolito:  equido  gli  Ai  di/ 
nizi,la  lettra  di  Tirare  gli  moftrò:e  qua* 
do l’h ebbe  letta, Hippolito  all’Imperato/ 
re  diflTe:Signore,nó  fi  la  Marita  vraqua/ 
te  Tolte  vi  ho  detto/he  l’Altezza  rofira 
ficófidatte  in  Iddio, e nel  multo  amore, e 
Yolóra  chel  mio  padrone  Tirate  alla  Cel 
Atudine  vfa  portaua:  che  fè  egli  era  viuo 
nó  ri  fmcnticaria:onde  Signore  fiate  có 
buona  ?fidétia,che  col  Diurno  aiuto  egli 
ri  dara  rettoria  córro  gli  nemici  roftn:  e 
tutto  il  crefo  Imperio  ricuperate  ri  fera, 
v Rifpofe  l’imperatore:  per  il  mio  Iddio  Ca 
pitanu,noi  fiamo  ammirati  de  gli  atri  che 
Tirate  ha  fitto, e fi, e noi  gli  fiamo  obbri/ 
gatisfimite  giuroui  per  la  corona  mia^che 
io  talepretnio  gli  ne  rédero,che  egli, e ql 
li  del  mo  parentaro  stenti  ne  firinu.E  vi 
ptiego  Capitano.che  con  gran  preftezza 
tutte  le  vettuuagfie  che  al  noftro  paiagro, 
c nella  citta  fono, andati  i riuederraecio 
che  posfiamo  auuifire  Tirate  di  qllo  « he 
ne  addimanda:8t  incótinente  Hippolito 
dall’lmperttcre  fi  partile  diligentisfima/ 
méte  có  altri  huomini  efperti  in  tal  nego 
ciò  la  cerca  frce:e  trouorono  che  per  tre 
mefi  anchora  topatamente  erano  fórni/ 
■ ti:*  Hippolito  molto  allegro  dall’lmpe/ 
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ratore  fe  ne  tornò, e limili  parole  gli  ditte: 
Signore  la  Marita  rolha  dee  fiperc,come 
hauemomonitione  nella  citta  p tre  mefi: 

* anchora  per  quattro  fè  ilbifbgno  filile. 
Onde  Signore  nó  dubiti  l’Altezza  vra, 
che  anzi  che  qfte  yettouaglie  fiano  fpelc. 
Tirare  hauera  dato  ordine  che  ne  hau<v 
reti  piu:*  hauera  Iruato  l’attedio  dalla 
citta,*  il  carico  aliui  lafciati.L’Imperaio/ 
re  fece  chiamare  il  fuo  fègretario,*  fece  gli 
fere  ma  lettra  à Tiràte^ugamentc  narra 
dogli  tutto  qllo  che  per  lui, e per  il  confi 
glio  era  fiato  deliberatole  fitto  chiamare 
Sinegerusjgli  difle:Caualiere  io  ri  prie/ 
go  che  tomiati  da  Tirate,  e che  gli  diati 
òtta  lettrare  dall’altra  parte  a bocca  l’auui 
fireti  di  tutto  qllo  che  haueti  vitto:*  egli 
diffcche  il  comidamento  fuo  fona. Qua 
dol’Ambafciatore  Sinegerus  hebbe  prc/ 
fb  la  lettra  dalPlmperatore,la  mano , * il 
piede  gli  bafaò,e  dallui  licétia  tolfe:  e do 
poi  andò  J prendere  còmi ato  dall’lmpe/ 
ratrice,e  dalla  Preneipefla3laquale  era  nel 
la  camera  fua:e  molto  il  pregò  che  al  fuo 
Signore  Tirate  affli  la  ricomàdaffe:  e che 
ella  il  fiipplicaua ,che  in  memoria  l’hauef 
fé: e che  volefic  penfirc  quàta  moleflia,  e 
trauaglio  hauea  patito  poi  che  non  l’ha/ 
uea  villo  : e che  in  ogni  calò  del  mondo 
egli  dette  ordine, che  al  piu  pretto  eh  puf 
Abile  gli  filile , vedere  il  potette:  e che  fe 
nó  lo  feceea,  era  certa  di  morire  có  ql  de/ 
fiderio.Ii  Caualiere  nfpofe  : Che  egli  era 
apparecchiato  à cópire  rutto  qllo  che  p 
Aia  Signoria  comàdato  gli  era:  e la  mano 
gli  bafciò:e  la  PrencipriTa  l’abbracciò.  Et 
egli  fittogli  la  riuerentia  fua  dal  palagio 
fi  patri}*v«ffrii  come  Moro,etoIfè  per  có 
pagno  Charillo,  cR  la  lettra  allTmperato 
re  portato  hauea:e  della  citta  alle  fri  hore 
di  notte  fi  partirono:  e p quelli  pasfi,  che 
Charillo  era  venuto  fcgrerisfimaméte  lo/ 
ro  pattorono,che  da  veruno  degli  Mori 
fèntit'  nó  fiirono:e  conofciut  i dalle  guar/ 
die  gli  lafciorono  paflfare , * andororo 
dirittaméte  alla  tenda  di  Tirameli quale 
trouorono  che  già  leuato  era . E quando 
egli  gli  ridderebbe  il  maggior  piacere 
del  mondo  della  venuta  loro:c  dimandò 
al  Caujieic  Sinegerus  delie  nuoue,  e d el 
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Aito  dcll’rmperatore,  e deU’lmpetatricc,  Ratto  ffcuti, mediante  la  gratta  di  Iddiqi 
e della  Tua  anima  la  Prencipeffa  : 8t  egli  che  in  qfto  tempo  bene  tenere  d potretn 
lungamente  gli  recito  tutto  qllo  c’hauea  mo.E  nórogliatiponerlavettuufi  pfona 
vedurOj&vditu,eq  Io  che  l’Imperatore  à voflra  il  pericoli:ma  fitte  la  guerra  adegni 
bocca  gli  hauea  detto:e  piu  gli  dille  lerac  vnle  vrujaoi  cheèi  liberta  via  di  prende 
comàdationi  della  Précipeffa:e  tutte  le  ra  re,edilafciare,chealla  battaglia  sforzare 
giom  che  di  foprafonotecitate.C2.il  Tira  nòvi  póne, febene,ò  vtileà  voinó  vipa 
tehebbe  vdito  le  parole  che  la  Prencipef  re.Similemcnte  vi  auuifimo:  Come  haue 
6 gli  màdaua  à dire, de  gli  occhi  Tuoi  vi.  mo  deliberato  chele  vettouagiie  Cenici/ 
ue  lagrime  gli  corlérote  la  Tua  Riccia  d’a.  re  fàcciatui’una  pane  fiteponer  nclcaftel 
more  eltrcmo,e  per  cópasfione c’hauea  di  lo  di  Sinopoli,cheèfortisfimo:e  fira  qui 
lei, fi  altere:  e ftet  e p buon  (patio  che  nó  molto  ben  guardata  p fornire  ilcàpoviq, 
patio, pelando  al  gride  amore  eli  la  Pren<  e le  fortezze  che  pigliareti,c  la  doue  fera 
cipeflli  gli  portaua:  & hauea  gran  dubbio  bifogno:e  l’altra  parte  fàreti  fcaricarc  nel 
che  per  il  defiderio  c’hauea  di  vederlo, al  la  citta  di  Pera:  acciocK  fia  presfo  p forni 
cuna  alteratiune  nó  pigliaffe.  £ dopoi  di  te  la  citta: c fattegli  porre  p guardarla  cin 
Tirante  nel  fuo  naturai  colore  fu  ritorna  quecérohuomini  d’arme:&  il  reflantc  po 
to,Sinegcrus  la  lettra  dell’Imperatore  gli  treti  far  portate  qui  nella  citta, che  (Scura/ 
diede:&  egli  i leggere  la  cominciò  : & il  méte  francar  potreti:e  dopoi  poticti  lice/ 
itilo  di  Amile  parole  conreneua.  tiare  gli  legni,che  vorreti  : & il  tutto  alla 

TIrantehgliuolonon  è Rata  poca  la  buona  diferetione  vfafia  timdfo.Ethop 
?foIatione,ehe  noi  della  venutavo  buon  ? figlio, che  gli.cccc.  Ugni  dinàzi  ai 
Ara  hauemorjt  ifinitaméte  alla  im/  la  cittaottimamente  in  ordmevenghino: 
méfi  bota  del  nro  Signore  Iddio  ne  rellia  & k gli  nemici  giàdisfimo  trauaglio  data 
moobbrigati,&  ì voi  che  forcorrcr  ne  ha  no,chehaueràno  à guardare  ptmcuamé 
ueti  voluto,e  liberare  i tJpo  di  tata  necef  te  ch’alcuno  de  gli  legni  i terra  nó  efebi: 
fifa  di  tato  male  eh  apparecchiato  ne  era:  egran  géte  d’arme, e di  notte.e  di  giorno 
efupplico  al  mio  Signore  Giefu  Chrifto  à vigilare  gli  haueranno.  Dall’altra  parte 
che  ri  fàccia  tato  di  grafia, cR  vi  lafci  copi  della  citta, e del  vro  capo  temerano:ecó 
re  il  vro  buó  defiderio,  che  è di  veracha  qla  pena  hauerànoì Rare  ptinouamente. 
rica:&  il  mio, che c di  poterui premiare  ql  nó  rtfta  piu  additele  nó  chele  hauereti 
lo  che  tato  p me  affaticato  vi  iete.nutifici  bifogno  del  noftro  theforo  per  pagare  gli 
doui  la  gta  ruftudia  che  fa  fare  della  citta  legni  che  molleggiato  haueri , mandatici 
il  vro  buon  creato, e capitano  mio  Hippo  vna  galera, ò due,ò  qlle  che  voleri , e noi 
lito:che  non  credo  che  dietro  alla  pfona  quanta  moneta  fipcreti  addimandate, 
rra  Caualierc  meglior,  ne  con  maggiore  vi  mandatemo. 
animo  in  tutto  il  mòdo  fia  liato,ne  fi  ra  E Capitolo.  LXIH. 
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tria  E piu  vi  auuifimo:Come  p grafia  del  fi  ténerono,che  viddeto  che  taViaVcu/ 
nro  Signore  iddio  la  citta  ottimamente  p na,nep  marette  p terra  de  livftiie  nó  po 
tre  mefi  di  vettouagiie, e di  tutte  le  cofc  ne  teuano,che  nelle  mani  di  Tirante  à veni 
ceffaric,e  di  causerie  affai  foff  ciéte  p di  re  nó  haueffero:e  fimileméte  té  loro  moL 
fonderci  da  gli  nemici  è fomita:che’l  mag  to  li  reflauano,di  fame  p etmano,  che  vet 
gior  dubbio,c’haueuamo  era, che  levetto  tcuaglie  p due  mefi  nó  haueano:pcrocfi 
u aglie  nó  fi  m «afferò:  accioch  p fame  di  gli  legni  loco  nó  haueano  p cauto  fcar/ca 
tenderci  nó  hauesfimo:  e di  qllo  dubbio  rc.E  qn  ridderò  il  male  che  gli  eia  ppara 
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to,eon  animo  gagliardo  di  Caualicrf , n6 
ftioffrado  nulla  di  etTer  fmarriti,il  ? figlio 
adunoronoper  veder  quale  cfpediéte  pi 
gliarianoiaccioche  nó  pensièro.  Nelqual 
pfiglio  furono  gli  fègueti  Regi  Primiera/ 
méte  il  Re  d’Alcppe,il  Re  di  Soriani  Re 
diTrato.il  Red’Asfiria,il  Red’irchania, 
il  Re  di  Raften,  il  figliuolo  del  gran  Cara 
mani, il  Préope  di  Fiata, e molti  altri  gran 
Signori.gli  quali  l’hifturia  nó  recita  p nó 
fiueprolisfitaiequi  hebberodi  grandi  al 
tcrationiil’uno  pfigliaua  che  la  citta  fi  có 
battere:  che  fé  la  poteuano  pigliare , qui 
per  vn  gran  tempo  Erre  fòrti  fi  potriano, 
fin  che  fbccorfb  hauettero:  che  péfàre  nó 
poteuano,  che  fa  citta  ben  fornita  nó  fùf, 
k:gli  altri  diceuanoche  dina  zi  al  capo  di 
Tirare  la  battaglia  apparecchialTero  : che 
§fto  era  Caualiere  tanto  animofo,che  nó 
fària  có  dimeno, che  alla  battaglia  nó  vfcif 
hauédo  molta  caualeria,e  buona  nó 
porria  elTer  che  nó  rópefTero  la  gran  Mo 
dTma,che  loro  haueuano.E  qn  al  ? trario 

rii  accad  effe, meglio  valeria  i monr  come 
Caualieri.cfi  lafciarfi  pigliare  comemó 
K>ni:e  eh  fè  la  fortuna  gtiera  tanto  feuore 
uole,che  la  battaglia  vincere  lorolafciaó 
fejficuraméte  pattare  potriano,ò  tettar  nel 
l’affcdio  fin  che  la  citta  preft  hauelTero:  e 
gli  altri  furono  di  oppenione, che  valeua 
piu, che  mi  iasfino  vn’ambafciata  li  Tira 
te, che  pace, e tregua  gli  pcedefle,e  eli  paf 
fare  gli  lafcia(Te,che  tutti  nella  terra  loro 
fé  ne  tornariano,8t  tutto  l’Imperio  Greco 
gli  vuodariano,rcftitucndogli  tutte  le  frr 
tezzc, e tutti  gli  pgioneri,e  fchiaui  eli  pre 
fi  haueuano:8t  alla  ^elulione  del  ^figlio, 
tutti  determinorono  p buono  .eh e à Tira 
te  l’ambafciata  màdata  fugete  che  fe  egli 
non  gli  volea  lafciar  paflare,  che  allhora 
gli  altri  partiti  pigliar  porriano:  ciò  è che 
prima  la  citta  crudelitfimaméte  eóbattef- 
fèrole  lè  pigliate  non  la  poteuano, che  al/ 
Ihora  l’ultimo  rimedio  ùria , che  come  à 
Caualieri^ó  la  fpada  i mano  moriffero,e 
tufi  fU  determinato  il  ? figlio.  Et  il  figliuo 
lo  del  gti  Caramani,8t  11  Prencipe  di  Fi/ 
xa,ch’erano  caualieri  moiri  fàui,di  gran/ 
de  eloquétia/nolii  deliri, ótauuiùti  nella 
guerra^  Ambafciatori  eieffero , e dittero 
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loro: Che  poneflero  méte,ftimi  io  quàta 
géte  poma  hauer  Tirate, e quito  in  ordv 
ne  ftauano , e di  tutto  qlìo  che  addire , & 
affare  haueanojl’mflruttioni  gli  diedero. 
Gli  Ambafciatori  fi  puofèro  i piato  molto 
bene  i ordine  co  retti  di  broccato  ottima 
mete  accópagnati,fim  ileméte  fèn  za  arm  e, 
e ducerò  da  cauallo.Et  inizi  che  fi  parti 
feto, al  capo  di  Tirate  vn  tróbetta  màdo 
runop  addimidare  fàluocó  dotto  ,ilquale 
ì loto  fu  pceffo.Et  allhora  gl’Ambafciato 
ri  fi  partirono, e la  via  del  campo  fcciono. 
Capitolo.  LXIIII. 

QVando  Tirante  hehbe  letto  la  jet 
tra  dell’imperatore, egli  chiamò  il 
Marchefèdi Luzana  fuo  Armfra 
gito, e comidogli  che  faccette  cóputo  có 
tutti  gli  padroni  de  gli  legni  che  nolleg/ 
giato  hauea: c (è  nulla  gli  reflaua  ì piglia 
re  del  fbIdo,cheliberalisfimaméte  pagati 
fUfferote  dopoi  gli  comandò,  che  le  vet/ 
touaglie.che  portauano,i  fùo  buono  arbi 
trio  i tre  parti  diuidelTeie  che  faccette  fca 
ricare l’una  delle  parti  al  caftello  di  Sino 
poli, e l’altra  parte  alla  ritta  diP«a:e  eh  to 
gliette.ccccc.huomini  d’arme  del  capo, e 
che  gli  inadatte  có  le  vettouaglie  alla  cit/ 
ta  di  Pera:e  da  q inanzi  li  legni  andare  (è 
ne  poteuano.  E fimileméte  gli  comandò, 
che  armattc  ben  le  naui  che  có  gli  Mori 
tolte  haueano.e  tutte  l’altre  che  nó  erano 
molleggiatele  ben  fornite  di  tutto  qllo  eh 
hauettero  bifogno,tutte  le  vettouaglie  eh 
portauano,alla  citta  diCoftitinopoli  ifea 
ricare  andafferoieqnhauetino  francato, 
eh  ftiano  prinouaméte  dinizi  al  capo  de 
gli  Mori  bóbardegiido,8(  facendogli  tan 
to  di  molellia,e  di  dino  quàto  potriano. 
Et  incótinenteche  Tirante  comidato  gli 
hebbe,l’  Armiraglio  fe  ne  andò  la  dou’era 
no  gli  lcgni:e  fece  cóputo  có  tutti  gli  pa/ 
droni,e  di  tutto  <jl!o  eh  gli  era  debito  gli 
pagò:&  anchoraTirite  mille  durati  à eia 
frii  padrone  foce  donare  oltreqllo  eh  ha 
ueano  tolto  ne  gli  legni  che  pfi  haueano. 
E dopoi  comi  dorano  li  ciafcù  cheandaf 
iè  la  doue  hauea  a’fcaricarc.-e  qn  fcaricato 
haueranno,fè  nepotra  andare  riafcuno,e 
tornare  nella  fua  terra  : e fcciono  raero' 
gliere  gli  clquecéto  huomini  d’arme, che 


■Dio 


ed  by  Gopgle 


A 


LIBRO 

alla  citta  di  Pera  ad  andare  hatteano:e& 
ciono  vela  tutti  gli  legni  nereggiati  : e 
ciafcuno  fece  la  ria  doue  gli  era  roman» 
datorparteandotono  al  Cartello  di  Sino/ 
poli, che  dtftaua  dalla  ritta  di  Cortantino 
poli  cinquanta  miglia  vcrlò  il  mare  mag 
giore  andando  per  il  braccio  di  Cui  Geor 
gio,e  quiui  fcaricorono:  c p la  ria , doue 
erano  venuti, iène  andorono.  E gli  altri 
lèdono  la  via  della  citta  di  Pera  : e quiui 
furono  molto  bene  raccoltile  li  cinquecé 
to  huomim  d’arme  I terra  vfeirono.  Et  il 
Capuano  della  titta/he  era  vn  valentie 
fimo  Caualiere, quando  vdi  che  Tirante 

fli  mandaua,ottimamentegliriceuctte,c 
uoni  alloggiamenti  gli  diedeie  difeari/ 
corno  tutti  gli  legni.-e  tutte  le  vettouaglie 
nella  atra  cor  grandisfima  letitia  raccol/ 
(èro  per  la  gran  necesfira  in  cui  erano  po 
lice  gratie,c  lodi  al  noftro  Signore  Iddio 
rédcttcro,  come  i bifogno  tato  giade  foc 
correre  gli  hauea  voluto.  Quando  gli  le/ 
gni  hebbero  francato , di  g fi  partirono: 
e ciafcuno  nella  fua  terra  lè  ne  tornò. 
Capitolo.  LXV. 

DOpoiche  il  Marchefedi  Lucana 
Ammaglio  diTirante  hebbe  fatto 
partire  rutti  gli  legni  nolleggiari,egIi  lece 
armare  tutti  gli  altri  eli  rimarti  gli  erano: 
il  niiero  de  qlt,fra  naue,  galere, galeazze, 
c fùfte.cccczaxv.fii:  e lafciorono  il  capo 
molto  bé  fornico  di  vettouaglie:  e limile/ 
méte  ordinò  cf>  nel  fiume  pflo  al  capo  di 
Tirate  due  galere  bé  armate  rettaffero:ac 
cioche  s’egli  p màdaile  in  qualche  parte 
bifògno  ne  haueffe,  eh  apparecchiare  fiif 
(èro.  E qua  do  rutti  gli  legni  furono  I pun 
tu  per  partirli 4’Armiraglio  al  capo  Si  Ti 
ràcefenetomò,eglidifre:Comc  egli  ha' 
uea  compiuto  tutto  quello  che  per  Tua  Si 
gnoria  gli  era  ftaro  ccmàdato.  AllhoraTi 
rantealla  tenda  della  Reina  di  Fezza  (è 
ne  andò, e gli  difletSignora  forclla,  io  vi 
fupplicoche  mi  facciati  tanto  di  grana, 
che  ve  ne  vogliati  andare  con  quelle  na. 
ui alla  ci’ta  di  Coftantinopoli  per  coniò/ 
lare, c confortare  quella  che  la  mia  anima 
impregionata  tenne  : che  dubitare  mi  là, 
che  in  quello  tempo  ch’io  non  pollò  an/ 
dare  k fargli  riutrcnr.a,non  prenda  alci!/ 
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Ho  danno  irreparabile, che  à me  piggìtv 
re  feria, che  mortc:che  Ciperi  bene  che  (è 

10  de  qui  mi  partirle  per  andare)  vedere 
l’Ecccllentia  fua^n  gran  pericolo  tatto  il 
campo  io  Donerei, e molti  altri  inconue* 
niéti  per  rattcntia  mia  ièguirc  porriano: 
e voi  meglio,^  có  piu  piacere, e dilettola 
vi ‘ne  ftateri:e  qui  vi  fiipplico,che  col  vro 
angelico  Gpere  vogliati  vCire  verfo  lei p 
me  quelle  (upplicationi  vfete,con  lequa/ 

11  nel  pattato  tempo  della  mia  innamora 
ta  vita  la  mia  Signora  (bllecitare  foleua/ 
tire  ponetila  in  fperanza  della  mia  pretta 
viftadaqualc  fera  quanto  piu  pretto  io  po 
tro:che  e la  cofe  che  io  piu  i quello  mon 
do  defideto, che  la  tardità  mi  fepaiere 
vn’hora  vnoanno:che  depo  Iddio  altri 
non  defidero tanto  vedere, vbidire, elèe 
uire, quanto  l’Altezza  fua.  Non  compor' 
tc  la  gratiofe  R eina  che  piu  Tirante  pae/ 
laffe.ma  có  affabil  volto, c batta  voce  ad/ 
dire  gli  incominciò:  Signore  fratello  le 
vortre  fuppliearioni fono  à me  comanda 
méti  perla  molta  obbrigationc  ch’io  ho 
alla  Signorìa  vottra  per  gli  gran  benefi/ 
cii,&  honori  che  per  la  merce  via  ho  re/ 
ceuuti,nó eflTendonoiodègna.'ma  perla 
vra  grandisfima  vertu,eliberalita:enoa 
fi  cófidi  coli  poco  di  me  la  Signoria  vra, 
ch’io  poffeda  tata  ingratitudine, che  mi 
feordila  caufe  p cui  fon  tàtaobbrigata/ 
per  il  molto  meritare  vro:c  péfeti  Signo/ 
re, e fratel!o:che  fo  nel  pattato  tépo  hebbi 
volóta  dilèruirela  mercede  vra,  che  hora 
mille  volte  piu  Pho  per  la  molta  vertuj 
ch’io  conofco  che  la  vra  vertuofe  pfona 
pofl*ede:e  conofco  vcraméte  che  vn  eoe/ 
po  con  tanta  pfèttione,comc  è òlio  delia 
mia  Signorapió  dee  effer  poffeduto  fcnó 
dalla  molta  vertu  vra^he  feti  fonte  d’o/ 
gni  bontà, e eaualeria.onde  fratello,  e Si/ 
gnore  mio  dicetimi  fe  la  Signoria  vra  vor 
racomàdare  alcune  altre  cofe, che  qfle,e 
tutte  le  altre  che  dire, e Èrre  p v cruna  pél 
na  humana  fi  potettero, fono  appecchó/ 
ta  affare, e ponerglì  cétovite,fe  tate  n’ha/ 
ueffe.  Allhora^  Tiiàte  l’abbracciò,e  nella 
guàcta  la  bafciò,e  fimil  parole  gli  d ifleiSt 
gnora  foreIia,io  nòvi  potrei  rigratiare  di 
molto  amore  ch’i  voihoconofciuto:etal 

confidepua 
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foni  defitta  ho  in  voi  che  dareti  fine  I ftrt 
ri'gli  trauagli  mìei:8eil  nro  Signore  iddio 
ini  ?ccda  grafia, che  vi  pofla  fèdere  il  pre 
mio  che’I  molto  amore, e verni  vuftra  me 
ritate  eli  tri  pofa  donar  mol;o  pia  al  dop 
pio  di  quello  che nó  ho  fatto. E la  Reina 
gli  volle  bafeiare  le  mani , e Tirante  noi 
pmefTe.fènó  che  gli  diffetChe  fi  ponete 
in  ordine  di  nitro  quello  che  bifbgno  ha 
uea, e che  fi  raccogliete.#  ella  diteiche 
feria  qllo  che  gli  comandaua.Tiràte  rolfe 
cornuto  dalla  Reina, 8t  alla  Tua  tenda  fé 
ne  tornb,e  midò  per  l’Armiragliore  qua 
do  gli  fu  dinanzi, gli  difTe:  Ammaglio  io 
vi  comando  che  vi  raccogliti, e vi  ptiego 
che  dati  buon  ordine  li  tutte  le  colè  cn  vi 
ho  detto.  E quido  la  Reina  fira  raccolta, 
incotlnentefàte  far  vela:  e con  preftezza 
il  volito  viaggio  cópite.E  l’A  mi  ira  gl  io  gli 
differCh’ogni  colà  era’apparecchiarate  da 
Tirante  cómiato  tolte; flc \ raccogliere  an 
dofflve  la  mattina  poi  del  di  fèguente , fa 
Rema  con  tutte  le  fiie  dózelle  fi  raccollè: 
& il  Re  di  Cicilia, e Tirante  có;ccccc  huo 
mini  d’arme  fino  al  mare  Paccópagnoro/ 
no.E  qn  la  Reina  i naue  fii  raccolta, dallei 
cómiito  tolfero,8t  al  campo  *è  ne  tomoro 
■o.E  t’Armiraglio  face  far  vela  ì tutte  le 
naui,e  léce  la  via  di  Coftantinopolf. 
Capitolo.  LXVI. 

Vando  grAmbafciatorijJe!  Sol/ 
d ano  fiirono  dìnizi  al  pace  di  pie 
tra,doue  Tirante  hauea  ilcJpo,Ti 
rante  gli  fece  vfeire  incórro  vn  Capitano 
à receucrglieon.fecc.  huomini  d’arme, 
latti  con  fucentisfimi  arnefi  ,e  con  caualli 
Otiliani  gradir  fimi  bene  abbardatiriiqua 
li  gli  riceuettero  có  gri  lisfimo  honore: 
c fino  che  furono  al  luogo, doue  era  Tira 
te  gli  accópagnorono.ulq’iale  hauea  fimo 
apparare  vn  padiglionetutto  dibrorcatu 
carmefino, il  piu  ricco, e fingulare  che  già 
mai  ne!  biondo  in  quel  tépoftifle  flato  ftt 
to  ilqtrale  era  fiato  fatto  in  pjrigi.Qt;5du 
jri’Ambafciatori  difmótati  furono,  intra 
rono  ne!  padiglione, doue  il  re  di  Cicilia, 
il  Re  d:  Fezza,e  Trite  con  molti  altri  Ba 
roni.eCaualieri  fremerono  : e gratiefisfh 
inamente  da  Tirate, e da  gli  altri  nccuuti 
iimnnit  pero  ch’erano  gran  Signori, gì  a 
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disfimo  honoKglifèciono.E  Tirate  non 
volle  che  taro  predo  l’ambafeiata  efplicaf 
fèro:mao«imaméte  in  belle  tède,  che  gli 
hauea  fitto  apparecchiare,  alloggiare  gli 
fèee,fàccédogIt  lèruire  di  molte  viuàde,e 
molti  vccelli^n  gride  abondantia  de  vi/ 
ni  di  diuerfcnature.Quàdo  gl’Ambalcia 
tori  hebbero  vifto  i .ccccc.  huomini  d’ar/ 
me  con  gli  caualli  tato  gradi, e gli  huomi 
ni  armati  con  gli  pènacchi  al  modo  d’Ita 
lia, fiirono  pofii  in  gride  ammiratione  : e 
dall’altra  parte  ridderò  altri  quattro  mila 
caualli  tutti  abbardati,che  ptinouamète  il 
cipovo!teggiauano,ccfi  armati  come  fè  in 
battaglia  ad  entrare  hauefTeroiedalPaltra 
parte  la  molta  caualeria,cR  nel  capo  di  Ti 
rate  era,difTero  fra  loro:  Che  rutto  il  potè 
re  dellaMonfma  del  modo  non  firia  loffi . 
ciente  ì refiftere  alla  gète  chrifiiana  p U 
bella  caualeria,e  grandisfimo  ordine  che 
tègono:e  credettero  d’efler  venuti  indar 
no,che  giamaiTirite  non  gli  douete  ?ce 
der  pacchie  tregua,ne  partirò  veruno, c5 
dalla  morte  liberi  futero.E  tali  parole  fra 
loro  ragionauano:Chc  hauédo  nfperto  al 
luogo, doue  il  vertuolò  Capitano  Tirate 
il  capo  Tuo  tenea,era  iposfibile  ,ch’alcun 
corpo  mortale  lènza  morte, c lènza  effere 
prcfb.vfcir  potete.  E piu  pfiderauano-,co 
me  p loro  nó  potea  efFer  fitto  violètia  alca 
na  al  capo  diTiri:e,ne  dcrgli  battaglia  sé 
zavolóta  loro,anzi  li  Chnlhani  haucano 
fàculta  di  far  lotoptrire  di  ctudelisfima  & 
me.  Tuttodì  giorno, e lalèguèie  notte  có 
doìorofi  pèneri  gli  animofi  Ambafciatori 
paflorono:#  il  giomoappreflbilvertuofo 
Titate  gli  Illuftrisfimi  Regi, e la  ncbilca 
ualetiadel  campo  per  vdirmtfla  nelfiio 
trióphal  padiglione  fece  pgregare.  Dopo 
la  mete  per  loro  diuotamente  vdita,ilvet 
tuofo  Tirare  man  db  Ipet  gl’Ambafciato/ 
ri  che  venire  volefTercad  efplicarel’am/ 
bafeiata  loro.Gl’animofi  AmbaCciuton  mol 
to  ptèti  ditalnuoua  có  gri  grauitadi  gri 
Signoria  al  padiglione  del  vertuefo  Capi 
tane  pallbtoroufquale  con  qUo  honore, 
ch’egli  conobbe  che  menrauano  gii  nce 
uettc  efiiccèdogli lèdere  dinàzi  allui.co/ 
iride  che  l’ambafciata  loro  efplicaffVro. 
Il  fighuol  del  gran  caramani  per  effere  il 
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maggio*  Signore  di  tutti,  fi  leu?, e Atto  ri 
uerentta  al  vertuofo  Capitano, in  (Ilio  di  fi 
mile  paiole  la  fa  a ambafciata  «(plico. 
Capitolo.  LX  VII. 

C£rta  cofi  è alla  tua  molta  fipicntia 
gei  Cspitjno,Caualiere,e  Signore, 
come  benignamente  in  rimili  battaglie/ 
elfetciti,  la  pdition  futura  d’innumerabi* 
li  piène  fi  dee  ?fiderarc:e  già  metro  piu  fi 
dee  prifumere  nel  prelènte  capo,  che  è 
apparecchiato  li  diuenire  cimirerio  di  mol 
tacaualeria.E  (e fecondo  l’humanita  no/ 
(Ira -vorrai  aprir  gli  occhi  di  tua  Signoria, 
cótéplatiuamente  vederai  quello  gran  fiu 
me  mutato  di  colore.-gli  alti  archi  del pon 
te  foprafcédere  il  decorlb  dclPhunan  fin 
gue:  che  lènza  dubbio  in  ciafcuna  delle 
parti  di  fpargere  s’afpetta.E  lèltcntaméte 
lènza  (bpbia  di  crudeltà afcola,potraivdi 
re  gli  gemiti  jiiati, e gridi  p le  mortai  (èri, 
te  de  gli  vinti  cóbattentnliquah  afcéden 
do  al  cielo  li  gl'immutabili  pianeti , nuo, 
ua  pietà  raprelèntano.E  tali  penfien,e  pa 
roleì  gli  nortri  forti , e bellicofi  cuoti  of. 
fèfi  nò  fanno, ma  nobilifcono  gli vertuofi 
animi  de  rimili  li  te  magnanimi  Cauaheri. 
Adunqr  p fchtffare  tata  inhumanira,  noi 
altri  Ambafciatori  de  gli  noftri  Signorili 
Soldino, & il  gran  Turco, venimo  da  par 
te  loro  alla  tua  nobile  piemia  per  fiper  la 
deliberata  ircntione  di  tua  Signoria  i que 
ftonegocio:  addimàdandoti,fd  ti  fira  in 
piacere, pace/  tregua  per  tépo  di  tre  mefi, 
c piu. E le  la  tua  liberale/ gentil  pditione 
vorrà  pace  finale  per  cèco  vn’anno,firan 
no  molto  prenci  d’edere  amici  de  gli  ami, 
ci  tuoi:  e nemici  de  gli  tuoi  nemici:  con 
ogni  buona  fraternità ,pace,?fèderarione, 
e lega.  E fitto  qfto l’imperio  Greco  vuo- 
datano, redimendo  alla  tua  foggfugatio/ 
nc,c  Capnancato  tutte  le  citta, cartella, rii 
le, fortezze, e terre, che  ne  gli  termini  del 
la  Grecia  fono:anchora  nella  defiderata  lj 
berta  loro, tutti  gli  pregionicri  Chriftiani 
in  noftro  dominio  detenuti,  tedi  mirano: 
e diranno, qual  (ì  vuole,  altri  ragion  euole 
fommisficne, lènza  molto  pgiudicare  all’ 
honore  delle  loro  grà  Signorie.Cólequa 
le  fè  m firai  difeorde , e ti  apparecchi  di 
venirgli  ptro,  fia  certa  la  tua  iqdufiriofi 
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vètura/he  lènza  tardità  di  crudcli,&  ani 
mole  arme, gli  fira  fitta  iuidioficfpericn* 
tia.E  fece  fine  al  fao  parlare. 

N Capitolo.  LXVIIf. 

On  fu  di  poca  eftrma  nell’animo 
del  veituoib  Tiratela  nuoua  efpli 
catione.'pfidcràdopióraméte  có  gl’occhi 
del  faopéficro/dèr  puenuto  alla  fine  del 
la  Tua  defiderata  beatitudine/  diletteuol 
gloria  .‘Ma  per  moftrar  la  gran  fipienria, 
eh  polTedea, all’accordo  fi  milTe,  dicédo: 
Che  fi  ripofiffcnj/hemolto  predo  nfpo» 
da  gli  daria.E  tolta  licentia  gl’Ambafcja/ 
tori  molto  bene  accópagnau  da  gli  Caua 
ben  di  Tirate, con  molto  honore  nella  lo 
ro  tèda  fi  ne  tomorono. Tirate  come  ve* 
tuofo  Capitano,  il  giorno  ièguète  per  gli 
Illuftrisfimi  Regi, Duchi,  e nubile  cauale, 
ria  mandò/he  alla  fua  tèdavenifTerorche 
dopo  la  meda, fopra  il  fitto  dcll’efplicata 
ambafeiara  pfiglio  tenere  volea.E  perori! 
furti  d’infinito  amore  il  vertuofo  Tirante 
amauano.pftamète  al  fao  Reale  pa  digito 
nc  faiono.Et  vdita  la  meffa/iafeunopo. 
Ilo  à fèdere,  fècódo  il  fao  grado:*  fitto  fi 
lentio  nel  ? figlioli  vermofb  Tirante  11  fi 
mili  parole pnncipio  fece:  N5  ignorano 
le  Signorie  vre  Ullurtrisfimi/  Magnifici 
tisfimi  Signori,  e fratelli  miei  l’ambaCcùu 
ta  mi  data  dal  Soldano/  dal  già  Turco, 
addimandandocj  pace/  tregua:che  hen 
lènza  gran  caufi  fi  dee  pfiderare  p la  mol 
ta  oppresfione/  nccesfira,m  cui  polli  fa/ 
no:  eden  do  certi/he  gb  hauemo  in  gran 
flrettezza,cofi  divcttouagbc,come  deU’al 
tre  colè  nccedarie  all’humana  vita . E piu 
?fiderar  fi  deue  alla  molta  gloria,  eh  e ot» 
ten iremo  d’eder  vincitori,  & al gran  pre 
mio,che  s’afpetta  dal  noflro  Signore  Id/ 
dio  di  liberate  tato  popolo  Chnftiano  in 
leruim  porto, 8c  in  pericolo  di  rinegare  la 
noftra  finta/ vera  fède, che  fira  redimito 
nella  priftina  bberta.E  piu  fi  dee  ? fiderare 
al  gran  fpauento/hc  fira  nella  Worifma. 
vdèdo  dire: Come  tutti  fono  morti/  pre 
fi:&  alla  gràdisfima  vedetta,  che  la  coro/ 
na  Imperiale  p mezzo  di  noi  altri  orreni 
ra  per  le  molte  offefè,&  afflittioni  p loro 
datc.E  fira  vedetta  di  molra  caualeriaicB 
pa  caufi  loco  ndi’lmpio  Greco  fi  è peu 

duta. 
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durai  nulla  di  miro  morendo  tutti  qftij 
la  pace  piu  (icura  limeremo,  & atterrarne 
to  di  rutti  gli  altrì}e  tranello  ripofo  della 
corona  dell’Imperio  Greco,  e di  tutti  noi 
altri.Et  efTendo  il  parer  mio/hc  maggior 
lèruigioallaMaeftadelSignore  impera* 
tore  lire  nó  potemo  come  fira  di  no  ?ce 
dergli  pace, tregua,  ne  prordia  alcuna , le 
non  che  fi  ponano  in  poter  nodro,  lènza 
Scurezza  alcuna  de  gli  beni, e della  vita. 
E & quello  lare  non  vorràno,ehe  faccino 
tutto  il  male  che  far  pollino, effondo  cer 
ti  che  di  pura  lime  far  perire  gli  porrern* 
mo.E  dall’altra  parte  in  liberta  ncftra  è fé 
dare  battaglia  gli  vorremo , efTendo  noi 
molto  piu  potenti, che  loro  non  fonorcó 
tutto  che  al  parer  mio  fàresfimo  grandif 
lima  pazzia  a dargli  la  battaglia,  eiTendo 
loro  per  la  grà  necesffta  difperati.  E mol 
ta  della  gente  nofha  perdere,  e tutto  il  da 
to  noftro  in  pericolo  ponere  porre  sfimo, 
cò&  che  molto  ben  fi  può  fchilTarc,guar 
dando  daloroottimaméte  ilpaffb.Epiu 
fnanzi  poteri  p templare  il  grà  guadagno 
che  (ira  per  tutti  ad  haucre  tutta  laro!  aba 
lorodaquale  fi  pderialafciàdoglf  andare. 
E pero  S ignori  ,e  fratelli  miei, il  parer  mio 
è qdo.Che  nó  è veruno  efpediente  ì noi 
altri  Girgli  rffpoffa  alcuna, lenza  firme  con 
folta  la  Maeda  del  signore  Imperatorerac 
rioche  lè  nel  futuro  altro  calò  feguilTe,n5 
fosfimo  degni  di  grà  repréfione.  Onde  io 
foppbco  alle  Signorie  voltre,che  hauédo 
ui  in  luogo  di  fratelli, che  mi  vogliati  pfi 
gliare  della  rifpoda  che  far  fi  deuc.cofi  co 
me  nella  molta  vertu  vodra  mi  pfìdo.  E le 
conofceti  che  la  M leda  del  Signore  Ini/ 
peratore  ne  fiacórultata:checofi  in  l’ho 
note, come  nel  guadagno  ciafcunoparte 
cipeuole  (ira. E fece  fine  al  fuo parlare. 

Capitolo.  LXtX. 

NOn  hebbe  finito  il  vertuolb  Tira* 
te  il  fuo  ragionamelo, che  p buon 
fpatio  il  Re  di  Cicilia  nó  fi  giraffe 
ver  io  il  R e di  Fezzi,  cóuiràdolo  che  pri/ 
ma  parlarti  : 8c  il  Re  di  Fezza  gli  difle: 
Che  p nulla  noi  fitria:  dopoi  puitò  gli  ab 
tri  Prencipi,e  Baroni/  t urti  :accioche  pri 
mierc  parlasele  voci  gli  diedero.  Et  il  Re 
4i  Cicilia  leuàdosfi  la  beretta  del  capo, li. 
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Utili  parole  difle:  Specchio  nelquale  il 
Gper  Diuino  fi  rap&r»a:Stella  nuouamé' 
re  creata  p guidatelo  folaméte  noi  altri, 
ma  tutti  qlli  che  di  vodra  vertu  chiara  vi 
da  otten  i t à no  modrando  loro  gli  lum  i no 
fi  camini, che  ièguen do  quelli  allo  allog* 
gùméto.oue  trancila  pace,?  giuditia  ripo 
&,arriuaràno:altro  Salomone, ò quel  me/ 
defimo  è quedo  Capitan  vcrtuofo:nó  bit 
fogna  R noi  altri  pfigliarui,hauendo  il  vo 
dio  auuiCuo  intendere  mamfrdato  la  fine 
di  tutto  qllo  che  vedere  fi  poma.  Ma  per 
che  la  signoria  vodra  piuprenta  redi,  ho 
deliberato  di  dire  il  mio  parere  nó  difere 
pante  dal  voftros  hauendo  per  ben  filtro, 
che  la  Maeda  del  Signore  imperatore  ne 
fu  pfultara  p maggiore  efeufànone  di  vo 
dra  mercede/  nodra:  e che  eoi  figro  cóli 
glio  l’Altezza  fua  qllo  che  in  piacer  gli 
fia,deliberi:toccàdopiu  qdo  fiuto  all’ho/ 
nore  fuo, che  à qllo  di  tutti  gli  altri  : ere* 
dendo  io  lènza  dubbio  veruno,  che  egli 
eleggerà  la  parte  pvoi  nominata, efTendo 
quella  piu  vtile,piu  honoreuole/  di  mag 
gior  ficurezza,ripofo,e  tranqllira  alla  co 
tona  dell’imperio  Greco:  & hauendo  no 
tùia  che  le  colè  propode  per  la  vertu  vo.' 
dra  fono  tutte  molte  ragloneuoli  : e unto 
conformi  à l’arte  militare, che  alcuno  per 
atte  di  caualeria  R quelle  non  potria  con* 
tradire, appartenendosfi  R Capitano  ver/ 
tuofo  di  guardare  da  pencolila  fiu  gen* 
te, e fare  la  guerra  ad  ogni  fuo  vtfle , & R 
danno  de  gli  nemici,  fecondoche  voift* 
te,&  hauetiper  v lónza  di  dar  premio, 8t 
honore  R tutti  quelli  che  lòtto  alia  vodra 
bandiera  vanno  Io  non  voglio  piu  dire, 
lè  nó  che  q'Io/he  per  me  è dato  detto, al 
le  Signorie  di  qdi  altriSignort  io  rimetto. 

Capitolo.  LXX. 

f 1 inito  di  parlare  il  Re  di  Cicilia,  tur* 
r ri  gli  aliti  Prencipi/  Baroni, le  paro 
lei  oro  al  Re  di  Fezza  dinzzotuno,  fup/ 
plicandolocheper  tutti  parlare  voleffe, 
confirmando,fitapprouando  tutto  quel/ 
lOjCheperilRedtOcilia  era  dato  det' 
to . e porto  filenrio  nel  configlio , dopo 
vno  poco  di  fpatio , il  Re  di  Fezza  fi  le/ 
uò,e  tali  parole  difle:  Lacontinoua 

«Qpericntia  de  gli  graui  mali , e trauagli , 
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iroltetoltc  dimoierà  cume  fi  dee  l’huotno 
guardate  da  qlle  cofo,ch  ragion euolméte 
noccr  potriano.E  delle  colè  ben  fette, eco 
deliberinone, tcrdi,ì.  nó  mai  viene  il  pé 
timétuE  per  qfto  Capitano  vei  tuofo,e  Si 
gnore  à me  nò  bifogru  replicar  nelle  colè, 
che  per  vfa  Signoua  fono  Hate  ben  vifte, 
ebé  dette.Ma  per  tàto,hauédomi  voluto 
dar  canco  ch’io  fecccsfi  p tutti  la  rifpofta 
le  Signorie  di  qfti  magnanimi  Signori  p 
molta  verni  loro  , plidcrata  U breuita  del 
tépo,  che  fi  merita  in  render  la  rifpotta  à 

fl’A'nbafciatori3nó  voglio  piu  dire  p nó 
r .plisftca ,(è  nó  ch’io  lodo,&  appiouo  la 
rifpofta  fatta  p il  Re  di  Cicilia;  Uquale  è, 
che  (ara  molto  ben  fatto  chelaMactta  del 
Signore  Imperatore  ne fia  pfultata,  à fine 
Che  vra  Signoria  ifieme  co  noi  altri  lènza 
carico  rcftnpoche  qn  gli  fatti  fono  di  grà 
de  iportantia,8e  èia  fine  di  tutto  il  Tuo  be 
ne  ,ò  di  tutto  il  filo  male3nelqual  tutti  noi 
altri  hauemo  à participare , vra  mercede 
lènza  colpa  nó  rettada  : 8 1 io  con  voce  di 
tutu  qfti  Signorie  fratelli  miei,  vi  pfiglio, 
che  predamele  l’ambafciata  vra  gli  mida 
ti  : accioche  àgl’Ambafciaturi  del  Soldi/ 
do3e  del  Turco  la  rifpofta  piu  pretto  ren- 
dere fi  potfa:  e fece  fine  al  Tuo  parlare.  Et  il 
vertuofo  Tirante  ditte  : Che  in  effecutio/ 
ne  ilponcria.E  coli  fi  partirono,  e ciafeu 
no  al  fito  alloggiamento  tome» 

Capitolo.  lXXI. 

PArtédofi  le  naui  del  capo  delvcrtuo 
fo  Tirante  per  andare  all’mfigne  eie 
ta  di  Cottàtinopoli,il  vento,  & il  té 
po  ritogli  furono feuoreuoli, ch’in  quel 
rnedefimo  giorno  di  deci  hore  inizi  che 
Phebo  hauefle  cópiuto  il  fuo  viaggio,  db 
nizi  alia  felice  citta  puenute  furono.  E fec 
cèdo  gri  disfima  letitia,lècódo  che  s’acco 
Ruma, e fogl'ono  ftr  qlli  che  con  trióphi 
te  vettorta  dino  foccoifo  à qlli  ch’in  gii 
disfima  necesfica  petti  fono,fcaricado  bó 
barde,(uouando  tróbe, clarini, e timpani 
có  mol.iplicate  voci  l’infigne  citta  fcluto 
rono.Gli  nobili  citradini,clapopolargé 
te  lèntédovcd  di  tira  allegrezza, alla  mu 
raglia  corlèro  p vedere  entrare'ncl  porto  il 
tato  difiato  foccorfo:  tlquale  con  le  badie 
ce  alte  dell’imperiale  Maefta/del  valuto 
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lo  Capitano  Tirate  entraua. E minor  Ieri' 
ria  non  fu  dentro  alla  citta, toccando  tur* 
te  le  capane, e dando  lodi, c gloria  alla  Di 
umapuidentia,quàdo  gli  era  flato  in  pia 
cere  di  (occorrere  gli  afflitti,  che  tutti  gli 
legni  di  molte  vettouaglic  carichivcniua 
no.  L’antico  Imperatore  vcrfo  il  mare  ca- 
ualccie  fo  a u aliata  la  Maefla  Tua , come 
nelle  naui  la  Reina  di  Fezza  vcmua,& 
egli  prettamente  il  midc  addire  alla  pré* 
cipetta,  Stalla  Imperatrice.  Et  la  Précipef- 
fa  al  piu  pretto  che  potè  à caualio  afeefo 
có  Hippoiiro,con  molti  alti-  Caualicri,  e 
gétil’huominije  con  tutte  le  fue  dame,  c 
dou’era  l’Impatore  andaL’ecctlft  Signo 
ra  comandò  a Hippolito,  che  nella  naue, 
dou’era  la  tato  denderata  Rcina  enrraflc 
per  farla  difcédae  in  terra.  Et  entridcgli 
Hip  polito  molto  bene  in  01  dine,  l’inclita 
Reina  typuc,  c con  amore  affabile  il  icce- 
uettCjfàccendofi  l’uno  all’alno  gride  ho 
norcjpcr  il  grande  amore , & anucitia  che 
nel  tépu pattato  haueuano  hfluuti  infici 
me.ElaReiua  addimandc  della  Prenci» 
petti  Signora  Tua . Hippolito  gli  rifpolè; 
Comcnella  riuadefmart"Lfcuta  Huucaj 
afpettandolafiu  defi  derata  vitta.E  fii  pe 
fio  in  ordine  vna  barca  di  drappi  di  broc 
cato,doue  l’inclita  Reina  con  Hippolito 
difcefo.c  due  galàti  giouani  bene  rimati 
con  gli  remi  fondendo  l’acqua , in  poco 
fpatio in  terra  fiirono.Quàda la  Piécipef 
fi»  ridde  Piacer  di  mia  vita  creata  fua,  cu 
tanto  gran  triópho,cume  Rema  venire, 
p fargli  maggiore  honor  da  caualio  difee 
le:e  la  Reina  fi  gittò  à gli  piedi  fio:  per  vo 
lergli  bafeiare:  e l’Ecccllà  Signora  noi  pet 
meffeima  i fognai  d’eftrcmo  amore,multe 
volte  i bocca  la  bafciò-Dopoi  la  Reina  gli 
bafciclamano:claPrcnc:pefla  leuàdoù 
da  terra  p man  la  prefc,e  dou’era  l’impe» 
ratore  la  pdulfe.La  Rema  il  piede, e la  ma 
no  gli  bafoc:&  eglicó  grande  affabilità 
la  riceuette,feccendogIi  molto  honore.8C 
i l’ArmiragIio,&  àgli  altri  caualied  che 
in  cópagnia  diqfta  venuti  erano.E  parte 
dofi  tutti  dal  porto, fociono  lavia  dell’lm 
penai  pa!agio,doue  trouorono  l’impera# 
tace,  che  riceuette  la  Rema  có  gratiofo,e 
benigno  volto/  tutu  qlli  che  di  fua  con» 

pagnia 


imo 

pjgnia  erano.  La  Reina  bardandogli  il 
piede, c la  mano.romcìi  vaglia. & à crea 
ra  f«a  fi»  p lei  molto  fefliggiata  .L’anricu 
Jmpatore  comàdc  1 Hippoliro  che  gli  le 
gni  (caricati  liifTero:  acciochc  piu  plh>  al 
càpo  tornafTeru.Et  Hippolito  diffcCfi  la 
Madia  Tua  fina  lcruiia,gia  corniciato  ha/ 
ticdolo.E  tornato  il  verruolb  Hippolito 
al  porto  con  molte  barche,che  fece  torre 
della  citta, e qllc  delle  naui,  cótinouan  é 
te  tutta  la  notte  fcaricorono,chc  la  matìi 
na.anzi  che  il  Sole  fi  dimoftrafTc^uni  gli 
legni rcaricah fiutino. E raccolta  tuttala 
biada  nella  citta  in  botreghe.e  molti  ri/ 
nielli,  carne  fidatecele, legumi,  e tutte 
^lle  cete, che  li  citta  attediata  fi  ar prègo/ 
no.  La  mattina  l’Impatore  màdi  a cóuita 
re  l’Armiraglio,che  con  tutti  gli  Nobili,e 
CaualicrijChe  icópagnia  della  Remare/ 
nuti erano, có  lui  à difinare venitte.L’Ar 
miraglio  fii  molto  cóli to:  li  vfeirono  tut 
tl  có  lui  molto  bn  I et  dine,eó  grotte  cate 
ne  d’oro  e có  robbe  di  broccato, e di  rie 
cami.La  fella  Ungulate, che  l’imperatore 
all’A  miraglio, & a gli  Tuoi  fece, fu  colà  di 
ammiratiórche  gfiderata  la  neccsfita  lo/ 
fOjOtrimamére  di  molti  vccelli  in  abódà 
ria  fingulare  Icruiti  fùronoie  di  fpe  eialivi 
ni, eh  la  feda  magnificare  facceueno:  e có 
dfletteuole  ripofo  pattomo  tutto  ql  gior/ 
nojfrftiggiàdo  le  dame  dell’Impatnce,e 
della  PrèeipcfTa,có  molte  danze, e giuo/ 
chi,che  la  fella  nobilitcrno.  Venendola 
notte, l’Armitaglio  alPlmpatoie  addimà 
de  Licétia  p raccoglierli  nelle  naui,dicen 
do  alla  Madia  fuor  Come  egli  hauea  vo/ 
Iòta  di  partirti  la  mattina, e ponerfi  con  1’ 
armata  dinàzi  al  capo  de  gli  Mori  p dar 
gli  piu  fatica.  L’irr  patere  gli  ditte:  Armi/ 
raglio, cofà  nóèal  mòdo, di  cui  piu  lenii 
re  mi  po$fiari,elicentia  gli  diede  : li  egli 
gli  bardò  la  mano,&  il  piede, e tutti  glt  al 
tri  Caualieri,e  gentiluomini.  E fatta  la  ri 
nerétta  andorno  à prédere  cómiaro  dall’ 
Impatricc, dalla  vertuolà  Prédpeffa,daL 
la  Reina;e  da  tutte  le  dame.  E fhecédo  la 
ria  dii  marc/ielle  naui  fi  raccoKcro  : e la 
notte  alla  pria  guardia  dinàzi  dalla  nobi 
le  citta  tutta  l’armata  fi  partite  freiono  la 
ria  dii  capo  de  gli  Mori.  E qn  arriuati  li 
Tirante  il  Bianco. 
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fummo, verlò  il  capo  loro  snoltebòbarde 
à rn  tratto  rcaricurono,rh  tutti  à temere 
leuaregli  fecero,  e coi  fero  àl’arme,pé/ 
landò  che  la  battaglia  dare  gli  vclefferu: 
c coli  atmbclati ,c  có  gran  pama  flausno. 
Capitolo.  LXXII. 

IA  notte  eh  la  vertuefn  Reina  di  Fez 
, za  in  Cofiàtinopoliarriuòja  Prend 
pdfavuolfc  che  dormilTe  có  leuaccioche 
a loro  piacere  parlare  potettero . Qfi  nel 
Ietto  porte  fi  hircno,la  Précipeflj  à teli  pa 
relè  pridpio  fece:  Vernicia  forti. a,e  Si 
gnora  mia, molto  è data  la  mia  ala  in  tut/ 
to  qllo  tépo  della  vra  a (lentia  attribclata: 
e qfto  p molte  ragioni  Acquali  p fcrirtura 
esprimere  nó  fi  porriano  : li  in  fpecialita 
p voi, che  (òpra  i tutte  le  dóne,e  dózelle 
dii  mòdo  amauojcome  mi  era  ipcsfibile 
à viue re  lènza  voi:e  maggiorerete  qn  f é 
fimo, che  p cauft  mia,  e p bruirmi,  crede/ 
uo che  fùftiui  morta  nel  crudel  mare  di 
morte  tato  fpauenteuole.  E pfideràdo  la 
caufà  pchccio è p la  grà  crudeltà  di  Ti/ 
ràte,ct>  da  me  lènza  dirmi  cofà  alcuna  fi 
era  partito ,non  fàppicndu  io  la  caufà  dii 
Tuo  d.fdcgno.Erapièntandosfi  ciafcuna 
hora  dii  giorno  nella  mia  6ntafia,tale  ef 
fine  il  fio  fitto  amore^ella  eftrcmita  dlla 
morte  vcniuoidcfidcràdo  piu  morire, eh 
in  vita  tàropenofà  viuereipoi  che  da  ql/ 
le  plòne,ch’erano  reftautatióe  della  mia 
vitJ,eripclbdilmio  diletto,(cpasara  mi 
vedcuOjgli cechi  mieidauanu  abódàte 
Lagrime  có  dolorofi  finguln,  e fòfpiri^a/ 
méta  demi  della  mia  difgratia-'c  p'àgédo 
deplorauo  el  g>à  dàno,e  pditionc.chc  p 
l’attcnria  di  Tirante  alla  Madia  dell’im  / ■ 
peratorc  mio  padre, & a tutto  l’impio  fe/ 
guiria:&àmc  degradata, che  fatei  poflal 
feruiiu  i potere  d’infedelùe  da  loro  fuer/ 
gognata,8t  ettlrpucnutaàgli  virimi  ter 
mini  della  mia  dcfclaticnermaggictmen 
te  qn  io  péfiuo, ch’io  hauesfi  fallito  con/ 
tro  al  valcrofò  Tiranterie  hauerlo  tanto 
s ggrauato,ne  effe  lo  i alcuna  ccfà,chc  fiif 
tè  foffidente  premio  di  tàto  male,che  lè/ 
guire  fi  ne  poteua.E  qAofàcccuaaugumé 
tare  il  mio  dolore, pelando  qi  à.o  era  grà 
de  la  difgratia,e  là  mocétia  mia:ma  fem» 
prc  ticotrédo  alla  MacAa  di  quella, che  è 
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madre  di  pietà, e mi!ericordia,chegiainat 
non  mica  àqlli  che  dinotamele  la  inuo» 
cano,nel  móallerio  delle  diuote  minoret 
te  mi  puofi.ftàdo  in  córéplatione  colino 
ua,fupplicndo  alla  madre  d’iddio  Signo 
ra  nra,che  mi  inadatte  l’Agnolo  di  cólo/ 
latió  e, che  l’aia, & il  corpo  mi  cófo'affe:* 
haucttL-  pietà  dii  vecchio  Impitore.cb  ne 
gli  Tuoi  virimi  giorni  (chiatto, ne  depollo 
dell’Imperio  nó  fi  vedelTe.  E la  mifericor 
dioCi  Signora  ,hauendo  cópasfionc  della 
nra  afflitta  vita,nc  ha  màdarolafoprabó 
dante  gcatia  dii  Tuo  imenfò  figliuolo  piu 
copiofà,cheligui  human*  ad  dima  dare 
nó  bpr:a:&  ho  gràdisfima  ?folationc,co 
me  voi  ibrclla  mia  taro  p Operare  ha  volu 
to,che  è la  colà, che  l’allegrezza  mia  piu 
augumétate  redo  obbrigatisfima  alla  md 
ta  vettu  dii  valorofo  Tirare, che  in  aflen» 
ria  mia  habbia  hauuto memoria  degli lèr 
uiton  mici.  E vi  fupplico  forella,  e Signo' 
ra  mia, che  mi  vogliati  fare  gra  di  (igmfi 
carmi, qual  fo  la  sfortunata  caufà, ch’io  t.i 
to  al  vertuoib  Tirante  off ciò  haucsfi:che 
con  tata  crudeltà  fi  parti  da  qila,chepiu 
che  la  Tua  vita  l’amaua-fcppiédochegia 
mai  io  nó  péfài  in  colà,  che  folle  cótro  al 
la  voluta  tua  e meno  li  bocca  mai  nó  gli 
disfi, (è  nó  parole  d’amore,  e di  cófolatio 
ne, come  qllo  che  teneua  la  mia  aiafehia 
ua,8c  eftremamére  l’amauo/ome  àpfona 
degna  di  pofledercla  mia  delicata  pei fo 
na-.che  veramente  io  credeuo,cheilfuo 
amore  nó  fiifTe  manco  verfo  di  me:  e che 
cauft alenano  fiiiTc  fofFiciére,cf»coft mo 
iettare  mevoleffir.E  credo, che  mi  l’habbi 
no  roltOjche  vn  tato  magnanimo, e vct/ 
tuofoCauoliere  pattando,  & eccedendo 
tutti  gli  altri  di  bóra,egé;ilczza,  nó  è da 
^rumerc,chetita  ingratitudine  cau&re  fi 
po tetti-ima  la  fpeiàza  che  in  voi  forella, e 
Signora  mia  ho  conofciuta,mi  conforta, 
qii  io  péfo,ch  nel  pattato  répo  erauati  fo- 
8étacionc,dr  auguméro  della  mia  vita,ho 
ra  molto  piu  ho  cófidéria  nella  mcltavet 
tu  vja, già  p meespimétata:chedjreri  fi/ 
ne  al  mioattribolatopéfiero:cacciàdoda 
me  gli  pattuii  timori ,c&ccédomi  ortenire 
ficurezza  manifcila  di  verace  amoie.E  nó 
pelati  ch’io  fia  nel  pùto, ch’io  eto,qn  mi 
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lafciattiurch  tato  mi  ha  foggiugata  amor 
re, che  nó  fto  i alcù  ricordo:*  ho  fàtafia: 
che  fe  pttaméte  io  nó  veggio  il  mio  Tiri 
te,cfi  molto  poco  6ra  la  mia  vira.E  &ccé 
dofineli  eccella  Signora  alle  Tue  piccole 
palCjihllido  da  gli  occhi  Tuoi  abódàti  la 
gnme,gemiti,efofpiri,&ccendo  di  fe  vn 
fmiliirato  portamentOjla  vertuofà  Reina 
có  le  fiie  aggradate  parole  di  pfolatióe  la 
pfortò.E  qii  la  Précipefla  in  le  fo  ritorna/ 
ta,la  Rcina  à limile  parlare  pricipto  léce. 
Capitolo.  LXXIII. 

FAtica  (ària  di  noio&plisfita  ì recita 
re  pale  eh  aggrauariano  l’orecchie 
della  Maeftavra:cF>  folo  i pelare  io  ì qlle 
la  mia  aia  ne  è alterata: onde  io  fopplico 
alla  Cclfitudie  vra,  eh  qfta  notte  dite  nó 
mi  le  fàccia, eh  dubitar  ini  fàno,che  tutti 
qUi  dilvro  Impialc  palagio  i angonianó 
ponesfimo,  e daresfimo  mala  notte, e tra 
uagl.'o  alla  Maefla  dii  Signore  impatore 
pre  vro:ma  dimane  nell’hoia  eh  à vra  Al 
rezza  fora  i piacer ,iovi  le  duo, e nó  à mio 
diletto  ipte  alcùaich’iohopaura  cf>  l’ala 
divraAltezzanófialteriadvdirepoIe  ti 
to  nefàdisfime.  Ma  Signora  l’Altezzavra 
fi  può  allegrare  di  vna  colà,  che  di  nulla 
colpa  nó  haucti,e  p me  è Rato  ilvertuofò 
Tirante  ottimaméce  informato.  E là  puro 
ch’egli  ha  la  verità  ,moltu  ?fiifo,e  có  grir 
disfima  vergogna  ne  tetta.  E per  meliip/ 
plica  alla  Maeftavra,cheil  pdononó  gli 
fia  dinegato, ch’egli  có  fotta  il  fuo  giàm* 
caméto.  E vra  Altezza  Signora  gli  dee  pr 
donare:peroche  egli  ettaro  igàtiatuda 
tal  plana, à cui  gran  fède  era  attribuitala 
cui  malignità  la  Maefta  vra  ignora. Io  nó 
voglio  piu  dire  al  pnte  di  qtte ragioni  di 
pascione, fr  nó  ch’io  vi  fupplico, che  l’Al 
tezza  vra  fi  allego  :c  he  lèi  piacerà  alla  di» 
uina  puidétia  tutte  le  vre  tnbolationi, e 
della  Maetta  dii  Signore  impatoreper  la 
venuta  dcil’aiofo  Tirante  già  pattare  ft^ 
ranno.  E fe  vra  Altezza  fipeffe  quanto  è 
l’amore  che*!  vi  porca,ammirata  nc  ftare 
ftiui:checótinouamcnte,qn  gli  ero  pnte, 
fé  nó  della  foia  Précipefla  nó  mi  parlaua, 
có  <|lli  fofpiri, e gemiti ,che  gli  veraci  in» 
namurati  fo  girono  gittate, eh  l’aia  da  bi 
da  a banda  gli  paffauano. onde  signo» 

, molta 
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mólta  ragione  ha  la  Maeftavra  dì  amarlo 
i Ripianilo  gradorch  nó  credo  eh  giamai 
Sì  Rato, e meno  fera  nel  futuro  tcpo,vno 
Caua!ierc,chc  vna  dózella  d’amore  i.ìto 
eflremo  amare  pcrefTe}quà(o  qRo  ha  fot. 
to  la  merce  vratcófidcrido  gli  arti  d’im/ 
mortai  memoriale  fi  nella  Barberia  ha  fàc 
to,dopoi  ch’egli  fi  parti  di  qui-appRoch 
di  fchiauo  fu  putto  in  liberta  r e tutti  qRi 
atti  di  fingular  yertu  ha  fitto,  R fine  che 
haiu'ffe  posti  bili  ta  di  potere  feccorrerc, 
& aiutare  alla  Maefta  dii  Signore  impalo 
r e,St  alla  vra-*e  gli  grà  pencoli  c’ha  volu 
topan'reiaccioche  ilrro  diletteuole  letto 
Co  felice  ripeti  polTcdere  potefle.Et  hora 
che  tutti  gli  mali, e trauagli  di  via  Alte z/ 
za  bino  termine, e fine,  vi  mica  l’aio  can 
lo  magnanimo, e tato  gagliardo,  c’haue/ 
uan.Cófidatiui  di  me  Signora  ,eh  giamai 
nelle  maggiori  neccsfira  nó  vi  ir  àcahche 
pteftaméte  ic  vi  lo  faro  venire  qui  p firui 
ttuerériaifippiédo  veraméte ch’egli  in  q> 
fto mòdo  altro  defiderio  nó  ha, fé  nó  co« 
me  potna  fere  honore,e  fèruigi  alla  Mae/ 
fta  vra. E qfto  io  locò  ognivcritaieneho 
vitto  la  efpiériarchefe’lnó  fiilfe  pl’atn<> 
révro,nó  bifegnaua  alluivenire  qui  à co 
quiftarc  l’Imperio  GrecorcfTcndo  in  hber 
la  Tua  di  prédere  p moglie  la  figliuola  dii 
Re  di  Ttcmjfcen:  c ferii  Re  e Signore  di 
tutra  la  Barberiadaqlc  dózclla  età  de  in > 
eftimabile  beltà, e di  Ungulate  vertu  com 
pfuta  : e qfta  vedera  l’Altezza  vra  molti 
di  nó  pafTarànorch’rila  folovien  qui  per 
dàtui  nuerétia:  peroche  Tirante  molto  la 
bellezza  vra  gli  ha  lodato.E  p gli  gii  frr 
erigi, gt  honori, ch’egli  gli  ha  fitto,  p mol 
lo  obbrigata  allui  fi  tene:  tf.  haUijjmefTo 
di  ettcre  alla  folénira  delle  nozze,che  cò 
lui  fereU.Adùque Signora  nó  è bfi  ragio 
ne,che  vno  cauatiere  di  tanta  vertuiche 
ha  lafciato  vna  tale  donzella  co  tanti  Re 
gni  fia  degno,e  meriti  di  poffedere  l’ec/ 
celiente  pièna  vra, certo  fi  è.  E qual  Re, e 
gei  Signorenei  mode  è flato, eh  tweeter 
re  quiro  atto  habbia  conflato,  che  nó  le 
babbi  voluto  ritenete  p tè  e Tirate  tutto 
tra  Tuoi  parenti, & amici,e  feruitori  ha  ri/ 
partitore  qtu  piu  dona, tanto  piu  ha,che 
giamai  p la  gride  liberalità  Tua  nulla  gli 
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mica. Onde  Signora  io  lìippIicoallaMae 
tta  vra, che  i colà  veruna  dìe  df  psifió  fia, 
penfàr  nó  vogliale  le  amati  la  pfona  vra, 
rutto  il  pattato  R oblimene  fottcme'tetr, 
che  le  colè  di  pasfióc  l’aia  :ggisuano,& 
affiittionc  al  corpo  dànorpeiochcle  dó/ 
ne, e le  dózelle  p lanfiera  già  patte  della 
bellezza  loro  pdono.Er  fendo  taro  l’Al/ 
tezza  vra  p rutto  Pumuerfo  mòdo  noia/ 
ra,c  di  gride  necesfitac’hora  vi  m offra/ 
re  piu  bella, che  mai  p le  molte  géti,c  di 
tr.olteeonditioni,e  Rati  r’hora  végono  I 
vedere  PAltezzavratperoche  nella  cupa 
gnia  di  Tirate ion  venuti  molti Regi\Du 
chi, e gran  Signori  p aiutarlo, e tutti  alle 
nozze  vre  ferina  E dall’altra  parte  mol/ 
ti  RegijDuchi.egtiSigiiorijCne  col  Re 
Scartano  végono, rutti  ferino  i qftt  fétta. 
E nó  vorrei  p quanto  io  ho,gt  afpetro  di 
hauere,il  cótrariodi  vra  Altezza  f furai/ 
to  fiifTe^ió  effe ndo  nel  rettile  dii  modo 
dóna/ic  dorella  di  verun  Rato, che  con 
voi  vguale  fi  troui,ecfi  di  progenie, cerne 
dt  bellezza, e di  tutte  l’alrre  vertu. E p ef/ 
fèr  Rata  l’Altezza  via  mia  Signora,!  mag 
gi ere  ftima  il  morire hauerei,  che  vduc  u 
contrattole  fece  fine  al  fuo  ragionamelo. 

Capitolo.  LXXIIII. 

Molto  è à me  noiofe  colà  auuifeta 
Reina  I péfere  qllocli  mi  diceri, 
tiTpt  le  U PiécipefTa. fèndo  qflo  ccfeche 
ch’il  fuo  defiderio  davna  colà  dcfiderata 
ha  hauuto.ha  maggiore  Cète  di  colorare 
l’aio  fuo, che  qiloche  defidcra,e  nó  può 
il  fuo  defiderio  ottenire:e  dopoi  alcùa  co 
fi  nó  è piu  leggieri  da  pdcre,che  qlla  laj 
qlefpizapl’auuenirt  piu  di  tornare  nó 
pmctteicglidce  eflere  i gr*  dolore,duue 
Pvguale  volere  il  potere  nó  può  pduire  a 
fine:ch  qui  ha  luogo  ira, e moleR;a:e  qui 
è il  péli  ero, e l’affanno,  chrpfrlc  volóta 
nó  fono  vguali,gli  defi  d crii  p fòrza  man 
carianctma  qfi  granimi  fi  voltano  inizi 
il  defiderio  di  colè  alcune, e qlle  puenire 
nó  póno  allhora  fi  accèdono,  e fi  dolgo# 
no  piu  eh  fe  da  gli  voleri  lorolótani  fiiffe 
ro.E  p qfto  ferrila  mia  ho  ncriria,ch  nel 

{affato  tépo  qfi  Rauari  alla  fuitu  mia,  eh 
uoni  còligli  mi  dauati,&  io  nó  gli  cono 
fccuo;ondc  daq  inizi  io  voglio  Rai  aitò 
K K il 
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figlio ,&  ordinatile  vra.  La  fine  delle  pi> 
fole  della  Précipcffa  fu  piicipto  al  parla' 
re  della  Remake  fi  difTcrSignorafe  l’Altea 
zi  vra  fa  qdo,io  vi  pretto  molto  predo 
dare  gaudio  eópiutu  piu  che  nó  defide/ 
rati.  E coli  có  qfte,e  fimili  ragioni  grà  par 
le  della  notte  palforonu,  che  la  Précipef 
là  pigliaua  gràdisfimo  piacere  nelle  paro 
le  della  Reina:pche  grà  tempo  era  palla/' 
lo  che  vide  nò  fi  rrano:8t  haueano  affai 
di  cheparlare.Diflela  ReinarSignora  ae* 
coche  l’Altezza  vra  non  babbi  moledia 
cócediamo  parte  alla  notte, e cofi  fecero. 

Capitolo.  LXXV. 
nn  Enutu  il  cófiglio  p il  valorolb  Ti/ 
£ rare  con  gli  magnanimi  Regi,Du/ 
chi, Cori, e Baroni  Ibpra  allanfpoda  cM 
gl’A'nbafciatori  dii  Soldano,e  dii  Tur/ 
co  dare  fi  douearp  tutto  il  cófiglio  fu  de/ 
liberato  chela  Maeda  dell’lmpatorecó 
figliata  ne  fùffe:  il  valorolb  Tirare  pesò  di 
ederpu?nutoal  termine  che  defideraud: 
cioè  di  haucre  giuda  caufà  di  efcufàtione 
p andare  I vedete, & à fitte  riuerétia  I ql» 
la  p laqie  la  Tua  ala  fchiaua  hauea.E  pen 
landò  quito  qfto  negocio  era  di  gride  i< 
portantia , & era  colà  che  piu  all’honore 
fuo, che ali’honore  di  ruttigli  altri  tocca 
ua, deliberò  fegretamente  d’andare  foto 
alla  Nobile  defidcrata  citta  p parlare  con 
la  Maeda  dell’Imperatore,  e fàper  la  vo  / 
lonra,e  deliberatione  fua,di  cui  gradisti 
mo  biificio  di  pace  feguirc  potria,e  tràqU 
lira  nell’Imperio  Greco,  & alitii  rranqutl/ 
lo  ripofo nelle  braccia  della  Tua  Signora. 
E venédo  la  notte ofcura  col  Re  di  Ciri/ 
ha,  e col  Re  di  Fezza  parlò, flt  il  capo  à lo 
»o  raccomodo:  & invna  galera  fi  raccolfe, 
c la  via  di  coftàtinopoli  léce,  che  vèti  mi 
glia  dal  capo  didaua.Qn  il vcrtuofo  Tira 
■e  fu  al  portOjda  galera  fu  fotta ^rào  due 
hore  di  nottere  tiraueftitosfi  con  vn’altro 
folo  i terra  vfeire  comàdòal  padró  della 
galera, che  diti  nó.fi  partiffe.E  qii  Hi  alla 
porta  della  citta,  diiTe  alleguardie.chgli 
apris  fero,  com’era  vn  feruitore  di  Tirice, 
tnremua  li  piate  có  la  Maeda  dii  Signor 
Impatore.  Le  guardie  ódaméte  gli  aprico 
no;&  egli  fece  la  via  dell’Impial  palagio. 
E qn  fu  dentro,gIi  diflero:  Come  l’Impa 
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tote  fi  era  podo  al  letto  : Tirate  andò  alla 
camera  della  Reina  di  Fezza:&  in  vn  ca/ 
merino, che  fàccea  oratióe,la  ritrottò.  Qfi 
la  Reinail  vidde/ubitoilconobbr&ad 
abbracciare, e bafeiare  il  corfe,  e diflegli: 
Signor  Tirate  iedimabile  è il  piacer,  e fot 
petchia  è la  lentia  c’ho  della  via  defide/ 
rata  venuta. Et  hora  có  maggiore  affettili 
ne  ho  caufà  di  rigrariarc  Id  dio ,c fi  di  me 
indegna  g i g/u!ti  prieghi  vole  vdire.  lo 
dire  nòvi poffb,quàto  ì-  gl’iofà  la  mia  aia 
per  cófolatione  della  vra  vitia,penfànda 
efi  aliatine  delle  mie  diuote  oratici  hab 
bi  ottenuto  il  maggiore  bn  che  defiderai 
uo:cioèlapfentia  vra  nemica  d’ogni  tri/ 
dezza. Io  nó  aedo  efi  gli  miei  meriti^na 
gli  vri,habbinoiclinata  la  Diuina  bota, 
chedicédoiole  vltime  parole  dellcmiei 
pietofi  prieghi  nó  fot  mani  di  Agnoli, h 
celedi  mouiméti  hàno  girato  la  mia  dan/ 
ca,e  trilla  pfbna  verlbl’vfcio  dii  mio  fcó 
folato  camerino, doue  ho  potuto  vedere 
voi  Signore,che  feti  la  piu  alta  pfona  in 
verni  ,8t  in  meritare, che  fra  tutti  glimorr 
tali  cótéplare  fi  polla.  Veniti  Signore  de 

Sno  d’ogni  gualche  l’hora  è già  che  pré 
iati  il  pagamente  fodisfàrrióe  de  gli  vri 
honoreuoli  trauagli  có  diletteuole  ripa» 
lo  nelle  braccia  di  qlla,doue  è il  termine 
della  via  felicita, e la  occafione  delle  rie 
magnan  ime  i prefe.cfi  fe  voi  voleri,  io  ere 
dodi  dare  cópiméroìqllo  che  tàto ha» 
ueti  defiderato.E  fe  hora  nó  fitte  la  volò/ 
ta  m ia.-nó  crederò  eó  giurarne  to, che  già/ 
mai  fiicciati caputo  di  me: anzi  al  piu  pre 
do  che  li  me  fera  posfibile,n  elle  mie  tetre 
mi  netomaro.  Il  valorolb  Tirate  la  Rei/ 
na  piu  parlare  nó  lafciòrma  coli  gli  rifpo 
ferSignora  duella  io  vi  fupplico  p merce 
de  chemi  pdonati,fe  in  alca  tépo  vi  fon 
flato  inubidiéie, ch’io  vi  pmetto,*  vi  giu 
io  p l’ordine  ch’io  ho  di  caua!eria,cfi  n6 
Cera  nel  mòdo  colà  che  p voi  mi  fia  coma 
data, ch’io  nó  vi  fia  vbidiéte^nchora  efi 
io  fiifle  certo  che  la  morte  nc  hauefle  à ri 
ceuerexhe  fon  bfi  certo,che  fempre  bua/ 
ni  còligli  mi  deftiui^’io  gli  hauesfi  fàpu/ 
lo  pigliare.  Hora  addque,  diffela  Reina, 
vederemoqlloche  voi  fàpereri  fitre,che 
l’espetiméco  fe  ne  vede*, che  in  Aeccata 

di  campo 
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ii Capo  chiufo  haueti  ad  entrarc.E  nò  ri 
tt mro  p caualicrc  fi  adùque  della  dilet/ 
teuole  battaglia  vicitore  ionó  vi  veggio. 
AflFumariuc  qui  nel  centrino,  ch’io  an/ 
dare  à parlare  có  la  Prencipcffa:  e la  Hip 
plicarc,che  qfta  notte  véghi  qui  meco  à 
doiraire.lncótinétela  Rema  da  Tirate  fi 
parti ,6c  alia  camera  della  PréciptfTafi  ne 
andc.e  trouclla  che  al  letto  ponete  fi  vo/ 
lea.qfi  la  Pricipeffa  vidde  la  Rcina  ,gli 
diflecChe  è qfto  Torcila, che  có  tanta  fier 
ra  veneti. La  Reina  gràdufima  lentia  fin/ 
fi,  & accoftatafigli  all’orecchia  gli  diffc: 
Signora  fattemi  tato  di  gra,ch  qfta  notte 
ventati  à dormire  meco  alla  camera  mia: 
ch’io  ho  ì piate  di  molte  cele  có  la  Mae/ 
•a  vratche  *na  galera  è venuta  dal  capo 
di  Tiiàtet&  è virilo  vn’buomo  in  terra, 
che  meco  ha  parlato.  E la  PrcncipefTa  gli 
dilTe  molro  illegra:Ch4era  cótéta,che  già 
altre  volte  hauea  p ccftume  di  dormigli: 
e finalmente  la  Reina  alla  camera  della 
PiérpifTz.E  qfto  loro  facccuano,  qn  allo 
eopiaccte  parlare  voleuano  p nó  caufarc 
£ (petto  all’Irrpatrice,&  alle  dózelle.La 
Piécptffa  piè  p la  mano  la  Rema,  e cefi 
alla  Tua  camera  andotonc:  laqle  trouoro/ 
so  molto  bri  pfiimata.eh  la  Reina  gli  ha 
unta  fatto  pucd ere.  La  Ptécpeffa  molto 
gamète  al  letto  fi  putir  pia  grivolóta 
c’hauea  di  C p nucue  di  Tit  à e, e le  don 
selle  ì fogliare  l’aiutorono.  Eqii  fti  nel 
lettole  fuc  dózclie  gli  diedero  la  buona 
nottejaqle  incogitatmére  gli  era  appa/ 
recchiata  Qn  le  dózelle  firrcnofiion  del 
la  camera:  la  R eina  pu Jè  il  thiauiftillo  à 
l’vfcio,e  diffe  alle  Aie  dózclie, che  l dot/ 
nurefine  andaffero  ch’ella  hauea  da  di/ 
«e  vn  poco  d’oratióe,e  che  poi  IL  n’anda 
tiaal  letto, e che  alcuna  nó  gli  volea.Tut 
te  le  dózclie  in  vn’altra  camera,  i cui  dor 
miuano,fi  n’étrorcno.  Qfi la  Reina  heb. 
be  dato  cómiato  ì tutte,  nel  camerino  IL 
n’entro, & al  verniciò  Tirate  diffe: Caua 
liete  gliofo  fpcgliatiui  in  camifcia,e fcal< 
cio,andanui  à porre  al  lato  di  qlla  chevi 
ama  piu  cMafua  vitate  finti  fòrte  degli 
fettoni, che  coli  à Caualtere  fi  apparite/ 
ne, ogni  pietà  pofta  da  parte:8t  i qfto  nó 
ini  facciati  ragioni,che  nó  ve  li  accettati. 
Tirante  il  Bianco. 
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ne  gli  poneti  dilatióerch’iovi  ghiro  i fi/ 
de  di  Reina:chc  fi  nó  fate  qllo  c'ho  det 
tocche  giamai  in  tutta  la  via  vita  tal  gra 
nó  cólèguireti. Tirate  vdédo  le  late  effae 
bile  pole  della  Rema  puofi  le  ginocchia 
nella  dura  terra:  egli  piedi,  eie  mani  ba/ 
feiare  gli  vuolfi,e  Amile  parole  diffe. 
Capitolo.  lXXvi. 

Signora. e fòrella  con  forti  catene  la  li 
berta  mia  apf  gicnati:  cefi  p me  p la/ 
quale  rei àdoui  fchiauo,e  firuen  doui 
tutti  gli  giorni  della  mia  vita, è impesti bi 
le, ch’io  poffa  fami  la  fbdisfattt5e,cf>  alla 
molta  obbrigatióe, ch’io  vi  ho,  arrópara 
re  fi  pc  ffa.  Voi  mi  date  la  vira, voi  mi  da/ 
te  la  glia,voi  il  bii,voi  il  dilctto,voi  il  Pa 
radilo  in  coipo  mortale  alla  mia  flàca  aia 
fatcpofredere:chequà:omi  refta  dii  viue 
re^ie  quàto  cóqftare  poti ei , che  infume 
có  qllo  che  fimuna  mi  ha  dato,dcnàdo 
ui^ió  farcii  prcmiatarfolo  amore  vi  ha  i 
pagarc/màdcui  io  di  qllo  verace  amo* 
re, che  vi  ha  accópagnato;fFarepmrt£/ 
ta  eccellete  graie  nó  mora  io  fino  che  di 
me  nó  vediate  fimileesp.étia  dilla  volò/ 
ta,che  in  voi  cefi  mamfrftrmétc  ho  cono 
Iciuto.Signcre Tirate, diffe  la  Reina.nó 
fiate  in  répo.che  il  tépo  pduto  nó  fi  può 
ricupare,difpogliateuipftaméte.Ureriuo 
fi)  Tirate  foce  cimentila  fortuna  il  marò 
naro  ì gittare  la  rubba  in  mare,che  in  vn 
mométo  fir  ipogliato/calclo,  & in  carni/ 
fcia.La  Rema  il  pfe p la  mano,&  al  lerto, 
dou’cra  la  Précipeffa  il  ronduffe,e  diffif/ 
gliSignora  vederi  qui  il  vro  felice  Caua 
licre/hla  Ma  ftavra  ià'odefidera,eecfi 
fia  di  vra  mercede, che  gli  faccia'i  buona 
cépagma, tale  come  dalla  Ecccllétia  vra 
fiarpettarchc  nó  ignorati  quanti  mali, e 
trauagli  ha  patito  per  ottenne  la  fi  licita 
dilvio  amore:  vfatilo  fauiamcnte  poi  che 
fetida  difcrenóe  dii  mòdo, che  vro  mari/ 
to.è.E nó péfi la  Maeftavra fino el  pfen 
te, che  non  fi  fa  qual  farà  11  futuro  Rifpex/ 
fi  la  P<éciptffa:SorelIa  fa!fa,io  nó  mi  pé/ 
fauo  che  giamai  cofi  da  voi  tradita  io  fòf 
fi.-ma  ho  cófidéria  nella  molta  verni  dii 
mio  Signore  Tttàte,che  al  già  vro  man/ 
caméto  fupplira.Nóvipéfati,(he  dutàdo 
qfto  pillamelo, Tir  ite  fteffe  iotio.anzik 
KK  ìli 
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lue  mani  l’vIficiòlorovfipano.La  Reina 
gli  lafcic  (lare  : Se  in  vno  letto  di  ripofò, 
ch’era  nella  camera,)  dormire  lène  an/ 
db.  Oriundo  U Reina  lène  fu  andatala 
PrencipefTale  parole  dirizzò  à Tirante, 
die  la  battaglia  già  gli  aftringcua:&)  tali 
principio  lece. 

Capitolo.  LXXVII. 

Signore  mio  Tirate  nó  micóbattrtti 
i trauaghofà  pena  la  fperiza  ditata 
gloria, ch’io  ho  ottenuto  adhauere 
la  rii  defiderata  rida  : ripofàtiui  Signo/ 
re, e nó  vogliati  vfàre  la  vra  bellicofà  fot/ 
anche  le  fòrza  d’vna  delicata  donzella 
nó  ibno  p refi  fiere  à tal  Ciualiere:  nó  mi 
trattati  p rra  gétilezza  in  coni  modelle 
battaglie  d’amore  có  fòrza  nó  fi  voglio/ 
no  molto  flrigererma  con  ingàneuolf  ca 
rezze,e  dolci  ingàni  fi  ottégono.Lafciati 
Signore  l’o!linarióe,nó  fiati  crudele,nó 
pé&ti  òlio  effer  capo, ne  (leccato  d’infe/ 
deli,no  voglia  ti  vicere  q Uà, che  dalla  vra 
beneuolénai'vita.Caualierevimoflrareti 
Capra  abbàdonata  dózellarfàttemi  parte 
della  viriltavfa.accioch  refiflere  iovi  pof . 
là.  Hi  Signore, e come  ri  può  dilettare  co 
£i  sforzataci, & amore  vi  può  cólèntire, 
eh  facciati  male  alla  colà  amata:  Hi  Signo 
re  detenettuipla  vertuvra,ep  la  cofluma 
ta  nobilita  guacdatiui:mefchina  me,  che 
nó  déno  tagliare  l’arme  d’amore.'l’arme 
d’amore  nó  hino  da  rópere,non  mi  dee 
ferire  l’innamorata  lanza.Habbiati  pietà, 
habbiati  cópasfióe  de  qfta  lòia  dózella. 
Hi  crudele, e fallò  Cauancre . lo  gridare: 
guardati  ch’io  voglio  gridare,  o Signore 
Titàte  nó  haueti  pietà  di  me,  nó  feti  Ti/ 
ranre:trifta  mere  qflo  qUo  eh  rato  io  defi/ 
derauo  ò fperanza  delta  mia  vita:  vederi 
la  vra  PrécipcfTa  morta.Nó  vipéfiti  che 
per  le  pierete  parole  deUa  PrécipcfTa  che 
Tifate  fteff-’  di  6re  il  Tuo  lauore  ch’in  po 
co  d’hora  egli  hebbe  vinto  la  diletteuole 
battagliale  la  PrécipefTa  relè  l’armc.-St  ab 
bandonosfi,moftrandosfi  rramortita.  Ti 
rare  fileuccó  grà  fretta  dii  letto,  penfàn 
do  che  l’hauetfe  morta:  & andò  a chiama 
re  la  Reina, che  ad  aiutare  gli  veniffe.La 
Rema  có  gran  pftezza  fi  teucre  tolta  vna 
ampolla  d’acqua  dt  roterei  volto  gli  ne 
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diede, e gli  poi  fi  gli  fregò:  e colf  ricup'c  il 
fpiritoie  gittàdo  vn  grà  fbfpiro,difle. 
Capitolo.  LXXVIII. 

ANchora  eh  qfli  fiano  gli  fegnali  di 
amore, nó  fi  doueriano  po  piglia/ 
re  con  tata  fòrza, e crudelta.Hora 
Signore  Tirate  io  végo  ì credere  che  di 
vertuofb  amore  nó  mi  amauati:  la  breui/ 
ta  di  tato  poco  diletto  ha  potuto  ipedire 
la  vertu,cóièntendo  c’ habbiati  tato  mal 
trattata  la  vra  PrécipelTaralmeno  hauefti 
ui  appettare  il  giorno  della  fòlénira,eces 
rim  ornale  feflaiaccioch  lecitaméte  ne  gb 
porti  deUamiahoneflapudicitia  entra# 
to  fùtliui.Ne  voi  eòe  à Caualiere  fatto  ha 
ueti,ne  k>  fon  riuerira  come  ) Précipefl): 
p laquale  ragióe  io  firn  coli  veraméte  ag* 
grau  ita  che  di  qfta  ragion euole  tra  infie 
me  col  fpargimeto  della  mia  carmefina 
verginità  rima  taro  debilitata  la  mia  ag# 
granata  delicatezza, che  aedo  ch’io  pri 
mina  vinta  entrare  ne  gli  Regni  di  Piu/ 
tone,che  voi  vincitore  de  gli  odati  timo 
rofi  infedeli  habbiati  rubbato  le  tède  co/ 
fi  della  feda  di  gaudio, che  p me  celebra/ 
re  fi  douea,in  tnfle,e  dolorolè  effeqemu 
tare  porteti.  Nó  afpettcla  Reina,  che  l’af 
Bitta  Précipeffa  piu  diceiTeima  có  allegra 
volto  gli  diffe.-Hi  parità,  quito  fipetibn 
fare  il  pietofoiche  arme  di  Caualiere  nó 
fanno  male  à donzellai  Iddio  mi  lafri 
morire)  cofi  dolce  morte, comevoi  finge 
uatid’efTer  morta.  Il  male  eh  midiretimi 
véga.lè  nó  ( iti  guarita  damattina.La  Pré 
rpelTanó  affai  cófortata  della  pdutaho 
nefta,nó  vuoile  ibdufàre  alle  pazze  poi* 
della  Reinaianzi  ucque.Tiràte  alletto  fi 
tomo:  e la  Reina lè  n’ande)  dormir. CU 
due  amàti  flettere  tutta  la  notte  i ql  felv 
ce  diporto, eh  fòglion  fere  gPinamoratk 
Cap/relo.  LXX1X- 
TVT  Elia  notte  Tirate  recitò  alla  Pièci 
; A N pèffa  diflcfàméte  tutte  le  difgratie, 
e plècutiói  c’hauea  patito  p cau&  dilfiio 
amerete  dopoi  gli  recitò  con  gràdisfimo 
piacere  la  pfpenta ,c  la  vetreria  tua  cufi  p 
ordie  come  le  auuerfìra  lèguiti  gli  erano: 
ccofi  ordinatamele  gli  acqfti, egli  triom 
phiirna  alla  fine  gli  figmficò, che  di  cefe 
veruna  nó  fi  ten^ua  gliofisfimo  quito dà 
. . hauerc 
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tacere  pqftata  la  Tua  llluftrisfima  pfòna. 
Nietedimeno  la  Précipeffa  quali  r fufcita 
ta,e  tornata  ne  gli  fuoi  primieri  (èntimen 
(i, ricuperata  la  gagliardezza,  e paifata  la 
.dolce  crudeltà  reciti:  a'  Tifate  il  difcotfo 
di  fua  vita,e  il  ftilo,che  dutàdo  l’aflentia 
fi», tenuto  hauea:ecome  giamai  piu  i à' 
fto  tépo  nò  invitta  riderete  allegrarti  di 
co&aicuna^tpirata  da  ruttigli  diletti, ri 
tirata  i cótinoua  oratióep  fuo  amore  po 
fta  i religióe,iòlo  Ibggiugata  alla  fua  ordì 
natióe,refTer  fuo  fottener  potuto  hauea, 
fin  che  dilli  fua  venuta  allegra, e nuoua 
ambafeisra  gli portorono. molte  altre  ra» 
gioni,c  delicate  parole  fornite  d’inamo/ 
rati  fofpiri  di  fiero:  & ifieme  parlàdo  mol< 
te  volte  gli  effetti  di  libtdinoib  amore  co 
fiobbero.LaReuia  cheportauail  pefo  di 
qtto  negoclo,vedédo  che  il  gioì  no  s’ap 
prosfìmaua,pé$c  che  ^llichìi  amano,  qn 
ad  alcuno  diletto  pjégono, nò  pelano  ì 
nulla  che  nocete  gli  pclTa,l«ruosfi  fiettol 
loCune me  dii  letto , e dou’eranu  gli  due 
amati  andò, e dille  loroiCh  poi  eh  la  not 
te  era  Bara  buonaich’lddio  il  buó  di  gli 
deffe:e  loro  gratioftn  é.e  il  Ih  luto  gli  relè 
eo:e  ttouogh  che  con  grandisfima  lentia 
giiiocauano.moflri do  hauere  molto  gri 
cótento  l’uno  dell’altro.La  Reina  ditte  ì 
TitàteiSignore  deirin-pio  Greco  leuati 
ui  de  qui, che  già  fi  fi  giurnotaccioch  nò 
fia  vifta  la  merce  via  è di  bifogno  eh  piu 
fegretaméte  che  poteri,  ve  ne  andati.  Al 
vertuolbTiràte  (ària  dato  in  piarere,che 
qlla  notte  vn’anno  du  atohau.  fiere  mol 
te  volte  bafciidola  Précipcffa^a  fuppli/ 
co  che  fi  degnatte  di  volergli  pdonare. 
Rifpolè  la  PiécipeflTaiTiràte  Signor  mio 
amore  k pdonarui  mi  sfot  za, có  tale  ?d u 
tióc  cf>  la  tornata  via  nó  mi  fia  tarda, cf» 
viuerc  fcnzavoi  mi  è iposi. bile  hora  che 
io  b cficofi  è amore,tf>  de  pria  nó  lo  6/ 
euo.E  poi  che  ì forza  d’arme  m’haueti 
no  Pthiaua,n6  mi  denegar,  il  foccorfo, 
che  lamia  vita, la  mia  libertà/  la  mia  pfo 
nadaq  inizi  nó  tégo  p miaipoi  c'h  aué/ 
dote  pie, da  voi  le  ho  ricupate:  Se  hora  le 
pr{ do  in  cuftodia  ifieme  có  la  glia  della 
lùtura  vettoriaip  laqle  io  fola  mi  allegro* 
pche  piu  honorata, e maggiore  fiala  Si/ 
gnotia  vottra/he  della  colà,  che  piu  io 
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forno, vi  ho  fitto  Signore. 

Flniual’Eccelfi  Signora  l’ultima  fil/. 

laba  delle  me  inamente  pcle,qn  il 
vertuolbTiiite  ì dire  ice  rr  ic:c:  Speri 

za  dii  mio  biì.e  cóiemo  della  miavita,io 
nó  vi  potrei  lèdete  l’infinire  gre  ,che  la 
Celfitudie  via  merita, i hauernii  pctfTo  il 
pdono  della  dolce  cfftfi  p me  fitta  alla 
Maetta  v ra  p hauci  ottenuto  il  pmic  del 
le  mie  faticherò  fi  mo  taro  có  violentia  di 
haueilo  ottenuto, come  £*  de  l.beta  volò/ 
raccerto  Rato  mi  fotte  p voi  pgionieio,e 
fchiauo  di  via  Eccellerla  ne  rifluir  molto 
maggiore  piacere  ofolanóe  fitia  pme  di 
(tare  in  felice  ripeto  nelle  braccia  di  via 
Madia, che  attente, motédo  Ipcnt.fi  vita 
non  bifogna  pgarmi  di  qllo  che  le  forze 
d’amore  mi  eólbigcnore  p cfp  ina  vede 
ra  l’Altezza  via  cjto  fi  abb. culata  la  guer 
ra:aceiothe  ic  lituo  viu  có  amore  fi  (crui 
gì  lètuirevi  poffaie  tó  vn  bafriare  d’<  ftre 
mo  amore  fi  partircno.La  Rema  il  pie  p 
la  mano, e pvna  fillà  porta  nelThotto  de 
fòdere  il  fece:  e defòdendo  ilvertue  b 
Tirile  ternani  alla  Rema  bafciare  velie: 
& ella  noi  cófentùma  Umile  pole  gli  dif/ 
tè:  Tirile  Signore  quito  è tó  éca  la  Si/ 
gnoria  via  di  òlio  che  tiro  ha  di  fiderà/ 
to, Scegli  nfpolc: Signora  tòrcila  la  mia  li/ 
gua  nó  battaria  i dire  il  gii  cótéto  c’ho 
della  mia  Signora, e di  voi  p la  moltaver 
tu  via:che  credo  che  giamai  nó  potrei  b 
disfare  alla  fingularegra,che  da  voi  ho 
ottenutole  lòia  diurna  poscia  mi  ?cede 
ch’.o  pofla  puenif  al  finedi  elio  ch’io  ho 
corniciato, fiati  con  ficuracófidé  ia, ch’io 
emédatc  qllocM  voi  hotr.icato  La  Rei 
nacó  vna  aggradata  riucrentia  gli  d.ffe: 
SignortTiiireititi  honon,e  bnficn  la  Si 
gnona  via  vetlbmeha  fcito,i.n  t (Tendo 
neio  degna, che  in  lutti  gli  di  della  mia 
vita  ^ me  Tira  colà  impcsfibile,  th  ve  gli 
potta  tèrni  do  meritare.  E fiippiicoalla  di 
urna  Maetta, che  vi  veagliajfòarei  hono 
re  cefi  eccetto  come  la  S ignei  ii  v ramni 
ta,edefideto:  eficeédesfì  gii  riuerentia 
l’uno  all’altro, e diecdosfi  molte  ccrtefic, 
fi  partirono.TiriteiU’aUoggiamcntode 
Hippolitolèn’andcicia  Rema  (èneror 
nc  dalla  Principe flàrSf  al  iuogo  di  Tifi/ 
te  nel  letto  fi  puotè:  e fino  che  fini  gioì# 
KK  iiii 
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no  chiaro, con  riputò  dormirono. 

«I  _ Capitolo.  LXX  X. 

[VI  On  fii  di  poca  eftima  l’allegrezza 
X N c’hebbe  Hippolito,qn  ridde  il  (uo 
padrone^  Signor  Tirate , che  d’infinito 
amore, che  gli  portaua,à  gli  fuoi  piedi  p 
volergli  bafeiar  fi  gittò.  Il  valoròfo  Tirare 
noi  pintirma  di  terra  il  leuc,8tabbracciol 
lo,e  gridisfima  frfta  fi  frciono,che  vedu, 
ti  nó  s’erano,  dopoi  che  Tirate  có  la  /òr/ 
(una  fi  n’andb  Qn  molto fèfteggiari  fi  fii 
roncagli  diflfcì  H/ppolito: ch’ai  palagio 
andafferfic  all’lmpjtore  diceflerCome  era 
venuto:  e eli  có  la  Maefta  Tua  fègrcraméte 
parlare  volea.H/ppolito  dall’Impatore  có 
grà  pfiezza  ando,erambafciata  Tua  gli  fe 
et.  E l’Impatorcgli  ri(pofc:CR  nel  modo 
che  allui  piacea, vernile, efi  molto  dellave 
dura  fua  fi  allegrarla. Ben  fi  péso  l’fmpato 
re,rhe  la  venuta  di  Tirante  nó  era  lènza 
gr  i caufe  di  negueii  di  gride  iportatia,  e 
di  Capergli  molto  defideraua:e  difie  i Hip 
poi; tocche  gli  diedre:  Che  incótmenteve 
nifTe, ch’egli  era  apparecchiato  ad  vdirlo. 
Egli  al  Tuo  alloggiaméto  lè  ne  torneare  ma 
nifeftòà  Tirate  la  volóta  dell’/mpatore. 
Gli  due  paréti  firauefiiti  dell’alloggiamé/ 
to  fi  partirono, e có  lòaui  pasti  alla  via  del 
palagio  caminorono,e  trouorono  l’impa 
tore i camera/h’in  qll’horafi  finiua dive 
ft/re.  Et  arriuato  Tirante  dinàzi  alla  Mae/ 
fta  fua.ì  gli  Tuoi  piedi  lè  gittòp  volergli  ba 
fcilrgu.il  magnanimo  Signore  noi  cópor 
torma  prédédolo  p il  braccio, di  terra  il  le 
uo,&  i bocca  bafciollurc  Tiriregli  bafcib 
la  manore  l’impatcre  p la  mano  il  pfc,&  i 
vn’aJtra  camera  il  ?duffe:&  al  lato  lèdere 
il  tre  ere  corrèdo  da  gitoceli!  tuoi  viue  lagri 
mernó  làtupiòpchia  I eriria, qroàchora  p 
la  memoria  di  tara  pdita  c’hauea  ferto.laq 
te  multo  bé  fepea,cR  lèTirite  li  fuffe  (lato 
prète  .lèguita  nó  li  6 ria  re  có  grauita  reale, 
& I onnatióehùana^etèguéti  pole  diflè. 
TV  A Agnanio  Cap;tano,e  dilctrisfimo 
J V I figliuolo  nrorqfi  èifinita  l’c  Iberni 
ta  di  tata  leritia  eh  la  vra  defiderara  villa 
ci i rap!ènra,p  il  giade  amore, 8t  affettione 
eh  vi  pornamojhauédo  rifpettoal  molto 
meritar»  io,&i  gli  gradi  tèruigi  eli  davoi 
hauemo  riceuun:  & alla  fpanza  certa  che 
hauemotblop  la  venuta  vxad’etTcr  pftatr.è 
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fr  liberatile  difèfi, rifalli  do  vof  la  corona 
nxa,8(  augumétàdo  la  nrapfpira,8t  hono 
re. Onde  pfideràdoali’hauer  lafciato  fi  ci 
po,qfta  fegreta  venuta  vra  nó  dee  elfer  sé 
za  al  eia  caufe, b n ccesfitad’impial  pfulto, 
b ?lèntim?to,rimettédo  li  maggior  diipo 
fittone  Ic_ripofàte,&  amicheuul  ragioni  p 
daruirdié;ia,c  feperla  caufe  di  q fta  vra  ve 
nuta  di  piu  inizi  parlami  cesfiamo.lafria 
do  p lope  future, Il  bé  fiati  venuto, &il  ?té 
to  eli  della  gfiofe  venuta  vra  hauemo. Fini 
to  di  parlare  l’Impatore.Tiràtenó  tardai 
rifpóderglii  forma  delle  (èguéti  parole. 

Capitolo.  LXX  XI. 

Signor  di  gride  Eccellerla,  la  Maefta 
vra  dee  fiper,cfi  la  cau&  della  venuta 
mia  è p lignificare  all’Altezza  vrarCome  fi 
5 oldano,&  il  gri Turco  ambasciata  mida 
ta  m’hinorlaqlei  effetto  ha  di  molte  pdi 
nói  che  torcano  alla  vra  figra  Maeftare  p 
che  ime  (ària  gripfontione,  & ardiméto 
aiftr  deliberatióe  alciia,ne  réder  rifpofta 
lènza  licécu,*  espilo  comàdaméto  della 
Maeftavra,iovi  fuppliro,cR  fia  divfa  mei 
cede,cR  nel  fegro  pfigliovro  fia  bévifto.c 
determinato  qllo  cR  fer  fi  dee,a  fin  che  iè 
per  l’auuenirc  altro  calò  fèguiffe,  i carico 
mio  nó  posfi  effere  Iputato.Laqle  ibafeia 
ta  ptienerCome  il  Soldano,  & il  Turcoal 
laMaeftavra  pace, e tregua  p rre  mefi  addi 
màdanojòp  piumato  come  l’Eccdlénavra 
vorrà: e lèvorra  pace  finale  p céro  e vn’an 
no, eli loro  forano  ptéti  di  far  lega, e fra  ter 
nita  co  la  Maefta  vra, amiri  degli  amicizie 
mici  de  gli  nemiche  lè  vra  Altezza  vorrà 
far  q (turche  loro  nelle  loro  rerre  lène  tot/ 
narino,  e vi  vuodaràno  tutto  l’impio , e 
reftituirinoui  rottele  eitta,caftella,e  ville, 
che  v’hino  roltorleqli  fi  moftraràno  già/ 
mai  p la  Maefta  vra  efler  ftate  putredine: 
e piu  vi  datano. e reftituiràno  rutti  gli  pre 
gionieri,e  fchiaui  chnftiani,  ch’m  rotte 
le  terre, coli  del  Soldano  , come  del  Tur/ 
cotrouati  faranno. E fèqfto la  Maefta  vra 
nó  vorrà  fere, ch’io  m’apparecchi  al  fette 
d’arme, che  Subito  c’haueràno  burnitola 
rifpcfta  da  me,Ioro  ferino  dinàzi  al  capo 
mio  al  piti  pfto  che  portano  per  darmi  la 
battaglia  E l’imperatore  rifpofe:Vertuofi> 
Capitano, e figliuol  nro,noi  v’hauemo  in 
tale  eftima^E  fi  pfidiamo  nella  via  molta 
_ difcrctione 
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diferttione,e  verni  ,ch’m  maggior  cc * dt 
Bile  dami  ragione, & il  piu  mi  partito, e 
di  maggiore  honore  alla  corona  delTlm 
pcrio  Greco  pigliareti,e  noi  haueremo  p 
accetto  tutto  dllochc  p voi  fùf!é  (lato  de 
liberato  ^emadatoad  effe  catione.  Ma  ptd 
toraccioche’l  voler  rio  fia  piu  ?réto,ne  fa 
io  tener  pfiglio.il  magnanimo  impanare 
comidòchecógri  £ftezzail  pfiglioadu 
nato  futTcaccioche  Tirate  al  capo  tornar 
fc  ne  potette.  ETirite  pfe  licétiadall’Impa 
tore,efe  n’andò  afFar  nueréria  all’lmpatri 
ceÀ  alla  vertuofa  PrécipeiTa,e  trouolle  in 
fieme  nella  camera  della  PrécipefTa  : pero 
che  ella  fingea  d’effere  Ifermare  rimpatri 
etera  venuta p vilitarla.L’lmpatrìce  lece 
cridisfima  fetta*  Tirate  rifaccia  molto 
affabile, faccédogliifinite  rarezze:  poche 
n’haueano  bilbgno:e  lavertuofa  Préripef 
fi  finfe  la  fetta  molto  fredda  p disiimular 

Silo  ch’era  flato  nella  pattata  notte:  e qui 
i molte  colè  parlorono:  & i fpecialita  la 
Précipetta  addimàdbàTirite  iè  fapea,ne 
fe  lèntiua  certezza  veruna  dellavenuta  del 
la  Rema  d’Ethiopia.  Rifpolè  Tirante:  Si/ 
gnora  di  pclara verni  tre  di  fono, che p vn 
corri  ero  del  Re  Scariano  fili  auifato  p vna 
lettra  fua,nartàdomi  eh  gli  faccette  tanta 

ra,che  àgli  Mori  dar  battaglia  nó  volef 
fino  * rantoch’egli  trouare  (è  gli  potef/ 
fc  ch’ai  tra  co&  piu  nel  mòdo  nó  d eliderà 

ua, ch’egli  mi  làcera  certo  che  fra.  z v.  di 
meco  faria.  La  Précipetta  diffc:Signof  Ca 
pitano,  io  nó  defidero  rito  colà  del  mó/ 
do,quito  diveder  qfta  Remateli  hovdito 
direrch’è  d i tal  bellezza, qle  nel  mòdo  nó 
fitrouaria.Rifpofe  Ttràre:Signora, detto 
v’hàno il vero-Che  dopo  la  Maeftavra,io 
nó  credo  eh  piu  bella  dona  fia, ne  piuver 
mofa  nel  mòdo  nó  potria  eflertrouata.fit 
dia  ha  allo  medefimo  defiderio  di  veder 
PAltezzavrarep  altra  cofanóviene  qui,fe 
nò  p le  titc  pfettiói,ch  di  voi  havdho  nar 
rare.E  parlàdo  cofiTtfare  aU’Impatfice,e 
có  la  Piéeipeffà  follazzido,e  faccédo  par 
tiri  di  cote  di  piacere,  entro  nella  camera 
h doiorofa  Stephmù  Ducheffa  di  Mace> 
doma  veftita  dibigiOjC  habito  delle  ver/ 
tuolè  d’atra  religione  minorette:cn  p l af 
fentu  d ell’Iiluftre,e  di  pdaravertu  di  Dio 
phebo  Dura  di  Macedoni  Tuo  marito,  fi 
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tra  polla  nella  religione, e nó  n’eravofuta  • 
vfcir^no  à qllo  fortunato  di  ilqual  pé 
faua  hauer  fine  sili  Tuoi  mali, e girtadofi  ì 
gli  piedi  di  Tirile  có  dolotofevoci  gride, 
decorrendo  de  gli  occhi  fuoi  abódite  la- 
grime,faccédo  pricipio  al  le guéte  laméto. 

_ capitolo.  LXXXH. 

\T Enite  honeftisfime  Signore, e calle 
V vedoue,  accópagnan  la  feon folata 
Duche(Ta,copreti  có  icrefpati  lézuola,ene 
grò  mito  il  mio  capo  abódite  d’anurisfi 
melagrime:fo(leneri  rafflitto , e faflidito 
Corpo  della  degradata  Stcphania,  carica 
di  catene  di  tira  lèruitu:aiutatimi  Signor, 
^fiatimi  pietoiè  parole,  datemi  tnfte  efda 
m ationi  ,accord  ate  la  rauca  voce  all’afprcz 
za  di  tato  doloralo  laméto,  gridati  meco 


dtnizi  al  vicitore  Capitano.gridati  miferi 
cordia  ! Tiri»te:ch’è  foto,  dopo  Iddio, ré 
détore,e  diféditore  di  noi  altri,  mifericor 
dia  Signor  Tirate, mifericotdia  vi  ad  dima 
do,habbiati  cópasfione^iabbiate  dolore: 
nó  di  me  difgratiata,e  pfa:  mi  di  qllo  in 
cui  è la  mia  liberta, e fallata  : mouasfi  Si' 
gnore  il  vfo  sigue.Il  Ducato  di  Macedo/ 
nia,c  me  in  mortai  ddòlarione,epfura  ha 
lafciato  la  necesfita,e  la  feraitu  di  qllo  ,1 
voi  Signore  è vergogne!*  i giuria. Le pe/ 
fante  catene, e ferri  li  voi  Signore  déno  ef 
fer  caufa  di  leggieri  ale.  Vendicati  Signuc 
Tiritela  vraoffcfa^àccédo libero  il  vro 
Diophebo,e  fareri  fchiaua  la  vra  Stepha/ 
nia,eft;m  ido  sépre,come  vra^a  mia  ricu 
perita  liberta  p le  vre  mani  douet  rifiifci 
rare.Uvertuofo  Tirate  nó  riportò, che  la 
Duchesfa  iginocchiata  fteffetma  £ fala  nel 
braccio^euolla  di  terra, 8t  abbracciò,  e ba 
feie  dlla  dicédogli  fimil  pole  di  ofolatóe. 

Capitolo.  LX  XXIII. 

LA  prinoua  efpientia  di  graui  mali,  e 
dolori  m’ha  ifegnatocópiacédualli 
□torà  ri  foccorrere,e  piu  i qlle  colè, eh 
ragioneuolméte  déno  effer  cómuni:e  p <f 
fio  fere  Ila, c Signora , io  rifpódo  alla  vfa 

5 nidificata  dimàdatcioèch’io  vi  ctoegio 
i gra,ch  nó  piàgiati,ne  diati  torméto  al 
la  vfavermofa  pfonaachc  gli  mali,&  affli* 
rioni  che  diceti, nfi  fono  ilari  p me  feorda 
ti,fecódo  eh  la  chiara  coieria  dimoilra:  e 
molto  pilo  asfai  piu  dimoil  rara:  ch’io  vip 
metto  p l’ordine  eh’ o ho  di  caualctia:cK 
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mediante  l’aiuto  Diurno,  non  paffuta  ?n  TÌafilIi,e  fuitcri  di  tutto  lTmpio,hauefnò 
mcle,che’l  Duca  di  Macedonia, e tutti  gli  deliberate  pfehiffar  la  pdita  di  tira  nul 
altri  faranno  fuori  di  f> pone,  e venir  ino  mudine  di  géte,chc  nella  guerrairoriria, 
qui.-acciochela  gétilezza  vra  fia  préra  : e anziché  mito  ITmpioGrecortcìipatofiif 

Ijer  al’ra  colà  io  n6  fon  venuto.  Vdrndo  fe,di  ^figliar  la  Macftavia,che  feccia  pace 
a vertunfi  Duchesfà  di  Macedonia  l’hiu  finale  ccl  Scldano,e  col  già  Turco,  e coll 
nuli,  & cftibiii  parole  del  valore  lo  Tiri/  tutti  gli  altri  già  Signori,  ch’in  loto  cerar 
te,i  gli  Tuoi  piedi  p volergliegli  bafciargli  pagnia  fonc,có  tal  patto,  e pditione , che 
fi  gmoiSt  egli  noi  cSportc:  ma  leuàdela  cerne pgicnimi  poter  dell’EccelIériavra 
di  terra  .vn’altra  volta  abbracciar  la  tornò;  fi  p<nsno:c  eli  giamai  dipgione  nó  efehi 
e prendédofi  pie  mani  i lèder  fi  puolèro,  nocino  ktTO  che  cópiuio  non  habbtno 
recitido  l’uno  all’altro  gli  paiTatimali.Et  tutto  q lo, c’hanno  offertole  che  tutti  gli 
I qllo  i(lire,che’l  valorofo  Capitano  ftaua  altri  Mori  à piedi,è  fenz’arme  fc  ne  vadi» 
frfteggiàdo  le  dame, e fece  il  parlamelo  di  no.Di  qfta  deliberarione  fii  l’impatore  co 
co  fola  rione  2IU  Duchcsfi  di  MiccdonfSj  lénsfinno  qn  faro  t>J  pfigliafoPhaueanol 
l’Impatore  fece  lenire  il  pliglio, popoligli  e tutti  dii  pfigliovfcirono.i  l’impatorc  fi 
1 ambafciata,che’l  Saldano,  flt  il  Turco  I n’andr  alla  camera  della  Prencipesfe,do 
Tirate  mà  data  haueano,tcódo  che  p lui  ue  il  vcrtuofoTitite  ticucte  ófolo  p la  ma 
era  ftatu  rccitato.E  fipura  da  rutti  qtli  del  no^ógradisfìnsoarrureallatolLderlèlfe 
pfigliola  buona  nuoua, furono  fra  loro  di  crii  a voler  firn  in  Umile  paiole  gli  diffe. 

grado aIrerationi,edjfferétie. Alcuni  dice  Capitolo.  1XXXHII. 

uano:  Che  Tirate  deffè  loro  la  battaglia:  T)  Er  la  manifrfta  efp  enfia  .che  hode! 

accioche  tutti  moriflerurch’egli  hauea  ti-  | la  molta  vcrtuvia  Tirile  Capirar.ow 
ta  potetia;cn  un  fòlo  nófen’andariaierfi  efigliuol m/o, vorrei, cdefidero,cF  p allcg 
giamai  da  q inazi alcun  nó  hauenaardi  gierirpartedellefetiche  vre,fijfle  fetta  la 
melo  di  tornargli  Altri  direano:  Chcnó  j>cordia,fignific5doui  comep  il  nfo  cóR 
era  di  neeesfira  dare  loro  la  birraglia , ne  glioèftata  ferra  deliberatloner  I.  quale  gli 
ponete  i pencolo  tata  g«e,efcédo  gliMo  recitò  nella  forma  che  (òpra  è detto;  & à 
ri  molti, e buoni  Caualien.E  pfideridocK  maggior  camelia  ?fididomi  della  molra 


ciclo 
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li ofo  fine  ottéghi  ,io  p riego  la  biotta  vèr/ 
tu  vra,che  La  volita  panica  pflisfima  fia  p 
darrifpofta  ì gl’Ambafciatori,che  è la  co 
fi. di  cui  piu  feruire  ci  poteti.Tirite  diffe: 
Che  cópiria  il  comàdamento  dio:  e prelè 
cómiato  dalt’Impatore,  & andò  dall’lm. 
peratrice,e  dalla  Précipeffi:8(  addimàdo 
gli  licétia.-&  elle  gli  la  diedero,  có  molte 
Tupplicatiuni , che  gli  ftciono:  che  sòma 
diligerà  alla  liberatone  dell’Impio  Gre/ 
co  attendere  voleflie.  Rifpolè  il  vertuoib 
Tirate, e diffe: Signore, il  nro  Signore  Id. 
dio  mi  ficcia  gratia,che  fia  taro  pfto .qua. 
tol’Eccellétievre  cromano, e defiderano: 
e da  tutte  le  dame  cómiato  rollè.  E la  Rei 
aa  il  volle accópagnar  fino  all’ufcio  della 
camera,?  dirgli:  Che  cofi  pfto  comefiiffe 
fcuru, che  p la  porta  dell’horto  entraffe, 
& olla  fila  camera  veniffe.e  có  la  Précipef 
fi  parlerà. Tirate  ditte:  Ch’el  fùo  dilette, 
uole  coir  Sdamerò  feria.  Partito  il  vertuo. 
fi»  Capitano  dalie  dàme,aU’alloggiaméto 
d’Hippoliro  fi  n’andò,afpctt.ido  la  fcura 
notteracciothe  il  fuo  diletto  ottener  potcf 
ft:e  lòto  ftraueftito  nell’hora  piu  difpcfta 
có  foaui  pasfi  nell’vfitato  horto  entràdo, 
dirizzo  il  filo  camino  alla  camera  dell’in 
dita  Reinaie  qui  trouc  la  Précipefla  i có 
pagnia  Tua, che  l’afpertauae  co  allegrez. 
aa  ineftimabile  da  fiia  Altezza  riceuuto.lo 
ro  tre  nella  guardacamera  dellaRe.na  en 
trorno.Tirite  giuocàdo  có  JaPrécipesft, 
e (lido  i amorofi  lbllazzi,e  diletteuoli  par 
laméti^n  che  fu  hora  di  dormire,  il  répo 
paffbrono.LaPrcncipeffa  prima  al  lettoli 
puolère  la  Reina  i tutte  le  dózdle  cómia 
to  diedre  fece  il  valorolo  Tirate  ponere 
j al  letto  della  fiia  SignoraùlqualecÓ  mag/ 
giore  amore  della  pattata  notte  fu  riceuu 
to.E  la  Reina  dopoi  eli  glihcbbe  podi  dé 
tro  al  (leccato  daccordo  della  dilettcuole 
battaglia^  dormire  & n’andb,ofidàdosfi 
* ches’accordariano , chegiamai  la  batta. 

gliakfinenóveneria.Tirate  nó  dormi  in 
! tutta  qlla  notte, come  li  Caualicre  valoro 
; io- che  ptéplare  fi  dee:  che  chi  è valorolo 
liti  capo  dee  efTcr  valorolo  nel  letto: il  ap 
prosfimidosfi  il  di, Tirate  alla  précipesfi 
difle:Signora,c  vitamàm  me  è fòrza  che 
io  me  ne  vidaicji’io  ho  ptneffò  aUa  Mac 
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fta  del  Signore  impatore.-che  dimane  all* 
apparire  del  Sole  al  mio  c ìpofiro.  Rifpolè 
la  Précipesfi:Signore,e  bé  mio,  'a  partita 
vra  molto  mi  molc(la:e  nó  vorrei, le  posi! 
bil  fùffe.rfi  giamai  d inizi  li  gliocchi  mici 
ri  parteSiucche  p vna  pena,  ch’io  finti, 
uo, già  hora  mille  ne  finto . Fattemi  gra 
Signore, che  la  venuta  vra  tarda  nó  fia,  fi 
la  mia  vita  abbreuiarenó  voleti:chev:ue 
re  lènza  di  voi  mi  r iposfibile.  E fi  nó  fuf 
fi  p il  grà  benefido .eripolb, eh  fi  n’ha  da 
figuite  alla  corona  delGreco  Impio  della 
partita  vra^a  vra  afsétia  nó  pmettereirch 
amore  m’ha  tato  foggiugara,.che  morta 
in  vita  mi  ticne.E  pche  io  fbn  sforzatala 
licéria  ri  pcedo:  che  giamai  à mia  buona 
votóra  nó  fi  feria. Poi  cheTiràte  la  licen 
da  hebbe ottenuto, preftaméte del  letto  f! 
Ieub,eveftiffe:c  có  bafeiar  d’eftrcmo  amo 
re  con  abondàte  lagrime  mefcolato,dalla 
Précipcs6,e  dalla  Rema  cómiato  tolfi.E 
defeendendo  p la  porta  felfi  nell’horto, 
all’alloggiamétod’Hippolitoil  fuo  carni 
no  fece. E leuatosfi  Hippolito  preftanr.éte 
il  vertuofo  Tirate  p largii  aprire, fino  alla 
porta  della  citta  accóp  gnò . Tirate  fece 
la  via  del  mare, e nella  galera  fi  raccolfe.E 
p nó  effirr  fin  tiro  jfegreramente  del  porto 
vfci,&  al  capo  fuo  andc:a  cui,  qn  fo  pue. 
nuto,  nó  era  vn’hora  chc’l  Sole  fi  dimo. 
ftraua  II  Re  di  Cicilia, fftil  Redi  Fezzafep 
piédocome  egli  era  venutolo  molta  ca. 
ualeria  p accópagnarlo  incórro  gli  andò 
ronore  có  honotc  eccello  al  fuo  tnóphal 
padiglione  il  pduttero.E  ql  giorno  có  gri 
diletto  paflorono, recitando  loro  Tirante 
tutto  qllo  che  perla  Maefta  del  Signore 
Imperatore  era  dato  deliberato . Onde 
tutti  molti  lieti,econtenti  rimafiro. 

I.  A mattina  del  di  lèguéte  il  vertuoib 
/Capiuno  per  gli  Regi, e grà  Signori 
che  alla  metta  vcnilieromàdcic  rat 
tirò  molta  caualcria  nel  fuo  padiglione 
fùrono.Detta  la  metta  p gli  Air bafe iatoii 
del  Soldano,edcl  Turco  irido, che  p ha 
uer  la  nfpolla  che  fere  loro  voleua  venif. 
(èro . cl’Ambafciatori  di  tal  ntioua  con. 
tentisfimi  fiironote  molto  bene  ornati  aL> 
la  Morefca  con  gride  or  dine, c grauita  da 
gran  Signoti  bene  accópagnati  da  nobù 
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l/sfimi  Caualieri  dii  tipo  Si  Tirante  con 
fòaui  pasti  al  padiglione  dii  valorofc  Ca 
pjtano  andotono.Ma  inizi  che  dalla  lor 
tèda  ti  partifTero^tciono  ponere  in  crdù 
ne  lecaualcature.efciuidorfloro  ,i  fine, 
c’hauura  la  rifpofta  dal  valorciò  Tirite, 
nel  tipo  loro  tornare  fe  ne  potettero.  Et 
arriuan  che  tiirono  alla  pfenna  dilvaloro 
IbCapitanOjgridisfima  riuerétia  gli  trcio 
no-e  Tiritecó  fiiccia  affabile  gli  riceuet/ 
t«:e  fattogli  qllo  honore  cf>  conobbe, eh 
tneritauano, dinanzi  lèdere  fé  gli  léce  : & 
egli  dopo  vn  poco  di  fpatio  la  fèguéte  ri- 
fpofta gli  face:  A gli  prudéri/hc  in  felice 
vita  viuonojs’apparrienejth  nella  effecu 
tione  dcli’ope  venuolè  tòrtilmente  mori 
noiche  alloio  ?uiene,che  feguédo  le  te, 
gole  di  caualeriacó  gràdisfimi  pericoli  I 
gl'iofa  fama  puéghinoifa  al  ptudétc,cfa 
uiofrguédoilcófiglio  dell’humana  pru 
détia  li  afpetta  meglio  pèfare  qllu,ch’an* 
zi  pé Girono  hauea.Onde  vertuon  Banv 
ni  nó  fiati  ammirati  iè  rito  vi  ho  tardato 
la  nTpoftarch’io  ho  voluto  confultarela 
Maefta  dii  Signore  Impatore  dell’amba/ 
fciara_  vfa.  Et  egli  p la  tua  gii  benignira,c 
cleri- e ria  di  voi  altri  cópasfione,e  miferjs 
cordia  ha  hauutoiche  comefapeti  bnja 
vita, e motte  vfa  è nelle  man  nre  : & è m 
nra  liberta  di  fare  divoi  altri  tutto  qlloch 
volemo.E  firn  certo  della’gri crudeltà, eh 
haueti  hauuto,&  hauereftmi  ver  Co  la  Mac 
ta  dii  Signore  Impatorre  de  gli  vaflaJIi, 
cferuidon  fùoi.Ma  arcioch  ronofeiari  q- 
to  è l’humanita,e  clemétia  fua,è  prète  di 
filuarui  la  vita, e prederai  à mercede  nel 
lafegucnte  tb  rmarcioè.-che’l  Soldano,* 
il  Turco  co  tutti  gli  Regi, e gri  Signori, 
che  nel  tipo  vro  tòno,  come  i pgionien 
in  potere  tiro  li  ponano:e  qui  tiro  ftaran 
no, e tiro  higaméte,lino  che  gli  habbino 
tornato ,e  reftituito  tutte  le  terre, che  del- 
l*Impio  régonojfecódo  eli  offerto  gli  ha 
ueti.  E fimileméte  pdurre  gli  fatino  tutti 
gli  pgionicri,e  fchiaui  Chriftiani,  eli  fari 
no  rrouatijColi  nelle  terre  del  Soldano, 
come  dii  Turco  : e la  Maefta  dii  Signore 
Impatore  pietà  de  lardare  andare  filua,e 
■cura  tutta  la  Morifma.che  è nel  campo 
via-ma  po  tutta  i piedi,  e lènza  arme  : c 
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piu  ptètt  Si  fare  pace, e tregua, lega,  e fi* 
tenuta  p cèto  e vn’snno  col  Soldano.* 
col  Tutto: & aiutargli  fcnpre  c fitto  ì Mo 
ri:ma  nó  còtto } Chrnni.E  qfto  farà  ap/ 
parecchiato  affare  incótmère  che  farà  r 5 
piuto  tutto  qllo  che  ve  ho  detto.  E fe  del 
lagra  che  l’tirpatore  alloio  fi,nó  fi  pren* 
tanu,apparecchiatiui  tutti  ìmorirech’» 
vi  emetto  p l’ordine  eh*»  ho  di  caualet 
ria, che  alcuno  nó  farà  piò  à mercede.  CU 
Ambafciatori  il  verniciò  Tirite  della  fin 
gulare  rifpofta, che  fatto  gU  ha  uea, molto 
«grarioronore fuppliroróio  eh  fi  dignaf 
fe  di  pcedcrgli  tre  giorni  di  fpano/he  lo 
to  gh  redinano  rifpofta  tale,cR  la  fila  Si* 

gnona  ne  firia  ptéta:»àT«ite  piacque 

di  cocedcre  loro  qllache  d/mandauano, 
Cli  aiefi  Ambafciarori  dallui , e da  tutti 
gli  gran  Signori  lirétia  tollero:  & ;fc*fi  i 
cauallo  có  gridisfima  letìtia^iauédo  or/ 
tenuto  qllo  thè  defiderauano,nó  hauen 
do  prima  altra  fperiza,  che  di  morireJa 
via  dii  loro  tipo  facilino  : & arrmari  gli 
Ambafciatori  al  ripormi  zi  al  Soldino, 
& al  Turco  indoiono:  e lngatrète  cspli# 
corno  la  buona  rifpofta  th  Tiri  e hauea 
à loro  fatto.  Il  Soldano, & il  Turco  córrn 
tisfimi reftorono^nofhàdo lentia  g>idif 
fima  della  gfa  che  ottenuti  haueuano.  t 
piu  recitorono  ì loro  la  grfi  magn  ficètia 
di  Titaic:*  il  gri  potere  c’haut  aie  come 
teniua  la  migliore  caualeria  dii  mondo:* 
delle  gran  frfte^ionon,e  cortcfie  che  nel 
»uo  capo  gli  erano  ftare  fatte,  coti  dallui, 
come  da  tutti  gli  altri,rhe  nò  gli  poreua* 
no  finire  di  rrcirare . Tutti  gli  Mori  che 
pria  erano  fpauècati  delle  cofc  che  di  Ti 

rate  haueanovdite  recitare^ndto  furono 

accomiati, qn  rito  buò  ptito  tratto  n’ha* 
ueano.La  mattina  dii  giorno  frguète  eli 
Mori /opra  alla  rifpofta  c’faaueano  à tari 
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nare  a Tirate  cfifiglio  tènero:  e p rutto  il 
pugno  fu  dcliberatorcR  tutto  allo  ch’egli 
dimadaua  fi  cÓpiffe:e  n6  reftaua  piu  idi 
re,fenó  ch’egli ordinafle  tutto  òlio  che 
volea  che  ficceflèro, che  loco  erano  para# 
ri  ad  vbidiriuGl’Ambafciarori  al  capo  di 
Tirate  romotono,  doue  có  molto  honof 
nceuuti  fiirono.poche  ciafcun  a delie  pai 
Q il npo&defidcuua:  egri  piacere  deb 

la  pace 


> 
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U pace  hauea.cofigh  vinti, come  gUv&td  gra  che  pietolàmére  mi  ?redi:hauédo  vi' 
tori. Gl’A mbafcia  tori  la  rifpofta  kTirante  fio  Signote,che  gli  miei  peccati  il  girano 
ftcìono,  dice  dogli:  Come  il  Soldano, Si  iL  mcritano:e  la  tua  infinita  bóta.e  rkmétia 
Turco  con  cófiglio,  e volontà  di  tutti  gli  benignamele  con  tanta  ,pfpcrita  mi  .pTpe 
altri, erano  contenti  di  fare, e mandare  ad  ra:che  n5  Iblo liberato, e dife/ò  da  tifa  op 
cfecutione  tutto  allo  che  p fuaSignoria  profione,eteruiturneliberi,maanchora 
era  (tato  additnanaatoie  cR  comidaffe  ql  tumido  nel  mio  primiero  flato, il  mio  fcet 
lo  che  volea,cR  fircceflero.Rifpolè  Tirile:  tro,8t  Imperiai  corona^  comidaméto(co 

Quello  ch’io  voglio  è, che’l  Soldano,8e  il  fi  grande  come  e (Ter  folea)mi  reftttuisfi.  il 
Turco,e  tutti  li  Regi, e gri  Signori  in  po  quale  Signore  (anchora  chele  mie  colpe 
ter  mio  I ponet  fi  véghino:e  dopoi  à tut  mortificasfino  la  mia  poca  fpcriza)la  gra 
la  l’altra  géte  ficuro  il  patteggio  pcedero:  memoriale  ?fidcntia,che  nella  tua  ifinita 
c nmettoui  ì fede  di  Caualine  di  (àluare  mifcricordia  ho  hauuto,nó  m’ha  ? tenuto 
loro  la  vita, e lemébra,e  ponergli  in  «cura  pdere.E  coli  gli  amatori  della  tua  legge* 
hberta.Gl’Ambalbatori  con  gri  riuerétia  olii  che’l  tuo  Diurno  nome  honorano,co 
racccttoronoic  tornotonCè  al  capo  loro:e  fondendole  diftruggendo  la  mala  letta,  & 
fetta  fedelisfima  rifpofta  di  qllo  che^l  m herenca  prauita,da  te  Signore  difenduti, 
tuufo  Tirante  liauea  loro  detto:  pftaméte  aiutati, e mitenuti  (arino  fino  che  fono  p 
afceléto  k cauallo  tutti  qlh  c’haueanok  re  venire  alla  tua  defiderata  gloria. L’impe/ 
fare  per  ofaggi:  e furono  p copulo  venti  ratore(finital’oration  fua)fi  leuo , e màdo 
dueitutti  huomini  di  titolo,  e di  gran:Su  addire  all’Impatrice,  & alla  Prencipclfa, 
enormi  de  qli  io  ommetto  il  nome  p non  ch’in  pdto  fi  ponelTero,coroe  Tirate  veni 
cauftre  .plisfita.Ma  lbuui  dire:  Che  per  la  ua,&  il  Soldano,at  il  Turco  con  veti  altri 
molta  accestita  c’haueanop  U fame,mol  gri  Signori  pducea.  Nó  fii  di  poca  e dima 
jo  in  camino  nó  lìettero:e  plèntidofi  tut/  la  gloria  che l’Eccelfi  PrecipeiTa  lenii,  qu 
ti  dinazi  al  valorolb  Tirite^ridisfima  ri  teppe  che’l  fiio  Tirate  con  vetturia,e  tuo 
uerétia  gli  ftcìono:*  egli  gli  ticeuette  có  pho  rito  grande  veniua,che  quali  venne 
affibilisfimovolto,faccédo  loro  molto  ho  \ tramortire  di  fopchia  letica.  E ricuperati 
nore,*  vno  bellisfimo  ?uito  gli  fece , nel  gli  primieri  tentimeli, bellisfimamete,e  uc 
quale  ottimaméte,*  abódateméte  di  tut  chisfimamente  fi  ornc,jfiderando  che  da 
te  alle  cute  che  k Signori  tato  grandi  ap'  molta ,e  nobil  géte  vifta  etter  douea.E  Im 
partégonojteruiti  furono  : che  piu  in  vna  peratore  comidb  k Hippolito  cR  «cetile 
gri  citta  fatto  nó  haucria  potuto.  E fatto  ornare  tutta  la  piazza, eh  era  nell  impial 
il  puitojn  due  galere  gli  ptegionieri  rac/  palagio:laquale  molto  era  bella,e  grafie* 
cogliere  fece:*  egli  p accópagnar  loto  do  che  di  drappi  di  razza  intorno  apparare 
poi  fi  raccolte.  Le  galere  dei  capo  fi  pattò  la  faccette:  e coprire  di  Capta  di  drappi  di 
reno*  molto  pilo  in  Coftantinopoli  fitto  colore.  E fimilemete  che  dall’uno  de  capi 
no  o fi  l’imoeratore  teDDe.che’lfuo  Capi  della  piazza  p lui  vn  cattafalco  bello, al/ 


eh  Regi,e  Signore  de  gli  Signoregg  iti:  Capitolo.  LXXX' 

alla  cui  onnipocétia  cofe  alcuna  nu  è im/  Vandoil  vertuoIò,€ma$ 

posfibilerSienorchumilcmérciotiringra  I J Capitano  fu  nel  porto  di 

tio,adoro,lodOjbgac<iiC9,iC  jfÈffola  tanta  V^^^nopobigmto.c  la  ge»it 


gh  Regi, e Signore  de  gli  Signoreggiti: 
alla  cui  onmpotétia  colà  alcuna  nó  è ino 
posfibilc.-Signorehumileméie  ioti  ringra 

tio^doro^odo^enedicojt  jftffo  la  tanta 


Vando  il  vertuolb,  e magnanimo 
Capitano  fu  nel  porto  di  Collanti 
nopoUigmtae  la  gente  popuU 
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re  lòppe, ch’egli  co  unto  gran  triòpho  yt 
niua,?duccndo  prefi  gli  maggiori  Signor 
ri, che  in  tutto  il  popolo  Morefco  nano, 
gli  piu  otóti  huomim  del  mòdo  furono: 
& ifimte  lodi. e gratie  alla  Diuina  demen 
tia  reterò  : che  liberati  gli  hauea  da  tanto 
male,  che  patito  haueano:  e di  molto  piu 
che  nel  futuro  fi  afpertauano.  E p vedere 
gii  pregionieri.ogn’unu  al  mare  correa. E 
qui  itìnite  géti,cofi  huomim,  come  dóne 
pgregate  furono:  e con  moltiplicate  voci 
gridauano:Viua  il  felice  Capiranosiddio 

il  .prpcri.e  gli  augumèii  la  vita, che  ne  ha 

liberato  da  tanta  feruitu,e  miferia.  Tirite 
delle  galere  vfcirenó  volte, fin  cR  l’impe 
ratore  Hippolito(da  molti  caualieri  accó 
pagnato)nó  gli  mandò.  j]quale,qn  nella 
galera, dou’era  Tirate  fii,fimili  parole  gli 
diirci  signore  mio,  la  Macfta  del  Signore 
Impatore  mi  manda  ì vra  Signoria, e pga 
ui,che  i terra  vfeire  vogliati.Tirite  diffc: 
Ch’era  premo  di  cópireqllo  efi  gli  tomi 
daua:&icótinente  fece  accolla  re  le  galere 
à terra:  e le  fcalc  gitrorono:e  ruttigli  ptt> 
gionieri  con  lui  fece  vfeire.  Qn  in  terra  fit 
rono,rrouutono  qui  tutti ghvfficiali,e  rct 
tori  della  citta, che  gli  receuettcro  co  gran 
disfimo  honorere  molta  riuerétia  à Tiran 
re  feci!  ino:  & egli  il  fimile  alloro  fece.  Par/ 
tiri  tutti  dal  mate,ificme  al  palagio  deli* 
Imperatoreandoronojcon  tutta  la  popo/ 
lar  gente  che  gli  feguiua.E  qii  nella  gran 
piazza  furono, viddero  l’Imperatore, che 
tota  alto  nel  cattafàlco^iellacatedra  im 
periale,eon  l’lmperatrice,che  alla  parte  fi 
niftra  nella  tua  tedia  fedea-e  la  Prennpef/ 
6 alla  parte  defira  dell’Imperatore  : ma 
pero  piu  baflTa  vn  poco, in  legnale  di  fuc/ 
ceditrice  detl’imperfo':  laquale  fi  era  or/ 
nata  in  fimilfbrma.Prima  di  vna  vefie  d 
damafcogiallorglilauori  dellaqualc  era1 
no  perfilati  per  arte  di  ibttilitfimo  artìfi/ 
ciò  di  rubinijdiamanti.zaphirì,  e fraeraU 
di, che  fplédore  grandisfimo  gitrauano. 

E la  larga  balzana  da  piedi  era  Sminata 
di  grosfisfimeperie  Orientali, e di  fiori, e 
di  foghe  di  verdi  fmaiti  : che  «fili  che  gli 
vedeuanoammirare  fiicceuano.E  nulla  in 
“5  portaua^é  non  gii  Tuoi  dorati  ca 
pelli  di  dietro  legati,*  fciolci,  e fpaui  per 
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lefpalle.có  vn  fermaglio  in  frótedi  tuo' 
diamante  in  tauola^tanro  gride, e di  tane 
to  fplédore,che  la  fua  fàccia  piu  Angeli/ 
ca,chc  humana  fi  dimoftraua . Hauea  net 
petto  vn  lucente  rubino  di  valuta  inetti/ 
mabile.'ilquale  dal  Tuo  colio  in  vn  filo  di 
grusfisfime  perle  pédea.  E fbpra  la  diuilà 
ta  vette  vna  bernia  gittata  à tranello  dive 
luto  negro , tutta  Sminata  di  grosfii lime 
perle, chein  artificiufisfima  opera  fi  dima' 
firauano.  Qn  il  vcrtucib  Tirante  con  gli 
pregionien  liirono  in  villa  dell’lmpcrato 
re, tutti  diedero  col  ginocchio  in  terra.'dar 
poi  fecicna  la  via  del  cattafelco,  dou’egii 
era.E  qii  alti  furono, vn’alrra  grandisfima 
nuerentia  freiono, e Tirante  prima  fi  puro 
fe.E  qii  dinanzi  glifù,à  gli  Tuoi  piedi, pec 
volcrglicgli  bafciare,fi  gittò,e  l’Imperito 
re  noi  ?fenti:ma  prefolo  per  il  braccio  di 
terra  il  leuò,&  in  bocca  bafdoUo:e  Tirati 
te  gli  bafcio  la  mano.Dopoi  il  Soldano  Et 
gl’in ginocchio  dinizi,&  il  piede, e U ma 
no  gli  bafcic:&  il  Turco, e gli  altri  gran 
Signori  per  il  fimile  frciuno.L’Imperato/ 
te  có  humanita  gridisfima  gli  r/ceuctte, 
inoltrando  alloro  afTabilisfimoil  voltore 
comandò  che  nell’altro  cattafelco  pattare 
gli  fàcceiTero:e  coli  fu  fatto. Incontinente 
le  tauole  pucfero,e  freiono  federe  ciafcu/ 
noperordine^ccódo  il  fuo  grado.  L’Ino 
peratore  voUè  che  Tirante  alla  fua  tauola 
mangiartele  tutti  dn  qj , l’I  m peratorc/lm 
perarrice,la  Prenrperta, Tirante,  eia  Rei 
na  di  Fezza  inangiorono  Ifieme:  e dafeu 
no  nel  fuo  piatto  col  fuo  trinciante  dina  * 
zi.  E Tirante  fii  ferro  federe  dinanzi  alla 
PrencipeiTa:  & Hippolitoferuiua  di  mae/ 
(ho  di  cafi.L’lmpatore  comandò,  che  gli 
pgionieri  feruiti  flirterò  có  gride  honore, 
e molto  tiueritiip  ben  che  flirterò  infedeli 
erano  huomini  di  gra  dignita,e  fignoria. 

E fii  molto  ben  ferro, e co  grande  abódi/ 
ria  di  priofe  viuande,  e vini  di  diqerfe  ni 
ture, che  loro  ammirati  ne  reftauano,  e di 
ccuano:Che  gli  Chrittiani  meghor  prato 
ca,che  gli  Mori,  nel  mangiare feruauano. 
Qn  hebbero  difinato, Tirante  addimidd 
hcentia  all’Imperatore  p andare  al  campo 
de  gli  Mori  per  ftrgli  pattare  nella  Tur/ 
ihia,e  l’Imperatore  fu  punto  : e Tiraprt 

(ottenuta 
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(ottenuta  la  lieenrfa)  dall’Imperatrice,  e 
dalla  PrédpefTi  cómiato  tolfere  nelle  ga/ 
lere  à raccogline  fi  anderefireela  ria  del 
l’armata^h’era  dinanzi  al  campo  de  gli 
Mori.Quandol’Armiraglio ridde  reni/ 
re  Tirante, foce  toccare  le  ttóbetre , clan'/ 
ni, e piffari:  e có  gran  gridi  il  Capitano!* 
Iutorono:e  l’Armiraglio  nella  galera  del 
Capitano  pafsò,e  gli  ditte:  Signore , che 
comanda  la',Stgnoriavoftra.RiTpofo  egli: 
Fate  accettare  tutti  gli  legni  ì tnra  , che 
luna  la  Moofma  nella  Turchia  pattaran 
no. E l’Armiraglio  ditte:  Che  fùria  il  fuo 
«omidamento.Tornosfene  l’Armiraglio 
allafua  galera?eftcecomandair.éro  àtut 
n'  gli  legni, eh  a terra  fi  accoftattetore  mol 

10  pretto  fu  fimo. Tirante  fece  ponere  in 
letta  rn  Caualiere  del  Soldano  chepdu/ 
ceua:e  queflo  ditte  11  gli  Mori: Che  firura/ 
mente  fopra  ì gli  legni  afcédettero,  e nel 
la  Turchia  pattariano.cfi  Mori  comeql/ 

11  che  altra  co&  non  defiderauano,  pn  la 
molta  fame  che  haucuano.con  gran  ftev 
ca  fi  raeeolferore  gli  caualli,  & arnefi,  con 
le  tende  parate, e có  tutta  la  tobba  lafcio/ 
tono.Qfi  le  naui  furono  cariche  di  Mori, 
i terra  gli  puofcrurlaquale  era  molto  pref 
forche  nó  haueuano  altro  che  à traucrCv 
re  ri  braccio  di  fin  Ceorgio,e  per  gli  altri 
tornorono.E  potiti  péforc  quanta  gente 
cttcrpotcuatrhe  quattrocento, e rami  le/ 
gni,ÌM  nauc, galere, fatte, & altri  ducriag 
gì  nefo.iono.Q_ii  quelli  del  capo  di  Tua 
telepperujChe  tutti  gli  Mori  erano  fuori, 
quanto  piu  potcuano,ror(tro  per  hauer 
p arte  della  robba.Qjielli  de  gli  legni,  co/ 
me  hebbero  finiti  di  pattar  gli  Mori,i  ter/ 
ra  Tfcirono:&  anchota  furono  àtepo  ad 
haueme  la  parte  loro:  che  fi  poma  dire 
có  venta: Che  ql  capo  era  il  piu  ricco,  efi 
per  vétura  nel  mòdo  giamai  iia  ftato:chc 
nittol’lmperioCrecuiiaueano  rubbato, 
c piò  re  qui  ogni  colà  haueano,c  mal  prò 
gli  foce.E  qlh  che  in  qUa  rubbaria  fi  tto/ 
uurono.p  tutroiltépo  della  vira  loro, rie/ 
chi  furono.  Qji  il  capo  degli  Mori  fùrab 
baro, Tirante  i tutta  la  gétecomàdbrehe 
al  fuo  capo  1 è ne  tornatte,c  cofi  fece.  Solo 
il  Re  di  cicdia^l  Re  di  Fezza,8t  alcuni  al 
tri  Baroni,  ri*c  fate  volcuano  riuerentia 
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all’Imperatore,  gli  rimalcrorliquali  del  c a 
po  de  gli  Mori  fi  partirono, e per  rena  al 
la  mfignecitra  di  Coftantinopoli  indoro 
no.Egli  legni  namgando, al  porto  della 
già  detta  citta  peruennerono. 

Capitolo.  L XXX  VI. 

DOpoi  che  l’Imperatore  fi  fii  leuato 
da  tauola,egli  pregionicri  ad  ugni 
loro  piacere  hebbero  difinato,  co- 
mndò  a'HippolitorChe  tutti  gli  rogliette, 
e che  gli  ^ducette  alle  alte  torri  dei  pala» 
gior  lequali  per  ponere  loro  erano  appa/ 
recchiate.  Hippolito  andò  al  carta  fai  co, 
dou’erano  gli  pregionieri,e  gli  ditte: Che 
ilfeguiffero . E loro  fitto  col  ginccchio 
gran  riuerentia  all’lmperarore  ,dal  catta 
folcodifceforo,&  Hippolitofoguirono,8t 
alto  nelle  torri  gli  códutte.Et  il  Soldano, 
& il  gran  Turco  in  vna  bella  camera  ,mol 
lo  bene  apparata  di  drappi  ditta, e di 
razza,con  vno  letto  bellisfimo,&  ottima/ 
méte  in  ordine, puofe, e ditte  loro:Signo/ 
ri, la  Maetta  del  signore  Impanare  coman 
da  che  qui  vi  ripofàti.-e  prega  le  Signorie 
vre?che  vogliano  hauere  rn  poco  dipa/ 
tiétiarlè  focódo  il  molto  meritarvro  attrai 
latino feti.R’fpofe  il  Soldano:  Caualiere 
vcrtuofo:la  Micfia  del  Signore  Imperato 
re  del  molto  honore,che  ne  ha  fetto,e  fi, 
noi  altri  attai  tingraiiamo:  che  la  M^etta 
fuacome  a ptegionieri  nó  a attiatta  ,ne 
reuerifee^na  come  fratelli*  di  quello  ob 
brigatisfimi  gli  tettiamo . E pmcttetr.ogli 
che  tornati  nella  liberta,  Si  vfitara  Signo 
ria  noftra,  di  formilo  in  tutto  <fllo  che  ri 
comàdara . E pche  hsuemo  conofciuto 
la  molta  vettu , & humanira  della  EcccL 
lentia  fua,vafilli,e  fornitori  etter  vclemo. 
Dopoi  Hippclito  comande  a'  quattro  ra/ 
gazzùche  giamai  della  camera  nó  fi  par/ 
t tiferò, e che  con  molta  riuerentia  di  rui/ 
to  q'iochecomandatogli  fatte, loro  fcr* 
uittcro.E  Ioro/ifpoforo:Cheilforiano.Do 
poi  ordinò  buone  guardie  ,che  la  torre 
guar dattero. Fatto  qfto,tolfo  gli  alrn  pre/ 
gionieri,c  ripartigli  per  altre  torri , doue 
furono  alloggiati  in  bellisfime  camere, sp 
parate  di  bellisfimi  drappi  difota,e  di 
razza ,có  gli  letti  loro  di  parameli  ornati, 
e có  buoni  formtori/he  gli  formffero,che 
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loro  eontentis (imi  ne  reRauano . E buone 
guardie  gli  otdmc,tn  modo  ch’erano  bé 
feruiti , e ben  guardati . E loro  haueuano 
gran  prento  della  buona  compagnia  che 
l’Impc.atore  fere  gl:  feccea.  L’imperatore 
alto  al  palagio  có  tutte  le  di  me  lè  ne  afre 
fe;c  comandò  che  nulla  nella  piazza  no 
moueflero  : pe.oche  da  Tirante  era  (lato 
auui(àto,come  il  Re  di  Cicilia,*  il  Re  di 
Fezza  có  molti  altri  gran  Signori  à fergli 
riueréria  venitegli  doueano.E piu  coma 
dò  al  Tuo  Siniscalco  maggiorc  che  buona 
ptuuiAone  d’vceelli  di  diueife  nature  fec 
ceffe,come  quiui  il  Re  di  Cicilia,  & il  Re 
di  Fezza  con  molte  altre  géti  s’afpettaua 
no.E  dall’altra  pane  comande  à Hippoli 
to:che  feccefle  apparecchiare  buoni  allog 
giaméti  nella  ciccare  eh  per  gli  fopradetti 
Rfg'}*  genti, che  có  loro  veniuano,mob 
lo  bene  I ordine  poner  gli  feccefTe.Et  Hip 
polito  come  li  verniciò  , e diTcrcro  tutto 
quello  che  daU’lmperatore  comandato 
gli  fu ,o tomamente  compite. 

M Capitolo.  LXXXVIf. 

Olti  giorni  nó  palTcrono,rheaIP 
Imperatore  diiferorCome  Tirate 
col  Re  di  Cicilia, & altri  Signori  vcniuaie 
che  già  erano  ad  vnalega  pregò  alla  cic^ 
ta.L’impatore  fece  rfeire  il  vertuoro  Hip 
polito  con  ruttigli  vfficiali,e  rettori  della 
cirta,e  có  tutti  gli  Nobili, e Caualieri  che 
nellacitta  erano  p riceuer  qUielaMaella 
Tua  có  molti  pochi  i cauillo  afeefe:  e fece 
la  ria  della  porta  della  citta  .có  delibera/ 
rione  d’arpettargh  qui.L’ImparriceJ’EC/ 
celfe  PrencfpelTa,e  la  Rein3  di  Fezza  con 
iurte  Palme  dame  ottimamétecó  lingula 
ri  ornameli  p fere  honore  II  gli  nuoui  hcv 
Spiti  difeelè nella grà  piazza  del  palagio, 
e la  loro  allegra  renura  afpettc.E  nó  paf# 
«o  molto:che  gPilluftrisfimi  Regi  col  rer 
ruolò  T irate  pilo  alla  porta  della  citta  fu* 
rono.Qjj  Plmpatore  già  psfo  li  li  ridde, 
pjireggiido  col  fuo  cau.llojverlò  loro  có 
lòaui  parli  rndc.il  Re  di  Ciciliavedédofi 
molto  predò  all’imperatore, có  tutti  gli  a] 
tri  da  cjuallodifeelc  e qn  egli  gli  ridde  j 

£ fedi, che  rerlò  lui  remuano,  da  causilo 
nòlo  II  raiorofo  T-ritc  diede  Phonore 
al  Re  di  Cicilia:  il  quale  abbracciàdo  l’ira 
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pentore, diede  del  ginocchio  nella  dura 
terra  p rodergli  bafciar  la  mano:  e la  Mae 
Ra  dei  benigno  Signore  noi  pmelTc:anzi 
prédendolo  p il  brtcao^l  leuò  di  terra,  c 
tre  volte  nella  boccali  balcic,iAnltoamo 
re  mofhàdogli.  Depoi  Ai  il  lècódo  il  ver/ 
tuofo  Titàteulquale  dado  del  ginocchio 
>n  ferrarla  mano  all’Imperatore  bafcicSC 
egli  il  leuò  di  terrari  i bocca  bafcidlo.Et 
il  Re  di  Fezza  léce  qllo  c’hauea  ferro  Ti/ 
rate:  e Plmpcrarore,cofi  come  hauea  fetto 
Tiriteli  bafciò.Dopoi  tutti  gli  altri  Baro/ 
ni,e  Caualieri  la  mano  gli  baferoranu:  & 
egli  tutti  gii  abbracciò,  e molto  honore  ì 
loro  lece.  E tornati  tutti  ì cauallo,Tirantc 
p il  primieru  li  puolc,e  dietro  \ emua  l’ira 
peratorc,che  s’hauea  pollo  il  Re  di  Cicù 
lia  alla  parte  deRra,&  il  Re  di  Fezza  alia 
AmRra:&  egli  i mezzo  fino  che  alia  porta 
del  palagio  furono,!  tal  forma  andorono. 
E qui  Plmpatore  s’atiirmee  diffeioalver 
tuolò  Tirare:  Come  Pimpcratnce^’Eccel 
là  Prencipeffa,e  la  Rema  có  tutte  l’oina/ 
te  dime  erano  difcilè  alla  piazza  del  pa/ 
lagio  p riccuergli,e  fere  i loro  molru  ho/ 
nore.Et  entrati  nel  palagio,Tirantr,il  Re 
di  Cicilia , e tutti  gli  altri  fmontorono:  c 
l’Imperatore  volte  il  cauallo,  & entro  p 
rn’altra  porta  : e qn  Ai  nella  gran  piazza 
nel  cattafelco  Impiale  afeefe.  Quàdo  gli 
Regi  cui  verniciò  Tirante,có  tutta  la  có/ 
pagma  loro  fmótati  forano, entrado  den 
trojtrouorono  all’entrar  della  piazza  l’Im 
pcratrice,ePtccelfe  PrencipelTa  có  tutte 
le  dame: Tirate  p fer  maggiore  honore  al 
Re  di  Cicilia  primiera  il  puofit,e dopai  il 
Re  di  Fezza, & andorono  i farenueréria 
alPlrrpatricc.St  alla  Précipeflà  : & clic  co 
volto  affabile  gli  receuettero,  e molto  ho/ 
nore  gli  fcciono.Dopoi  tutte  l’altre  dime 
abbracciorono,e  Tirante  có  tutti  gli  altri 
ql  medefimo ordine fcguirono . 11  Re  di 
Cicilia  prefè  Plmpatrice  abbraccio, il  Re 
di  Fezza  la  Piécipcffa,eTiranre  la  Reina 
di  Fezza,eciarcun  de  gl’altri  Caualieri  la 
Sua  dama  abbraccio  prefr:e  ccminàdo  coi 
lòaui  pasticci  cattafalcojdou’cra  Panricq 
impcrarcre  afcc(èro:e  fatra  da  tutti  hund 
le  nuerétia,cgdfi  ieuc,  e molto  honore  < 
tuia  fecc^accédo  lèdere  cuTt  uno  lècódo 

il  Tuo 


LIBRO 

ft  fi»  grado. E cofi  parIando,e  fbllazzan 
dotò  le  dame  p buó  fpano  dettero.  Gli 
•uoui  hofpit i erano  ammirati  della  moL 
ta  bellezza  delie  dime.-fttin  fpeci alita  di 
quel  fpecchio  rraf>lédéte,e  di  pelata  ver 
tul’Eccelft  PrécipcfTadaqualefi  era  ora z 
u nella  feguéte  forma:  cioè’có  vna  góna 
di  broccato  carmefino  di  filo  d’oro  tirato 
con  la  balzana  lauorata  di  lottile  arteficio 
di  perle  orientali  molte  graffe,  mefcolate 
có  rubin  i,zaphm,e fmeraldt,con  diuerfi 
(malti, che  p arcuano  fòglie,  e fiori  di  gel» 
fòmmi.E  (òpra  alla  góna  hauea  vna  rob< 
ba  Fiizdè  de  raib  negro  di  lucenttsfimo 
fplédore,;pta  ì qriro  patti. E tutte  l’aper 
ture  pfilate  di  larghe  frangie  d’oro  battu 
to  cò  diuerfi  (malti, e có  le  maniche  li  mi 
tello,e  p l’ordie  medi  fimo  perfiiate  delle 
dette  frigie: St  era  tutta  (òderata  d;ra£> 
carmefino.  E iòpra  alla  robba  haueuavno 
cinto  tuttolcminato  dt  diamanti, rubini, 
fmcraldi.baljsfi  e zaphiri  molti  grosfi, 
che  rplédore  gridisfimo  gittauano.E  nel 
petto  hauea  vn  lucete  carbóculotilquale 
vna  matafTa  di  filo  d’oro  tirato  dal  fuo 
Collo  pendete  ibfieneua.Et  hauédo  aerò' 
ciò  il  capo  alla  Frizeiè/opra  gli  fuoi  do/ 
uti  capelli  vna  veliera  tutta  piena  di  pé» 
denti  d’oro, e Onalrati  portaua,che  pare» 
uà  efi  la  Tua  feccia  fiifle  d’ vna  Dea.'Haué» 
du  affai  fetteggtare  le  dime,  fu  horache 
diceifero  all’imperatore,come  il  difinare 
era  in  ordinede  tauole  furono  apparate:? 
l’Impatore  à tauola  fi  puolèie  fece  lèdere 
il  Re  di  Cicilia  fra  l’impatrice,e  la  Prenci 
peffaifltilRedi  Fezza  lèdere  fi  fece  alia- 
tola Rema  Tua  moglie  appreso  aliai. 
Quel  di  Tiri te(£è  bn  l’impatore  molto  il 
pregò  che  lèdere  fi  volefTe  ) di  maeflro  di 
cafe  lèruire  vuol lè, eh  giamai  nó  gli  vuol 
k cólèntire.Tutti  gli  alni  Baroni, e Caua 
lieti  in  vn’alrro  eattafelco  frcionu  pafla» 
re.doue  nobilisfimamételèruiti  furono:  c 
con  fingularisfima  mufica  di  ftionatori,e 
d’alni inumerabili  in8orméti,có  gri  trió 
pho  difinorono.Lcuate  le  tauole  Je  dize 
comicioronogridisfimc.il  Re  di  Cicilia 
fiippl/còall’lmpatrire, càgli  feccefle  gfa 
di  dizare  có  lui  E la  vcriuofe  Signora  gli 
tiipolc:Che  gri  tipo  era,che  l’nauca  di» 
Tirante  il  Bianco. 
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fm effe: ma  che  p rótentarloil  feria. E loro 
due  molte  dize  dizotuno:cb  l’Impatnce 
era  fiata  ne  fuoi  tépi  molto  aggradata,  « 
fingulare  dizatnee.  Dopoi  l’Eccclfe  Pté» 
cipcffa  có  Tirate  dize, e có  il  Re  di  Fez» 
za :ic  il  Re  di  Cicilia  dize  có  l’ichta  Rei 
na  di  Fezza  Dopoi  tutti  gli  altri  Nobili,c 
Caualieri  có  le  dime  danzorono.  EpU 
piazza  era  piena  di  popolare  gente  della 
citta, che  la  tanto graticfe  fitta  miraua.Et 
altri  che  di  diuerh  balli  ballauano, ch’era 
vna  mirabile  colà  da  vedere  feda  di  tanta 
fblénira  p la  molta  lentia  che  della  pace 
haucuano:e  della  gl', olà  vettona  c’haue» 
uano  ottenuti  E dall’altra  parte  per  la  eie 
ta  git>ochi,balli,c  foUzzi  di  grande  alle/ 
grezza  di  altre  maniere  fi  fecctuano:  pe< 
reche  la  Maefia  dill’lir  parare  hauea  co 
midato/hc la  fetta  p otto  giorni  ci  libra 
ta  filile. La  manina  andauanc  alla  chiefe, 
doueiòlénipresfionijSr  vflTicii li  fecceua 
no:e  dopo  il  difinare  dize,e  galle, c cele 
di  lentia.  Alla  lèra.finitc  le  dize^l  cenare 
fu  apparecchiato  e nel  medefimo  luogo, 
cnlmcdefimoordmecó  moltitudine  di 
roTzemangiotono . Dopo  la  cena  la  fùa 
patte  alla  notte  tóccffcro,che  dall’Impa 
tote, e dalle  damme  liceità  tulli  io: & à gli 
loro  alloggiairéd  andorono  ltqli  có  gii 
magmficéiia  erano  apparecchian^rcódo 
che  tali  Signori  mcntauano.Et  il  v etruo» 
fo  Tirare  giamai  in  tutte  qlle  fette  dal  Re 
di  Cicibu  partire  nó  fivui  Uè, anzi  p copi 
re  la  mufica, eh  tra  lui, e la  Piéciptfla  era 
pallata, ?tinouamét<  ifieme  migiorono, 
e dormirono  E gli  altri  etafeuno  nel  fùo 
alloggiamele  nell’ordine  già  narrato, 
tutn  gli  otto  giorni  frttiggian do  paffuto» 
no. e Tirante  ciafcù  giorno  gli  fuoi  amo 
n follcciraua,&ccédo  multi  parlameli  co 
la  PrécipcITaTupplcido  all’Altezza  Àia, 
chedefTe  otdine^heil  matrimonio  (ero 
alla  defiderara  fine  venitfc:  accfuche  il  ti» 
moie  cacciato  fùflc:e  che  con  ripolo  ver» 
tuofu  diletto  confcguiffero  • E la  Prenci» 
peffa  cofi  nfpdè. 

Capitolo.  LXXXVIir. 

E A quelli, che  con  gratitudine  à gli 
benefici!  nceuuti  fbdisfere  voglio» 
fpetta/he  nó  ricercando  la  bene» 
LL 
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fica  intentione  loro,có  gràdisfiml  ebbri 
gatione  fi  nc  raccordinorpenfindo  quan 
lo  è gràie  la  colà  che  riceueno:e  nó  fòla 
méte  di  voi  (òpra  'a  tutti,fippiédo  la  cor/ 
porale  vita:ma  l’altra  anchora  p laquale 
cternaméte  fi  affatichiamo, viuendo  folo 
in  gloriola  filma. O piu  rerruolò  che  tutti 
gli  mortali, nó  mi  fupplicati  di  cofe,ch’io 
piu  in  qRumódo  defidero.Non  mi  ti pu/ 
nati  p tato  ingrata, che  non  habbia  noti/ 
tia  de  gli  bnficii  riceuuti  dalla  gràde  no/ 
bàita  vra. fatemi  grafia  Signore,  che  non 
babbi  noia  da  vedrà  vertuofe  pfona , ad 
afpettare  il  termine  di  ottenire  la  felicita 
nra,poi  c’haueti  hauuto  di  me  gloriola 
vetroria. E confiderà»  có  quàta  gloria  di 
vra  Signona,e  degli  volhi, tutto  l’impio 
ncup.rato  hauetne  vinti, e morti  tati  Re 
gl, e Signori  grandi  dii  Morefco  popolo. 
Et^hora  che  alla  Signoria  vra  nò  reRifc 
nò  di  nceuere  la  po(Tesfióe,e  diiio  di  tut 
tol’Imp  o, come  a patrimonio  vro:e  ritor 
nato  che  fereti  i me, che  fèti  fòRétatione 
della  mia  vita, vi  «pmetto  di  fiirui  rinùtia/ 
re  la  corona  deil’fmpio,  e dare  copimelo 
al  defideraro  matrimonio  nro,  nmanédo 
voi  imperatore:  che  la  MaeRa  dii  Signor 
mio  padre  me  l’hapmeffbiperoche  la  Tua 
età  nóè  Jòffìciétep  reggere  l’Imperio. Il 
vertuolb  Tirate  nó  (opporre  che  l’Eccel 
fi  Signora  piu  parlaffe.-ma  có  la  Tua  codi 
tione  affabile  à tale  parlare  pticipio  fece: 
Dalla  Celfitudie  di  via  MacRa  è il  mio 
péfiero  cofi  có  la  ligua  alteratogli  vgual 
méte  difficile  io  Rimo, eh  accettare  potef 
fc  la  vragratiofi,el.hcraleofferta.Manó 
piaccia  alla  Diuina  potoria, ch’io  pmettef 
fi  di  lardarmi  incorretelo  rato  gii  màca 
mento/h’i  vita  della  MaeRa  dii  Signore 
Impatore,la  cotona  dell’Imperio  io  rice 
uesfi  nc  che  pure  di  me  tale  eccedo  pfu  / 
mere  fi  pote(fe:che  vno  Signore  di  tanta 
verni, di  eccellerla, e di  tifte  pfèttioni  infi 
gne  cópmto^ió  merita  i vita  fùa  di  ral  Si 
gnoria  effer  depoflo.  Solo  io  fupplico  alla 
MaeRa  ftia/he  mi  téghi  p figliuolo, e per 
fornitore, e p fchiauodi  (ua  figliuola,  8t  al 
tra  colà  più  in  qRo  mòdo  poifedere  non 
defidero.Fimto  il  vertuofo  Tiiàtc  l’vlti- 
me  parole  di  tata  affabilità,  all’Eccelfi  si 
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gnora  viue  lagrime  di  vero  amore  da  gli 
occhi  corforo:e  gittàdo  le  Tue  braccia  »/ 
pra  al  collo  di  Tirate, òlio  molte  volte  ba 
fcicre  dopo  vn  poco  di  fratto, diffe:  Si 
gnore  mio,e  bn  mio, nò  è lingua  mortale 
che  efplirare potefle  le  pfertioni, e verni 
fingulari,che  la  vra  nobile  plbna  poffe/ 
de:8t  hora  veraméte  ho  conofciuto,che 
nel  mòdo  fra  gli  viuenti  folo,e  fingulare 
feti.  E fupplicoalla  Diuina  verruche  tale 
gratia  vi  ha  fitto  acqRare,che  vi  guardile 
vi  difènda  da  tutti  gli  piedi, e vi  cóceda 
fuga  vita:  aedoche  la  posfiari  honorare, 
fèruire,e  fere  tali  opere, che  alla  Clemétia 
Tua  in  piacere  fi  ano:  e vi  laici  poffirdere  p 
lungo  tépo  la  corona  dell’Iirpio  Greco: 
ilquale  có  l’aiuto  fuo,e  có  le  vie  honoee/ 
uole  firiche  guadagnato  haueti.Et  Ime, 
ch’io  vi  poffa  feruire  in  tutta  la  vita  via, 
con  felice  ripoib,cofi  come  il  vcftio,flt  il 
mio  cuore  defiderano.E  cofi  có  molte  ra 
gioni  di  conlòlatione  fi  partirono. 

Capitdo.  LXXXIX. 

Tirante  la  tenebrofi  notte  có  amo# 
rofi  penfieii  pafsc:defideràdo  che 
Phcbo  Riffe  giuro  alle  parti  Orlerà' 
li,dimoRrando  gir  Tuoi  lum inoli  raggi  &> 
pra  all’Orizóte  nro.E  viRa  l’hora  difpo/ 
fla,cófoaui  pasfi  ilvalorofo  Capitano  paf 
feggiàdo  dinazi  all’Iirpatorc  andò:  eco 
humil  voce  ì Cimile  parole  pridpio  léce:' 
Signore  di  grà  puidétia.nó  ignora  U 
MaeRa  vra  la  pmdfa  frde,cneè  Rara  data 
dal  Soldano.c  dal  Turco  all’Eccelientia 
vra.cioè  di  rcRituire,e  poncre  in  diiio  vo 
fito  tutte  le  terre  nell’impio  Greco  p Io* , *. 

ro  occupate, e detenute. Onde  magnani/ 
mo  Signore,  & alla  MaeRa  voRra  fera  in 
piacere  di  darmi  licentia, molto  preflo  io. 
mi  partiroper  riccuere  la  pefiesfione  peti 
la  MaeRa  voRra:e  ricuperare  per  fòrza,  b 
con  buon»  volontà  tutto  quello, che  all* 
Imperio  Greco  fi  appartiene . E piu  an  / 
chora:cheiè  la  fortuna  ne  è feuoreuole, 
fi  tenira  tale  ordine  Signure,che  l’Ecccl/ 
tetta  via  fèliceméte  viuédo  tutte  le  terre 
fignoreggi.-lcquali  l’irr.patore  GiuRima/ 
no  predeceffore  vropoHedeua.  E Irceli/ 
ne  al  Tuo  parlare. E l’imperatore  nell»  fé/ 
guente  forma  nipote:  Chiaramente  v » 
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demo  vertuofo  Capitano,  e figliuolo  nro 
l’i n fi  à n atoa  lo  e’hau  r ri  di  augumérare,e 
di  effaltarcla  noftra  Imperiale  eorona.Et 
hauemo  conofcmro  gli  molti  feruigt , & 
honori,che  i noi,&  à tutto  L’Imperio  by 
to  haueti  : p liquali  alla  molta  vertu  via 
obbrigatisfimi  ne  reftiamo  : che  noi  eftù 
Oliamo, che  anchora  che  dato  vi  hauesfi 
mo  tutto  l’Impero/he’l  nó  Riffe  (bfficié 
le  premio  al  molto  mentore  vfo:ne  I ql/ 
lo  che  fornito  n’haueti.  Onde  noi  di  piire 
di  tutto  l’Impio  in  nr a v ita  à voi i gl* 
voftri  fare  donatione  vi  volemo.E  per  ag 
giunta  nra  figliuola  Carmefina  dami  per 
mogi ie,fc la vertu  voftra  la  vorrà ,c he  noi 
fumo  già  i tale  età  che  non  fiamo  p rcg> 
gere,e  meno  p difendere  Pii*  pia.  Et  ha/ 
uemo  nella  vra  vertu,ecaualeria  tale  có/ 
fidétiache  piu  che  figliuolo  ci  firerùche 
gli  attiche  fiuto  haueti  ^ìanno  man  ifèfta 
to  la  gloria, & il  premio, che  Ièri  p merita 
re.  E vi  preghiamo,che  in  qftoci  fiati  rbi 
dièteiche  faccédo  il  pftario, molto  ci  mo/ 
leftareftiui.  vdendo  il  vcrtuofb  Tirate  le 
benigne  parole  dell’impatore,  à gli  foci 
piedi  fi gittà-ecó  molta  humilita,&  amo 
re  efttemo  qlli  gli  bafcic:8t  li  fimilc  paro 
le  principio  léce:  Signore  mio, no  fia  in 
piacere  alla  Diuina  potétia  di  esportare, 
che  Tirate  il  Braco  humile  fornitore  del/ 
la  Macia  via^rficaméto  tanto  gride  fac 
cede, che  cófend(Te,nc  pmettefle,che  l’Al 
tezzarra  fuffe  depofta  della  Signoria  del 
l’impio  in  vira  voftraunzi  di  riceuere  la 
Óiorte  pmetterei.  Ma  pur  Signore^  la  be 
Dignità  di  vfa  Maefta  mi  vona  fine  tanta 
gratia,e  mercede, eoi  ermi  dare  la  giunta, 
(eco dodi  alla  ha  offerto, piu  io  la  eftuna 
co, che  fe  mi  defluii  deci  impii.  E piu  ini 
<i  di  qfio  al  pnte  non  voglio: & ho  ferma 
credè za,che  feruédo  io  i tutta  la  f Ita  mia 
alla  Maefta  vfa, che  ritogli  premio  non 
fbsfi  p meritare.L’Impcratore  piòlo  per  il 
braccio, villa  la  fiia  molta  gédlczza,di  ter 
ia  il  leuo,&  in  bocca  baf dolio:  e Tiiante 
glibafciólamano.  El’lmpatore  il  prefc 
per  la  mano, e códuflelo  alla  camera  del 
PEccclfi  Précipeffa:  laqle  ftaua  nel  fuo  vii 
tato  lettucciojcó  tutte  le  fuc  dimedinizi 
ilei  frftiggiido  il  Re  di  Cicilia»  Et  entri 
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10  il  magnanimo  impatore, tutti  fi  lcuo/ 
rono,c  gradisfima  riuerétia  gli  feciono.  I 
l’Imperatore  affettato  nel  ripofito  lettuc/ 
cio,l’Eccclfi  Précipeffa  alla  fua  parte  de# 
lira, & il  vertuefb Tirite alla finiftra, Atti 
Re  di  Cicilia  dinizi  allui  federe  fi  fece:  e 
ver  fola  figliuola  la  faccia  guido  cóaffa 
bil  goffo  ferma  di  Amili  parole  .pnunrice 

Figliuola  mia  voi  fapeti  gli imcnli  fe r# 
uigi,8<  honori  eccelfi  che  il  vertuefb  Ti# 
rire  (cheqc)ci  hafatro.E  di  quid  din», 
rrauagli,&  afflirtionici  ha  pferuati:  e tut> 
tol’impio  che  l’ha  liberato  da  tato  male, 
e da  tate  oppsfioni  ch’erano  fitte  p ia  g f 
te  Morefca.E  conofcédo  noj,che  nó  ha / 
uemo  tiro  che  fiamo  foffieiéri  di  pmiare 

11  fuo  tanto  meritare. hauemo  deliberato, 
che  nó  hauédo  noi  cofa  piu  chara,  ne  di 
maggiore  eflima^ie  thè  piu  amùmo.che 
la  pfonavfa  .di  «fila  pmiar!o,e  di  qlla  eff# 
fera  fatto  gii  hautmore  vi  f> ghiamo,e  vi 
comandiamo  figliuola  dile(tisfima,rhc  p 
manto, e Signore  préder « il  vogliati: e fa/ 
ra  la  coli, di  cui  piu  feruire  a poterti:  c fe/ 
ce  fine  al  fuo  parlare.  L’EccelCi  Signor 
racógratiofajaffabiléjtmcdtfta  cónné/ 
da  rifpofe,e  cò  gri  fbauira  diffe:  Signore 
di  g i clemétia,e  benignita,molta  gloria 
mi  e, che  la  Maeftavra mihabbia  polli  in 
tira  eftima,che  la  mia  pfona  fia  fcfficiéte 
premio  de  gli  innumerabili  feruigi,  fit  ho 
noti, che  il  valorolò  Tirate  alia  Macfla  vo 
ftra,8tà  tutti  quelli  dell’Imperio  ha  fatto, 
non  offendo  io  degna  di  fcalciargli  la: 
frarpa,hauendosfi  rifpetro  alle  tante  fin/ 
gularita,e  vertu  e*perimétate,che  da  lui 
poffedute  fono:ma  Io  fupplico,ch  come 
foniitrice,e  fchiaua  fua  accettare  mi  vo/ 
glia:che  io  fon  parata  àcóplre  tutto  quel 
lo, che  p la  Maefta  rra,c  p La  fua  vertu  mi 
firacomandato.Finitol’Eccelfi  Signora 
il  fuo  parla re/Imperatorc  per  fargli  fpo# 
firepneontinentepee  l’Arciuefcouo  del# 
la  citta  mandc.E  fi  può  confiderare,che 
non  fii  di  poca  cófclatione,e  letica  que# 
fta  gradofa  roncordia:che  per  buon  fpa# 
tio  Tirate, e la  Précpesfi  dettero, eh  par 
lare  nó  fi  poterono,  tato  erano  d ’amore 
verace  infiammati.  E venuto  il  finto  Ar# 
ciuefcouo  C’Impera  tot  e gli  comandò, che- 
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Tirante,*  fila  figlinola  fpofere  fercefle: 
ft  egli  fece  il  Tuo  comandamento.  Fatte 
lefponfelitie,grandisfima  fella,  e letitia 
falèna  nel  palagio, e nella  citta,  douefii 
rono prelènti  l’imperatore,  l’Imperatri 
ce, il  Re  di  Cicilia , il  Re  di  Fezza  ,e  di/ 
Bugia  Signore  d’Agramonte  , e la  Rei/ 
na  Piacer  di  mia  vita  fua moglie,!’ Armi/ 
raglio  di  Tirante  Marchese  di  Luzana, 
il  Vefconte  di  Branche;, Hippolito  crea/ 
to  di  Tirameli  Caualiere  Almedilèr , il 
Caualiere  Perfio  Capitano  dell’armata, 
Signore  dell’l/bla  Sptina,  Mclchtlèdech 
Signore  della  citta  di  Mórugatta , e mol/ 
ti  altri  grà  S'gnon,e  dàme,&  infinito  po' 
poloidoue  fi  diede  marauigliofi  collatio 
ne, e Reale  cóuito/ofi  abondàte  come  fi 
app:rteneua  11  tali  fpó&lirie  di  cala  Rea/ 
le.  Marzapani, 8c  altri  confetti  di  molta 
el|ima:l’ordine^llèruire,c  gli  lèruitori  di 
diferetisfima  manierati  vali  d’oro,  eqlli 
d’anétoottimaméte  lauoratri  di  fmalti/ 
di  dilicata  fòggia , la  tapezzaria , tapeti, 
dosfien  tettucci , e cortine  có  tara  ricchez 
za, e pópa  ,quiro  giamai  fi  fiavifto.La  mu 
fica  partita  i diuerfc  partlip  le  torri ,e  fine 
lire  delle  grà  (àie  tróbetti/Urini,tàburn, 
tróboni, cornetti, comamutè, etipani, con 
tato  romorc.e  magnificentia,che  gli  tnfti 
dalla  molta  lentia  difédere  nó  fi  poteua/ 
no. Nelle  camere,  e nelle  guardacamere 
cébali,6  ìuti/iezze  riole, Salteri  ,e  cócor 
date  voci  humane.cf»  angeliche  fi  eftima 
uano.E  nelle  gran  & le  leuri,  arpe,  Scaltri 
inftorméti,che  dauano  fènnméto/  mifii/ 
ra  alle  dàzc,che  grariofeméte  p le  dame, 
c cortigiani  fi  ballauano. Finalmente  tata 
pópa, taro  grà  triópho,tàta  eccellétia  da 
qjlji  delia  terra, e da  gli  foraftien  giamai 
nó  fu  viftaE  giialméte  1 tutti  fii  in  piace 
re grà  infimo  qfto  matnmunio:  poefi  fin 
gufare  cófidéna  nel  gagliardo  aiodica' 
ualena  dii  vertuofò  Tirate  haueuano/h 
có  ripofò  felice  viueregli  feria.  £ le  gran 
fefte,cofi  nel  palagio, come  nella  citta/b 
tri  otto  giorni  durorono.E  l’fmpatore  fe 
ce  fere  bàio  p tutta  la  citta  có  molte  rró/ 
be,e  cip  ini, che  Tirate  p fuo  pnmogeni/ 
to,«  Cefere  dell’lmpio  tutti  il  tenefTero. 
B feceli  giurar  e/he  dopo  la  fua  morte  p 
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imperatore/  Signore  loro  il  teneriano.E 
cofi  fu  fetto,che  da  q innàzi  il  nuouello 
Précipe  Tirate  fii  noiato,  Celare  dell’Ira 
pioGreco.Et  il  bado  fu  dii  renor  feguéte. 

HOra  vdite,che  vi  fi  & è fep  per  pie 
te  dlla  fegra  Maefta  dilnro  Signo/ 
re  l’imparoreiefTendo  colà  manife/ 
Ila  a tutti  gli  fùdditi  della  Irapiale  corof 
na,le  grà  eaualerie,&  atti  degni  di  memo 
ria  dell’aiofò  capitano/  fhenuo  Caualié 
re  Tlràre  il  Biàco  di  Rocca  felata:  p ilqlc 
l’irnpio  Greco,  nó  fblaméte  forni entiór, 
lòccoifòjfeuore/tinoua  difenfióe,  8taiu 
torma  anchora  liberta/ liberatióe  di  tan 
ta  cppsfionejjicolo  euidéte,  e certa  lèiui 
tu,8t  alla  cuiona  auguméto,  applicatine, 
honore/fTaltaméto,  ripefb  grandissimo, 
pace,abondantia,ncchezze,e  finalmente 
gaudio  inefiimabile/  defidcrata  glia,  ha 
riceuutorplequalicofe  fette  àhonoredl 
Iddio, & ad  vtile  gràdufimo  della  Impia 
le  Signoria:#  efTendo  fiati  gli  trauagli,6 
tiche,e  fòrze  di  corpo/  di  aia  lènza  com 
paratione  gràdisfime.  E perche  le  colè  di 
rertu  lènza  debita  rimuneratióe  pafTare 
nó  debbono,  hauea  deliberato l’Impiaìe 
bóu/  liberale  Signoria  i vita  fua  di  rinu 
tiare  al  ibpradetto  femofb  capitano/  ma 
gnanimo  Caualiere  Plmpio/  debita  Sir 
gnoria  redéta  p la  fua  pienti  a, &eflrata  ca 
ualeria.Ilquale  nolvolcdo  accettare,!  de/ 
triméto/  priuatióe  della  benignità  dii  Si 
gnore  Imparare  p honore  dell’itica  ite 
chiezza/  meritare  dlla  fua  grà  Signoria,* 
o fiato  cótento  d’accettare  fblo  la  fuccef> 
fionc/ome  è notorio  è voi  altri  felici  pó/ 
poli  il  fpó felino  dila  Illufirisfima,  e Chrf 
ftianisfima  Précipefià/ó  fioche  è certa 
fperanza  di  ogni  pfperita/  gloria  nra.B 
culi  ha  dchbcrato/notifica/omanda,ft 
itima  l’Altezza  dilniogrà  Signore  l’Im 
per  arare  i fotti  in  gnale.fc  icufrunofn 
particulareich  dipinte  habbiati,trniati, 
honoran/ riputati  p dignisfimo  fuccef/ 
fòreCefere  dell’imperio  Greco,  e futuro 
Impanare  di  voi  altri, al  pnte  il  Claris  fimo 
Précipe, & Eccellete  Capitano  Tiràtetdo 
poi gli  fortunati  di  della  fua  antica  Signo 
na.Epche  di  qftoècertala  fùa  predetta 
gran  disforia  Signoria  vi  allegratati,  & il* 

laOiuùù 
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b Dtui'na  Madia  lodi, e gratie  {finite  ne 
rendcreti.  E con  vece  di  publico bando 
ne  fa  vn  dono  alle  vuftre  generali  vdien 
delfine  che  alcuno  ignorantia  allegare 
non  posfi:&  appreflo  che  nó  diciati:Che 
non  vi  l’hanno  notificato. E tutti  ad  vna 
voce  rifodero:  Viua  la  celefte  ,&  angeli/ 
ca  bontà  dell*Imperatorete  viua  il  nuo/ 
uello  CeGre,  honore,  mantenimento  , e 
gloria  dii  Greco  Imperio. 

Capitolo.  XC. 

PVblicaroil  vertuofb  Tirantep  nuo 
uello  CeGre  della  Imperiale  Sigma 
rta^a  Maefta  dell’Imperatore  fi  riti/ 
ri)  nel  Tuo  tnomphal  palagio  con  tutte  le 
damme: accompagnato  da  tutti  gli  R egi, 
c {ignori  grandi, e dal  nuouello  CeGre, 
che  moltiplicata  pena  nel  fuo  attribuiate» 
pen fiero  lemma:  quando  penGua  ne  gli 
contrarii,  che  dalla  villa  di  quella , doue 
il  Rio  diletto  ripo6ua,l’allontanauano . 
E per  ottenirc  piu  preilo  quello  che  de/ 
lideraua , fi  haueria  voluto  partire  per 
andare  1 ricuperare  tutto  l’Imperio  Gre/ 
co  : e ponerlo  in  dominio  dell’lmpera/ 
tote  : per  cui  poteffe  peruenire  i glorio/ 
IL  fine  nel  fuo  defiderato  matrimonia  ,E 
dall’altra  parte  il  combatteua  ineftima/ 
bile  pena  nell’aiTentia  della  Prencpeffa 
vita  Tira  : penGndo  che  viuere  finca  lei 
gli  era  imposfibile . E nientedimeno  affa 
dcatu  dalla  guerra  tranquillo  ripoiò  de/ 
fidcraua:  dubitandosfi,della  fbrtuna,che 
alcuna  volta  non  permette , che  l’huo/ 
mo  poffa  peruenire  alla  fine  delle  colè 
defiderate  . E dall’altra  parte  haueua 
nuoua,cume  d magnanimo  Re  Scaria/ 
no  con  gente  innumerabile  veniuare  che 
già  era  nella  terra  de  gli  Pigmei, che  con 
(ina  con  la  Grecia, che  è I deci  giornate 
da  Coftatinopoli  lontana.il  vertuofi»  de 
liberò  di  vfcire  1 riceuerlo.,anzi  che  piu 
Ì Coftantinopoli  fi  approsfimaflfe:  accio/ 
che  non  hauelTc  cauG  di  venire  affare  ri/ 
uerentia  all’Imperatore , perche  potesfè 
andare  con  lui  alricuperamentodill’lm 
perioiches’egli  arriuaua  alla  citta,  per  le 

Eà  felle  che  fatte  gli  haueriano,  Gru  paf 
co  gran  tempo.  E roncluG  la  delibera/ 
1 Tirarne  il  Bianca 
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tione  fua  il  vertuolb  CeGre,  infirme  con 
gli  Rrgi,e  gran  signori  dalla  Maefta  dii 
Signore  Imperatore  licétia  ottenere  dal/ 
l’ imperatrice, e dall’EcceIG  PrencipelTa, 
e da  tutrele  damme  commiato  tollero:  Sl 
k gli  alloggiamenti  loro  per  ripcGrc  fi 
ne  tornorono . E nella  notte  il  verniciò 
CeGre  fece  fare  le  lettre  di  credenza  al 
Suldano,  Se  al  granTurco:lequali  espia/ 
nate  nel  volgare  noftro , fino  del  tcno/ 
rrfeguente. 

Tì  Aralinda  nella  fede  diMacctreto 
1)  fupremo  Prencipe:prhe  de  gli  no 
Si  beni, rhf  fori, e Signona  nó  fiamo  aua 
ri, ma  nella  potentia  ci  gl’umo:  A tutti  gU 
Capitani, gouernatorijpodefta,barigeUf, 
& v (finali  fedeli  nuftri.à  gliquali  le  pre/ 
finti  perueniranno:  Diciamo,  rotifii hia/ 
mo, e comandiamo, che  deuendosfi  fare 
coli  perla  roftra  liberta, e per  il  bene  de 
gli  mddiri  noftri.-che  il  venuc(b,e  f>fpe* 
ro  Capitano  Tiiite  nuouello  CeGre  del 
l’imperfu  Greco,  debbiati  henurare , Si 
vbidircjfecondo  che  per  il  noftro  fedele 
Caualiere,e  figliuolo  dii  gran  Caramani 
meflaggiero,  e noftro  procuratore  vi  Gra 
comandato  con  preda  tlTeruticne.  Data 
nel  palagio, e prigione  di  Collantinopo/ 
linei  mele  di  Ramanda  l’anno  Intimo 
dii  rrggimento  ncftro.Taie,r  limile  let/ 
tra  della  predetta  fece  il  gran  Turco:  nel 
laqualcfcinntulauaiSoggiugatore  della 
Turchia, e vendicatore  dii  Gngue  Troia 
no. Laquale  contenendo  rredéza al  por/ 
tatcre.ch’era  il  valoicfo  Caualiere,e  P f 
cipe  deSisG,  ccmandaua  ch’el  fi  faceslè 
la  reftituricne,8f  henore  dii  Greco  impe 
rio  al  CeGre, e fortunato  fiircefTotc  T ri 
te.-colquale  gli  due  Caualieri  partendo!/ 
fi  dallanobile  citta,  hruendo  tolto  alle/ 
gro.e  dolorofo  commiato  dall’imperato 
re,aall’lmperatrice,e  dalla  Tua  dilettisi!/ 
ma  Prencipefla,e  fpo6,ftce  lavia  dii  fuo 
campo^ccompagnatoda  granS  gnori, 
e da  nobile  compagnia  .Et  arriuando  Ce 
Gre  al  fuo  capo  fece  toccare  leticmbe: 
ecumàdcàlruare  c;inpo:e  tutte  lrgen 
ti  In  ordine  fi  puofero:che  la  mattir  a fe/ 
guente  dal  ponte  fi  partirono  : e ftc  ono 
U TU  di  quella  parte,doue  Gpcuanc  che 
LL  Hi 
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il  Re  Sanano  veniua  : fupplicsndo  li 
quello;  che  in  auella  parte  afpettare  il 
voleste,doue  la  lerrra  fua  riceueria  : che 
egli  molto  preilo  (ària  con  lui . E le  pa  j 
role  che  li  lettra  conteneua,erano  dii  te- 
gnente Allo. 

All’Eccellente  Re,e  charo  fratello  noAro 
d’arme  il  Re  diTunite,edi  Tremifcen, 
Prencipe,e  Signore  di  tutta  l’Ethiopia. 

Tirante  il  B aro  di  Rocca  filata  Ca- 
pitano,Ctfire, e fucceffore  in  tutta 
la  Grecia , al  noftro  cAimatofratel/ 
lo, e compagno  d’arme  il  Re  Scariano  fi- 
Iure,amore, epfperita.  Allegrandone  mol 
to  della  venuta  volta  tanto  come  te  per 
quella  la  vettori!  data  ne  fatte:  per  ferui 
qllo  honore,e  rccet rione, che  li  tanto  Re, 
«Signore(  come  voi  làci)(t  appartiene;  vi 
preghiamo  charamente,chedoue  (ivo/ 
glia  che  il  voftro  Reale  Aato  fia,  qua  do la 
prefente  vi  peruenira,  che  comandiate  at» 
tendare,&  affamare  il  capo,  e cotte  via, e 
dare  alloggiamento  alla  vfa  Eccellentisfi 
ma  perfori  addendo  il  ripofi>  J’honore,  c 
la  vettoria  degli  Turchi, & infedeli  i ma- 
no,c pacifica  Signoria  noita.E  rimetten* 
do  alla  viftal’altre  parole, piacerei  con/ 
foht:one,e  pfpera  felicita  tenterete,  come 
«J!lo  che  di  amore,e  volontà  mi  porta  ver 
tuofi  afFettióe.Ricumta  dal  magnanimo 
Re  Scartano  la  lettra  di  Cefire,non  hi  po 
ca  la  confolattone  fua  : e fi  ammirò  della 
molta  vertu,e  fiuoreuole  fortuna  dilglo 
nolo  Caualiere  Tirante:  come  per  la  fica 
grandisfima  induAria,&  alta  caualena  ha 
uea  ottenuto  triomphaie  vetreria  di  tanti 
Signori  gridi  dii  popolo  Morefco.  E tro/ 
•Mndosfi  il  magnammo  Re  pretto  advna 
citta  nobile,e  grande,  nominata  Strenes, 
fece  affirmare  tutta  la  gentefiia,equiui  fi 
aitendorono  Laquale  citta  è*  molto  dilct/ 
teuole  pielTo  11  vnogran  fiume, che  dal  la 
lo  gli  paffattaquale  era  cique giornate  da 
CuAantinopoli  dittante . 11  corriero  vitto 
attendatoli  capo, da  Tirate  pretti  mère  fi 
ne  tornc,po;tó  dogli  la  piaceuoìe  nuoua: 
Cornei!  Re  Scartano  villa  la  lettra  ina,  fi 
era  affamato, &hauca  apparato  il  fuoRca 
le  capo  dinanzi  alla  citta  di  strencs.Pai/ 
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tiro  il  vertuoiò  Tirante  con  tutta  la  fia-' 
gente,  fece  la  via  di  vna  bellisfima  citta 
nominata  Sinopoli:&  attendato  dinan/ 
zi  i qlla,gli  due  Ambafciatori  Mori  col 
Capitano  della  citta  patloronoie  cornane 
dorongli  per  parte  dii  Soldano,  e dii  gri 
Turcoxhe  la  citta ,6t  il  dominio  di  qlta  3l 
Cefire  dell’Imperio  Greco  libera  dette,  * 
la  lettra  di  credéza  gli  moftrorono.il  Ca* 
pitano  prete  la  lettra ,bafciolla, e con  mal 
tariuerentia  leggere  la  fece.  Quando  fu 
letta,difTe:Ch’era  contentisfimo  dfvbidi 
re,e  compire  gli  comandaméte  dii  fuo  Si 
gnurese  tornata  la  nfpotta  à Cefire , egli 
entro  nella  citta, da  tutti  gli  Regi , e gran 
Signori  aecópagnato;e  tolte  la  poffafk* 
ne  di  quella  : egli  homaggi  nceuerte  da 
quelli  ch’erano  chnttian  i,ò  erano  fiate:  e 
quelli  che  rinegatohaueuano,  freeridur/ 
re  alla  finta  catholfca  Fede . Fece  vfeire 
tutti  gli  Mori  della  citta:  flt  vn  buon  Co 
pitano  chriftiano  gli  puote.  E dando  il 
vertuofo  Capitano  Tirate  nella  «letta  cit 
ta,le  chiaui  di  deci  cattclla  con  le  fùe  vii/ 
le  gli  portorono,dando$fi  allui.E  Tiran/ 
te  con  ficcia  molto  affabile,  con  gran  be* 
"ignita  gli  aecetttóemandc  gli  Tuoi  capi 
tani,  e luogotenenti  per  pigliare  gli  ho/ 
maggi  : e tutti  gli  Mori  cacciare  ne  fece. 
Partendosi!  Cefire  da  quella,  fece  la  vii 
d’vn’alrra  nobilecitta  nominata  Andro 
nopcli,  abon dettole  de  innumerabili  di/ 
lerti.-laquale  glifii  data  per  l’ordine  dell* 
altra  detta  di  ibpra  có  molte  cadetta, e vii 
le  che  vicine  gù  eranorc  feciono  di  gran 
doni  al  vertuofo  Capitano  Tirante.E  co 
fi  caminandoilpoderoib  e (Termo  verfi 
quella  parte,doue  fipeuano,rhe  il  magni 
n imo  Re  Scariano  era  arredato  molte  co 
fteJla,e  ville  à Cefire  fi  diedero . il  nome 
dcilcqu.  li  non  metto  per  nó  caufire  prò 
lisfita.E  tanto  pet  loro  continoue  giorno 
tecaminoronojcheperuenneroli  mezza 
lega  pretto  atta  citta  di  Strenes, doue  l’ef 
Icrcifo  dii  Re  Srariano  ripof^ua. Sappicn 
do  il  Re  la  venuta  dii  Tuo  charo  amico,  t 
fratello  d’arme, e ch’era  tanto  pretto,  con 
gran  frctta,con  tutti  gli  gran  Signori  dii 
luo  efferato  ì cauallo  afeefe , e fece  la  via 
i mezzo  camino  te  inconrrorono, 
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emolfo  predo  difcefero.  Gli  due  fratelli 

d'acme/ gli  Regi  fi abbraecioioiro  ,edt 

Sidisfimo  amore  fi  bafciorono,  ftccen/ 
fi  la  maggiore  fèlli  che  fere  fi  poteffe 
ro.Quando  fcftiggiiti  fi  furono, Tirarne 
difie  al  Re  Scariano;  Come  in  fua  rompa 
gaia  erari  Re  di  Cicilia, ilquale  teneua  in 
computo  di  fratello, 8t  il  Re  di  Fezza  : e 
che  loro  vifitarc  voleffe  : * egli  verfo  gli 
due  Regi  andcre  có  molto  amore  gli  ab/ 
braccio, e baTciogli,e  molte  carezze  fi  fé/ 
ciono.Dopol  tornati  tutti  à cauallo, la  via 
della  citta  infieme  fecero. Quando  alle 
tende  dii  Re  Scartano  furono, il  Prenci/ 
pe  Tirante, e gli  Regi  alla  tenda  dell’in/ 
dita  Reina  d’Ethiopiada  cauallo  fmon/ 
torono  : laquale  gli  riceuette  con  feccia 
molto  affabile  : e tutti  gli  abbracciò ,e  ba- 
Ccic.-cfrce  lotograndisfima  fèda.  Il  ver/ 
tuofo  Prencipe  Tirante  dopoi  l’hauere 
Jrfbggiata  la  tanto  bella  Rema , gli  ani/ 
moli  Baroni  Mori  Ambafciatori  dii  Sub 
darò  ,e  dii  gran  Turco  alla  cirta  man/ 
dò:  e cornandogli  che  da  paite  fua  gli  di 
ccff.ro  s Che  (è  benignamente  dare  non 
fi  voleuano,che  alla  battaglia  fi  appare*/ 
chiaffero:  con  promcffaiCnelè  battaglia, 
ne  affalto  afpettauano , di  non  prendere 
^mercede Moto  veruno, cofi grande, co 
me  picciolo, che  nella  citta  fi  trouafle.  At/ 
oliando  gl’ Ambafciatori  alla  porta  dilla 
citta, addimandorcno  dii  capitano , che 
có  lui  parlare  voIeuano.Le  guardie  fedo/ 
no  venire  il  Capitano:*  aperte  le  porte, 
gl’Arobafciaton  le  lettre  di  credenza  dii 
Soldano,  e dii  Turco  gli  apprefcntoro/ 
; no.  Et  il  Capitano  con  quella  debita  riue/ 
rétia  che  fi  appartenente  riceucttee  let/ 
tc  quelle  che  comandauano/ifpo£è:Che 
era  apparecchiato  I cópire  tutto  quello, 
che  per  il  Soldano, e per  il  già  Turco  co/ 
mandatogli fùffe,tenédo  egli  quella cir/ 
ta perle  loro  Signorie.  Parlo  il  figliuolo 
dii  gran  Caramani,*  diffe.Capitano  io  vi 
comandoper  parte  della  gran  Signoria 
loro; eh  voireftituafi  la  citta, e gli  homag 
gl  al  gran  ecfore  dell’imperio  Greco.  E 
jpju  vi  dico  per  parte  dii  Cefore,e  Capita/ 
no  Tirante; Chele  benignamente  no  gli 
) «ti unti  la  ciniche  non  ri  fpeiat i di  có/ 
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leguire  dallui  alcuna  mercede.  Il  Capita* 
no rifpo6,e  diffe:Nobili,«  vcrtuofi  Am/ 
bafeutori  d refi  alla  Signoria  diCrfercr 
Come  io  le n contento  di  fcguire  gli  co/ 
mandamenti  de  gli  miei  radutruogli  Si 
gnori,cfbno  apparecchiato  ad  vbidire 
C*-fore,ccfi  come  alla  pièna  propria  del/ 
la  Madia  dii  Signore  imperatore.  Et  in/ 
continente  il  Capitano  della  citta,prelin 
ti gl’Ambafciarori , comandò;  Che  tut/ 
te  le  porte  aperte  niflero.  £ ritornata  la 
rifpi&a  ,il  verniciò  Ctfire  ,col  Re  Sta/ 
riano , e con  gli  altri  Regi . e gran  Signo 
ti  de  gli  due  campi  a cauallo  afcefc  ,cc n 
gran  triompho, con  moltitudine  di  tir» 
pani, trombe, daini, e ran, burri  nella 
citta  entrorono , douc  grandisfimcfho/ 
nore  fu  fitto  loro . Et  in  molto  bere  oc i 
nati  alleggiameli  ripartiti  fùronc.E  mul/ 
ti  prrlènti , e doni  furono  fitti  a Ceforej 
Et  alloggiati  gli  gran  S'gnori  nella  citta, 
il  Prencipe  Tnante  free  attendate  il  Tuo 
campo  dinàztfc  quello  dii  Re  Scariano* 
e tante  genti  erano  in  etafeu  campo,  che 
la  terza  parte  non  haueria  potuto  capere 
nella  citta, <è  bene  era  grandisfima,e 
bene  ordinata . Equiui  tanto  bene  rice/ 
uuti  furono , che  cefi  quelli  di  dentro, co 
me  quelli  di  fuori  furono  molto  bene  fcr 
uiti , * abondanttmenre  premiti  di  tutte 
le  necesfita  loro . E ecfore  vuoile , che  il 
Re  Scartano , e la  Reina  otto  giorni  qui/ 
ui  ripefoffero  per  il  lungo  camino  che 
fitto  haueuano:che  dalla  terra  dtl  Re 
Scariano  fino  li , erano  piu  di  cento  gior 
nate . E per  quello , hauendo  il  Re  gran/ 
disfimo  defider:o  di  trcuaifi  al  fitto  d’ar/ 
me , che  Tirante  douea  hai  ere  ccl  Sol/ 
dano , e col  Turco,  ì gran  giornate  ra/ 
minaua, mandandogli  corrieri  ogni  gior/ 
no  Supplicandogli  che  non  delle  labat 
taglia  lenza  lui . E per  quella  caufi  hauea 
la  gente , e gli  caualli  molto  affaticati , c 
fianchi/  dir/polbbilbgnohaueuano.  E 
fiando  con  gran  diletto  il  Prencipe  Ti/ 
rante  nella  citta  di  Strenes  fèftiggiado  il 
magnanimo,  c vertuofo  Re  Scartano , e 
la  Reina,  molte  dilctteuole  paiole  fra 
loro  pafforuno  fra  lequalr  il  vertuolb  Ti 
rate  recitò  loro  gli  gluriofi  atti  fitti  dal.ui 
LI  ilt  j 
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dopoi  che  loro  della  Barberia  partiti  fi  fii 
eono:e  delle  gran  vcttorie  c’hauea  ottenu 
lode  gli  Morire  come  l’Imperatore  per  la 
foa  benignità  grandisfima  eli  hauea  fiuto 
fpofirc  (iia  figliuola  Carmefina  e fiuto  giu 
rare  Prencipe,e  Celare  dell’Imperio, 8tlm 
peratore  dopo  la  morte  fu  a:  e gli  patti , e 
puentioni  che  col  Soldino,  e col  Turco 
fiuto  hauea:e  come  gli  haueuanu  promef 
fo,e  giurato  di  reftimireturtol’Impcrrio,e 
rcftauano  pii  có  tutti  gli  gran  Signori  del 
popoloMorefcote  per  qucfta  cauta  era  par 
tito  della  infigne  citta  di  Coftantinopoli 
per  ricuperare, e prendere  la  poflcsfione 
di  tutte  le  terre, citta,  caftella,  e ville , che 
p il  Soldino,  Se  p il  Turco  erano  tenute 
di  nitro  l’Impio  Greco.  E per  qfto  Signor 
re,  e fratello  mio  io  fupplico  alla  molta 
Temi  voftra  , & vfitata  liberalità  (in  cui 
molto  mi  ?fido)che  vogliati  venir  meco 
allo  fine  di  qfto  acquifto,  e de  gli  miei  tra 
uaglirch’io  ho  confidétia  con  l’aiuto  del 
la  prouidentia  Diurna, e col  poter  gride, 
che  voi,  8c  io  hauemo,  che  il  mondo  tut/ 
to  non  ci  potrà  refiftcre.E  dall’altra  parte 
mi riputaro  i molta  gratta  : chela  Reina 
alla  citta  di  Coftantinopoli  mandare  vo/ 
gliattrperche  io  ibn  certo,  eh  la  mia  Pren 
cipefia  non  ha  altro  defi  derio  in  qfto  mó 
do, che  di  veder  la  Tua  molta  gentilezza: 
c con  aliai  ripolb  (tara  li, fino  che  dall’un 
preb  noftra  ritornati  fiamo.Et  il  Re  Sca/ 
nano  con  Amile  parategli  rifpolè. 

Capitolo.  XCI. 

Signore  dell’Imperio  Greco, e fratello 
miOjla  mia  lingua  efplicarc  nò  vi  po 
tria, quanta  è la  plòLauone  c’ha  l’ani/ 
ma  mia  della  voftra  pfpera  fortuna. E po 
Itti  eifer  ceno, eh  la  Signoria  voftra  a me 
non  bifogna  fupplicatrma  come  ì fuddi 
to,  vaglio, e fruitore  voftra  comandarmi: 
che  (è  negli  luoghi  tcncbiofi  dell’lnfer/ 
no  defeca  dere  vorreti,io  vi  feguiro:effen 
do  piu  i voi  obbrigato.  che  i tutte  le  piò 
ne  del  módo  ne  al  padre, che  m’ha  inge 
nerato,quàto  piu  hura  nelle  colè,  che  toc 
cano  alPhonore,&  all’ficcdlétia  della  vo 
ftra  vertuob  pfona-E  da  qui  innanzi  vo * 
glio  che  comandati  di  me, e della  Reina 
tutto  qUo  che  in  piacere  vi  finche  nò  ha 
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uemo  1 fere  altro, ft  n6  vbidire,e  lèni  imi. 
Il  vertuolb  Tirate  hauendo  vd ito  le  cor. 
tefie grande  del  Re  Scariano,del  fuo  mol 
to  amore  il  rigatile  deliberarono  di  mi* 
dare  la  bella  Rcina  alla  citta  di  Coftanri/ 
nopoli:e  furono  podi  i ordine. ccccc.huo 
mini  d’arme, e molti  Nobili, c Cauallerio* 
timamente  ornati, che  lacompagnaffero. 
L’inclita  Reina  dal  Re  scariano  fuo  Su 
gnore,da  Tirante, e da  gli  altri  Regi,  e Si 
enori  licentia  preic.-e  fu  accópagnatavna 
lega  daloro.E  Tirate, e gli  altri  dalla  Rei 
na  cómiato  tollero  : & ella  il  fuo  camino 
ver  fo  Coftantinopoli  foce:e  Tirante, ’e  gli 
altri  Signori  alla  citta  lè  ne  tornorano. 

Capitolo.  XCII. 

PArtita  l’inclita  Reina  d’Ethiopia 
dalla  citta  di  Sfrenerai  vertuolb  Ti 
rante  diiTeal  Re  ScarìanotSignore,  e fri/ 
tello  l’hora  è di  partire  di  qui,  che  la  gcn 
te  voftra  già  Tara  affai  ripofttaiche  la  mia 
anima  córinouamenre  6 in  pena,penbn. 
do  alla  affentia  della  vita  di  quella , che 
lamia  vitalòfticnc.  E gradi  efler  tornato 
defidera  per  darerìpufo,e  rimedio  al  mio 
affaticato  pen fiero.  lo  n6fc  lè  fortuna  mi 
cóportara  di  peruenire  è tanta  gloria . il 
R e Scartano  rifpolè, e diffe:Signore  fra/ 
tello  piaccia  alla  Maefta  Diuina  di  funi 
gratta  di  compire  il  volro  buon  defide/ 
no,  fecondo  che  è flato  per  la  merce  vo. 
ftra  bene  affaticato, e meritato.^  io  (bnc5 
tentisftmojchc  l’effecutione  fia  prefta.In/ 
continente  gli  due  magnanimi  Signori 
comandorono,  che  gli  campi  lcuari  fuffe* 
to:e  ciafcuno  puofe  m ordine  la  fua  gen* 
te, e da  quella  citta  li  partirono  : e fèciono 
la  via  della  praumeia  di  Thracia:  e foro/ 
no  ad  vna  citta  che  fi  nomina  Strangcs: 
laquale  era  citcoita  di  nobili  mura , orna/ 
ta  di  molte  belle  torri  bene  alte  con  debi 
ta  proporrione,che  era  vn  gran  diletto  I 
mirarla.  Arriuando  Celare  dinanzi  à que 
Ila  citta, man  dò  gli  Ambafciatori  del  Sol 
dano,e  del  Turco  al  Capitano  per  intra/ 
dcre  lei  fi  voleua  dare,c  fel  voleua  afpet/ 
tarelabartaglia.Quando  il  capitano  in/ 
tele  la  venuta  de  gl’Ambafciatori  cógrà 

E rettezza  à cauallo  afccfe,&vfci  fuori  del 
l cuu  pei  nccucrgU . Et  incontrandoci 
con  loro. 
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éontoro, molto  honore  fi  frciono.Efplica 
nper  gl’Ambafciatori  la  nuoua  am  bàfcia 
fa, il  Capitano  diflcà  loro:  Che  egli  non 
▼olcua  quiftionecon  Cefire:anzi  vbidu 
re.eferuire  il  voleuatfit  incontinente  tut> 
tele  pone  della  citta  aperte  gli  faranno. 
II  Capitano  mandò  alla  citta,  e comandò 
<R  aperte  fiiffero:&  egli  con  gl’Ambafcia 
tori  al  campo  di  Tirante  le  ne  andb&  ap 
preièntandosft  dinanzi  allui,del  cauallo 
difcefre  la  mano,&  il  piede  gli  bafciò:  c 
limile  parole  difle. 

T A gloria  d ella  tua  fertuolà  Ikma/la 
. risfimo  Prencipe,  8 i Eccellente  Capi 
tano^ugumenta  gli  animi  de  gli  Caualie 
ri  è volerti  amare,  e (fruire  : che  la  vertu 
del  grande  Iddio, di  cui  tu  la  (anta  fède 
credi, e difenduti  ha  tanto  «pfperato,  che 
nel  mondo  di  caualeria , e di  vertu  nini 
gli  altri  Caualicri,e  Signoti  auàzi.Iofòn 
vafiUo,c  fruitore  del  gran  Turcorilquale 
per  Tua  gran  bonta,e  verni  (non  eflendcv 
ne  io  degno)Cauatierc  mi  fece  : e fecemi 
Capitano  di  quefta  citta:  laquale  fino  al 
giorno  prelènte  in  traquilla  pace  ho  mi/ 
tenuto  hora  la  Tua  Signoria  mi  comàda, 
ch’io  ti  la  renda, come  ì propria  perlbna 
dell’lmpiale  Maefta.emi hapliberodel 
la  promcfTa  fe de,&  homaggio  che  di  me 
hauea.Onde  hora  di  prelènte  ti  rendo , e 
do  le'chiaui:e  fiipplico  alla  tua  grà  signo 
riarche  per  vallilo, e fruitore  accettar  mi 
▼oglia:che(dopolddio)altromeglior  Si 

Snoreièruire  io  no  potrei: e che  mi  vogli 
are  il  Cinto  battefimo,checon  mia  ma 

£ie, e figliuoli  battezzare  mi  voglio,  8t  ef 
: fedebsfimo  vaCillo  deU’Imperial  coro 
na.E  Tirante  in  fintile  (òrma  gli  rifpolè: 
A gli  bui  huomini  s’appartiene,  quan 
do  có  loro  gran  diferettone  vengano  ad 
ottenire  quello  che  defiderano,  che  ripa/ 
rino  h gli  infbrrunii  dell’auuerfi  fortuna: 
mutando  il  male  in  maggior  benccft  nó 
polTedeuano.  E per  quello , magnanimo 
Capitano, hauédo  conofciuta  la  tua  md/ 
ta  vertu , e diferetione , accetto  le  chiaui 
della  citta, e te  per  vafillo,  e (cantore  af/ 
fcttionato  Et  al  preiènte  ti  cófèrmo  il  Ca' 
^pitaneato  della  citta, che  la  tenghi  perla 
Macia  del  Signore  imperatore,  & de  gli 


S E T f I M ò 1*9 

fbcceflTori  fùoi.E  ti  prometto(chefc  la  fòt 
tuna  mi  è fauoreuole)  ch’io  ti  bro  gran 
Signsre.Finite  Cebre  l’ultime  parole , il 
Moro  Capitano, che  inginocchiato  dini/ 
zi  gli  era, il  piede, e U mano  i battiate  gli 
tombe  con  ingagliardita  voce,  ditte: 
Signore  infinite  gratie  alla  tua  gran  Si 
gnoria  io  rèdo  della  mercede,  eli  p la  tua 
gran  liberalitami  concedi,  non  eiTendo/ 
ne  io  degno  : ma  fupplico  al  grande  ld/ 
dio, che  la  tua  vertu  difenda,  e che  ti  do/ 
ni  tantavita,che  tutta  la  Morifma  alla  bn 
ta  catholica  Fede  posfi  ridurre  ; e che  io 
ti  veggia  Imperatore  felicemente  regnan 
te.ll  vertuofo  Tirante  comandò:  che  tut 
talagente  dinanzi  alla  citta  fi  attendai 
lè  flt  egli  col  Re  Scariano,e  gli  altri  Regi, 
e gran  Signori  nella  citta  entrarono,  do 
ue  con  molta  letizia  dalla  popolar  gente 
Greca  riceuuti  furono:  e feriono  di  gran 
prelènti, e doni  ! Cebre:  & I tutti  buoni 
alloggiamenti  dati  furono:  e quelli  del 
campo  di  fiiorì ottimamente  di  vettoua/ 
glie  fumiti.  La  mattina  lèguente  il  Capi/ 
tano  della  citta  da  Cebre  lè  n’andc:e  fup 

ÉLicollu  che  filile  di  fùa  mercede  di  farlo 
attezzare.E  Cebre  comandò  I vno  Ve/ 
fcouo(che  in  fua  compagnia  conduceua) 
che  rornafle  à configrare  lachieb  mag/ 
giore  della  citta:  laquale  di  Chriftiani  ef 
ferefoleua:  e gli  Mori  n’haueuano  fatto 
mofehea:  e che  fonti  da  battezzare  farri 
gli fiiflero.  Et  il  Rcuerendo  Vefcouo  il 
Tuo  comàdaméro  ftce.E  cóbgrata  la  chic 
fi,  vno  bello  altare  parare  gli  frce,duue  fii 
polla  l’imagme  della  figrarisfima  ma  dre 
d’iddio  Signora  noftra.Quàdo il  vertuo 
fo  Tirante  lèppe  la  configratione  della 
chiefielTete  fatta,  in  compagnia  del  Re 
Scariano,e  de  gli  altri  Regi,e  Signori,rol 
Capitano  della  citta  alla  chiefi  andò  fé/ 
gucndola  maggior  parte  del  popolo  Mo 
refeo  della  citta . E quando  nella  chiefi 
fiironOjl’ufficiomoltofingulare  fi  comin 
eibehequiui  erano  gli  cantori  della  ca/ 
pella  di  Tirante , e quelli  del  Re  Scaria/ 
no :&  il  Vefcouo  la  metta  difle. Et  era  tan 
ta  l’harmonia  della  piaceuole  malica,  eh 
gli  Mori  ammiratisumi  ne  ftauano:8t  ha 
usuano  notiti!  della  già  perftttionedeL 
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la  Chrifb'ana  legge,  compiuto  il  Diuino 
vfFiCio,Tiràtefrce  battezzare  primati  Ca 
pitano  della  citta:  & il  Re  Scartano  al  fon 
tc  il  tenne, che  coli  Tirate  vuoile:  c fu  do 
poi  nominato  Moflen  Ctouannt  Sharia» 
no.  Dopot  la  moglie  fu  battezzata  : e Ti/ 
rame  tenne  quella  : laquale  fii  nomina/ 
ta  Agnola . Depoi  battezzorono  cinque 
Tuoi  figliuoli . E Tirante  dopoi  che  bat/ 
rezzatt  furono,  tutti  cinque  Caualieri  gli 
fèce,che  il  minore  era  di  venti  anni:  & I 
tutti  caualli,8t  arme  duneve  valenti  sfimi, 
& ottimi  Caualieri  fitrono.  De  pot  l’altra 
MonTma  fi  battezzò:  che  ili  quel  giorno 
due  mila  Mori  battezzati  furono  : pero 
che  viddero  battezzare  il  Capitano,  che 
loro  per  molto  fiuio  teneuano.  Dópoi  Ti 
tante  fece  racconcigliare  tutti  gli  Greci, 
che  tinegatohaueuanoie fitti  tutti  buoni 
Chriftiant,  g urorono  Celare  in  perlòna 
dell’Imperatore  E tutti  gli  Mori, che  non 
fi  erano  voluto  battezzare,fiiori  della  cit/ 
ta  cacciati  furono . Et  in  quella  citta  na/ 
eque  il  gran  Phfloiòpho  Ariflutilc  ,&  hi. 
nolo  in  (lima  d’un  gran  Canto . E (landò 
il  Prencipe  Tirante  a quella  ritta  attenda 
to,fitin  ripolò  : mandò  gli  due  Amba/ 
fciatori  Mori  per  tutta  quella  terra  intor, 
no:e  le  citta, cartella, e ville  vicine  àquel 
la  prouincia  mandorono  le  chiaui  con 
gli  Sindici  loro,che  freiono  homaggio  al 
Prencipe  Tirante:#  egli)  ciafeuna  citta, 
rdla,  o cartello  il  Capitano  mutaua . Do/ 
poi  parte  Josfi  dalla  cittadi  Sttigesfrcio 
no  la  via  di  Macedonia , e furono  ad  vna 
citta  che  fè  nomina  Olimpo:  e quella  cit/ 
ta  prefe  il  nome  da  vno  monte  (che  pref- 
fcgliè)ilqualeè  de  gli  alti  del  mondo, 
che  fi  chiama  Olimpo:e  quiui  furono  me 
glio  raccolti,  e frftcggiati  ,che  in  alcuna 
di  tutte  l’altre  doue  erano  (lati:  perche  to 
penano  che  Celare  era  fratello  cugino  di 
Diophibo  Duca,  e Signore  loro.  E per 
quella  cauto  liberalitfimaméte,econ  mol 
ta  vo  onta  fi  diedero:#  il  capitano  [oro 
era  Greco: & haucua  rinegatore  molti  pre 
lenti  gli  freiono:  e doncrongli  gmndisfi/ 
ma  quantità  dj  thefcro  : perorile  quella 
grattoto  terra  molta  era  ricca . Et  in  breui 
giorni  tutto  il  Ducato  di  Macedonia  all’ 


i I T T IM  <5 

imperiai  corona  fii  ridotto. Partendosi!  it, 
Prencipe  Tirante  dal  Ducato  di  Maccdo 
nia, freiono  la  via  della  citta  di  Tribiiòn. 
da: laquale  incontinente  fi  dieduchc  tan 
toerail  potere  che  Tiranre  conduceua, 
che  poneua  terrore  à tuttala  Motifma  del, 
mondo:chr  piu  di  quattrocento  mila  co/ 
battenti  vttli  gli  erano , doue  furono  di/, 
uerfè  natiom  di  genti:  che  non  era  citta, 
ne  fortezza  alcuna,  che  hauefle  ard  men 
to  di  afpertare  la  battagliai  tutta  la  pio/ 
uincia  ai  Tribilbnda  in  fpatio  d’un  mele 
) Cetore  fi  fu  data.  E quiui  tutti  gli  Cauau 
lieri(che  dal  Soldano  erano  tenuti  p ri/ 
gicni)condotti  furono:  de  gli  quali  Dku 
phebo  Duca  di  Macedonia  era  Baro  Ca/ 
pitano:liquali  vennero  dalla  citta  d’Alef 
tondria,doue  erano  in  prigione.  De  gli 
quali  il  numero  era  cento  otrantatre  ca/ 
ualieri:  tutti  gli  altri  col  redo  della  gente 
erano  morti  nella  battaglia , & in  prigiiv 
ne,neliaquale  molti  anchora  n’erano  mi 
cari. E fa  cauto  perche  Iiuì  condotti  furo/ 
no, fu, eh  e dopoi  che  il  Soldano,#  il  Tur 
co  erano  prefi,  Tirate  mandò  vna  gateot 
ta  con  vn  Cauatiere  del  Soldano  in  Alcf 
tondria,con  afpri  comandamenti  da  par 
te  del  Soldano)  gli  Tuoi  capitani:  Che 
prettamente  gli  Caualieri  prtfi,  in  quella 
parte, doue  topperiano  che  Cctore  Iurte, 
per  terra  gli  mandartelo.  E cofi  nella  citta 
di  Tnbifbnda,doue  Cctore  fi  ripotoua,  a t 
riucxono.-e  furono  per  loro  molto  bene  ti 
ceuuti.ll  vertuofò  Prencipe  Tirante  addi 
mandc.-Quale  era  il  Duca  di  Macedoni^; 
e dinanzi  condotto  gli  fu:#  era  tanto  tra 
mutato, e ftraueftito,che  giamai  conoTcìa 
tonon  l’haueriauhe’i  veniua  con  labav 
ba  fino  alla  cinturare  gli  capelli  fino  alle 
rpaUe,magrodcoIorito,e  tutto  mutato  nel 
la  fiia  bella  phifionomia:  vertito  con  vno 
bernucio  gialb , c con  vna  tocca  azzurra 
al  capo  inuoltare  tutti  gli  altri  caualieri 
in  fimil  fórma  erano  ornati.  Qua  do  il  Du 
ca  di  Macedonia  fii  dinazi  ) Cetore,  ) gli 
Tuoi  piedi, per  volergliegli  barriate,  fi  git 
tò:c  Cetore  il  Ieuò  di  terra:8t  in  bocca  bit 
fciollo, correndo  da  gli  occhi  fùoi  viue 
lagrime:e girando  dolorofi  fòfpiri,con 
pfetoto  voce  fimili  parole  pronuntiò.  , 

Capitolo. 
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r Capitolo.  XCIIf. 

NOn  miibppoita  il  sàgue, nell’amo 
re, che  al  vedere  la  voftn  perfona, 
gli  occhi  miei  posfino  ritener  quel 
le  lagrime, che5!  mio  pietofo  cuore  di  p.à 
gere  non  ceffa.Grandc  alterar  one.e  mo/ 
pimento  di  dolore  m’ha  apportato  la  vo 
Ira  prefcntia  per  gli  manticlli  legnali  di 
triftezzi, tornagli,»  affanni,  che  nella  vu 
Ira  fàccia  fi  dimoltranorliquali  poi  cR  pe» 
me  con  tanta  verta  à patientia  haucti  io* 
ftenutojhumilemente  vi  addimando,che 
mi  vogliati  perdonare.E  con  tutto, che  al 
coltro  signore  Iddio  fia  lato  in  piacere 
per  gli  miei  mancamenti  à voi,»  à me  da 
eepenitentia,e  punirrmanó  mi  diffidi/ 
doperogiamai  della  fin  infinita  poten/ 
tia,e  mifericordia,hora  <k  nuouo  ci  alle/ 
gra  Jaauendone  dato  la  glorio <à  rettoria, 
fa  ricuperatione  dell’imperio,  eia  liberta 
voftra, che  I me  è molto  chara,  e di  mag/ 
gior  contento  béche  la  liberatane  de  gli 
altri  infieme  non  manco  mi  diletti . Alle/ 
gratini  adunque  cugin  fratello,  che  viua 
Ila  Ducheffa.e  molto  vi  (aiuta  ,prendeti 
quella  lettra, che  la  hon eia  fua  rimanda. 
Rifpolè  il  Duca,  diftillando  gli  fuoi  còca/ 
ni  occhi amarisfime  lagrime;  SignorTi 
rance  non  mi  è di  minor  letitia  la  voftra 
Tifta,chefiila  venuta  del  noftro  Redéto/ 
re  àgli catriui pregionieti  , » antichi pa 
dn  nodrinel  Limbo  detenuti.  Tanto  han 
gridato  le  noftre  dolorofe  voci, che  bino 
potuto  aggiungere  alle  voftre  orecchie. 
Ben  fiati  venuto  cugin  fratello  Signore, 
nuouo  gaudio, e (iugular  diletto  della  no 
Sta  lagnmofe  vila.  Voi  tèli  Teffaltamen/ 
eo  della  Canta  Fede.  Voi  feti  la  gloria,  e re 
putatione  degli  Chriliani.  Voi  feti  la  no 
Ira  vita,8t  il  theibro  del  nodo  nfeato. 
Voi  haueti  aperto  le  noftre  ofeure  prigio 
ni,8t  haueti  rotto  le  noftre  fòrti , e Irette 
catene.Gli  trauagli,»  affanni  palliti  co/ 
fe  alcuna  non  fono  ì cumparacione  dita 
roripofo,e  confolatione,quàtoal  prefen 
te  n’haueti  apprefentato.  Da  hora  innati 
it  fe  per  voi  Signore  fatica  alcuna  » (offe 
vite  hauemo,non  puoeffer  che  non  ci  di 
letd,poi  che  al  fcruigio  volto  appartiene 
clic fiati Ialine,»  il  termine  della  noto* 
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felicita.il Ducaleffe  la lettra di tua  mo/ 
glie,l  aquale  nella  prefentc  forma  fcritta 
fi  moftraua. 

GAudio,errilezza  con  tanta  elre/ 
mira  m’hanno  combattuta, che  per 
miracolo  è viua  la  voftra  Stepha/ 
nia.Io  vi potro moftrare  lamia  feelorita 
feccia, quanto  perl’affentia  della  villa  vo 
Ira  il  mio  timorufo  cuore  hau  era  ricupe 
rato  la  perla  letitia.  E fepereti  hora  le  mo 
leftie,trauagli,  e penfieri , che(perdendo 
voi)mi  hanno  accompagnata.  Non  èpnf 
fibile,  che  la  fòrza  glande  di  quelli  ma» 
libarci  il  mio  tormentato  penfiero:  e co 
fi  afflitto  ì il  mio  intelletto,  che  io  non 
fo  ch’io  ri  dica . Di  mercede  viaddiman 
do  inginocchiata  ì gli  voftri  piedi,  e ba/ 
feiando  le  catene,  che  infieme  voi , e me 
ftringeuano:  che  vogliati  ,dopoi  che  ha 
uereti  riceuuto  liberta,  molto  predo  veni 
re  à liberare  la  mia  periculofe  vita:  laqua 
le  con  vn  ibi  tardare ^otreti  di  certa  mor 
te  fere  meriteuole:ehe  tutto  che  la  prefen 
ria  del  nuouo  Cefere  fia  voftra  liberano/ 
ne,c  vita, non  è dubbio  Signore, che  folo 
la  voftra  villa  non  fia  quella  che  hauera 
proprietà  di  liberarmi  : » al  fuono  della 
voftra  voce  la  mia  rifufeitata  vita  di  trilla 
prigione  vfeira*  Io  non  feccio  mene  ione 
de  gli  affanni  miei:  pche  gli  prendiati  in 
computo  d’amore, che  io  fon,  e ferei  Rata 
prema  di  foffetire  di  maggiori  perdifrn 
demi  da  gli  voftri  : gliquaU  grandisfitni, 
lo  lo  fono  degni  di  effe  pianti,  e recitati: 
confiderando  chela  voftra  vertuofisfima 
perfona  ogni  bene , ogni  gloria , & ogni 
profpenta  inerirà-  E quali  occhi  potriano 
effete  afeiuti , mirando  tanto  Eccellente 
Duca, e Signore  fchiauo  d’infedeli, log/ 
giugato  da  nacione  tanto  baffa  : qual 
cuore  tanto  fòrte,  e duro  feria,  che  non 
fi  rompefle  per  foperchio  dokxe,  veder»» 
do  che  voi  Signore  fiati  mal  trattato  , e 
difcruito , pollo  in  continoua  tribola  » 
rione, e miferia.  Eeome  Signorepenft 
ti  che  gli  occhi  del  mio  picciolo  in  tei/ 
letto  nó  vi  posfino  vedere, & in  qual  Iuo 
go,doue  la  voftra  magnanima  perfona  e 
detenuta;  8 1 io  vi  veggio  Signore  con 
gU  capelli  lùghi,  e lenza  ordine  fparo;U 
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• barba  ( coprendola  maggiore  patte  dii 
vollro  bel  vclro)di(ltfi  (òpra  il  petto, do» 
ue  molte  volte  ha  ripe  feto  la  voftra  Du» 
cheflfa . Io  contemplo  anchora  Signore 
quelli  voftri  concaui  occhi,  e la  gran  do 
bilica  della  vofira  carne, & il  fcolorimen 
codi  quclla,anchora  che  il  gefto,e  la  pre- 
lentia  di  gran  Signore  non  vi  babbi  le/ 
uato,  ma  tnanifeftandcsfi  pero  in  tale  ri* 
fguardo  la  grande  afflirrione  dii  voftro 
animo , il  cuore  mi  manca , il  volto  mi 
graffio  ,rcapiglio , e eauo  gli  captili  dii 
mio  capo  per  fentire  parte  de  gli  rraua' 
gli  voftri  : negliquali  piangere,  conterò/ 
piare , dolermi , e percuotere  à modo 
dié  diletto  il  (limo.  La  gialla,  e lèttile  to* 
prauefte  voftra  maculata  di  molte  lagri/ 
merla  tocca  azzurra  chevi  ftringe  il  capo 
degno  d’imperiale  corona  , hanno  sfor, 
nita,e  fpughata  la  mia  anima  d’ogni  glo 
ria:  per  hauete  cófbrmita  con  voi  Signo» 
re  la  mia  sfortunata  perfona  di  contino/ 
uoeftataveftita  d’vno  afpro  cilicio  io  / 

{ra  la  carne  : e per  habito  d’vno  groffo 
igioà  modo  di  ficco,  per  lignificare  la 
verità  dii  mio  gran  trauaglk>,e  terribile 
pena , che  per  voi  Signore  pregandolo 
lpirando,e  gem;  do,  Toppo  rtaua--  pache 
“ttne  con  forte  groppo , & in/ 
difTolubilecinto^iino  aftrato  lamia  tor 
mcntata  peifonarpa  gli  ferri  delie  voftre 
gambe  io  fon  fiata  difcalria  : per  la  vo* 
ftra  prigione  ho  riniitiato  il  mondo  con 
folene  voto  di  no  lafciare  giamai  afta  di 
uota  cafi,e  forte  religione, fin  che  da  voi 
r jno”  ^dimandata  la  vra  Du 
chefurdi  cui nó  folo  fignoreggiati  Pani/ 
ma, e le  potérie  di  <§  Ha, ma  anchora  il  cor 
porche  effendo  vro  pa  amore, e p obbri 
gatione  d 1 lento  matrimonio , ve  ne  fera 
fitto  pronta, e liberale  reftitutione.  Veni/ 
te  aduque  Signore,  venite  fpaanza  mia, 
chiaue  delle  mie  prigioni , fremo  della 
mia  Signoria, corona  della  mia  glia,vni» 
co  gaudio  delle  mie  triftezzer  venite  Du* 
ca  di  Macedonia  Signore  Diophebore  fe 
mi  il  chiaro  giorno,che  caccia ra  le  tene/ 
bre  della  mia  ofeura  notte.  Tenibile  pià/ 
to,e  forti  gemiti  màdaua  il  Duca  jió  tan« 
lo  pa  U viftj  dii  Tuo  cu  gin  fratello  Tua/ 
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te, quanto  anchora  pala  liberta,ehe  tirò 
perauarma  fopra  à tutto  per  quello  che  fi 
contrneua  nula  tema  della  Duchcffa^a» 
quale  fìngulaimcnte  amaua. 

Capitolo.  XCIIII. 

MA  non  tarde  molto , che  il  Mar/ 
chefe  di  fin  Gcorgio  dinanzi  a( 
vertuefo  Tirante  fe  apprefentòr  e dando 
dii  ginocchio  nella  dura  renatila  fua  Si 
gnoria  infinite  gratie  refe,  come  per  lui 
eraftatolibaato.  EtilPrenripe  Tirante 
con  feccia  affabile,*  con  molta  dimcftra/ 
tion  d’amore  il  lene  di  terra,  & in  bocca 
bafciolio.Dopoi  il  Marchi  fe , il  Duca  di 
Paa  Tuo  fratello  fi  apprefentò,&  il  pria/ 
re  di  fin  Gicuanni,  e tutti  gli  altri  caua* 
litri  per  ordine.E  Cefire  molto  benigna 
mente, e con  amore  grandislimo  gli  neo 
uette, fiorendo  loro  quello  honore , che 
conofccuach  mcritauano.il  Duca  diMa 
cedonia  andò  affare  riucrentia  al  magna 
nimo  Re  Scariano,  al  Re  di  Cicilia,  & al 
Re  di  Fczza.-e  tutti  gli  feciono  gran  disfi 
mo  honore  pa  il  fuo  molto  meritare.* 
pache  fipeuano  che  era  rugin  fratello 
dii  Prencipe  Tirante. Cefire  non  fu  pcv 
co  folleciro  affare  vcftire  tutti  gli  caualie 
ri,ch’etano  venuti  in  compagnia  dii  Da 
ca  di  Macedonia.-rhe  molto  prefto  vedi/ 
riamati, e podi  in  ordine  furono  ferodo 
il  grado  di  eiafcunoiR  arme, e causili  gli 
dono  de  gli  migliori  che  hauea,  che  tut/ 
ti  con  ten risiimi  «fiorone:  r molto  quiui 
gli  feftiggic  per  la  grande  lentia  che  di 
la  loro  liberatione  hauea.-dàdo  loro  tut* 
ti  quelli  diletti, che  gli  era  posfibile:  e fic 
cen  dogli  bene  alloggiare  p la  molta  de* 
bilita  che  haucuano:  accioche  predameli 
te  nella  loto  buona  dtfpofitione  tornati 
fiiflero.Et  il  vetuofo  Tirate  mandò  vno 
conierò  con  vna  letti?  di  confolationc 
all’afflitta  Durhefla  di  MacedoniaUaqua 
le  era  molto  addolorata  pa  la  prigione 
dii  Duca  fuo  maritorche  di  quante  feftc 
erano  Hate  fitte  nella  citta  di  CoBantino 
poli, giamai  non  hauea  voluto  vfeirepee 
cffergli . E per  quello  il  vertuofo  Cefire 
acconfolare  la  vuoile,  ficcen dogli  fi» 
pere  : Come  molto  predo  il  Duca  fuq 
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■latito  gli  mandaria.E  perfiuerando  Cefi 
renelle  diletteuoh  fide,  nella  atra  foprv 
detta  s’afFermòjfinoi  tàto,che’l  Duca  <*i 
Macedonia  con  quelli  della  fua  eópagma 
lùrono  in  difpofitione  di  poterà  partire. 

Capitolo.  XCV. 

|j  Attira  eli  fù  l’MufhisfimaReina  d’E 
j thiopia  dalla  citta  di  Strenes,  carni 
rio  tàtop  Tue  diletteuoh  giornate , che  fu 
puenuta  pilo  all’infigne  citta  di  Collanti 
nopoli.  Sappicelo  laMaefta  dell'antico  Im 
peratore  ja  venuta  fua, e eh  molto  era  pref 
fognando  addire  i Tua  figliuola  Carmefi/ 
na  ,che  vfeiffe  fùoripnceuerla.E  l’Eccelfi 
Prècpetta  molto  trenta  di  tal  nuoua  fi  or 
oò, & lordine  fi  mifi  Et  accópagnata  dal 
l'inclita  Reina  di  Fezza , dalla  Duchetta 
di  Macedonia, da  cèto  dóne  di  (lato, e da 
cèto  dózelle  ricchisfimaraète  in  ordine, 
& ornate  di  diuerfc  fbggie , accópagnata 
da  molti  Nobili  h uomini, e grà  fanaleria, 
p diftanria  d’una  lega, della  nobil  citta  co 
tal  triópho  Tfciipero  c’hauea  cllrcmo  de 
Meno  di  veder  qfta  aggradata  Reina  per 
la  molta  bellezza , che  di  lei  hauea  vdito 
narrare  E p il  molto  amore, ch’era  certa, 
che  Tirante  al  Re  Scariano,  H alla  Rema 
portaua, fi  difpofi  di  largii  ql  piu  hono/ 
re, eh  e fin  poteffe.  Et  anzi  che  l’Eccelfi  Si 
gnora  della  citta  vfciffe,màdò  vn  ricchif 
fimo  padiglione  tutto  di  broccato  carme/ 
fino,necamato,e  lauorato  II  diueril  anima 
li,8t  vccelli  p arre  di  fingularisfimo  artefi/ 
cio,chel’artèda(rero  vna  lega  lungi  dalla 
citta.  Et  aggiiigendol’Eccelfi  prencipeflfa 
al  pjdigJione/mótòjC dentro có  tuttele 
dame  li  gli  puolè. E poteri  ?rèplare  la  fin/ 
eularita  di  qlto  padiglione  quito  era  grà 
de, che  dopai  la  Rema  d’Ethtopia  có  rat 
te  le  Tue  dóne, e dózelle  capere  gli  potè. 
Rimaftala  Prér>pe(fi,la  caualena  inanzi 
parso, fino  che  furono  alla  Reina  gititi  : e 
per  ratti  gli  fù  fitta  debita  riuerèna:8(  ella 
có  affabilità  honefta  eiafeuno  filuto.E  ca 
ualcando  tutti  ifieme^l  luogo,  dou’era  il 
teib  padiglione,  puénerono , e differono 
all’aggratiata  ReinarCome  in  qllo  era  la 
Prenctpetta.  E preftaméte  eliaco  tutte  le 
dóne, e dózelle  Tue  da  cauallo  fmótò , & 
entrò  nel  padiglionc.La  Pren tipetti  fi  lo 
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uè, e có  lòaui  pasfi  fino  ì mezzi  incórro 
gfi  vène.Et  arriuando  laReina  dmàzi  alla 
Prencipeflà  diede  delle  ginocchia  nella 
dura  terra: e l’Ecrelfi  Signora  p il  braccio 
la  prefi, e leuolla  di  terra, 8 in  legnale  di 
gride  amore  tre  volte  in  bocca  bafciolla: 
e pfila  pia  mano,!  lato  ledere  fi  la  fece,  e 
pchela  PiécipelTa  era  Signora  di  nob  lc 
iteli  etto, e difcretionc , ne  gli  pattati  répf 
hauea  apparato  di  molti  linguaggi.e  per 
la  pratica  de  gli  !braflieri,che  p caufi  del/ 
la  guerra  erano  venuti  nella  corte  della 
Maefta  dell’! mpatore  Tuo  padre:  c molto 
piu  che  fipea  parlare  in  lingua  latina  per 
hauere  apparato  di  gràmatica  , e pcefia. 
E la  Reina  d’fcthopia,qn  pmirte  i Tiran 
te  d’andare  ì Cottantinopoli  p ettère  alla 
fclènira  delle  Tue  nozze  có  la  Précipetta, 
apparò  di  grimatica/parlaua  con  molta 
grana  la  lingua  latina. La  Précipetta , e la 
Rana  di  molte  cortefie  fi  parlotuno^ècó 
do  che  fra  galàte  dime  s’accofhjma.  E la 
Prencipeflà  era  ammirata  della  molta  bel 
ta,rhelaRcinapofledea:e  pfideraua  fra 
fidino  hauer  giamai  veduto  limile  i que 
Aa,e  credea  che  la  fua  bellezza  fùtte  nulla 
i nfpetro  di  qfta.E  dall’altra  patte  la  Rei 
na  d’Erhiopia  era  fpauètata  dell’ettrcma 
beltà  della  précipetta,e  dicea.-Che  cóveri 
ta  dire  fi  potea,ch’in  tutto  l’un  merlò  mó/ 
do, tata  granarie  belra  nó  poma  etter  tru 
uata  i vn  corpo  mortale, che  piu  parea  an 
gdica,chc  humana.Dcpoi  che  p vn  poco 
di  fpatio  hebbero ragionato  in  Itilo  di  gè 
ni  parole,*  cauallo  afeefiro  le  due  Dee  có 
fingular  diletto, ?tinouamécc  l’una  l’altra 
miri  iosfi.-e  tutte  le  dime  dietro  loro  ca/ 
ualcauano.E  l’Eccelfi  Prencipeflà  fice  o/ 
gni  fuopoterracciochela  Reina  d’Ethio 
pia  alla  parte  defira  and  atte,  8 ella  cópor 
tarnolvuolfi.La  Prencipeflà  p la  mano  la 
e coli  fino  alla  citta  andcrono:8  arri/ 
uà  do  alla  porta,  Plmpatore  e l’Impatrice 
trouorono,che  à cauallo  l’afpettauand.  La 
Rcina  s’acccftr  all’lmparore  per  volergli 
bafciarla  manore  la  benignità  del  valoro 
io  Signore  pfin tire  noi  vuolfirma  có  amo 
re  affabile  l’abbracciò:  dopoi  andò  dalla 
Imperatrice:e  la  manobalciar  gli  vuoile, 
& ella  noi  p&nrànu  tre  volte  x bocca  (per 
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rr.  off  fargli  maggiore  amore)la  baftia'e  p 
rutti  fu  lingularméte  reuefita.L’imperato 
Ieje  l Imperatrice  primieri  fi  puofero,e  do 
poi  la  Pfencipesfi,ela  Reina  d’Ethiopia, 
e la  Rema  di  Fezza,ela  DucheiTa  di  Ma/ 
cedonia,e  tutte  le’dàme  appri  fio  gli  lègui 
uano,e  có  tale  ordine  co  infinito  popolo 
dietro  fino  all’Imperial  palagio  caualcoro 
no.E  diimótati  neli’ornato  palagio  afte/ 
fero, dure  fii  data  all’inclita  Reina  vna  ca 
mera  ricca  molto  fingularmente  apparata 
di  drappi  d oro,edifcra  pche  ripofire  fi 
poteue,e  riparare  fecondo  la  pfuetudine 
delle  galate  darne. E qui  q]  giorno  có  gii 
magiuficenria  firfemita  di  tutte  le  colè  ne 
cenane  all’humana  rita  có  grà  moltitudi 
ne^fi;  abodacia.E  furono  dati  fingulari  al 
Ioggiaméti  à tutti  qlli  checó  l’aggratiat» 
Reinavenuti  erano, cofi  i gl,  huomini,co 
me  alle  done.Ufeguete  giorno  la  Maefta 
dell  impatoreper  poter  meglio  folleggiar 
la  Rema  vuoile  ch’vftirte  i mangiarVnel 
a gran  Alarla  quale  molto  bene  in  ordine 
co  tutte  le  fue  dame  venne.Et  al  difinare 
1 Impatorela  fece  federe  al  Iato  dell’jmpe 

»!.7nff;^cPprCirod,  <j1Ia  ffa*  fed««  la 
Rema  dr  Fezza:  edopoi  la  DucheiTa  di 

Eh SS!  ***>. 
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*Vauorata  con  fottilc  arteficio,  ch’eraiio. 
digradiifimaeftimarecon  vna  robbadi 

d^msimtipopA  P/m.^..  j.ii. , 


1*  i ~ . uu,azi  aj,a  Rema  dJ£th  -0/ 

Pr5?ope®  e dinàzi  alla  ra/ 
uola  dell  impature  dall’altro  :«po  della 
la  magiauano  gli  Nobili , e Caualierx  eli 
«nut.  erano  có  la  Re,„a:  e neU’alww, 
tele  done,e  le  dózelle,  cofi  òlle  dell>lm/ 
peratrice,e  della  Prencipeffa.come  quelle 

troni  Rheina  d,Et,1IOP«a:eglr  fuonatóri  p 
?‘  'v«ulno  n^a  fila  fiionauano: 
SSS?  u!°efa  «'Me,*  di  tante  forti 

Sii?1  fo&  di  P4de  ammira 

£?*  Vd‘TE  fon  9 tnóphonobi 
ftmenteferuui  da  molti  Caualieri,  e gen/ 

bi  rU»i?,  '«  ‘ °7lma?lerein  ordine  có  rob 
* Piedi  di  riccami,e  di bmc 
«to  co  groiTe  catene  d’oro  al  eolio  difi™ 
rono.E  feruiua  d.maeflro  di  cafi  di g/or, 
no  i!  verruofò  H-ppoIito  piu  galante  che 
gn  uno  in  nuoua  Jbggia.Leuate  le  tauo/ 
le  commciorono  a danzare.E  la  Reina  d’ 
Ethiopu  fi  fu  molto  bene  ornata/  vertira 
co  vna  Runa  di  broccato  verde,  con  vna 
fciftana  larga  di  rubini,  d«màti/  fmeral 


ane  a ingenioto  orefice,  co  vna  grolla  ca 
rena  al  collo  tutta  fmaltata,có  gre, fi  rubi 
ni,e  diamanti  incartati  in  qlla:&  m capo 
topia  gh  capelli(che  pareuano  .ppriamtn 
te  fila  d oro)portaua  vna  coronetta  fitta 
di  perle  molto  groiTe , e di  diueife  pietre 
pretiofe/he  gràdisfimo  Tplendore  girti/ 
u a no:  e nel  Tròte  vn  gioiello  di  non  poca 
cftima.E  tutre  le  Tue  dóne/  dózelle  mol 
to  bene  in  ordine,  cofi  le  bische, come  le 
negrej  poche  di  qlle  due  forte  ne  pdufle» 
Le  buche  erano  del  Regno  di  Tunife.  e 
»e  negre  del  Regno  d’Ethiopia  : lequali 
f 5*tte  figliuole  di  gii  Signori.  A'  tut' 
ti  qlli  delia  citta  q'fta  Rema  di  beltà  inerti 
mab,ic  pareaie  teneuano  diuerfi  parlarne 
fi  I unocói’altro,d.cendo:Che  molravet 
fu  portedeua  Tirante/’hauearifiitato  ti/, 
chiefia  di  signora  tanto  bellisfima, cerne 
ca  qftareffendo  tutti  certi  che  la  Rema- 
l tMuea  ricercato/he  fòrte  fiio  marito  c Si 
gnore  del  Regno  di  Tunife, e di  tutta  la 
Barberiare  che  p amore  della  Prencipeffa 
u tutto  hauea  lafriato.  E venédo  Inotitù 
della  Prencipefla  tati  parlaméti,ftceogni 
Tuo  sforzo  per  manifèftarne  la  verita.-cha 
qnfeparate  le  vedeuano,diceuano:  che 
tata  beltà  pofledea  la  Rema,  quàro la  p tf 
cipeffa.e  qfi  s’erano  apparto.  la  erà  disfi/ 
"il  d*Ua  PrcnciP£rta  eftmgueua 

,a  de.,Ia  *wna  ,n  fanta  quàtita/he  tut 
ti  la  gra  differentia  ne  conofteuano.E  co 
fi  molto  bene  mordine  quel  giorno  con 
galari  giouani  dizorono.  Et  eflèndo  nel 
meglio deUe danze,  vno  cornerò  entri! 
nella  fila icori i molta  fretta/ he  addiman,, 
do  della  Duchefla  di  Macedonia/  moftra 
ta  gli  fu.  Il  comero  dinàzi  allei  s’ineinoc 
chic/ la  Icttra,cfi  portaua  gli  d/edefe  dif 
fegli:Signora/nnunnatura  addimido  al 
la  Signoria  vortra , ch’io  vi  porto  nuoua: 
Come  il  Signor  Duca  di  Macedonia  in  li 
bertaèpofto.&ècóCefire  nella  citta  di 
Tnbifonda  con  tutti  gli  altri prcgionicri.- 
La .Duchefla  rn  quel  calò  di  fopr»abondi 
telctitia,riipó<ietc  non  gli  forò,  a mi  tu. 

mortila 
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«ortita  caddre  quiui  molto  gran  fcópl/  a della  Reina  d’Ethiopia,come  per  la  li* 
gtiofii  nelle  dize:che  ratte  lafciorono  di  beratione  delti  pregionien'  Chrirtiani,cf> 
dizarere  corlèro  1 portare  acqua  di  rofr.  la  popolar  géte  fi  sforzaua  di  ferteggiare, 
enei  volto  gli  ne  gittocono,  e ricuperò  il  pche  vcdea  che  firia  polla  in  «Squillo  ri 
fpiritorma  Rette  peroptr  fpatfo  d’un’ho  pofo,e  felice  vita-ma  no  pmiffe  peto,  per 
ranche  parlare  né  poti,  tenendo  ptinoua  gli  peccati  lotosa  Diurna  puidentia,  che 
mente  la  ìettra  ftretta  in  mano.E  ricupera  molto  gli  duraffe.  Hauédo asfii  feReggia/ 
ti  la  naturai  cognitione , aperte  qlla  che  tu  Ccfire  il  Duca  di  Macedonia,  e gli  al/ 
Ceftre  gli midaua,cla  UlTe3che  fimile pa  tri  fuoi  cópagni,licéria  gli  diedere  parte/ 
fole  conteneua.  dofi  dalla  citta  di  Trtbifbnda,  feciono  la 

HAuédo  in  memoria  la  triftezzavo  via  verrò  l’infigne  dira  di  CoRantino/ 
ftra, ho pofto  gridisfima  diligétia  poli.  E calumando  per  loro  giornate. 

In  ricuperami  il  maggior  gaudio.ehe  rt>  alla  nobile  citta  puénerono:  doue  furono 
der  posfiati  Signora  puchefTa  piuchara  riceuuti  có  honore  eccello  dalla  Madia 
che  ròrella  : fpugliati,  e bandeggiati  dal  ddl’lmperatore3e  dell’Imperatrice , e da- 
cuoce  vro  ogni  maniera  di  fàRidioròpen  tutte  le  dimerfit  in  rpecialita,ròpra  tutti, 
fiero, e riceueti  il  dono  di  nuouella  Ieri/  quello  Egregio  Barone  Dura  di  Macedo 
cta.il  vfo  Duca,  e Signore  cugin  fratello,  march  dalla  DuchesCi  moglie  Tua  fii  moL 

riu  psfimu  al  mb  amore  di  tutti  gli  altri  to  fcfteggiato3cofi  come  qlla  che  l’amaua 
libero  all  egro,  & in  tutta  &nita,hono  piu  che  la  fua  vita.E  per  la  venuta  de  gli 
reperita, e ?ualefcentia.  E coli  per  iòdi  pregionieri3le  fefle  nella  corte  dell’lmpe/ 
s&re  al  difio  di  qllo , e voRro,  Eira  molto  ratore  rinfrefcatc  furono. E lafciido  di  re 
preRa  la  tornata  noRra.  Allegratali  adun  citare  l’amicheuoli,e  curiali  fèfle,che  l’irn 
que,  poi  ch’egli  s’allegrarche  fette  gaudi!  periate  MaeRa  ftcceua  alla  Reina  d’Ethio 

E et  qllo  debbono  effer  caufi  della  molta  pia,all’Egregio  Duca  di  Macedonia,  «c  ì 
:titu  voRrargaudio  della  pduta  feraitu:  tutti  gli  altri  Baronie  Caualieri,  per  non 
gaudio  della  liberta , e ricuperata  letitia:  effer  pliflò,tomaro  à recitare  gli  fingulari 
gaud  o della finitargaudio  d’honorergau  atti  del  felice  Prencipe  Tirate , e del  Re 
dio  di  pRa  totnatar  gaudio  della  ncchcz.  Scariano,che  vino  a ricupare  le  terre^ch 
za,e  trióphorgaudio  della  felice, c glorio/  alTlmpet io  Greco  ròggiette  effer  foleano. 
fi  vita  che  vi  refla.  Egli  Reffo  vi  fera  lettra.  Capitolo.  XCVI. 

Scio  io  vi  ho  deliberato  fcriuere  p guada  __  Opoi  la  partita  dell’Egregio  Duca 
gnare  lanfitiatura  della  beneuoletia  vra.  I j di  Macedonia  con  gli  altri  fuoi  co  - 
Alla  Maefla  Imperiale,  ne  ad  altra  pròna  pagni  dalla  citta  di  Tribirònda,il 

nò  è neceffano  fcriuere:  che  non  pas&ra  vertuoib  Précipe  Tirate  fece  preRo  leua/ 
troppo  tempo,  che  l’Altezza  fua  k bocca  te  gli  due  capi.-Rt  ordino,  e fece  ordinare 
auuiEiremo.Rt  allegtaremo  qlli,che’l  no  al  Re  Scanano  ratta  la  géte, che ciafcuno 
fero  benc,8t  honore  affettuofeméte  deli/  Capitanocon  la  fua  fquadra  fi  partiffere 
d erano.  Viflo  per  l’Egregia  Duchesft  qllo  cofi  molto  bene  ordinari, l’una  fquadra 
che  nella  lettra  fi  ?tenea,fece portare  mi!  dietro  all’altra, fi  partironurtfecionula  lo 
le  ducati,  & al  conierò  gli  donò  : ilqualc  ro  viaverfo  la  terra  di  Bódm, ch’era  diRa 
infinite  gratiegli  refe, e ?wntisfimo,e  I ie*  te  da  li  lèi  giornate:  nellaquale  a«mida> 
risfimo  le  n’ando.La  pfcrtata  Ducheffaff  c«6rccó  rutto  il  fuo  efferato, p corrida 
leuc,8t  iginocchiidosfi  drnizt  alla  Mae  méto  del  Soldino, e delTurco  li  diedero, 
ila  dell’imperatore , la  lettra  gli  diedere  E riceuuti  gli  homaggi  da  Ce£ire,e  da  gli 
l’impt  ratore  la  leffe,  e fu  molto  róròlato  luogotenenti  fuoi,e  poRi  Capitani  nella 
della  buona, e felice  nuouare  preRamente  citta,e  fortezze  inizi  pafforonore  ricupe/ 
mido  per  tutte  le  chiefe  della  citta, che  le  corono  tutta  la  puincia  di  Blagai,  e ratta 
capane  roccaflcrote  fu  fitta  gtidisfima  al  la  terra  di  Brina, e tutta  la  terra  di  Boffa,  e 
legrczza  p tuaa  U tòta 7cofi  per  U venti'  tuttala  terra  di  Boefina:  «he  daftuna  d i 
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quelle  terre  c vna  grà  quinci]  Con  molte 
citta, cartella, e ville, ch’in  ciafcuna  di  qfte 
fono.  E tuue  di  buona  volontà  à Cc&re  fi 
died  ercipche  foleuano  e (Ter  foggiettc  all’ 
ImptoGreco:&  haueanogrà  volóra  di  tor 
nargli  p la  mala  Signoria  che  da  gli  Mori 
haueano.  E partir  dosfi  Celare  da  qlle  prò/ 
uincie, recuperò  molte  altre  cura  : cioè  la 
citta  d’Arcadia,la  citta  di  Megea.-ela  citta 
di  Turina.E  di  qui  fece  la  via  del  Regno 
di  Pei  fia,e  piatelo  tutto  p forza  d’arme: 
peroche  nò  era  in  dominio  del  Soldino, 
ne  del  Tocco.-anzi  hauea  Re  p te:e  prete, 
e foggiugc  la  gran  citta  di  Taunfc , che  è: 
citta  molto  dilectcuole,  e di  molte  merca 
tàtie,  e la  citta  di  Boterna,ela  citta  di  Si/ 
gnoreggùte^er  cui  pafla  il  grà  fiume  di 
, Phrifon . Molte  altre  citta  prelè,  e foggia/ 
g ci  nel  Regno  di  Petfia,  che  l’auttorenó 
ne  Et  métione:  ma  qfte  fono  le  principali, 
* maggiore  E molte  altre puincie,  e terre 
pqmftòil  vertuofo  Prencipe  Tirate:  e vé> 
ne  al  dominio, e Signoria  dell’impiocon 
gràdisfimo  triompho,e  vetrona,che  feria 
grà  fànca  da  recitare ,che  p fui  iduftna,8t 
alta  caualeria  ricupò  tutta  la  Grecia, e l’A 
fij  minore, tutta  la  Perfia,e  tutto  il  Salò/ 
nichjchcè  Gal.puli,lj  Morea, l’Arte, il  ca 
podell’Aite,ela  Vallona.  E p il  finale  p 
maremàdcla  fua  armata,  che  fenea  dina 
zi  l C jltàrinopoli.p prendere  l’ilble:  e p 
Capitano  fuo  il  fuÓArmiraglio  il  Marche 
lè  di  Luzanaulquale  p fua  vertu,  e feprré 
pfe  tutte  l’ifole,  ch’eùer  foleuano  dttl’lm 
periorgli  nomi  dellequali  fono  qfti,  Calò 
ftro^olcOjOrtigiejTilbriejNimocha^Fla 
lèn,  Medotapace,e  molte altre,che  l’aun 
torenon  recita  per  non  efiere  prolifici. 

Capitolo.  XCVII. 

Ompiuti  gli  honoreuoli  acqfli  dal 
Vj  vertuofo  Armiraglio  dell’ifole  che 
efler  folcano  della  corona  dell’Imperio,e 
fcggiugate  qlle  qual  p forza, qual  p buo/ 
na  volóta,cn  grà  tnópho  c5  tutta  l’arma 
ta  all  j citta  di  Coflàtinopohlè  ne  tomo: 

& entra  do  nel  porto, molte  bóbarde  fca/ 
neorono,e  tó  mol  iplicate  voci  l’infigne 
citta  felutorono.clr  popoli  correano  alla 
muragliap  veder  l’atmaiacntrare.fttcen. 
do  gràdisfime  lcuue:e  l’ Ammaglio  vfq 
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in  terra  accópagnato  da  molti  Catta I/erf* 
e gétil’huomini  molto  bene  in  ordine, Oc 
an  dorono  affare  riueri  t/a  alla  Madia  dell* 
Imperatore,  ilqle  có  feccia  molto  affabile 
gliriceuettc}ecógiàdehuman.fa:e  tutti 
il  pcde,e  la  mano  gli  bafeiorcno.  E l’Im/ 
peraioic  foce  grana  all’Armiraglio  Mar# 
chele  di  Luzana,chefuiTegouernatoredi 
tutte l’ifole,ch’erano foggiette.Jtin  domi 
nfo  dcll’lmpìo,  & Armiraglio  fuo  maggio 
re,egli,e  tutti  gli  fucccffori  fuoi.e  gli  cèfi 
gnc,fopra  tutte  l’ifolc/éto  mila  ducati  d’ 
entrata  ciafcun’annoie  dicdegljp  moglie 
vn j fìngular  dózella  creata  deli’impera 
tnce,nominata  label*  Ehfca,figlmola  del 
Duca  di  Peranlqpale  non  hauea  piu  che 
qfta  II  padre  era  vedouo,chcgrà  tépoft 
eia  affaticato, che  la  PrencipelTa  fùfTc  fuu 
moglie  e pia  venuta  di  Tirate  egli  la  per 
lè.Il  vertuofo  Armiraglio  relè  ifimie  gra 
tic  alla  Maefta  dell’imparore  dellegratie 
che  pceflò  gli  hauea, at  vn’altra  volta  la 
mano,&  il  piedegli  bafcicre  fu  piu  pten# 
todi  pofTederela  bella  dama, che  de  gli 
cèto  mila  ducati  d’entrau  La  Matfta  lm 
penale  icóiinentegli  foce  fpofere,*  le  già 
dàze,e  fede  rinuouaic  fùrono:ch  c nó  era 
nomolti  giornijCh’era  venuto  l’Egregio 
Duca  di  Macedomaul  Dura  di  Pera  pa/ 
dre  della dózdlaul  Marchete  di  fen  Gcor 
gio.che  ghera  Cio:il  Priore  di  fen  Gioui, 
ni  di  CierufeJè,e  moli’altri  Nobili,e  Caua 
Iieri,ch’crano  vfeiti  di  fcruitu.E  l’Eccelfh 
Préc.jpesfe  per  amore  delie  due  Reine,  fi 
sforzo  d’efler  ptinouaméte  nelle  dàze , e 
fofte  per  magnificar  qlle  E la  Macfta  dell* 
Imparare  per  voler  pmiare  molti  Nobili, 
e Caualim,di  qlli  che  di  prigione  erano 
*fciti,gli  collocò  in  honoreuoli  matrimo. 
nii  có  dózellc  di  gràde  cilima,  tutte  crea# 
re  dell’lmparrice,e  dd!a  Preneipeffare  do 
nc  a ciafcun  glàdi  heredita  p lequali  ho 
nomamele  yiuerepoteano.Efetteiefpó 
filine  di  tutti, j>;ogurono  le  nozze,  p ha/ 
uer  maggiore  honore,al  giorno  che5!  Pré 
cipe  Tiràte  prenderla  la  benedittione  c5 
la  Prencipeifai  E fortuna  nó  il  pimfTeicR 
à vn  corpo  mortale  in  qfto  mòdo  tato  di. 
lettojcgloria  pcedclTe.  Non  elfendo  fiata 
UW4  U natura  humana  d’iddio  per  ha/ 
ucr  beatitudine, 
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pcte  beatitudine^  e gloria  in  cjftofèrolo, 
mi  p fruite  la  gloria  dii  Paradifc.  E qdo 
alcuno  nópenfi, che  gir  h uomini  vcnuo 
li  forino  ogni  giorno  arri  intignile  degni 
d’anni  orni  memoria,cofi  come  fece  que 
magnanimo , e vertuofb  Prencipe,  e 
ftrenuo  Caualicre  Tirante  il  Bianco:  che 
per  fui  grandufima  caua!ena,&  atro  in  / 
gegno, tanti  Regni  conquide  : & infiniti 
popoli  nella  Barberia,  e nella  Grecia  alla 
finta  catholica  Fede  ridufle  : c la  fine  di 
queUojCht  tàtohauea  defiderato,e  fi  era 
affaticato, vedere  non  potè. 

* -jrh  Capitolo.  XCViir. 

«|k  «y  On  coniente  fra  tati  altri  franagli, 
;1\|  che  di  qdo  io  fia  libero,  che  pesfi 
A ^ la  Bica  mano  ritirare  dal  dipinge/ 
re  in  biàca  carra  l’humina  difeonofeen/ 
ria  di  fortuna.-eó  tutto  che  il  raccordo  de 
gli  gluriofi  atti  di  Tirate , nuouo  dolore 
miraprefentinozquàdonon  hànopotu/ 
loottenireil^mio.Ma  accioche  fia  ma/ 
difetto  effempio  k qlli  che  verino, che  n5 
fi  cófidino  nella  fortuna  p hauerc  grà  di 
letti, e pfperirare  per  acqdare  qlli,  perde 
te  il  corpo ,cl’aia:liqua li  p pazza, e difòr 
dinata  ambitione,eaminidocon  lubrici 
|i,e  pericolofi  pasfi.Onde  fi  potrà  feguire 
che  gli  vani,e pópofi  h uomini  che  di  có 
ànouo  la  loro  cdimata  fama  molto  cerea 
bo^’inutil  tépo  della  miicrabflevita  loro 
in  vanofpenderanno.  Ritornandosfinc 
adunque  ecfore, haujdo  cóqurdato,  e ri. 
cuperato  tutto  l’/ro  pio,  e fcggiugate  mol 
te  altre  prouincie  circonuicin  e,ccn  gran, 
disfìmo  triompho,e  vetraria  alla  citta  di 
Codantinopoli  col  magnanimo  Re  Sca/ 
riano, col  Redi  Cicilia, col  Re  di  Fezza 
in  Tua  compagnia , con  molti  altri  Regi, 
Duchi, Marchefi , Conti,  & innumerabi/ 
lecaualcria,«hecó  lui  veniuano  p edere 
alle  gràdisfimc  fède, eh  fire  fi  doueuano 
per  la  venuta  fua,e  p amore  dii  Re  sca/ 
nano: e piu  p lacelebratione  delle  nozze 
di  Tirante^lcuno  lafciare  noi  vuolfc.L’ 
Imperatore  auuifoto  della  venuta  Tua, fé/ 
Bagràdisfima  apparecchiare  glifocceua: 
e fece  rópere  venti  canne  dii  muto  della 
citta:acciocheil  vertuolb  Préctpe  col  car 
to  trióphale  entrare  potcffe.E  qn  Tuàre 
Tirante  p Bianco. 
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fii  predo  k CoPàrinr  polivna  giornata  ad 
vna  ritta  che  fi  nofaua  Andrcnopoli.bù 
fognò  che  qui  le  afFirmafTerpercche  l’/m 
peratore  gli  hauea  mudato  addirc,cf>  nò 
entrade, fino  k tiro  ch’egli  nò  l’auuifofTc. 
E dando  il  vertuolb  ecfore  k quella  ritta 
có  multo  gru  diletto, cercando  diporti, e 
piacerle  paleggiandosi?  col  Re  Scaria/ 
no, e col  Re  di  Cicilia  p la  riua  d’vno  fiu 
me, che  pafftua  d all’uno  de  lari  delle  mu 
ra  della  cirraiepafTeggiando, tanto  gran 
male  di  coda,  e tanto  potete  il  prefè,  che 
nelle  braccia  l’hebbero  à pigliare,  & k co 
durre  nella  citta. QuSdo Tirate  fu  nel  lct 
to,gli  medici  firoi  ( ch’egli  hauca  de  gU 
fingulari  dii  módo)gli  vèneto, e quattro 
dii  Re  Scariano,e  moltemedieincgli  fi/ 
ciono,e  mai  rimedio  veruno  date  no  gli 
poterono.  Allhora  Tirante  p morto  fi  r?< 
ne,e  lacófesfione  addimandere  pftjrré/ 
te  il  confrfTore  (ch’egli  condureua  fero) 
venire  gli  frcionoiilquale  era  vno  buon 
rcl/giofo  di  l’ordine  di  fon  Ftàcefco  mee 
dio  nella  fogta  Theologia^iuomo  di  gii 
disfima  fciétia.Quàdo  il  confrfTore  fu  ve 
nuto, Tirante  bene,ediligétemente  tut/ 
ri  gli  peccati  Tuoi  con  molta  contritione 
cófrfsò-che  Pedrcmo  dolore  /he  pat.ua, 
era  in  tanta  quùrita, ch’egli  morto  fi  npu 
raua, vedendo  che  p molto, che  gli  medi 
ci  gli  faccetterò , la  pleure  cótinouaméte 
gli  augumcntaua.Et  eden  do  Cefore  nella 
confesfione,il  Re  di  Fezza  vno  corriera 
correndo  all’Imperatore mandr,fignifi/ 
cando  alla  Maeda  Aia:  Cerne  Cefore  da/ 
ua  molto  male, che  gli  medici  floi  alcun 
rimedio  dare  non  gli  poreuano:  on  de  il 
fiipplicaua:  che  firfTe  di  Tua  mercede  di 
mandargli  con  gradii  (ima  fretta  gli  fi.oi, 
ch’era  i dubbio, che  gli  fòdero  k tempo. 
Dopo/  che  Cefore  fi  m con  fenato,  il  pre/ 
tiofo  corpo  di  Giefu  Chrido  poiraie  fife 
ce^ilquale  con  gran  diuotione, e lagrime 
mirando, molte  orationi  difTe:fra  Icqli  có 
cuore  contr/tOjle  fegué  ri  parole  furono. 

ORedétore  dcll’humana  progenie, 
Iddio  infinito  fopra  natura , pane 
di  vira,theforo  lenza  pretio,  gioiti 
lo incóparabile, pegno ficuro.de  gli pec 
«tori  ccrta^dc  indeficiente  difefo.  o vera 
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nme,e  fingue  dii  mio  Signore , AgfieL 
lo  man  lucro,  e lènza  macula,  offerto  al/ 
la  morte  per  darci  eterna  vita . O chiai 
ro  fpecchio , doue  la  Diurna , flt  infini/ 
ta  mifericordia  fi  raprcfenta . O Re  de 
gli  Regi, acuì  tutte  le  creature  vbedi/ 
fcuno  • Signore  immenib  , humile , doL 
ce,  e benigno:  e come  potro  io  nngra 
tiare  (a  vofira  Signoria  dii  tanto  amore, 
chea  me  fragile  creatura  dimoftrato ha/ 
ued.Che  non  fidamente  Signore  per  gli 
miei  gran  peccati , feti  venuto  dal  cielo 
in  terra  prendendo  quella  pretiofi  car/ 
ne  nel  ventre  della  finrisfima  vergine 
Maria  madre  volita  : e depoi  nato , id / 
dio,  & Hjomo  ibggiugandoui  alle  mon 
dane  miferic  per  pagare  gli  mici  man/ 
camenti  volclliui  Apportare  afpri  tor/ 
menti, crudel  pa$fione,e  dura  morte, 
punendo  in  Croce  la  voftra  figradsfima 
carne-ma  anchora  quella  medefima  car/ 
ne  per  medicina  fpirituale , e filute  delia 
mia  infetta , e maculata  anima  lardato 
mi  haueti . Infinite  gratie  Signore  vi  fia/ 
no  fette  di  tali , e tanti  benefidi . An/ 
chora  Signore  io  vi  ringratio  delle  gran 
di  profpenta,  che  in  quello  mondo  con 
celle  mi  haueti . E vi  fupplico  tanto  hu 
mitemente , come  io  pollò  : che , depoi 
che  da  tanti  pericoli  mi  haueti  libera/ 
to:  & hora  mi  date  ri  conofduta  morte: 
laquale  io  acccrro  con  molta  vbidientia, 
poi  che  coli  piace  alla  vofira  finrìsfima 
Signoria , in  remisfione , e peni  tenda  di 
li  miei  mancamend  ,mi  vogliati  dare 
ignore  datare, con  rridt»ne,c  pendmen* 
lo  de  gli  miei  peccad  per  ottenire  da  voi 
aflblurionc , e mifericordia.  Simiiemente 
Signore  aiutatimi, e cooferuatemi nella 
Fede , in  cui , come  i catholico  Chriftia* 
no , vi  aere , e morire  ioVoglio.E  conce- 
detimi  la  gran  vertu  di  fperanzaraccio/ 
che(  confidandomi  della  infinita  mife- 
ticordia  vofira  )acccfo  da  charita,  pian, 
gendo,e  lagnmando , gli  miei  peccad 
confeirandu,lodando , benedicendo,  & 
cffaltando  il  voftro  finto  nome^fpettan 
do, flt  addimandando  perdono, & affolu 
tione,aIto  all’eterna  beatitudine,e  gloria 
n Para  ditata  pcnicnghj.£  dette  quefte 
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parole?ron  molte  lagrime  egli  ricevetti 
il  prettoib  corpo  di  Ciefii  Chrifio:  cK  tuf 
d quelli  che  nella  camera  erano,  diceua/ 
no  : Che  quello  non  dimoftraua  di  effe! 
C ausi  i er  ; : m a v no  finto  huofflo  religioib 
per  le  molte  oradoni , che  innanzi  diffe. 
Quando  hebbe  dato  refetnone  all’ani/ 
ma,il  fuo  fegretano  venire  fi  lecere  fece  , 
flt  ordinò  il  fuo  teftaméto  in  prefenda  di 
tutu  quelli  ch’crano  in  quel  luogo.  Uqua 
le  era  dii  tenore  feguenre. 

E Sfendo  colà  certa  il  morire,  flt 
alla  creatura  rationale  incerta  V 
hora  della  morte  : e cofi  come  1 
gli  faui  fi  afpctra,  Se  appartiene 
prouedereilliiturc:acciorhe  fi/ 
nito  il  peregrinare  di  quello  mondo, 
tornando  al  nolho  Creatore  , dinanzi 
alla  Tua  figradsfima  Madia  postiamo  da 
re  buon  computo, e ragione  de  gii  b» 
ni , che  ci  iòno  raccomandatile  per  amo 
re  di  quello, io  Tirante  il  Biancu  del/ 
la  prugenie  di  Rocca  filata  , e deliaca/ 
fi  di  Bertagna  Caualiere  della  Caro' 
tera,Prencipe,  e Cefirc  dell’ Imperi* 
Greco, detenuto  dalla  infermità, di  cui 
m or  ir  io  temo  : ma  pero  in  mio  fermo, e 
buó  fennu,flt  integra, e manifetla  loqucL 
la  : prefend gli  miei  Signorie  mio  fra/ 
tello  d’arme  il  Re  Scariano , flt  il  Redi 
Cicilia , flt  il  mio  fratei  cugino  il  Re  di 
Pezza , e molti  altri  Regi,  Duchi,  Marf 
cheli  , e Conti:  In  nome  dii  mio  sù 
gnote  Gicfii  Chnfio  fecdo , flt  ordino 
il  prefente  mio  teftamento:nelqualeC6 
miffani  miei , e dii  mio  prefente  tcfla/ 
mento  effecutori,pongo,8c  eleggo  la  vet 
tuofi  ,flt  Eccellente  Carmefina  Prenci/ 
peffa  dell’Imperio  Greco , e fpofi  miai 
e l’Egregio , e charo  rugin  fratello  imo 
Diophcbo  Duca  di  Macedonia,  a gli  qua 
li  io  fupplico  charamente , c’habbmo  la 
mia  anima  per  raccomandata  re  piglio, 
mi  per  l’anima  mia  cento  mila  ducati, 
che  fiano  difidbuid  i cófcientia,  e volon 
ta  de  gli  detti  miei  C&miffarii  per  l’amo' 
re  d’iddio. E piu  fupplico  i gli  fcpradct/ 
ti  Cómiffarii , e gli  do  incarico  : che  ho 
cino  portare  il  ih  io  corpo  in  Bertagna 
nella  eluda  di  noftra  Signora, doue  gtac« 
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«fono  tatti  quelli  dii  mio  piando  di 
Rocca  làlata,  effóndo  quella  la  volon/ 
U mia.  £ pia  voglio,  e romando  : che 
degli  beni  miei  Sano  dati  à riafcuno 
della  mia  progenie, che  fi  rrouarapre- 
fané  al  mio  obito  cento  mila  ducati . 
E piu  io  laTcio  li  ciafcuno  de  gii  miei 
creati, c lèruidori di  cala  mia  rinquan/ 
ta  mila  ducati . E de  tutti  gli  altri  bei 
ni , diritti , ragioni , e pertmemie  mie: 
lequali  ( mediante  il  Diurno  aiuto)  io 
mi  hofaputo  guadagnare, e per  la  Mac/ 
8a  dii  signore  Imperatore  mi  ne  è ila 
ta  fatta  grafia , faccio, & inftituifcomio 
herede  vniuerfile  d mio  creato  , e ni/ 
potè  Hippoliro  di  Rocca  fatati  , che 
quello  in  luogo  mio  fia  pollo, e fiicr 
ceda  coli  come  la  mia  perfona  affare 
di  quelle  1 tutta  fui  volontà  . Dopoi 
che  Tirante  hebbe  fatto  il  fuo  teflamen 
to  , diife  al  fegretario  : Che  alla  Pren- 

Sieda  vno  breuc  in  ftilodi  fimile  pa- 
e fcriuelTe. 

Poi  che  la  morte  \ me  tanto  è 
vicina  : che  piu  rimanere  non 
poffo  : non  mi  retta  altro  li  com 
pire  il  mio  viaggio,(c  nonio/ 
lo  prendere  da  voi  Signora  di 
preclara  verni  il  mio  vltimo  , trillo  ,e 
doloro fb  commiato  : poi  che  la  fortu- 
na non  vuole, ne  ha  permetto  ,che  io 
come  indegno,  e per  non  meritare, 
(ubbia  potuto  ottenirui ,ch’craua ti  il  pre 
mio  degli  miei  trauagli . E non  mi  do- 
lerla tanto  la  morte , fe  nelle  voftre  brac- 
cia la  mia  trilla , e dolorofa  vita  finito 
haueifi  : ma  fupplico  all’Eccelfa  Signo- 
ria voftra , che  vogliati  viuere  : accio- 
che  in  premio  dii  moltu  amore  , che 
vi  ho  portato  , io  vi  fia  in  memoria , 
& habbiatiper  raccomandatala  mia  pec 
catrice  anima , laquale  con  molto  dolo 
re  torna  al  fuo  Creatore  ,che  mi  l’ha- 
nea  predata . E poi  che  la  mia  fortuna 
non  conlènte, che rio  vi  poffa  parlare, 
ne  vedere  ( che  io  credo  che  fyeftiui 
Hata  rimedio , e falute  alla  mia  vita  ) ho 
deliberato  fermerai  breue  : perche  la 
morte  piu  prorogare  non  mi  vuole  : al- 
meno accioche  fiati  certa  della  miapaf- 
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fione  eflrema , fa  efler  peruenuro  alPul- 
timo  termine  ddlamia  vira  . lo  non  vi 
pollo  piu  dire , che  il  molto  dolore , che 
io  ho, noi  confante:  Iblo  vi  fupplico,  e di 
gratta  vi  addimando:  che  gli  miei  paté/ 
ti, e lèruidori  habbiati  per  taccomidati. 

li  voftro  Tirante , chebafciandoui 
piedi  ,e  mano , la  Tua  anima 
vi  raccomanda. 

Capitolo.  XCIX. 

Opcicheil  Prenc/pe  Tiran- 
te hebbe  fatto  il  fuo  tetta  - 
mento,  pregò  molto  il  Re 
Scariano,  il  Re  di  Crei  li  a,  fa 
il  Re  di  Fezza  che’ifacccf- 
Cto  portare  alla  citta  di  Coftanrino- 
poli , anzi  che  di  queda  vita  pattatte  ? 
che  il  maggiore  dolore  che  hauea,era 
che’I  moriua  fenaa  vedere  la  Prenci; 
pefla  : fa  hauea  fama  credenza , e diuu- 
rione  ,che  la  Tua  villa  baftaua  li  dargli 
falute , c vita  ; c per  tutti  fu  deliberato 
di  portarglielo,  hauendo  rifpetto  alla 
molta  volontà  che  gli  vedeuano.  E gli 
medici  il  lodotono , peroche  morto  if 
teneuano:ectedcuano,che  pcrKi  gran 
eonfolatione  , che  haueria  della  vida 
della  Prencipeffa  (laquale  egli  in  eftre- 
mo  amaua)chela  natura  pottia  opera- 
re piu  che  tutte  le  medicine  dii  mon- 
do . Et  il  puolcro  in  vna  lettiera  ,&  al 
collo  di  huomini  ripofatisfimamente  il 
pottorono.-e  fu  accompagnato  da  tut- 
ti gli  Regi, e gian  Signori,  folamen- 
te  con  cinquecento  huomini  d’arme: 
che  tutta  l’altra  gente  > quella  citta  rima 
iè.  Quando  l’Imperatore  hebbe  ricruu- 
ta  la  lettra  dii  Re  di  Fezza  per  il  corne- 
rò,fi i podo  in  grande  angonia,  e penfie 
ro:  e piu  fegretamente,che  potè,  per  gli 
medici  mandò, per  il  Duca  di  Macedor 
nia,  e per  Hippolito  : e mefite  loro  la 
lettra  dii  Redi  Fezza:  e pregol!i,che 
prettamente  mon  raderò  li  cauallo  per 
andargli.  Il  Dura  di  Macedonia,  fa  Hip- 
polito lenza  dire  nulla  ad  alcuno  del- 
Plmperiale  palagio  vfeirono , e con  gli 
medici  ftcìono  il  camino  loto  : che  lo 
MM  il 
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Imperatore  hauea  dubbio, che  & la  Pièci 
pelta  haucfTelcntimcto  ,che  nó  tramar, 
*»ffe, e folle  I gr à pericolo.  Qii  il  Duca  di 
Macedonia  Jk  Hippoiitocon  gli  medici 
furono  ì mezza  giornata  di  Coftirinopo 
li  incotromu  Tira-*  nel  camino, e fmeno 
*°no,e  la  letrica  fu  poftajiiterra.il  Duca'di 
Macedonia  fi  gli  areoftb,e  dilTe:  Signóre 
cugin  fratello  come  ita  la  Signoria  vfa. 
8t  egli  rifpofii: Cugin  fratello  io  hofingu 
lare  piacere  di  hauetui  vifto  innanzi  alla 
mia  fine,  ch’io  fon  I l’ultimo  ,&  efhemo 
paffo  delia  mia  vitaEvipriegoiChevoi, 
& Hippolito  mi  bafeiat/,ch  qflo  fira  l’vl, 
limo  có.niaro/hedavoi altri iopigliaro: 
& il  Duca,&  Hippolitocò  molte  lagrime 
il  bafciomo.  Dopui  Tirante  dilTe  à loro: 
Come  gli  raccómidaua  la  fui  aia, e la  Prg 
cipctTa  Tua moglie:e  quella  hauelTeropiu 
chara,chelafua  «ppria pièna,  il  Duca  gli 
rifpofe:Signorc  cugin  fratello  vn  Caua/ 
liere  tato  aiolo , quanto  via  Signoria,  coli 
fcrtefi  fmarriOerconfidatiui  nella  mitri, 
cordu  dii  nro  Signore,ch’egli  per  la  Tua 
clemétia  ,e  pietà, vi  aiutata,  e vi  dara  pila 
fenira^E  dado  in  qfte  parole, Tirate gmò 
vn  gfà  grido,dicendo:Gicfii  figliuolo  di 
Dauid  habbi  m lèncordia  di  me:  io  ere; 
do,io  pteftoj'o  cófrffbjio  mi  pentodo  mi 
cófido,milèricord!a  addimàdo , vergine 
Maria,  Agnolo  cuftode, Agnolo  Michae, 
le  aiutatimi,  difonderimi:  Giefu  nelle  tue 
mani  Signore  il  fpirito  mio  raccomodo. 
E dette  qfte  parai  e, la  fila  nobile  aia  ren, 
dette, reftàdo  il  fuo  bel  corpo  nelle  brac, 
eia  dii  Duca  di  Macedonia. Gli  piàti,e  gli 
gridi  qui  gridisfimi  furono  per  tutti  qlli 
che  gli  era  no, ch’era  vna  già  cópasfione 
ad  vdjre:peroche  da  tutti  era  multo  ama 
lo.Qn  molto  hebbero  gridato, e piato, il 
Re  Scariano  chiamò  il  Redi  Cicilia,d  Re 
di  Pezzali  Duca  di  Macedonia, Hippoli 
to,&  alcuni  altri, e ièparatisfi  da  vna  par, 
leténerono  cófiglio  di  qllo  ch’era  daffa, 
re:e  furono  tutti  d’accordo.Cfi  il  Re  Sta 
riano  co  gli  altri  della  cópagnia  il  corpo 
di  Tirane  fino  alla  citta  accópagnaiTero: 
c che  no  enrralTero  détto:  peroche  il  Re 
Scarianonóhauea  vtfto  l’imperatore:  e 
nó  era  lucgo^ie  tipo  l ale  tribola uóc  di 
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vederlo.  E piu  deliberarono  d’ibalfima' 
re  il  corpo  di  Tiràte.-peroche  i Bertagna 
da  portare  l’haueuano  : e col  corpo  dal 
luogo, doue  Tirante  era  finito,  fi  partito, 
no, e frciono  la  via  della  citta  di  Coitaci, 
nopoli.E  qn  arriuari  gii  furono , era  gii 
grande  hora  di  notte.  Aggióti  alla  porta 
delia  citra,il'Re  Scartano  da  gli  Regi,dal 
Duca, e da  Hippolito  cómiato  toltele  co 
la  fiu  géte  alla  citta, dou’era  partito^  ne 
tornójfàccédogràdisfimi  laméti,ch’il  ma 
gnanimo  Rein  eftremo  Tirante  amato* 
gli  altri  puolero  il  corpo  di  Tirante  nella 
cittain  vna ca6,doue  da  gli  medici  fili, 
bal&mato.E  dopoi  ch’ibal&mato  l’heb/ 
bcro,gli  veftirono  vn  giubone  di  brocca, 
to,&  vna  verte  lunga  fino  i gli  piedi  di 
broccato  foderata  di  martori  zibeUini.fi 
coli  aUa  chiefi  maggiore  della  citta:  rioè 
di  Cinta  Sophta,iI  portoranoie  qui  gli  fii 
fitto  vno  catcafilco  molto  alto,  e gràde, 
tutto  copto  di  broccato  : e (òpra  al  cattar 
falco  vn  già  letto  nobilméte  apparato  di 
drappi  d’ora,col  Tuo  belio  cortinaggio 
dii  medefimo  drappo.E  qui  (òpra  il  let, 

to il  detto  corpo  puofeto  co  la  fpadacin  , 

ta.EqnI’Impatore  lòppe  che  Tiràteera 
morto  ,do!édoii  d i tàto  gran  d tigrati  a^a 
Imptale  foprauefte  fi  ftraccib,  defcédédo 
dalla  caredra  lmperiale,e  per  la  fua  mor, 
te  lamétandosfi^e  fcguenti  parole  difiTe. 

H Oggi  è il  giomo,che  ilfcettro  nrq 
fi  perdei  dU  mio  capo  la  rrióph  a 
te  corona  pUrata  i terra  io  veggio, 
e dii  nxo  corpo  il  deliro  braccio  ne  maro 
ca,e  la  coióna, in  cui  il  rio  ftato  ficuramé 
te  fi  reggeui,è  ramata  p te  fortuna  auuer 
fi.O  ingiuila  morte, che  rubbàdo  vna  vi 
ta,  in  numerabili  camini  di  viuere  I gli  tri 
Ili  infodeli  concedi.O  nemica  morte,che 
lafciàdomi  viuere,morraIe,&  eterna  pe, 
na  mi  dai:hai  morto  Tirate  per  occiderc 
l’Imperatore  di  Coftàtinopoli:  io  fono  il 
mortole  viua  è p ièmpre  d/l  ftrenuo  Tiri 
te  la  gloria,e  la  rima- O celeftì  Gietarchic 
fife nuouo gaudio/iceuédo fra  voialtri, 
e collocido  il  felice  Caualiere  nel  nume 
ro  de  gli  elern  degno  di  premio.  E voi  al  — 

tri  Preneipi  delle  tenebre,  allegrarmi  ( fé 
allegrezza  ri  è cóccffa)poi  che  c mot» 

quello. 
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fucilo,  per  cui  la  tonta  religione  Chri/ 
Runa  tanto  grande  augumrnto  in  eia* 
fcun  giorno  haueua:  allegnnfi  ancho/ 
>a  finalmente  tutte  le  narioni  nemiche  , 
poi  che  quello  vincitore > & inuincibile 
Tirante  jilquale  la  ferocità  , & vnione 
di  tutti  gl’in fedeli  non  fu  potente  à fupe 
rare  : hora  fu  parato  , e vinto  dalla  mcr 
te,d’eflremo  gaudio  il  Tuo  morire  ''cali* 
to  gli  concede . Solo  io  defèrto  Impera* 
tore  debbo  celebrare  l’efTcquic  di  tanta 
Iriftezza:  perdasfi  adunque  il  Sole  dalla 
lioftra  villa  . coprendo  quello  dento  ncb 
bla  , e nuuoli  : accioche  la  chiara  Luna  il 
lume  da  quello  prendere  non  poffcper/ 
che  il  mondo,  reftando  tutto  in  tenebre, 
di  negra  fbprauede  fia  coperto  . Muoua* 
no  gli  venti  quella  férma  rena  : c gli  alti 
monti  cafchino  al  ballo:  e gli  correnti 
fiumi  li  affermino  : e gli  chiari  fonti  me/ 
fcolannotfi  con  l’arena:  che  tali  gli  be* 
ucra  la  terra  della  gente  Greca  ■ come  tri* 
fta  tortora  dal  fpofo  Tirante  abbandona 
ta  per  dimoftrarc  il  do!ore,da!quale  le  Co, 
pradette  colè  fi  le  guano  : & il  gran  mare 
gli  pefei  abbandonino.  Etin  quelli  tem 
pi  cantati  belle  Sirene  gli  mali  tanti  gTan 
di , che  nella  terra  finteti  : Cantari  pian 
gendo  la  morte  di  quello , che  fra  gli  vi 
uenti  vna  fenice  era  eftimaru:  Vidimo  gli 
animali:  Ccsfino  gli  canti  pieni  di  melo 
dia  de  gli  ver elli  : e prcndmoper  habua 
rione  le  dilèrte  fclue.  Mora  io,  flt  andato 
ìgli  Regni  d.  Plutone  portando  l’amba 
fei^ta  di  tanto  dolore  : toro  che  Ouidio 
dii  mio  Tirante  dignisfimi  verfi  compo* 
tia  Spogliati  i me  le  dorate  velli,  e dii 
palagio  leuino  le  ricche  porpore.Copre 
timi  prefio  di  vn  cilicio.  Vellanfi  tutti  di 
grolle, enen)  bigello.  Suomnoinfieme 
1/  capane  lènza  ordine. Dolgafi  ogn’huo 
mo  di  tanta  perdita  : laquale  ja  nanare  la 
mia  lingua  è fatta  dica . in  tal  pianto  paf 
»c  l’Imperatore  la  maggiore  parte  della 
liorteievenendo  il  giorno  andò  alla  chie 
fi  per  fargli  honore.  e per  fargli  grandiC 
fima  fipcltura  con  l’effequie  vfitatc  a gli 
gran  Signori . La  Prencipcffache  ridde, 
che  tutta  la  gente  piangcua , ftaua  molto 
Tirante  il  Bianco. 
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ammirata  raddimandb,  e vuoile  fipcrc 
di  cui  quelli  dii  palagio , e le  fot  donzcl 
le  piangeuano  : & hebbe  penficro  che  lo 
Imperatore  fùo  padre  morto  non  foffe:S( 
in  eamifria  lcuosfi  con  gran  fretta,&  alla 
fin  dira  fi  fece  , e vidde  il  Duca  di  Mace/ 
donia  rhe  piangendo  andrua , e eauan/ 
dosfi  gli  capelli  dii  capo  ,&  Hippoliro, 
e molti  altri  Caualieri,rhe  con  (emani  il 
volto  fi  graffiauano, dando  dii  capo  nel* 
le  mura,  lo  viprlrgo  per  vno  foto, e vero 
Iddio  ,diffela  Prencipeffa  : Che  voi  al/ 
tri  mi  vogliati  dire  la  verità  : quale  ì la 
cauto  di  tanta  nuouita , e triflc zza.-&  par 
li  la  Vcdoua  di  Montetonto , e diffe:  Si/ 

Enora/chiffare  nó  fi  puo,che  ncnl’hab 
iati  ì foperc  à qualche  tempo , Tirante 
èpaffarodi  quella  prelènte  vita  nrll’al/ 
tra:  & ha  pagato  il  fùo  debito  alla  oatu/ 
ra  : & allhora  di  mezza  notte  il  potronv 
no  alla  chieto  per  dargli  ercltfiattica  tè, 
poltura , fecondo  che  egli  menta  • Liui  è 
l’Imperatore , ilqucle  piange , e fa  tanro 
gran  dolore  della  fua  morte , che  alcuno 
noi  può  conlblare . La  Prcncipeffailcrre 
finza  memoria  alamanne  pianicele  potè 
parlare , fè  non  che  fingultiendo , c fbfpi 
randodopoi  vno  poco  di  fpatio , difle: 
Datemi  le  mievdli  che  mio  padre  mi  ha/ 
uea  fitto  fere  perla/btennira  delle  mie 
nozze, che anchora non  mi  lehaueave 
dite  ,ch’erano  di  grandisfima  (limare  pre 
flamenre  porrate  gl:  firn  no  .Quando  fi 
l’ hebbe  vcflrte , la  Vedoua  di  Monte/ 
tonto  gli  diffe  : E come  Signora  nella 
morte  di  vn  tanto  mirabile  Caualirre: 
morto  in  fcrutgio  della  Madia  dii  Si' 
gnore  Imperatore  , e voftra  , vi  vefhri,  8( 
ornati  cr  fi  rrmr  tc  1 nozze  andadiui:  tue 
tigli  alt  i vano  villici  di  gramaglie  ne/ 
gre  di  dolore, e di  trilli  zza  : che  non 
c alcuno  rhe  dzl  piangere  attenere  fi  |.of 
to  : e vodra  Altezza  rhe  fi  ne  doueria 

f>iu  fènrire  , e tome  maggiore  tigna/ 
e,  vi  fi  ri  ornata  ,ccto  rhe  giamai  non 
vidde  fere  , ne  ho  vdito  dire  che  fia 
dato  filtro . Non  curati  non  Vedoua  , 
diffe  la  Prencipcffa , ch’io  mi  ne  foro  te, 
gnaie  .quando  fora  l’hora . Quando  fi 
MM  ili 
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fa  acconciata, con  tutte  le  file  d5nc,e  d5» 
zelle, dall’imperiale  palagio  difcele  l’at/ 
trillata  Signorate  cótrettulofi  pasfi  di -do 
lorolà  angulla  alla  chiefa,doue  era  il  cor 
po  dii  Tuo  Tirante, fi  ne  andc.-S  arte  fa  al 
ta  nel  gran  cartafalco , quando  ridde  il 
corpo jil  cuore  eli  penso  Scoppiare, e l’ira 
gli  ingagliardì  l’animo , che  fcpra  al  let' 
n»  arte  fa  con  tali  contratti  ( gli  occhi  cor# 
rendo  viue  lagrime)  fopra  al  corco  di  Ti 
tante  fi  giteci  ,e  con  tali  parole(  da  conti» 
noui  gemiti  accompagnate  ) al  lèguente 
lamento  principio  foce. 

O Fortuna  moftruofi  ,con  varia 
bili , e dmeriè  faccie , lènza  ri» 
polo  lèmpre  mouendo  la  tua 
inquieta  ruota, contro  gli  milr 
rabili  Creci  hai  poterolàmen  j 
temottraro  il  piu  alto  grado  della  tua  ini» 
qua  fòrza  : inuidiofà  degli  animofi,e  ne. 
mica  : gli  deboli  non  ti  difdegni  vince 
rese  de  gli  fòrti  dettomi  triomphare  ti  di 
letti . Non  hauca  aiTai  durato  il  dolore , e 
triltezza  dii  mio  fratello:  e dii  dolore, 
che  per  tutto  l’Imperio  era  : & hora  lo 
hai  voluto  tutto  atterrare . Quello  era  fo. 
Sentanone  della  mia  vita.Qucfto  era  con 
folationedi  tutto  il  popolo , e ripolb  del 
la  vecchiezzadi  mio  padre . Quello  vi» 
rimo  giorno  amaro  della  tua  vita  è flato 
l’vltimo  di  tutto  il  nottro  imperio, e del  / 
la  noilra  felice  cafà . O duri  Fati , crudeli, 
e milèrabili.E  perche  no  permetteti,che 
io  con  le  mie  luenturatc  mani  poffa  fer. 
uire  quello  gloriofo  caualiere  : c lartiati. 
Buio  bafeare  molte  volte  per  contenta» 
re  la  mia  addolorata  anima.  £ bafeiaua 
il  freddo  Corpo  l’afflitta  Signora  cótan. 
ta  fòrza,  che  (égli  ruppe  linaio,  gittan. 
do  abondcuol  fàngue , che  la  faccia , e gli 
occhi  ne  hauea  pieni.  E non  era  alcuno 
chela  vedeflfe  lamentare , che  non  man» 
dafle  abondante  lagrime  per  dolore.  Do» 
poi  tornò  addire:  Poi  chela  fortuna  ha 
ordinato, e vuole  che  cofi  fia  ,'gli  miei 
occhi  giamai  allegrare  non  fi  debbtno, 
<è  non  che  voglio  andare  à cercare  l’anf» 
ma  di  quello , che  foleua  effer  il  mio  Ti. 
carne , ne  gli  luoghi  felici , doue  npofa, 
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le  trouare  Io  potto . E certamente  io  ti  vo 
gito  fare  compagnia  nella  mortc,poi  che 
nella  trita  (in  cui  tanto  ti  ho  amato)  non 
ti  ho  potuto  (fruire . o voi  altre  donne, 
e donzelle  mie  : non  piangeri,  ma  lèrba. 
ri  quelle  lagrime  à piu  defiderata  forni' 
na:  che  molto  pretto  il  male  preiènte  col 
futuro  infiemc  piangeteti . Batta  che  io 
pianga , e mi  lamenti  : perche  quelli  fon 
miei  mali . Ahi  trilla  me , che  io  piango, 
egrido, doue  è il  mio  Tirante , e l’no 
dinanzi  àgli  miei  occhi  morto, e tutto 
dii  mio  fangue  pieno. O Tirante rice/ 
uegli  baici  ,gli  pianti , e gli  fofpiri  in» 
Geme  : e prendi  quelle  lagrime  : che  tut 
to  quanto  che  io  ti  do , di  te  mi  è re» 
fiato  : che  allhora  la  morte  è defiderata, 
quando  la  perfona  more  lènza  timore. 
Lafciami  la  camifciache  io  ti  donai  per 
confolationemia:che  dopoi  farà  polla 
nella  tua  tomba,  e mia  con  le  mie  prò. 
prie  lagrime  lauata,enetreggiata  della 
rugine  delle  tue  arme . E dette  quelle  p* 
role  lòpra  al  rorpo  tramortita  cadde  : e 
prettamente  fu  leuata  : e da  gli  medici 
con  acque  cuordiali , & altre  colè  fii  ri. 
tornata  : e ricuperata  la  memoria  non 
tarde  lòpra  al  corpo  morto  la  già  quali 
morta  Signora  à gittarfi,ela  bocca  fred 
da  à bafciarli , rompendo  gli  Tuoi  capei» 
li, e le  vedi  inficine  con  la  pelle  dd  petto, 
e dii  volto, la  trilla  (òpra  à tutte  leale 
tre  addolorata . E Uefa  /òpra  al  corpo  ba 
fidando  la  fredda  bocca  , le  fuc  calde 
lagrime  con  le  fredde  di  Tirante  mefeo 
laua . E volendo  pronumiare  ( non  po» 
tcua , e non  fapeua  ) trifte  parole  à tanto 
dolore  conformi . E con  le  Tremante  ma 
ni  gli  occhi  di  Tirante  apriua  : hquaU 
prima  con  la  bocca, di  poi  con  gli  Tuoi 
occhi  bafeiando,  cofi  di  abondante  lat 
grimel’empieua,che  pareua  ch’egli  a n/ 
chora  morto,  piàgédo  il  dolore  della  fùa 
Carmefina  viua,condoIendoJe  accom. 
pagnaua.E  (òpra  il  tutto  mandando  fan 
gue  , che  già  le  lagrime  d’acqua  fpelè  ha» 
uca , lamentandosi*  (òpra  al  corpo  quel, 
la, che  fola  perdea  quello, che  per  lei  ha# 
uca  petfo  la  vita:  c con  panale  che  il  fili/  • 
••  ..i  i li  ai.  ì.t  ce,£li 
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«e , gli  diamanti , c l’acciaio  bafbrrano  I 
rompere  , in  fintile  lìtio  condulcndosfi 
pian  geo  a. 

Dlfàgio  di  parole  caufi  che  gli  dolo 
nnon  fon  narrati,  fecun  do  l’efirc/ 
min, in  cut  tormentano. E quello  è 
il  macche  fra  tutti , me  pia  acutamente 
tormenta  : che  fc  tutte  le  parti  della  mia 
per  fon  a , lafciando  la  loro  propria  fot/ 
ma , in  lingue  fi  conurrtiflero  , non  bada 
riano  la  grauezza  dii  mio  dolore(fecon / 
do  che  nel  mio  addolorato  penficto  tipo 
Et  ) raccontare  : che  molte  volte  il  mife/ 
io  penderò  pronoS  cando  tndouinagli 
danni , che  l’auuerlà  fortuna  con  trtflez 
ca  procura,  che  il  miomiforabile  cuore 
tormenta , non  ignorando  di  tal  dolore 
la  cauft  : hauendone  per  certo  il  grande 
infortunio , che  la  mia  vita  aflalra  ,che 
dii  fc  greto  dellamia  anima  dclorofi  fo. 
(piti  fpiranoie  gli  miei  occhi  fonti  di 
amare  lagrime  Stilano  : e con  dolore  che 
il  mio  cuore  ( ftracciando  pel  mezzo  ) pe 
«tetra . E non  ti  penftre anima  mia  di  Ti. 
tante, che  lungo  tempo  io  ri  detenga: 
fopporra  che  al  tuo  corpo,  & al  mio  dia 
fcpolrura:  aceioche  vna  gloria  , c vna 
pena  , dopoi  la  morte  noftra , le  due  ani/ 
me  fontano, c patifeano  : lequali  àvno 
amore,  che  hauea  legato  in  vita,  e cofi 
gli  corpi  morti  abbracciati  in  vna  frpob 
tura  Saranno  : e noi  altri  in  gloria  viuen 
do , giunti  in  vna  medefima  gloria. E do 
poi  dille  : E chi  fori  quello , che  tal  gra- 
ria  mi  fitta  ,cheportaralamia  animala 
doue  è quella  di  Tirante. Et  ahi  triSa  me 
in  sfortunato  pianeta  io  nacque,che  era 
Egittiaeo  : il  Sole  era  ediffatot  l’acque 
erano  torbide  s e gli  giorni  furono  Cani/ 
rulari  : mia  madre  gran  dolore  fonti  nel 
giorno  dii  parto  : e di  fubita  morte  mori 
te  pensò  : e fiisfi  io  morta  in  quel  triSo 
giorno:  aceioche  non  haursfi  fornito  il 
dolore gran  disfimo  ,chehora  la  mia  ad 
dolorata  anima  finte.  E tu  Rettore  dii 
fiipemo  cielo  , podetolò  Re  della  cori 
te  celeSe , io  fupplico  alla  tua  Maefta  Co 
gratisfima  : che  tutti  quelli  fiano  confò/ 
fi,  che  me  impediranno  che  io  hora  non 
mora  • L’afflitto  imperatore  de  gli  lamen 
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ti  di  fila  figliuola, difleiCiamai non  hauc 
ria  fine  il  dolore, & il  piato  di  mia  figlimi 
la, che  il  fiio  vedere  gli  è eterna  vitate  pe 
ro  caualieri  ptéderila,&  portatila  al  mio 
palagio  nelle  Tue  camete.per  forza,  c pet 
amore, e cofi  fo  fitto . E l’atrnbolatopa/ 
dre  andaua  dietro  allei , dicendo  : Ogni 
huomo  trito, e miforabile  prende  grande 
confolarione  li  vedere  piangere  ,8t  girra 
re  molte  lagrime, & vdiregran  gridala/ 
menti.  E potremmo  ben  dire:  Che  morto 
è la  colonna  ,che  caualeria  fofiencua  : e 
voi  figliuola  mia  , che  fori  Signora  di  tue 
to  quanto  io  ho, non  fitte  tal  contcnnimé 
to  di  voi  flefTa  : che  fi  dolore  vefire  è' la 
morte  mia:  e non  vegliati  manifrflarc  ad 
ogmuno  il  dolore  voSro  : che  molte  voi 
tc  cadde  la  pena  fopra  1 quello  che  la 
tratta  - E fo  vi  pentiti  dii  male  che  feto, 
innocente  doueti  effer  della  colpa:  la/ 
Cc iati  il  piangere , e moSrati  alk.  gente 
la  volita  feccia  allegra . Rifpcfo  la  Pren' 
cipiir»  : Ahi  Imperatore  , Signore  , gc 
ingenerato»  diqucSa  miferabile  figlino 
la  : e bene  penfà  la  Madia  volita  di  con 
fonare  il  dolore  mioiequefto  ptnfìuu 
io  che  fùfTe  la  confolaticne  mia . Ahi 
trifla  , che  le  mie  lagrime  ritcnire  non 
po(Tb, che  acqua  bollente  pare  chefiar 
no.  Il  merchino  padre, quando  vidde 
che  Tua  figliuola , e le  altre  donne  Sz> 
uano  affate  gran  dolore, e pianto, non 
potè  affermarli  nella  camera  , c per  fop rt 
chio  dolere  fo  ne  andò.  E la  Prenci/ 
pdTa  fopra  al  letto  li  fodere  fi  puofo,c 
difle:  Venitele  mie  fedele  donzelle, aiti 
tarimi  ì fpogliare  ,che  affai  tempo  ha» 
ueicti  per  piangere  : leuatimi  prima  quel 
lo  che  incapo  io  poeto:  dopoi  le  robe 
be,e  tutto  quanto  io  vefto  : e tempo/ 
fo  il  fiio  corpo  nel  piu  honefio  modo, 
che  potè , e diffe  : lo  fon  giotit  netta , 
affettando  fignoreggiare  tutto  l’impe# 
no  Greco  : io  fon  sforzata  li  mouere  tut/ 
ri  quelli  che  quiui  fono  li  degno  dolo/ 
re  ,cpieta  per  la  morte  dii  vettuofo,  c 
felice  Caualicrc  Tirante  il  Bianco  , che 
ne  ha  lafciati  attribolati  : laquale  tri/ 
bolationc  tutta  fopra  me  tomaia . o il 
mio  Tirante  per  dolore  della  tua  morte 
MM  iiii 
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le  ncltre  delire  mani  gli  notiti  petti  per/ 
coirono, c rompono  gli  volti  noftri  per  fi» 
re  maggiore  la  mitri  a n offra: di  tu  eri  fru 
do  di  noi  altre, e di  tutto  l’Imperio.o  fpa 
'da  divertu  giade  era  il  male, che  n’era  ap 
parecchiato:e  non  penlàr  Tirante, che  hi 
caduto  dalla  memoria  miaiche  tanto  co* 
me  la  vita  mi  accompagnara,la  tua  morte 
lamentandomi  piangerò.  Adùque  le  mie 
chare  donzelle, aiutarmi  à piangere  que> 
ilo  poco  di  tépo,che  dee  durar  la  mia  vi/ 
ta,che  con  voi  altre  molto  Ilare  non  poi/ 
fb  Gli  gridi, e pianti  tanto  gradi  furono, 
che  tutta  la  citta  nfuonare  facccuano,quà 
do  vedeuano  la  PrécipeiTa  quali  piu  mor 
ta  che  viua,maladiccuano  la  fortuna, che 
in  angoma  t.’nto  gride  edotte  le  hauea: 
&vdiuano  gli  medici,chediceuino:Che 
di  dona  predo  alla  morte  erano  tutti  gli 
legnali  fuoi:chc  tanto  dolore  hebbe  del/ 
la  monadi  Tirante, che  per  la  bocca  viuo 
lingue  gitraua.  L’imperatrice  nella  dolo/ 
colà  camera  enttò,6ppiédo  cfi  Tua  figliuo 
la  tanto  male  ffaua.-c  quando  la  viddein 
tal  punto, tata  alteratone  prefe, che  parla 
re  non  poteua  e dopcivn  poco  di  fpatio, 
ricuperati  gli  fentimenti, limili  parole  dit 
fe.Mitigido  gli  trauaglioli  affalo, che  nel 
lo  feminil  cuore  difperate  elettioni,e  mol 
tegraui  moleflie  procurarno , infondano 
gratta  nel  mio  tormentato  Cpirito,che  ,le 
mie  giufte  afflirtioni.che  per  fe  pietà  cau 
fàrdénomel  tuo  nobil  cuore  ammufecó 
passoni  introducano  : 8 1 accompagnan/ 
do  le  mie  dolorale  lagrime, & afpn  fofpi/ 
ri  vinta  dalia  giuda  pernione  mia  habbi 
mercede  di  re, e di  me . O figliuola  mia  è 
quello  il  gaudio, e la  lentia, ch’io  (perauo 
hauer  datc.efon  quelle  le  nozze,  che  co 
tanta  conlclatione,tuo  padre, io, e tutto  il 
popolo  di  te  aipertauamose  fon  quelli  gli 
giorni  attignati  di  celebrar  le  nozze  Im- 
pcriali: e fon  quelli  gli  omatisfimi,  e cSiu 
gali  lettighe  fi  vlàno  ponere  alle  donzel 
le  il  felice  giorno  delle  nozze  loro  : e fon 
quefii  gli  cantiche  in  tali  fede  di  cantare 
k accollumano:  e diceti  figliuola  mia  fon 
quefie  quelle  allegre  confolationt,e  bene/ 
dittioni , che’l  padre , e la  madre  a la  a fi/ 
gliuola  dàno  in  quel  giorno  del  Tuo  rìpo 
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fb.  Ahi  trina  mifera, che  in  me  noti  ho  al/ 
tra  bcne,fe  non  dolore, affanni, amaritu/ 
dine, e tritio  diportamento  : 8 1 ì ciafcuna 
parte  ch’io  mi  volgo , non  veggio  alno 
che  mali, e dolorilo  veggio  il  puucro  Im 
peratore,che  in  terra  è gittate:  veggio  le 
dóne,e  le  donzelle  tutte  fcapigliate  con 
le  fàccie  di  (àngue  piene, con  gh  petti  di/ 
{coperti, e feria,  che  van  gridando  per  il 
palagio  , i tutto  il  mondo  il  dolore  loro 
mamfedàdo.  Veggio  gli  Caualieri,egran 
Signori,che  tutti  fanno  vn  dolore-  e tutti 
fi  lamentano^e  mani  fi  torceno,  gli  capei 
li  del  capo  fi  cauano.Qual  giorno  è que/ 
Bo  tanto  amaro, e pieno  di  tanta  mitezza. 
Io  veggio  tutti  gli  ordini  de  gli  frati  ve/ 
nirecon  dolorale  vod.-e  none  alcuno  eli 
polla  cantare.Dicctimi  qual  feda  è quella, 
e che  tutti  l’o(leruano:che  i finca  alcuno 
non  può  parlare, fe  non  con  feccia  di  do/ 
lorc.  Ahi  bene  è trilla  la  madre, che  tal  fi/ 
gliuola  partoriflc.lovi  £go  figliuola  mia: 
che  vi  allegrati, e vi  diati  rimedio,  e con/ 
fono  in  quello  dolore; e dateti  confolatio 
ne  al  vecchio, 8c  addolorato  padre, & alla 
tritia,efuenturatamadre:che  con  tata  de 
licarezza  vi  ha  nodritaE  tanto  il  dolore 
la  ftrmgeua,chepiu  parlare  non  poti. 

Capitolo.  C. 

SE  la  Tperanza  di  morire  non  mi  tenef 
fe, dille  la  Prcncipe(la,io  m’occiderei. 
Come  mi  può  dire  voftra  Eccellenti! 
Signora,ch’io  mi  conforta^  ch’io  mi  alle 
gri,  hautndo  perduto  vn  tal  Caualicre, 
che  mi  era  manto, c Signore,'  he  nel  m& 
do  pari  non  haueua.Queito  è quello, che 
nella  Tua  tenera  giouétu  fbggiugo  con  la 
vertu  Tua  terre  di  popoli  molti  aliemge/ 
ne:  e la  lima  dclqualefàra  diuolgata  in 
gran duranone  di  fecoIi,òdimillenarii 
d’anni: la  vertu  delquale comincici  ria/ 
feire  in  gran  vettorie.Quefto  è quello,cfi 
nó  ha  temuto  Ipargere  il  Tuo  proprio  fàn 
gue  in  campi  di  bairaglia.Qucfto  è quel 
lo, che  ha  vcndicatol’ingHine,che  han/ 
no  riceuute  gli  Greci  negli  fiuti  dell’ar/ 
me.Quello è quellu/he fcaccic  ardente/ 
mente  quelli  che  erano  vincitori,  e fpen/ 
fe  fuori  di  (uua  la  Grecia:  che  per  noi  al/ 
tri  ottenne. 
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tri  ottenne,*  vinlè  tante  battaglie . Qua* 
fior  quello, che  traile  di  feruitu  di  por.  re 
d'infedeli  unti  nobili  Baroni , Caualieri, 
e gentil’huomini:  e nel  loro  primo  fiato 
gli  fedirai.  Quello  è quello, che  in  nulla 
conuerlè  gli  rrauagli  noftri  : che  non  era 
alcuno,che  haucsfi  ardimento  di  difcn» 
derfi.  Quello  è quel  lo, eh  e ha  pollo  tetto 
re àglicfferciti  degli  contrani  noftri:& 
ha  fbggiugato,eprelb  gli  maggiori  Signo 
ri  di  tutto  il  popolo  Morefco . Perche  mi 
bifogna  tanto  parlare  : ech’ionon  debba 
haucr  timore  di  morire , ne  fchifFare  mi 
ne  debbo  per  Are  compagnia  li  vnoCa* 
ualiere  tanto  valorulò,  e fra  tutti  gli  alni 
tanto  fingulare  che  quefto  ha  moltiplica 
to,8f  aggiunto  tempo  alla  mia  milèna  : e 
non  debbo  temere  colà  veruna , che  di 
malefia.  Mirabile  co  A è hauere  timore 
di  ciò  che  l'huomo  nó  afpetta  hauer  nul 
la.  Q dolore  manifèlta  gli  miei  mali , che 
non  è donna , ne  donzella  nel  mondo, 
eh  e porli  edere  detta  miièrabile , (è  non 
io.  Adunque  diamo  opera  con  termine, e 
fine  al  camino  che  cominciato  hauemo: 
che  la  vita  fi  concorda  con  la  morte . Fa/ 
temi  venire  quiui  il  mio  protettore,  pa/ 
dre, e Signore  perche  veggiala  mia  mot 
te, e la  fine  ch’io  faro  : accioche  alcuna  co 
Ci  di  Tua  figliuola  gli  refia.  Quando  il  tri/ 
ito  padre  fu  venuto, benignamente  il  fup 

fiòco,  che  dill’vn  de  lati  gitrare  li  gli  vo/ 
effe, e l’Imperatrice  dall’altro:  & ella, 
che  era  in  mezzo, addire  limili  parole 
incominciò. 

On  dubitare  cuore  tlmorolò  di  fà/ 
re  quello  che  hai  in  volontà: empi 
la  bocca  di  parole  Auorcuoli  al 
tuoattnbolatopenfiero  in  lode  , e gloria 
tua,e  di  quel  limolò  Caualiere  Tirante  il 
Bianco,  che  d’animo,  e benignità  palTa. 
ua  tutti  gli  altri  Caualieri , aito , e deliro 
piu  che  «alcuno  altro . Non  gli  manca/ 
ua  altra  colà  per  e (fere  compiuto  di  tut- 
te  le  perfèttioni,  e grafie,  lè  non  che  vno 
poco  di  làngue  Reale  hauuto  haueflfe. 
Hora  tacciamole  vanita  di  quefto  mon/ 
do,  e facciamo  quello  che  da  Are  haue/ 
no  : ch’io  conofco,chela  mia  anima  dal 
mio  corpo  partire  fi  vuole  per  andare  la. 
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doue*  quella  di  Tirante  .‘perche  io  vi 
priego  tutti , che  mi  facciati  predamene 
te  venireil  mio  padre  cunfefTore  : che  è 
il  Guard  ano  del  monafierio  del  glorio/ 

Co  làn  Francefco,  gran  dottore  nella  Gu 
gra  Theologia, huomo  di  fàntislima  rù  , 
ta.  Quando  fu  venutola  Prencipelfa gli 
dille. Padre  io  voglio  Are  vna  confrsfìo/ 
ne  generale  in  prelènna  di  tutti  quelli 
che  quiui  fono  : che  pot  ch’io  non  ho  ha 
uuto  vergogna  di  commettere  gli  pecca 
ti, non  voglio  hauere  vergogna  à confrf  • 
Are  quelli  pubicamente.  E dille  nella  lè 
guentc  fórma. 

O indegna  peccatrice , mi  con  fèllo  al 
nofiro  signore  Iddio, Stalla  Agratif/ 
ma  vergine  Maria  madre  Tua,  & à tut 
ri  gli  fànri,  e Ante  del  Paradilò , & ì voi 
padre  fpirituale,  di  rutti  gli  peccati  miei, 
che  contro  la  Marita  del  mio  Signore 
Gicfu  Chrido  ho  commesli.  E primiera/ 
mente  confèlfo:  Che  credo  bene,  e férma 
mente  in  tutti  gli  Anri  articoli  della  An 
ta  catholica  Fede , & in  tutti  gli  Anti  là/ 
gramenti  della  Anta  madre  chieA:  flt’in 
quella  Anta  Fede  voglio  viuere , e mori 
re:  offerendo, e prelèntando  quelli  al 
mio  Iddio,  & al  mio  Creatore:  protedan  — * 
do  hora,  e nell’hora  della  mia  morte, che 
io  non  conlènto,  anzi  hora  per  allhora  — 
hoper  riuocato,8t  annullato  tutto  que  , 
ftochefia  contro à quella . E piu  padre 
mio , ioindegna  peccatrice  con  fèdo  ha 
urre  peccato  : Che  io  ho  tolto  del  thefb 
rodi  mio  padre  lènza  licentia,e  volon 
ta  fua  per  darlo  è Tirante  : accioche  fi 
modralfefragti  altri  Signori  dell’fmpe 
rio  piu  ricco,  e liberale . E per  quefto  Si 

fnore  Imperatore  io  fupplico  alla  Mae/ 
a vedrà , che  mi  voglia  perdonare , e 
vada  in  remuneratione  di  tutto  quello, 
che  voftra  Altezza  mi  haueua  à dare  : e 
ne  addimando  perdono  al  noftro  Signo 
re  Iddio, fic  fi  voi  padre  di  cenfèsfione 
penitente  : che  io  di  buon  cuore  me  ne 
pento . E piu  padre  mio  hopeccatorche 
conlènti  che  Tirante  manto  , e fpofò 
mio  prendere  la  fpoglia  della  mia  vet 
ginita  innanzi  il  tempo  permeilo  dalla 
Anta  madre  chic  A : di  cui  me  ne  pento. 
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éneaddimandu  miferieordia , e perdo/ 
no  al  mio  Signore  Giefu  Chrifto , & 1 
voi  padre  condegna  penitenza . E piu 
padre  mio , confetto  come  non  ho  ama/ 
to  il  mio  Iddio  ,e  Creatore , ne  feruito  in 
quel  modo  che  io  douruo , e fon  obbri/ 
gata  : anzi  ho  fpt  Co  la  maggior  parte  del 
mio  tempo  in  vanita  , & in  colè  inutili 
alla  mia  anima:  per  cui  ne  addimando 
mifcricord  i a , e perdono  al  noftio  Signo 
re  Iddio,  & li  voi  padrecondegna  pe/ 
nitcntia . E pru  padre  mi  confetto , co/ 
me  non  ho  fatto , neièrbato  quello  he/ 
nere , amore , e bcneuolen eia  che  Ibn  te/ 
hutaal  Signore  mio  padre  , &alla.Si/ 
gnora  mia  madre  ,cufi  come  buona  fri 
gliuota  ,&  vbidiente  dee  fare  : anzi  al/ 
cune  volte  ho  pattato  gli  loro  comanda 
inenti  in  gran  danno  della  mia  anima, 
di  cui  ne  addimando  mifericordia,e  per/ 
donoal  mio  Iddio , e creatole , & ì lo/ 
ro,8ti  voi  padre  condegna  pemtenr/ 
eia.  Di  tutti  gli  altri  peccati  che  ho  ftt/ 
□ , cogitati , & operati  : gliquali  al  pre/ 
lènte  non  ho  in  memoria  : ma  ho  ir  prò 
polito  di  confettare  loro  , fc  gli  ho  tem/ 
po,èlè  mi  vengono  in  mente  : ma  fu p/ 
plico  alla  milèncordia  del  mio  Signore 
Giefii  Chnftcrche  per  la  Tua  clementia,  e 
pietà, e per  gli  menti  della  fùa  pasfione  Et 
gratisfima  me  gli  voglia  perdonare , e ne 
addimando  hora  à voi  padre  pcnitcntia, 
ch’io  mi  ne  peto  di  buon  cuore,  e buona 
\olonta:cncn  gli  vorrei  haueic fatti. Ab 
Ihorail  confeflbrc  gli  fece  fare  la  confrO 
fion  generatele  dopoi  di  pena,  e di  colpa 
l’aflblfe:cheh2ucuano  vna  bolla  dal  Pa> 
pa:che  tutti  gl’imperatori  di  Coftantino 
peli, e gli  defccndenri  loto , nell’articolo 
della  morte, di  pcna,e  di  colpa  fate  affoL/ 
uete  fi  poteuano.E  quella  grana  haueano 
ottenuta  perii  Romano  imperio,  che  alla 
ciuefà  donato haucuano.  Quando  l’atto/ 
turione  fu  fettaja  Prcncipeffa  addimàde, 
che’l  pretiolò  corpo  di  Giefu  chrifto  por 
tato  gli  biffe, e con  molta  diuoticne,e  con 
tritione  il  riccuettesche  tutti  quelli  eli  nel 
la  camera  erano, ftauann  ammirati  della 
gran  cofiantia,e  fermezza  d’animo  ,che 
la  PrcncipdTa  haucua^  delle  molte  ora/ 
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tiont, che  dinanzi  al  corpo  di  Chrifto  dif 
fesche  non  Etria  Rato  nel  mondo  cuore  di 
ferro, che  vdiffe  limili  parole, che  di  moj 
te  lagrime  non  abondaflc.  Quàdo  la  Prq 
cipeffa  hebbe  data  retinone  ì l’anima, fi 
fece  venne  il  fegrctario  delplmperatore, 
& ì fuo  padre  fi  volle , e limili  parole  gli 
ditte:  Padre, e Signore^  alla  M arila  vp 
ftrafiiffe  in  piacere , io  vorrei  difponci* 
degli  mici  beni, e dell’anima  mia:  c h : la 
Prencipcffa  haucua  vno  gran  Contado, 
che  fi  chiamaua  di  Benasfi,  e molte  tob/ 
be,e  gioie  che  erano  di  grande  eftima. 
L’Imperatore  gli  rifpolè  : Figliuola  mia, 
io  vi  do  licentia  di  fere  tutto  quello,  che 
vi  piacerà , che  perdendo  voi , io  perdo 
la  vita , e tutto  il  bene  di  quello  mondo. 
Et  ella  infinite  gratie  gli  ne  relè  : c voi/ 
tosti  al  (ègretario , e gli  ditte  : Che  il  fuo 
teftamento  in  itilo  di  limili  parole  con/ 
tinouaffe. 

Stèndo  tutte  le  colè  mondane 
tranfitorie  , e lubrice  : & alcuno 
che  lia  in  carne  pollo  , dalla 
morte  rampare  non  può , anzi 
gli  è certa  colà  il  morire  • E le 
prrlbne  laute  denno  difpcnfue  , e prò 
uedere al fiituroiperche  compiutoti  tem 
po  del  peregrinare  di  quello  miferabi/ 
le  monde  ^tornando  al  fuo  Creatore  con 
molta  lettila  pottano  dare  buon  compii 
to  della  loro  anima:  e per  amore  di  que* 
So  : Io  Carmelina  figliuola  del  Serenisi!./ 
mo  Imperatore  di  CoSantinopoli , Pren/ 
cipetta  dell’Imperio  Greco  : detenuta  d? 
infermità,  dellaquale  defidero , e fon  cer 
ta  di  morire , ma  pero  in  mio  buon  fen/ 
no , & in  ferma , integra , e manifrfta  lo 
quella  : in  prelèntia  della  Matita  del  Sii 
gnore  Imperatore  padre  mio,e  della  So 
renisfima  imperatrice  madre , e Signora 
mia,  e con  libera  volontà  loro  :'In  no/ 
me  del  mio  Signore  iddio  Giefu  Chri/ 
Ito:  Faccio , & ordino  il  prefentemiott 
ftamento , & vitima  volontà  mia.  Nelqua 
le  lafcio  Committarii  miei , e del  mioptf 
lènte  tritamente  ettecutori/Egregio  Dio 
phebo  Duca  di  Macedonia,  e la  Duche^ 
là  Srephania  moglie  fua.  A' gliquali  fupv 
plico  charamcncerchehabbinola  mia  a ai 

ma  pei 
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irta  per  raccoman datare  fupplico  J glifi» 
pradetti  Cómi(Tari,e  gli  comando  (itati» 
co  dell’anima  loro)  che  faccino  ponete  il 
tniocorpocon  quello  di  Tirante  inde / 
me , in  quel  luogo  doue  Tirante  ha  co/ 
mandato  che  da  pollo  il  fuorché  poi  che 
in  vita  non  hauemo  potuto  dare  indetne, 
al  meno  che  gli  corpi  nella  morte  fia» 
no  miti  fino  alla  fine  del  mondo.E  piu 
voglio , e comando  : che  il  Contado  mio 
fia  venduto,  e tutte  lemierobbe  ,egkv 
ie,&  il  pretiojthe  nc  trarranno  fia  riparti 

10  1 maritare  tutte  le  mie  donzelle, fecon 
doillhto,e  conditione  di  ciafcuna  ,à 
cognitione  de  gli  miei  Commiffarii  : e 
che  peri  a mia  anima  diftribuifeono  del/ 

11  mici  beni  quello  che  loro  cuitofceran/ 
no  che  fia  giudo  da  fare.  Di  tutti  gli 
altri  miei  beni , e ragioni , e pertinen/ 
tic, che  io  ho  nell’Imperio  Greco,  fac» 
«io , & inlhtuifco  herede  mia  vmucrft/ 
le,  la  Preclari  slima  Imperatrice  madre, 
e Signora  mia  : che  quella  m luogo  mio 
fia  pota , e fuc ceda  in  tutto  l'Imperio,' 
come  la  mia  perfona  11  fare  di  quello , 
e di  rune  le  mie  ragioni  i fu  a propria 
volontà . Quando  la  Prendpefa  heb/ 
be  ordinato  gli  Tuoi  beni,elafua  ani 
ma , dall'imperatore  Tuo  padre  (bafaan 
dogli  le  mani , e la  bocca  ptu  volte)  com* 
«iato  coinè  : e fimil carente  dall’Itapera/' 
trice  Tua  madre  > ad  dimandando  a lo  r 
ro  con  molta  humilta  il  perdono  la 
loro  beneditrione.  O trilla  mifera  me J 
diiTe  la  PrencipciTa  , io  veggio  i’im/ 
periture  por  morto  che  viuo  per  occa» 
itone  mia.  Da  vna  partenti  tira  la  mur 
te  di  Tirante , e dall’altra  mio  padre  : 
«'alcuna  pane  mi  vince . Il  mifrrabt/ 
le  Imperatore  fuo  padre , trillo , e pieno 
d’amare  lagrime , quando  vidde  la  fi/ 
gliuola  nel  paifo  diremo , che  con  gran 
pena  poteva  patiate, egli  hebbe  vdito 
dire  tante  addolorare  parole,  c vidde 
il  gran  pianto  che  era  nella  camera , e 

Eer  tutto  il  palagio:  con  gran  contur/ 
. ationi , e fuori  di  fenno  quafi  mezzo 
morto  ( pei  andartene  ) del  letto  leua » 
ti  fi  volte: c cadde  in tetta, che  il fpi 
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rito  gli  mance; e cofi  tramortito  nelle 
braccia  il  prefero , & in  vna  altra  ca/t 
mera  il  portorono , e fopra  i vno  let  / 
to  il  puofeio:  e quiui  innanzi  che  la 
PrencipeiTa  fua  figliuola  gli  Tuoi  virimi 
giorni  finilTe,gli  gridi  furono  grandif/ 
fimi  per  la  morte  dell’Imperatore,  che 
fii  forza  che  veniifero  ì notitia  dell’Ira/ 
peramce,e  dell’Afflitta  PrencipetTa.L’Imi 
peratricc  fi  affrettò , quanto  piu  potè, mai 
già  l’Imperatore  di  quella  vita  era  paf/ 
fato.  Penati  come  doueua  ilare  la  m», 
Creabile  signora  à vedere  morti , mari/., 
to, figliuola , e genero . Alcuni  non  mi; 
addimandi  di  fimile  dolore,  come  io 
quel  palagio  era , e tanta  gran  tribolarlo 
ne  venire  in  vn  giorno . Diffe  la  Pren  j 
cipefla:  Aiutatimi  1 federe  nel  letto,  6t 
v direti  le  mie  parale: Bene  fapeti  tur 
ti  generalmente  : come  per  la  morte 
dell’Imperatore  mio  padre,  io  firn  fuc/ 
(editrice  nell’Imperio  Greco  . E pe/. 
co  Canalini  miei  io  vi  comando  lòtto 
pena  della  fedeltà,  che  erauari  tenuti  al- 
la Madia  del  Signore  Imperatore  , & 
hora  1 me:  che  mi  portati  il  corpo  di 
mio  padre , e quello  di  Tirante  qui/ , 
ui:  e cofi  sfòrzatamente  il  fcciono.  E L\ 
Imperatore  alla  parte  delira,  e Tiran/. 
te  alla  parte  finiftra,&  ella  era  in  mez 
20  re  (oliente  bafeiando  fuo  padre,  mol 
to  piu  Tirante  , addire  incominciò. 

••'  Ahi  trilla  difgtatiata,che  L’amore  c« 
tremo  che  ho  portato  li  Tirante , in  cru 
del  dolore  fi  è conuertito.  O anima  di 
Tirante, io  ti  fupplico,chefii  prefente  ai 
b nollra  feda  imperiale  : che  io  per  tuo 
amore  lafhare  mi  voglio  morire  : e faro 
allontanata  dalla  grande  anguilla,  e do 
kxe , in  cui  fon  ppfta  : e ccn  debole , e 
miferabile  voce  io  grido  > O tu  mor/ 
te  crudele , « maligna  , prendi  le  tue  ai 
me  conno*  me  , poi  che  ho  apprettò 
quello  che  foleua  effeie  il  mio  Tirati/ 
te:  e coli  cadero  morta  come  defide/ 
io.  E per  gli  mali  tanto  grandi  chi 
afflitta  mi  hanno, io  fon  fuori  del  mio 
iènno.  Et  io  hauerei  già  dato  il  fine  ai 
mio  dolore, fe  d*  vna  patte  amore, c 
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dall’altra  timore  nò  mi  mafie.  Mirati Ca 
ualieri  voi  che  d’amore  (cnteti:  pi cndett 
fperchio  di  me^è  io  fon  bene  auenrura/ 
laiche  ho  da  vna  parte  vno  Imperatore, 
c dall’altra  il  megliore  Ceualiere  dii  mó< 
do.  Vederi  s’io  mi  ne  debbo  andare  cólo 
lata  nell’altra  vira ,h2uendu  tanto  buona 
còpagnia  Ma  bene  portano  dire  dopo  la 
mia  dolorotà  morte:  Che  come  innocéte 
nel  mondo  io  visfi  per  nò  volere  lèntire 
gii  diletti  di  quello.  Hora  venga  la  morte 
ogn’hora  che  gli  piaccia,ch’io  fon  appa» 
vecchiaia  di  riccuerlacò  buona  patiéna. 
Ma  pero  tu  Signore  , che  (fi  Iddio  della 
natura::  puoi  operare  fopra  natura:  vor< 
rei  che  ( mediante  la  tua  milèricordia)6c 
cedi  in  Tirante  il  miracolo  gride, che  fee 
cedi  in  Lazarotmodra  quiui  il  tuo  gride, 
& infinito  potere:  8t  io  Ciro  incontinente 
guaritale  qdo ottenne  Calure, e vira . E fi* 
a qdo  perdonare  nò  vuoi  .non  pdonare 
ime  la  morte, che  viuere  lenza  lui  no  de/ 
fiderò  e per  (èmpie  fata  memoria  ,e  fema 
come  fon  morta  p amore  di  Tirante:  Si  al 
nino  in  <}do  non  mi  potrà  di  nulla  bufi/ 
mare  o Signore  mio  Giefu  Chnfto,io  ré/ 
do  l’arme, che  la  mia  anima  fere  piu  non 
mi  vuole  compagnia,  che  ne  gU  piedi, e 
nelle  gambe  nò  ho  piu  fornimento  «leu/ 
no. E per  quello accodatiui ime frdclifix 
celle, e cópagne  mie, e bardatimi  tutte  di 
vna  in  vna, e parte  della  mia  mifcria  C mi 
reti, e coli  fo  ferro. E per  la  prima  romin/ 
eie  la  Reina  d’Eihtopia,e  dopo)  la  Reina 
di  Fezza.la  DuchelTa  di  Macedonia  ap< 
pre(To:e  dopoi  tutte  l’altre  don  e,e  dózeL 
le  (ite, e di  ma  madre,la  mano, e la  bocca 
gli  bafciorono.E  có  gran  moltitudine  di 
lagrime ( chefparte  gli  fiirono ) doloro/ 
fo  commiato  dalla  Prencipelfa  tollero . £ 
ferro quello,  con  grande  humilira  addi/ 
mandi  à loro  p dono  in  generale, e pian/ 
gendocon  dolorofi  forpiri,diffe:  Io  vo> 
glio  an  dare  i cercare  il  mio  gaudio,  & il 
mio  ripofo , quello  che  hauea  ad  effere 
mio  Signore,  e marito . Eie  egli  biffe  vi/ 
uuto,  cento  donzelle  di  voi  altre  haue/ 
uano  ad  effete  fpdèmeco  infieme  quel 
giorno , che  Tirante  io  .haucuamo  à 
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celebrare  le  fede  nutriali,  e dare  à riafeu/ 
na  tanto  di  mici  beni,  fino  che  fùfhui  bc/ 
ne  contcnte:ma  poi  che  la  fortuna  ha  or 
dinato,e  vuole  che  cofi  fia,  di  cui  mi  tir 
chiamato  io , d’amore, di  fortuna, ò d l!a 
mia  poca  fperanza  ch’io  ho.  E per  quf* 
do  io  non  credo, che  il  mio  corpogi.  tr  ai 
fia  dato  battezzato  in  acqua  di  benedir* 
none , ma  di  dolore  : pcroche  io  fon  fia* 
ra  quella  fuenrurata  della  cafe  imperiale, 
che  non  hebbi  compasfionc  di  me  del* 
6 dii  dolore  che  al  padre  haucuo.On* 
de  fortuna  inuguale  non  mi  cenere  tan/ 
to  1 parole  ,fcmmifen tire  li  beni, eli 
gloria  dell’altro  mondo:  che  io  veggio 
l’anima  di  Tirante  molto  fpfen dente  che 
mi  afpetra . E la  Croce  date  fi  fece:e  ni* 
rando  ,e  contemplando  in  quella, eoa 
molta  diuoticne  K foglienti  parole  diffe. 

O Signore  mio  Grefo  Chrifio, 
che vr-lrih'  riceuere  morte, e 
pasficnc  nell’albero  della  re* 
ra  Croce  per  redimere  la  na/ 
tura  fiumana  , à me  peccatrire  iti  firn, 
plico  , che  mi  vogli  aprire  gli  tuoi  thè/ 
lòri , dandomi  vna  gócciola  degli  tuoi 
dolori , laquale  mi  feccia  piangere  in  ge* 
aerale  tutte  l’ingiurie , che  io  per  carri/ 
ce  in  quello  preferite  mondo  contro  te 
ho  cómcflb . E ti  fupplico  Signore:  che 
mi  vogli  dare  dolore,  e rempasfione  nel 
1,1,0  cutJfe  7 c^e  ^ kcci  pungere  l’af / 
fiitooni , e pem  , lequah  per  me  peccami 
ce  pabre , e foderure  volelli.  Er  infinite 
rane  ti  ondo,  reme  mi  fer  morire  in 
abiro , e legge  Chnftiana . Emi  pento 
di  buon  cuore , e di  buona  volonra  di 
tutti  gli  peccati,  e mancamenti , che  ho 

ferto  contro  al  mio  Creatore , e Signo / 
re  : e contro  al  mio  prosfimo . E conce / 
do,eeonfeflo,che  giamai  non  ho  vi/ 
uuto, ne  fpefo  il  mio  tempo , coli  co/ 
meiodoueuu:&  ho  volontà  d’emenda* 
re , e di  murare  in  bene  la  mia  vira,  lè  id/ 
dio  mi  deffe  fpatio , che  viuesfi . e ere/ 
do  che  alcuno  non  può  efier  faluaro, 
le  non  per  gli  meriti  della  fegratisfim* 
morte, e pasfione  di  Metfere  c efo  chrf/ 
Ilo.  E credo  che  per  £tiuatc,epci  redii 

mere 
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loto  tutta  Phumana  progenie  dal  poter  ta  dalla  tua  (anta  redé  tione.  Habbi  merce 
del  Diauolo  è morto  il  figliuol  d’iddio,  de  Signore  de  gli  gemiti  di  me  lèruitrice 
pédendo  nella  Croce,e  lodi , e grarie  gli  marche  nó  ho  hauuro  pfidentia  in  altra 
rendo  de  gli  gran  beneficu/hedaluiho  coliche  nella  ma  pietà/  milèricordia.  Li 
riceuuti  in  meta  la  mia  vira-Signor  mio  io  bera  Signore  la  mia  animatoli  come  Noe 
pégola  morte  pretiofi  del  mio  Signore  dal  diluuiodell’acque  li  berafti.  Libera  Si/ 
Giefu  ChriKo  fra  me,e  gli  miei  peccati  : e gnorc  la  mia  anima , coli  come  Hclia , St 
fra  te, Sul  tuo  giudico:*  Palerò  modo  te  Enoch  dalla  comune  morte  del  mòdo  li 
co  in  giudicio  entrar  non  voglio.  Signor  berafiùcofi  vogli  liberarla  mia  anima  da 
mio  io  pégola  pretiofi  morte  del  mio  Si>  mtti  gli  pencoli  dell’Inferno  , e da  mtti 
gnore  Giefu  Chrifto  fra  me, e la  ma  ira.Pa  gli  Ucci, pene, e tormenti  di  qllo/  da  gli 
dee  mio,e  Signore  nelle  me  pretiolè  mani  loro  maluaggi  habitatori  Libera  Signore 
il  mio  fpirito  raccomodo:  che  m m’hai  re  la  mia  anima , coli  come  liberato  ifiach 
denta, che  lèi  Signore  di  pietà,  c di  molta  dal  fàcnfido,  e dal  coltello  che  Abraara 
milèricordia  pieno . Signor  mio  gloriole  luo  padre  nelle  mani  hauea:  e Loth  dalla 
tu  hai  tagliati , e fciolti  gli  miei  legami , c dilmmione  di  Sodoma,  e di  Gomorra:  e 
per  amor  di  qftoiHotoa  di  lode  à te  fieri/  Moilè  dalla  man  di  Pharaone  Red’Egit/ 
ficaro,*.  il  mo  finto  nome  inuocaro.E  <jl  to. Libera  Signore  la  mia  anima , eoli  co/ 
lo  con  tutto  il  mio  cuore  io  chiamo,  & il  me  liberafti  Daniel  dal  lago  de  gli  leoni: 
filo  aiuto  addimàdore  mine  vadoiln  no  e gli  tre  fanciulli  Sidrach,Mifich,*Abde 
me  del  padre,ch’ad  imagine,  c fimilitudi  nago  dal  fuoco  della  fornace  : e Giudirh 
ne  (uà  m’ha  creata  : & in  nome  di  Giefu  dalla  mano  d'olofèrne  : * Abraam  dal 
Chrifto  figliuol  d’iddio  viuo,che  p redi/  fuoco  de  gliChaldcùc  Giob  dalle  fùe  paf 
metmi  dal  poter  del  Dìauolo  morte  cru/  fioniie  Sufinna  dalla  fclfi  ifimia:e  Dauid 
delc,epasfione  ha  (offerto:*!  nome  del  Re  dalla  man  di  Saul, e di  Golia  gigante: 
Spinto  finto, ch’in  me  è fpaito:  St  in  no/  e fin  Piemie  fin  Paolo  dal  carcere,  e da 
mede  gli  finti  Agnoli,*  Arcangeli, Tro  gli  legami/equali  erano  poftite  finta  Te 
ni,Dom inanonime  porefta:*  in  nome  de  già  da  gli  crudeli  rormenmeofi  ti  piaccia  , 
gli  finti  Patriarchi,  propheti,  Apoftoli,  Signor  liberare  la  mia  anima  d’ogni  peri 
Martiri, Confeflbri,Monaehi?  Vergini , e colo  infernale, e teco  allegrare  la  (àcci  al/ 
Continenti/  di  tutti  gli  finti/finte  del  to  nc  gli  ppetui  gaudii  del  Paradifo  , ne 
Paradilo  hoggi  fi  a il  lungo  mio  ripofù,*  gli  quali  le  finte  anime  hora,e  tèmpre  li 
in  pacete  la  mia  habitatione  fi  a hoggi  al/  dilettano.E  ti  raccomodo  Signore  la  mia 
to  nella  citta  gloriofi  del  Paradilò.  O Id/  anima/  ri  priegoche  nó  vogli  difpregiar 
dio  milèricordiofo  .tleméte,  e pietofbche  laiche  per  la  filute  fua  dal  cielo  in  tetra 
lècódoù  moltitudine  delle  tue  milèricor  defcédcfti.Ericonofci  Signore  la  tua  crea 
die  (ugelli  gli  precari  de  gli  penitenti/  tura.nó  per  Stani  Dei  creata, ma  per  tc  fo 
laui  copiano/ venia  le  colpe  degl*  paf  loiadio  viuo,e  vero:  che  non  gli  è altro 
feti  mieamenti.  Arrèdi/  guarda  benigna  Iddio  che  tu.  E non  gli  è Iddio  che  pcD 
méte  (òpra  me  peccatrice  lèruatua:eqfto  fi  ferie  tue  opere.  Allegra  glotiolo  Signo 
p meriti,  e pghiere  di  tutti  gli  felici  finti,  re  la  mia  anima  della  tua  pretiofi  prefen 
Signore  odi  me  peccatrice:  eh  con  itegra  tiare  piacciati  di  non  ti  raccordare  le  mie 
pfalione/  con  tutto  il  mkjcuore,remif/  iniquità  antiche/ e le pazzie,leauali  han 
llone  di  tutti  gli  miei  peccati  ti  addiman  commoffò  il  furore/  feruoie  del  fuo  ma/ 
do.  Rinuoua  in  me  padre  potétisfimo  tut  le  defiderio:  che  benché  Signore  io  hab' 
to  dUo/h’in  me  per  fragilità  della  carne  bia  fallito/  peccatorio  ho  perù  il  Padre,*! 
è (lato  corrotto/  defi  derato:e  tutto  q'io,  Figliuolo,  St  il  Spirito  finto  fermamente 
che  per  igino  del  Dìauolo  è fiato  vinto/  pfcflato:*  ho  hauuta  ferma  credenza  efi 
fiiperato.  Aggiungerai  Signore  alla  vniu  tu  lèi:e  t’ho  adoratu^udato,  e glorificato: 
della  tua  frpra  cathoUcachicfi;e  fia  tede/  che  lei  Iddio  potétisfimo:  e c’hai  fitto  tut 
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te  le  colè  có  la  tua  lòia  parola  : molto  ho 
tnilemente  ti  priego  Signor  mio  : che  no 
ti  raccordi  gli  peccati  della  mia  giouéru, 
ne  le  mie  ignoririema  habbi  memoria  di 
me  peccatrice  feròdo  la  tua  grande  mifr/ 
ricutdiare  nella  gloria  della  tua  lama  rhia 
rezza  mi  fiano  apri  gli  cieli.  A'te  Signore 
mio  glorioio:che  lèi  Iddiogràde,epoten 
te/accom  ido  la  mia  anima  per  tale , che 
morta  al  mòdo  teco  viua:  e de  g'i  peccati 
che  ha  filtri  per  fragilità ‘della  pucrfitkv 
ne fiumana  tu  Signormiomódami perla 
tua  pietà, e mifencordia.E  raccomodo  Si, 
gnore  nelle  tue  ingrate  mani  il  mio  fpiri, 
to.-acciocheil  Prencipe  delie  tenebre  nò 
mi  poflTa  nocere:ma  tu  Signor  mio  miferi 
cordiofo  ne  lo  difenda,^  in  tua  guardia 
il  prenda*  riceui  Signore  la  mia  anima, 
che  torna  li  te:e  rettila  della  rette  celeftia 
lc!&  abbeuerala  della  fonte  dell’cternari 
ta  per  modo  che  fra  gli  all  egra  ti  s’allegri: 
C fra  gli  Spienti  &ppia:efra  finti  Martiri- 
corona  riceuare  fra  gli  Patriarchi , e Pro/ 
pheti  fi  letifichi  : efra’-gli  finti  Apoftoii 
Ciefo  Chriftofeguir  poffa  : e fra  gli  fimi 
Agnoli  la  chiarezza  tua  reggia  : e fra  gli 
edifìci!  del  Paradifo  ppetuo  gaudio  puf- 
feda:efragli  Cherubini , e Seraphini  la 
Maefta  tua  prempli:  ericeui  Signorel’ani 
ma  della  tua  feruitrice^aquale  dal  carcere 
diqftu  mondo  ri  piaccia  à te  riuocare:  e II 
berarmi  da  gli  lacche  dalle  pene  ifrrnali: 
fenta  Signore  la  felicita  del  ripofo  del  eie 
lo, e dell’eterno  lume:  e meriti  d’hauete 
có  gli  tuoi  finti  eletti  vita, e gloria  pdura 
bile.O  Iddio  cópiuto  d’ogni  amore, e bò 
w,à  cui  folamérc  s’appartiene  il  pdonare: 
medicina  di  vira  dopo  (a  morte,  ^cedimi 
Signoreche  lamia  anima  lótanata,efpo 
gliata  da  gli  vitii  terreni  fia  collocata  fra 
la  cópagnia  da  te  redenta.-^  il  Iddio, che 
mi  ha  creata  mi  raccorrà  du.;E  dette  qfte, 
e fimiliparolrla  Préripefla  ài  fùo  Creato 
reflfpiritorele.  E nella  fuafine  fu  ritta 
grà  chiarezza  d’AgnoU,  che  l’anima  fùa 
có  qlla  di  Tirate  fi  neporrorono.'laql  qui 
era  piente  nella  fua  mortegli  l’afpenaua. 

Capitolo.  ci. 

FV compiuto  l’ulrimo  termine  della 
final  diihuttione di  tutta  largente 
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dell’! mpe riale  cafi  di  Grecia:  laquale  iai 
po  Phauemparito  tante  miferie,  con  fitica 
de  gli  pittati  trauagli  felice  ripe  io  ottcntf 
to  hauea,fe  la  fortuna  l’haueffe  permetto. 
Onde  alcun  fidare  no  fi  dee  nelle  mòda> 
ne  pfperitarpche  almeglior  punto  matta 
cano.E  pattata  la  précipeffa  di  qfta  vira, 
il  lume  Imperiale  fìi  tutto  ettinro.Gli  piff 
h,e  gli  gridi  nel  palagio  tanti  gridi  foro/ 
no,che  tutta  la  citta  fàcceuano  riformare. 
Et  il  primo  dolore  di  Tirare,  e dell’fmpe 
ratore  fo  nnucuato,c  raddoppiato.  La  tri 
Ila  dell’Imperatrice  per  tal  modo  trame** 
ri/he  gli  medici  nó  la  poteuano  far  ricce 
nire:&  Hippolito  il  capo, e la  fàccia  fi  baf 
tcua,penfindcsfi  che  morta  fotte.  Alla  fi/ 
ne  tate  cofr  gli  fedono,cfi(dopo  il  fpario 
d’vn’hora  pa(Tàta)eon  gran  difficulra  cf< 
la  ritornò.  Et  Hippolirogli  ttaua  peinoua 
méte  appretto  fidandogli  e polfi.cgitrà' 
dogli  acqua  di  refe  nel  vello.  Q»  fo  ntor 
nata  in  fùa  memoria, nelle  braccia  laprc/ 
fero,c  portotóla  nella  camera  Aire  fopra 
vno  Ietto  di  ripofo  la  puofero: 8c  Hippoli 
to  tèmpre  al  latoì  Intimandola,  c dicé> 
dogli  molte  paiole  di  pfolatione , & affai 
volte  bafciàdola  per  dargli  pforto , e pi  e 
ridurgli  1 memoria  gli  loro  amori, che  si 
pre  in  qlli  p tu  orati  haueuano.  E l’Impe/ 
ratricel’amaua  piu  cK  Tua  figliuola,  e piu 
che  fe  fteffa  perla  gri  bontà, c gentilezza 
che  in  lui  hauea  trouatarc  fempre  gli  era 
fiato  vbidientisfimo  in  tutto  qlloche  dal 
lei  gli  era  comandato.  E nó  vi  penfiti  eli 
in  quel  cafo  Hippolito  gri  dolore  hauefV 
lè,che  incótinente,che  Tirante  fo  mono, 
fece  fuo  cóputo, ch’egli  firia  Imperatore, 
e molto  piu  dopo  la  morte  dell’lmperato 
re,e  defila  figliuolarche  hauea  pfidentia 
nel  gride  amore,cfi  l’Imperatrice  glijpor 
taua  : che  ogni  vergogna  potta  da  par/ 
re, per  marito,  c ber  figliuolo  il  pigliarla: 
che  vfiratacofi  e delle  vecchie,  che  vo/ 
gliono  gli  loro  figliuoli  per  mariti,per 
miedarc  gli  mirarti  enti  della  loro  gioué 
tu,efire  ne  vogliono  qlla  penitentia.Do 
poi  che  l’Imperatrice  hebbe  hauute  alcu/ 
ne  ragioni  con  HippoLto , e col  bafeiart 
gli  dolori  gli  foruno  «flati  vn  poco, fimi 
U parole  gli  ditte;  Figliuolo  mio  c Signor 
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cerio  ri  priego  Che  come  Signore  veglia 
tiComàdare,c  direordine,che  l’eflequie 
fiano  fette  dell  imperatore, di  mia  figlino 
la, e di  Tirante:accioche  dopoi  il  defide/ 
rio  voftro,8c  il  mio  compire  fi  pofla.  Ydi/ 
le  da  Hippoiito  le  parole  di  tanto  amore, 
la  mano, e la  bocca  gli  barcib,e  dilTe.Chc 
feria  tutto  qllo  che  (Uà  Madia  comanda- 
uà.  Hippoiito  andò  alla  camera  della  Pr? 
cipelfi,doue  giaceuano  gli  tre  corpi  mor 
tire  comando  da  parte  dell’Imperatrice, 
cheincótincnte  Tirate  nel  fuocattafelco 
nella  chtefe  porta(Tero,c  fu  con  gran  pre- 
Rezza  fetto-Dopoi  comando  1 gli  medici: 
che’l  corpo  dell’imperatore, e della  Pren 
eipeflfa  irabalfemaffcro.  E dopoi  fece  fere 
sella  chicfe  di  fenta  Sophia  vn’alrro  cari 
tafelco  molto  piu  bello,e  piu  alto  di  qllo 
di  Tirante, col  Tuo  bello  letto  icortinato, 
c tutto  apparato  di  drappi  d’oro  molto 
fin gulan fecondo  che  tal  Signore  merita 
uà.  E fece  portare  ilcotpo  dell’Imperato- 
resi  fuocattafelco  ,e  la  PrencipeiTa  fece 
ponete  nel  letto  diTiràte  al  lato  allui  dal 
la  parte  delirate  fece  fere  bando  per  tutta 
la  citta:Che  tutti  qlli  che  volelTero  porta- 
te  bruna  per  l’Imperatore  .per  la  Piena  ■ 
peffa,e  per  Tirate,  and  afferò  I rna  enti 
cadi  nella  citta, che  egli  haueua  pfignata, 
che  qui  gli  dariano  pini  per  gramaglie, 
cofi  à huomini,come  i dóne.E  fra  fpatio 
d*un  giorno  tutti  qUi  del  palagio,  e della 
citta, e tutti  gli  frraftieti  furono  retai  di 
bruna. Epiu il rertuolb  Hippoiito pruui» 
de:Che  tutti  gli  ecdcfiaftici,cufi  frati,  co- 
me capcllani,e  monaci  predo  à Coltami- 
nopoli  due  giornate, venifferoper  fere  le 
cflequie  degli  defunti. E mille, e ducente 
per  eSputo  fi  gli  ne  trouorono:8t  asfigno 
tono: eli  la  fepoltura  fulle  fetta  al  qntode 
cimo  giorno  dopo  la  morte  dell’impato 
re. E màdeper  tutti  gli  Baroni  di  Ciccia: 
cofi  per  qlli  che  erano  có  la  géte  d’arme, 
Come  per  gli  altri  ch’erano  à cafe  loro: eh 
prefenti  fiiiTero  aU’eiTcquie  del  loro  Signo 
• te  Imperatore. E piu  madò  ambafeiataal 
Re  Scariano  da  parte  dell’Imperartice,e 
fiasche  gli  fiiffe  in  piacere  di  venire  af- 
fine honure  alla  fepoltura  deU’Imperato- 
re,di  Tua  figliuola,?  del  fuo  chato  amico. 
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eftafeOoTirante:che  poi  che  non  gli  ha 
ueua  potuto  fere  honore  alle  nozze , che 
feregliel  volcdie  alla  fepoltura.  Et  il  Re 
Scadanogli  mandòaddire:Chc era  con 
tento  poi  cheal  noftro  Signore  piaceua: 
ma  che  con  altra letitia  fperaua  d’entrare 
nella  citta  di  Coftantinopoli.  Incontiné- 
te  la  Tua  gente  d’arme  ordinò , e coman  / 
dò  ì gli  capitani:Che  di  liui  non  fi  par/ 
tiflTeroiche  egli  feria  pretto  tornato.E  con 
cento  caualieri  fi  parti , e fece  la  via  di 
Coftantinopoli. 

Capitolo.  Clf. 

IN  quello  fpatio  di  tem porche  la  gente 
fi  congregai, Hippoiito  fece  aduna/ 
re  in  vna  camera  il  Re  di  Cicilia, il  Re 
di  Fezza,il  Duca  di  Macedonia, il  Mar- 
citele di  Luzana,il  Ve  conte  di  Brache» 

8t  alcuni  altri  del  fuo  parentado  à confi* 
glio,  e dittiti  quelli  le  feguenti  parole: 
Signori, e fratelli  miei ,le  Signorie  vo  / 
lire  fenno  il  gran  dàno,  che  nei  venuto 
per  la  morte  del  padre,  e Signore  noftro 
Tirante:che  qfto  s’afpetraua  di  eflere  Im 
peratore:8t  haueria  ettaltaro,  e dato  gra- 
di heredita  i tutti  <JUi  del  parentado  no 
Sto.  E pche  hora  filmo  fuori  di  (fila  fpe/ 
ranza'è  dineeesfita.checon  tepo  piglia 
mo  -(figlio  di  qllo  che  i daffire:che  le  Si 
gnorie  voftre  penfer  póno:che  tutto  l’Irn 
peno  teda  i potere,  e Signoria  dell’lmpe 
catrice:laqualc(fr  bene  è antica  d’eta)alco 
nogri  Signore  di  buona  voglia, e di  fona 
ma  gratta  fi  tiputara(per  edere  Impatore) 
d’hauerla  per  moglie:*  dopo  la  morte  di 
lei  rimarra  Signoreteper  ventura  attratta 
ra  male  gli  fbraftieri,come  fiamo  noi  altri, 
che  qui  hauemo  dominio, onde  io  fon  di 
parere:che  feria  buono  che  vno  di  noi  al 
tri  Impatore  fecce$fimo,e  eh  tutti  l’aiutaf 
fimo.  E quefto  tale  daria  gradi  heredita  i 
tutti  gli  altri  E rofi  io  vi  fupplico  che  eia 
forno  nedicarifuoparereie  fece  lineai 
fuo  parlare.  Dopoi  parlò  il  Re  di  Cicilia, 
e di  tic  .-ch’egli  hauea  per  buona  colà, che 
vno  di  loro  fatte  cinto  per  Imperatore^ 
che  eleggeftero  qual  piu  difpoftogli  fez 
ria.il  Re  dòFezza,  perche  era  il  maggio 
re  del  parentado , limili  paiole  ditte  : si/ 
gaori,c  fratelli  miei, io  ho  pei  buon  confi 
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glio3che  vno  d el  parentado  noftro  fia  Ira  espitelo.  CIII. 

peratore  eletto:ma  pero , fecondo  il  parer  T N furile  ^elulione  fermando  il  pentiti 
mio,haucmo  ifrguir  l’ordine  del  telami  loro  gli  vertuofi  parenti  di  Tirante** 
lodi  Tiritere  dopoi  qllo’della  Prencipef  ftoronoitla  notte  Tenente  il  magnammo 
fi.  E (òpra  i qfh  t edam  enti  vederemo  qua  Re  Scariano  vefhto  di  bruna  con  tutti  gU 
le  di  tutti  piu  ibffirfére  gli  fira.E  tutti  té.  foo i in  Coftàtinopcli  entrò: e da  Hippoli 
neronop buon  qllochc’l  Redi  Fczzaha  tofo  có  gridisfimo  amore riceuutae dal 
uea  detto: e per  gii  fegretarfi  di  Tirante,*  la  Rema  Tua  moglie,  e’hcbbc  foprema  lo 
dell’imperatore  midorono:  e gli  teftamé  tùia  della  venura  fua.Et  Hippoljto  infra 
ti  leggere  fi  fcciono.E  qn  letti  furono,  fe.  bella  parte(laqu*le  era  ottimaméte  in  oe> 
cero  vfeire  gli  fegretaru  fuori  della  carne.  dme)del  palagio  dell’Imperatore  l’allug» 
ra:&  il  Duca  di  Macedonia  nella  fegu éte  gic.  Et  il  Re  di  Ciolia^l  Re  di  Fezza , fa 
forma  parlòSignori,e  fratelli  miei,  feccn  il  Duca  di  Macedonia  con  molti  altri  Ca. 
doch’io  veggio, la  noftra  elettionc  è mol  ualieri  prettamente  qui  à vedere  il  vénft 
Co  chiara  e deputa  nó  gli  bifogna:  ch’io  eo,e  grandisfima  fela  fi  fecicno . E dopoi 
veggio  che’l  buon  parente.e  Signor  no.  vn  poco  di  fpario,  che  folleggiati  fi  fitrev 
Uro  in  tutte  le  ragioni  che  nell’Impcrfo  no^l  Re  Scarnino  da  loro  cómiato  tolfe: 
Greco  guadagnate  hauea,*&  in  tutte  qlle  e folo  cóia  Reina  foa  mcglic(laquale  pre 
che  dall’Imperatore  gli  erano  (late  pceffe  fo  per  la  mano)e  con  Hippolito  vuoile  an 
della  fuccesiione  dell’imperio, Hippolito  dare  affare  riuerentia all’Imperatrice.  Qn 
(che  equi  prefonte)fiioherede  'lafciaua.  nella  camera  furono,  il  Re  Scariano  grafo 
E piu  innari  io  veggio  che  la  Prencipef/  disfimo  honore  gii  foce,  8t  ella  l’abbrac. 
fi  lafcia  h crede  Tua  madre  di  tutto l’impe  ciò  co  aggratiato  getto, c con  faccia  mol/ 
rio. Onde  k> nó  veggio  che  piu  far  fi  pof.  to  affabile ,moftràdù  gran  ptento  dellavc 
fi, fi:  nó  che  hauendo  rifpetto  all’amici.  nuta  fuaicprefolo  per  la  mano^èder  fi  Io 
Ria  antica, che  tutti  fipemo,cb  Hippolito  foce  à Iato  Et  il  Re  Stanano  i tali  parole 
ha  con  l’Imperatrice, che  la  prèda  per  mo  principio  foce:  La  molta  gloria  che  di 
glie:  e lo  fublimaremo  Imperatore,  e fare,  vcftra  gloriola  ffama  per  il  modo  fuena, 
mo  qllo  eli  vuole  la  ragione, e la  giufiiria.  Signora  dell’imperio  Greco , m’ha  fatto 
I qllo  per  foa  bontà, e vcrtu  pfcruara  eia  fompre  defiderare  di  venirui  affare  riuerc 
fcun  di  noi  nella  foa  heredita:prhe  è del  ria, tenendomi  per  obbligato  di  fornirai 
fingue  noftro'.  Dopoi  parlò  il  Marche!*  per  il  molto  meritare  della  Marita  vcftra: 
di  Luzana  Armiraglio,e  diflirSignon  io  e per  2more  di  qllovertuofb  Caualiere  Si 
ho  per  buono  il  pfigbo  dei  Duca  di  Mace  gnore,e  fratello  mio  Tirate  il  Bianco:  eli 
donia, e lodo  qllo:pche  tutti  hauemo mo  tato m’hauea  impregionato  col foo  amo/ 
glie:e dall’altra  parteper  il  lafriochc  ha  re, ch’io hauerci dato  p riftaurationc  deh 
.fatto  Tirantcre  tutti  gli  altri  il  lodorono:  la  foa  vita  tutto  qllo, che  per  Iddio, e per 
e furono  d’uno  accordo, eli  Hippolito  fof  lui  ho  al  mondo  : & anchnra  le  due  patti 
fe  eletto  Imperatore, e marito  delITmpera  de  gli  giorni  della  mia  vit a:cfi  p foo  amo 
trice.Qn  Hippolito  riddela  gran  gétilez  re  io  mi  ero  partito  della  rerra  mia  per  aiu 
2a  de  gli  parenti  fooi,  dell’amore  che  in  ««gli  àricupare  tutto  l’Imperio.E  la  Rei/ 
loro  hauea  conofciutOjinhnirc  grafie  gli  na  mia  moglie  nó  era  venuta  per  altro  fe 
refr,e  dille:  Che  faccea  voto  l Iddio,  fa  I non  per  rifere  alle  nozze  del  mio  fratello 
noftra  Signora  madre  foaChefe  gli  facce  Tirante,  e della  vertuefi-.  PrencipeiTa:  la 
ua  grana, che  folle  Imperatore.-ch’cgb  in  morte  de  gli  quali  è (fata  li  me  molto  gra 
tal  modo  gli  remunerarla,  che  tutti  pten-  uc,emclefta,per  la  grà  vertu  rii  loro  pof 
ti  ne  (ariano.  E delibereremo , che  dopo  fodeuano . E mi  riputato  ? molta  grafia; 
fané  l’tffequie  ì gli  defunti, di  crearlo  Im  efi  per  amore  di  loro  fa  in  loro  càbio,  rut 
peratore, e di  fate  il  matrimonio  di  lui  ,c  to  il  répo  della  vira  mia  fornire  ioti  peffi. 
deli’impcxitrjce.  Dopoi  to  poco  dffpatiochc’l  Re  acaria 
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fto  hcbbe  finito  : l’Imperatrice  con  baffo 
voce  coli  gli  rifjwfc;  Molta  gloria  mi  *, 
che  rno  Re  tanto  magnanimo, e vcrtuo, 
fc  mi  dica  parole  di  tanta  affabilità , che 
fclo  del  dire  ebbrigau  re  neretto:  e vi 
nngratio  affai  della  ritta  voflra  : e molto 
pii»  de  gli  trattagli,  che  haueri  patito  per 
venirci  aiutare  ì dar  fine,e  cópiméto  all* 
acquilo  dell’Imperio:  ilqualeper  gratia 
del  noftro  S ignote, e per  le  èriche  voftre, 
e del  mio  felice  figUuoloTiràtc  è venuto  a 
Buon  fine  ma  pero èftata  ben  coprala  c6 
la  pdita  di  tre  p Ane,Ie  maggton,e  le  me. 
gltorijCh’tn  ftuttoil  mòdo  Afferò.  E di 
quetto  in  colà  alcuna  allegrare  no  mi  ne 
poffo  per  hauer  perduto  ;tl  maggior  bene 
ch’io  haueuo,  ne poteuohauere  in  qfto 
lnondo.E  èra  à me  augumento  di  dolo. 
te,e  di  trifiezza  per  tutti  gli  giorni  della 
mia  fritta  vira. E con  <jfte parole  Pimpera 
trite  piu  parlare  non  potere  nò  che  in  vi 
uc  lagrime  abunderfit  il  Re  Scariano  co 
minció  1 piangere  per  èrgli  compagnia. 
Qn  vn  poco hebbero pianto, il  Re  cófbr. 
tc  molto  l’lmperarrice,e  con  gratiofijfime 
parole  di  molte  colè  di  {dolanone  parloto 
rio/hc  Plmpatrice  molto  pfòlara  rimale. 
E pere  fi  grà  parte  della  notte  era  pattata, 
da  lei  cornuto  tollero,  tc  ì ripoère  n’an. 
dorono.lt  Hippolito  qlla  notte  andò  fc 
dormire  con  l’Imperatrice:  c recitogli  tut 
tó  il  parlamento, che  con  gli  parenti  Puoi 
hìuurohauca.E  diffegli; Signora  tutti  hi 
ho  determinato  con  buona  ?cordia  ,che, 
per  moglie  io  vi  prendalo  ben  conofeo, 
die  non  fon  degno  di  tato  bene,  ne  meri, 
to  di  efferui fruitore, non  che  marito:ma 
tòmi  ?fido  nel  molto  amore, everta  di  vo 
Ira  A'tezza,che  mi  accettara  per  fchiauo 
di  <|lla.E  ^fidarmi  di  me  Signora  mia . e 
mio  benc,ehe  vi  èro  tanto  vbidiére , che 
mi  potreti  meglio  comandare^  con  mag. 
gior  Signoria,chefino  qui  étto  nò  haue. 
tinche  non  defiderai  giamai  coè  alcuna 
tito,quanto  che5!  mio  ièruire  vi  Atte  ac. 
retto.  L’Imperatrice  i fimil  Arma  rtfpolè: 
Tu  fai  H Ippolito  figliuol  mio  il  grande 
amore  ch’io  ti  porto  : & hauero  di  molta 
gia,che  tu  mi  vogli  prendere  p moglie. 
Ma  puoi  pero  péèrc  Signore,  e figliuolo 
Tifante  (1  Bianco. 
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mioiche  ( anthora  ch’io  fia  vecchia  }noa 
trouarai  giamai  alcuna  che  tanto  ti  amia 
c per  me  ti  èra  étto  grande  honorc,efiu 
rat  molto  Drofperatorche  per  la  gran  ver» 
fu,e gentiìezza,cheicrrpre  ho  conofciu» 
ta  in  te^ni  có  Arto  piu  di  poffederti.rh* 
di  tune  Palme  colè.  Allhcra  Hippolito 
gli  piedi,  e le  mani  bardare  gli  vuoile:  i 
l’Imperatrice  noi  comportcìma  l’abbrao 
nò , & il  bafcic  fircttamrntc:  e coli  quel# 
la  notte  diletteuole  patteremo  , raccor» 
dandosfi  molto  poco  di  quelli  ^hc  ne  glj 
ranaélchi  giaceuano^fpettando  che  gli 
Atte  èrta  Phonoreuole  fcpolturi.  La  mai 
lina  innanzi  che  Phebo  gli  fuor  lumino/ 
fi  raggi  Apra  la  tetra  mandato  haueffe,  il 
Allecito  Caualiere  pieno  di  nucuo  gao» 
dio  Hippolito  fi  leuc, che  quella  notte  1* 
fùa damma  ottimamente  Aleggiata  ha. 
uea:&  ordinò  tutte  le  coftch’eranu  ne/ 
ceffarie  p P.mpcrialc  fèpclrura.  Et  il  gior/ 
no  ch’era  Rato  allignato , tutti  gli  Bara/ 
qi,e  Caualierijch’erano  còlutati,  nella  efr 
ta  di  Cottantinopoli  Areno.  Et  il  primo' 
giorno  fèriono  la  lèpolrura  dcli’lmprraè 
tore.con  la  piu  bella  quanta  de  lumi,  che 

Starnai  Atte  ètra  ì Prcnnpe  dii  mcndor 
oue  furono  per  magnificare  lecffequie 
molti Regi,Duchi,Marchtfi  Còti  etnei/ 
ta  nobile  caualeria , e tuttu  il  popolo  del/ 
la  citta, éccen do  grandisfimi  lamenti  dii 
loro  buon  Signore.  Et  il  drro,epreti  che 
ècccuanoil  diurno  vfficio,cantauanocò 
voci  unto  ad  dolorate  ,che  non  èrta  data- 
peiAna  nel  mondo, che  in  lagrime  non 
abondaffe.Econ  quella  Alcnnira  tanto 
grande  A ètra  quel  giorno  la  lèpoltun 
dell’imperatore,  il  fecondo  giorno  con 
quello  ordine  medefimo  A èrto  per  la 
Piécipelfa  Et  il  rerzo  giorno  p Tirante. 
Et  quelli  tre  giorni  unto  pianterò,  e fi  la# 
mentorono,chc  in  tuito  quello  anno  no 
n’h  ebbero  piu  defiderio . E ètte  tutte  le 
effequie,pu3lèro  il  corpo  dell’fmpcrata» 
re  in  vna  ricchisfima.c  bellisfima  tomba 
di  diafpro  tutu  an niellata  d’oro, c d’a*/ 
mirro, e lauorau  all’arme  Imperiali  cò  Ac 
tilisfimo  artefirio , & opere  : laquale  Plm 
pcratorc  hauea  étto  ère  gri  tempo  era. 
ETuante,cUPuncipeffain  vna  catta 
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di  legno  porti  furono  : perorile  di  haue# 
uano  à portate  in  Berragna.E  dato  com< 
pimento  ì tutto  quello  che  (opta  è detto, 
>1  Re  di  cieilu,il  Re  di  Fezza,il  Duca  di 
Macedonia  andorono  dal  Re  Scariano, 
«recirorongli  il  runfiglto,c’haueuano  te/ 
auto  tutti  gli  paréti  di  Tirante,c  come  ha 
ueuano  deliberato  di  fbbfimare  Hippoli- 
to  all’imperio.  Il  Re  Scartano  dirti;  Gran 
piacere  ho  della  buona  deliberatione  eli 
fiuta  haueti  : ch’io  conofeo  che  Hippoli/ 
to  è buon  Caualiere,e  vertuofo , 8t  e de/ 
gno  di  tale  foblimarione.Dopoi  il  prego/ 
•ono,checon  loro  andare  valriTe  affare 
l'ambaTcìata  all’lmpatrice,8t  egli  fìi  mol/ 
•o  cótenrc.Gli  tre  Regi,&  il  Duca  di  Ma/ 
cedonia  c6  loro.fi  partirono  ( e fu  la  piu 
nobile  ambifaata,  c&giamai  ad  huomo, 
ne  \ donna  fitta  forte  )8c  andorono  alla 
camera  dell’imperatrice,  dou  e furono  tu 
cerniti  dall  ex  con  honore  gran  dir  limo  : e 
prefi  ipRe  Scariano, flt  il  Re  di  Cicilia  p (e 
mani, nel  Realeletruccio  li  lèdere  fi  può/ 
£ro;&  ella  in  mezzo  de  gii  due  Regi.  E 
perche  haueuanoordinato,chcil  Re  Sca 
nano  l’ambafciata  espIicafle,con  gagliar/ 
dezza  d’aio  à parole  tali  principiò  fece. 

Capitolo.  CHIi. 

LA  espenentia  manifrfta,cR  hauemo 
della  vortra  amicitia , e conditone 
j.  ( affabile,  fi  eccellentisfima  Signo- 
ra  ) ci  da  ardimento  di  addimandanii  in 
(Ingulare  grana, che  vogliati  accettare  la 
noftra  vtile,  e diletteuuie  ambafciata;  che 
i per  allegierire  parte  de 'gli  voftri  tréua 
gli ,e  dare  npofo , c diletto  alla  vra  afflit/ 
ta  perfona  Hauemo  penato, quelli  Signo 
ri, e fratelli  miei,&  io  : Che  la  Maerta  via 
acn  Aia  bene  cofi  lènza  cópagnia-  onde 
fi  ha  à dare  ragione  à tali  colè,  c tiro  gra 
de, che  vra  Altezza  nun  gli  tippia  centra 
dure  perdi  noi  altri  amiamo  molto  l’ho 
nore  voftro,e  la  vra  vertuuti  perfona,  ri 
fiipplichiamoiCheiia  di  vra  mercede  di 
volere  pigliare  manrore  noialtri  vi  dare/ 
mo  tal  Caualiere,e  tanto  di  fingulaiever 
tu, e bontà, che  la  vra  anima  ne  Gira  colò' 
lau;e  lavra  eccellente  perfona  bene  lèrui 
ta,flt  honutata.E  fiipplichiamo  alla  Mae/ 
ta  vra;  che  non  voglia  pigliate  moietta 
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di  quello, ch’io  dfroeChe  nó  ignora  I*EcJ 
cellentia  via  il  bufi  fiato, in  cui  l’imperio 
Greco  è porto  p la  vertu,e  lìngulare  ca uà* 
lena  del  buon  Caualiere  Tirate;  e le  ragia 
ni/etrirudine^ratie,e  ptuif  tie,che  dàlia 
Maefta  dii  signore  Imparoreconceffeglr 
furono. Et  hauédo  egli  disile  fitto  Hip 
polito  Tuo  nipote  herede  r e può  pentite 
l’Altezza  vf  arche  nó  potreti  reggere,  n€ 
fignoreggiare  tanti  Baroni,e  gran  Signo 
ri, come  fono  nell’Imperio,ne  difèndere 
quelli  da  glinemici  infedeli  che  circóui/ 
cini  gli  fono . Onde  Signora  fupplich& 
ino, e configliamo  la  Maefta  vratChepcr 
marito, e Signore  prendere  voglia  il  aet> 
to  Hippolirorche  qrto  è tato  verniciò  Ca 
ualiereich  la  Celfinidine  vra  ne  fira  mol' 
to  amata, c reuerita  pche  ècaualiere  lòffi 
ciente,e  molto  tiuio  p reggere, e defin  de 
rel*Imperio:checó  g àdisfimo  trauaglio 
fi  è ricuperato.  E quello  Signora  fi  riputa/ 
remo  à grana, e mercede;  che  incónnen/ 
te  habbiamo  la  via  gratiofi  nfporta:  c ta/ 
le  come  nell’Altezza  voftra  fi  cófidiamo.* 
Piacquero  all’Imperatrice  le  vcrtuofèpa/ 
iole  dii  Re  Scarianore  tardò  vno poco  di 
fpatio  ì dargli  tal  rifporta. 

Capitolo.  CV. 

DAlla  Celfmidine  della  Signoria  df 
voi  altri  magnanimi, e vemiofl  Si/, 
gnon  è il  mio  penderò  cofi  con  la  lingua’ 
alteratole  vgualméte  ftimo  difficile  tL 
Sitare , c accertare  Pad  diman  da  voftra  . 
Che  fira  adunque  il  mio  atmbolato  pen' 
fiero  in  fortuna’ valida  con  contrailo  di’ 
tanti  diuerfi  venti  combattutordie  confi/ 
glio  (òpra  li  calò  necertario  non  foppor/ 
ra. Adunque configliare  nómi  bifcgna* 
fi  io  accettato  la  voftra  giufta  dimanda,? 
la  necesfita  è manififta,  che  à gli  vii  prie 
ghi  d (Tubi dire  non  porta.  Ma  peroguat/' 
dino  le  Signorie  voftre  : ch’io  ho  giufta. 
cauti  di  riforare, non  efTendola  diipófu 
tionemia  per  pigliare  mariro^fTendo  ut 
tale  età  coftituta,che  non  fon  per  haucrc 
figliuoli^  pesfimo effempio dime  darei.’ 
Onde  io  fiipplico alle  Signorie  voftre.cR 
mi  habbiati  p efeutira.  Non  potè  piu  fop, * 
portateli  Redi  Fezza,  che  l’imperatrice 
padalftunl  con  mgagliasditavoce,difr«  ‘ 
• - • Signo** 
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Signora Eccellérisfima  perdonatemi, « le  • 
Signorie  'di  quelli  5 ignori: che  il  mio  ani 
mono  ha  potuto  fòpporrare  di  edite  pa 
rolc  da  volta  Eceellcntia,che  fono  con  / 
trarie  alla  volta  animale  nf>  meno  all’ho 
nore,8(  alla  foma^che  di  »oflra  Altezza  II 
aI£erta:chepot  che  alla  Diurna  prouidé/ 
ria  è (tato  in  piacereiche  la  Matita  rofha 
reili  signora^  gubcmatrice  di  tutto  l’im 
perio,non  è posti  bile , che  voi  il  posdati 
reggere,  ne  conlcruirej  anzi  dineccsfita 
firia adhiuerb,c  haueti  «pigliare  mari. 
tu.Onde Signora  vn’aitra  volta  vi  fop/ 
pl/chiamo/  vi  addimàdiamo  di  grana, 
che  facciati  quello  che  vi  configtiamo:  e 
firavrile  Jionore,e  diletto  voltaiche  noi 
a)tri  vi  daremo  tal  marito  ,chc  fira  fitto 
ad  ogni piacere, e confolaticn  v odiare  tal 
Cauaberc,che la  terra  fipra  difondere,  e . 
fira  parente  dii  gloriofo  Tiranteichc  tut. 
ti  quelli  dell'imperio  contcntislimi,c  tu. 
Calati  ne  firanno,quando  vdirino  dire, 
che  lia  parentele  creato  di  Tirante  e che 
fiii  nudriio  nellevoArc  imperiali  cameic: 
epttohabbiamo  tal  nfpofta,che  confola  , 
dei  ne  andiamole  foce  fine  al  foo  parla/ 
rf.JE  non  tardò  troppo  (patio:  che  có  ver 
gogna  da  cftrcma gratta  accompagnata^ 
l'Imperatrice  Umile riportagli  foce:  Si 
gttori  magnanimi, e vertuofì^'o  vi  ho  in 
computo  di  fratelli, & ho  fode,  e crcdcza 
nelle  Signore  vre, che  non  mi  cófigliarc/ 
fimi  colà  che  forte  contraria  al  mio  bn^ie 
all’honore  mio. Onde  io  mipongofcioL 
tamente,c  liberamente  alle  mani  delle  Si 
gnorie  voflrciche  facciati  di  me,  e di  rut- 
to rimperio, come  di  cofi  vofira . E tutti 
gran  riuercntia  gli  foc/ono,c  infinite  gra 
tife  gli  retro, e comentislimi  della  buona 
riporta  che  fitta  glihaura  II  ne  tornerò. 
no.E  gli  tre  Regi  col  Duca  di  Macedo/ 
Nnia  alla  camera  d’Hippolito  andoronoul 
quale  có  molto  amore  gli  riceuetteie  tuo 
to  il  parlamento c'haueuano  tenuto  con 
l'Imperatrice^Ii  recitorono.  E come  ella 
era  cótenta  di  firc  tutto  qllo  che  loro  ro, 
leuano.Hippolito  t’inginocchiò,  & infi/ 
nire  grane  gli  rdè,efo  il  piu  contento,& 
ilpiu  allegro  huomo  dii  mondo:  e preda 
mente  il  prcfoto:&  alla  camera  dell'iinpc 
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ra trite  il  conduirero,f  focfonó  veniteli 
Vcfcuuo  della  citta,  e fpcfiregli  foceto, 
in  prefontia  della  Ffeina  d’Ethmpia.  dcU 
la  Reina  di  Fezza, della  DuchefTa  di  Ma 
cedonia,c  di  tutte  le  dime  della  citta:Ie« 
quali  grandiifimo  piacere, c confolafióe 
ne  pruno, per  il  molto  dolore  c'haueua/ 
no  patito,e  dubitauano  che  non  durifle 
grà  tempo.La  fama  andò  per  la  etra;  Cu. 
me  Hippolitohauea  fpofito  l'Impetatró 
cere  tuttu  il  popolo  ne  lu  molto  eonfola/ 
•oi&  al  nortro  Signore  Iddio  gratie  ne  re 
(eroiche  tato  buon  Signore  gli  hauea  da 
tocche  tutti  quelli  della  ci  tta  molto  l’ama 
uano-prhc  ad  tépo  della  nccesfita  ( che 
egli  tra  Capitano)  bene  attrattati  gli  ha* 
u.^.  Il  giorno  fogur  nte  focicno  molto  be, 
ne  ornare  Hippolito,e  l'Impatrice,e  tur/ 
te  le  damme  per  fergli  compagnia.-e  per# 
di 'erano  afFaftidi  te  dal  pianto,ottim;nié/ 
te  fi  oinotonoie  fociono  apparare  tutto  il 
palagio  di  drappi  d’oro, c di  fota,ctfi  be/ 
ne,e  fingularmcte,come  giamai  fiato  fof 
fe.Et  H Ippolito  comande:  Che  quel  giot 
nò  ( per  meglio  magnificare  la  folla)  che 
il  Re  di  Pezza , il  Marchcfo  di  Luzana,il 
Veftonte  di  Branditi  ( che  era  fpofo  di 
vna  figliuola  della  V edoua  di  Momcfin 
to)  e moiri  altri  Baroni, e Caualieri  ( che 
erano  tutti  f^oii  ) in  numerudi  vinticin/ 

Jtie  la  benedittione  pigliaffero.  Il  nome 
egliquali  iononpongo  per  non  edere 
proli  (fu  Quando  tutte  le  fpofo  furono  in 
ordine  , Hippolito  con  bella  compagnia 
co  tutti  gli  altri  fpofi  per  il  primo  fi  può/ 
fo:&  appredo  veniua  l’Imperatrice  i mez 
zo  dii  Re  Scariano,  e dii  Redi  Cicilia , e 
le  altre  fpofo  veniueno  dopoi  attempa/ 
gnate  da  molti  Durhi,Marchcfi,c  Conti: 
c có  gran  triópho  alla  chic  fi  andorono. 
E quiui  mtronizorono  Imperatore  Hip/ 
polito  : e foce  il  giuramento  : Che  à tur/ 
to  Tuo  potere  la  finta  madre  chicfi  dò 
fonderia  : con  le  altre  vitate  cerimonie. 
E tutti  gli  Baroni,  e Caualieri,  che  qui/ 
ui  erano  prefonti  ( che  vartalli  dell’lm/ 
peno  fodero  ) per  Signore  il  giurerò/ 
no.E  fitto  il  giuramento  , all’  Impera/ 
tote  con  rimperatnce.c  dopoi  i tutte 
le  altre  fpofo  la  benedittione  diedero. 

NN  ìi 
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E Atto  Pvffieio, al  palagio  con  quello  or 
dine  me  defimo  fi  ne  tornarono  có  molti 
tudine  di  tróbetti,darini,  tamburri,piffa 
ri/uraamufe  ,-6t  altre  diuerfita  d’inftor» 
memi , che  per  fcrittura  esprimere  non  fi 
poma.  Dii  tnomphante  difinare  fupflua 
colà  (ària  à narrare  l’abondantia  che  gli 
cra,hauendo  rifpetto  alla  conditiunede 
gli  cornuta», e delle  danze  che  dietro  al 
difinare  faguirono.E  falle  Ungulati  fette 
furonojchc  quided  giorni  durorono  : & 
ogni  giorno  danze,  gioftre,  e tomiamen/ 
ti  fi  feciono:e  molte  altre  colè  di  lentia, 
che  gli  dolori  dii  paffuto  tempo  fece  feoe 
dare.E  finite  tutte  le  frfte3fl  Re  Scariano 
tolfa  commiato  dall’imperatore,  dallTm/ 
peratrice,dal  Re  di  Cicilia,dal  Re  di  Fez 
za,  c dalia  Reina , dal  Duca  di  Macedor 
tua, e dalla  Ducheflà,da  tutti  gli  Baroni, 
e Caualieri,e  da  tutte  le  damme,  e la  Rei» 
na  fimilemente  facete  con  gran  rompi» 
gnia  della  citta  vfrironotche  l’Imperatu 
recò  tutta  la  Tua  caualcria,e  gli  Regi  che 
quiui  eranovna lega l’accompagnoruno, 
e quiui  fi  partironaL’Impatore  fi  ne  tor, 
no  alla  citta  con  la  (uà  caualeria:  & il  Re 
Scartano  tolta  la  fùa  gente  d’arme,  có  feb 
uamento  nella  fiia  terra  fi  ne  tomo,doue 
da  gli  vaffalli  fùoi  fu  bene  raccolto. 

Capitolo.  CVI. 

Tornatoli  nuouo  Imperatore  nel/ 
la  citta  di  Coflantinopoli , man/ 
de  addire  alla  gente  d’arme  : che 
Tirante  hauca  lafciato,che  vcnifTe  quiui, 
che  egli  ciafcuno  contentare  voleua.-efù 
fatto  il  fiio  comandamento:che  in  pochi 
giorni  nella  atta  gli  Capitani  con  la  gen 
te  d’arme  furono: e bene, e compiutamen/ 
te  pagò  ciafcuno  : c fece  di  molti  doni',  e 

eie  à molti  Caualierì:e  page  è tutti  gli 
idori  di  Tirate  gli  legati  feto  d alluri 
c diede  cornuto  ì tutta  la  gente  d’arme. 
E fatto  tutto  quello  che  (òpra  è detto,  il 
Re  di  Cicilia  diffie  alPlmperatorrSerenif 
fimo  Stgnore,io  al  prefante  quiui  alcuna 
cofi  non  facciole  fi:  alla  Maeftaroftra  fuf. 
le  in  piacer  e, con  fualiccntu  in  Cicilia  mi 
ne  rornarei.Rifpofe  l’imperatore:  Signo* 
re  fratello  infinite  Ibn  le  grane,  ch’io  ren 
do  alla  Signora  voftta  della  roba  bucy 
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na  volontà, e dii  gran  femigto , & hono* 
re  che  aU’lmperio  Greco  farro  naueti,  df 
cuiobbrigatisfimo  rf  ne  rete . E ri  prcv 
metto  à fede  d’imperatore, di  giamai  no 
màcarui  in  tutto  quello  che  à me  fia  pof» 
fibile.-ediedegli  gran  donr,e  molte  gioie 
perla  Reina. E donòmolto àgli  fuoiCa» 
ualieri:che  tutti  diceuanotChc  quefio  Im 
peratore  era  il  piu  magnanimo  Signore, 

& il  piu  liberale  dii  mondo.  Dopoi  l’Un/ 
peratore  fi  face  venire  il  firo  Armi  raglio, 
il  Marchefa  di  Luzana , e gli  dtffe  : Che 
facceffe  mettere  i ordine  trenta  naui  per 
paffàre  il  Re  di  Cicilia  nella  fua  terra:  e 1’ 
Armiraglio  il  fuo  romàdameato face, che 
in  due  giorni  armate , e rettouagliate  fiù 
rono.ll  Re  di  Cialia  tutta  la  fiia  gente  fa 
ce  raccogliere.-c  lafcib  gran  parte  de  gli 
caualli, che  condurre  non  fa  gli  vuolfa:  e 
olfacómiato  dall’Imperatore/  dall’lm/ 
peratrìce,dalRediFezza,e  dalla  Rcina, 
dal  Duca  di  Macedonia,  c dalla  Duche(V 
fi, da  tuta  gli  Baronie  Caualieri,e  da  nit 
té  le  damme.E  raccolti  faciono  vela , fil 
fàtuamente  fi  ne  andotono. 

Capitolo.  cvir. 

P Aitilo  il  Re  di  Cialia,  l’Imperatore 
pregò  affai  il  Re  di  Pezza  , fit  il  Ve# 
fronte  di  Branchcs  : Che  il  corpo 
di  Tirante, e della  Prencipeffa  in  Berta/ 
gna  portare  roleffero  : c loro  gli  diffeio: 
Che  per  amore  della  fùa  Maeffa,e  diTiri 
te, che  di  buona  voglia  il  (ariano.  Lini/ 
peratore  comàdc  aU’Armiraglio.'Cb  qua 
rata  galere  facceffìc  mettere  in  ordinerò 
ctoche  con  h onore  lotoandaflero:  e prò 
ftaméte  armate, e polle  in  ordine  furono. 
L’Imperatore  hauea  fatto  fare  rna  bcllif 
(ima  cafTa  di  legno,rutta  coperta  di  lame 
d’oro  rmaltate,elauorate  con  fbrtilisfima 
delicate zza:che  bene  parca  fapolrura  di 
già  Signorete  fategli  funere  gli  corpi  di  / 
Tirante,e  della  Prencipcffa  , tutti  vediti 
di  broccato  fatto  di  filo  d’oro  tirato  : ac / 
fioche  giamai  putrefare  nó  fi  potefTero, 
con  la  faccia  fcoperta.che  parea  che  dot/ 
miffcro.E  face  raccogliere  in  vna  galera, 
nellaquale  face  ponere  tutte  l’arme  di  Ti 
rante:e  turre  le  bàdiere/  lòpiauefti , che 
portaua  (òpra  Parme:  accioche  polle  fu  flit 

co  (òpra 
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10  (opra  la  ftpoltura , doue  fitteti*, peti 
eh*  memoria  ne  fu  fife  per  tempre.  E die/ 
de  Flmperatore  al  Re  di  Fczza.cc.  mila 
dueati:acciQche  face  effe  fere  in  Bertagna 
la  Gjpolrura  di  Tirante/  ddla  Prencipef 
fe feròdo  il  molto  meritare  lcro.Qn  tutte 
le  colè  furono  in  otdine^l  Re  di  Fezza,  e 
la  Reina  Tua  moglie  dalPimpatore.e  dall’ 
Imperatrice, dal  Duca,  dalla  Ducheffa , c 
da  amala  corte  preièio  còmi aro, e fi  rac. 
colie  ro, fit.il  Vefcótc  di  Branche;  con  lev 
ro,c  freieno  v eia. E tanto andorono,e  c5 
tato  buon  tépo.ch’in  breui  giorni  in  Ber 
tagna  à feluaroeto  furono.  Et  il  Re  di  Fez 
za,la  Rein 2, il  Yefconte  di  Branches  con 
molti  Nobili/  Caualieri  in  terra  vicinano 
ad  vna  citta, che  fi  nomina  Nàtesi  e quiui 
dal  Duca  di  Bertagna,  dalla  Ducheffa  , e 
da  tutti  olii  del  parentado  molto  ben  rice 
uuti,e  folleggiati  fiirono.E  la  caffa  di  Ti/ 
tàte,c  della  Prencipcffa  toUèrcee  co  gran 
pcesfione  di  molti  capellani .frati , e mo/ 
noci  alla  chiefe  maggiore  della  citta  la  por 
tòrono.E  fu  pofta  in  rna  tomba  che  quat/ 
tro  gran  leoni  fòftcneuano:  laquale  era  la 
«orata  d’uno  lucido  allabafiroifitall’intor 
no  per  l’eftremita  di  quella  : di  lettre  Gre 
ce  cauate  nella  pietrai  piene  d’oro, tali  pa 
role  fi  leggeuano. 

11  Caualicre/he  in  arme  fu  rna  Fenice: 

B quella  che  fu  di  tutte  la  piu  bella: 
Morti  qui  giacciono  i qfla  picciol  tuba: 
De  quali  il  mondo  riua  fema  fuona: 
Tirante  il  Bianco/  l’altra  Carmefina. 

Gli  leoni  eranolauorati,  e nò  meno  inta» 
gliata  U tóba  di  diuerfi  colori  d’oro,  e di 
azzurro, fic  altri  fmalti,con  molta  arte  .fit 
ind ufiria.  Alla  parte  delira  della  tóba  aue 
Agnoli  fi  moftrauano,8c  altri  due  alla  par 
te  fincftra:  1 ; quali  teneuano  due  gran  leu 
dijl’uno  dell’arme  di  Tirante/  l’altro  d li 
qlle  della  Prencipeffa-  E quelli  leoni/  tó 
ba  erano  in  vna  Capella  in  rolta  : gli  ar/ 
chi  dcllaquale  erano  dj  porfido:  c npofe/ 
uanofbpra  quattro  cotóne  di  dia  (prore  la 
chiaue  della  Croce  del  mezzo  era  d’oro 
masfizza/uoda/  guarnita  di  molte  pio 
tre  fine.  Et’in  quella  fivedeua  vn’altro 
Agnolo/he  teneua  nelle  mani  la  fpada 
di  Tionte/inu,  e maculata  del  fenguc 
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di  tante  battaglie.il  pauiméto  era  di  mar 
mori:e  le  mura  coperte  di  broccato  carme 
fino.-fblo  la  tóba  era  difeopetta.  E nell’ar 
co  dalla  parte  di  fuori ,pendeuano  gli  feti 
di  di  diuerfi  Caualieri  Tinti  in  capo  chiù 
fi>  di  battaglia.  E /òpra  l’arco  tnóphale, 
in  gràde/ belle  tauole erano  dipinte  al/ 
cune  parti  de  gli  marauigliofi  atti,  c nobi 
li  yettorie  di  Tirante.  Et  mi  k moftrauano 
diflcfè l’arme/ guamiméd  della  Tua  cerei 
lente  pièna  : e la  Garotera  di  belle  perle, 
baiasti/  zaphirì  circoitaanolte  bandiere, 
epénoni  di  diuerfe  citta,e  puinde  retto/ 
nofeméte  guadagnate,  nel  piu  alto  della 
chiefe  pédeuano.Ma  fra  tutti  gli pénoni, 
eftendardi  dell’inuentioni/hctrióphan 
temente  fi  fpiegauano, erano  le  diuife  di 
Tirante,fiime,o  lingue  d’oro  fópra  carme 
fino:e  fumé  di  fuoco  /òpra  campo  d’oro. 
Nelle  fidme  d’oro,  fi  abbruggiauano  tali 
lettre.CCC.  E nelle  lume  di  ftioco/i  ab/ 
bruggiauano  quefte.TTT.  Significando 
pier  qlle, che  l’oro  del  Tuo  amore  abbrug/ 
gian  do  fi  purificaua  nelle  fiamme  di  Car 
melina.  E non  meno  eftimaua  che  la  Pr i 
cipeffa  ardentemente  fi  mefcolaua  nelle 
purificate  fiamme  del  filo  volere.E  Copra 
alla  tomba  con  lettre  d’oro  erano  (colpi/ 
ti  quelli  quattro  verfi. 

Amor  che  prima  li  lot  fii  dolce/  pulehro 
Ch  aggiunfè  in  Tira; e la  vita  gli  rollè: 
Ch’in  crudeltà/  dolor  fuo  gaudio  volle, 
E q gli  chiude  entri bi  in  vn  fèpulchro. 
i Capitolo.  CY1II. 

Non  fi  potriacon  lingua erprimere 
le  gràdisfime  Colemia, che  furono 
latte  in  Bertagna  nella  lèpoltura  di  Tiri 
te:che  dal  Duca  di  Brrtagiu  , dalla  Da/ 
cheffa/  da  tutti  gli  parenti,  e parente  di 
Tirante  fu  fetto  gridisfimo  duolo  della 
tua  morte, quàdo  lèppcro  gli  atti  d’immor 
tal  memoria  ,thedallui  erano  flati  &tti,e 
la  gran  pfpenta  in  cui  era  afcefo.Et  in  ql 
tépo  già  erano  morti  il  padre,  c la  madr* 
di  Tirante. Et  il  Re  di  Fezza,  gràdisfime 
demofine/  benefidi  per  l’anima  di  Tiri 
te,e  della  Prencipeffa  fece  : che  molto  bc 
ne/  copio&mente  fpefc  gli.cc.mila  duca 
ti, che  l’Imperatore  gli  hauea  dati.  E frfteg 
giato  molto  dal  Duca,  c da  tutu  gli  Cuoi 
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parcella  fuj  tetta  dfWiarlène  deliba  temuto  da  gli  fùÌó[n'Iuoi:8c  anehora  ài 
re  : che  lei  mefi  era  fiato  in  Bertagna  per  gli  Ticini  Signor  i, ch’intorno  all’imperiu1 
dare  buon  compimento  a tutto  quello.di  irti  Rauann  F onrhi  < hrrnrrlnftni  •> 


Re  di  Fezza , e la  Reina  comiato  tollero  ne  il  Soldino»  fl  grà  Turco 'e  tutti  gli  al* 
dal  Duca , dalla  Ducheila,  e da  tutti  gli  tri  Regi,  e già  Signorile  con  ierò  prefi1 
parenti, che  gran  dolore  della  loro  paiti/  eranote  per  ceto  e rn*anho  pacele  tregua 1 
ta  haueuano.Etil  Vefconre  di  Branche®  feeioho.E  frflcggioglimolto.che  loro  tari  ^ 
firn ilem ente  da  tutti  comiato  prefc.e  neh  to gtenti  ne fiirono,cheairai fcmmisfroni 1 
*5  "e  ^ ralCCo*^ro:  e verfo  le  terre  del  gli  freiono:  ì di  grandi  offerte,  ogn’hòra  ' 
Re  di  Pezza  lalororia  ficiono  : & il  ncv  ch’egli  haueffe  bifògrio, dorarlo  ?tro  fi  * 
aro  Signore  gli  diede  rito  buon  tempo,  tuttuil  mòdo  Dopcil’lmpctatorecó  due1 
che  m breui  giorn  i furono  nel  porto  di  galere  nella  Turchia  pafrar  gUfece.  Quey 1 
Tangor.  E qmui  vfci  il  Re  di  Ferra,  e la  Ito  Impatore  Hippclito  fungo  tépo  viffer 
Reinacon  tutta  la  fua  gente.  Et  il  Vefcon  ma  l’imperatrice  pero  non  riffe  dopo  la’ 
Ie  &**>*  % «one  figliuola  fe  nò  rreanni.El’fm* 
™’en.to  * Colta  tinopoh  fé  ne  tomcte  fu  peratore  dopo  poco  tipo  rolfcvn’altra  ino  * 
0Sayimpi%tei  ',<*ua'  g,ie;la<Jualc  fi*  figliuola  <M  Re  d’Inghif/ • 
à da  fipW,e ì"? » fhe in  *««• E Ì<" imperatrice fo di gtidisLa  » 

v cffonte  di  bellezza  ,honefta,humiIe,moItoTemio6.  * 
8 1 fe5e  molto  difcr era  relatione  e diuotisfima  ChriRianar  laquale  gétil  da  1 
A* $ » nhe 6,"° tome  ma partorì dell’imperatore Hippolito trt 1 
rftmi!! ieffta  fua  g ' C?  ®atoJc°mandato.  figliuoli,  e due  figliuole  : liquali  figliuoli  • 
^Imperatore  ne  prefe  gran  disfimo  piace  fingularisfimi,e  valentisfimi  CauJeri  fù 

' S°xnt3do  di  rono  Et  fl  maggiore:  coli  come  il  padre.  ' 
Sia  ,|dvUrPrm^a^er-ccc-  fa  no*inafo  Hippolito.  E riffe  rutta  la  Tua  ' 

r al  Vefconre  di  Brache»  in  vita  come  li  magnanimo  Signore  : e fece  ’ 

diede  rii!,'  !!:QI,|triKUa!11 11  ^onò.Dopoi  fingularisfimi  atti  di  Caualicn  : liquali  il 1 
mnoriv  u ‘fueJl,af|je «aueano  tolreper  pfente auttore  nó  recita, anai  gli  rimette  ’ 
Prf  nrin/fr/h”6  d*l!  IrnP.erstr'ce  > e della  airhifturic  efi  furono  fette  di  lui.Ma  l’/m  : 
re^S>  M^nU°ne.hertd,ra  Che  f°  hoftb  P"*10"  fuo  padre, anzi  che  monile,  pre/ 1 
e eia  forni  r!  frr"1  *3  te..viucre  n«  poteuano,  mie  molto  bene  co  gride  entrate  tutti gli 
oer^v^rfe4°?d°  f“°  grado\E  doP°*  fupi  parenti, aeati, e ftruitori.  E qii  l’irru 
ficrSeC?K° dl ‘p^ marit0 turte l’alttCjfo  peratore,e l’Imperatrice pafforono di qué 
fi  come  à buon  S.gnoce  fi  appartener.  Ila  vita, che  molti  reechi  fiirono, rutti  due 

capitolo.  ciX.  in  vn  giorno  morirono  E furono  polli  in 
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-- r «-‘  a-  in  rn  giorno  morirono  E ture 

I ££?£?"  Srtuna.  6uo2  "““tf*®  vna  ricchisfima  tomba,  chel’lmpératore 
r^Tn  rFnlr^  “*PP0,,t0>c  rantu  rer  fi  hauea  fttto  6re.E  poteri  credere, eK  per 
Scau^l^  Ì^i^^gUmCn^pet  foa  31  i!  buon  regg*mento,e  per  la  buona,  e ver 
Dliri^Un  hf°  Impcnù  ^reco:&  am  ruoli  r ita,fiano  collocati  nella  gloria  dd  ' 
J £ d‘  mo?te  Pro“m/'e,che  egli  con  Paradifc.aUaquale  Iddio  per  fùa  clemen  ' 


Equiuibafinelafemolà  e celeberrima  hilloria  del  magnan  imo,  ratotufb,  e firtnuo  1 
auaJiere  Tirante  fl  Bianco  ,Prencipe, e Celare  dell’imperio  Greco  di  1 
Cotutinopoli:  tradotta  di  lingua  Spagnola  nella  Tofcalin  1 

gua  per  il  Nobile  huomo  M . Lelio  di  Màfredi:  ‘ 

«confommadil/gentiailampato.  s‘  •> 
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Tutti  fi>ao  quaderni  : eccetto  * N N.  duerni 


In  Ymegia.  Nelle  calè  di  Pietro  di  Nicolini  da  Sabbio:  alle 
fpefc  pero  del  Nobile  huoino  M.  Federico  Toc 
refino  d’Afola. Nell’anno  della  filmi 
Erra  redentione  human  a. 

M.  D.  XXXY1IL 
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